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Ih  varii  unirmi  coti  sullil  lavoro 
Edificalo  fu  il  palano  alierò , 
fife  lingua  dir,  nè  cor  pensar  può  quanto 
Abbia  beltà  di  fuor , dentro  tesoro 
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INTRODUZIONE 


F u costume  delle  repubbliche,  ed  è usato  pur  tuttavia  da’  Vescovi,  di  far 
colorire,  nell’  aula  magna  di  lor  residenza,  le  imagini  di  coloro  che  tennero, 
nella  successione  de’  tempi,  la  sede  del  principato,  o la  cattedra  pontificale, 
affinchè  rimanesse  una  iconografia  parlante  di  quegli  uomini  che  si  distinsero 
per  sapienza,  valore,  giustizia,  acutezza  di  mente,  o religione  e pietà  verso  la 
patria,  o,  in  fine,  per  tutte  quelle  altre  virtù,  che  rendono  il  prìncipe  caro  a'  suoi 
popoli,  ed  il  pontefice  accetto  a Dio;  con  l' intendimento  che  la  vista  di  quelle 
imagini  servisse  a pungolo  di  emulazione  ne'  successori,  e ne'  riguardanti  de- 
stasse venerazione  verso  la  loro  memoria. 

Con  non  altro  divisamento  impertanto  dispose  la  Repubblica  Veneziana,  che 
i ritratti  dei  Dogi  si  dovessero  dipingere  nelle  dne  aule  maggiori  del  Palazzo  di 
sua  residenza,  cioè  nelle  Sale  del  Maggior  Consiglio  e dello  Scrutinio;  e fino  dal 
primo  abbellirsi  di  quelle,  che  fu  intorno  all'anno  1365,  come  dicemmo  al  Ca- 
po XI  della  Storia  di  questa  fabbrica,  si  erano  collocate  esse  imagini  nelle  lunette 
giranti  sotto  i soppalchi  delle  medesime,  giusta  la  testimonianza  del  Sansovino 
( Venezia , ec.  lih.  XIII,  nella  vita  di  Obelerio  AtUenoreo  J ; e fu  veramente 
incalcolabile  danno  la  perdita  di  que'  ritratti,  accaduta  nell'incendio  del  1577. 
mentre  da  essi  avremmo  tuttavia  le  effìgie  veritiere  di  molti  fra  que’  principi,  ed 
il  costume  usato  da  essi,  secondo  il  proceder  dei  tempi;  cose  le  quali  non  è dato 
ricavare  dalle  imagini  colorite  dopo  quell'infortunio,  le  quali  vennero,  per  la 
maggior  parte,  eseguite  a caprìccio  da  Jacopo  e da  Domenico  Tintoretto,  padre 
e figlio,  siccome  ricordano  lo  Stringa  ( nelle  Giunte  alla  Venezia  de l Sansa- 
vino,  pag.  251  tergo  ),  ed  il  Martinioni  ( nelle  Giunte  stesse,  pag.  538  ). 

Non  erano  però  in  antico,  nè  furono  di  conseguenza  posteriormente  espressi 
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tulli  i ritratti  dei  Dogi  nelle  due  Sale  accennate,  imperocché  non  s' incominciò 
se  non  dal  nono  doge,  che  fu  Obelerio  Antcnnreo,  il  quale,  secondo  alcun  cro- 
nacista,  trasportò  la  sede  del  principato  in  Rialto;  cosicché  degli  altri  otto  Dogi, 
che  sedettero  in  Eraclea  e in  Malamocco  non  si  curò  di  tenere  memoria,  siccome 
coloro  che  esercitarono  la  lor  podestà  in  altra  isola,  diversa  da  quella  in  cui 
fondavasi  permanentemente  il  Palazzo,  al  quale  doveano  esse  imagini  servire  di 
nobilissima  decorazione. 

A completar  la  raccolta,  che  ascende  complessivamente  al  novero  di  cen- 
toventi ritratti,  chè  tanti  appunto  contò  Dogi  la  Veneziana  Repubblica,  compreso 
qui  abbiamo  eziandio  le  effigie  degli  otto  primi,  che  furono  ominessi  ; anche 
perché  in  cotal  guisa  ci  si  apriva  più  facil  la  via  di  tracciare  brevemente  la  Ve- 
neta Storia,  secondo  il  disegno  da  noi  preconcetto,  disposta  coll'  ordine  che 
tennero  il  Sanudo,  il  Sansovino  c il  Vianoli,  cioè  divisa  giusta  il  tempo  in  cui 
sedette  ciascun  principe  sul  trono  ducale. 

Giova  però  avvertire,  che  fra  i ritratti  dei  Dogi  esistenti  nella  Sala  del 
Maggior  Consiglio,  se  ne  introdussero  tre  altri,  i quali  non  doveano  entrar  nella 
serie.  — Imperocché  il  primo,  eh’ è Giovanni  II  Partecipazio  (il  nono  in  ordine 
agli  altri  ) è quello  stesso  doge  che  regnò  innanzi  di  Pietro  I Candiano,  e che, 
rinunciata  la  ducca  per  vivere  nella  quiete  de'  domestici  lari,  a line  di  curare  la 
sua  malferma  salute  ; morto  in  guerra,  poco  dopo,  l’ accennato  di  lui  successore, 
fu  novellamente  chiamato  al  governo,  c questo  resse  per  pochi  mesi,  e fino  alla 
elezione  di  Pietro  Tribuno  ; altaiche  qui  comparisce  la  sua  imagine  due  volte 
ritratta  ; nella  seconda  delle  quali  si  pose  la  inscrizione  seguente  : 

CONSENSV  PATRVM  POPVL1QVE,  ITERVM  ELECTVX  DVX,  MENSIBVS  SEX, 

DIEBVS  TRESUECtM  PERACTIS  1NVALESCENTE  MORBO  DVCATV  DENVO  ME 

ABDICAVI. 

Il  secondo  é Orso  Oracolo,  che  quantunque  patriarca  di  Grado,  chia- 
mato venne  a reggere  la  Repubblica  dopo  che  Pietro  Centrando  rinunciava  al 
ducato  per  vestir  la  cocolla  ; ma  la  resse  precariamente  senza  il  titolo  di  Doge, 
e fino  a che  ritornava  Ottone  Orscolo,  richiamato  dall'  esilio.  — Senonchè  morto 
essendo  esso  Ottone  a Costantinopoli,  ove  erasi  riparato,  Orso,  rinunziato  al 
potere,  tornava  alla  sua  sede  patriarcale.  — Pertanto  entrar  non  dovea  nella 
serie  dei  Dogi,  come  qui  s’ introdusse  al  numero  22,  colla  seguente  inscrizione, 
non  registrata  dal  Sansovino  : 
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HOTTONF.  FRATRE  SVPPLET  PÀTR1ARCIIA  GRADENSIS 
DONEC  AB  EX  ILIO  DF.FVNCTVM  COMPERIT  ESSE. 

Finalmente  il  terzo  è Domenico  Orseolo,  il  quale  appena  partito  Orso,  ora 
detto,  per  la  sua  sede,  col  favore  di  pochi  aderenti,  occupò  per  un  solo  giorno 
il  trono  ducale,  mentre  volendo  il  popolo  un  principe  legittimo,  il  di  appresso 
lo  assali  colle  armi,  onde  egli,  sottrattosi  alla  rivolta,  riparossi  a Ravenna  ove 
mori.  — La  sua  imagine  segue  quella  di  Orso,  c reca  questa  inscrizione,  ommessa 
pure  dal  Sansovino: 

VIVVS  AB  HAEREDE  REXI  VNA  LVCEM  DVCATVM. 

Questi  tre  ritratti  impertanto  omettemmo  nella  nostra  raccolta. 

Per  dimostrar  poi  più  chiaramente  la  disposizione  clic  diedesi,  ne’  fregi  delle 
due  Sale  accennate,  alle  imagini  de' Dogi,  di  cui  imprendiamo  parlare,  alibiam 
tracciato  1’  ordinamento  loro  nelle  seguenti  due  tavole. 
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Facciata  verso  il  Molo. 


Facciata  verta  la  Piussitta. 
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Bartolamraeo  Gradenigo 
Francesco  Dandolo 

M 48. 
52  47. 

64  66. 
62  67. 

Pasqua!  Malipieru 
Cristoforo  Moro 

Giovanni  Soranzn 
Marino  Giorgio 

51  46. 
50  45. 

63  68. 

64  69 

Nicolò  Trono 
Nicolò  Marcello 

Pietro  Gradenigo 
Giovanni  Dandolo 

49  44. 
48  43. 
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65  70. 

66  74. 

Pietro  Mocenigo 
Andrea  Vendramino 

Jaeopo  Coniarmi 
Lorenzo  Tiepolo 

47  42. 
46  41 
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67  72. 

68  73. 

Gio.  Mocenigo 
Mano  Barbarigo 

Riniero  Zeno 
Marino  Morosi»! 

45  40. 

44  39. 
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69  74. 

70  76. 

Agostino  Barbarigo 
Leonardo  Loredano 

Jacopo  Tiepolo 
Pietro  Ziani 

43  38. 
42  37. 

71  76. 

72  77. 

Antonio  GrimAni 
Andrea  Grilli 

Enrico  Dandolo 
Orlo  Mastropiero 

44  36. 
40  35. 

73  78. 

74  79. 

Pietro  Landò 
Francesco  Donato 

Sebastiano  Ziani 
Vitale  11  Michiel 

39  34. 
38  33. 

75  80. 
70  81. 

Antonio  Trevisano 
Francesco  Venterò 

Domenico  Morosint 
Pietro  Potani 

37  32. 
36  34. 

1 9. 

2 10. 

Obelerio  Antenoreo 
Angelo  Portecipaiio 

Domenico  Michiel 
Orde  Info  Fallerò 

35  30. 
34  29. 

3 41. 

4 12. 

Gìutliniano  Partccipasio 
Giovanni  1 Partecipalo 

Vitale  I Michiel 
Yital  Faliero 

33  28. 
32  27. 

5 43. 

6 44. 

Pietro  Tradonico 
Orso  I Partecipazin 

Domenico  Selvo 
Domenico  Coniarlo! 

34  26. 
30  25. 

yjt.  Il  primi»  nuiurro  i II  profrruk*»  dei 
ritraili;  Il  aecoMo  l'ordine  con 

cui  «1  «Munirono  i Dogi. 

7 45. 

8 40. 

Giovanni  li  Partecipazin 
Pietro  I Candiano 

Domenico  Flabanico 
Domenico  Oracolo 

29  24. 
— 23. 

9 — 

40  47. 

Giovanni  II  Porlecipazio 
Pietro  Tribuno 

Orso  Orseolo 
Pietro  Centranico 

— 22. 
28  21 

11  48. 

12  19. 

Orso  li  Partecipozio 
Pietro  li  Candiano 

Ottone  Orseolo 
Pietro  11  Orseolo 

27  20. 
26  49. 

13  20. 

14  21. 

Pietro  Parlecipaziu 
Pietro  IH  Candiano 

Tribuno  Meromo 
Vitale  Candiano 

25  48. 
24  47. 

15  22. 

16  23 

Pietro  IV  Cundiann 
Pietro  I Orseolo 
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Facciata  certo  il  Cortile. 


Facciata  respiciente  la  Piazzetta. 


Facciata  dell’  arco  Mommi. 


Tavoli  II. 
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Alvise  IV  Mocenigo 

412107. 

08 

403. 

Giovanni  Pesaro 

Carlo  Ruzzinl 

413  408. 

97 

402.  Bertucci  Veliero 

Alvise  Pisani 

1 U 109. 

96 

404.  Francesco  Cornerò 

Pietro  Grimani 

445  440. 
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95 

400.  Carlo  Contarini 

Francesco  Loredauo 

446  444 

04 

99. 

Francesco  Mollo 

.Marco  Foscarini 

447  442. 
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Francesco  Eriizo 
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NEL  PREGIO 
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97. 

Nicolò  Contarini 

Paolo  Renier 
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Giovanni  Cornaro 
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ultimo  doge 
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90 
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Francesco  Contarini 

89 
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Antonio  Priuli 

88 
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>icolò  Donato 
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Giovanni  Bembo 

86 
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M.  Antonio  Meinmo 

85 

90. 

Leonardo  Donato 

84 

89. 

Marino  Grimani 

83 
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82 

87. 

Nicolò  da  Ponte 

81 

86. 

Sebastiano  Veniero 

80 

86. 

Alvise  1 Mocenigo 
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79 

84. 

Pietro  Loredano 

78 

83 

Girolamo  Priuli 

77 

82. 

Lorenzo  Priuli 

Facciata  del  Trono. 
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Facciata  verso  il  Cortile. 
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FONDAZIONE  DI  VENEZIA 


E REGGIMENTO  DEI  TRIBUNI 


Fin  da  quando  i Goti  discesero  a devastare,  per  la  seconda  volta,  l'Italia,  correndo 
l'anno  403,  capitanati  dal  feroce  Alarico,  i popoli  della  Venezia  terrestre,  fatti  bersaglio 
delle  scorrerie  di  que'  barbari,  si  rifugiarono  nelle  umili  isolette  della  Venezia  maritti- 
ma, abitate  allora  precipuamente  da  poveri  pescatori,  quantunque  perù  non  del  tutto 
ignorate  dagli  antichi  scrittori,  fra’  quali  Marziale,  che  celebra  Aitino  di  ville  deliziose 
fornita,  paragonandola  all’  amenissima  Baia  del  Mediterraneo. 

In  queste  isole  adunque  que’  profughi,  siccome  suona  la  fama,  incominciarono  a 
fondar  la  città,  che  in  seguito  ottenne  il  nome  di  Venezia;  e quantunque  per  le  vittorie 
di  Stilicone,  domato  Alarico,  molti  di  que’  fuggiaschi  tornassero  alle  patrie  loro,  pure 
poco  appresso,  per  quelle  di  Kadagasio,  che  capitanava  Vandali,  Svevi  e Borgognoni, 
quelli  ed  altri  molti  tornarono  qui  a ripararsi,  onde  le  isole  Venete  andavano  cosi  novel- 
lamente vantaggiando  loro  stato,  quasi  piccolo  serbo  dalle  molte  italiane  calamità  ; tanto 
più  quanto  che  Alarico,  tornato  in  campo,  saccheggiava  Aquileia,  Aitino,  Concordia, 
entrando  da  ultimo  nell'  eterna  città. 

Vogliono  alcuni,  però  a torto,  come  provammo  in  altro  luogo,  che  quei  rifugiati 
fondassero,  per  opera  del  greco  Entinopo,  nel  421,  la  prima  chiesa  in  Kivoallo,  dedi- 
candola all’  apostolo  Jacopo  ; e ciò,  dicono,  aver  egli  fatto  per  voto,  a ringraziamento  di 
essersi  estinto  il  fuoco,  che  arse  avea  ventiquattro  case  : per  la  qual  cosa  il  comune 
degli  storici  pongono  a quell'  anno  la  fondazione  di  Venezia.  — Comunque  però  sia  il 
fatto,  certo  è che  dall'  accennata  irruzione  de’  Goti  fino  a quella  più  tremenda  com- 
piutasi da  Attila,  vennero,  come  dicemmo,  maggiormente  di  giorno  in  giorno  popolan- 
dosi le  Venete  isolette,  da  renderle  più  fiorenti  e ricche  di  commercii  e d’ industrie. 

Sennonché,  uscito  costui  dalla  remotissima  Scizia  co’  suoi  Unni,  e diffuso  il  terrore 
del  suo  nome  e delie  sue  armi  nella  Mesia,  nella  Macedonia,  nella  Germania  e nelle 
Gallie,  e quindi,  valicale  le  Alpi  Giulie,  comparve,  nel  452,  innanzi  Aquileia,  colonia  ro- 
mana allor  fiorente,  la  quale,  volendo  difendersi,  venne  espugnata  dal  Barbaro  per  as- 
salto, e data  al  saccheggio  e alle  fiamme, 
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Fu  allora,  che  i popoli  delle  citta  minacciate,  fuggendo  quella  ruina,  ai  ripararono 
nelle  isolettc  della  laguna.  — Fu  spettacolo  commovente  vedere  tante  genti  di  nobilis- 
sima origine,  abbandonare  le  avite  case,  e co’  preziosi  averi,  e colle  reliquie  de'  Santi, 
entro  barchette,  fuggir  desolati  e piangenti,  tratto  tratto  volgendo  le  meste  luci  verso  la 
terra  natale,  fotta  preda  de’  barbari,  c ancor  da  lungo  darle  l’ ultimo  vale,  non  più  spe- 
rando di  rivedere  il  domestico  lare,  che  iva  sciogliendosi  fra  le  faville  cd  il  fumo. 

Gli  Aquileiesi  adunque  afferrarono  a Grado;  i (’.oncordicsi  a Caprula,  vicina  iso- 
letta, su  cui  fabbricarono  un  borgo  che  serbò  1’  antico  nome  ; gli  Altiuati  ripararono  in 
sci  altre  non  pur  prossime  isolettc,  che,  a ricordare  le  sci  porte  della  patria  lacrimata, 
nomarono  Toriceltum,  Maiorbum,  filtranti»),  Amorianum  (poi  Muriimum,  indi  ,Vu- 
rono),  Ammianum  e Cotlanliacum  : e poiché  Attila  venia  disertando  anche  Padova, 
quegli  abitatori  trasmigravano  a Kivoalto  e a Malamocco. 

Raccolti  i profughi  nelle  isolelte,  si  diedero  a formare  da  prima,  colle  proprie  mani, 
le  loro  abitazioni  novelle,  arginando  paludi  ed  assodandole  per  averne  sicure  le  basi  : 
poscia  costrussero  più  navicelle  per  lo  trasportamcnlo  delle  cose  e delle  genti  da  un'isola 
all'  altra.  — Il  cresciuto  fervore  di  opere  e d' ingegni,  cd  il  conseguente  intreccio  d' in- 
dustrie, d'interessi  e di  oggetti,  più  animati  dal  denaro  recato  dai  profughi,  fece  che  i 
magistrati  innanzi  stabiliti  più  non  bastassero,  e che  tutta  quella  gente  bisognasse  d' es- 
sere costituita  in  ordine  di  maggiori  magistrature.  — Accordatosi  quindi  unanimamente 
i venuti  e i trovati  in  un  parere  medesimo,  ed  elessero  il  governo  tribunizio,  per  cui 
ciascuna  isola  scelse  il  proprio  tribuno,  il  quale  facesse  civile  e criminale  giustizia,  primo 
bisogno  di  ogni  popolo  : e questa  instituzionc  fu  tosto  seguita  dall’  altra  del  consesso 
tribunizio,  che,  considerati  e discussi  i negozii  comuni  a tutte  le  isole,  recasse  i raccolti 
pareri  all’  assemblea  generale,  che  appellossi  coll'  antico  romano  vocabolo  di  conclone, 
e con  l’altro  d’  arringo,  la  quale  deliberava  poi  intorno  a questi  comuni  negozii. 

Variano  però  gli  storici  circa  il  numero  eletto  di  cosiffatti  tribuni,  alcuni  contandone 
due,  altri  uno  per  isola;  quegli  volendo  che  le  maggiori  isole  soltanto  fossero  concorse 
ad  instituir  quella  carica  ; questi  affermando  che  a dieci  sommassero  quelle  isole.  — 
Abbiamo  però  buone  ragioni  per  credere  che  uno  fosse  il  tribuno  eletto  per  isola,  che 
durasse  in  carica  un  anno,  c che  dodici  fossero  le  isole  aventi  tribuno. 

l.'nite  queste  adunque  in  fralcllevole  nodo,  mantennero  indipendenza  assoluta  dal 
greco  impero,  e sempre  più  augumentarono  la  lor  popolazione  per  lo  rifugiarsi  continuo 
di  genti  fuggite  dagl’  invasori  d’ Italia,  fra’  quali  dai  Kugi,  dagli  Eruli,  c dai  Turci- 
lingi,  che,  capitanati  da  Odoacre,  di  questi  tempi  desolarono  Insubria  e Liguria. 

Se  non  cho,  cotanta  consolazione  turbata  veniva  assai  volte  dai  Ainrentani,  o 
Slavi,  corsari  che  infestavano  il  mare  e rapinavano  a quando  a quando  i lidi  di  .Mala- 
mocco. — Lo  imperché,  astretti  dal  bisogno,  si  resero  arditi  i Veneziani  e domarono 
I'  audacia  di  que'  pirati,  dimostrando  fino  da  quella  età  quale  si  fosse  il  loro  valore  ma- 
rittimo ai  più  valenti  capitani  d’  allora,  i quali  ne  invocarono  ripetutamente  il  soccorso. 

E di  vero,  ci  ricorre  tosto  ad  esempio  la  lettera  che  Cassiodoro  indirizzò  a’  tribuni 
delle  isole,  a nome  del  re  Teodorico,  a fine  d’ indurli  a prestargli  assistenza  nel  traspor- 
lamento  di  alcune  vitlovaglic  dall'  Istria  a Ravenna;  nella  quale  lettera  bassi  una  per- 
fetta pittura  di  quanto  fossero  in  fiore  le  isole  della  Venezia,  e come  si  riputassero  abilis- 
simi navigatori  per  lo  Adriatico  c fuori,  gli  abitanti  di  quelle. 
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E,  per  tacere  di  tanti  fatti,  e degli  aiuti  prestati  dai  Veneziani,  nel  538,  a Belisario, 
allorquando  impedito  dalle  gore  e dai  vasti  pantani  non  polea  giugnere  colle  sue  milizie 
sotto  Ravenna,  affine  di  combatter  Vitige,  re  degli  Ostrogoti,  brevemente  diremo  ciò 
che  essi  fecero  a prò  di  INarsete. 

Spedito  questi  in  Italia,  nel  552,  dall’imperatore  Giustiniano  I,  contro  Totila  re 
Goto,  minacciante  Ravenna,  giunto  era  colla  sua  oste  in  Aquileia.  Sennonché  trovò  ivi 
impedimento  al  suo  cammino,  mentre  il  Barbaro  avea  fatto  tagliare  le  strade  e romper 
gli  argini  de’  fiumi,  i quali  colle  loro  acque  allagalo  avevano  il  territorio  di  Padova, 
ed  i bassi  fondi  di  Verona  e di  Adria,  fino  al  Po.  Quindi  non  rimanevagli  che  la  via  del 
mare  ; per  valicare  la  quale  ebbe  duopo  di  ricorrere  a’  Veneziani,  affinchè  lo  fornis- 
sero di  mezzi  atti  a trasportar  la  sua  oste. — Venne  quindi  Marsete  a Rialto,  c chiese 
a’  tribuni  il  navile  occorrente  ai  bisogni  della  sua  armata.  — IV  ottenne  esso,  e fé’  voto 
di  erigere  due  chiese,  sacre,  una  a san  Teodoro,  I’  altra  a san  Geminiano,  tosto  che 
fosse  tornato  vincitore  dal  Goto.  — In  quello  incontro  accolse  INarsete,  in  Rivoalto, 
fra  i messi  delle  citta  della  Venezia  mediterranea,  quelli  di  Padova,  che.  chiarita  lor 
sudditanza  all’  impero,  mossero  lagni  verso  gli  abitatori  delle  lagune  pei  porti  e le  foci 
de'  fiumi  occupate  : alle  quali  accuse  non  altro  rispose,  che  esortandoli  a starsene  in 
concordia  ed  in  pace.  — Argomento  solenne  cotesto  per  dimostrare,  che  se  le  citili 
ricorrenti  si  riguardavano  come  soggette  all’  imperio,  non  cosi  reputavansi  le  isole  ; 
imperocché,  in  caso  diverso,  INarsete  nè  avrebbe  alle  ultime  domandato  ma  imposto 
la  somministrazione  de’  trasporti,  nè  si  avrebbe  limitato  a consigliare  concordia  fra  i 
dissidenti,  ma  si  giudicato  definitivamente  le  quistioni  insorte  fra  essi. 

Riuscito  poi  vincitore  il  Greco,  per  lo  aiuto  prestatogli  da’ nostri,  liberando  l’asse- 
diata città  d’ Ancona,  col  rompere  il  navile  e col  fugare  l’oste  avversaria,  tornarono  i 
Veneziani  alle  lagune  loro  gloriosi;  e Marsete,  a scioglimento  del  fatto  voto,  eresse  le  due 
chiese  anzidette,  le  quali  oggidì  non  più  esistono,  essendo  stata  unita  la  prima  alla  basi- 
lica di  S.  Marco,  e In  seconda  distrutta  per  ampliare  la  piazza  maggiore,  alla  cui  estre- 
mità nc  veniva  un'altra  innalzata  in  onore  del  Salilo  medesimo,  anche  questa,  al  princi- 
piare del  nostro  secolo,  atterrata  per  erigere  in  suo  luogo  parte  del  palazzo  reale. 

Dopo  l’accennata  vittoria  di  INarsete  non  rimase  tranquillo  l’ imperio,  ché  venne  a 
turbarlo  lo  scisma  de’tre  capitoli,  nato  dal  quarto  generale  concilio  di  Calcedonia;  il 
quale  scisma,  difiusosi  nella  Venezia  mediterranea,  ebbe  a capo  l’aolo  vescovo  di  Aqui- 
leia, che,  separandosi  dalia  Chiesa  orientale,  nacquero  per  ciò  tumulò  e discordie  ; per 
fuggire  le  quali  pervennero  nelle  isole  Realtinc  nuovi  abitatori,  e fondaronsi  allora  in 
esse,  o meglio  traslocaronsi  alcune  cattedre  vescovili. 

Turbò,  in  seguito,  l’ imperio  medesimo  l’ irruzione  de’  Longobardi,  compiutasi  nelle 
provincie  italiane  per  opera  di  Alboino  ; per  cagion  della  quale  ebbero  a popolarsi  viep- 
più le  isolette  della  laguna,  e quindi,  coll’  andare  degli  anni,  sempre  più  cadendo  la  po- 
tenza de’Greci  sia  in  Oriente  come  in  Italia,  colà  per  le  vittorie  di  Maomello,  e qui  per 
le  continuate  scorrerie  dei  Longobardi  prefati,  perdevano  i Greci,  per  queste  ultime, 
nella  Venezia  terrestre  ogni  città  c castello,  tranne  Aitino,  Concordia,  Opitergio. 

Ma  anche  queste  città  alla  perfine  sfuggirono  loro  di  mano,  allorché,  impegnati  essi 
nel  difendersi  contro  Maometto,  non  potevano  impedir  la  conquista  che  per  la  mente 
volgeva  Botari,  re  de’Longobardi.  — Il  quale,  visto  il  momento  propizio,  invase  dappri- 
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ma  la  riviera  di  Genova,  poi  le  fosche  città  e quelle  lungo  il  Po,  e venuto  presso  Mo- 
dena, diede  tal  rotta  alla  greca  armata,  guidata  dall'esarca  Isacco,  che  senza  più  venne 
liberamente  scorrendo  nella  Venezia  terrestre,  ove  i Greci  tenevano  ancora,  come  ac- 
cennammo, Aitino,  Concordia,  Opitcrgio,  e poche  altre  piccole  ville. 

Il  terrore  e io  spavento  indussero  gli  abitatori  di  que'luoghi  a cercare  ricovero  nelle 
isole  Kealtine,  la  cui  fama  era  salita  a grande  onore  appo  le  genti.  — Laonde  fuggì  da 
Aquileia  il  vescovo  Paolo,  e venne  in  Grado,  seguito  dal  clero  e dal  popolo,  seco  recan- 
do tutti  i tesori  della  sua  Chiesa,  costruendo  poscia  un  grande  castello,  che  intitolò  nuo- 
va Aquileia,  ove  tenne  sempre  sua  sede.  — Fuggirono  gli  Aitinoti,  con  alla  testa  Arrio 
e Arratore,  padre  e figlio,  tribuni  un  tempo  o magistrati  di  Aitino.  — Ad  essi  si  unirono 
i santi  sacerdoti  Gcminiano  e Mauro  ; il  primo  venutovi  a bella  posta  da  altra  parte 
del  continente  in  compagnia  di  altri  pietosi  cristiani,  affine  di  raccogliere  e per  terra  e 
per  acqua  i fuggitivi  fratelli,  daudo  loro  consolazioni  e soccorsi.  Il  secondo,  cioè  Mauro, 
colle  promulgate  apparizioni  del  Salvatore,  della  Vergine,  dei  santi  martiri  Antolino, 
Giustina,  Giovanni  Battista,  rincorarli,  ridestarne  la  fede,  raddrizzare  quei  dolenti  e 
tapini  a sovrumane  speranze,  riaccenderne  la  carità  verso  Dio  e verso  i compagni 
della  sventura;  ed  erigere  templi,  e stringervisi  intorno  al  santuario.  — Ciò  narra  l’A- 
nonimo Altinate,  con  vergine  e pietosa  pagina,  che  il  secolo  nostro  chiamerebbe  poesia  ; 
perché  il  secolo  nostro,  spoglio  di  fede,  confina  nel  regno  della  favola  ciò  tutto  sente  di 
quella  religione  fondata  e santificata  colla  voce,  colle  opere  e col  sangue  da  Gesù  Cristo. 

Venuti  que'  profughi  ed  accolti  amorosamente  dagl’  insulani,  rese  grazie  al  Signore, 
si  diffusero  per  le  vicine  isolette  di  Torcello,  di  Burano,  di  Mazzorbo,  di  Costanziaco, 
di  Ammiana  ; e per  altri  venuti,  altre  isole  si  videro  allora  levate  a principali,  fra  cui, 
oltre  Grado  accennata  c Bibione,  detta  poi  Bebbe,  dove  sorse  alta  torre,  la  cui  base, 
rimasta  poi  fra  le  ruine,  vedevasi  ancora  nell’  anno  12U0;  e Caprula,  dove  lo  spaventato 
Giovanni,  vescovo  di  Concordia,  venne  col  clero  c con  molto  popolo  a fermare  sua 
stanza,  consentendo  papa  Diodato  II;  c la  vicina  Eraclea,  nella  quale  pose  dimora 
s.  Magno,  vescovo  di  Opitergio,  e da  esso  decorala  di  cattedrale  e di  fabbriche,  onde  il 
nome  di  lei  presto  sali  in  onore,  c tanto  da  essere  poi  scelta  a sede  del  governo  ducale 
che  quindi  s’ institui. 
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PAOLUCCIO  AINAFESTO  <4> 

Primo  Doge  — Anno  697. 


Erano  cresciate  in  ampiezza  le  isole  pei  continui  interramenti  operati  dagli  abi- 
tanti, cresciuti  pur  essi  di  numero,  ed  era  del  pari  aumentato  di  soverchio  il  potere 
dei  tribuni  che  reggevano  la  pubblica  cosa.  Perlochè  vólti  l' un  l’ altro  a soperchiarsi 
nel  comando,  venivano  di  sovente  a discordie  e a litigii;  a’ quali  prendendo  parte  i loro 
aderenti,  accadea  che  i pubblici  negozii  peggiorassero,  e gl'  interni  ed  esterni  interessi 
andassero  a male  : tanto  più  quanto  che  a continue  calamità  la  nazione  era  allora  sog- 
getta, per  le  frequenti  scorrerie  che  facevano  nelle  lagune,  con  legni  armati,  i corsari 
dell’  Istria,  della  Dalmazia  e della  Liburnia,  nonché  i Longobardi,  alle  foci  dei  fiumi, 
mossi  tutti  dal  desiderio  di  rapinare. 

A por  fine  a cosiffatti  mali  convenne  la  nazion  tuttaquanta  di  adunarsi  in  Eraclea, 
capitale  allora  della  veneta  consociazione,  per  provvedere  all’  onore  c all'  interesse 
della  patria.  — 1 cronacisti  raccontano  anzi  che  gli  animi  erano  tanto  esasperati  contro 
la  lunga  tirannide  tribunizia,  tanto  invelenite  le  passioni  che  agitavan  le  menti,  che  in 
quel  consesso  raccolto  nella  casa  di  Dio  per  amor  della  patria,  poco  mancò  non  se- 
gnasse l’ epoca  del  totale  sterminio  dei  Veneti,  col  ridurre  il  santuario  teatro  di  strage 
fraterna.  — E per  avventura  sarebbe  accaduta  I’  orrenda  tragedia,  se  il  patriarca  di 
Grado  Cristoforo,  legato,  egualmente  che  i suoi  antecessori,  d’affetto  e d’interesse 
a’  cittadini,  non  avesse  abbonacciato  i cuori  colla  reverenza  della  sacra  sua  dignità,  e 
spenta  la  procella;  persuadendo  gli  astanti  di  ridurre  lutti  alla  obbedienza  di  un  solo, 
con  eloquenti  parole,  alle  quali  aggiungeva  grandissima  autorità  il  venerando  carattere 
dell'  oratore,  e la  sua  molta  pietà. 

É però  utile  osservare  che  l’ Altinate,  il  Sagomino  ed  il  Dandolo,  non  fanno  motto 
di  questa  gloriosa  e benemerita  azione  del  patriarca  Cristoforo. 

Volle  Provvidenza  che  il  discorso  del  prelato  partorisse  l’ effetto  a cui  mirava  : e 
si  che  il  clero,  gli  ottimali  ed  il  popolo  acconsentissero  alla  di  lui  proposta  per  modo 
che,  se  vero  è,  lui  avere  con  essa  impedita  una  zuffa  micidiale  nel  santuario,  si  vede 
come  in  quella  stagione  1’  autorità  del  clero,  e la  reverenza  e l’ ossequio  dei  popoli 
verso  di  esso,  non  era  senza  grandissimo  benefizio  della  cosa  pubblica;  imperocché  per 
quell'  autorità  c reverenza  è certo  essersi,  in  quella  occasione,  conservata  la  patria,  e 
per  avventura  la  libertà  e la  nazione  dei  Veneziani. 

Accettato  il  consiglio  di  eleggere  un  principe,  si  deliberò  primamente  quale  dovesse 
essere  il  titolo  da  imporgli.  — Pertanto  foggiarono  quello  di  Duce,  con  attribuire  a 
questo  vocabolo  latino  significazione  di  principato  politico,  mentre  per  lo  innanzi  non 
esprimeva  se  non  quello  di  condotta,  ossia  di  governo  militare.  — li  popolo  converse 
tosto  questo  vocabolo  in  quello  di  Doxe,  ed  in  progresso  la  lingua  italiana  lo  puii  e no- 
bilitò in  quello  di  Doge,  che  rimase  a dinotare  la  dignità  del  principato  in  que’  gloriosi 
che  rappresentarono  la  patria  nella  più  possente  ed  illustre  repubblica  d'Italia.  — Certo 
questo  titolo  allontanava  ogni  idea  di  sovranità;  nè  sappiamo  però  se  vero  sia  che  nella 
intenzione  del  popolo,  il  Doge,  o Duce,  dovesse  più  particolarmente  segnare  l’ uffizio 
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di  coodottiere  dell'  armi  della  nazione.  — Sappiam  bene  che  i Dogi  di  Venezia  furono 
poche  volte  condottieri  delle  guerre  al  di  fuori,  eh’  è lecito,  sembraci,  dubitare  al- 
meno di  siffatta  asserzione  di  alcnno  istorico. 

Dopo  il  titolo  stabilirono  la  nuova  costituzione  di  Stato,  che  si  volea  imporre  al 
principe  nuovo.  — E fu  questa:  — Convocasse  e presiedesse  l’ assemblea,  a lui  supe- 
riore per  autorità  : — eleggesse  i tribuni  e gli  altri  giudici  : — avesse  il  diritto  di  correg- 
gere i disordini  e le  ingiustizie  dei  magistrati,  dai  quali  i litiganti  potevano  appellare  a 
lui  : — convocasse  i consigli  del  clero,  ed  i comizii  di  questo  e del  popolo  per  la  elezione 
dei  vescovi  e dei  parrocbi  : — avesse  autorità  di  dar  loro  il  possesso  temporale  dei  be- 
nefizii:  — disponesse  delle  forze  dello  Stato:  — mandasse  e ricevesse  in  proprio  nome 
ambasciatori  : — facesse  guerra  c pace  di  consenso  ed  accordo  dell’  assemblea  : — final- 
mente,  avesse  l' autorità  esecutiva  delle  leggi. 

Statuito  ciò  tutto  dall’  assemblea,  dopo  di  avere  lungamente  discusso  intorno  alla 
scelta  da  farsi,  finalmente  cade  questa  sur  un  uomo  peritissimo  ed  illustre  di  nome, 
Paoluccio  Anafesto,  figlio  di  Anapesto,  o Anafesto  Antenore»,  già  tribuno  di  Eraclea,  e 
lui  stesso  nativo  di  quella  isola  e città,  il  quale  legarono  gli  elettori  alla  fede  del  giu- 
ramento, costituendolo  Doge.  — Ciò  avvenne  nel  697,  secondo  li  più  riputati  cronacisti. 

Eletto  che  fu,  afferma  Andrea  Dandolo,  essere  stato  egli  posto  in  trono  e vestito 
delle  insegne  ducali;  ma  sembra  doversi  prestar  fede  piuttosto  a coloro  che  dicono, 
che,  come  era  1’  antico  costume,  e come  fu  sempre  di  poi  osservato,  con  qualche  varia- 
zione, venisse  il  nuovo  doge  recato  sugli  omeri  da  alcuni,  affinchè  fosse  da  tutti  veduto, 
e quindi  portato  in  giro  fino  alla  chiesa,  ove  orato  a Dio,  e giurato  il  bene  della  nazione, 
passò  al  suo  palazzo,  spargendo  larghi  doni  alla  moltitudine  circostante. 

ÌVarra  Pier  Giustiniani,  essere  stati  in  quella  occasione  spedili  a papa  Sergio  I, 
siccome  ambasciatori,  Pietro  Candiano  e Michele  Partecipazio,  per  ottenere,  siccome 
ottennero  da  lui,  l’apostolica  sanzione  al  diritto  nel  popolo  veneto  di  eleggere  i propri! 
Dogi;  c quindi  si  deduce  nuovo  e valido  documento  a provare  l'originaria  indipendenza 
della  nazione  veneta  dagl’  imperatori  di  Oriente. 

É cosa  ordinaria  che  coloro  i quali  sono  dalla  fortuna  chiamati  primi  a governare 
uno  Stalo,  sieno  uomini  grandi.  — Tal  fu  veramente  Paoluccio  Anafesto  per  consenti- 
mento di  tutti  gli  storici. 

E di  vero,  riusci  egli  ad  ottenere  alla  patria  la  tranquillità  interna  ed  esterna  ; ot- 
tenne l’ amicizia  e 1' alleanza  del  re  longobardo  l.uilprando,  il  quale,  sì  per  conse- 
guenza della  politica  de'  suoi  antecessori,  si  per  il  grande  animo  proprio,  desideroso  di 
riunire  tutta  l’ Italia  sotto  il  suo  scettro,  era  lo  scoglio  maggiore,  del  quale  i Veneziani 
temer  dovessero. 

E poiché,  colla  elezione  del  Doge,  erasi  non  pur  creata  un’altra  dignità,  cioè  quella 
del  Maestro  dei  Alititi,  con  questa,  doge  Anafesto,  compose  i confini  di  Eraclea,  vale  n 
dire  dalla  Piave  maggiore  fino  alla  Piave  secca,  o alla  Piavicella. 

Dall'  alleanza  siretta  con  re  Luitprando  provenne  alla  patria,  oltre  che  la  sicurezza, 
altri  beni;  come,  privilegii  commerciali  nelle  città  del  regno  italico,  franchigie  e trattati 
utilissimi  ed  onorevoli.  — Fermò  eziandio,  il  nuovo  Doge,  pace  col  duca  di  Friuli,  il 
quale  per  la  vicinanza  de’  suoi  Stati,  e per  lo  desiderio  di  allargarli,  più  volte  crasi  mo- 
strato infesto  al  popolo  veneto. 
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In  quanto  poi  riguarda  agl’  interni  ordinamenti,  narra»  gli  storici,  essere  stata  la 
sua  molta  prudenza  ed  il  suo  fermo  carattere  formidabili  a’  nemici  della  civile  concor- 
dia ; avere  le  di  lui  virtù,  massimamente  guerriere,  frenato  a lungo  e composto  le 
discordie  nate  fra  i cittadini  di  Eraclea  e quelli  di  Equilio;  aver  egli  disposto  che  cia- 
scuna isola  costruisse  barche,  e le  apparecchiasse  a combattere  il  nemico  ad  ogni  occor- 
renza, e che  i luoghi  delle  costruzioni  di  esse  fossero  difesi  da  mura,  contro  le  insidie 
de’  pirati;  infine  ordinava  le  cose  così  da  far  rivivere  l’ età  d'oro  nelle  Venezie. 

Uopo  aver  quindi  retto,  Paoluccio,  il  ducato  venti  anni,  sei  mesi  e otto  giorni,  giusta 
alcuni cronacisti,  passava  a vita  migliore  in  Eraclea,  ove  veniva  tumulato;  ned  era  ucciso 
nelle  civili  discordie  ora  dette,  come  asserisce  la  Cronaca  Altinate,  alterata  di  certo  da 
qualche  rozzo  copista,  siccome  provò  il  Rosai  luminosamente,  nelle  note  di  quella  Cro- 
naca di  questi  anni  pubblicatasi  a Firenze,  nell’  Archivio  Utorico  Italiano. 


(I)  Dalla  città  di  Padova  provenne  la  famiglia  di  questo  primo  Doge,  delta  Antenorea,  dal  nome 
di  Antenore  fondatore  di  quella  città  ; ed  appartenne  alla  gente  Asconia  romana,  assumendo  eziandio 
il  soprannome  di  Anapesto  o Anafesta,  detta  da  taluni  ancor»  Anasesta. 

Per  lo  rifugiarsi  dì  essa  famiglia  in  Eraclea,  chiamassi  Eruclcuna,  giusta  U Malfatti,  e fu  deno- 
minata pure  degli  Obelerii  od  Obeliogeri,  o veramente  Oberlinghieri,  secondo  ne  scrisse  1'  Orsato  nello 
sua  Storia  di  Padova , a cui  assente  il  Malfatti  ora  detto,  quantunque  questi,  dissentendo  dagli  altri, 
affermi  aver  posta  stanza  essa  famiglia  a Malamocco  vecchio,  piuttosto  che  ad  Eraclea.  — Portò  ancora 
il  cognome  di  Beato,  dallo  avere  essa  casa  prodotto  alcuni  illustri  aventi  cotal  nome.  — Intorno  poi 
allo  scudo  blasonico,  di  poco  diverso  usato  da  queste  case,  considerate  però  come  una  sola,  veggansi 
quanto  ne  scrissero  il  padre  Leone  Mattina  cassinese,  ne'  suoi  Elogi , ed  il  Coppellati  nella  sua  opera 
inedita  li  Campidoglio  Pendo,  conservata  nella  Marciana. 

Oberiinghiero,  o Berlingherò,  od  Obelingerio,  adunque,  per  lo  calare  d*  Attila  in  Italia,  nel  452, 
giusta  i nostri  genealogisti,  fuggiva  da  Padova,  dove  sedevo  fra  i primi  al  governo  di  quella  città,  e 
trasferì  vasi  io  Eraelea,  in  compagnia  di  alcune  famiglie  a lui  congiunte  di  parentela  od  amicizia;  c per 
la  nobiltà  sua  fu  tosto  chiamato  al  carico  di  tribuno  in  Eraclea  ; onor  questo  non  pure  conceduto  a’  suoi 
figli  e nepoti,  i quali  per  lungo  tempo  sostennero  il  tribunato  di  Eraclea  stessa,  di  Malamocco  e di  altre 
isole,  ed  ebbero  il  merito  di  erigere  la  chiesa  di  Santa  Maria  di  Tortello,  e di  fondare,  nel  605,  Jesolo. 

Questa  famiglia  si  estlnse  nell*  anno  886,  nella  persona  di  Bennasudo  Obelingerio,  secondo  rapporta 
una  vecchia  cronaca,  e T Orsato  nella  sua  Storia  citata. 


MARCELLO  TEGALLIANO  <‘> 

Doije  II.  — Anno  717. 

Passato  alla  seconda  vita  il  doge  Anafesto,  adunaronsi  tosto  i cittadini  di  nuovo  in 
Eraclea  per  dargli  un  successore.  Si  raccolsero  quindi  i suffragi  sulla  persona  di  quel 
Marcello  Tegalliano,  già  maestro  de’  Militi,  dei  quale  giovato  si  era  Anafesto,  per  con- 
chiuderc  il  trattato  di  alleanza  coi  Longobardi,  e stabilire  i confini  del  Veneto  ducato. 
— Cosi  asseriscono  alcuni  storici:  altri,  in  quella  vece,  tacendo  cotal  circostanza,  nar- 
rano solo  essere  slato  egli  fornito  di  somma  bontà,  ed  aver  conservata  la  pace,  nuovo 
i\utna,  instituendo  santissime  leggi,  e facendo  costruir  forti  alle  bocche  de’  fiumi,  e 
certo  numero  di  barche  armate  affine  di  guardar  l’ isole  dalle  scorrerie  de’  pirati. 

L’ otto  maggiore,  eh’  ei  fece  però  durante  il  suo  reggimento,  fu  quello  di  proteggere 
coll’  autorità  del  suo  nome  il  patriarca  di  Grado,  Donato,  il  quale,  assalito  nuovamente 

(7) 


Digitized  by  Google 


dal  patriarca  di  Aquileia,  Sereno,  a cagione  di  vantati  diritti  aopra  quella  giurisdizione 
patriarcale,  era  corto  colle  proprie  armi  sulle  terre  di  Grado,  devastandole.  Per  la  qual 
cosa  8’  interpose  Marcello,  scrivendo  a papa  Gregorio  II,  «(Finché  intimasse  a Sereno 
di  non  invadere  alcuna  parte  del  territorio  appartenente  alla  giurisdizione  gradense, 
ottenendo  in  Fatti  lo  scopo  delle  sue  mediazioni,  e si  che  quietaronsi,  per  allora,  le  osti- 
lità Fra  que’  due  patriarchi. 

Uopo  di  avere  ducato  Marcello  nove  anni  e ventun  giorno,  moriva,  ed  era  sepolto 
in  Eraclea. 


(4)  Poche  ed  incerte  notizie  si  hanno  intorno  alla  famiglia  di  questo  Doge.  — li  Malfatti  asserisce, 
essere  stata  cittadina  di  Eraclea;  avere  prodotto  alquanti  tribuni  antichi,  ed  aversi  appellata  eziandio 
Cui  cognome  di  FenJcelii,  giusta  quanto  pur  scrive  il  padre  Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  nel  Supplemento 
delle  sue  Cronache,  tradotte  dai  $ansovino. 

Ignorasi  pur  anco  il  tempo  in  cui  questa  casa  mancò,  non  trovandosene  memoria  alcuna  appo  i 
cronacisti  — Incerto  è pure  qual  sorta  di  scudo  blasonico  innalzasse,  dimostrando,  da  un  lato  il  padre 
beone  Mattina,  ne'  suoi  Elogi , aver  portato  per  arme  una  galea  ; e dall’  altro,  le  cronache  nostre  dise* 
gnnno  nello  scado  di  essa  famiglia  due  gigli  posti  in  palo  in  campo  azzurro.  — Oltre  alla  persona  di 
questo  Doge,  il  genealogisti  non  registrano  altri,  nè  recano,  di  conseguenza,  I’  albero  genealogico. 

ORSO  I P A T 0 (,) 

Doge  III.  — Anno  726. 

Orso  Ipato,  uomo  di  acuto  ingegno  e di  nobil  prosapia,  Fu  dato  a successore  a 
Marcello,  e primo  incominciò  ad  illustrare  il  nome  de'  Veneti  con  ispiendide  imprese, 
siccome  quello  che  peritissimo  in  ogni  scienza  di  guerra,  si  diede  allo  studio  di  eserci- 
tare la  veneziana  gioventù  a trattare  le  armi,  sicché  essa,  avendo  a spettatore  c loda- 
tore il  proprio  Doge,  acquistò,  colla  perizia  della  naval  disciplina,  animo  più  altero  ed 
indole  più  generosa.  — E tosto  ne  potè  dure  splendida  prova. 

Imperocché  Orso  soliva  il  Irono  ducale  nel  punto  in  cui  gravissimi  c luttuosi  scon- 
volgimenti si  preparavano  in  Grecia  e in  Italia  per  opera  dell’ imperatore  Leone  III 
l’ isaurico,  il  quale,  appunto  nel  726,  emanava  editto,  per  tulio  l'impero,  contro  il  culto 
delle  immagini  sante,  da  cui  ne  nacquero  in  Oriente  quelle  ribellioni  c quelle  zuffe 
narrate  largamente  dagli  storici  bizantini,  e nell'  Occidente  quella  commozione  degli 
animi,  e que’  tumulti,  che  partorirono  aperta  rottura  Fra  l' imperatore  e papa  Grego- 
rio 11,  dolorosa  e lunga  a narrarsi. 

Fu  allora  che  Luitprando,  re  dei  Longobardi,  veduto  il  momento  propizio  d’ incar- 
nare il  preconcetto  disegno,  quello  cioè  di  rendersi  signore  d’ Italia,  slrinsesi  in  lega  col 
Papa,  e s'impadronì  di  Ituvenna  c della  Pentapoli,  vale  a dire,  delle  città  di  Rimini,  Pe- 
saro, Fano,  Umana  ed  Ancona,  e di  altri  luoghi,  quantunque  non  acconsentisse  il  Pon- 
tefice dichiarare  scaduto  Leone  dalla  imperiale  autorità  sopra  quelle  terre  italiane. 

Presa  Ravenna  da’  Longobardi,  l'esarca  Paolo  ricovcrossi  nelle  isole  della  laguna, 
unico  asilo  che  gli  parve  sicuro,  attesa  l' amicizia  che,  per  ragion  dei  commercii,  pas- 
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sava  fra  il  greco  impero  ed  i Veneziani:  e,  giunto,  rappresentò  loro  il  grave  pericolo  che 
la  potenza  degli  invasori  minacciava  l'Italia;  nè  potere  eglino  stessi  andarne  im- 
muni ; imperocché  porrebbero  i Longobardi  in  mare  la  loro  flotta,  impedirebbero  i com- 
mcrcii,  dominerebbero  su  tutte  le  spiaggie,  su  tutti  i porti  : tornare  quindi  a’  Veneziani 
salute,  se  rimettessero  l'esarca  in  seggio  ; perciocché  otterrebbero  dall'  Augusto  mag- 
giori concessioni  c privilegi  più  ampii. 

Le  parole  di  Paolo  fecero  che  molti,  c fra  questi  il  Itoge,  s’ inchinassero  al  partito 
proposto  ; nel  mentre  che  altri  opponevansi,  ricordando  i recenti  trattali  con  Liulpran- 
do,  il  rischio  d' incorrere  nella  nimicizia  di  questo,  e quindi  la  guerra  a cui  andrebbesi 
incontro  ; ed  opinavano  di  rimanere  neutrali,  e per  tal  modo  potere  ancor  francamen- 
te esercitare  i loro  coinmercii,  ricchezza  e fortezza  della  repubblica. 

Sennonché,  prevalendo  la  prima  opinione,  avvalorata  dogli  eccitamenti  del  Doge,  di 
unimo  bellicoso,  si  statui  di  recarsi  al  ricupcrnmcnlo  di  Ravenna.  — E perchè  non  tra- 
pelasse al  di  fuori  il  convenuto,  simulossi  che  f esarca  fosse  cacciato  dalle  Lagune  e si 
ritirasse  ad  Imola;  ove,  giunto  infatti,  raccolse  una  mano  di  gente,  e comparve  sotto  le 
mura  di  Ravenna,  allora  bagnate  dal  mare;  mentre  i Veneziani,  usciti  sull'imbrunire  del 
giorno  dall’ estuario,  presentaronsi,  sul  romper  dell’alba,  dinanzi  al  porto  della  città 
stessa.  — La  quale  fu  improvvisamente  assalita  per  terra  e per  mare  ad  un  tempo,  ful- 
minando i nostri  entro  di  essa  il  terribile  fuoco  greco,  e poscia,  improvvisato  un  ponte 
di  barche,  scalaron  le  mura.  — L’  esarca  però  fu  respinto  dai  Longobardi,  accorsi  alla 
riscossa,  ond'  egli,  girato  il  fianco,  si  uni  agl’  incalzanti  Veneziani,  che  giù  tcnevan  le 
mura:  ed  Orso,  guadagnalo  tanto  spazio  in  città  da  ordinare  scelta  schiera  di  genti  ser- 
rala a forma  di  carro,  divise  il  grosso  corpo  de’  nemici,  c li  sgominò,  invadendo 
quindi  le  vie  c le  piazze,  altaiche  a nulla  valsero  i sopraggiunti  Longobardi,  che  sopraf- 
fatti e vinti  rimasero.  — Per  tal  modo  la  vittoria  riesci  completamente  gloriosa,  rima- 
nendo sul  campo  Peredco,  duca  di  Vicenza,  e cattivo  Ildebrando,  nipote  dello  stesso  re 
longobardo, 

11  soccorso  prestalo  dai  Veneziani  nel  ricuperamento  di  Ravenna  valse  loro  per  ot- 
tenere altri  privilegii  commerciali,  e al  Doge  il  titolo  d' l/iato. 

Sennonché,  tornati  alla  patria,  ridestaronsi  nelle  isole  le  guerre  civili  fra  Equilio  ed 
Eraclea,  ed  in  una  zuffa  sanguinosa  Orso  cadde  trafitto;  dicendo  però  altri,  che  veune 
assassinato  nella  propria  casa.  — Alcuni  storici  attribuiscono  ad  Orso  medesimo  la  ca- 
gione di  tali  sommovimenti,  appuntandolo  di  carattere  altero,  di  natura  orgoglioso  e 
salito  in  orgoglio  per  la  narrata  impresa  condotta  da  lui  a lieto  fine  ; e si  che  venne  a 
fastidio  de’  concittadini,  che  vedevansi  trattati  a modo  di  sudditi.  — Comunque  sia  la 
cosa  però,  questo  Doge  peri  miseramente,  sebbene  meritevolissimo  di  aver  resa  la 
patria  forte  e gloriosa.  — Tanto  accadde  l’ anno  737. 


(I)  Inceriti,  anzi  oscurissima  è |.i  stirpe  dn  cui  uscì  questo  Doge.  — È opinione  di  alcuni  scrittori, 
che  esistita  nini  non  sia  la  famiglia  /palo,  dappoiché  affermano,  che  tutti  coloro  che  con  questo  nome  ri- 
cordali sono  nelle  venete  storie,  fossero  cosi  appellati  dulia  voce  //m/o,  esprimente  quella  cospicua  di- 
gnità, con  la  quale  solevano  gl*  imperatori  d* Oriente  onorare  i pei '«maggi  benemeriti  e illustri. 

Il  p.  Lorenzo  Lungo,  nella  sua  Soleria , vuole  che  appunto  per  essere  stati  alcuni  di  questo  famiglia 
fregiali  di  cotal  titolo,  ne  lenisse  ad  essa  »iff.itto  cognome:  contraddicendosi  poi  laddove  afferma  essere  la 
famiglia  Dandolo  Ih  medesima  degli  antichi  Ipuli.  — Vuole,  in  quella  vece,  il  Frescot,  che  I'  Ipola  non 
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sin  altro  che  la  famiglia  Braga  di  no  : e ciò  Io  conduce  a credere  nel  vedere  usato  il  medesimo  scudo  da 
nmbedue  queste  case.  — Altri  anrora  la  vogliono  quella  stessa  che  poi  si  appellò  Partecipnzio,  e quindi 
Badoaro.  — Da  ultimo  I'  Orsuto,  seguito  dal  Cappellani,  vuole  positivamente  che  In  famiglia  in  parola  si 
appellasse  Ipato,  e che  nel  454  trasmigrasse  da  Padova  nelle  Lagune,  ose  parecchi  indivìdui  di  essa  sos- 
tennero la  carica  tribunizia.  — Paolo  Beni,  nella  storiu  di  questa  stessa  casa,  ulTerinu  che  Orso  doge 
fu  padre  di  Teodato,  e di  Alessia,  moglie  di  Alessandro  Trascino,  che  si  disse  poi  Trissino,  nobile  vi- 
centino. 

Finalmente  I genealogisti  segnano  I'  estinzione  di  tale  famiglia  all'anno  4487,  nella  persona  di  un 
Ipato  sona’  altro  nome.  — Du  tutte  queste  incerte  e disparate  opinioni  non  può  raccolgersi  rhe  Atta 
nebbia  ; e giova  concludere  col  Sansovino,  elle  dice  : Difficilmente  li  può  inteuilcre  la  verità  in  cose 
antiebisùme,  trattate  tanto  oscuramente  daijìi  scrittori. 


TEODATO  IPATO 

Doge  ir.  — .Inno  742. 

Non  si  potrebbe  ben  definire  quali  molivi  abbiano  indotto  i Veneziani  ad  abolire  la 
dignità  ducale,  c ad  affidare  piuttosto  il  supremo  potere  ad  un  magistrato  militare,  vale 
a dire,  al  Maestro  ilei  militi,  imperocché  variano  gli  storici  nell'assegnare  le  cause  di 
cotai  mutamento.  — Sembra  perù  doversene  attribuire,  più  che  ad  altro,  alle  discordie 
intestine  sorte  fra  Equilio  cd  Eraclea,  riguardala  quest’  ultima  da  tutte  le  isole,  e mas- 
sime dalla  prima,  ambiziosa  di  troppo  nel  voler  soprastare  sull’ altre,  siccome  sede 
di  tre  dogi  successivi,  e dell’ assemblea  nazionale.  — Nelle  quali  discordie,  clic  costa- 
rono molto  sangue,  iipparso  essendo  Orso  troppo  caldo  parteggiatore  degli  Eraclcani  suoi 
concittadini,  intravidero  i Veneziani  il  suo  intendimento  di  passare  i limiti  dell* autorità 
a lui  conceduta.  — Quindi  accadde,  che  per  questa  mal  intesa  albagia  degli  Eraclcani 
deiiberossi  raccogliere  l’ assemblea  in  .Malaniocco,  isola  di  que*  tempi,  secondo  afferma 
Iternardo  Giustiniano,  più  frequente  c maggiore  delle  altre. 

Radunatisi  i comizii,  e proposta  dai  tribuni  l'elezione  del  nuovo  Doge,  sorsero 
gravi  tumulti,  intorno  la  qualità  del  governo  da  doversi  adottare.  Quindi  fu  rappresen- 
tato da  alcuni:  essersi  abolito  il  poter  tribunizio  a cagione  delle  perpetue  discordie  c 
della  mala  amministrazione  dei  tribuni,  nè  doversi  richiamarlo  a vita:  ed  i più,  memo- 
rando la  funesta  esperienza  della  podestà  ducale,  durevole  a vita,  c cou  acerbe  parole 
pingendo  lu  superbia  di  Orso,  fecero  che  I odio  contro  di  lui  passasse  in  avversione  della 
dignità  ducale,  c venisse  con  decreto  soppressa.  — E,  nelle  contrarie  opinioni  circa  il 
governo  da  scegliersi,  la  storia  de’ Romani  fece  correre  al  pensiero  di  quei  loro  discen- 
denti, che  i tribuni  militari  erano  stati  nel  tempo  della  repubblica,  cd  i maestri  dei  soldati 
in  quello  dell’  impero.  — Siccome  perù  non  suonava  gradito  il  titolo  di  tribuno  nel  capo 
dello  Stalo,  si  convenne  dargli  il  nome  di  Maestro  dei  militi,  e a ciò  più  facilmente  inchi- 
naronsi,  in  quanto  che  questo  nome  era  già  stato  imposto  a Marcello,  siccome  capitano 
dell’ armi,  duenndo  l’aoluccio  Anafcsto.  — Venia,  da  ultimo,  statuito  che  il  novello  capo 
della  repubblica,  avesse  il  potere  medesimo  goduto  dal  Doge,  con  questo  perù,  che  tras- 
corso un  anno,  ceder  dovesse  l’autorità  ad  un  altro  eletto  dall’assemblea. 

Stabilito  il  nome,  il  tempo  e la  podestà  del  nuovo  capo,  fu  stabilito  eziandio  che  do- 
vesse risiedere,  non  più  in  Eraclea,  già  stata  teatro  di  sangue,  ma  nello  stesso  Mala- 
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micco,  ove  ratinali  si  erano  i comizii  ; e quindi  fu  eletto,  nell'anno  738,  per  Maestro 
de'  militi 

I.  Domenico,  soprannominato  Leone  poi  suo  valore  nelle  armi;  nè  più  ci  dicon  le 
cronache;  ma  questo  ricordato  valore  ci  dimostra  ch’abbia  condotto  i Veneziani  a vit- 
torie sul  mare.  — Passato  l’ anno  fu  chiamalo  a succedergli 

II.  Felice  Cornicola,  uomo  untile  c pacifico,  giusta  il  Sanudo,  il  quale  procacciò  di 
calmare  la  guerra,  con  tanto  danno  raccesasi  fra  Equilio  ed  Eraclea  dopo  l’uccisione 
di  Orso,  e richiamò  in  patria  l’espulso  figlio  di  quello,  lleodalo.  Curò  eziandio  clic  l’arte 
del  costruire  barche  armate  crescesse  per  larghi  prcntii,  i quali  trassero  dalle  vicine 
coste  d’Italia  i migliori  maestri  di  quest’arte;  e fece  stanziassero  in  Malamocco,  che 
ferveva  di  studio  e di  lavoro.  — A questi  seguitò 

III.  Diorlato,  il  detto  figlio  di  Orso, che  sapiente  ed  ottimo  ben  resse  lo  Stato,  e tanto 
che,  al  dire  di  alcuni  cronacisti,  fu  riconfermato  per  un  altro  anno.  — Uopo  il  quale 
venne  insignito  della  dignità 

IV.  Giuliano,  o Gioviano  l'epa  rio,  ch’ebbe  dall’ imperatore  il  titolo  d’ Ipalo,  o per 
avere  rimesso  in  sede  l'arcivescovo  di  Ravenna,  cacciato  dui  Longobardi,  secondo  affer- 
mano alcuni,  o veramente  per  qualche  aiuto  recato  a Costantino  Copronimo,  successore 
di  Leone,  contro  gli  Arabi  o contro  il  ribelle  Artabaso,  come  vogliono  altri.  — Final- 
mente fu  chiamato  alla  carica 

V.  Giovanni  F abriciazio,  o F abriciaco,  o Falriaco.  Questi,  in  iscambio  di  sedare, 
accendeva  per  malvagio  intendimento  la  guerra  fra  Eraclea  ed  Equilio,  c d’  altra  parte 
era  tristo  oppressore  del  popolo.  Ma  le  discordie  che  suscitava  per  soggiogare  il  popolo 
stesso,  anzi  che  esaltazione  maggiore,  gli  preparavano  caduta.  — Finalmente  la  sangui- 
nosissima battaglia  accaduta  per  l’ampio  canale  dell’  Arco,  dove  gli  abitatori  delle  due 
isole  rimasero  decimati  ma  non  rappacificati,  lo  perdette  ; perchè,  scoperto  il  suo  disegno, 
fu  preso,  e,  a modo  de’  Greci,  abbacinato. 

Il  fatto  di  questo  ultimo  Maestro  de’ militi,  valse  « far  sì  che  si  tornasse  alla  nomina 
di  un  doge;  e quindi,  raccoltasi  l’assemblea  in  Malamocco,  elesse  a quarto  doge  Deorbito 
o Teotlato,  figlio  di  Orso,  già  Maestro  de’  militi,  ed  insignito,  come  vedemmo,  del  titolo 
d’ l fiato.  Ciò  avvenne  nell’anno  742.  — Provvidero  però  i Veneziani  con  prudenti  e 
severe  leggi  contro  la  maleGca  superbia  degli  ambiziosi  che  calcassero  od  intendessero 
calcare  e torre  libertà:  e,  per  allontanare  ogni  gara  fra  Eraclea  ed  Equilio,  stabilirono 
la  sede  ducale  a Malamocco. 

Fu  cura  di  Teodato  rinnovare  coi  Longobardi  i patti  e confermare  i confini  già  sta- 
biliti tra  Lintprando  ed  Anafesto:  e sebbene  avessero  i Longobardi  stessi  rotta  guerra 
all’impero,  e ritolta  Ravenna  all’esarca,  pure  il  Doge  rimase  neutrale,  e dal  decadimento 
di  quella  città  ne  ritrasse  vantaggio  al  patrio  commercio,  estendendo  la  navigazione  non 
solo  ne’  mari  orientali,  ma  eziandio  negli  occidentali  c lungo  le  coste  ed  i porli  dcl- 
1’  Africa  e delle  Spagne. 

Sennonché  tale  prosperità  fu  turbata  ad  un  tratto,  a cagione  delle  nuove  discordie 
suscitatesi  fra  Luna  c l’altra  famiglia  tribunizia,  tra  le  quali  si  nominano  quelle  degli 
Obelerii  di  Malamocco,  dei  Villonici  c Rarbaromani  di  Eraclea  c dei  Gnuli  di  Equilio. — 
Nelle  quali  discordie,  sembra  che  Teodato,  cracleano  di  nascita,  sostenesse  la  parte 
de’  suoi,  sicché  tic  sorse  contro  di  lui  l’ odio  degli  Equiliani.  — E siccome  egli,  vigilan- 
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lissimo  della  patria  libertà,  per  munirsi  dai  troppo  vicini  Longobardi,  già  possessori  di 
Ravenna,  ordinato  nveu  la  costruzione  di  uu  propugnacolo  presso  Brondolo,  domina- 
tore della  foce  dell’Adige  e del  porlo  di  Chioggia,  cosi  i nemici  di  lui  sparsero  astuta- 
mente, che  (pici  munimento  non  fosse  altrimenti  eretto  per  ripararsi  dagli  attentati 
•lei  guerresco  ed  ambizioso  re  longobardo  Astolfo,  ma  piuttosto  per  imporre  agl’  in- 
terni nemici,  e mezzo  per  alzarsi  tiranno  della  patria.  — Di  queste  arti  si  valse  Galla 
Gaulo,  uomo  scelleratissimo,  che  aspirava  alla  suprema  dignità  dello  Slnto,  per  susci- 
tare più  sempre  gli  animi  degli  Kquiliani,  ed  assalire  un  giorno  Teodato,  mentre  tro- 
vavasi  a Brondolo,  o da  colà  ritornava,  e.  presolo,  lo  abbacinò,  c deporre  lo  fece  dal 
seggio  ducale,  l'anno  755,  cioè  dopo  tredici  anni  circa  di  principato. 


GALLA  GAULO'" 

I)ot/e  V.  — Anno  755. 

Commessa  da  costui  la  nequitosa  deposizione  di  Tendalo,  col  favore  de’  suoi  parti- 
giani occupò,  senza  altra  elezione,  la  sede  ducale,  c seppe  colla  forza  sostenersi  per 
oltre  un  anno  nell' usurpato  dominio,  costringendo  le  isole  a sottomettersi  e tacere.  — 
Se  non  che,  abborrito  dal  popolo  tutloquanto,  ordì  questo  segreta  congiura,  diretta  forse 
dai  nobili  dell'avverso  partito,  c levatosi  in  armi,  cinse  Malamocco,  prese  Galla,  cd 
abbacinatolo,  lo  cacciò  in  esilio,  facendogli  provar  giustamente  la  pena  medesima  che 
avea  egli  fatta  soffrire  ingiustamente  all’ottimo  suo  antecessore  Teodato. 


(I)  Confuse  ed  incerte  notizie  abbiamo  intorno  alla  famiglia  di  questo  Doge,,  variando  i genealogisti 
perfino  nel  nome  con  cui  si  chiamò,  appellandola  diversamente  Galli,  Gauli,  Cauli,  Giacili,  Gauili , 
Galla,  Ganloli,  Aganli,  Sa  aioli  ec.  — Poi  chi  la  vuol  derivata  du  Equilio  o Jesolo,  dove  sostenne  fra 
le  prime  famiglie  il  tribunato;  chi  la  dice  venuta  dal  castello  di  Asolo,  ed  ullora  chiamata  Andrcollini , 
AndcUini,  o sì  vero  A tuli  eh ini;  opinando  però  il  Cappellari,  essere  cotesto  ultimo  un  errore,  preso 
essendosi  per  difetto  di  corruzione,  il  nome  di  Jesolo,  per  quello  di  Asolo;  sicché  di  una  famiglia,  due 
pensa  che  se  ne  siano  fatte  dalla  imperizia  degli  scrittori.  — Variano  ancora  costoro  nello  stabilire  il 
tempo  in  cui  si  eslinsc  questa  casa,  altri  fissando  l’anno  1340,  ed  altri  il  4336,  in  cui  moriva  un  Afano 
Gaulo,  ricordalo  eziandio  dal  Coppellar!. — Gli  alberi  genealogici  partono  da  un  Luciano  Gaulo,  o 
de  Guniti,  il  quale,  nel  423,  fu  console  curatore  dell' edificazione  di  Rialto.  — E in  quanto  al  doge  Galla 
Ganlu , che  il  Contarmi,  nel  suo  GiardinOj  appella  Galban  Agnati,  altro  non  si  sa,  che  fu  suocero  del 
doge  Teodato  /fiuto,  almeno  se  vero  è ciò  che  dice  il  Contarmi  prefato.  Altri  ancora  lo  asseriscono 
figlio  di  Egidio  Gaulo,  tribuno  d'Equilio.  — Intorno  allo  scudo  usalo  da  questa  famiglia  non  sono 
punto  concordi  gli  scrittori,  attribuendone  ad  essa  tre  fra  loro  diversi.  Il  p.  Leone  Mattina,  ne'  suoi 
Elogi,  dà  u questo  Doge  per  orma  tre  globi,  ossiano  tre  galle,  allusive  al  di  lui  cognome. 

DOMENICO  MONEGARIO  W 

Doije  VI.  — Anno  756. 

Caccialo  Galla,  fu  conferita  la  dignità  ducale  a Domenico  Monegario,  cittadino  di 
Malamocco,  uomo  di  carattere  presso  che  simile  all’antecessore;  al  cui  fianco  posero  i 
Veneziani  due  tribuni  annuali,  onde  limitarne  il  potere,  e tenere  in  freno  l’ ambiziosa 

(12) 


Digitized  by  Google 


voglia  di  sopraslare.  Narrano  alcuni  cronacisti,  che  li  due  primi  tribuni  furono  Candiuu 
Canditolo,  e Agnello  od  Angelo  Fartecipazio,  quest' ultimo  voluto  dal  Sanudo  della  fami- 
glia de' Giustiniani. — Cotesto  provvedimento,  lunge  dal  recare  utilità  c pace  allo 
Stato,  in  quella  vece  non  fece  che  augumentare  il  disordine  c la  confusione  : imperocché, 
o per  debole  mente,  o per  animo  pusillo,  que'  tribuni  si  fecero  piagiatori  del  Doge  ; ed 
allorquando  accadde  che  ad  essi  succedessero  altri  di  spiriti  maschi,  se  ne  ingeneravano 
perpetue  contese:  sicché  il  Doge,  altero  d’indole  e di  natura  indomita,  riguardò  quei 
due  tribuni  siccome  ceppi  posti  indegnamente  alle  sue  mani;  e con  basse  e furbesche 
arti  contarseli,  e quindi  con  aperta  violenza  li  ruppe,  rimettendo  nel  primiero  potere  la 
sua  autorità.  Il  perché  i tribuni  stessi,  aiutati  dalla  nazione,  macchinarmi  congiura  pari 
a quella  onde  Galla  fu  vittima,  c Monogamo  sofferse  il  castigo  e dell'abbacinamento  e 
dell’ostracismo,  dopo  otto  anni  di  mal  tenuto  governo;  vale  a dire  nel  764. 


(I)  Vogliono  nlcuni  thè  In  famiglia  .Monegario  sla  la  stessa  che  In  .Mommo ; nm  altri  genealogisti, 
dividendola  da  quella,  In  dicono  venuta  da  Padova  ni  tempo  della  irruzione  di  Attila,  ed  aver  puttu 
dimora  in  Multimocco.  — Coti  pur  scrive  l'Orsa  tu  nella  sua  Sloria  ili  Padova.  — Si  estinte  poi  qucslu 
casa  in  epoca  incerta,  mentre  chi  Miet  imi  essere  ciò  accaduto  nel  771,  nella  persona  di  Monegario  Mo- 
negnrio,e  chi  nell’871,  od  881,  in  Marco  Monegario.  — Circa  poi  alla  vita  di  Domenico  nulla  sappiamo, 
tranne  che  ebbe  a moglie  Angela  Snnudo,  siccome  nota  il  Coppellar!.  — l«e  cronache  ed  i genealogisti 
offrono  due  arme  diverse  di  questa  casa;  una  trinciato  d'argento  e vermiglio  coli  due  tose  de’ colori 
contrapposti;  Y altra  divisa  e partita  d oro,  il’ argento  e color  verde. 


MAURIZIO  GALBAJO  « 


Doge  FU.  — Anno  764. 


Raunatosi  il  clero  ed  i nobili  in  assemblea,  sul  lido  di  Malamocco,  fu  elello  doge, 
nel  764,  .Maurizio  Galbnjo,  che  il  Sanudo  appella  Calhalono.  — Ili  questo  tulli  gli  storici 
fauno  menzione,  siccome  d’uomo  adorno  delle  più  insidiale  ed  amabili  doli,  fra  quunli 
meritarono  che  fosse  loro  affidata  la  sorte  di  un  popolo  valoroso  ed  illustre.  — Lui  uomo 
di  grande  ingeguo,  peritissimo  iu  ogni  scienza  politica,  prudente,  chiaro  per  la  integrila 
del  vivere;  lui  nobile  di  stirpe,  c nobilissimo  per  incliti  fatti;  lui  ricco  di  ciò  lutto  era 
mestieri  per  rendere  felice  una  gente.  — Egli  possedeva  la  qualità  più  desiderabile  in 
coloro  che  sono  investili  del  polere  supremo,  la  moderazione.  — La  sua  dolcezza  c pro- 
bità gli  conciliarono  altissima  stima:  in  somma,  fu  di  que'  principi  la  memoria  de'  quali 
non  si  è conservala  per  (splendide  gesta,  ma  per  le  benedizioni  de'  popoli.  — Era  leal- 
mente soggetto  alle  leggi,  in  guisa  clic  reputavasi  governato  precipuamente  dalla  ragione 
e dalla  giustizia,  e fu  giudicato  meritevole  che  gli  si  levassero  dallato  i due  tribuni.  — 
Ciò  peraltro  non  é detto  dal  Sagomino,  dal  Dandolo,  dal  Giustiniano  c dal  Sanudo,  ma 
ragionevolmente  è da  altri  storici  riferito.  Finalmente  anche  ad  esso  é attribuito  il  titolo 
d'  ì fiato,  ma  è notizia  questa  tanto  poco  sicura,  quanto  meno  importante. 

La  eccellenza  de’  suoi  porlamculi  nella  cura  del  governo  apparve  toslo  nel  conciliare 
i cittadini  Ira  loro  discordi,  frenando  con  risoluto  animo  le  risse  fra  Equilio  ed  Eraclea, 
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e comprimendo  la  prepotenza  de’  nobili  e la  superbia  de’  popolani.  — • Studiò  di  accre- 
scere i cotnmercii,  la  navigazione,  le  industrie,  mezzi  soli  per  augumenlar  la  ricchezza 
delle  nazioni.  — Asseriscono  eziandio  gli  antichi,  avere  egli  conservata  illesa  la  patria 
dalle  perturbazioni  che  al  suo  tempo  afDiggevano  Italia.  — E questa  è la  vera  lezione, 
non  l’altra  de’  più  recenti  scrittori,  che  dicono  aver  egli  fornito  a Carlo  Magno  una  flot- 
tiglia per  vincere  l'assediata  Pavia  ; mentre,  e nessuno  fra  gli  storici  stranieri  accen- 
nano a questo  fatto,  e dalle  cose  accadute  coll’andare  degli  anni,  come  vedremo,  ciò  non 
risulta.  — Ma  ben  risulta,  avere  i Veneziani  spedite  le  barche  loro  a Pavia,  affine  di 
condur  vettovaglie  all'esercito,  siccome  ricorda  il  Beneventano.  — E questo  fu  appunto 
per  ragion  di  commercio,  curato  dai  Veneziani  siccome  cosa  suprema. 

L’isola  di  Rivoalto  di  questi  tempi  unita  per  via  di  ponti  colle  isolcttc  circostanti,  e 
più  salubre,  più  sccura  e più  popolata  delle  altre,  mal  comportando  di  essere  soggetta 
al  vescovo  di  Malatuocco,  chiese  di  avere  un  vescovo  proprio.  La  quale  domanda  essendo 
paruta  giusta  al  Doge,  unitosi  al  patriarca  di  Grado  Giovanni,  convocò  il  sinodo  nazio- 
nale nella  chiesa  di  Malomocco,  e nominalo  venne  a primo  vescovo  Obelerio,  o Obeliebato, 
Aglio  di  Eneangelo,  tribuno  di  Malomocco,  e se  ne  Asso  la  sede  in  Olivolo,  isolctta  vicina 
a Rivoalto,  dov’erauna  vecchia  chiesa  per  avanti  ediAcata  e un  castello;  tantoché  fu 
appellato  da  prima  vescovo  Olivolense,  c quindi,  andato  in  disuso  quel  nome  all'isola, 
assunse,  intorno  al  1090,  il  titolo  di  vescovo  Castellano.  — Tale  avvenimento  è Assato 
dagli  storici  più  sinceri  all'anno  776. 

Nè  qui  ristettero  le  cure  solerti  di  Maurizio  per  conservare  l’ordine,  c coll'  ordine 
l’interna  pace,  che  sorto  essendo  l'ambizioso  Giovanni,  patriarca  di  Aquileia,  contro  il 
patriarca  gradcnsc,  e tentando  spogliarlo  de'  possedimenti  e dei  dritti  a lui  spettanti, 
subornò  i vescovi  dell' Istria,  acciocché,  toltisi  dalla  soggezione  del  suo  rivale,  si  dichia- 
rassero dipendenti  da  lui.  Questi  lo  fecero  assai  volentieri,  massime  per  essere  aiutati 
dai  re  Longobardi:  laonde  il  Doge,  spediti  legati  a Roma,  ottenne  da  papa  Stefano  IV 
due  lettere,  una  di  consolazione  pel  patriarca  di  Grado,  l’altra  di  amara  doglianza  per 
quello  di  Aquileia. 

L'avvenimento  però  più  importante  del  ducato  di  Maurizio  è l’associazione  al  po- 
tere, che,  con  licenza  del  popolo,  egli  fece  del  suo  Agliuolo  Giovanni.  Tutti  gli  scrittori, 
quale  più,  quale  meno,  condannarono  questa  condiscendenza  de’  Veneziani  siccome  de- 
bolezza funesta.  Imperocché,  dicono,  che  tale  colleganza,  nuova  nelle  isole,  conceduta 
ai  grandi  meriti  di  Maurizio,  disegnante  il  suceedituro,  e veduta  in  tanti  imperatori  ro- 
mani, fu  in  progresso  di  tempo  dai  succeduti  dogi  voluta  o nel  Aglio  o nel  fratello,  senza 
meriti  e senza  grazia  di  patrizii,  ma  per  arbitrio  di  potestà;  onde,  per  quella  trista  de- 
clinazione delle  cose  umane,  la  convenevole  condiscendenza  divenne  poi  male  politico. 

Maurizio  godette  d’avere  a compagno  il  Aglio  negli  ultimi  nove  anni  di  sua  vita;  e, 
nel  ventcsimoterzo,  cioè  nel  7H7,  lasciò  nel  suo  popolo  grande  desiderio  di  sé. 


(1)  Vogliono  i genealogisti,  tru'qunli  il  Torrelli,  nelle  note  all»  Soleria  di  Lorenzo  Longo,  che  In  fa- 
miglia Gnlhiijo,  delti)  anche  Gulbanii  e Galbn,  traesse  origine  dalla  gente  romana  Sulpiziu,  dalla  quale 
usti  l'imperatore  Gulbn.  — Ciò  pure  riferiste  il  p.  Leone  Mattina,  affermando  che  da  Homo  appunto  ai 
trasferì  nelle  tenete  Lagune.  — Sennonché  laute  contraddizioni  « incontrano  negli  scrittori,  che  il  t oltre 
da  quelle  lunghe  e uoiose  loro  discussioni  trarre  alcun  lume  di  verità,  sarebbe  opera  vana. — Lupe- 
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rocchè  chi  dice,  come  il  Zabarella,  ed  il  prefulo  Mattino,  essere  questa  famiglia  In  stesso  che  In  Quirinn  ; 
chi,  conforme  il  Frcscot,  la  vuole  una  con  la  Da  ('.anale;  chi  rafferma  indi v is«  con  l'Albana,  o con  In 
Turquella  ; e la  fanno  derivare  da  Roma,  siccome  dicemmo:  nel  mentre  che  altri,  giusta  il  Malfatti, 
In  dìcon  Tenuta  da  Padova  in  Eraclea  o in  Malanineco;  ovveramente  da  Capo  d‘lstrin,  u da  Trieste,  o dn 
Aitino,  secondo  vuole  il  p.  Ireneo  della  Croce.  — Ed  anche  intorno  al  tempo  in  cui  la  famiglia  in  parola 
si  esiiu*c  variano  grandemente  gli  scrittori  stessi;  altri  fissando  l'anno  1202,  ed  altri  il  1202,  o il 
■1280,  e questi  ultimi  nella  persona  di  un  Luigi,  provveditore  al  dazio  del  vino. 

Dalla  confusione  ed  ineertiludine  in  cui  si  trovarono  involti  gii  scrittori  medesimi  nacque  appunto 
la  moltiplieiln  degli  armeggi,  che  dissero  usati  da  questa  casa  ; alcuni  dandole  per  insegna  uno 
scudo  diviso  d’argento  e di  azzurro,  dm  Ire  crocette  vermiglie  sopra  J’ argento,  ed  uuo  scaglion  d’oro, 
e una  crocetta  vermiglia  sopra  l* azzurro;  altri,  confondendola  con  la  famiglia  Galla,  assegna  a questa 
casa  l'arma  medesima  di  quella,  cioè  tre  globi,  o galle;  altri  ancora,  disegnano  nello  scudo  sette  bande 
ondate  d’argento  ed  azzurro;  e finalmente  altri  pongono  nel  mezzo  dell' arma  un  gallo,  ed  è appunto 
quella  che  fu  comunemente  adottala. 

Intorno  poi  alla  persona  di  Maurizio,  dieon  le  cronache  che  fu  cittadino  di  Eraclea,  e nobilissimo 
e ricco,  ned  altro  narrano,  tranne  che  ebbe  un  figlio  che  amù  associato  al  potere;  mentre  dall* avere 
egli  ottenuto  per  consentimento  generale  il  principato,  e dall’  avere  retto  sapientemente  e dolcemente 
il  suo  popolo,  intesero  di  formare  il  più  splendido  elogio  alle  sue  virtù,  sicché  ogni  altra  notizia 
sarebbe  tornala  inutile  alla  sun  vera  giuria. 


GIOVANNI  GALBAJO 

Doge  FI  II.  — Anno  787. 

Passalo  a vita  miglioro  Maurizio,  solo  rimase  nel  seggio  ducale  Giovanni.  — Tulli 
gli  storici  si  accordano  a dipingere  in  lui  ed  in  suo  figlio  Maurizio  una  coppia  di  tiranni, 
fior  d ogni  vizio,  e massime  i più  antichi  scrittori,  pare  che  non  abbiano  trovato  espres- 
sioni più  accomodate  ad  esprimere  tutta  l’ ampiezza  della  malvagità  di  Giovanni,  che 
chiamandolo  affatto  dissimile  ai  padre,  si  nelle  azioni  che  nelle  parole,  e lungi  dalle  vesti- 
gie  di  lui  ; il  quale  vivendo  ricopriva  colle  onorate  sue  azioni  i difetti  del  figliuolo  ; d’  altra 
parte  sagace  dissimulatore.  — ■ Sennonché,  morto  il  padre,  ruppe  ad  ogni  violenza  c 
dissolutezza.  — Non  la  santità  dei  talami,  non  la  forza  delle  leggi  valevano  per  serbare 
a’  cittadini  l'onore  e gli  averi  : il  pubblico  biasimo  lo  rese  più  indomito  e più  superbo, 
ed  incusse  nel  popolo  tanto  timore,  che  non  solamente  tollerò  per  nove  anni  tutte 
le  nefandezze  c le  insolenze  di  lui,  ma  gli  acconsentì  che  si  prendesse  a compagno 
il  figliuolo. 

Il  maggiore  delitto  commesso  da  costoro  fu  la  uccisione  del  santissimo  patriarca 
di  Grado  Giovanni;  il  quale,  credendo  forse  che  la  propria  virtù  ed  il  sacro  carattere 
orni'  era  rivestito  gli  fossero  sufficiente  difesa  contro  la  oltracotanza  di  essi,  ardi  am- 
monirli, e rinfacciar  loro  l’esempio  del  padre  e dell’ avo  Maurizio,  la  cui  onorata  me- 
moria non  cessavano  infamare  colle  azioni  loro  nefande.  — E da  qui  trasse,  e non 
altrimenti,  origine  l’odio  di  costoro  contro  il  patriarca;  odio  che  sfogarono  tosto  velan- 
dolo sotto  il  pretesto  di  non  aver  egli  voluto  consecrare  vescovo  il  giovane  greco  Cristo- 
foro,  nominato  da  essi  nella  vacante  sede  di  Olivolo.  — Promulgarono  dessi,  che  il 
patriarca,  partigiano  de’  Franchi,  non  amasse  vedere  un  suddito  dell’impero  orientale 
sulla  cattedra  olivolcnse;  onde  coloro  che  favorivano  il  Doge  c l’Impero  d’ Oriente  ap- 
puntarono il  prelato  di  tracotante  c di  schiavo  de’  Franchi,  i quali  meditavano  la  ruina 
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della  veneta  nazione,  dimostrandolo  la  flotta,  che,  siccome  suonava  la  fama,  re  Pipino 
disegnava  far  costruire  a Ravenna;  e soggiungevano:  già  essere  i Veneziani  esclusi 
dal  commercio  nella  Pcntapoli  ; già  essere  in  pericolo,  per  un  partito  favorevole  allo 
straniero,  la  libertà  nazionale.  — Altri  molti,  all' incontro,  tacciavano  i dogi  di  violenza, 
di  rotti  costumi,  di  ambizione  smodata,  per  cui,  col  mezzo  del  vescovo  da  lor  nominato, 
tendevano  soltanto  a dominare  la  patria  da  assoluti  signori.  — Gli  animi  s' inasprirono 
per  modo  e le  passioni  tanto  s’ingagliardirono,  che  il  doge  Giovanni,  colta  opportuna 
occasione,  allestir  fece  una  squadra  di  navigli  arinoli  e la  spedi  con  Maurizio  a Grado 
ad  assalire  il  patriarca.  Maurizio  invase  con  furore  la  città,  e nell’aspro  combattimento 
il  patriarca  rimase  ferito  e cattivo,  poi  barbaramente  gittalo  da  un'altissima  torre 
del  suo  palazzo.  Il  fatto  era  orribile;  tutti  gli  animi  ne  rimanevano  commossi;  ina  il 
terrore  che  i due  dogi  aveano  messo  di  loro,  fece  che  non  più  che  lamenti  si  menassero 
per  le  isole.  — E Maurizio,  stimando  di  calmare  veramente  la  compressa  ira  pubblica, 
elesse  patriarca  di  Grado  Fortunato,  nipote  dell' estinto;  il  quale  accettò  la  dignità 
con  segreto  intendimento  di  vendetta. 

In  questo  frattempo,  o poco  prima,  dicono  alcuni  storici,  non  avere  altro  di  buono 
operalo  il  doge  Giovanni,  tranne  l’ottenimento  di  conferma  del  trattato  circa  a’  confini 
fermato  coi  Longobardi  : ma  questo  è un  error  manifesto,  ammenoché  dir  non  si  voglia 
essere  error  di  dizione:  imperocché  il  regno  longobardico  ebbe  line  colla  presu  di  Pavia, 
fatta  da  Carlo  Magno,  e colla  cattività  di  Desiderio,  re  di  quella  gente,  che  fu  quindi 
inviato  in  Francia,  ove  mori  nel  monastero  di  Corvei;  il  che  accadde  nell’ anno  77  i,  vale 
a dire,  tredici  anni  prima  che  Giovanni  sedesse  solo  doge,  o in  compagnia  del  figliuolo 
Maurizio. 

Bene,  per  le  vittorie  de’  Franchi,  e per  lo  trattato  che  poscia  segui  fra  Carlo  c 
ÌNiceforo,  che  occupato  aveva  l'impero  d’Oricnte,  cacciando  in  esilio  la  sfortunata  im- 
peratrice Irene,  avvenne  che  fra  loro  convcnivasi  di  riconoscere  indipendente  tanto  il 
ducalo  di  Benevento,  quanto  le  città  della  Venezia  e quelle  marittime  della  Dalmazia; 
e massime  pei  \encti,  era  detto  in  quel  trattato,  siccome  rapporta  il  Sigonio,  che  con- 
tinuassero a godere  pacificamento  delle  possessioni,  libertà  ed  immunità  eh’ erano  soliti 
avere  nel  regno  italico. 

Maturavano  intanto,  come  dice  uno  storico,  gli  occulti  disegni  del  patriarca  For- 
tunato, il  quale,  supponendo  giunto  alfine  il  momento  di  trar  vendetta  dell'ucciso  suo 
predecessore  e parente,  die  mano,  insieme  con  parecchie  famiglie  tribunizie,  ad  una 
congiura  contro  i dogi.  .Ma  scoperta,  fu  costretto  fuggire,  unitamente  coi  suoi  complici 
Obclerio  tribuno  di  Malamocco,  Felice  tribuno,  Demetrio,  Mariniano  o Foscaro,  Gre- 
gorio, ed  altri  tra’  primati,  o de’  maggiori,  ricoverandosi  nel  regno  italico,  a Trevigi.  Da 
colà  Fortunato  recossi  allo  stesso  Carlo  a Salz  in  Sassonia,  e,  postosi  sotto  la  sua  prote- 
zione, fc'  del  suo  meglio  di  concitarne  l’ animo  contro  i Veneziani,  rappresentandoli  come 
del  tutto  devoti  dell'  impero  greco,  e dicendo  che  il  suo  predecessore  era  stalo  ucciso 
perché  aderente  al  parlilo  franco.  — Inf'ratlanlo,  i profughi  che  si  erano  riparati  in  Tre- 
vigi, continuavano  da  colà  si  destramente  le  loro  macchinazioni,  che,  falli  levare  a tu- 
multo i loro  partigiani  nelle  isole,  i due  dogi  Giovanni  e Maurizio  si  trovarono  a un 
tratto  abbandonati  e costretti  a salvarsi  con  pronta  fuga.  — Il  primo  riparò  a Mantova, 
ed  il  secondo,  volendo  tentare  pur  egli  la  protezione  di  Carlo  Magno,  recossi  in  Francia. 
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ilio  invano,  trovando  colà  un  nemico  troppo  possente  in  Fortunato,  sicché  e padre  c figlio 
non  più  rividero  le  patrie  lagune,  e morirono,  forse,  ambiduc  in  Mantova  stessa.  — Ciò 
accadde  nell’  8U4,  dopo  aver  regnato  Giovanni,  col  padre  nove  anni,  altri  nove  solo,  e 
sette  in  compagnia  col  figliuolo;  sicché  tutto  il  suo  dogado,  origine  alla  patria  di  gravi 
sciagure,  fu  di  venticinque  anni. 


OBELERIO  ANTENORE*) 

Doge  IX.  — Anno  804. 

Cacciati  Giovanni  e Maurizio  Galbaj,  fu  eletto  doge,  in  luogo  loro,  il  già  tribuno  di 
Malamocco  Obelerio  Antenorvo,  che  chiese  ed  ottenne  di  potere  associarsi  al  governo 
suo  fratello  Beato.  — Erano  però  ridotte  le  cose  a sì  mal  partito  fra  i Veneziani,  che 
poco  poi  arsero  fra  loro  fraterne  discordie,  a cagione  delle  antiche  e non  ancora  asso- 
pite contese  fra  gli  abitatori  di  Eraclea  c quelli  di  lesolo,  od  Equilio,  eccitate  eziandio 
dai  partiti  franco  c greco,  sicché  rimase  quasi  distrutta  Eraclea,  secondo  narrano,  tra 
gli  altri,  il  Sagomino  ed  il  Dandolo. 

Vedendo  Fortunato,  patriarca  di  Grado,  accorso  allora  in  Italia,  anzi  a' margini 
delle  lagune,  volgersi  a lui  conlrarii  gli  eventi,  recossi  nell' Istria  soggetta  a’ Franchi, 
ed  ivi  pose  stanza,  ove  godeva  grandissima  autorità  e sommi  onori.  — Allora  però,  in 
grazia  della  molta  confidenza  che  aveva  con  Carlo  Magno,  ottenne  da  esso  di  poter,  co- 
me giudice  c messo  imperiale,  regolare  le  cose  tutte  di  quelle  genti,  ed  ottenne  eziandio 
dal  medesimo  amplissime  esenzioni  e privilegii,  e fra  gli  altri  quello  di  poter  trafficare, 
coi  quattro  navigli  spettanti  alla  sua  chiesa  di  Grado,  in  tutti  i porti  del  regno  italico, 
con  esenzione  da  ogni  balzello.  — Laonde,  arricchitosi  sempre  più,  Fortunato  si  pose  in 
grado  di  largheggiar  grandemente  tra  i cortigiani,  e di  sedurre  c trar  gente  al  suo  par- 
tito fra  i Veneziani. 

lufrattanto  era  rimasta  vacante  la  sede  vescovile  di  Pota  nell’ Istria,  e Fortunato, 
vedendo  che  i nostri  non  voleano  richiamarlo  a Grado,  maneggiossi  presso  Carlo, 
affinché  il  pontefice  Leone  ili  gli  acconsentisse  di  occupar  quella  sede.  — A ciò  Io 
movea  il  desiderio  di  poter  più  da  vicino  osservare  quanto  accadeva  fra  i nostri,  e 
prender  dal  caso  regola  e norma  a’  suoi  futuri  disegni. 

Il  pontefice,  nell' accordargli,  a malo  in  cuoce,  la  grazia,  ordinava  però  che  dovesse 
rinunziare  alla  nuova  cattedra,  senza  lederla  ne'suoi  diritti,  tostoebé  potesse  egli  ritorna- 
re all'antica  di  Grado:  nò  mancò  Leone  di  far  intendere  a Carlo,  come  Fortunato  dava 
giusto  e possente  motivo  di  scandalo  pel  suo  vivere  perpetuamente  immerso  nelle  ca- 
bale cortigianesche,  pel  suo  smodato  amore  alle  ricchezze  e per  quella  vanità  ed  or- 
goglio di  onori,  de’  quali  non  vergognavasi  di  andare  a caccia,  postergando  la  dignità 
del  sacerdozio  e quella  mansuetudine  ed  umiltà  comandato  da  Cristo;  dovendo,  ag- 
giungeva il  pontefice,  aver  Carlo  stesso  compassione  del  danno  che  perciò  soffrire 
doveva  la  coscienza  di  quel  vescovo,  da  lui  beneficato  già  in  Francia  e colmato  di  ogni 
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favore.  — I.a  perspicacia  dì  Leone  ben  gli  avea  fallo  conoscere  Forlimalo;  il 
quale,  per  sua  parte,  d’altro  non  pensava  che  di  farsi  ogni  dì  più  accetto  all' impera- 
tore, non  curando  gli  ammonimenti  diretti  del  pontefice  : e Carlo,  in  quella  vece,  spe- 
rando per  di  lui  mezzo  di  estendere  il  proprio  dominio  anche  nel  Veneto  Ducato,  lo 
scelse  a suo  compare.  — Tanto  infatti  far  seppe  Fortunato,  e coll'oro  e colle 
pratiche,  che  potè  placare  i nostri  ; sicché,  assolto  dal  bando,  ritornava  a Grado  con 
animo  di  rendere  più  proficua  l'opera  sua  a favore  di  Carlo,  a cui  era  legato  con  vincoli 
di  gratitudine  e di  sacra  parentela. 

Scorso  alcun  tempo,  la  pace  conchiusasi  tra  li  due  imperi  turbossi,  perchè  \ice- 
loro,  inquièto  al  veder  sempre  più  Carlo  ingrandirsi  nell’  Europa,  e ricevere  perfino 
ambascerie  da’ potenti  ed  orgogliosi  califfi  saraceni,  e con  una  flotta  nel  Mediterraneo 
tenere  in  freno  Africani,  Siculi  e Spagnuoli,  e quindi  dominare  Sardegna  e Corsica, 
gli  entrò  nell'  animo  il  divisamente  di  opporsi  a quella  sua  crescente  potenza.  — Laon- 
de comandò  si  allestisse  poderosa  flotta;  ed,  allestita,  la  spediva  nell' Adriatico,  con  alfa 
testa  il  patrizio  Mceta  : il  quale,  visitate  le  città  marittime  dell’Albania  e della  Dalma- 
zia, e presidiatele,  giunse  nelle  venete  lagune,  ed  ivi  calò  l'àncora. 

Al  suo  giugnere.  Fortunato,  siccome  partigiano  di  Carlo,  fuggì  tosto  da  Grado  e 
riparossi  in  Francia;  e Niceta,  sceso  a terra,  tanto  operò,  che,  raccoltasi  l’assemblea 
nazionale  in  Malamocco,  dichiarò  bandito  non  solo  Fortunato,  ma  decaduto  eziandio 
dalla  san  dignità,  eleggendo  a nuovo  patriarca  di  Grado  il  diacono  Giovanni,  già  ve- 
scovo di  Olivolo. 

INiceta  ancora,  d’ordine  di  IS’icelbro,  creò  spalario  il  doge  Obelcrio,  titolo  cospicuo 
di  que’  tempi,  che  dava  diritto,  a chi  n’era  insignito,  di  usare  veste  propria  e ricchissi- 
ma, di  cinger  spada  c d'impugnare  una  specie  di  scettro. 

Essendo  in  Malamocco  Nicela,  conchiuse  tregua  di  alcuni  mesi  co’ Franchi,  e quin- 
di parti,  conducendo  seco  l’ altro  doge  Beato,  il  tribuno  Felice  ed  il  vescovo  olivo- 
Icnse  Cristoforo.  — Menò  il  primo,  cosi  desiderandolo  egli  stesso,  affine  di  presen- 
tarsi all’imperatore;  tolse  i secondi,  per  espresso  desiderio  de’  Veneti,  essendo  essi 
palesi  partigiani  de’ Franchi  ed  amici  intimi  di  Fortunato.  — Perciò,  giunti  questi 
ultimi  a Costantinopoli,  venner  banditi,  nel  mentre  che  Bealo  era  insignito  dpi  grado 
d’Ipato,  titolo  assai  più  cospicuo  di  quello,  cui  era  stato  fregiate  Obelerio.  — Ciò  forse 
avvenne,  perchè  ÌViceforo  sospettava  Obelerio  partigiano  di  Carlo,  avendo  menata  in 
moglie  donna  di  franca  nazione  e d’illustre  lignaggio,  datagli,  siccome  dicono  alcune 
cronache,  da  Carlo  stesso;  e perciò,  decorando  Bealo  di  maggior  grado,  mirò  trarlo  al 
proprio  partito  per  contrapporlo  al  fratello. 

E che  Obelcrio  inchinasse  tutte  a favore  di  Carlo  lo  dimostra,  secondo  rapportano 
alcune  cronache,  essere  egli  ite  in  Francia,  o solo,  ovveramentc  in  compagnia  d' altri, 
fra  cui  con  Donato  vescovo  di  Zara  unitamente  a un  colai  Paolo  Duca,  a trattare  con 
Carlo  medesimo  di  amicizia  e di  soggezione. 

Conviene  però  osservare,  che  non  facendo  parola  di  cotesta  gita  nò  il  Sagomino, 
nè  il  Dandolo,  scrittori  antichi,  e massime  il  primo,  lontano  solo  d'un  secolo  dal  fatte, 
pare  doversi  tenere  per  dubbia,  almeno  in  riguardo  allo  scopo  a cui,  dicesi,  mirava; 
tanto  più  quanlochè  le  cronache  posteriori  che  ne  favellano,  scritte  furono  dopo  pa- 
recchi secoli,  e da  penne  volgari  spoglie  di  critica,  e che  attinsero  dagli  storici  franchi, 
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i quali  sostengono  decisamente  che  le  lagune  assoggettaronsi  allora  all’ impero  occi- 
dentale. — Ma  convien  riflettere,  non  esser  possibile  che  ciò  accadesse,  e per  li  due 
forti  partiti  greco  e franco  che  ardevano  nelle  lagune  stesse,  e per  ciò  che  avvenne 
in  appresso. 

Vero  è però  che  possente  era  il  partito  dei  dogi,  e che  grande  sostegno  avevano 
fra  i popoli  originarli  da  Padova  e da  tùie  ; e n’c  pruova  lo  avere  i dogi  stessi  riuscito 
ad  associarsi  al  governo  un  terzo  loro  fratello  di  nome  Valentino.  — Ma  tutto  ciò  non 
vale  a provare  la  dedizione  de’  Veneti  a Carlo.  — Che  se  Ohelerio  ebbe  a moglie 
donna  francese,  e se  questa  gli  fu  data  da  Carlo  stesso,  polea  dessa  bensì  trarlo  mag- 
giormente dalla  parte  dc’F ranchi,  ma  solo  occultamente,  aspettatilo  tempo  e occa- 
sione propizia  per  giovare  alla  causa  che  aveva  abbracciato.  — Il  Dandolo  anzi  assi- 
cura di  aver  rilevalo  in  antiche  scritture,  come  la  moglie  inducesse  Ohelerio  a promet- 
tere il  possesso  delle  Venezie  a Carlo  e a Pipino.  — Quindi  licnc  esser  può  che 
Ohelerio  secretainente  promettesse  sudditanza  a Carlo,  senza  però  che  i Veneziani 
il  sapessero  ed  il  volessero:  e gl' ingannasse  poi  dicendo  loro  tutt' altra  cosa. 

Se  la  gita  in  Francia  d’ Ohelerio  ebbe  luogo,  dee  porsi  però  prima  che  la  flotta 
greca,  come  accennammo,  giugnessc  nelle  venete  acque,  alla  quale  dieder  soccorso  i 
Veneziani,  siccome  coloro  che  in  generale  non  inchinavano  a' Francesi;  prova  cotesta, 
elle  varrebbe  sola  a smentire  la  dedizione  sì  decantuta  dagli  storici  franchi. 

Trascorso  alcun  tempo  poi  da'  fatti  narrati  una  seconda  flotta  greca,  capitanata  dal 
patrizio  Paolo,  giunse  nelle  lagune,  essendo  già  per  ispirare  la  tregua  conchiusa  da 
Picela  con  Pipino.  — Tutto  il  verno  dell’anno  808  stanziarono  i Greci  nelle  isole  è 
ne' veneti  lidi,  occupandosi,  in  quel  mezzo,  Paolo  nel  trattar  nuovamente  con  Pipino. 
— Ma  scorsa  la  stagione  jemale,  e sorta  la  primavera  dell’ anno  809,  senza  che  avesse 
egli  potuto  stabilir  pace  coi  Frauchi,  volle  tentare  di  togliere  ad  essi  Comacchio,  per 
aprirsi  forse  la  via  da  còla  verso  Ravenna.  — Secondo  alcune  cronache  risulta  che  si 
uuissero  i nostri  a' Greci  in  quella  impresa,  che  non  riuscì;  sicché  convenne  loro  ri- 
tornare alle  lagune.  — Laonde,  vedendo  ornai  perdute  senza  riparo  le  cose  greche  in 
Italia,  Paolo  fé’ del  suo  meglio  per  rannodare  nuove  trattative  con  Pipino.  — Sen- 
nonché, avvedendosi  clic  i maneggi  d' Ohelerio  gli  erano  (l'impedimento:  anzi,  giusta 
alcune  cronache,  scoperto  che  erasi  perfino  tese  insidie  alla  sua  stessa  persona,  sciolse 
sdegnato  le  vele,  dirigendo  le  prue  per  alla  volta  di  Costuntinopoli. 

Fu  allor  che  Pipino  si  accese  grandemente  del  desiderio  di  rendersi  signore  della 
Dalmazia,  per  vendicare  così  l’ insulto  ricevuto  a Comacchio.  Egli  contava  assai  sui 
raggiri  e sulle  promesso  del  patriarca  Fortunato  c del  doge  Ohelerio;  perciò  chiese  ai 
Veneziani  assistenza  navale  per  la  progettata  spedizione.  — Tale  domanda  mise  in 
somma  perplessità  la  nazione:  imperocché  se  inchinavasi  a Pipino,  veniva  a mancare 
apertamente  alla  greca  alleanza  ; metlevasi  a rischio  le  persone  e gli  averi  de’  citta- 
dini, che  pei  loro  negozii  trovavansi  a Costantinopoli;  disseccavasi  codesta  sorgente 
ricchissima  di  traffico;  rendevansi  mal  sicuri  i mari,  pericolosa  la  navigazione  dei  le- 
gni veneziani  ; riuunziavasi  inGne  alle  antiche  abitudini,  agli  antichi  vincoli,  alla  co- 
munanza d’ interessi,  di  costumi,  di  civiltà  che  i greci  ed  i veneti  popoli  avevano 
sempre  avvicinato.  — Ma  dall’  altra  parte  opponevasi  : essere  assai  maggiore  il  peri- 
colo rifiutando  l’alleanza  di  un  re  sì  potente  qual  era  Pipino,  dal  quale  tutti  i posse- 
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dimenìi  veneziani  si  trovavano  circondali;  chiuse  verrebbero  al  traffico  lutto  le  boc- 
che dei  fiumi  che  mettono  nelle  lagune;  espulsi  i mercatanti  veneti  da  tutto  l'ampio 
impero  di  Carlo  Magno;  infinite  vie  essere  aperte  anco  per  penetrare  ue)  cuore  stesso 
delle  isole  venete;  nulla  giovare  in  questo  caso  l’alleanza  dell  imperator  greco  troppo 
lontano;  bella  essere  la  fede,  care  le  antiche  rimembranze,  ma  primo  dovere  essere 
quello  della  propria  conservazione;  e a che  varrebbero  i privilegi!  ed  i comntercii  del- 
l’ Oriente  quando  lo  Stato  più  non  esistesse? 

Statuito  dall’  assemblea  nazionale  il  rifiuto  aH'iuchiestu  di  Pipino  : il  che  mostra 
eome  il  partito  greco  era  allor  prevalente;  per  non  irritare  quel  principe,  deliberò 
pur  anco  di  spedirgli  ambasciatori,  che  alcuni  dicono  essere  stati  gli  stessi  dogi  Obe- 
lerio  c Beato;  e ciò  affine  di  giustificarsi,  adducendo  la  fedeltà  dovuta  agli  antichi 
trattati;  assicurandolo  del  resto  di  lutto  il  buon  volere  c la  prontezza  dei  Veneziani 
in  suo  servigio,  ove  questo  all’ onore  e alla  fede  da  loro  giurata  non  si  opponesse.  — 
Giova  rilevare  però,  che  il  Sagomino  che,  come  notammo,  visse  più  vicino  al  fatto,  nulla 
dice  di  tutto  ciò-,  e solo  narra  che  I’  alleanza  che  il  popolo  veneziano  aveva  in  addie- 
tro col  re  d’Italia,  fu  a quel  tempo  rotta  da  Pipino,  il  quale  mandò  numerosissimo 
esercito  di  Longobardi  ad  impadronirsi  della  provincia  dei  Veneti. 

In  tanta  distretta  non  mancarono  i Veneziani  a sé  stessi;  implorarono  l’aiuto  ce- 
leste con  orazioni  c con  atti  pietosi;  avvisarono  i Ior  concittadini,  che  commercia- 
vano nelle  terre  d’Italia,  di  porsi  in  salvo;  raccolsero  sollecitamente  provvigioni;  spe- 
dirono a Costantinopoli  per  soccorsi.  — In  pari  tempo  con  palafitte,  con  sassi,  con 
affondati  navigli  adoperarono  ogui  ingegno  a chiudere  il  passo  dei  canali;  levarono  a 
questi  le  guide,  fortificarono  cd  abbarrarouo  le  entrate  principali  e le  terre  vicine  al 
continente.  — Tutto  era  movimento;  costruivansi  barche,  piontavansi  pali,  eddestraransi 
i cittadini  alle  armi  cd  al  remo,  e incoraggiati  dai  sacerdoti  e dai  capitani  attendevano 
animosamente  il  nemico. 

Pipino  dal  canto  suo,  preparata,  coll’aiuto  dei  Ravennati  e di  quelli  di  Rimino,  di 
Comacchio  e di  Ferrara,  una  flotta,  s’avanzava  nelle  lagune.  — In  pari  tempo  le  genti 
dell' Istria  e del  Friuli  assalirono  Grado,  che  dovette  arrendersi  dopo  vigorosissima 
difesa,  fattavi  da  un  maestro  dei  militi  della  veneta  famiglia  dei  Vanii.  Di  Caorle  nulla 
sappiamo,  ino  ci  c noto  belisi  come  altra  armata,  fatto  impelo  contro  Eraclea,  .lesolo, 
Fine  ed  i luoghi  vicini,  li  ridusse  egualmente  a soggezione,  c li  mise  a ferro  ed  a 
fuoco.  — Poscia  i Franchi  s’inoltrarono  pei  lidi  settentrionali  del  Fineto,  di  Lio  mag- 
giore, di  Saccagimna  incendiandoli  tutti.  — Gli  ululanti  fuggivano  n Buratto,  Tor- 
cetto. Mazzorbo  e nelle  altre  isole,  contro  le  quali  nulla  poterono  intraprendere  gl’  in- 
vasori per  la  difficoltò  dei  passaggi;  corno  nulla  tampoco  tentarono  dal  margine  di 
Catapulto,  Tessera,  Mesi  ve  c Bulenico,  benché  posti  di  fronte  al  gruppo  delle  isole 
Torccllanc  c Rcaltinc,  essendone  i canali  ben  muniti,  e tolte  dappertutto  le  guide. 
— i\è  polcrouo  nulla  imprendere,  per  la  cagiono  medesima,  ne’  margini  verso  Utilia 

0 Abbonititi,  e S.  llario.  — Diresse  quindi  Pipino  gli  assalti  dai  lidi  meridionali;  e 
invase  P acquoso  paese  vicino  alle  foci  del  Po  e dell’  Adige,  bruciando  Fonone,  Cupo 
(l'Argine,  L aureto,  Brontlolo  e le  due  Chioggie:  superati  poscia,  con  grave  difficoltà, 

1 posti  di  Broudolo,  Ghioggia  e Pelestriua,  tentò  varcare  anche  quello  d’  Albiola,  or 
Porlo-secco. 
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Quanto  venne  egli  operando  per  vincere  tulle  Io  difficoltà  clic  gli  si  allacciarono 
a quel  punto;  quale  fosse  la  battaglia  data  da  lui  a' Veneziani;  quale  la  rolla  a cui 
andò  soggetto,  per  cui  dovette  ritirarsi,  abbandonare  l’ impresa,  e colare  agli  accor- 
di ; quali  da  ultimo  le  favole  di  cui  ornarono,  i varii  scrittori,  il  racconto  di  questa 
vittoria,  il  tutto  si  potrà  leggere  nella  illustrazione  della  Tavola  CLXIX,  ove  è descrit- 
to il  dipinto  di  Andrea  Vicentino,  che  vedesi  nella  sala  dello  Scrutinio,  esprimente  il 
fatto  stesso. 

Poco  dopo  che  Pipino  si  era  ritirato  a Milano,  ove  morì,  secondo  Eginardo,  il  di 
8 luglio  810,  veniva  da  Costantinopoli  Arsacio  Spatario,  o,  come  altri  lo  appellano, 
Ebersapio,  per  trattare  di  pace;  ma  perché  appunto  trovò  passato  alla  seconda  vita 
Pipino,  prosegui  il  suo  viaggio  in  Aquisgrana,  ove  IroTavasi  Carlo.  Fu  colà  quindi  ri- 
stabilito il  buon  accordo  tra  l’uno  e l’altro  impero,  sulle  norme  antecedenti,  rendendo 
i Franchi  le  terre  occupate,  e confermando  gli  antichi  privilegi!  dei  Veneziani  nel 
regno  italico.  — Ottenne,  da  altra  parte  Ebersapio  dai  nostri,  che  venissero  posti  a 
confine  i due  dogi  Obelerio  c Beato,  uno  a Costantinopoli,  l’altro  a Zara,  quantunque 
alcune  cronache  dicano  che  il  secondo,  cioè  Beato,  perchè  favorevole  a’  Greci,  conti- 
nuò a reggere  lo  Stato  fino  alla  sua  morte,  accaduta  un  anno  dopo.  — Valentino, 
lor  fratello,  non  temuto  per  la  sua  giovanezza,  rimase  nelle  Venezie  spoglio  di  ogni 
potere. 

Dall’imagine  di  questo  principe,  che  tanto  il  Sansovino,  quanto  il  Palazzi  ed 
altri,  dicono  rappresentare  il  di  lui  fratello  Beato,  incomincia  la  serie  de'  ritratti  dei 
dogi,  espressi  nel  fregio  della  Sala  del  Maggior  Consiglio.  — Desso  fu  dipinto  da  Ja- 
copo Robusti,  detto  il  Tintore!  to,  e reca  nella  cartella  che  lien  nella  destra  la  se- 
guente leggenda,  eh' è l’antica,  riportata  dagli  scrittori  anzidetti,  e che  per  verità 
accenna  piuttosto  a Beato  che  ad  Obelerio. 

> t * • • , . ' . * " * ' * . 

FRATR1S  OB  IN  VIDI  AM  REX  PIPINVS  IN  RIVO  ALT  VX  TENIT 
])  SPENDI  PATR1AM  SIRI  GRATIFIC ATVS. 


(4)  Obelerio  Antenoreo  appartenne  alta  famiglia  stessa  del  primo  doge  Pnoluccio  Anapesto,  sic- 
come affermano  il  Zabarella,  Pier  Marcello»  il  Sansovino»  Giulio  Dal  Pozzo,  ed  altri  ancora.  — In- 
nanzi d‘ esser  doge  fu  tribuno  di  Malamocco,  e,  secondo  alcaui  genealogisti,  ebbe  a fratello  Fortunato, 
patriarca  di  Grado,  quello  stesso  di  cui  sopra  parlammo.  — Giovnn  Battista  Pigna,  nella  sua  / gloria 
tic  Principi  JEtie,  vuole  che  desio  menasse  in  moglie  Marzia  figliuola  di  Enrico,  conte  d’  Este  e 
principe  di  Treviso;  e il  p.  Ireneo  Dalla  Croce  accenna,  in  quella  vece,  essere  stata  sua  donna  una 
figliuola  di  Carlo  Magno.  — Cacciato  dal  seggio  ducale,  e posto  a confine,  trovò  modo  di  evadere 
da  Costautinopoli,  ponendo  sua  dimoro  nell'  isoletla  di  Vigilia,  ove  tentava  di  macchinur  cose  nuovr 
contro  il  doge  Giovenni  Parlecipazio.il  quale  si  recò  tosto  coll' armata  a stringer  quell' isola  d’  asse- 
dio, ed  impadronitosene,  prese  Obelerio,  facendolo  decapitare  e piantarne  la  testa  sul  margine  di 
Cantpalto,  sul  conGn  delle  terre  appartenenti  a Lotario  imperatore,  clic  area  forse  favorito  il  ribelle. 
— Ciò  accadde  neU'829,  come  vedremo  meglio  più  innanzi. 
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AGNELLO  PARTECIPAZIO  d) 

Doge  X.  — Anno  810. 

Se  fede  si  presti  a que'  cronacisti  che  affermano  avere  ducato  Beato  ancora  un 
anno  dopo  Obelerio,  e massime  al  Sanudo,  che  distingue  il  costui  reggimento  da  quello 
sostenuto  unitamente  ni  detto  fratei  suo,  dovrebbesi  assegnare  l' avvenimento  al  trono 
di  Agnello  Partecipazio  all' 811,  piuttosto  che  all' 810:  ma,  da  quanto  si  espose,  ben 
chiaro  apparisce  che  unitamente  furono  entrambi  cacciati  dalla  patria  nell'  anno  810, 
sicché  a questo  tempo  devesi  porre  l’ elezione  a doge  di  Agnello. 

l’er  cotesto  trabalzo  di  età  si  volle  eziandio  accaduto  il  trasportamento  della  sede 
ducale  da  Malamocco  a Rialto  sotto  la  ducca  di  Beato,  per  coi  sembra,  siccome  an- 
tecedentemente dicemmo,  espressa  la  sua  piuttosto  che  la  imagiue  di  Obelerio,  nel 
fregio  della  Sala  del  Consiglio  Maggiore. 

È cosa  singolare,  non  iscorgere  fatta  menzione  ne'  cronacisti  più  antichi  dei 
titoli  che  si  acquistò  Agnello  Partecipazio  alla  riconoscenza  de’  suoi  concittadini  du- 
rante la  lolla  sostenuta  contro  Pipino,  gloriosa  del  par  che  terribile.  — Il  Sagor- 
nino  ed  il  Dandolo  non  fanno  il  menomo  cenno  dellu  sua  costante  opposizione  ai 
consigli  di  Obelerio  e de’  suoi  partigiani,  che  non  cessavano  uniti  di  muovere  il  po- 
polo a favore  dei  Franchi;  nè  del  generoso  consiglio,  che  indusse  i Veneziani  a tra- 
mutare la  sede  della  Repubblica  a Rialto.  — Nemmeno  Martin  Da  Canale,  il  quale 
colse  ogni  occasione  per  presentare  la  storia  nostra  alla  fantasia  piuttosto  che  al  cuore 
de’  suoi  leggitori,  nota  questi  meriti  del  Partecipazio.  — Abbiamo  soltanto  da  qualche 
storico,  discosto  dai  fatti  d' oltre  tre  secoli,  lui  essere  stalo  eletto  siccome  beneme- 
rito della  Repubblica,  perchè  erasi  ottimamente  diportato  nella  guerra  contro  Pipino. 

— Questi  suoi  diportamenti  erano  tanto  noti,  aggiungono  i moderni  scrittori,  e di 
tanto  peso  appo  la  nazione,  che,  venuto  il  giorno  di  eleggere  il  doge,  gli  sguardi  di 
tutti  si  volsero  ad  Agnello  Partecipazio;  ned  esservi  stalo  alcuno  che  gli  contrastasse 
quella  dignità,  c quindi  con  generale  consenso  venne  acclamato  doge.  — A ridonare 
però  l’ interna  pace,  e ad  infrenare  alquanto  la  troppo  ampia  autorità  del  doge,  sta- 
tuiva I'  assemblea  che  sedessero  a lato  di  lui  due  tribuni,  i quali,  unitamente  ad  esso, 
amministrassero  la  civile  e criminale  giustizia;  e questi  durassero  in  carica  un  anno. 

— Primi  tribuni  furono  eletti  Vitale  Michicl  e Pantaleone  Giustinian;  coi  quali,  e 
coi  successori  loro  eziandio,  Agnello,  per  la  sua  morigeratezza  e saviezza,  sempre 
accordassi. 

E per  verità  Partecipazio  continuò  a mostrarsi  sul  trono  qual  era  stalo  da  prima, 
tenero  della  gloria  c della  prosperità  della  sua  patria.  — Le  storie  riboccano  delle 
sue  lodi  e delle  sue  utili  e benefiche  azioni.  — Fu  egli  veramente  uomo  valoroso, 
amatore  della  religione,  principe  ornato  di  tutte  virtù;  e,  quantunque  assunto  al  seggio 
ducale  in  epoca  di  tanti  disastri,  pur  seppe  non  solamente  questi  riparare,  ma  ezian- 
dio aumentare  il  lustro  dellu  sua  nazione.  — : E poiché  crasi  statuito  dall'  assemblea 
di  fissare  stabilmente  la  sede  del  principato  nell'  isola  di  Rialto,  siccome  luogo  più 
sicuro  dagli  assalti  nemici:  onde  iu  più  larda  stagione  prese  nome  di  Venezia  la  città, 
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comprendendo  in  sè  le  olir*  isolette  sorelle,  vale  a dire.  Olitolo,  Luprio,  Gemine, 
Dorsoduro,  Spinalunga,  ecc.,  una  delle  supreme  cure  del  nuovo  doge  fu  appunto  l’ ab- 
bellimento della  capitale  e la  restaurazione  de'  luoghi  che,  durante  la  guerra  con  Pipino, 
erano  stali  o gravemente  danneggiati,  od  affatto  distrutti.  — Nominava  egli  imper- 
lante il  tribuno  Pietro  Tradonico  a soprain tendente  agli  edificii,  ebe  andavansi  eri- 
gendo, Lorenzo  Alimpato  a dirigere  i prosciugamenti  e gl’  interramenti,  Nicolò  Ar- 
disono  a provvedere  all’ ottimo  stalo  dei  lidi,  e agli  occorrenti  ripari  contro  la  copia 
delle  acque  portate  dai  Gumi,  sboccanti  allora  nelle  lagune,  e contro  la  furia  del  mare. 

— Ai  suo  gusto  per  la  magnificenza,  alla  sua  pietà  e carità  per  la  patria  si  devono 
il  palazzo  ducale,  del  quale  fu  egli  il  primo  fondatore;  le  chiese  di  s.  Zaccaria,  di 
s.  Severo  e di  s.  Lorenzo,  giusta  il  Sanudo;  rifabbricar  fece  la  famosa  badia  di 
s.  Michele  o della  Trinità  di  Brondolo;  protesse  e incoraggiò  le  genti  di  Chioggia, 
di  Brondolo,  di  Pelestrina,  di  Albiola  e di  altri  luoghi,  che  a quelle  facevano  ritorno  ; 
ed  altre  opere  ordinò,  di  cui  trovasi  memoria  nelle  vecchie  cronache.  — La  sua  mag- 
gior sollecitudine  fu  però  quella  di  rimetter  in  Gore  Eraclea,  sua  patria,  resasi  ornai 
diserta.  La  fece  egli  risorgere  da’  fondamenti,  ma  più  ristretta  in  circuito  di  prima, 
mutandole  l’ antico  nome  in  quello  di  Città-nuova.  — La  cronaca  Cornare,  citata 
dal  Filiasi,  narra,  da  ultimo,  che  procurò  Agnello  ancora  la  costruzione  di  mollis- 
simi ponti  di  legno,  affine  di  unire  le  minori  alle  maggiori  igolelle,  che  il  gruppo 
formavano  delle  Rcaltine. 

Lo  politica  di  Agnello  fu,  del  pari  che  nell’interno,  sapiente  e provida  all'eslcroo. 

— Conservò  egli  gelosamente  la  pace  con  Carlo  Sfagno,  il  quale,  rinnovando  i trat- 
tati coll'  imperatore  d’ Oriente  Michele,  e col  suo  successore  Leone,  rinunziava  ad 
ogni  pretensimi  di  dominio  sulle  isole  veneziane,  e riconfermava  loro  il  libero  pos- 
sedimento delle  terre,  che  tenevano  nel  regno  italico,  e gli  antichi  privitegii.  — Per 
ciò  tornarono  allora  gli  abitanti  alle  isole,  da  loro  abbandonate  a cagione  della  guerra 
di  Pipino;  Grado  fu  pure  restituito  alla  Repubblica,  e il  patriarca  Fortunato  potè  infine 
conseguire  il  ritorno  alla  sua  sede  ; di'  ci  restaurò  dai  danni  patiti,  e splendidamente 
abbclli. 

Per  tutte  queste  virtù  era  addivenuto  Agnello  1’  amore  della  nnziouc,  e sì,  che, 
giusta  qualche  cronocista,  ottenne  di  eleggersi  da  sè,  e senza  l’intervento  del  popolo, 
li  due  annuali  tribuni.  — Accadde  anzi,  che  per  tale  affetto  del  popolo,  c per  la  defe- 
renza verso  di  lui  de’  tribuni  stessi,  non  seppero,  si  l’uno  che  gli  altri,  opporsi  al 
desiderio  da  lui  dimostrato,  di  avere  a compagno  sul  trono  ducale  il  figlio  Giovanni. 

— Dal  che  ne  nacque  amara  discordia  nella  famiglia  del  doge.  — Imperocché,  allor- 
quando si  associò  al  potere  il  detto  suo  figlio,  l’altro  maggiore,  di  nome  Giustiniano,  era 
tuttavia  a Costantinopoli,  ove  l’ imperatore,  Leone  V 1’  Armeno,  avevaio  accolto  con 
grande  onore,  e decorato  lo  aveva  del  titolo  d lpato  ; sicché  al  suo  ripatrio,  maravigliando 
di  trovare  il  fratello  assunto  al  grado,  che  aveva  egli  stesso  agognato,  salito  in  ira  si 
tolse  dalla  casa  paterna,  c unitamente  a Felicia  o Felicita,  sua  donna,  ritirassi,  non  già 
nella  chiesa  di  s.  Severo,  ned  m una  casa  contigua  alla  stessa,  come  dissero  alcuni  an- 
tichi e recenti  scrittori,  ma  pel  piccolo  monastero  di  s.  Severo,  che,  secondo  riferisce 
il  Sansovino,  era  allora  badia  c chiamavasi  di  s.  Gallo  (2).  — Laonde  Agnello,  che 
grandemente  amava  questo  figliuolo,  e che,  per  fievolezza  d’animo,  inclinato  crasi 
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ad  anteporgli  il  fratello  cadetto,  non  potè  resistere  al  dolore  di  vedere  allontanato  da 
sé  il  figlio  Giustiniano,  e,  con  nuovo  eccesso  di  delwlezza,  depose  Giovanni,  e dichiarò 
doge  c collega  suo  Giusliuiano.  — i\è  ciò  bastandogli  pose  a confine  in  Zara  Giovanni, 
il  quale,  da  colà  fuggito,  si  trasferì,  per  la  Schiavonia,  con  lunghissimo  giro,  a Berga- 
mo, nel  regno  italico;  da  dove  giugner  fece  preghiera  all’  imperatore  Lodovico  il  Pio, 
affinchè  lo  proteggesse  e facesselo  ristabilir  nel  suo  grado.  — Sennonché,  avutane  no- 
tizia Agnello,  inviò  subitamente  legati  in  Francia  alt'  imperatore  medesimo,  chiedendo 
la  consegna  del  profugo:  del  che  soddisfatto,  a togliere  ogni  seme  di  discordia,  confina- 
valo,  con  la  sua  donna,  a Costantinopoli. 

IVè  solamente  Agnello  associavasi  al  principato  Giustiniano,  ma,  per  rendersi  più 
accetto  al  medesimo,  toglievasi  ancora  a collega  Agnello  juniore,  figlio  di  lui,  e quindi 
suo  nipote.  > ■ 

Sennonché  queste  fainigliari  discordie  del  doge  favorivano  le  mene  sccrete  del  pa- 
triarca Fortunato,  e le  sue  pratiche,  non  mai  intermesse,  con  Francia,  ove  talvolta 
reeavosi,  con  gravo  disgusto  de’  nostri.  — Accadde  pertanto,  che  essendosi,  di  questi 
tempi,  scoperta  una  congiura,  tramata  dai  partigiani  dei  cacciati  Obelerii,  si  credè, 
non  a torto,  che  ne  avesse  avuta  pur  mano  Fortunato.  — Laonde  Giovanni  Talonico, 
o Tornarico,  c Buono  Bradanesso,  o Bragadeno,  vennero  impesi,  cd  il  terzo  capo,  Gio- 
vanni Monetario  fuggi  appo  Lotario  re  d’ Italia;  nel  mentre  che  Fortunato  veniva  dai 
dogi  deposlo,  ed  in  suo  luogo  eletto  Giovanni,  abate  di  s.  Servolo  (3),  riparandosi  egli, 
Fortunato,  per  sua  sicurezza  in  Francia,  ove,  dopo  di  avere  errato  per  varii  luoghi,  finì 
I’  agitala  ed  ingloriosa  sua  vita. 

Rinunziando  però,  dopo  breve  tempo,  il  dette  abate  Giovanni  al  patriarcato,  nomi- 
narono i dogi  a suo  successore  Venerio,  clic  dicono  alcuni  figliuolo  di  Basilio  Trasmon- 
do, tribuno  di  Rialto  ; e alla  vacante  cattedra  di  Olivolo  innalzarono  Orso,  figlio  di 
Giovanni  Partecipazio,  il  quale  murar  fece  la  sua  chiesa  cattedrale  di  8.  Pietro  in  Oli- 
volo,  dando  esempio  ad  altri  d’ innalzare  altre  chiese;  frale  quali  erigevasi  quella  di 
santo  Zaccaria,  parte  colf  oro  dell’  imperatore  Leone,  e parte  con  quello  del  doge 
Giustiniano. 

Il  quale,  allorché  passava  alla  seconda  vita,  nell'  827,  il  di  lui  genitore,  rimanca  solo 
a regger  lo  Stato.  — Imperocché,  caduto  sotto  il  ferro  de’  congiurali  fin  dall’  820, 
l'imperatore  Leone,  cd  innalzato,  pel  favore  di  essi.  Michele  li  il  Balbo,  veniva  spe- 
dito a lui,  siccome  ambasciatore  di  ossequio,  Agnello  juniore,  di  lui  figliuolo  e compa- 
gno nella  duce»,  nè  più  tornava  a rivedere  la  patria,  morendo  colà,  secondo  il 
Sagomino. 

Agnello  seniore  poi,  otteneva  sepoltura  nell’ abbadia  de'santi  I lario  e Benedetto, 
posta  sul  margine  della  laguna,  fra  la  distrutta  Àboudia,  e Lizza-F usine,  da  lui  e dal 
figliuolo  Giustiniano  fondata.  - . . 

Il  suo  ritratto,  eh’  è il  secondo  nel  fregio  della  Sala  del  Maggior  Consiglio,  reca  nel 
cartellino,  tenuto  nella  manca,  la  inscrizione  seguente,  nella  quale  però  rilevansi  due 
errori,  commessi  da  J.  Tintorelto  che  lo  dipinse: 

TBCTA  PALATINA  COMMVKIS  PABWl.V  FVNDO, 

AEDIHCO  SANCTVU  ZACCHAHIYHOVB  ILAEIVNQYE. 
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(I)  Se  cerio  è da  un  lato  essere  la  famiglia  di  questo  doge  la  stessa,  che  poscia  assunse  il  cogno- 
me di  Badonro,  dall'  altro  è incerta  1’  origine.  — E di  vero,  alcuni,  eome  il  Frescot,  la  vogliono 
di  stirpe  imperiale,  passata  dal  suolo  ungarico  a Pavia,  di  dove  trasferissi  a Rivoalto:  altri, 
giusiu  il  Dal  Pozzo,  la  deducono  dalla  gente  Alila  romana,  dalla  quale,  dicono,  trasse  l' appellativo  di 
Parteciparla,  quasi  parltcipcs  Aliti,  vale  a dire  partecipi  delle  dignità  di  Padova  e delle  Venezie:  altri 
ancora,  secondo  Giambattista  Contarini,  nella  sua  Istoria  Penda  e Giulio  Faroldo,  ne'  suoi  Annali , 
dicono,  significare  LI  nome  Patrilialo,  o Parteciparlo,  nobiltà  palatina,  onore  cotesto  solito  conferirsi 
da'  pontefici  ed  imperatori,  ad  uomini  cospicui  e valorosi,  a premio  de’  loro  meriti  o servigi,  e ad  orna- 
mento delle  loro  famiglie.  — Il  Zaburella,  allo  incontro,  nel  suo  Tratta  Pelo,  pretende  derivata  la 
famiglia  in  parola  da  Praga  della  Boemia,  in  Padova,  nel  cui  territorio  coslrusse  un  castello,  che  dal 
nome  della  sua  palriu,  appellò  Fruga,  mutalo  poscia  dal  vulgo  in  quello  di  Peraga:  aggiungendo,  che 
per  le  irruzioni  de'  Barbari  si  trasferirono  i Partecipimi  in  Rivoalto,  ove,  primi,  edificarono  case,  ed 
esercitarono  il  tribunato;  ma  che,  ritiratisi  gl'invasori,  ritornarono  in  terraferma,  ristnurando  Padova 
ed  altri  luoghi  circonvicini.  E perchè  solevano  abitare  tanto  nel  continente,  quanto  nelle  isole,  furono 
perciò  chiamali  Partccipszii,  siccome  coloro  che  partecipavano  e godevano  de*  privilegi»  e del  governo 
della  terra  e del  mare.  — Sennonché  la  niuna  critica  dello  Zabarella,  oltre  che  indurlo  a narrare  queste 
ed  altre  favole  intorno  alla  famiglia  in  questione,  dimenticar  poi  lo  fece  di  quanto  nella  citata  opera 
asseriva.  Imperocché  nell’  altra  opera  sua,  la  Meronea,  fa  discendere  ì Partecipazii  dalla  gente  Arria 
romana,  la  memoria  della  quole  tuttavia  si  conserva  in  parecchi  marmi  sparsi  per  le  terre  patavine; 
aggiungendo,  che  per  lo  calare  de’  Barbari  in  Italia,  trasmigrarono  gli  Arni  a Rivoalto,  ove,  per  la 
loro  derivazione  da  Padova,  furono  appellati  Paduarij , e quindi  Padue-Arris , da  cui  ne  sorse  T attuale 
cognome  de'  Badoarì.  — Ma  di  questi  sogni  da  infermo  fu  lo  Zabarella  riconvenuto,  fra  gli  altri,  dal 
p.  Barbarano,  nel  secondo  libro  della  sua  Istoria  Ecclesiastica,  di  che  può  vedersi  più  divisatamente  il 
Cappcllari,  nel  suo  Campidoglio  Pentlo.  — Oltre  a costoro,  altri  scrittori  ancora  vi  sono,  che  in  vario 
modo,  c sempre  confuso  e fuor  d'  ogni  critica,  trattarono  dell’origine  di  questa  famiglia,  senza  che  se 
ne  possa  tr&r  lume  alcuno  di  vero.  — Ad  ogni  modo,  certo  è,  che  dessa  fu  una  delle  prime  dodici 
case  che  convennero  alla  fondazione  di  Venezia,  e nelle  quali  fu  primamente  stabilito  I’  ordine  patrizio; 
onde  maggior  nobiltà,  fra  i Veneziani,  non  avvi  fuor  che  da  queste  dodici  famiglie,  chiamate  pel  numero 
loro  Apostoliche,  quasi  a dire  fondatrici  dellA  Repubblica. 

Non  è a dir  quindi  la  copia  degli  uomini  illustri  che  produsse  la  famiglia  de'  Badourì,  quali  le  di  lei 
ricchezze,  e la  potenza  sua,  quali  le  fabbriche  erette  da  lei,  quali  le  memorie  in  marmi  nobilissimi 
lasciate.  — Esercitò  il  tribunato  di  Eraclea,  e,  per  alcuni  secoli,  quello  di  Rialto,  tenendo  ragione  e 
foro  nella  contrada  de’  santi  Apostoli,  e precisamente  nel  campiello  della  caton,  di  che  veggasi  fra  gli 
altri  il  Gallicciolli. . 

Lo  scudo  gentilizio  innalzato  poi  dà  questa  casa,  se  vediamo  nel  Coronelli,  lo  riscontreremo  variato 
in  sei  modi  ; ma  ordinariamente,  e da  ultimo,  usava  di  soli  due  scudi,  siccome  nota  il  Cappellari  citato, 
vale  a dire:  il  primo  avente  il  campo  vermiglio  con  tre  bande  d'  argento  ed  un  leone  d’oro  rampante 
sopra  II  tutto,  ed  è quello  appunto  sottoposto  ai  ritratti  del  dogi  Parlecipazio:  il  secondo  è lo  stesso, 
ma  posto  in  petto  ad  un'aquila  imperialo  bicipite  nera,  in  campo  d’oro. 

In  quanto  riguarda,  da  ultimo,  la  persona  del  doge  Agnello,  e delle  sue  geste,  innanzi  che  salisse  al 
trono,  non  altro  sappiamo  se  non  che  ebbe  a padre  quel  Giovanni,  che,  secondo  alcuni,  fu  il  quinto  ed 
ultimo  Maestro  de’  Militi,  che  fu  deposto,  privato  degli  occhi  c bandito.  — Che  Agnello,  essendo  tri- 
buno di  Rialto,  diportassi  con  sommo  valore  nella  guerrn  combattutasi  eontro  Pipino,  e sì  eloquente, 
da  rialzare  gli  animi  inviliti  de'  suoi  concittadini,  e guidarli  olla  vittoria,  sicché  venne  per  ciò  accla- 
mato doge  dull'  assemblea  nazionale,  come  superiormente  dicemmo. — Giusta!  nostri  genealogisti, 
menò  a moglie  una  figliuola  di  Pier  Giustiniano,  da  cui  ebbe  Giustiniano  e Giovanni  suoi  compagni  nella 
ducea;  Giusto,  voluto  erroneamente  vescov  o di  Torcello,  al  quale  aggiungono,  per  nuovo  errore.  Orso, 
vescovo  Olivolense,  e da  ultimo  una  figliuola  di  nome  Romana,  voluta  neH'  841,  prima  abbadessa  del 
monastero  di  S.  Lorenzo. 

(3)  Sunsuvinu,  Pentita  ccc.,  colle  aggiunte  del  Martinioni,  pag.  5ii9. 

(3)  E non  Servilìo,  come  molti  scrìvono;  dicendo  essere  appellato  Servolo  questo  santo  dal  vulgo. 
— Il  vero  nome  di  esso  è propriamente  Servolo.  Il  Sagomino  stesso,  a coi  attìnsero  quegli  scrittori,  lo 
appella  più  volte  Sancii  Servali. 
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GIUSTINIANO  PARTECIPAZIO 

Doge  Al.  — .Inno  827. 

Allorquando  rimase  solo  al  potere,  era  Giustiniano  Partecipazio  ornai  vecchio  e di 
inai  ferma  salute,  ma  cionnondimeno  attese  con  tutto  ! animo  al  governo  del  popolo 
suo.  — E di  vero,  die’a  divedere  la  sua  molta  prudenza  e desterità,  fino  da'prirnordii  del 
suo  reggimento,  nella  contesa  suscitatasi  nuovamente  fra  i due  patriarchi  di  Aquileia  e 
di  Grado.  — Sedeva  nella  prima  fino  dall'anno  811,  .Massenzio,  uomo  altero  e litigioso, 
il  quale  indusse  i vescovi  dell'  Istria  a torsi  dalla  soggezione  di  A'enerio,  patriarca  di 
Grado,  e darsi  a lui.  *—  Né  pago  di  ciò,  fé’ del  suo  meglio  per  togliere  anche  Grado 
stesso  a"  Veneziani,  e sopprimere  la  sede  patriarcale,  od  almeuo  ridurla  dipendente  alla 
propria  di  Aquileia. 

Cotale  quistione  divenne  affare  di  Stato;  imperocché  non  traltavosi  gin  di  soli  di- 
ritti ecclesiastici,  ma  d'indipendenza  politica;  chè  molto  importava  alla  Repubblica 
dovesse  essere,  come  era  in  fatti  per  le  apostoliche  bolle,  metropolita  libero  il  patriar- 
ca gradense.  — Perciò  lenerio  spediva  messi  a Lodovico  e Lotario,  invocando  la 
loro  assistenza  e protezione.  Ma  l’altro  a sua  difesa,  c con  falsa  argomentazione,  rap- 
presentava, avere  1’  imperio  diritto  sopra  di  Grado,  fondata  dagli  antichi  prelati 
aquileiesi;  sé  essere  il  vero  pastore  legittimo  di  questa  ultima  città,  e gli  altri  lutti 
che  assunto  avevano  il  nome  di  patriarchi  gradesi,  compreso  Venerio,  essere  intrusi 
ed  usurpatori  della  giurisdizione  aquileiese. 

Ma  Lodovico,  temendo  di  pronunziare  non  retto  giudizio,  demandò  a papa  Euge- 
nio II  la  questione,  affinchè  la  definisse.  — Quindi  avendo  il  pontefice  citato  a Roma 
si  1’  uno  che  l’ altro,  onde  esponessero  le  ragioni  loro.  Venerio  ubbidì,  siccome  quello 
che  ricevuto  avea  canonicamente  il  sacro  pallio;  non  l’altro,  il  quale,  assistito  dai  maneg- 
gi di  Isolano,  si  esentò  da  quel  viaggio,  e tanto  seppe  rimescolare  le  cose  da  ottenere 
che  in  Mantova  si  ratinasse  un  concilio  per  decidere  il  piato.  — Ivi  adunque  compar- 
so Massenzio,  tanto  dir  seppe  c fare  che,  ad  onta  che  venissero  difesi  robustamente  i 
diritti  di  Venerio  dal  diacono  Tiberio,  di  lui  rappresentante,  pure  venne  tortamente 
decretato,  che  la  sede  di  Aquileia  si  reputasse  primaria  e metropolitana,  e che  Mas- 
senzio e i di  lui  successori  avesser  licenza  di  ordinare  in  ciascuna  Chiesa  dell'  Istria, 
siccome  nelle  altre  città  soggette  alla  sua  metropoli,  i vescovi  eletti  dal  clero  e dal 
popolo. 

Dolente  Venerio  per  colai  decisione  del  concilio  di  Mantova,  ricorse  al  pontefice 
Eugenio  II;  ma  il  breve  tempo  ch’ei  sopravvisse  non  gli  die' modo  a definir  la  que- 
stione. — Nè  tampoco  Valentino,  di  lui  successore,  che  visse  quaranta  soli  giorni  sulla 
Sede  apostolica,  potè  acquetarla.  — Gregorio  I V,  che  indi  sedè  sommo  gerarca,  pro- 
vossi  di  attutar  le  discordie,  senza  positivamente  dar  termine  al  piato  ; sicché  ne 
nacque,  coll'andare  degli  anni,  quella  serie  di  mali,  che  darà  occasione  toccare  nel 
ducato  di  altri  dogi.  — Chi  però  volesse  formarsi  una  giusta  idea  di  questo  scisma,  ap- 
pellato de’  Tre  Capitoli,  potrà  consultare  la  dotta  opera  del  co.  Berretta,  che  tratta 
diffusamente  intorno  di  esso. 
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Sotto  il  ducato  di  Giustiniano  si  assegnano  eziandio  le  prime  guerre  de'nostri  con- 
tro i Saraceni.  — E di  vero,  l'anno  827, ribellatasi  la  Sicilia  all'impero  orientale, 
per  opera  del  patrizio  Eufemio,  e chiamativi  da  costui  i Saraceni,  per  domar  questi, 
che  già  aveano  posta  a ferro  ed  a fuoco  quella  magna  isola,  l’imperatore  Michele  li 
il  Balbo,  richiese  i Veneziani  d'aiuto  ; i quali,  assentendo,  spedirono • una  flotta,  co- 
mandata, come  dicono  alcuni,  da  Giovanni  Partecipazio,  che  era  stato  già  richiamato 
da  Costantinopoli  dal  doge  fratello,  per  assisterlo  nel  governo.  — Ma  ebbe  quella  spe- 
dizione avversa  fortuna,  mentre,  giusta  il  Sagomino,  non  valse  a conseguire  lo  spera- 
to trionfo.  — Il  Dandolo  aggiunge,  che  il  greco  Augusto  ripetè  un  secondo  aiuto  dai 
nostri,  ed  anche  questa  volta  ritornarono  alla  patria  ingloriosi. 

L’avvenimento  però  più  degno  di  nota,  accaduto  l’ultimo  anno  della  ducea  di 
Giustiniano,  fu  la  traslazione  delie  sacre  ossa  dell’  evangelista  s.  Marco. 

Fino  da  quando  ducava  Agnello  Partecipazio  crasi  fatto  divieto  a’ popoli  veneti 
di  recarsi  coi  loro  navigli  ai  porti  della  Soria  e dell’  Egitto  : prova  novella  cotcsta 
dell’indipendenza  della  Repubblica  dal  greco  impero;  e aia  che  si  continuassero  quei 
viaggi  ad  onta  del  divieto,  ossia  che  accadesse,  come  altri  dicono,  che  Bono  da  Mala- 
mocco  e Rustico  da  Torceilo,  spinti  da  forte  procella,  fossero  stati  costretti  di  affer- 
rare, colle  loro  dieci  navi  cariche  di  merci,  il  porto  di  Alessandria  ; certo  è che  colà 
pervennero:  e scesi  a terra  trovarono  gravemente  dolenti  i cristiani  greci  e copti, 
perché  i Musulmani  rapivano  di  di  in  dì  alle  chiese  i sacri  vasi,  e ciò  tutto  potea  va- 
lere per  far  ricche  e pompose  le  moschee  loro,  ed  ornare  i loro  palagi  : e già  correa 
voce  che  il  sultano  meditasse  di  abbattere  il  tempio  eretto  ad  onore  del  divo  Marco 
che  colà  recata  aveva  l’evangelica  luce,  ed  ove  riposava  la  venerata  sua  salma;  e 
ciò  per  tradurre  altrove  i marmi  preziosi  di  cui  andava  famosa.  — E poiché  fra  i 
nostri  era  antica  tradizione  che  l' Evangelista  dovesse  nelle  venete  isole,  aver  tomba 
e splendido  culto,  Bono  e Rustico  recaronsi  a quel  tempio  ; ed  ai  lamenti,  per  l' im- 
minente ruina  di  esso,  fatti  da’ custodi  Staurazio  monaco  e Teodoro  prete,  propo- 
sero loro  di  trasportare  a’ propri  navigli  il  sacro  tesoro,  e con  esso  eglino  pure  im- 
barcarsi e trovare  salvezza  e premio  nelle  venete  isole.  — A grave  stento  però  otte- 
nero acconsenlimento  all’invito;  e con  molta  desterilà  sottratto  quel  caro  pegno  alla 
visita  de’ doganieri,  mediante  lo  averlo  riposto  in  un  cestone,  coperto  di  carne 
porcina,  in  orrore  a'  Musulmani,  recaronlo  a bordo,  e quindi  sciolser  le  vele  per 
alia  vòlta  della  terra  natale.  — Una  furiosa  burrasca,  durante  il  viaggio,  li  tenne 
in  forse  della  vita,  dalla  quale  ne  uscirono  salvi,  non  senza  manifesto  prodigio 
dell'  Evangelista  che  con  lor  navigava.  — Pervenuti  al  fine  alla  vista  delle  patrie 
lagune,  sorse  loro  nell’animo  timor  del  castigo,  per  l’infranto  divieto  di  commerciare 
co’  Saraceni.  Lo  imperché  inviarono  un  messo  al  doge  a domandar  venia  del  fallo,  e 
ad  annunziargli  il  tesoro  che  seco  recavano.  — Non  è quindi  a dire  con  quanta  gioia 
venisse  accolta  la  nuova.  — • Rimcttevasi  la  colpa  loro,  e tutta  la  città  in  festa,  con  a 
capo  il  vescovo  Olivolense  ed  il  doge,  recossi  ad  incontrare  e ad  onorare  la  salma 
del  divo  Marco,  la  quale  pervenuta  era  colte  navi  alla  riva  di  fronte  al  palazzo  du- 
cale; ove  nella  cappella  del  doge  stesso  veniva  riposta,  fin  tanto  che  fosse  innalzalo 
al  di  lui  nome  maestosa  basilica.  — Da  quel  momento  fu  acclamato  san  Marco  pro- 
tettore della  città  : della  sua  immagine  e del  suo  Icone  furono  decorati  tutti  i pub- 
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bliei  monumenti,  improntate  le  monete,  segnati  i vessilli  che  volaroho  per  tutti  i 
mari  e si  piantarono  sulle  rocche  domate.  Il  suo  nome  fu  dolce  speranza  di  tutti 
i cuori,  eccitamento  alle  piti  nobili  imprese,  grido  di  guerra,  terrore  dei  nemici  di 
Cristo,  acclamazione  di  gioia  e di  vittoria.  VI  suo  nome  non  fuvvi  Veneziano  che  non 
si  accendesse  dimaguanimo  ardire:  ed  invocando  il  sud  nome,  siccome  vindice  del 
tradimento,  perdette  lo  scettro  Venezia,  sccura  che  per  s.  Marco,  a lei  rimarrà,  fino 
che  il  mondo  dura,  fama  intemerata  di  religiosa,  invitta,  sapiente  e eivilizzatrice  delle 
nazioni. 

Dopo  questo  avvenimento,  assai  rilevante  per  la  veneta  storia,  il  doge,  domato 
dagli  anni  e più  dalle  infermità,  si  vide  ridotto  al  letto  di  morte.  Alcuni  dicono,  che 
allora  e non  prima,  punto  dai  rimorsi  di  avere  procurato  dal  padre  1’  ostracismo  del 
fratello  Giovanni,  lo  richiamasse  dall’ esigi».  — Via  non  ci  pare  probabile  tale  noti- 
zia, essendoché  lungo  tempo  domandava  il  viaggio  di  Costantinopoli,  nc  poteva  spe- 
rarsi il  ritorno  dell’  esule  prima  che  il  morente  avesse  la  consolazione  di  abbracciar- 
lo. — Ad  ogni  modo,  assistette  Giovanni  all'  estremo  passaggio  di  lui,  accaduto  ncl- 
l’ onno  829,  c ne  raccoglieva  il  trono  e l’ultima  sua  volontà.  — La  quale  destinava 
riechi  legati  alla  badia  di  sant’  Ilario,  ove  ebbe  sepoltura,  unito  al  padre  ; ne  assegnava 
al  monastero  di  santo  Zaccaria,  c molto  oro  lasciava  per  compiere  la  basilica,  da  lui 
fondata,  del  santo  patrono,  instituendo,  da  ultimo,  eredi  la  moglie  Felicita  e la  nuora 
Romana. 

U ritratto  di  questo  doge,  eh’  è il  terzo  nel  fregio  delia  sala  dei  Maggior  Cousiglio, 
porta  nel  cartellino,  tenuto  nella  manca  mano,  il  motto  seguente. 

CORPORIS  ALTA  DATVR  Sitili  SA.NCTI  GRATIA  MARCI. 


GIOVANNI  I.  PARTECIPAZIO 

Doge  XII-  — ^nno  82t). 

Succeduto  al  fratello  nel  trono  ducale  Giovanni  Partecipazio,  che  nelle  avversità 
avea  temprato  l’animo  alle  pruove  più  dure,  addimostrassi  ottimo  principe,  pio  e 
magnanimo,  quantunque  non  avessero  fine  le  sue  sciagure.  — imperocché  la  sua  vita 
fu  lunga  vicenda  di  segnalati  servigli  resi  alla  patria,  e di  acerbi  dolori  patiti,  a ca- 
gione dei  congiunti  c dei  cittadini.  — A lutto  non  pertanto  egli  oppose  animo  gene- 
roso ed  invitto,  lasciando  chiara  ed  affettuosa  memoria  fra  i posteri. 

Sua  prima  impresa,  fu  quella  di  rivolgersi  contro  i pirati  Slavi  Crovati,  con  altro 
nome  appellati  Narentani,  co' quali  erano  già  due  secoli  quasi  che  i Veneziani  com- 
battevano. — Ma  sia  che  si  fossero  suscitate  fra  quei  barbari  interne  discordie,  sia 
che  temessero  essi  del  nuovo  doge,  ossia  che  venissero  battuti  dai  nostri,  Misto,  o 
Miroslavo,  loro  duee,  recavasi  a Rialto  a trattare  di  pace,  e colla  pace  abbiurava  al- 
l’ antico  suo  culto  idolatra,  rendendosi  cristiano.  — Doge  Giovanni  lo  accolse  con 
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mollo  onore,  lo  colmò  di  doni,  lo  tenne  al  sacro  fonte,  c stabili  seco  lui  la  pace  richie- 
sta ; pace  che  poco  dorò. 

Ila  più  di  questi  barbari  apportò  gravissimi  mali  alla  Repubblica  I'  esiliato  doge 
Obelerio,  il  quale,  toltosi  da  Costantinopoli,  trovò  modo  di  avvicinarsi  alle  isole  reai- 
tine, ponendo  stanza  in  Vigilia,  città  eziandio  appellata  nelle  vecchie  carte  Abondia 
ed  Utilia,  posta  sul  margine  interno  del  continente,  di  fronte  a’ lidi  di  Malamocco  e 
Pelestrino,  ove,  forse,  coll’aiuto  del  fratello  Valentino  c di  altri  del  suo  partito,  sperò 
di  volgere  a suo  prò  la  fortuna.  — Sennonché,  il  doge,  raccolti  i suoi,  recossi  tosto  a 
stringere  quella  città  di  assedio:  ma  venne  pel  momento  distolto  per  lo  ammutinarsi 
de’  Malamocchini  aderenti  al  vecchio  doge,  che  parte  facevano  della  sua  armata  ; sic- 
ché fu  costretto  lasciare  una  mano  de’ suoi  ad  attendere  all’assedio,  e con  un’ultra  mano 
volare  a Malamocco,  recandovi  colà  strage  ed  incendio.  — Quindi  tornato  sotto  Vi- 
gilia, giunse  a rendersene  signore,  e fatto  cattivo  lo  stesso  Obelerio,  decapitare  lo 
fece,  e piantarne  la  testa,  prima  sul  lido  di  Malamocco,  e poscia  sul  margine  esterno 
di  Compatto,  presso  Mestre,  sul  territorio  appartenente  all’ imperatore  Lotario,  che 
avea  forse  favorito  il  ribelle.  — Allora,  siccome  sembra,  fu  distrutta  Vigilia  stessa,  in 
pena  della  ribellione,  né  più  ebbe  nome,  o lo  ebbe  ignobile  e per  breve  tempo. 

Duco  poscia  per  alcun  tempo  tranquillo  Giovanni  occupandosi  con  tutto  l'animo 
alla  erezione  della  basilica  del  santo  Patrono;  a cui  fare  ordinò  il  trasportameuto, 
dalla  distrutta  Aitino,  di  varii  marmi  orientati. 

Sennonché  nel  secreto  dei  depressi  abitatori  di  Malamocco  c di  Vigilia,  tramavasi 
intanto  nuova  congiura,  dalla  quale  non  fu  dato,  al  doge  di  uscirne  incolume.  — A capo 
de’ ribelli  si  pose  il  tribuno  Carausio,  o Garoso,  figlio  di  Bonoso  non  pur  tribuno,  il 
quale  mal  sofferendo  vedere  ridotta  la  podestà  ducale,  quasi  ereditaria  nella  famiglia 
Partccipazio,  ed  agognando,  da  altra  parte,  salire  esso  stesso  al  trono,  suscitar  fece 
grave  tumulto,  sicché  assalito  il  palazzo  ducale,  fu  stretto  Giovanni  fuggire,  e ripa- 
rarsi in  Francia  presso  all' imperatore  Lodovico,  secondo  il  Dandolo,  ovveramente, 
giusta  il  Sagomino,  alla  corte  del  giovane  re  Carlo. 

Infrattanto  gli  aderenti  degli  Obelerii,  ed  i congiurati  raccolsero  1'  assemblea  na- 
zionale. ed  elegger  fecero  doge  lo  stesso  Garoso,  con  grave  corruccio  degli  amici  del 
principe  evaso.  — Laonde,  non  appena  scorse  sei  lune,  trenta  fra  i primarii  di  questi, 
capo  de'  quali  si  fece  Basilio  tribuno,  raccoltisi  celatamente  a Campalto,  nella  chiesa 
di  s.  Martino  di  Stra,  o dì  Strota,  trattaron  del  modo  di  cacciare  T intruso.  Nè  si 
fidando  di  tornare  a Rialto,  operarono  da  colà  la  rivolta;  per  la  quale  entrati  in  patria 
sorpresero  improvvisamente  il  palazzo;  impadronironsi  di  Ceroso,  e,  adunati  i comizii, 
lo  deposero  dai  seggio  ducale,  e per  consiglio,  come  narrasi,  di  Domenico  Orcianico,  lo 
privaron  degli  occhi,  nel  mentre  che  misero  a morte  Domenico  Monetario,  Tritolo  da 
Grado,  Diodato  Gruro  e Marino  Patrizio,  e dannarono  all’  ostracismo  gli  altri  di  lui 
partigiani.  — Statuivasi  poscia  che  fino  al  ritorno  di  doge  Giovanni,  richiamato  al 
trono,  il  governo  venisse  affidato  ad  Orso  vescovo  di  Olivolo,  ed  alti  due  tribuni  Basilio 
Trasmondo  e Giovanni  Marturio. 

Ritornava  egli  in  fatti,  accolto  con  gioia  dal  popolo  tutto  ; ma  allor  che  pareva 
dovesse  ci  goder  della  paec,  venne  in  quella  vece  nuovamente  turbata,  per  lo  tornare 
che  fecero  alle  rapine  gli  Slavi  Narentani.  — I quali  rotti  i patti,  altra  volta  fermati  coi 
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nostri,  predarono,  alla  bocca  del  Golfo,  alquante  grosse  navi  con  ricco  carico,  che  ri- 
tornavano in  patria  da  Benevento,  ed  uccisi  o fatti  cattivi  gli  equipaggi,  obbligarono  i 
Veneziani  a rimaner  sempre  sull’ armi  contro  di  essi. 

Compieva  il  doge  infrallanto  la  basilica  di  s.  Marco,  e trasportava  in  essa  la  salma 
dell’  Evangelista,  unitamente  alla  dignità  del  Primicerio,  o primario  cappellano  ducale, 
insliluendo  nuovi  sacri  ministri  per  la  sua  ufficiatura,  con  grande  consolazione  del 
veneto  popolo. 

Sennonché  parte  di  esso  popolo  poco  amava  doge  Giovanni,  anzi,  corrotto  dalle 
occulte  mene  de' partigiani  di  Garoso  e di  coloro  che  rimasero  orbati  de'  parenti,  o di 
quelli  cacciati  in  bando  nelle  ultime  rivolte  ; mossi  tutti,  come  dice  il  Sagomino,  da 
infernale  talento,  macchinarono  la  sua  perdita.  — Costoro  quindi  accordatisi,  con  alla 
testa  parecchi  della  famiglia  de’ Mastalici,  ardirono,  il  di  di  s.  Pietro,  mentre  il  doge 
usciva,  secondo  il  costume,  dalla  cattedrale  di  Olivolo,  assalirlo  c spogliarlo  delle  inse- 
gne ducali. — Raccolta  poscia  da  essi  l’assemblea  nazionale,  fu  statuito  che  gli  fos- 
sero rasi  capelli  e barba,  c vestito  monaco,  venisse  chiuso  nel  cenobio  di  Grado}  ove 
poco  appresso  mori.  — Ciò  accadde  nell’837,  dopo  otto  anni  circa  che  egli  avea  retto 
amorosamente  il  suo  popolo,  dal  quale  fu  di  brutta  ingratitudine  ricompensato. 

La  di  lui  imaginc  reca  nel  cartellino,  tenuto  dalla  sinistra  mano,  la  seguente 
leggenda:  - 

SVB  MB,  SANCTI  MARCI  ECCLESIA  CONUITVB, 

1BIOVK  CORPYS  DEPONITYR,  PRIMICBRIV8  ORD1NATYR, 

S.  IYL1AM  ECCLBSIAB  BRIUITVR  : TANDEM  CLERICVS  D1BM  CLAVSI. 


PIETRO  TRADONICO  m 

Doge  Mll.  — dnno  837. 


Deposto  ingiustamente  Giovanni  Partecipasi»,  i comizi:  dessero  doge  Pietro  Tra- 
donico,  o Transdominico,  uomo,  secondo  pare,  di  merito  grande,  se  otteune  i voti  con- 
cordi di  tutti  i partiti.  E più  ci  sembra  tale,  se  vero  é,  secondo  alcuni  cronacisti,  avere 
egli  rifiutato  tanta  dignità,  per  lo  sconvolgimento  in  cui  vedeva  trovarsi  gli  animi  dei 
suoi  concittadini.  — Accettò  alfine,  mosso  dalle  preghiere  di  questi,  ed  allora  sollevato 
sulle  braccia  de’ nobili  venne  acclamato  doge;  e tosto  gli  fu  conceduto,  ad  onta  degli 
esempi)  Insti  passali,  di  associarsi  al  potere  il  figlio  Giovanni. 

Scorsi  circa  due  anni,  dovette  egli  accingersi  a reprimere  le  piraterie  de'  Croati, 
collegatisi  co'  Slavi  Narcntani;  ed  uscito  perciò  egli  slesso  dal  porto  con  poderosa 
Rotta,  assali  innanzi  tratto  le  coste  delia  Dalmazia,  e dal  procelloso  seno  del  Quarnaro 
prosegui  fino  a Ragusa,  riducendo  al  dovere  tutte  quelle  tribù  ; sicché  fu  obbligato 
Miroslao.  loro  principe,  che  dominava,  forse,  l’ isola  di  Curzola,  recarsi  supplichevole 
a'  piedi  del  doge,  c chieder  pace. — Tradonico  quindi  approdava  a’ lidi  di  ÌVarenta, 
ove  abitavano  i Mariani  o Maria  nini,  tra  tulli  gli  Slavi  i più  forti  e i più  molesti,  e 
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costrinse  il  loro  capo,  appellato  Drosaico,  ad  accettare  le  condizioni  che  a lui  vennero 
imposte. 

Ritornato  in  patria  glorioso,  poco  poi  dovette  venire  ancora  alle  prese  co’ primi.  I 
quali  ucciso  Miroslao  ed  eletto  Turpimiro,  rinnovarono  le  assuete  piraterie  ; per  lo  che 
fu  il  doge  obbligato  ad  una  nuova  spedizione,  l'esito  della  quale  non  fu,  come  la 
prima,  felice  ; per  lo  che  ripatriava  inglorioso. 

>1a  una  spedizione  maggiore,  e una  sconfitta  più  grave,  accadde  secondo  gli  storici 
nostri,  il  seguente  anno  840.  — 11  greco  augusto  Teofilo,  che  mal  potea  difendersi 
da*  Saraceni,  perpetui  infestatori  della  Sicilia,  cercò  nuova  assistenza  dai  Veneziani,  ai 
quali  spediva  Teodoro  patrizio,  inviando  al  doge  il  titolo  cospicno  di  protoepatario  impe- 
riale. — Quantunque  ardua  fosse,  per  molti  riguardi,  1*  impresa,  a cui  erano  invitati 
i nostri,  pure,  guardando  il  doge  1*  interesse  precipuo  della  cristianità  c della  Repub- 
blica di  domare  que*  barbari,  decise,  col  conseutimenlo  della  unzione,  di  prestare  il 
domandato  soccorso.  — Laonde,  allestite  con  ogni  sollecitudine  sessanta  navi,  che, 
secondo  pensa  Filiaai,  erano  della  specie  di  quelle  appellate  dromoni,  portanti  ognuna 
dugento  guerrieri,  e munite  di  macchine  ossidionali  e di  torri,  furono  inviate  alla  vòlta 
di  Taranto,  ove  si  unirono  alla  flotta  greca.  — Foco  stettero  i Saraceni  ad  incontrarla 
con  quella  comandata  da  Saba  loro  duce-  — La  battaglia  che  quindi  s' incagliò  fu  aspra 
c terribile,  dalla  quale  uscirono  vincitori  i Saraceni  ; per  cui  poterono  tosto  penetrare 
nell’Adriatico,  dar  alle  fiamme  Ossare  ed  Ancona,  e spingersi  Gno  alla  baia  non  lungi 
dall’antica  Adria,  e perciò  distinta  col  nome  di  Parlo  adriense  ; ritirandosi  alfine  al- 
l'uscita del  Golfo,  ove  rapinavano  le  navi  veneziane,  ritornanti  in  patria  dall’Oriente 
o dalla  Sicilia. 

ÌNon  accagionarono  i nostri  della  toccata  sconfitta  il  doge  Tradonico,  forse  perché  la 
gravezza  del  danno  oppresso  aveva  grandemente  gli  animi;  o forse  a motivo  della 
stima  ed  affetto  che  nulrivan  per  lui.  — Il  quale,  a conservarsi  l’amore  del  popolo,  volse 
l’ingegno  per  conseguire  il  rinnovellamento  degli  antichi  trattali  con  l’imperatore  Lota- 
rio. -r—  Mandava  infatti  a lui  ambasciatore  Patrizio,  il  quale  colla  interposizione  del 
conte  Eberardo,  ottenne  un  diploma,  datato  a Pavia,  pel  quale  stabilivesi  riguardo  alle 
città  italiche  aventi  porto  sull’  Adriaticu,  pace  e buona  amicizia  fra  esse  e i luoghi 
dipeudenti  dal  veneziano  ducato  ; e ciò  pel  corso  di  cinque  anni  : stabiliva!;  quindi,  fra 
le  altre  cose  : dovesse  cessare  ogni  correria  e molestia  a danno  delle  terre  veneziane  ; 
rcstituirebbonsi  i fuggitivi,  che  dopo  il  precedente  trattato  di  Ravenna  ricoverati  si 
fossero  nelle  terre  del  regno  italico:  non  potessero  i sudditi  di  Lotario  comprare  alcun 
Veneziano,  nè  farne  traffico,  nè  potessero  evirarlo:  i servi  fuggitivi,  sarebbero  resti- 
tuiti; gli  omicidi  consegnati:  sicuri  essere  gli  ambusciatóri  e gli  epùtolarii,  o corrieri:  ri- 
conosciuti i confini  veneziani,  quali  erano  stabiliti  nell'antico  patto  fermato  tra  doge 
Anafesto  e Luitprando,  re  longobardo,  c confermato  poi  da  re  Astolfo  : non  darebbero, 
gli  abitanti  del  regno  italico,  alcun  aiuto  ai  nemici  de’ Veneziani,  cui  notizierebbero 
anzi  dei  disegni  ostili  che  si  formassero  contro  di  loro,  e concorrerebbero  nella  comune 
difésa  contro  gli  Slavi  : avrebbero  i Veneziani  libero  il  commercio,  pagando  soltanto  le 
consuete  gabelle  : libero  egualmente  ai  sudditi  di  Lotario  il  commercio  per  mare  : po- 
trebbero i Chioggioti  tornare  liberamente  a'  luoghi  loro  (forse  della  terraferma,  come  a 
Conche , Fogotana  cd  altri  villaggi  situati  sul  margine  della  laguna,  donde  erano  stati 
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cacciati  nelle  precedenti  rivolte)  : sacri  i depositi,  le  cauzioni,  i capitali  afGdati  ; esatta 
I’  amministrazione  della  giustizia  ; rispettate  da  ambe  le  parti,  le  chiese;  rispettati  i 
monasteri  : avrebbero  i Veneziani  licenza  di  far  legna  nei  boschi  vicini,  non  però 
asportandone  gli  alberi  interi  : potrebbero  pascolare  le  mandre  loro:  da  ultimo,  fossero 
commisurate  le  pene  pecuniarie  stabilite,  secondo  le  disposizioni  delle  leggi  salica  e 
longobarda,  vigenti  in  Italia. 

Dalla  vittoria  riportata  a Taranto,  i Saraceni  presero  baldanza  per  modo  che, 
scorso  appena  un  anno,  ricomparirono  con  poderosa  armata  navale  nell'  Adriatico, 
osando  spingersi  fino  al  tempestoso  Quarnaro  ed  alle  spiaggie  dell'  Istria.  — A repri- 
mere que'barbari  doge  l’ietro  fe’  arredare  una  nuova  flotta,  la  quale,  uscita  in  mare 
s’incontrò  colla  avversa  all’ altura  dell' isoletta  di  Sansego,  presso  a quelle  coste.  — 
Ostinatissima  e cruenta  fu  la  battaglia,  dalla  quale  uscirono  vincitori  un’  altra  volta 
i Saraceni.  — La  sconfitta  toccala  dai  nostri,  diede  animo  agli  Slavi,  e tanto,  che 
uscirono  pur  essi  a corseggiare  pel  Golfo,  inoltrandosi  perfino  ai  lidi  di  Caorle,  che 
misero  a ferro  ed  a fuoco.  — A muuir  le  lagune  dalle  scorrerie  loro,  il  doge  costruir 
fece  nuove  navi,  due  fra  le  altre  di  maggior  nerbo  e grandezza,  che  valsero  ad  allon- 
tanare quo'  feroci  corsari,  ed  a farli  snidare  dalle  coste  occupate.  — Anche  i Saraceni, 
a’ quali  costò  cara  la  vittoria  auzidetta,  lungo  dall  inseguire  i nostri,  si  erano  in  quella 
vece  ritirati,  rccaudo  terrore  e stragi  fino  nelle  vicinanze  di  Roma. 

Alle  guerre  esterne,  successero  l' interne  discordie.  — Imperocché  il  patriarca 
Andrea  di  Aquilcia,  succeduto  a Massenzio,  tornava  ad  inquietare  quello  di  Grado,  ma 
riusci  a papa  Leone  IV  di  comporre  una  nuova  tregua  fra  essi. 

Morto  iu  seguito  l'imperatore  Lotario,  curarono  i nostri  ottenere  dal  di  lui  suc- 
cessore, Lodovico  II  il  Germanico,  t'assuela  conferma  de’ privilegi;  la  quale  fu  loro 
conceduta. — Quella  occasione  fe’  si  che  entrasse  nell'animo  di  queil'Augusto  il  desiderio 
di  visitar  le  lagune,  la  cui  fama  suonava  chiarissima.  Perciò,  in  compagnia  della  moglie 
Eugilberta,  si  mosse  da  Mantova,  c,  pervenuto  a Arandolo,  fu  incontralo  ed  accolto  dai 
dogi  padre  e figlio,  ed  alloggiò  nel  monastero  di  S.  Michele.  Indi  accompagnato  con 
pompa  solenne,  con  la  sposa  a Riatto,  ammirò  le  fabbriche,  l’operosità  ed  il  vivere 
de’ nostri;  e a vieppiù  confermare  la  pace  ed  amicizia,  dimorò  tre  giorni  col  doge,  e 
tenne  al  sacro  fonte  un  figlio  di  Giovanni,  partendo  quindi,  e restituendosi  in  Italia. 

Ma  nuovi  sconvolgimenti  preparavansi  intanto  nel  cuore  delle  isole.  — Da  parecchi 
anni  mantcncvansi  inimicizie  tra  le  nobili  case  dei  GiusLiniuni,  dei  Basilii,  o flasegi 
e dei  Polani  da  un  lato,  c quelle  degli  Iscoli,  o Istolii,  de’ Solvi,  o Silvii,  e Barbolani 
dall'altro;  onde  accadevano  frequenti  zuflc  ed  uccisioni.  — Intorno  poi  all’anno  8tì I , 
erano  addivenute  si  gravi  e perpetue,  che  dovette  il  doge  porvi  riparo,  esiliando  le  tre 
prime,  secondo  narra  il  Dandolo.  — Ricorsero  esse  famiglie  a Lodovico  imperatore,  e 
colla  di  lui  mediazione  ottennero  di  ritornare  in  patria,  ove  eressero  le  nuove  loro  abi- 
tazioni nella  vasta  isola  di  Dorsoduro. 

Nè  per  questo  cessarono  le  discordie:  crebbero  anzi  quanto  più  occulte,  tanto  più 
vigorose,  e questa  volta  contro  la  persona  slessa  del  doge.  — Sia  che  vero  fosse  essere 
egli  stato  tolto  in  uggia  da  molti  per  lo  sprezzante  suo  orgoglio,  e per  qualche  atto 
arbitrario  da  lui  commesso,  come  riferiscono  alcuni  cronacisti,  ossia  per  altro  motivo  ; 
certo  c che  fu  ordita  contro  di  lui  una  congiura  da  Giovanni  Gradcnigo  con  un  suo 
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nipote;  da  Pietro,  figlio  di  Stefano  Candiano;  Domenico  Faletro,  o Falier;  Stefano 
Sabulo,  figlio  di  Domenico  ; due  fratelli  Sabiani,  Orso  Grugnario,  Demetrio  Labre- 
aella,  Domenico  Caloprino,  ed  altri. — Colto  ristante,  in  cui  il  doge  usciva,  dopo  il 
vespero,  dalla  chiesa  di  santo  Zaccaria,  dicono  alcuni  con  ogni  probabilità,  il  giorno  di 
Pasqua,  d’improvviso  Io  assalirono,  e,  quantunque  respinti  sulle  prime  dalle  guardie 
ducali,  pervennero  poscia  a trucidarlo.  — Nel  comune  terrore  e nel  trambusto  di 
quel  tragico  fatto  nessuno  pcritossi  toccare  il  lacerato  cadavere,  e perciò  rimase  sul 
suolo,  finché,  raccolto  nella  notte  seguente  dalle  pie  monache,  ebbe  tumulo  nell’atrio 
di  quella  chiesa.  — Era  appena  trascorso  un  anno,  che  l’infelice  doge  perduto  aveva 
il  figlio  Giovanni. 

Gli  aderenti  ed  i servi  del  Tradonico,  temendo  de' congiurati,  ricoveraronsi  nel 
palazzo  ducale,  c colà  si  fortificarono,  e tanto  che  leggesi  esser  durata  la  resistenza 
loro  pel  corso  di  quaranta  giorni  : ma  ciò  è certo  error  di  menante,  passato  poi  per 
ignoranza  di  critica,  in  altre  scritture.  — Imperocché  ci  è noto,  per  testimonianza  del 
Sagomino,  che  il  popolo  irato  mise  a morte  alquanti  de'  rei  il  di  di  s.  Sisto,  vale  a 
dire,  quattro  soli  giorni  appresso  la  Pasqua,  in  cui  accadde  l’ uccisione  del  doge.  — 
Abbattuto  quindi  dopo  ciò  il  partito  de’ congiurati  stessi,  furono  chiamati  Pietro,  ve- 
scovo di  Equilio,  Giovanni,  arcidiacono  di  Grado  e Domenico  Massione,  affinchè  insti- 
tuisscro  processo  contro  i colpevoli.  Furono  quindi  rilegati  alcuni  a Costantinopoli, 
nel  mentre  che  altri  di  lor  volontà  esularono  in  Francia.  1)  solo  Orso  Grugnario  rimase 
in  patria,  forse  perchè  meno  colpevole,  ma,  secondo  il  Sagomino,  fu  creduto  dal  po- 
polo che  dal  demonio  venisse  tormentato  ed  ucciso.  — Da  ultimo,  per  estirpare  ogni  se- 
mente di  scandalo,  gli  aderenti  del  doge  furono  mandati  ad  abitare  nelle  isole  di  Fine 
e di  Poveglia,  ove  ottennero  terre,  valli,  pesche,  pascoli,  caccie  e paludi,  verso  annuo 
censo. 

[Non  ci  prendemmo  cura  poi  di  narrare  due  fatti  che,  quantunque  riferiti  dalle  cro- 
nache, sono  falsi  del  tutto.  — Il  primo  è la  venula  a Venezia  del  pontefice  Benedet- 
to DI  ; il  secondo  è il  dono  del  primo  corno  ducale  fatto  al  doge  dall' abbadessa  di 
santo  Zaccaria,  Agnese  Morosini.  — Che  se  del  pari  non  ricordammo  un  terzo  fatto, 
attestato  dal  Sanudo  c da  altri  cronacisti,  quello,  cioè,  del  soccorso  prestato  dai 
nostri  a’ Veronesi  contro  gli  abitatori  del  lago  di  Garda,  ciò  fu  perchè  venne  da  pa- 
recchi posto  in  dubbio,  c da  altri  negato.  — Giova  pertanto  considerare,  come  di 
questi  anni  risulti  tuttavia  la  storia  veneziana  vestita  di  ornamenti  proprii  sol  della 
favola,  parte  dei  quali,  per  la  loro  verosimiglianza,  trasse  in  errore  taluno  che 
più  si  compiacque  del  meraviglioso,  nè  curossi  sceverare  il  vero  dal  falso  al  vaglio 
della  critica  sana . 

Ostenta  il  ritratto  del  doge  nel  papiro  tenuto  dalla  destra  mano  il  motto  seguente: 

IN  DALMATA  S BT  SARACENOS  MARE  SVPERVM  INFESTA VTES  CEASSEM  MSTRYXI. 

APVD  AEDEM  8.  ZAGUAR1AE  INTERREMPTYS  OCCVBVI. 


(1)  Se  incerte  « gravide  di  contraddizioni  sono  le  origini  di  parecchie  famiglie  veneziane,  quella 
dei  Tradonico,  della  poscia  Gradenigu,  sovrabbonda  oltre  misura.  — Imperocché,  intanto,  Pier  Antonio 
Motti  lu  vuol  derivata  dalla  gente  romana  Aoicin,  trasferita  do  Homn  in  Aquileia,  c quindi,  per  la 
incursione  di  Attila,  venutu  nell'  isola  di  Grado,  che  essa  gente  edificò  ed  appellò  Muova  Aquileia  ; e 
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perchè  quest'  isola  emerse  dalle  acque,  ottenne  il  nome  di  Grado,  che  unito  col  cognome  di  Anicio,  for- 
mosa!, dice  il  Motti,  nè  saprebbe*!  come,  quello  di  Grado-IVicio,  c più  volgarmente  Gradonico  e Gra- 
duino, assunto  allora  da  questa  famiglia.  — Aggiunge  egli,  contraddicendosi  poi,  che  la  famiglia  stessa 
portasse  già  il  pronome  di  Grado,  e per  ciò  lo  dasse  alla  nuova  città  da  essa  edificata.  — Coletta 
novella  è riconvenuta  di  falso  da  Gio.  Battista  Pigna,  nella  Storia  de  principi  (f  Ette.  — Lo  Zabarella, 
nel  Tratea  Peto,  vuole  invece  derivata  questa  casa  dogli  Adrelizii  Gradeili,  che  da  Roma  provennero 
in  Aquileiat  ed  esso  pure  si  contraddice  dippoi,  nell*  altra  sua  opera  appellata  Àula  il  croton  ; deducen- 
dola dalla  gente  Memmia  romana,  fantasticando  derivato  il  cognome  Gradonico  dalle  isole  di  Grado  e 
Plico  da  essa  abitate.  — Al  contrario,  in  una  vecchia  cronaca,  citata  dal  Cappellari,  si  dice,  provenuta 
la  casa  in  parola  dalla  Transilvania,  ove  teneva  signoria  e possedimenti  amplissimi,  da  cui  poscia  venne 
cacciata,  ignorandosene  positivamente  la  causa  ; e quindi  pervenuta  in  Aquileia  vi  dimorò  fino  alla 
distruzione  di  quella  citta,  accaduta  per  opera  di  Attila:  perlochè,  unitisi  i Grati  onici  col  vescovo  Paolo, 
ripararono  nelle  lagune  e fondarono  Grado,  passando,  coll' alidore  degli  anni,  a Rialto.  — Ma  è pur 
questa  una  favola;  sendochè  Paolo  vescovo  pervenne  nelle  lagune  quasi  due  secoli  dopo,  e per  ia  in- 
cursione de'  Longobardi.  — Giorgio  Pitoni  e Gio.  Francesco  Palladio,  quello  nella  sua  Storia  di  Belluno, 
e questo,  in  quella  del  Friuli,  dicono,  con  poca  diversità,  che  provenne  da  Aquileia  nelle  isole,  e che 
da  essa  derivarono  le  due  altre  famiglie  Delfino  e Gradolino.  — Concordano  con  questi  due  storici 
il  Malfatti,  nella  sua  Cronaca,  il  Gualdo,  nellu  Fila  del  patriarca  Giovo  uni  Delfi  no,  ed  il  Frescot, 
altre  volle  citalo,  nel  dedurre  li  Gradenighi  da  Aquileia  a Grado,  e da  questa  a Rialto.  — Il  Frescot 
è indeciso  però,  se  Grado  ricevesse  il  nome  dalla  famiglia,  o questa  dalla  città  che  portoni  ad  abitare. 
— Il  Pagliarini,  il  Marzari,  il  p.  Barbarano,  ed  altri  cronacisii  vicentini,  a’  quali  si  aggiungono  Gio. 
Pietro  Crescenzio,  nello  Corona  della  nobiltà  <f  Italia,  e Francesco  Scolto,  nell’  Itinerario  d Italia , 
soslengouo,  in  quella  vece,  che  da  Vicenza  riparassero  nelle  lagune  per  le  incursioni  de'  barbari.  A 
ciò  li  muove  a credere  U vedere  per  lunga  età,  e fino  al  1250,  vive  le  memorie  di  questa  casa  in  Vi- 
cenza; di  che  ne  fa  pruova  una  lapide  sepolcrale  che  esisteva  nel  chiostro  di  s.  Michele.  — Per  quan- 
tunque modo  sia  il  fatto,  certo  è però,  che  per  molto  spazio  di  tempo  11  Gradenigo  governarono  l’isola 
di  Grado,  ed  eressero  ivi  la  chiesa  di  s,  Giovanni,  e forse  l’altra  degli  Apostoli. — Fabbricarono  eziandio 
la  chiesa  di  a.  Cipriano  di  Murano,  ed  in  Caorle  quella  di  santo  Slcfaoo,  e contribuirono  alla  edificazione 
delle  chiese  di  s.  Paolo,  di  santo  Agostino  e de’  Frari,  in  Venezia.  — La  remota  nobiltà  di  questa  casa 
apparisce  più  spiccatamente,  dal  vederla  annoverata  fra  le  dodici  famiglie,  che  costituirono  il  primo 
corpo  della  Repubblica,  e perciò  delta  Apostolica.  — Innalza  per  arme  uua  scala  d’ argento  posta  in 
banda  in  campo  vermiglio. 

In  quanto  poi  la  persona  del  doge  Pietro  Gradonieo,  rimane  dubbio  se  veramente  appartenga  alla 
famiglia  descritta.  — Imperocché,  affermando  molle  cronucbe  nostre,  ed  il  Sansovino,  il  Biondo,  il  p. 
Jacopo  Filippo  da  Bergamo,  ed  altri  scrittori,  che  ride  esso  la  luce  a Pola,  ed  abitava  in  Equilio 
quando  fu  eletto  doge,  non  può  conseguentemente  con  certezza  dirsi  della  stessa  casa.  — I genealogisti 
nostri  però,  fra’  quali  il  Cappellari  citalo,  ve  lo  hanno  inserito,  affermando  avere  egli,  nell'  854,  edificalo 
la  chiesa  di  s.  Paolo. 


ORSO  I PARTECIPAZIO  «> 

Doge  XIV.  — Anno  864. 


Nel  commovimento  generale  degli  animi  per  l'accaduto  assassinio  del  doge,  il 
popolo,  raccolto  in  Rialto,  elesse,  di  unanime  consentimento,  Orso  I l'artecipazio  ; il 
quale  tosto  die’  mano  a punire  i rei  ed  a premiare  i servi  fedeli  del  suo  predecessore, 
siccome  antecedentemente  dicemmo.  — Acquietati  per  tal  modo  gl’  interni  perturba- 
menti, sorsero  gli  esterni.  — Gli  Slavi,  resi  più  audaci  per  le  nuovo  conquiste  fatte 
nel  Friuli,  nella  Carintia,  nella  Stiria  c lunghesso  le  rive  del  Danubio,  perpetuamente 
infestavano  il  mare,  c colle  loro  piraterie  inceppavano  la  libertà  de’  commerci).  — 
Doge  Orso,  indilatamente  diede  opera  al  riparo,  ed,  allestita  poderosa  flotta,  sciolse  alla 
volta  della  Dalmazia,  ed  assali,  combattè  c vinse  uno  dei  più  feroci  loro  capi,  nominato 
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Domogoi,  forse  dominator  di  Narenta,  astringendolo  a restituire  il  bottiuo  e gli  schiari 
fatti  nelle  precedenti  correrie,  e a dare  ostaggi  a guarentigia  delle  pattuite  condizioni. 

Non  appena  ripalriato,  Orso  dovette  accingersi  a nuova  c più  gagliarda  spedizione. 

— Basilio.il  Macedone,  succeduto  a Miehiele  III  nell’ imperio  orientale,  temendo 
perdere  que’  pochi  possedimenti  che  tuttavia  gli  rimanevano  nella  Puglia  e nella  Cala- 
bria, per  lo  sempre  più  avanzarsi  de’  Saraceni,  pensò  ritogliere  dalle  loro  mani  la  città 
di  Bari  e liberare  l’ Italia.  Si  accordò  pertanto  con  Lodovico  11,  imperator  d Occi- 
dente, onde  lo  aiutasse  con  l’ armata  terrestre;  c per  ottenere  forze  sul  mare  si  volse 
a’ Veneziani,  a’ quali  spedi  un  apocrisiario,  recante  al  doge  le  insegne  e il  titolo  di 
Protospatario.  — E da  avvertire  però,  che  l' onore  accennato  viene  da  alcuni  cronaci- 
sti,  fra' quali  dal  Sagomino,  revocalo  ad  età  posteriore,  e quando  i Veneziani  vitto- 
riarono  sopra  gli  Slavi,  siccome  vedremo. 

Intanto  però  che  Lodovico,  aiutato  dal  fratello  Lotario,  re  di  Lorena,  avea  già 
stretta  Bari  d’assedio  per  terra  c la  flotta  greca  per  mare,  la  classe  veneziana,  che 
avviavasi  pure  per  quella  volta,  scontrò  i nemici  nelle  acque  di  Taranto,  e tosto  inca- 
gliò la  battaglia.  La  quale  fu  aspra  ed  accanita  da  ambe  le  parti,  ma  alla  fine  scon- 
fitti rimasero  i Saraceni,  sicché  il  doge  vittorioso  ritornò  in  patria  co’  legni  domati, 
co’ prigioni  e col  ricco  bottino.  — L'impresa  però  assunta  dalle  armi  de’  due  Augusti 
ebbe  triste  successo,  per  modo  che  dopo  un  anno  d’assedio  posto  alla  città  di  Bari, 
dovettero  ritirarsi.  — Ciò  diede  animo  a’ Saraceni  di  vendicarsi  della  rotta  toccata 
dai  nostri  : laonde,  nel  maggio  seguente,  entrarono  in  Golfo,  e spinsero  la  flotta  loro 
sino  all’isola  della  Brezza,  e lungo  le  coste  dalmatiche  recarono  desolazione  c lutto. 

— Ad  esplorare  le  mosse  loro,  doge  Orso  spediva  da  Grado  un  navicello  leggiero,  il 
quale,  giunto  al  porto  Silvodi,  venne  dagli  Slavi  predato  e posta  a morte  la  ciurma.  — 
Non  pertanto  provvide  egli  in  altra  guisa  onde  conoscere  le  ulteriori  mire  de  barbari  ; 
i quali,  soddisfi  per  allora  del  raccolto  bottino,  usciron  dal  Golfo. 

Durante  questi  ed  i fatti  seguenti,  e per  lo  corso  di  circa  quattro  anni  accaddero 
gravi  dissidii  ecclesiastici,  originati  dalla  pervicacia  del  doge  nel  proteggere  1’  abate 
di  santo  Stefano  di  Aitino  Domenico  Caloprino,  figlio  di  Leone,  che  volea  Orso  ad 
ogni  modo  eletto  vescovo  di  Torcello,  quantunque  il  patriarca  di  Grado,  Pietro  Martu- 
rio,  dichiarato  lo  avesse,  perché  eviratosi  da  sé,  non  idoneo,  secondo  i canoni  sacri,  a 
quel  posto.  — Quindi  il  doge  perseguitò  fieramente  il  patriarca,  c si  che  dovette  fug- 
gire da  Grado  e ripararsi  nell’ Istria,  donde  poscia  trasferissi  a Roma  presso  il  pon- 
tefice Gregorio  Vili:  il  quale  intimò  un  concilio  di  vescovi,  che  non  ebbe  effetto 
stante  la  non  comparsa  de’ prelati  veneziani  chiamati.  — Nè  valsero  eziandio  a por 
termiue  a’ dissidii  le  varie  epistole  da  Gregorio  dirette  a’ vescovi  recalcitranti  ed  al 
doge,  nè  valse  il  concilio  che  indi  si  tenne  a Ravenna;  e solo  ebbe  termine  la  quistione 
allorquando  iVIarturio  recèssi  appo  Landone  vescovo  di  Treviso,  nel  qual  tempo  con- 
vennesi,  che  l’eletto  Domenico  abitasse  bensì  a Torcello  e godesse  le  rendite  di  quella 
Chiesa,  ma  non  potesse  venir  consegrato  fino  a tanto  che  il  patriarca  vivesse.  — Cosi 
stabilito,  Marturio  venne  a Rialto,  e si  trattenne  più  giorni  col  doge,  e ritornato  quindi 
a Grado  consacrò  i vescovi  delle  sedi  di  Malamocco,  di  Olivolo  e di  Eraclea  rimaste 
vacanti  nel  corso  di  quelle  controversie.  — Poco  però  sopravvisse  il  patriarca  ; im- 
perocché, domato  dagli  affanni  sofferti,  lasciava  la  vita  nella  sua  dimora  a Rialto,  c 
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surrogata  gli  fu  Vittore  prete  di  s.  Silvestro.  Il  quale,  astretto  innanzi  dal  doge  con  sa- 
cramento, dovette  consegrare  il  Caloprino,  non  senza  però  manifestare  pubblicamente, 
con  rimproveri  diretti  al  doge  stesso,  la  propria  ripugnanza. 

I guasti  e le  stragi  che  desolavano  l'Italia  meridionale,  le  scorrerie  de’ Saraceni, 
resi  più  audaci  dalle  discordie  de' principi  che  la  governavano,  chiamarono  varie  volte, 
come  sembra,  i nostri  a dar  soccorso  alle  greche  armate.  — Per  la  qual  cosa,  irati  quei 
barbari,  unirono  una  fiotta,  ed,  entrati  nell’  Adriatico,  corsero  diffilali  fino  alle  lagune 
gradensi,  e,  giunti  a’ lidi  di  quelle,  sbarcarono  e posero  stretto  assedio  alla  città  di 
Grado.  — Ma  Orso,  tosto  che  il  seppe,  allestita  poderosa  classe,  e datone  il  comando 
a Giovanni  suo  figlio,  spcdilla  a quella  volta.  — Sennonché,  avutone  sentore  i Saraceni, 
levarono  l'assedio  e fuggirono,  volgendosi  in  quella  vece  a Comacchio,  che  cadde  preda 
della  loro  barbarie,  uscendo  quindi  dal  Golfo.  — L>a  valentia,  la  desterità  ed  il  corag- 
gio dimostrato  in  quella  occasione  da  Giovanni  gli  valsero,  al  suo  ritorno,  il  consenti- 
mento della  nazione  di  associarsi  al  padre  nella  ducal  dignità,  e per  tal  modo  succe- 
dergli dopo  morte. 

Ma  non  erano  i Saraceni  soltanto  che  tenevano  sempre  i nostri  sull’  armi  : gli  Slavi 
Croati  eziandio  rinnovavano  soventi  volte  le  scorrerie  loro  sul  mare  e sulla  terra 
puranco.  Vediamo  infatti  che  nell' 880,  a cagione  de’ perpetui  turbamenti  nel  re- 
gno italico,  e della  decadenza  de’ Franchi,  fattisi  arditi,  invasero  di  repente  l’ Istria; 
sicché  caddero  in  poter  loro  Cittanuova,  li mago,  Rovigno,  Muggia  ed  altre  città,  che 
rimasero  desolate;  Sipari  c parecchie  castella  saccheggiate,  e le  ville  circostanti  poste 
a fèrro  ed  a fuoco.  E già  minacciavano  proceder  eglino  fin  verso  Grado,  quando  Orso 
subitamente  allestir  fece  trenta  navi,  e presone  egli  stesso  il  comando,  volò  ad  incon- 
trarli. — Gl’ incontrò  infatti  sui  paraggi  dell'  Istria,  e consegui  sopra  di  essi  tale  vitto- 
ria, che  la  più  parte  ne  rimase  spenta  o cattiva.  — Immenso  fu  il  bottino  acquistato; 
ina  di  questo  generosamente  dispose.  — Imperocché  volle  restituito  alle  chiese  il  ra- 
pito, e donò  libertade  a’ prigioni,  aprendosi  per  colai  modo  la  via  di  conchiudere  con 
quelle  indomite  genti  un  trattato,  valevole  ad  assicurare  la  navigazione  e il  commer- 
cio. — Sennonché  malferma  dovette  riuscire  la  pace  per  io  continuo  mutarsi  de’ loro 
capi,  c per  le  varie  tribù  o xupanie,  fra  lor  discordanti,  di  cui  componevanaì  esse 
genti. 

Tornato  in  patria  il  doge  glorioso,  volse  l’ animo  a reprimere  il  molto  volte  dan- 
nato commercio  degli  schiavi.  — Laonde,  raccolta  l'assemblea  nazionale,  in  pubblico 
placito,  rinoovossi  l’antico  divieto,  sotto  pene  gravissimo  a’ contravventori. 

Salito  nell’ 880  all’impero  occidentale  Carlo  il  Grosso,  doge  Orso,  tosto  spedi 
un'  ambasceria  a Ravenna,  alfine  di  rinnovare  seco  lui  gli  antichi  trattati  e privilegii  ; 
il  che  ottenne  subitamente.  — Ed  un  altro  trattalo  conchiuse  con  Walperto,  patriarca 
d’ Aquileia,  per  lo  quale  ebbero  fine  le  perpetue  molestie  che  egli  dava  a quello  di 
Grado.  Del  quale  atto,  conseguito  senza  il  ministero  delle  armi,  e col  solo  incuter  ti- 
more all’infèsto  prelato,  ebbe  Orso  larghissima  lode  dagli  storici. 

iVè  solo  a farsi  vindice  degli  oltraggi  cd  ingiustizie  altrui,  ed  a conservare  l’interna 
pace  e il  prosperamento  delle  industrie  c de'  commercii  intese  il  doge,  ma  eziandio 
curò,  unito  col  figlio  Giovanni,  lo  abbellimento  e il  decoro  delle  isole.  — Innalzar  fece 
in  Eraclea,  patria  de' suoi  maggiori,  allora  appellala  Cittanuova,  un  palazzo;  promosse 
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ed  eccitò  lo  asciugamento  delle  paludi,  la  erezione  di  nuovi  edifizii  in  Rialto,  il  popo~ 
lamento  di  genti,  di  templi  e di  case  dell'  isola  di  Dorsoduro,  che  divenne  quindi  uno 
de*  sestieri  della  città  di  Venezia. 

Finalmente,  dopo  di  aver  governato  con  giustizia  e gloria  per  oltre  diciassette  anni, 
passava  Orso  a vita  migliore  nell5 881,  ottenendo  sepoltura  condegna  in  santo  Zaccaria. 

Il  di  lui  ritratto  tiene  nella  destra  mano  il  solito  cartellino,  con  questa  inscrizione  : 

FYRBNTBS  DALMATAS  COMFBSCYI  : SÀRACBNOSQVE, 

ITAL1AM  VASTANTBS,  ÀPVD  TARENTVW  PELICITBR  PROFLIGAVI. 


(-1)  Orso  ebbe  a padre  Pietro,  figlio  del  doge  Giovanni;  nè  ci  resto  notizia  alcuna  de’  meriti  da  lui 
acquistati,  pei  quali  potè  essere  scelto  a regger  lo  Stato,  — Ebbe  a figliuoli:  Giovanni,  che  gli  sue- 
cedette  nel  principato:  Badoario,  che,  spedito  dal  fratello,  ambasciatore  a Roma  per  ottenere  da  papa 
Giovanni  Vili,  I*  investitura  della  conten  di  Comacchio,  venne  ucciso  a tradimento,  come  vedremo  io 
seguito:  Pietro,  che  venne  associato  al  fratello  nella  ducea,  e che  a quello  premori  nella  giovane  età  di 
cinque  lustri:  Orto , che,  dopo  la  morte  di  Pietro,  fu  associato  egli  pure  alla  ducea,  e che  rinunciò  allor- 
ché suo  fratello  Giovanni  ritirossi  dal  governo  per  la  sua  malferma  salute  : Felicita y che  impalmò 
Rodoaldo  duca  di  Bologna:  Giovanna , abbadessa  di  santo  Zaccaria,  benemerita  ristauratrlce  di  quel 
monastero.  — A questi  aggiungono  alcuni  storici  quel  Pittore , che  vedemmo  succeduto  a Marturio 
nel  patriarcato  di  Grado;  ed  altri  genealogisti,  come  il  Cappeilari,  accrescono  il  numero,  con  Paolo , 
eletto,  il  di  48  luglio  874,  procuratore  di  s.  Marco,  in  luogo  di  Antooio  Dandolo. 


GIOVANNI  li  PARTEC1PAZIO 

Doge  XV.  — Anno  881. 


Rimasto,  dopo  la  morte  del  padre,  solo  Giovanni  a regger  lo  Stato,  pensò  di  assicu- 
rare alla  propria  famiglia  grandezza  e potenza.  — Pertanto,  essendo  di  que’  giorni 
Comacchio  governata  dal  conte  Marino,  il  quale  avea  dato  motivo  di  noia  ai  pontefice 
Giovanni  Vili,  spediva  a lui  in  Roma,  coll’assenso  delia  nazione,  il  fratello  Badoari», 
affinchè  ottenesse  per  sè  l’investitura  di  quella  contea,  quantunque  posseduta  dal 
prefato  Marino.  — Ma  questi,  penetrato  lo  scopo  di  quel  viaggio,  tese  agguato,  ed 
assali  Badoario  ne’dintorni  di  Ravenna,  sicché,  ferito  gravemente  in  una  coscia,  cadde 
prigioniero  c fu  tradotto  a Comacchio,  ove  venne,  per  timore  della  mala  opera  commes- 
sa, umanamente  accolto  e curato,  e quindi  rimandato  a Rialto,  non  senza  però  la  pro- 
messa. con  sagramento,  che  non  avrebbe  mai  sollecitato  il  risarcimento  dello  insulto 
patito.  — Non  è a dire  quale  e quanto  fosse  il  dolore  del  doge  per  la  toccata  sciagura 
del  frate!  suo,  e più  allorché  lo  vide  succombere  poco  poi  ; quale  e quanto  lo  sdegno 
del  popola,  che  ad  una  voce  levossi  chiedendo  se  ne  ritraesse  pronta  e severa  vendet- 
ta. — Allestitasi  pertanto  una  flotta,  piombò  il  doge  sopra  Comacchio,  la  prese,  e 
postala  a ferro  ed  a fuoco,  corse  quindi  fin  sotto  le  mura  di  Ravenna,  saccheggiando  le 
terre  circostanti  e devastandole.  — Indi,  lasciati  giudici  e consoli  nella  domata  città  a 
tutela  del  proprio  commercio,  ritornava  in  patria  soddisfo. 

Venato  intanto  per  la  seconda  volta  in  Italia  Carlo  il  Grosso,  e,  giunto  in  Mantova, 
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inviava  colà  il  doge  tre  ambasciatori  affine  di  ottenere  un'  altra  fiata  la  rinnovazione 
e conferma  degli  antichi  trattati.  — E largamente  ciò  conseguiva,  siccome  risulta  dal 
diploma  imperiale  datato  appunto  da  Mantova  il  dì  40  maggio  dell'  anno  883. 

Intorno  a questo  tempo,  e ne’ susseguenti  anni  accaddero  varii  fenomeni  atmosfe- 
rici.— Narra  il  Sagomino  di  un  insolito  scroscio  udito  nell'aere  come  di  usci  che 
si  aprissero  c chiudessero,  ed  una  grande  stella  luminosa  a guisa  di  fiaccola  aver  per- 
corso il  ciclo  dall'oriente  ali’ occidente,  cciò  nel  mese  di  luglio  dell’883;  il  che,  come 
nota  Kiliasi,  accenna  ad  un  bolide  accompagnato  da  elettrica  esplosione.  — Poi  suc- 
cedettero dirottissime  pioggie,  uragani,  procelle,  aurore  boreali  e caduta  di  polvere 
ocracea,  onde  fu  detto  piovesse  sangue  ; e l'apparizione  da  ultimo  di  una  cometa.  — 
In  una  di  quelle  procelle,  e fu  nell’ 885,  le  acque,  sormontando  i lidi,  allagò  le  isole 
tutte  fino  all'altezza  di  otto  a nove  piedi;  e mentre  il  mare  grossissimo  infuriava,  il 
turbine  sradicava  gli  alberi  ed  abbatteva  le  case.  — Tanta  desolazione  incolse  del  pari 
l'Italia  universa  c la  Germania. 

Gaduto  gravemente  malato  doge  Giovanni,  nè  potendo  continuare  a regger  lo  Stato, 
si  elesse,  col  consenso  della  nazione,  a collega  e successore  il  fratello  Pietro;  il  quale, 
morto  poco  appresso,  ebbe  decoroso  sepolcro  in  santo  Zaccaria  vicino  al  fratello  Ba- 
doario.  — Iliavulosi  infrattanto  Giovanni,  riprese  il  governo,  associandosi  l'altro  fra- 
tello Orso.  — Sennonché,  ricaduto  nuovamente  infermo,  né  più  sperando  risanare, 
volle,  con  atto  magnanimo,  più  uuico  che  raro,  deporre  le  insegne  ducali.  — E perche 
il  popolo  fosse  libero  nella  scelta  del  nuovo  doge,  indusse  il  fratello,  che  scòrto  ave* 
poco  atto  a reggere  la  pubblica  cosa,  a rinunziare  pur  esso  alla  dignità,  ritirandosi  a 
vivere  gli  ultimi  suoi  giorni  fra  le  mura  della  casa  paterna.  — Ciò  avvenne  dopo  sei 
anni  che  avea  governato  in  pace  e giustizia  il  suo  popolo,  vale  a dire  nell' 887. 

Lcggcsi  nel  cartellino  tenuto  nella  destra  mano  della  immagine  prima  di  questo 
doge,  la  seguente  leggenda  : 

COMACLEXSEM  VRBEM  SENATVI  VENETO  INFENSA!», 

V1CTRIC1BVS  ARMIS  NOSTRIS  SVBEGI. 


Intorno  poi  alla  seconda  sua  effige,  che  ricorre  nel  fregio  della  sala  del  Maggior 
Consiglio,  dopo  quella  del  doge  Pietro  I Candiano  suo  successore,  seggasi  la  In- 
troduzione. 


PIETRO  I CANDIANO  « 

Doge  X FI.  — Anno  887. 


Raccoltasi  l'assemblea  nazionale,  il  dì  17  aprile  887,  unanimemente  elesse  a doge 
Pietro  I Candiano;  il  quale  recatosi  a palazzo  ove  tuttavia  stavano  i dogi  cessati 
alfine  di  onorarli  e di  confortare  l'infermo  Giovanni,  fu  accolto  da  questo  ultimo 
lietamente,  c ricevette  dalle  sue  stesse  mani  i distintivi  del  potere. 

I,e  sempre  rinnovantesi  correrie  sul  mare  degli  Slavi  Croati  lo  chiamarono  tosto  a 
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por  mano  alle  armi.  — Alleatila  quiudi  una  flotta,  l’avviò  verso  Narenta;  ma  qual  siasi 
stata  la  causa  nessun  fatto  decisivo  operossi  contro  que’barbari,  sicché  l’armata  ritornava 
senza  frutto  nel  porto.  — Il  Candiano  però,  di  maschi  spirili  e guerrieri,  non  tennesi 
pago  ; laonde  nel  susseguente  mese  di  agosto,  equipaggiate  dodici  navi,  vi  sali  egli 
stesso  avviandosi  vèr  le  coste  dalmatiche.  — Giunto  a Mucole,  o monte  degli  Slavi, 
non  lungi  da  Zara,  il  di  18  settembre,  e superando  (a  resistenza  de' nemici,  sbarcava, 
e respingendo  sempre  l’ oste  avversaria,  ne  fece  orrida  strage.  — Ritornando  quindi 
il  doge  con  pochi  de'  suoi  presso  il  mare,  si  trattenne  colè  aflin  di  distruggere  cinque 
legni  da  coloro  abbandonati.  Il  circostante  paese  boschereccio  e montuoso  diede  modo 
a’ fuggitivi  di  rimpiattarsi  tra  le  macchie  e nelle  grotte,  ad  ispiarc  le  mosse  de’ nostri . 

— Laonde,  scorto  il  momento  propizio,  sbucarono  impetuosamente  e circondarono 
d'improvviso  il  doge;  al  quale  non  valse  la  disperata  difesa,  chè  chiuso  da  ogni  lato, 
e soverchiato  dal  numero  de’ nemici,  cadde  co’ suoi  mortalmente  ferito,  lasciando  per 
la  patria,  in  suolo  straniero,  la  preziosa  sua  vita.  — I pochi  rimasti,  involatisi  alla  fero- 
cia de*  vincitori,  che  poderosissimi  eran  venuti  alla  riscossa,  si  ricondussero  a Rialto. 

— La  pietà  di  Andrea  Tribuno  sottrasse  la  salma  del  duce  estinto,  la  quale  ebbe  tu- 
mulo in  santa  Eufemia  di  Grado. 

La  morte  di  Pietro  I Candiano,  nell’  anno  quarantesimoquinto  dell’età  sua  c dopo 
cinque  soli  mesi  di  governo,  fu  vero  lutto  per  la  nazione.  — Imperocché  la  sua  insi- 
gne pietà,  la  liberalità  sua  ed  il  suo  audace  e bellicoso  carattere,  avevano  innalzato  lo 
spirito  della  nazione  a certa  speranza  di  conseguire  gloria  durevole.  — In  tanta  jat- 
tura  parve  miglior  consiglio  provvedere  al  trono  ducale,  richiamando  Giovanni  Partc- 
cipazio.  — Ed  egli,  dopo  di  avere  a lungo  resistito  alle  calde  sollecitudini  del  popolo 
tutto,  acconsenti  di  riassumere  le  insegne  ducali,  considerando  che,  in  tanto  commovi- 
mento degli  animi  per  la  toccata  sconfitta,  era  duopo  ricomporre  le  cose,  e provvedere 
in  modo  onde  gli  antichi  partiti  non  sorgessero  nuovamente  a turbare  l' interna  pace. 

— Ed  allorché  vide  la  nazione  tranquilla,  e ristabilito  l’ordine  e l'armonia,  il  che  fu 
appena  trascorsi  sette  mesi,  procurò  ad  ogni  modo  che  si  devenisse  alla  scelta  di  un 
nuovo  doge;  il  che  accaduto,  ritirossi  un'altra  volta  ne’proprii  lari,  ove  alcun  tempo 
dopo  passava  a miglior  vita,  amato,  riverito  e pianto  da  tutti. 

Il  ritratto  dell' infelice  doge  Pietro  I Candiano  posa  la  destra]mano  sulla  seguente 
leggenda,  che  fu  rapportata  con  qualche  diversità  dal  Sansovino  : 

DVM  ADYBRSVS  NARBNTAHOS,  MAKVS  FoRTITRH  CO.VSKRKREM, 

INTER  MIC  AVITA  ARMI,  FRO  PATRIA  VIRIUTBR  CECIDI. 


(4)  Le  origini  favolose  che  ai  diederu  a parecchie  famiglie  veneziane,  e le  contruddizioni  per- 
petue in  cui  caddero  gli  acrittori  che  di  case  trattarono,  a’  incontran  del  pari  in  riguardo  alla  famiglia 
Candiano,  che  aasunse  poi  il  nome  di  Sanudo.  — Il  co.  Zabarelln,  nel  auo  Tito  Lidio,  e nella  sua 
Aula  Heroum,  la  vuole  derivata  dulia  gente  Livia  Romana,  la  quale,  tradottasi  a Padova,  siccome  te- 
stimoniano le  molte  inscrizioni  colà  superstiti,  produsse  quel  Tito  Livio,  istorieo  celebratissimo,  li 
cui  figliuoli  (narra  lo  scrittore  prefato,  non  sapremmo  con  quale  accutezza  di  critica)  natigli  da 
Cassiti  figliuola  di  Sesto  Cassio,  sua  donna,  si  dissero  Cessioni,  e li  discendenti  da  essi  furono  corrotta- 
mente appellali  Candianl.  Quindi,  passato  Tommaso  Candiano,  nel  421,  ad  abitare  Rialto,  fu  quivi 
uno  de' primi  consoli  patavini  e col  lasso  del  tempo  mutò  la  sua  famiglia  il  cognome  in  quello  di  Sanu- 
do.— Che  provenisse  essa  famiglia  da  Padova  lo  attestano  eziandio  l'Orsato,  il  Frescot,  e la  mag- 
gior parte  degli  storici  e genealogisti. 
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Sennonché  altri  dicono  procedali  i Condanni  da  Candia,  come  il  Malfatti,  contraddetto  però 
dal  Caroldo:  altri  gli  asseriscono  venuti  da  Aitino,  giusta  il  Bracciolini,  nella  sua  Breve  notizia  del - 
r Isola  di  i.  Nicolò  de’  Mendigoli:  ed  altri  finalmente,  conforme  narrano  alcune  vecchie  cronache  citate 
dal  Cappellai,  li  deducono  da  Eraclea  o Cittanuova.  — Che  antichissima  casa  fosse  desso  non  cade 
dubbio  alcuno,  annoverandosi  fra  le  dodici  prime  della  Repubblica,  dette  Apostoliche.  — Perciò  ve- 
diamo i personaggi  usciti  dal  suo  seno  occupare  fin  dal  veechi  tempi  le  cariche  cospicue  del  tribunato 
e del  principato.  — Ebbe  in  più  tarda  stagione  il  possesso  di  Arbe  nella  Dnlmuzia,  ed  il  dominio  delle 
isole  di  Naxia  o Nisia,  Paro,  Milo,  Nerito  o Leucade,  Andro,  Santorino,  Antiporto,  e Firmine  o Fer- 
maco,  per  cui  ne  derivò  agl'  individui  primari!  di  essa  il  titolo  di  duca  dell'  Arcipelago.  — Il  suo 
scudo  blasonico  è distinto  da  una  banda  azzurra  in  campo  d’argento. 

Il  nostro  doge  poi  godè  il  tribunato,  come  suo  padre  Vitale,  e fu  consigliere  del  doge  Pietro 
Tradonlco.  — Dicono  altresì  alcuni  genealogisti,  che  nell’  864  fu  elettore  del  doge  Orso  Partecipai  lo: 
ma  se  questi  ottenne  il  principato  per  favore  del  eomixil  nazionali,  non  vedesi  come  si  possa  asserire 
il  Candiono  elettore  di  Orso.  — Ebbe  a figlio  Pietro,  che  fu  doge  di  tal  nome  secondo. 


PIETRO  TRIBUNO  <0 

Doge  ATI/.  — Anno  888. 

Alle  calde  rimostranze  del  vecchio  ed  infermo  Giovanni  Partecipazio,  non  senza  il 
consiglio  di  lui,  i comizii  elessero  a doge  Pietro  Tribnno. 

E qui  la  istoria  alcun  poco  si  annebbia,  per  la  esistenza  d'  un  privilegio  conceduto 
ai  Chioggiotti  da  un  doge  Domenico  Tribuno,  datato  nell'  Iscrizione  Vili,  nel  mese  di 
aprile,  imperando  Costantino  : privilegio  che  venne  riconosciuto  poi  e confermato  da  tre 
dogi  successivi.  — Questo  Domenico  fu  padre  di  doge  Pietro,  ned  è a dire  quali  e 
quante  argomentazioni  si  fecero  per  provare  esservi  nel  privilegio  accennato,  quando 
errore  di  nome  nell'  Augusto,  quando  in  quello  del  doge,  e quando  nell’  epoca.  — Si 
credè  eziandio,  con  nuove  supposizioni,  vera  la  esistenza  del  doge  Domenico,  ed  in  ul- 
tima analisi,  come  accade  in  tutte  le  questioni  che  non  hanno  per  appoggio  i fatti  o la 
critica,  rimase  la  controversia  indecisa.  — Il  più  sano  partito  ci  sembra  però 
quello  di  ritenere  accaduto  uno  sbaglio  di  copia,  sia  in  uno  che  in  un  altro  luogo,  e forse 
nel  nome  del  doge.  — Imperocché  non  è dato  supporre,  come  supposero  alcuni  scritto- 
ri, fra  cui  il  Sansovino,  che  dimenticato  si  sia  dalla  storia  c dalla  memoria  degli  uomini 
doge  Domenico,  sicché  s' intralasciasse  persino  inserire  la  di  lui  immagine  fra  quelle 
dei  dogi  che  veggonsi  nella  sala  del  Consiglio  .Maggiore;  qualora  si  pensi  che  due  volte 
si  espresse  quella  del  doge  Giovanni  II  Participazio,  perchè  in  due  epoche  diverse  sedè 
sul  trono,  siccome  vedemmo  ; c del  pari  si  volle  effigiata  l' altra  immagine  di  Domenico 
Oracolo,  che  usurpò,  nel  10.12,  per  un  giorno  solo  la  ducal  dignità.  — Ma  di  ciò  basti. 

Pietro  Tribuno,  non  appena  assunto  al  principato,  curò  di  ottenere  la  conferma  dei 
precedenti  trattati  da  Guido,  il  quale,  in  mezzo  a' commovimenti  generali  d'Italia,  perve- 
nuto era,  appunto  allora,  a cingersi  dell'imperiale  diadema.  — Perciò  inviaragli  a Pavia 
un'ambasciata  solenne,  conseguendo  la  chiesta  conferma  : nella  quale  venia  dichiarato 
che  i Veneziani,  anche  nelle  città  dell'  impero,  dipenderebbero  soltanto  dal  loro  doge. 

Ma  se  per  questa  conferma  aveva  Pietro  Tribuno  procurata  la  pace  e la  sicurezza  dei 
commcrcii  al  suo  popolo,  le  sempre  rinnovantisi  discordie  d'Italia,  mosse  da  Berengario, 
da  Lamberto  e da  Arnolfo,  per  lo  possedimento  di  questa  bella  e mai  sempre  infelice 
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17  Pietro  Intimo  ig,  Pietro  IL  Cantano 

16  Orso  Partecipano  so,  Pietro  tetedpazio. 


tl  Piatro  111  Cantano 
sa  Pitìro  IV  Candiamo 


e3.' Pietro  I Orsaolo 
a4,  Vital  Cantano 


contrada,  e più  per  lo  calare  degli  Ungheri,  chiamati  dall’  ultimo,  si  videro  i Veneziani 
costretti  a munire  poderosamente  i confini  del  loro  Stato  e delle  isole  tutte.  — Anzi, 
per  porre  al  coperto  d’ ogni  sorpresa  nemica  la  città  stessa  di  Rivoalto,  popolatasi  viep- 
più allora  per  tale  cagione,  doge  Pietro  costruir  fece  una  forte  muraglia,  che  estende- 
vasi  dal  castello  d’ Olivolo  e,  procedendo  per  l' odierna  riva  degli  Schiavoni,  giungeva 
sino  alla  chiesa  di  santa  Maria  Jubanico,  o Zobenùjo,  ove  una  grave  catenu  tendevasi, 
che  attraversava  il  canai  grande,  e che  assicurata  era  presso  alla  chiesa  od  abbazia  di 
san  Gregorio  (2).  — Oltre  a ciò  cingeva  di  mura  il  palazzo  ducale,  la  basilica  e la 
piazza  di  s.  .Marco  ; mura  durate  fino  ai  tempi  di  Sebastiano  Zàini,  siccome  dicem- 
mo nella  storia  della  fabbrica  del  palazzo  stesso  ; ed  avea  il  tutto  disposto  perchè  si 
levassero,  all’  occorrenza,  i pali  che  servivano  di  guida  attraverso  la  laguna  ; nel  men- 
tre che  colar  facca  barche  in  parecchi  canali,  affondar  sassi,  collocare  grosse  navi 
alla  imboccatura  dei  porti,  siccome  operato  erasi  al  tempo  di  doge  Pietro  Tradonico 
contro  gli  Slavi. 

Infrattanlo  che  i nostri  preparavansi  alle  difese,  gli  Ungheri,  penetrati  nel  Friuli  e 
dilatatisi  sino  a Treviso,  pervenuti  erano  a superare  le  isole  di  Fine,  Eraclea,  Equilio,  e 
darle  alle  fiamme,  accampandosi  a Mestre.  Poi,  da  colà  movendosi,  ed  impiegando  in  tali 
scorrerie  il  corso  di  un  anno,  approssimavansi  a Lissa-Fusina  e a Santo  ilario,  passando 
quiudi  ad  occupare  Capodargine,  Loredo,  Brondolo  e le  due  Chioggie,  stendendosi  fino 
al  porto  di  Albiola.  — E qui,  unite  quante  più  barche  poleron  raccolgere  da’  fiumi  e 
luoghi  già  conquistati,  disegnavano  con  queste  superare  il  porto  ora  detto,  e attraver- 
sare l’ intera  laguna  da  Malamocco  a Rialto.  — Sennonché  ivi  attendevali  la  numerosa 
flottiglia,  che  la  previdenza  del  doge  uvea  armata,  e della  quale  avea  egli  stesso  assunto 
il  comando  ; a cui  mal  poteva  quella  degli  Ungheri  porsi  a fronte,  e perchè  composta  di 
barche  conteste  di  vimini  e cuoio,  e raccolte,  come  dicemmo,  lungo  i fiumi  da  lor  vali- 
cati, c quindi  non  atte  a forte  e lunga  battaglia.  — Tuttavia  ferocissima  fu  dessa  ; im- 
perocché da  un  lato  accendevano  gli  animi  la  cupidità  del  ricco  bottino,  l’ innata  fero- 
cia, la  baldanza  delle  ottenute  vittorie  ; e dall’  altro,  la  carità  della  patria,  1’  amor  dei 
parenti,  e più  d’  ogni  altro  affetto,  pensiamo,  quello  della  religione,  minacciata  da  coloro 
che  disconoscevano  Cristo  c la  sua  fede  divina;  sicché  non  è a dire  quali  e quante  fosser 
le  stragi,  quale  il  lutto  che  preparavasi  dalla  sorda  morte.  — Il  doge  animoso  volava, 
col  suo  navicello,  di  schiera  in  schiera,  eccitando  e confortando  i suoi  nella  terribile 
pugna  ; ora  ricordando  loro  essere  quello  il  luogo  stesso  ove  altra  volta  trionfato  ave- 
vano contro  Pipino  ; ora  invitandoli  a volgersi  a Dio,  siccome  dispeosator  di  vittoria  ; 
ora,  in  fine,  pregandoli  di  guardare  alle  dolci  spose,  ai  cari  nati,  e alle  domestiche  mura, 
erette  colle  loro  mani  medesime.  — Tutti  questi  eccitamenti  e più  l'ira  naturale  a cui  è 
soggetto  I’  uomo,  allorquando  vedasi  offeso  ingiustamente,  barbaramente  nella  parte  più 
delicata  de’  suoi  affetti,  e degli  interessi  suoi  proprii,  operarono  si,  che  i Veneziani  di- 
venissero tanti  leoni,  eroicamente  pugnando,  e alla  fine  viltoriando  in  guisa  che  la 
strage  de’  barbari  fu  piena  ed  integra,  dalla  quale  poterono  ben  pochi  salvarsi  con  pre- 
cipitevole fuga;  nè  quindi  più  mai  arrischiarsi  di  tentare  l’ ingresso  nelle  venete  lagune, 
quantunque  tratto  tratto  ricomparissero  violentemente  a saccheggiare  or  l’una  or  l' al- 
tra parte  d’ Italia. 

Tanta  vittoria  meritò  al  doge,  che  Leone  il  Filosofo,  imperatore  d’Oriente,  lo  deco- 
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rasse  del  titolo  di  Prolospotario,  e che  Berengario,  re  d'Italia,  seco  lui  si  congratulasse, 
lodandolo  siccome  conservatore  della  pubblica  libertà  ed  espulsore  de’  barbari. 

L’ Italia  infatti  era  allora  campo  di  luttuosissime  pugne,  e cogli  uomini  congiurava 
ai  suoi  danni  eziandio  la  natura  : sicché  freddo  intensissimo,  dirotte  pioggie,  straripa- 
mento continuo  di  fiumi,  inducevano  carestia,  miseria  e fame.  Sole  le  isole  godevano 
la  pace  ; ed  il  commercio  e la  navigazione  procuravano  ricchezza  ed  abbondanza.  — 
E merito  era  questo  di  doge  Pietro,  il  quale,  per  un  dissidio  religioso,  più  privato  che 
pubblico,  sorto  allorché  dovevasi  eleggere  un  nuovo  vescovo  alla  cattedra  di  Olivolo,  fu 
da  alcuni  cronacisti  giudicato  assai  severamente,  o,  a meglio  dire,  ingiustamente,  ed  asse- 
rito, contro  il  vero,  che  fosse  ucciso  dal  popolo  : mentre,  siccome  testimoniano,  fra  gli 
altri,  il  Sagomino  ed  il  Snnudo,  fu  uomo  pacifico,  savio  e benigno,  e la  sua  morte  na- 
turale, accaduta  nel  912,  fu  dal  popolo  lutto  compianta;  ottenendo  onorata  sepoltura 
nella  chiesa  di  santo  Zaccaria. 

Il  ritratto  di  questo  doge,  reca  nella  sinistra  mano  un  papiro  su  cui  è scritto  : 

MI  IVGENTIBVS  A MUOVE  BEI.L1S,  F STRIA*  IVGEMI  CLASSE  TVTATVS  SVM. 


(1)  Affermano  parecchi  tenitori  gravissimi,  fra  i quali  il  p.  Lorenzo  Longo,  nel  libro  Y della 
sua  Svin  iti,  Giulio  Faroldo,  ne' suoi  Unitali  f'eneti  e Francesco  Sansovino,  nella  sua  f'encziOj  che  la 
famiglia  Tribuno  abbiadato  nascimento  all'altra  appellata  Trono;  sicché  questa  ultima  avrebbe  co- 
mune I'  origine  con  la  stemmo,  uscita  pur  essa,  come  vuoisi,  dal  medesimo  ceppo.  — Da  ciò  accadde 
che  i genealogisti  compresero  negli  alberi  di  ambedue  quelle  famiglie  il  doge  Pietro  Tribuno,  Il  co- 
gnome del  quale  provenne  dallo  avere  i membri  della  di  lui  casa  sostenuto  frequentemente  la  carica  di 
tribuno,  siccome  afferma  il  Longo  cilBto.  — Ma  intorno  a ciò,  per  non  ripeterci  diremo  allorché  ci 
accadrà  parlare  delta  famiglia  di  Tribuno  Meimno,  XXV  doge. 

Rileveremo  però  una  particolarità  non  da  altri  avvertila,  vale  a dire,  che  lo  scudo  gentilizio 
espresso  sotto  T immagine  di  Pietro  Tribuno,  è al  tutto  diverso  da  quelli  ehe  usarono  li  Mcinmo  ed  i 
Trono;  il  che  farebbe  auspicare  essere  il  nostro  doge  di  famiglia  affatto  diversa,  se  dir  nuu  vogliasi 
che  divisi  i Tribuno  nelle  due  accennale  famiglie,  queste  poscia  il  variarono;  Il  che  non  sembra,  quan- 
tunque siasi  detto  dai  genealogisti  avere  primamente  mutato  il  cognome  di  Tribuno  in  quello  di 
Memino  il  XXV  doge  accennato.  — Lo  scudo  proprio  della  famiglia  Tribuno  è nel  linguag- 
gio blasonico  appellato  Flonquè,  vale  a dire,  a due  smalli  differenti,  composti  a guisa  di  diamante 
uniti  nel  centro,  li  cui  due  membri,  superiore  ed  inferiore,  sono  azzurri,  e d’argento  gli  altri  due 
per  fianco. 

Di  Pietro  Tribuno  poi  altro  non  sappiamo,  se  non  che  ebbe  a padre  quel  Domenico  voluto  doge 
prima  di  lui;  a madre  Agnello  od  Angela,  nipote  dell'ucciso  doge  Pietro  Tradonico,  ed  a fratello  Do- 
menico, patriarca  di  Grado,  morto  nel  014. 

(2)  E non  alla  Carità,  siccome  scrisse  il  Filiasi,  e copiò  senza  critica  uno  storico  recente;  non 
s'  avvedendo  della  molta  distanza  che  passa  fra  questo  luogo  e s.  Gregorio,  da  rendere  impossibile  la 
tensione  dell’ accennata  catena.  — Se  avessero  almeno  scorsi  quegli  storici  il  Sagomino  ed  il  Sanudo, 
non  sarebbero  caduti  in  errore. 


ORSO  11  PÀRTEC1PAZI0  « 

Doge  XVIII.  — Anno  912. 


Al  defunto  Pietro  Tribuno  diedesi  a successore  Orso  II  Pnrlccipazio,  che  da  taluni 
è distinto  per  terzo  di  cotal  nome,  volendo  secondo  quell'  Orso  già  compagno  nella  du- 
cea  di  Giovanni  II  suo  fratello,  quantunque  non  tenne  mai  solo  il  governo. 

(A2) 


Digitized  by  Google 


É dipinto  il  nostro  Orso  da  tutti  gli  storici  siccome  uomo  di  carattere  dolce  e paci- 
fico, di  cuore  profondamente  religioso  c benefico  : e di  vero,  la  sua  vita  offre  amplissima 
testimonianza  della  rettitudine  di  cosiffatto  giudizio. 

Suo  primo  pensiero  fu  di  riconfermare  l’ antica  concordia  fra  la  Repubblica  e l' im- 
pero orientale  ; e per  ciò  fare  spediva  agli  augusti  Alessandro  e Costantino  Porfiroge- 
nito,  suo  figlio  Pietro,  che  fu  accolto  con  molto  onore,  di  preziosi  doni  arricchito  e de- 
corato del  titolo  di  Prototpatario.  — Sennonché,  nel  ritorno  cb’  e'  faceva  alla  patria, 
passando  per  le  terre  dalmate,  da  un  di  quc’  principi,  di  nome  Michele,  venne  fatto  ar- 
restare, c,  spogliatolo  di  ogni  avere,  lo  rimise  cattivo  in  mano  di  Simeone  re  dei  Bul- 
gari; del  quale  ultimo  atto  se  ne  ignora  dagli  storici  positivamente  il  motivo. 

Appena  Orso  seppe  la  cattività  del  figliuolo,  inviava,  a quel  re,  Domenico,  arcidia- 
cono di  Malamocco,  il  quale  potè  riscattarlo  mediante  lo  csborso  di  molto  oro.  — li 
servigio  prestato  da  Domenico  al  doge  gli  valse  ad  ottenere  la  sede  vacante  di  quella 
sua  isola.  — L' amore  poi  della  pace  operò,  che  Orso  non  si  curasse  di  prender  ven- 
detta sopra  il  barbaro,  che  gii  avea  procurato  si  grave  dolore. 

Ed  appunto  per  mantenere  durevolmente  in  pace  il  suo  popolo,  d' in  mezzo  al  con- 
tinuo romoreggiare  delle  armi  in  Italia,  inviava,  Orso,  a Pavia  appo  Rodolfo,  allora  assun- 
to al  trono  italico,  l' accennato  Domenico,  vescovo  di  Malamocco,  e Stefano  Caioprino, 
affine  di  rinnovar  seco  lui  gli  antichi  trattati;  il  che  ottenevano  essi  con  maggiori  lar- 
ghezze : fra  cui  si  distingue  confermata  alla  Repubblica  la  licenza  di  battere  moneta 
propria,  che  aver  dovea  corso  puranco  nel  reguo  italico.  — E poiché  due  anni  ap- 
presso, cioè  nel  927,  per  nuovi  rivolgimenti  di  casi,  a Rodolfo  successe  Ugo  conte  di 
Provenza,  spediva  a lui  pure,  il  doge,  per  l'oggetto  medesimo  il  Caioprino  ora  detto,  e 
Giovanni  Flabanico,  conseguendo  la  stessa  conferma. 

Finalmente,  dopo  di  avere  riconosciuti  i privilegii  degli  abitanti  di  Chioggla,  che 
venivano,  per  mala  intelligenza,  contrastali,  e fattili  confermare,  a maggior  validità,  dai 
comizii,  gravato  dagli  anni,  nè  più  parendogli  esser  capace  a ben  governare  lo  Stato, 
dopo  venti  anni  di  pacifico  c saggio  reggimento,  mosso  dallo  amor  della  patria  e dal  de- 
siderio di  compiere  i tardi  suoi  giorni  in  seno  alla  religione,  di  cui  sempre  era  stato  de- 
voto, spogliossi  delle  insegne  ducali  per  vestir  la  cocolla  nell’  insigne  monastero  di  santo 
Felice  nell’  isola  di  Ammiana,  ove  poco  dopo  moriva  in  odore  di  santità;  raro  esempio 
dei  principi  giusti,  benefici,  religiosi,  prudenti. 

É perciò  espressa  la  di  lui  immagine  in  atto  di  leggere  un  libro  devoto  : ed  il  car- 
tello che  svolgesi  dalla  destra,  e gira  retro  il  capo,  reca  il  motto  seguente  : 

QVO  AD  -DECVIT  IVST1TIAM,  ET  PACE*  COIAI  : 

TANDBM  CONCETTO  VOTO,  IN  MO.YtSTBRlO  S.  FELICIS,  DIE*  CLVVRI. 


(il  Intorno  olla  vita  di  quatto  doge,  noli' altro  ci  dicono  i genealogisti,  se  non  che  ebbe  a padre 
Badoaro,  e che  fu  soprannominato  Petardo.  — Ebbe  a Agli:  I."  Carlo,  che,  giusta  il  Coronelli, 
fu  eletto  procuratore  di  S.  Marco  sopra  le  itole , il  di  primo  settembre  016,  e mori  nel  febbraio  010  : 
2 Pietro,  sopraccennato,  che  fu  poi  ventesimo  doge  ; .V  Orio,  il  quale,  nei  944,  in  compagnia  di 
Pietro  Orseoio,  fu  spedito,  con  trentatre  galee,  contro  i pirati  Naro  numi,  e li  vinse,  costringendoli 
ad  impetrare  ta  pace. 
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PIETRO  II  CA1NDIANO  (*) 

Doge  XIX.  — Anno  932. 


In  luogo  del  dogo  Orto  fu  chiomato,  dal  voto  concorde  della  nazione,  a sedere  sul 
trono  Pietro  II  Candiano,  figlio  del  doge  Pietro  I.  — Se  assumeva  il  governo  in  tempi 
calamitosi  all'  Italia  e all’  Oriente,  aveva  perù  il  conforto  di  vedere  il  suo  popolo  in 
pace.  — Temuta  c riverita  la  Repubblica  al  di  fuori  ; ricca  c potente  pegli  allargati 
commerci!  ; forte  nei  trattali,  non  aveva  Pietro  che  a seguire  la  politica,  la  pietà  e la 
giustizia  del  suo  antecessore,  a merito  del  quale  di  tanti  beni  godeva  la  patria. 

L’ Istria,  intanto,  che  aveva  avuto  mai  sempre  comunanza  co'  nostri  di  costumi  e 
d’ interessi,  voleva  adesso  rinnovar  la  concordia  e 1’  alleanza.  — Pertanto,  que'  di  Giu- 
stinopoli,  o Capo  d' Istria,  inviarono  a Rialto  tre  ambasciatori  per  chiedere  al  doge 
amicizia  c colleganza  : si  perchè,  dicevano,  essere  stati  sempre  difesi  e protetti  dalla 
Repubblica,  e si  perchè,  ciò  non  facendo,  avrebbero  mancato  di  gratitudine  ai  benefizii 
grandissimi  che  avevano  goduto  per  colai  patrocinio.  — E,  per  dimostrare  In  loro  affet- 
tuosa riconoscenza  c il  desiderio  vivissimo  di  mantenersi  in  fede,  promettevano  al  doge 
annualmente,  a titolo  di  onore,  cento  anfore  di  vino  nei  tempo  della  vendemmia,  ed  ob- 
bligavansi  inoltre  difendere,  in  qualsivoglia  occorrenza,  i negozianti  veneziani  che  viag- 
giato avessero  nel  territorio  istriano,  puntualmente  soddisfacendoli  d’ogni  lor  credito. 

Sali  in  ira,  per  colai  fatto,  Wintkero,  marchese  allora  dell’  Istria  in  nome  del  re 
Ugo,  e,  da  barbaro  siccome  egli  era,  ne  trasse  vendetta,  confiscando  le  terre  che  colà 
possedevano  i dogi  siccome  beni  addetti  al  palazzo  ducale  ; ed  eziandio  confiscava  i 
possedimenti  del  patriarca  gradense,  de’ vescovi  di  Olivolo  e di  Torcetto,  delle  chiese, 
e perfino  quelli  spettanti  ai  particolari.  .\è  pago  di  ciò,  predava  le  navi  veneziane,  ru- 
bandone i carichi  c mettendo  a morte  le  ciurme  ; proibiva  agli  Istriani,  sotto  pene 
severe,  qualsiasi  traffico  co’ Veneti,  e voleva  per  ultimo,  non  fossero  pagati  i crediti 
loro. 

Siffatta  violazione  del  diritto  delle  genti  meritava  di  venire  punita  subitamente  colle 
armi  ; ma  doge  Pietro,  da  acuto  politico,  mirò  a conservare  la  pace,  massime  in  riguar- 
do al  re  d’ Italia;  e,  da  saggio  eh’  egli  era,  pensò  rivalersi  per  altro  modo.  — Interdisse 
ogni  traffico,  ogni  comunicazione  tra  l’ Istria  e le  isole  veneziane,  sicché  ben  presto 
mancò  quella  provincia  di  molte  cose  necessarie,  che  ritraeva  dal  commercio  co’ Ve- 
neziani. — La  qual  cosa  tornò  si  grave  a quelle  genti,  che  fu  costretto  1’  altero  mar- 
chese d’ implorare,  umiliato,  la  riconciliazione.  — Spedi  perciò  ambasciatori  a Marino 
Contarmi,  patriarca  di  Grado,  pregandolo  volesse  interporsi  per  ottenergli  la  pace.  — 
Ed  egli  la  conchiudeva  in  fatti,  solennemente  segnandosi  un  atto,  in  Rialto,  ove  reca- 
vasi lo  stesso  Wintkero,  accompagnato  da  due  vescovi  e dai  primati  delle  città  istriane  : 
dal  quale  atto  risulta  la  umiliazione  ben  meritata  a cui  si  sottopose  volonteroso  il  mar- 
chese, e la  grande  potenza  sì  manifesta,  a cui  era  salita  fin  d’ allora  la  veneziana  Re- 
pubblica. 

Non  potè,  doge  Pietro,  però  usare  della  stessa  politica  verso  que’  di  Cornacchia.  — 
Sottrattisi  essi,  ignorandosi  il  modo,  dalla  soggezione  de’Veneziani,  a cui  erano  stati  ri- 
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dotti  ducando  Giovanni  II  Partecipazio,  e risorti  alcun  poco  in  guisa  da  poter  racco- 
gliere genti  e fabbricare  navigli,  si  erano  dati  a corseggiare,  predando  le  navi,  e provo- 
cando in  cotale  maniera  un’  altra  volta  la  Repubblica.  — La  quale,  a prova  di  modera- 
zione, chiedeva  loro  fossero  restituiti  i legni  e le  merci  predate.  Ma,  non  essendo 
stata  accolta  l' inchiesta,  venne  spedita  subitamente  contro  di  loro  una  squadra  di  navi- 
gli leggeri,  la  quale,  desolati  da  prima  i luoghi  circostanti,  attaccò  poscia  la  città,  che 
dovette  arrendersi  in  breve,  assoggettandosi  ancora  al  dominio  della  Repubblica. 

[Vota  il  Sagomino,  che  nell'  834  Candisco  inviava  ambasciatore  a Costantinopoli, 
suo  figlio  Pietro,  affine  di  riconfermare  il  buono  accordo  ed  i trattati  di  commercio  con 
l’ augusto  Costantino  Porfirogenito  ; dal  quale,  oltre  che  conseguire  i consueti  privilegi, 
ottenne  il  titolo  di  Protospatario. 

Cinque  anni  poscia  trascorsero  fino  alla  morte  del  doge  senza  che  la  storia  registri 
alcuna  altra  cosa  degna  di  nota,  e solo  viene  da  parecchi  cronacisti  e storici  attribuito 
a questi  tempi  il  ratto  delle  spose  veneziane,  mentre  altri  lo  fissano  quando  prima  e 
quando  dopo,  senza  perù  addurne  la  causo.  — Siccome  però  la  più  parte  degli  scrittori 
convengono  nell’afTermarlo  accaduto  intorno  a questi  anni,  e che  il  p.  Ireneo  Della  Croce, 
nella  sua  Storia  di  Trieste  (voi.  II,  pag.  222),  dimostrò,  non  potersi  assegnare  che  a 
questa  stagione  ; così  seguimmo  cotesta  sentenza  ; non  convenendo  in  modo  alcuno  nel- 
l’ opinione  di  uno  storico  recente,  il  quale,  perchè  di  tale  ratto  non  è memoria  nel  Sa- 
gomino, nell’  Altinate  e nel  Da  Canale,  vorrebbe  revocarlo  in  dubbio  ; quando  abbiamo 
c cronacisti  e storici  di  molto  peso,  e la  stessa  instituzione  e il  rito  della  festa,  che  at- 
testano della  veracità  del  fatto;  dimenticato  o trascurato  dagli  antichi  cronacisti,  sicco- 
me dimenticarono  e trascurarono  tanti  altri  fatti  di  maggiore  importanza. 

Ed  ecco  come  si  narra  accaduto  il  ratto  in  questione.  — Avevano  gli  antichi  Vene- 
ziani costume  di  celebrare  la  maggior  parte  de'  lor  maritaggi  nell’  ultimo  giorno  di  gen- 
naio, festa  della  traslazione  delle  sacre  ossa  dell'  Evangelista  patrono.  — Portavansi 
quindi  le  spose  nella  cattedrale  di  Olivolo,  ed  ognuna  recava  seco  una  cassettina,  ap- 
pellata anello,  contenente  la  dote.  — Dicono  alcuni  che  dodici  sole  fosser  le  spose,  e 
queste  povere,  provvedute  dal  comune  ; e ciò  sembra  verisimile  ; poiché  a qual  fine 
ostentare  la  dote  se  di  loro  ragione,  quando  in  vece,  procurata  dalla  pubblica  carità,  era 
bello  lo  esporla  alla  vista  di  tutti,  se  altro  non  fosse  per  eccitare  la  misericordia  del  po- 
polo ad  assistere  le  donzelle  bisognose.  E questo  costume  di  dotare  le  poverelle  che 
andavano  a marito,  lo  vediamo  perpetuamente  seguito  in  Venezia  dai  sodalizii,  dalle 
consorterie  delle  arti,  e dai  ricchi  pietosi,  che  frequentemente  legarono  in  morte  oro  e 
terreni  all’  oggetto  medesimo.  — Gli  sposi  eziandio  convenivano  nella  cattedrale,  ove 
dal  vescovo  si  benedivano  e si  univan  le  coppie  alla  presenza  di  tutto  il  popolo.  — • Non 
era  ignota  ai  Triestini,  o,  come  altri  vogliono,  ai  corsari  Narentani,  ceremonia  siffatta  ; 
per  cui,  spinti  dalla  cupidigia  del  ricco  e quasi  sicuro  bottino,  audacemente  s'introdusse- 
ro nella  capitale,  e nell’  alla  notte  appiattaronsi  retro  le  ortaglie  ed  i folti  oliveti,  di  cui 
era  cinta,  a que'tempi,  l’ isola  d'  Olivolo.  — Giunto  quindi  f istante  in  cui  le  donzelle, 
entrate  cogli  sposi  nel  tempio,  attendevano  alla  pia  ceremonia,  sbucati  all’  improvviso 
fuori  delle  barche  loro  que'  ladroni,  penetrarono,  colle  armi  in  pugno,  nel  sacro  recinto, 
ferendo  e uccidendo  chiunque  faceva  lor  resistenza,  e ne  rapirono  spose,  uomini  ed 
averi,  il  tutto  recando  ai  lor  navicelli,  ed  a voga  arrancata  spingendoli  fuori  delle  la- 
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punr,  presero  (erra  a’  lidi  di  Coorte,  nel  luogo  che  poscia,  per  colai  fallo,  assunse  il 
nome  di  Porto  delle  donzelle.  — Sennonché,  subitamente  adunarono  i Veneziani  uo- 
mini ed  armi,  e saliti  su  quante  barche  bastavano  all'uopo,  volarono  a prender  vendetta 
dell'  atroce  misfatto;  e si  la  ottenuero,  che,  trovati  que’  ladroni  nel  porto  accennalo  nel 
punto  che  fra  lor  dividevansi  il  male  acquistato  bottino,  lo  assalirli  improvvisamente,  lo 
sgominarli,  1'  ucciderli,  il  dare  alle  fiamme  il  loro  navile,  il  ricuperare  il  perduto,  fu 
l’ opera  di  breve  ora. 

Ritornarono  quindi  i vincitori  giulivi  alla  patria,  ed  a perpetuo  ricordo  del  conse- 
guito trionfo  statuirono  un’annua  festa,  la  quale  fu  da  principio  semplice,  poi  divenne 
più  sempre  magnifica  e dispendiosa  ; sicché  fu  duopo  porvi  modo  in  varii  tempi  con 
parecchi  decreti  ; fino  a che,  nel  1379,  a cagione  della  dispendiosissima  guerra  com- 
battutasi contro  i Genovesi  a Ghioggia,  venne  abolita,  non  rimanendo,  a commemora- 
zione di  essa,  che  la  visita  annuale  del  doge  alla  chiesa  di  santa  Maria  Formosa  il  di 
della  Purificazione. 

Il  doge  Pietro  II  Candiano  passava  poi  alla  seconda  vita  nel  939,  desiderato  dal  suo 
popolo,  onoralo  e temuto  dagli  stranieri. 

Il  ritratto  di  esso  ostenta  nella  destra  mano  un  papiro,  su  cui  si  legge  : 

COMACLVM  EXPVOIUVI  : IVSTIXOFOMM  CEXSVARUM  FECI  (2). 


(i)  Pietro  II  Condiano,  fu  figliuolo  dei  dogo  Pietro  I.  — Capitano  di  parte  delle  genti  venete 
che  combatterono  e vinsero,  nel  003,  gli  liogari  ad  Alblola,  si  distinse  pel  suo  valore  ; sicché,  tra 
per  questo  e tra  per  altri  meriti,  non  divisati  dalla  storia,  pervenne  ai  principato.  — Ebbe  un  figlio, 
nireh'  esso  di  nome  Pietro,  che  fu  poi  doge  dopo  il  seguente. 

(3)  Giova  avvertire,  che  tutti  gli  autori,  fra  cui  il  Sanudo,  il  Sansovino,  il  Palazzi,  cariarono 
1'  ultima  parola  di  questo  motto,  scrivendo  reddidi , invece  di  feci,  come  positivamente  si  legge. 


PIETRO  PARTECIPAZIO 

Doge  .VA’.  — Anno  939. 

La  memoria  di  quanto  avea  sofferto  Pietro  Partecipazio  allorché  fu  spedilo,  dal 
doge  Orso  suo  padre,  a Costantinopoli,  caduto  innanzi  prigione  de’  Croati,  c poscia  da 
questi  mandato  al  re  dei  Bulgari,  e più  le  benemerenze  acquistatesi  dalla  sua  fami- 
glia a prò  della  patria,  gli  ottennero  i voli  della  nazione  per  salire  al  trono  ducale. 

Lo  stato  fiorente  in  cui  trovò  la  Repubblica  c !'  indole  sua  mansueta  valsero  a 
conservare  la  pace  interna  ed  esterna,  e a vieppiù  prosperare  i commerci),  fonte  di  ric- 
chezza. — E ciò  torna  a lode  grandissima  di  lui,  massime  di  questi  tempi,  che  l‘  Italia 
continuava  ad  essere  agitala  da  perpetue  guerre  e discordie.  — Il  suo  reggimento  fu 
però  di  breve  durata,  giacché,  dopo  soli  tre  anui,  passava  a vita  migliore,  e venia  tumu- 
lato, secondo  il  Sanudo,  nella  chiesa  di  s.  Felice  nell'  isola  Ammiana,  appresso  il 
genitore.  — Conviene  notare,  che  alcuni  storici  computano  questo  doge,  Il  di  nome 
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Pietro,  poiché  divisano  siccome  I quel  Pietro  Partecipazio,  associato  per  breve  tem- 
po alla  ducea  con  Giovanni  II  suo  fratello. 

i\on  possiamo  eziandio  dispensarci  dall'  osservare,  come  la  seguente  inscrizione, 
che  leggesi  nel  cartellino  recato  dall'  immagine  di  questo  doge,  non  corrisponda  alla 
storia.  — E di  vero,  in  essa  inscrizione  si  ricorda,  fra  i molti  privilegii  ottenuti  da  Beren- 
gario, quello  di  poter  la  Repubblica  coniare  moneta  sua  propria.  — Ma,  oltre  che  nelli 
tre  anni  che  ducè  Pietro,  Berengario  I non  più  viveva,  morto  essendo  nell’  824,  ed  il  II 
non  divenne  re  d’ Italia  se  non  nell’  850,  la  riconferma  del  privilegio  di  batter  moneta 
fu  dato  da  Rodolfo,  nel  febbraio  025,  ducande  Orso  II  Partecipazio,  siccome  a suo  luo- 
go dicemmo.  — Falso  é ancora  che  la  inscrizione  in  parola,  anticamente  fosse  appo- 
sta all’ immagine  di  Pietro  III  Candiano,  piuttosto  che  a quella  di  Pietro  II  Can- 
diano,  siccome  riferisce  uno  storico  recente,  citando  a puntello  di  sna  sentenza  il  Mu- 
ratori : imperocché  dessa  era  positivamente  assegnata  alla  effigie  di  questo  doge,  fino 
da  quando  si  dipinsero  i ritratti  dei  principi  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  ; testimonii 
il  Sanudo  ed  il  Sansovino,  che  la  riportano,  c che  da  loro  fu  rilevata  prima  dell’incendio  di 
quella  sala,  accaduto  nel  1577.  — Allorquando  si  rifecero  quelle  immagini,  si  riprodus- 
sero eziandio  le  antiche  inscrizioni,  le  quali  vennero  dettate  nel  1365,  in  occasione 
che  si  decorò,  per  la  prima  volta,  quella  sala  con  dipinti  storici  c coi  ritratti  dei  dogi  ; 
vale  a dire,  dopo  oltre  quattro  secoli  dalla  morte  di  Pietro  Partecipazio;  per  cui  apparisce 
evidente  lo  sbaglio,  preso  dall’  ignoranza  del  suo  autore.  — Non  ci  perderemo  poi  nel 
riconvenire  il  Pasini,  il  quale,  nella  descrizione  eh’  e’  fa  d' una  moneta  d’ argento,  da 
lui  bonariamente  creduta  di  questo  doge,  tali  stranezze  snocciolò  dalla  penna,  da  dimo- 
strare non  avere  egli  avuto  un  sol  centellino  di  critica. 

La  inscrizione,  che  ancor  leggesi,  è questa  : 

UVLTA  BBREN'GARIVS  MIRI  PRIVILEGIA  FECIT 
ATQVB  MONETA  * CVDBRE  FOSSE  DEDIT. 


PIETRO  III  CANDIANO  A 

Doge  XXI. — Anno  942. 


Chiamato  dal  volere  del  popolo,  Pietro  III  Candiano,  figlio  di  Pietro  II,  salì  al  trono 
ducale.  — Dopo  un  anno  soltanto  di  reggimento  dovette  sostenere  i diritti  del  patriar- 
ca di  Grado,  Marino,  contro  le  pretensioni  nuovamente  poste  in  campo  da  Lupo,  pa- 
triarca di  Aquileia,  il  quale  assalito  aveva  la  città  stessa  di  Grado  per  impadronirsene. 
— A por  modo  alle  violenze  di  Lupo  usò  il  doge  del  partito  medesimo  posto  in  opera  dal 
padre  contro  Winlkero,  marchese  deli’  Istria,  cioè,  di  sospendere  ogni  traffico  c comu- 
nicazione col  Friuli,  e massime  di  recarvi  il  sale  ed  altri  generi  di  supremo  bisogno,  in- 
terdicendo eziandio  alle  genti  nemiche  l’ ingresso  nelle  venete  acque.  — Ciò  valse,  per- 
chè Lupo,  astretto  dal  lagno  comune  dei  popoli,  chiedesse  umilmente  la  pace  ; la  quale 
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consegui  alfine,  mediante  l’interposizione  dello  stesso  patriarca  Marino,  a patto  però  di 
non  ripigliare  più  mai  le  armi  contro  la  giurisdizione  di  Grado,  sotto  pena  di  cinquan- 
ta libbre  d oro  ogni  qualvolta  mancasse. 

Tornavano  eziandio  i corsari  Narentani  ad  infestare  il  Golfo  colle  assuete  lor  pirate- 
rie, sicché,  a reprimerli,  doge  Pietro,  il  sesto  anno  del  suo  ducato,  siccome  noia  il  Sa- 
gomino, armar  fece  trcnlatrè  navi  appellale  guai  bari»  (2)  e ne  diede  il  comando  ad 
Orso  Badoaro,  o Partecipazio,  ed  a Pietro  Rusolo  od  Orseolo  (3).  — Veleggiarono 
essi  verso  le  spiaggic  di  Narenta  e di  Itagusa,  ma,  sia  per  l'una  o per  l'altra  cagione, 
tornarono  senza  effetto  alla  patria.  — Il  perchè,  doge  Pietro  ordinava  si  rimettesse 
in  mare  la  flotta,  dandone,  forse,  il  comando  a' capitani  più  esperti;  i quali  tanto  ope- 
rarono che  i nemici  furon  costretti  a chieder  pace,  sotto  promessa  di  non  più  rendersi 
infesti  al  veneto  commercio. 

Per  le  perpetue  vicende  d' Italia  era,  nel  950,  pervenuto  a cingere  la  corona  di 
essa  re  Berengario  II,  al  quale,  l'anno  seguente,  spediva  il  doge  un'ambasceria  alfi- 
ne di  conseguire  la  rinnovazione  degli  antichi  trattati  ; il  che  ottenne  subitamente. 

Erano  trascorsi  quattordici  anni  da  che  Pietro  ducava,  quando,  più  per  gli  ecci- 
tamenti perpetui  del  secondo  suo  figlio,  pur  esso  di  nome  Pietro,  che  per  sollevarsi 
dalle  gravi  cure  di  Stato,  se  lo  prese  a compagno,  coll'  assenso  però  della  nazione.  — 
Ma  dovette  ben  presto  amaramente  pentirsi:  imperocché  questo  giovane  ambizioso,  di 
violento  carattere,  e sconoscente  dei  doveri  di  figlio,  non  appena  fu  pago  nel  suo  de- 
siderio, mal  soffercndo  il  freno  impostogli,  forse,  dal  padre,  fattosi  un  partito  a sé  de- 
voto, osò  tramare  una  congiura  contro  di  esso  per  cacciarlo  dal  trono.  — Quindi  im- 
provvisamente assaliva  il  palazzo  ducale  ; ma  invano,  ché  il  popolo  tutto  indignato, 
levandosi  contro  di  lui,  lo  sconfisse,  lo  prese,  e già  volea  trarlo  a morte,  se  accorso 
il  padre  pietosamente  lagrimando,  non  avesse  impetrato  per  la  sua  vita.  — Raccoltasi 
tosto  l’assemblea  nazionale,  statui  che  venisse  l’iniquo  dannato  all'esilio,  giurando 
unanimamente  che,  vivo  o morto  il  suo  genitore,  non  sarebbe  egli  mai  più  stato 
accolto,  nè  più  mai  richiamato  a sedere  sul  trono. 

Pietro  parti  quindi,  togliendo  seco  a compagni  Giovanni  prete,  Giorgio  diacono  e 
dodici  servi,  portandosi  a Ravenna,  dove  fu  accollo  cortesemente  da  Guido,  figlio  di 
re  Berengario  ; e tanto  seppe  entrargli  in  grazia,  che  divenne  suo  compagno  in  guerra 
nelle  marche  di  Spoleto  c Camerino  ; nella  quale  avendosi  distinto,  tornato  a Ravenna, 
ottenne  sei  navi,  colle  quali  uscì  a corseggiare  a danno  della  propria  patria.  — E 
poiché  gli  fu  noto,  stare  sull'àncora  alla  foce  del  Po  di  Primaro  sette  navi  veneziane 
cariche  di  ricche  merci  destinate  a fur  vela  per  alla  vòlta  di  Fano,  corse  ad  assalirle, 
ed  impadronitosene,  le  trasse  a Ravenna.  — Per  questa  sciagura,  succeduta  all'  altra 
assai  più  funesta,  cioè  quella  della  peste,  che  desolato  aveva  la  città,  da  ridurla  quasi 
a sepolcro  (4)  ; a cui  aggiungasi  i lamenti  alti  e perpetui,  sollevati  dai  partigiani  del- 
l' espulso  Pietro,  cadde  il  dogo  addolorato  cosi,  che  gli  fu  forza  soccombere  nel  959, 
ottenendo  sepolcro  nella  chiesa  di  santo  llario  in  isola. 

Domenico  figlia  di  Giovanni  Talonico,  cappellano  delia  basilica  ducale,  cancelliere 
del  doge,  e indi  vescovo  Olivolcnse,  avendo  recato  dall'  Oriente  le  reliquie  del  Pre- 
cursore, c quindi  donatele,  al  tempo  del  nostro  doge,  alla  chiesa  di  s.  Giovanni  in 
B rngola,  diede  motivo  che  di  tale  acquisto  se  ne  facesse  memoria  nella  inscrizione 
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che  leggisi  nel  cartellino  girante  retro  il  ritratto  del  doge  stesso.  — La  quale  inscri- 
zione è la  seguente,  rapportata  con  poca  differenza  dal  Sansovino: 

SVB  ME  BEL1QY1AE  S.  IO.  BR  \GOKAE  BCCLESIAE  DEPORT  INTVR. 

OBI1  PÀVI.O  P08T  SVBSTITVTVM  FILIVM. 


(1)  Olire  quanto  accennammo  intorno  a questo  doge,  poco  altro  possiamo  aggiungere.  — Dicono 
alcuni  genealogisti,  avere  egli  fatto  rlsUurare  diverse  chiese  ed  erigere  altri  insigni  edifici,  ma 
tacciono  quali  e quanti  fossero:  ed  è certo  error  manifesto  quello,  che  fabbricare  facesse  lo  chiesa  di 
s.  Giovanni  in  Bragola,  giacché  fu  innalzata  in  tempi  antichissimi  per  rivelazione  di  s.  Magno.  — Ebbe 
tre  figli:  il  primo,  Domenico,  vescovo  di  Torccllo;  il  secondo,  Pietro,  di  cui  parlammo,  e che  fu  doge 
dopo  il  padre;  I’  ultimo.  Vitale,  salito  pur  esso  al  trono  allorché  foggi  doge  Pietro  I Oracolo,  il  santo. 

(2)  Le  navi  cumbarie,  gumbarie  e gatnbane  servivano,  siccome  nota  il  Casoni,  alla  guerra , 
al  commercio  e come  legni  da  corico.  Da  principio  altro  non  era  la  gumbaria  che  un  breve  navicello  di 
figura  lunga  e mosso  da'  remi  ; ma  in  seguito  se  ne  ingrandì  la  forma  ; sicché  qualche  scrittore  Y asso- 
miglia alla  galea,  appunto  perché  lunga,  c perchè  andava  a remi. 

(3)  Non  avvertirono  gli  storici,  che  il  cognome  Orseulo  fu,  per  corruzione  del  linguaggio  del  popolo, 
mutato  in  quello  di  Hutolo  ; per  cui  può  cader  dubbio  essere  questo  Pietra  di  famiglia  diversa  dalla 
prima.  — Ed  appunto  perché  gli  Orseoli  possedevano  alquante  case  nel  campo  o piazzuola  di  s.  Gallo, 
ove  poi  trasporto»»!  I'  ospitale  eretto  da  prima  presso  il  campanile  di  a.  Marco  dal  doge  Pietro  Orseolo 
il  Santo,  fu  dato  a quel  campo  il  nome  di  Rasoio. 

(4)  Il  più  recente  storico  veneziano  commise,  fra  gli  altri  errori,  quest'uno,  nell' assegnare  al 
tempo  del  nostro  doge  la  erezione  o il  ristauro  delle  chiese  di  s.  Simeone  profeta,  di  s.  Basilio  e di  santa 
Maria  Zobenù/o,  dicendo  esserci  ciò  fatto  per  placar**  l’ ira  divina  che  flagellava  colla  peate  i Veneziani. 
— Se  avesse  ben  posta  mente  all’  aggiunto  eh*  e'  diede  di  documentata  a quella  sua  storia,  dovea  pur 
documentare  questa  sua  asserzione  ; la  quale,  come  dicemmo,  é al  tutto  erronea.  Imperocché  la  chiesa 
di  soli  Simeone  fabbricata  veniva  nel  9B7,  quella  di  s.  Basilio  nel  905,  siccome  notano  parecchie 
cronache,  e li  genealogiati,  parlando  della  famiglia  Basilio,  o naseggio;  e quella  di  santa  Maria  Zobeni- 
go,  in  tempi  assai  più  antichi;  ed  arso  nel  060,  fu  nuovamente  murata. 


PIETRO  IV  CAND1AN0 

Doge  XXII.  — Anno  969. 

Sì  potente  era  il  parlilo  che  aveva  il  cacciato  figlio  del  doge  defunto,  che  morto 
questi,  e raccoltisi  i comizii,  coll'  intervento  dei  vescovi  e degli  abati,  per  eleggere  il 
nuovo  capo  della  Repubblica,  si  deveune,  cou  grande  e giusta  maraviglia  di  tutti  gli 
storici,  a proclamare  a doge  quel  medesimo  che  con  solenne  sacramento  aveano  sta- 
bilito che  in  perpetuo  ostracismo  dovesse  finire  i suoi  giorni.  — Eletto  che  l’ ebbero, 
spedirono,  giusta  il  Sagomino,  una  flotta  di  trecento  navigli  a Ravenna,  ove  crasi 
riparato  Pietro  IV  Candiano,  alfiii  di  riceverlo  e condurlo  in  trionfo  al  supremo  dominio 
della  sua  patria.  — Giunto  che  fu,  e,  prese  le  redini  dello  Stato,  parve  a principio  mi- 
rasse ad  introdurre  ordine  e disciplina  nelle  isole,  riparando  tosto  ad  alcuni  pertur- 
bamenti accaduti  nella  successione  del  vescovato  torcellano,  cacciando,  e facendo 
accecare  l’ intruso  Illirico,  figlio  di  Encinapo  Tribuno,  e sostituendovi  in  suo  luogo 
Giovanni  II  Aurio. — Poi  convocava  in  Rialto  un  concilio  di  vescovi  e di  dottori,  affin- 
ché colla  civile  si  unisse  anche  la  ecclesiastica  podestà,  ad  impedire  e condannare  il 
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progresso  vergognoso  del  traffico  degli  schiavi,  e fece  statuir  legge  contro  di  esso, 
e contro  il  recar  lettere  a Costantinopoli  provenienti  dalla  Lombardia  e dalla  Germa- 
nia, cosa  che  poteva  gravemente  esporre  gl’  interessi  della  Repubblica  in  quei  tempi 
di  gelosia  tra  i due  imperii.  — Procurava  eziandio  Candiano  la  rinnovazione  de'  pri- 
vilegi antichissimi,  circa  ai  beni  posseduti  dai  Veneziani  nel  regno  italico,  spedendo 
al  nuovo  augusto  Ottone  II,  siccome  ambasciatori,  Giovanni  Contarmi  e il  diacono 
Giovanni  Dente,  ottenendo  la  ricercata  conferma, 

Sennochè  questi  beni,  di  cui  fece  dono  alla  patria,  furono  avvelenati  da  quella 
ambizione,  che  preso  avea  a dominarlo  per  guisa,  che,  nulla  guardando  a quanto  a lui 
domandavano  religione,  prudenza,  decoro,  alBiic  di  sposare  Valdrada,  sorella  di  Ugo, 
potentissimo  marchese  della  Toscana,  che  discendeva  da  quell’  l’go,  già  re  di  Provenza 
e d' Italia,  c che  da  Berengario  n’era  stato  spodestato,  inchinossi  a ripudiare  la  pro- 
pria moglie  Giovannicia,  costringendola  a chiudersi  monaca  nel  cenobio  di  santo  Zac- 
caria, obbligando  poi  il  figlio  Vitale  ad  assumere  le  insegne  sacerdotali,  sicché  poscia 
divenne  patriarca  di  Grado.  — Quindi  strinse  la  mano  a Valdrada,  la  quale  ricco  il 
facca  di  molte  terre  e castella,  e di  servi  c di  schiave,  come  d’  oro  e di  altre  prezio- 
sità. — Le  quali  grandezze  accrebbero  maggiormente  in  Pietro  1'  ambizione,  il  fasto, 
l’ orgoglio  ; vizii  questi  che  il  fecero  odiato  al  suo  popolo,  c più  odiato  per  le  ferità  usate 
con  esso,  e per  te  violenze  esercitate  co'  foraslieri. 

Per  le  quali  cose  si  venne  formando  secreta  congiura  contro  di  lui,  che  scoppiò 
finalmente  1’  anno  976.  — Laonde,  assalila  la  dimora  ducale  da  moltitudine  di  armati, 
per  esser  questa  guardata  da  milizie  straniere  e dalle  guardie  del  doge,  in  sulle  prime 
venne  ripulsato  vigorosamente  1’  assalto.  — Ma  ponendo  allora  mente  i congiurati  al 
forte  spirare  dello  scilocco,  presero  il  disperato  partito  di  riempiere  di  ogni  combu- 
stibile le  abitazioni  poste  oltre  il  canale,  scorrente  dal  lato  orientale  del  palazzo  del 
doge,  e a questo  dar  fuoco,  affinchè  l’ incendio,  pel  soffiare  del  vento,  venisse  appreso 
eziandio  al  palazzo  stesso.  — Difatli,  accade  la  cosa  come  fu  immaginata , imperocché, 
in  un  subito  difTusa  la  fiamma,  invase  essa  vigorosamente  il  palazzo,  ed  in  quel  mentre 
rinnovato  l’assalto  dagli  ammutinati,  per  la  impotenza  delle  guardie  circuite  dal  fuoco, 
ogni  loro  difesa  tornò  vana. — Laonde  il  doge,  in  quella  stretta,  cercò  scampo  da  un  uscio 
inosservato  che  riusciva  nell’  atrio  della  chiesa  di  s.  Marco,  anche  questa  però  investita 
dal  fuoco.  — Sennonché  gli  tornò  impossibile  la  fuga  eziandio  da  quel  lato,  a cagione 
che  i congiurali  circondato  aveano  anche  quel  sacro  recinto.  — Disperato  il  principe 
allora,  girò  lo  sguardo  infra  quella  arrabbiata  moltitudine,  ed  osservando,  far  parte  di 
essa  alquanti  suoi  congiunti,  a quella  vista  commosso,  gittossi  a’  lor  piedi,  pregò  sup- 
plichevole implorando  la  vita,  sotto  sacramento  di  mutare  costume.  — Ma  invano  pianse 
e pregò;  imperocché,  quali  Gere  sciolte  dal  chiuso,  sitibonde  di  sauguc,  gli  si  scaglia- 
rono sopra,  e impaperandolo  primamente  quale  il  più  scellerato  tra  gli  uomini,  il  tra- 
fissero quindi  con  mille  colpi,  iufinchè  estinto  rimase. 

La  balia,  che  pur  essa,  col  piccolo  nato  di  lui,  cercava  scampo,  fu  presa,  e f inno- 
cente bambino  fu  miseramente  trucidato  infra  le  sue  braccia,  e la  salma  sua  gittata,  a 
guisa  di  bruto,  accanto  a quella  del  genitore  esecralo.  — Quindi  i diformali  cadaveri 
furono  rotolali  in  una  barca,  e recati  a ludibrio  per  la  città  tuttaquanta:  poscia,  a mag- 
giore infamia,  scagliati  vennero  nel  pubblico  macello,  ove  lungamente  rimasero  inse- 
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polli.  La  pietà  poi  del  sacerdote  Giovanni  Gradonico  li  raccoglieva,  deponendoli  nella 
tomba  dei  Candiani,  presso  la  badia  di  santo  Mario  non  lungi  da  Kusina. 

Il  fuoco  appiccato  al  palazzo  ducale  invase  miseramente  molta  parte  della  città, 
c si  che  rimasero  consunte,  oltre  che  la  Basilica,  da  trecento  case  sorgenti  dal  tratto 
che  corre  da  s.  Marco  sino  alla  chiesa  di  santa  Maria  Zobcnigo. 

Il  ritratto  di  questo  doge  lo  rappresenta  col  capo  alquanto  inclinato,  in  azione 
di  supplice,  e come  si  produsse  al  popolo  furibondo,  chiedendo  misericordia.  — Dalla 
sinistra  mano  di  lui  svolgasi  un  papiro  recante  la  seguente  inscrizione. 

V POPVI.O  SPRETVS,  DVX  B1.IGOR,  OCGIDOR  FERRO. 


PIETRO  I ORSEOLO  (*) 

Doge  XXIII.  — Anno  976. 

Compiuta  la  fatale  vendetta  dal  popolo  sopra  il  doge  delinquente,  confiscati  ed 
attribuiti  alla  nazione  i di  lui  beni,  ricovrata  la  vedova  di  lui,  Valdrada,  in  Pavia  presso 
l’ imperatrice  Adelaide,  vedova  di  Ottone  I e madre  di  Ottone  11,  si  raccolse  I'  assem- 
blea generale  nell’  isola  di  Olivolo,  intorno  la  episcopal  chiesa  di  s.  Pietro  per  eleg- 
gere il  principe  nuovo. 

Era  il  dì  12  agosto  976,  e unanimamente  venne  acclamato  a tal  dignità  Pietro  Or- 
seolo,  uomo  santissimo  e tutto  dedito,  fino  dagli  anni  più  teneri,  agli  esercizi!  pietosi 
di  religione.  — Laonde,  dopo  molto  resistere,  accettò  il  difficile  incarico  che  imponea 
a lui  la  nazione,  coll’  idea  di  giovarla  in  quei  burrascosissimi  tempi,  in  cui,  pei  fatti 
accaduti,  erano  tutti  gli  animi  agitati.  — Prese  quindi  le  redini  dello  Stato,  tostamente 
curò  che  rinnovata  fosse  la  chiesa  di  s.  Marco  arsa  dal  fuoco  (2),  e ristaurato  venisse 
il  palazzo  ducale,  assai  danneggiato  da  quell'  incendio.  Poscia  accomodò  le  preten- 
sioni della  profuga  Valdrada;  regolò  sapientemente  le  interne  finanze  dello  Stato,  a 
tal  uopo  raunando  l’ assemblea  generale  per  ristabilire  il  pagamento  delle  decime,  clic 
annualmente  esborsare  solevano  gli  antichi  Veneziani  per  la  tnlvezsa,  dicevano  essi, 
della  loro  patria.  Kd  era  questo  un  tributo,  che  ciascheduno  soddisfaceva  al  fisco, 
perchè  potessero  sostenersi  le  spese  tutte  indispensabili  allo  Stato.  Appianò  infine 
le  discordie  insorte  fra  la  Repubblica  ed  i popoli  di  Capo  d’ Istria,  allora  appellata 
Giustinopoli,  fermando  un  novello  trattato,  nel  quale  promettevano  gl’  istriani  di  lasciar 
libero  a' nostri  il  commercio  nella  città  loro  enei  lor  territorio;  di  proteggere  e di- 
fendere la  personal  sicurezza  de’viaggiulori;  di  pagare  in  fine  il  solito  tributo  annuale 
di  cento  misure  di  vino. 

La  sua  molla  pietà  e religione  però,  che  indotto  lo  aveva  ad  allargare  la  mano 
in  assai  opere  di  carità,  fra  cui  nelf  erigere  uno  spedale  in  sulla  pubblica  piazza,  affine 
di  ricovrare  i pellegrini  che  a visitar  si  portavano  da  lungi  le  sacre  ossa  dell’  evange- 
lista s.  Marco;  questa  sua  religione  lo  spinse  ad  abbandonare  il  trono  e la  patria  per 
raccogliersi  in  Dio. 
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A sollecitare  tanta  sua  risoluzione  valse  il  venir  che  qui  fece,  per  venerare  le 
prefate  reliquie,  Guarino,  abate  del  monastero  di  s.  Michele  di  Cussano,  in  Guasco- 
gna, il  quale,  contratta  amicizia  coll'  Orseolo,  gli  pose  in  cuore  di  effettuare  la  magna- 
nima impresa.  — Laonde,  disposte  segretamente  le  cose  sue,  si  preparò  alla  partenza. 
A due  soltanto  aperse  il  suo  animo,  cioè  a Giovanni  Morosità  di  lui  genero,  e a Gio- 
vanni Gradenigo  : perfino  alla  moglie  sua  Felicita,  ed  al  proprio  figlio  Pietro  celò  in- 
teramente l’ arcano. 

Scrisse  quindi,  doge  Pietro,  il  suo  testamento,  nel  quale  dispose  mille  libbre  d'  ar- 
gento a’  poveri,  mille  altre  ai  suoi  parenti,  e mille  al  pubblico  erario,  afiin  di  valersene 
ne’  proprii  bisogni,  o,  come  altri  dicono,  nelle  spese  degli  spettacoli  nazionali  solenni. 
Molto  oro  portò  anche  seco  per  offerirlo  al  monastero  di  Cussano,  a cui  era  diretto.  — 
F.  siccome  1 abate  Guarino  partecipata  avea  la  risoluzione  del  Doge  al  celebratissimo 
Komualdo,  patriarca  dei  Camaldolesi,  ed  al  monaco  Marino  di  lui  compagno,  così  pur 
questi  due  si  associarono  in  quel  viaggio. 

Nell’  alto  dunque  della  notte  del  primo  settembre,  secondo  il  Sagoruiuo,  dell'  an- 
no 97$,  partirono  da  Rialto  sur  un  piccolo  legno,  travestili  in  modo  da  non  essere  da 
alcun  conosciuti,  ed  approdarono  al  borgo  di  s.  Mario  presso  Fusina.  — Ivi  starano  già 
preparati  sei  cavalli,  e montato  in  sella  ciascheduno  al  suo,  attraversarono  le  provincie 
Lombarde  e le  Piemontesi,  valicarono  le  Alpi,  e in  brevi  di  giunsero  nel  Rossiglione,  e 
finalmente  a Cussano  ; ove  I’  Orseolo,  il  Morosini  e il  Gradenigo  assunsero  le  desiderale 
lane  monastiche.  — Il  primo,  cioè  I’  Orseolo,  coniava  allora  cinquanta  anni  di  età;  e ne 
visse  altri  diciannove  tra  le  pratiche  assiduo  delle  più  eroiche  virtù.  — In  questo  frat- 
tempo fu  visitato  una  volta  da  Pietro  suo  figliuolo,  a cui  predisse  non  lontana  c gloriosa 
la  ducal  dignità.  — Morì  quindi  a'  IO  gennaio  dell'  anno  997,  ricco  di  meriti  c chiaro 
pegli  operati  prodigi.  — Dopo  quasi  otto  secoli.  Clemente  XII,  lo  esaltò  all'onor  degli 
altari,  e ducendo  Carlo  Kuzziui,  cioè  nel  1733,  la  Repubblica  otteneva  uua  preziosa 
reliquia,  che  tuttavia  si  conserva  ili  ricca  custodia  argentea  nel  Tesoro  della  Basilica 
Marciana 

Perciò  il  ritratto  dell'  Oracolo  espresso  nel  fregio  della  sala  del  Maggior  Consiglio, 
lo  rappresenta  cinto  il  capo  di  aureola  radiata,  e tenente  nella  sinistra  mano  il  solito 
papiro,  su  cui  è scritta  la  seguente  leggenda,  riportata  con  grave  diversità  dal  Sanudo, 
dal  Sansovino  c dal  Palazzi  : 

HOSPITALB  (3)  S.  MARCI  PRWR  «EDIFICAVI: 

DERIDE  MONACHI S FACTVS  MIRA  CALA  PMR1MA  EOI. 


(1)  Ebbe  orìgine  la  fumiglia  Orseolo  dalla  genie  l'aia  od  l auta  consolare  romana,  secondo  rife- 
risce il  colile  ZabarelKi,  nel  suo  Tratea  Pelo,  e |m»ial«  ad  abitare  in  Aqnileja  con  le  colonie  romane, 
per  lo  calure  di  Aitila  in  Italia,  trasferì*.*!  quindi  a Grado,  e poscia  a Hi  a ilo. — Giulio  Furoldo  però, 
ne’ suoi  Ànnali  retteli,  vuole  che  da  Orso  Ipaln  terzo  doge  traesse  questa  famiglia  il  cognome,  argo- 
mentando, con  I'  assurta  sua  critica  e perpetua  contraddizione,  ebe  siccome  è do  credere  derivassero 
dai  dogi  l’aolo  e Marcello  i l'oli  ed  i Marcelli,  cosi  du  Orso  accennalo  Tesser  derivati  gli  Oracoli:  alla 
quale  zoppa  argomentazione  annuisce  il  Bardi,  nella  sua  Cronologia.  — Da  ultra  parte,  riferisce  il  San- 
sovino,  nel  primo  libro  dell'  htona  fletta  cata  Orti  ni  dell'  Umbria,  pssere  un  ramo  di  essa  quella  degli 
Orseoli  trasferitasi  in  Aquìleia  ; aggiuguendo,  che  «illurquandu  fu  questa  da  Venezia  cacciala,  si  riparassi* 

(52) 


Digitized  by  Google 


appunto  nell'  Umbria,  ove,  eolia  copia  delle  ricchezze  lasciate  agli  antichi  tuoi  congiunti,  gli  Orsini, 
salirono  questi  a molla  grandezza.  — La  quale  opinione  non  sembra  dilungarsi  mollo  dal  vero,  se 
mente  si  ponga,  essere  derivate  ambedue  queste  cose  dalla  genie  Vrt  iti  accennala.  — Il  Malfalli  però 
vuole  venula  da  Torcello  a Rialto  la  famiglia  in  parola  ; ed  altri  ancora,  con  poca  o ninna  critica,  U 
dicono  provenuta  dall'  Allctnagna:  il  che  rapportiamo  per  solo  lusso  di  erudizione,  seguendo  in  ciò  il 
genealogista  Cappella™  ; il  quale  riferisce,  sull'  autorità  di  alcune  cronache  antiche,  avere  la  nostra 
famiglia  curato  lu  erezione  di  parecchie  fabbriche  e di  varie  chiese,  fra  le  quali  ultime,  quelle  di  s. 
Demetrio,  delta  poscia  di  s.  Bartolommeo,  e della  Croce  della  Giudecca.  — Venuti  poscia  gli  Orseoli  in 
uggia  di  molti,  fra  cui  della  famiglia  Flabanico,  principalmente  a cagione  della  loro  putenzu,  ricchezza 
e cospicue  parentele,  che  temer  laccano  non  volessero  arrogarsi  il  costante  dominio  della  patria,  ven- 
nero perpetuamente  banditi  ; il  che  accadde  m-l  1040,  allorquando  Domenico  occupò  violentemente,  per 
un  giorno  solo,  il  trono  ducale.  — Cacciali  quindi  dalla  patria,  ripararono  alcuni  a Roma,  secondo  il 
Malfatti  e lo  Zobnrella;  altri  in  Cortona  e in  Forlì,  che,  giusta  Girolamo  Glùtini,  nel  suo  Teatro  degli 
uomini  illustrile.,  assunsero  il  cognome  di  Orsetti  ; altri  in  Bologna,  che  mutarono  il  proprio  nel 
cogoome  di  Orsi,  secondo  il  Dolci,  nella  Cronologia  delle  famiglie  nobili  di  quella  città;  ed  in  fine,  per 
testimonianza  deU’Ughelli,  nella  sua  Italia  Sacra  (voi.  VI),  trasmigrarono  alcuni  altri  in  Napoli,  dif- 
fondendosi poscia  ia  Palermo,  Benevento,  Fossoinbrutie,  Forlì  ed  Ancona,  consertando  il  cognome  ed 
il  proprio  scudo  gentilizio.  — Il  quale  divisavasi  con  due  orsi  d'  oro  affrontali,  in  campo  azzurro. 

In  quanto  riguarda  poi  la  persona  di  questo  doge,  il  Lilla,  nelle  sue  Famiglie  celebri  Italiane 
(fat.  XX),  vuole  essere  il  medesimo,  che  unitamente  ad  Orso  Partecipizio,  nel  048,  vitturiasse  sui  pirati 
narentani,  il  che  però  non  crediamo,  epilogando  cosi  le  diverse  narrazioni  che  incontraci  nei  cronacisli 
circa  il  modo  con  cui  egli  fa  eletto  doge.  — Alcuni  narrano,  dice,  che  nella  sollevazione  contro  il  doge 
Caudiano,  il  popolo  tumultuante  volesse  metter  fuoco  al  palazzo  del  doge,  ma  che  impossibilitato  all'in- 
tento dalla  difesa  che  ne  facevano  le  guardie,  chiedesse  permissione  all'  Orseolo  d' incendiargli  la  propria 
casa,  la  quale  essendo  contigua  al  palazzo,  poteva,  come  segui,  coinmunicarvi  le  fiamme  : ma  poi  aggiun- 
gono, che  questa  permissione  fu  data  dall'  Orseolo  a patto  di  essere  egli  stesso  nominato  doge.  — Altri, 
a mantenere  intatta  la  sua  fama,  che  da  quest’  ultima  circostanza  sarebbe  macchiala,  oppongono  la  sua 
grande  pietà,  e la  ripugnanza,  eh’  egli  mostrò  nell’  accettare  la  dignità  conferitagli,  e di  più  fanno 
osservare,  che  molti  della  sua  agnazione  vivevano  a’ quei  tempi,  per  cui  si  può  credere,  che  lo  casa 
incendiala  appartenesse  ad  altro  Orseolo,  che  forse  aveva  il  nome  di  Pietru.  — Ma  oltre  che  dai  genea- 
logisti non  apparisce  questa  copia  di  parculi  del  nome  stesso,  il  Lilla  considera  assennatamente  essere 
molto  inverminite  in  questo  fallo,  che  un  popolo  in  tumulto  chieggo  licenza  d'  incendiare,  ma  nem- 
meno impossibile,  che  un  uomo  pio  si  lasci  sedurre  dall’  ambizione  e dall'  interesse.  — Ad  ogni  modo, 
salito  il  trono,  poco  vi  stette,  come  dicemmo;  giacché,  annoiato  del  mondo  e di  già  menando  vita  castis- 
sima, per  voto  fatto  di  comune  consenso  con  la  propria  moglie  Felicita,  forse  di  casa  Mulipiero,  dopo 
di  aver  avuta  prole  maschile,  vesti  la  cocolla  lontan  dalla  patria.  — Ebbe  a figliuoli  Pietro,  che  vedremo 
doge,  e due  figlie,  una  dicesi  maritata  in  quel  Giovanni  Morosini,  che  segni  il  suocero  nella  sua  fuga, 
facendosi  monaco  pur  egli  nel  cenobio  di  Cussono,  e che,  ritornato  dopo  molti  anni  in  patria,  fondò  il 
monastero  di  s-  Giorgio  Maggiore  in  isola;  l’altra  figlia  in  Giovanni  Gradenigo,  il  quale  segui  pure  il 
suocero,  quantunque  alcuni  vogliano  essere  sluto  parente  e non  genero  dell'  Orseolo,  nel  qual  caso 
quest'  ultimo  non  avrebbe  avuta  che  una  figlia  soltanto. 

(8)  E curioso  Io  scorgere,  come  alcuni  storici  odierni,  ciecamente  copiarono  quanto  il  Cnrnaro 
narrava  intorno  allo  ricostruzione  della  Basilica  di  s.  Marco,  curala  da  Pietro  1 Orsrolo;  e ciò,  come 
dice  egli,  sull' appoggio  della  tradizione  rapportato  da  vnrii  recenti  scrittori,  cioè:  che  defittalo  dal 
donuniu,  che  ad  onore  del  proiettore  s.  Marco  fabbricar  si  dovesse  un  tempio  il  più  bello  dir.  fosse  al 
mondo,  ne  assunse  I impegno  un  certo  atrhitello  storpio  di  tulle  e due  le  gambe,  promettendo  di  fare 
un'  opera  di  tutta  perfezione  e magnificenza,  della  quale  non  si  potette  trovare  la  più  augusta  ; a con- 
dizione però , che  nel  luogo  più  cospicuo  della  Basilica  gli  fosse  innalzato  un  simulacro  di  m irino.  Pro- 
mise a nome  pubblico  il  doge  ; ma  mentre  andava  osservando  la  fabbrica  prestod  è ridotta  a compimento, 
espresse  l'incauto  architetto , che  sarebbe  ella  siala  anche  più  magnifica,  se  intervenute  non  fossero 
alcune  cose  a luì  troppo  moleste.  E bene,  soggiunte  il  doge,  t noi  pure  resteremo  liberi  dal  fuillo  della 
promessa , che  v abbiam  fatto.  In  memoria  di  ciò,  dicesi,  essere  stato  ordinato,  che  in  uno  degli  archi  di 
marmo,  che  attorniano  la  cima  della  porla  maggiore,  fosse  espresso  l architetto , appoggialo  colle  sue 
ascelle  sopra  due  legni,  in  atto  di  porsi  il  dito  in  boero,  quasi  dolendoti  di  sua  gan  nitili  — Fu  risto- 
rala poi  questa  maestosa  porta  durando  Andrea  Dandolo  ntlf  anno  1344.  — Fin  qui  il  Cornaro. 

Il  quale  non  pose  niente  quanto  fosse  lontana  da  ogni  ragionevolezza  la  condizione  imposta  dall’ ar- 
chitetto alla  Repubblica,  quella  che  venisse  a lui  eretta  una  statua  nel  luogo  più  cospicuo  del  tempio, 
quasi  a nume,  se  giungesse  ad  adempiere  la  fatta  promessa-,  non  pose  mente  a quanto  attestami  tutte 
le  cronache  antiche  ed  istorie,  vale  a dire,  che  il  ristauro  della  Basilica  fu  eseguilo  per  volere  e coll' oro 
del  solo  doge,  nè  per  nulla  II  pubblici)  v'entrava:  non  pose  mente,  e con  lui  molti  altri,  che  ne’  due 
soli  anni  che  C Orseolo  tenne  il  trono  ducale  non  polevasl  compiere  la  rifabbrica  dell' intero  tempio; 
tanto  è vero  che  viene  attestato  da  lutti  che  non  toccò  il  suo  perfezionamento,  c di  sola  muratura,  se 
non  sotto  ia  ducea  di  Domenico  Contarmi,  per  cui  il  di  lui  successore,  Domenico  Selvo,  incominciò  a 
farla  incrostare  di  eletti  marmi  c di  musaici.  Il  che  deve  riferirsi  all'interno  : che  per  ciò  concerne 


oli  esterno  lo  fu  essa  circa  due  seeoli  dopo,  come  vedremo.  Non  pose  mente,  da  ultimo,  e ciò  per  difetto 
di  scienza  artistica,  che  il  grande  archivolto  della  porla  centrale,  ornatissimo  di  fogliami  e di  gentili 
figure  nel  cerchio  che  prospetta  la  piazza,  e nella  zona  del  soffitto,  arricchito  con  le  rappresentazioni 
delle  varie  arti  necessarie  alla  vita,  fra  cui,  al  basso  alla  sinistra  dell’osservatore,  distinguesi  la  figura  de) 
sognato  architetto,  è opera  posteriore  olla  edificazione  della  fronte  di  oltre  tre  secoli  e mezzo,  dovendosi 
riferire  all'  epoca  di  Andrea  Dandolo,  come  egli  stesso,  il  Cornaro,  senza  avvedersene,  riferiva  ristorata 
la  porla  in  parola;  per  cui  la  storiella  dell’ architetto  accennala  dovea  confinarsi  nel  regno  della  fa- 
vola ; come  vanno  confinate  tante  altre  {storielle  narrale  in  proposito  ad  altre  opere  che  veggonsi 
nella  Basilica. 

Ma  se  da  un  lato  moritu  venia  il  Cornarn,  dappoiché  la  critica,  a*  suoi  tempi,  e massime  l'artistica, 
non  era  salita  tanto  alto  quanto  ora,  non  può  perdonarsi  in  modo  veruno  la  semplicità  di  chi  assunse  di 
scrivere  la  tenete  storia  col  pomposo  titolo  di  documentata,  ignorando  le  fonti  da  cui  trarre  i fatti: 
ignorando  le  opere  recenti,  ed  offrendo  saggi,  a vero  dire,  di  poca  critica,  o nulla. 

£ poiché  ci  eade  in  acconcio  ragionare  della  Basilica  di  s.  Marco,  e delle  sculture  che  decorano  il 
grande  arco  della  porta  principale,  a convalidare  il  nostro  asserto,  ed  a spiegare  l’immagine,  cagione 
della  ridet  ele  storia  dello  zoppo  architetto,  lo  faremo  adesso,  come  ci  detto  V amore  che  posto  abbiamo 
alle  arti  gentili  e a questa  patria  carissima. 

Ammettendo  che  la  Basilica  di  s.  Marco  si  riedificasse  ducando  Pietro  Orseolo,  è certo  però  che  egli 
non  vide  il  fine  dell’ opera  che  aveva  ordinato;  chè  non  é possibile  il  supporre  venisse  tanta  mola  com- 
piuta nel  breve  giro  di  soli  due  anni.  — Sul  modello  offerto  da  un  architetto  ignoto,  ma  certamente 
italiano,  e non  bizantino,  siccome  provarono  con  dovizia  di  critica,  prima  il  Cieognarn  c poscia  il  Selva- 
tico, dimostrandolo  spiccatamente  la  pianta  stessa  dell'  edificio  ; si  diede  I’ architetto,  coi  materiali  in 
gran  parte  raccolti  della  fabbrica  rumala,  a murare  lo  cripta  ed  il  capo  della  Basilica,  attestando  unu 
antica  cronaca,  citata  dal  Cicoguora  medesimo  (Storia  detta  Scottimi,  vot  II,  pag.  43),  come  molte 
porti  si  rimanessero  di  legname  fino  ai  tempi  del  doge  Selvo.  — Dalla  fuga  quindi  dell'  Orseolo  fino  alla 
diicca  di  Domenico  Contarmi  si  proseguì  il  lavoro  lentamente,  se  vediamo  attestato  da  tutte  le  crona- 
che, aver  dntu  questo  doge  calda  opera,  nel  1043,  affili  di  ridurla  nella  forma  presente,  riedificandola 
di  mattoni  ; ed  essere  riserbato  poi  al  di  lui  successore  Domenico  Selvo  il  compierla  degnamente.  — 
Per  ciò  fare  mandava  egli  in  diverse  parti  a far  ricerca  di  colonne  e di  marmi,  le  quali  ed  i quali 
giovassero  ad  ornarlo;  abbellendola  eziandio  nell'  interno  con  alcuni  mosaici  tuttavia  superstiti. 

1/ esterno  però  di  essa  Basilica  non  venne  a principio  muralo  che  di  soli  mattoni  con  pochi  orna- 
menti e colonne  dì  marmo;  e fu  assai  piò  tardi  che  mano  mano  ricevette  quella  splendida  ricchezza 
che  oggi  si  ammira. 

Questo  fatto  sorse  in  pienissima  luce,  adesso  che  si  dovette  dare  opera  a ristatimi-  dalla  pianta  al 
fastigio  la  facciata  guardante  la  piazzetta  de'  Leoni  : la  quale,  spogliata  interamente  delle  colonne  e 
delle  rivestiture  tutte  de'  marmi,  apparve  tal  quale  veniva  murata  in  antico.  — Imperiamo  li  quattro 
archi,  con  cui  é divisata  la  facciata  stessa,  s’involtano  sopra  semplici  pie-dritti,  costrutti  di  mattoni, 
senza  altro  ornamento,  tranne  quello  di  una  nicchia  al  basso,  ripetuta  ne’  fianchi,  c in  ordine  colle  altre 
due  nicchie  inscritte  nel  vano  di  ciascheduno  degli  archi  medesimi.  Ne'  quali  vanni  snuo  le  nicchie 
divise  l’una  dall'altra  da  cordonate  di  cotto,  e superiormente  alle  stesse  ricorrono  due  ordini  di  fine- 
stre, tre  per  ogni  ordine;  le  inferiori  delle  quali  sono  di  men  lata  dimensione.  — Nel  primo  arco,  a 
sinistra,  maggiore  degli  altri,  si  apre  la  porta,  la  quale,  non  era  come  al  presente,  rettangola,  ma  si 
arcuata  e molto  più  alta,  contornata  da  cordonate  semplici  di  cotto,  secondo  lo  stile  bizantino,  collegato 
rolla  prima  maniera  degli  Arabi,  e simile  all'  abside  esterno  del  duomo  di  Murano-  — Desse  porta  era 
fiancheggiata  da  due  nicchie  eguali  alle  altre,  ma  però  men  protratte  verso  il  suolo.  — Sopra  I’  arco 
della  porla  stendevasi  una  cornice  depressa  di  marmo  greco,  lavorata  a fogliami,  la  quale  continuava 
lungo  tutti  gli  altri  archi,  sotto  l' ordine  superiore  delle  finestre.  — Tali,  e non  diversi  erano  gli 
ornamenti  delle  facciate  laterali. 

La  fronte  principale  ( come  primo  rilevò  l' ingegnoso  architetto  tedesco,  il  signor  Engelhard  di 
Casse),  nella  Ganella  universale  di  architettura,  che  pubblicasi  in  Vienna  dui  Forster,  la  di  cui  opi- 
nione fu  convenientemente  presa  in  esame  dal  Selvatico,  ne’  suoi  Sludii  sulla  architettura  e stilla  scul- 
tura in  Ventila  (pug.  37  e »eg.),  decorata  era  secondo  la  vediamo  rappresentata  nel  musaico  del  calino 
esterno,  che  cuopre  la  prima  porta  al  lato  sinistro  dell'osservatore,  figurante,  non,  come  dice  l' Engel- 
hard, la  cerentonia  del  rinvenimento  del  corpo  di  s.  Marco  alla  fine  deir  undecimo  secolo,  ma  la  col- 
locazione del  corpo  stesso  nella  chiesa  dopo  lo  sua  erezione,  volendolo  il  seguito  della  storia  del 
trnsportamenlo  dì  quella  sacra  salma  a Venezia,  espressa  negli  esterni  catini  delle  altre  porte,  e ma- 
nifestandolo apertamente  il  distico  seguente  che  leggesi  tuttavia: 

COLLOCAT  UVNC  DIGNIS  PLEBS  LiVDIBVS,  ET  COLIT  HYMNiS; 

VT  VENBTOS  SERVET,  TERRAQVE,  MAHimK  CYBERNET. 

In  esso  musaico  mancano  i due  ordini  di  colonne  sovrapposti  l’uno  all'altro,  come  stanno  ul  presente, 
ed  eruvenc  in  vece  uno  solo, il  quale  ero  formato  di  due  fusti  di  colonna,  uno  sull’altro,  di  marmo  diverso, 
uniti  insieme  mediante  un  dado  di  forma  singolare,  che  per  tal  guisa  toglieva  lo  sconcio  del  presente 
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raddoppiamento.  — Le  porte  erano  ulte  e rettangole,  senza  nessuna  indicazione  di  stile  arabo  od  archi- 
acuto, coni’ or  si  vede,  per  cui  il  citato  architetto  nc  inferì,  ehe  tutti  gli  archi  acuti  o rotondi  formanti 
le  porte  attuali,  fossero  posteriori  alla  prima  costruzione,  e che  in  quella  dovessero  esservi  tutte  le 
arcate  del  piano  inferiore  superiormente  aperte  come  quella  di  mezzo,  dinanzi  all'  ingresso  principale, 
e quindi,  un  tempo,  andassero  coperte  dalie  vòlte  del  secondo  piano.  Considerando  poi  attentamente 
lu  costruzione,  gli  si  fé’  manifesto,  che  tutto  il  rettangolo  di  marmo,  il  quale  ora  impicciolisce  le  antiche 
porte,  è incastrato  dentro  di  quelle,  e per  conseguenza  le  porle  ora  esistenti  sono  senza  dubbio  poste- 
riori al  primitivo  muramento.  — Tale  osservazione  fini  di  persuaderlo,  offrire  il  musaico  la  parola  la 
precisa  forma  della  Basilica,  come  trovavasi  «Ila  fine  del  secolo  undeclmo,  e quindi  dimostrarsi  iu 
esso,  qunli  parti  sieno  nella  fronte  attuale  state  distrutte,  quali  aggiunte.  — Tra  le  aggiunte  egli 
annovera  le  cupole  ad  alto  peduccio,  mentre  prima  erano  emisferiche  al  par  di  quelle  di  Santa  Sofia 
di  Costantinopoli,  la  ghiera  dell’arco  centrale,  diversa  affatto  dall' ornamento  delineato  nel  musaico,  e 
tutti  i particolari  che  ricordano  lo  stile  archi-acuto,  di  cui  nel  musaico  non  vedonsi  traccie.  — Tra  le 
distrutte,  pose  le  porte  rettangolari  e le  colonne  ad  un  solo  ordine,  come  dicemmo,  ed  oltre  a ciò  lu 
decorazione  interna  del  gran  finestruoe  centrale  nel  secondo  piano.  — Ora  quel  finestrone  non  pre- 
senta  ehe  poche  colonnelle  isolate  ; nel  musaico  invece  su  quelle  colonnelle  girano  eleganti  archetti,  e 
sopra  v'ha  un  altro  ordine  di  archi  che  digrada  u seconda  dell’ incurvarsi  della  finestra;  disposizione 
elegante  c robusta  ad  un  tempo,  e simile  alle  finestre  arcuate  che  guardano  la  piazzetta,  le  quali  an- 
cora conservano  1‘  esempio  di  riempimenti  formati  da  colonnelle  coll'arco  girato  sopra. 

Se  non  che  la  riduzione  dei  prospetto  principale,  come  oro  apparisce,  deve  assegnarsi  assai  dopo 
la  conquista  di  Costantinopoli  fatta  da  Enrico  Dandolo,  si  perchè  nel  musaico  descritto  veggonsi  giù 
collocali  nel  pronao  i quattro  cavalli  da  colò  recati  siccome  trofeo  di  vittoria.  — I quali,  se  vero  è 
quanto  afferma  il  Sansovino,  giacquero  nell'  arsenale,  e corsero  a qualche  rischio  d' essere  alcuna  volta 
disfatti , ma  finalmente,  conosciuta  la  loro  bella  sa,  furono  collocali  per  più  commodo  et  sicurezza  sopra 
alla  chiesa  di  i.  Marco:  se  ciò  è vero,  dieemmo,  conrien  credere  che  per  lungo  tempo  rimanessero  quasi 
dimenticati  nell'  arsenale,  ed  allora  il  musaico  rappresenterebbe  il  prospetto,  come  era  al  principio 
del  secolo  decimoquarto  ; nel  qual  tempo,  crediamo,  si  diede  opera  a ridurre  la  fronte  come  ora  si  vede; 
lavoro  duralo  fino  alla  ducea  di  Andrea  Dandolo. 

E che  la  nostra  eonghiettura  prenda  aspetto  di  verità,  basterà  osservare,  come  le  imposte  enee 
chiudenti  I vani  delle  porte  esterne,  ai  gettarono  da  Mastro  Bertuccio  orafo,  nel  1300,  giusta  la  inscri- 
zione da  lui  lascialo  nella  seconda  valva  (e  non  in  quella  di  mezzo,  come  dice  il  Selvatico)  a sinistra 
dell'osservatore:  cosa  cotesta  che  vale  a provare,  essersi  intorno  a quel  tempo  ridotte  le  porte  come 
ora  si  veggono,  vale  a dire,  ducendo  Pier  Gradenigo.  — Sotto  i di  lui  successori  poi,  fino  ad  Andrea 
Dandolo,  che  sali  al  trono  ducale  nel  4342,  si  prosegui  il  lavoro  di  riduzione  dell’  intero  prospetto,  il 
quale  ottenne  il  suo  perfezionamento  nel  1344,  siccome  rapporta  il  Cornaro. 

Sappiamo  in  fatti  avere  II  Dandolo  speso  assai  oro,  fiu  da  quando  era  procuratore  di  S.  Marco,  per 
ornare  la  cappella  del  Baltisterio,  ove,  poi  ehe  fu  morto,  ottenne  dallo  propria  famiglia  cospicuo  mo- 
numento. — Il  quale,  principalmente  nel  simulacro  supino  di  esso  principe,  offre  lino  stile  pressoché 
simile,  tanto  all'urna  contenente  la  salino  di  santo  Isidoro,  nella  Basilica  in  parola,  lavorata  al  tempo 
del  Dandolo  stesso;  quanto  alle  sculture  che  fregiano  il  grande  archivolto  posto  nel  centro  del  princi- 
pale prospetto;  quantunque,  il  Selvatico,  sospetti  piuttosto  l'archivolto  ora  detto  lavorato  nel  secolo 
seguente  p-r  mano  di  Bartulouiineo  Bono.  — Ma  oltre  il  sapere,  per  te  ricordate  memorie,  ristaurata,  o 
meglio  ridotta,  la  fronte  principale  in  questione,  ducendo  Andrea  Dundolo,  ci  pare  apprussiiuursi  le 
'Culture  dell' archivolto  in  parotu,  piuttosto  a‘ menzionali  lavori,  ed  ai  capitelli  delle  loggie  del  Palazzo 
ducale  guardanti  il  Molo,  opere  condotte  nella  prima  metà  del  secolo  XIV. 

Provalo  fin  qui  essere  il  lavoro  del  grande  archivolto  centrale  del  prospetto  posteriore  di  oltre  tre 
secoli  e mezzo  dal  doge  Pietro  I Orseolo,  si  viene,  per  illazione,  a conoscere  falsa  In  storiella  narrata 
dagli  storici  recenti,  sull' appoggio  della  volger  tradizione,  intorno  la  figura  dello  zoppo  architetto, 
che  vuoisi  effigiata  nella  zona  del  soffitto  dell'archivolto  medesimo. 

A dichiarare  la  quale  immagine,  fin  qui  reputata  oscura,  come  I*  eniuuna  proposto  dalla  Sfinge 
lebana,  senza  avere  lo  ingegno  d'Edipo,  ci  faremo  u spiegarla,  sicuri  di  aver  collo  nel  seguo,  non 
perchè  ci  riputiamo  di  maggior  perspicacia  di  chi  ci  precedette  in  colesti  studii;  ma  si  perchè  tal- 
volta, a’ meno  sapienti,  è dato  per  caso  fortuito  squarciare  il  velame  che  cuopre  il  vero,  massime  nelle 
cose  archeologiche. 

Nella  zona  ora  detta  sono  figurate,  coinè  notammo,  le  arti  che  provvedono  ai  principali  bisogni 
della  vita.  — Quindi  a destra  dell*  osservatore  si  mostrano  sette  di  esse  arti,  t sci  a sinistra,  e per 
settima,  sul  peduccio  dell' arco,  vedesi  la  figura  in  questione;  nel  mentre,  a dividere  queste  due  serio,  è 
nel  culmine  scolpilo  l'Agnello  divino,  nel  cui  nome  deve  il  credente  incominciare  ogni  opera  sua. 

Principiando  a destra,  e dal  basso:  4.  è l'arte  del  pescatore;  — 2.  quella  del  fabbro  fermio;  — 
3.  del  falegname  o segatore;  — 4.  dell’ agricoltore  ; — 5.  drl  bottaio  ; — 6.  dello  scultore,  o scur pellàio  ; 
— 7.  del  calzolaio;  — a sinistra,  dopo  l'Agnello  divino,  scendendo  d'  allo  in  basso;  — 8.  l'arte  del  mu- 
ratore; — 0.  l' oliare,  o venditore  di  grascie  ; — 40.  il  beccaio;  — 11.  il  pistore  e misuratore  di  grano; 
-r-  42.  il  vinnioolo,  o venditore  di  vino;  — 43.  lo  squerarolo,  o costruttore  di  barche;  — 44.  ('Astrolo- 
go, che  per  tale  interpretiamo,  senza  ambagi,  la  figura  sognata  esprimere  I’  architetto  della  Basilica. 
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I)i  fai  ti,  >ede#i  qui  figuralo  un  uomo,  restilo  di  ampia  tunica  e di  filosòfico  palio,  coperto  il  capo 
ili  lungo  berretto  pendente  da  un  lato,  che  seduto  sur  un  seggiolone,  o cattedra  dottorale,  appoggia 
la  destra  mano  sur  una  gruccia,  nel  mentre  che  tnordesi  l'indice  della  stessa  mano.  Un’altra  gruccia, 
che  tien  firn  le  coscie,  s'  appoggia  all’  omero,  e,  cosi  stando,  gira  la  testa  alla  destra,  osservando  i segni 
zodiacali  che  appariscono  nel  campo,  sopra  il  suo  capo;  fra  cui  primo  dislioguesi  quello  del  Granchio. 
— Egli  è qui  patentemente  espresso  in  atto  di  determinare  l'aspetto  celeste,  e quindi  fissar  l'oroscopo 
della  città  di  Venezia,  dappoiché  il  Granchio,  è il  segno  che  domina  questa  città,  sccoudo  la  figura  astro* 
logica  riportata  dal  Sanudo  nelle  sue  Vite  de'  Dogi  (eoi.  410)  ; e dice  llutilio  Benincasa.  — Sennonché 
quest'arte  vanissima,  che  fu  tanto  in  voga  nell  evo  medio,  e ne’ secoli  X.11I  e XIV,  altaiche  si  videro 
perfino  erette  pubbliche  cattedre  nelle  università  di  Bologna  e di  Padova,  e quest’ ultima  occupare  Pie- 
tro d' Abano;  quantunque  alle  false  sue  predizioni  dessero  fede  i semplici,  né  s‘  imprendessero  viaggi, 
non  si  dessero  battaglie,  non  s' incominciasse  opera  alcuna  senza  prima  aver  consultalo  l'astrologo, 
di  clic  ce  ne  porge  l istoria  esempi  infiniti  ; fu  però  sempre  dalla  Chiesa  dannata.  — Gli  Atti  degli 
Apostoli  infuni  ci  dicono,  che  si  bruciarono  in  Efeso  i libri  di  astrologia  da  coloro  che  furono  con- 
vertiti da  s.  Puolo:  il  pontefice  s.  Siricio,  nel  335,  condannò  le  opere  stesse;  s.  Gregorio  1 il  Grande, 
nel  590,  confutò  i priscillianisli,  diceuti  nascere  ogni  uomo  sotto  l' indosso  degli  astri;  il  concilio 
ancirense,  quello  di  Parigi,  nell' 819,  il  primo  di  Toledo  e il  primo  di  Milano  vietarono  a lutti  di  appli- 
carsi allo  studio  astrologico.  Papa  Alessandro  111  punì  un  sacerdote,  che  erasi  servito  dell  astrolabio 
per  ìscuoprirc  un  furto  commesso  nella  propria  chiesa;  e poscia  sempre  e da  Sisto,  V e da  Urbano  Vili 
più  particolarmente,  si  proibì  l' astrologia  giudi  ciana  sotto  scomuuica  ed  altre  pene  corporali. 

Ed  ecco  il  perché  qui  venne  espresso  l'astrologo,  alle  cui  arti  lutto  via  ricorre»  avi  nel  secolo  XiV, 
e credeva*»  all'influsso  degli  astri,  siccome  dimostrano  le  rappresentazioni  effigiate  ne’  capitelli  n.  45 
e 19  della  esterna  loggia  terrena  nel  Palazzo  Ducale,  da  noi  antecedentemente  illustrati  alla  Tavola  IV  , 
scolpili  appunto  intorno  agli  anni  stessi  che  si  lavorò  l'arco  in  parola:  ed  ecco  il  perchè,  dicevamo, 
si  esprimeva  qui  l'astrologo  iu  atto  di  mordersi  il  dito,  sdegnoso  di  scorgere  l'arte  sua  fulminata  dallA 
Chiesa,  e riconosciuta  manchevole,  e come  a dire  zoppa,  allo  scopo  a cui  intendeva  mirare,  quello  cioè 
di  predire  gli  avvenimenti  futuri  dello  vita  degli  uomini:  sicché  nel  prospetto  del  tempio  santo  appa- 
risce, se  mm  convinto  dell’error  suo,  umiliato  e dannato,  onde  addimostrare  al  popolo  la  vanità,  la 
superstizione  e l' illecito  uso  di  quell'arte  zoppa,  dovendo  non  ad  essa  ricorrere  nelle  fuccende  della 
vita,  ina  si  al  solo  Agnello  diviuo  die  si  fece  ostia  per  noi,  scolpilo  nel  culmine  dell' orco,  signifkato, 
come  bene  spiega  il  Selvatico,  quasi  protezione  suprema  alt  onoralo  lavoro  deli  umile  popolano. 

Lo  aversi  poi  qui  espresso  l'astrologo  in  quell'  allo  dispettoso,  conferma  muravigliosamente  il 
tempo  in  cui  veniva  scolpilo  l’arco  in  parola,  vale  a dire,  ducando  Andrea  Dondolo  ; il  quale,  essendo 
dottissimo,  ed  amico  intrinseco  del  Petrarca,  volle  ccrtameulc  offrire,  come  dicemmo,  al  popolo  docu- 
mento vivo  e parlante  della  nullità  di  quell' arte.  Vediamo  in  fatti  non  temere  il  Petrarca  stesso,  in  quel 
secolo  cieco,  farsi  beffe  di  essa  ed  impugnarla  vigorosamente,  ragionandone  spesso,  e sempre  con  bia- 
simo e con  disprezzo,  addimostrando  la  vanità,  gl  inganni  e i raggiri,  di  cui  sogliono  valersi  gU  astro- 
logie combattendo  colle  ragioni  non  meno  che  coll'auloriià  de' più  saggi  i fallaci  fondamenti  della  lor 
arte  : di  che  vrggansi  le  varie  sue  opere  ( De  rem.  utr.  Far.  i 1,  diai  11 J ; Epist.  fami!.  I.  3,  ep.  8 : 
Seni!.  1. 1,  ep.  (I  ec.),  e più  particolarmente  la  lettera  di’  e’  scrisse  al  Boccaccio  (Senil.  I.  3,  ep.  1). 

Questa  nostra  interpretazione  varrà  a torre  ogni  dubbio  intorno  al  significato  della  figura  in  discor- 
so, e varrà  ad  avvertire  chi  si  fece  estensore  della  Storia  documentata  di  Venezia,  che  senza  studio  di 
critica,  ed  ignaro  della  scienza  archeologica  e di  quella  dell’ arte,  non  è dato  ad  aleunu  d'avvolgersi 
fra  la  nebbia  de'  tempi  che  furouo,  per  isceverare  il  «ero  dal  falso,  e per  giudicare  le  opere  dell'ingegno 
e dellu  inauo  dell’ uomo;  r varrà  eziandio  a farlo  convinto,  che  altru  è interpretare  le  leggende  Ternmà, 
Berescit,  Lech  Lecd , Vaierà , Bò,  fiatò  e le  infinite  ancora  che  uicunlrunii  nei  libri  rabbinici;  ed  altro 
intendere  il  linguaggio  simbolico  sacro  dell' evo  medio,  per  cui  la  interpretazione  ch'egli  offerse  di 
questa  figura  é falsissima  e zoppa,  come  l'arte  aslrologica  da  essa  immagine  rappresentata. 

(3)  Tutti  gli  storici  che  hanno  riportato  questa  leggenda,  incominciando  dal  Sauudo,  sbagliarono 
nella  prima  parola,  leggendosi  effettivamente  nel  breve  I10SF1TALE,  c non  ECCLESIA  M,  come  essi 
scrissero,  non  s’avvedendo  nessuno  dell'errore.  — Imperocché  la  chiesa  di  s.  Marco  non  fu  primamente 
edificala  dall’ Orseolo,  prior  aedificavi , ma  da  Giovanni  I Parlecipazio,  siccome  dice  la  sua  propria  In- 
scrizione: Sub  me  sancii  Marci  Ecdesiae  conditur.  — Bene  l' Orseolo  edificò,  primo,  l'ospitale  di  san 
Marco,  che  era  addossato  al  campanile,  come  vederi  nel  dipinto  di  Gentile  Bellini,  figurante  il  Voto  fallo 
da  Jacopo  Sali»,  nella  occasione  che  reeavasi  le  reliquia  della  SS.  Croce  in  processione  nella  piazza  di 
«.Marco;  dipinto,  che,  dalla  ConfratemiLa  di  s.  Giovanni  Evangelista,  passò  alla  R.  Accademia. — 
Quell'  ospitale  fu  poi  demolito  nel  1581,  per  erigervi  in  suo  luogo  le  Procuratie  Nuove,  e venne  traspor- 
tato nel  vicino  campo  di  s.  Gallo,  che  perciò  prese  il  nome  di  Campo  Rùtolo,  corruzione  del  cognome 
Orseolo. 
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VITALE  CANDIAMO 
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La  nuova  che  Pietro  I Orseolo  avea  colatamente  abbandonato  trono  c patria  recò 
lutto  profondo  c dolore  sincero  alla  nazione,  la  quale  veracemente  lo  amava,  ad  onta 
che  il  partito,  sempre  operoso,  de’Candiani,  secondo  riferiscono  alcuni  cronacisti, 
cercasse  perfino  d’ insidiargli  la  vita.  — E questo  partito  potente  valse,  raccolta  che 
fu  l’assemblea,  per  dare  un  principe  nuovo  alla  patria,  a far  eleggere  Vitale  Candiano 
fratello  del  trucidato  Pietro  IV,  uomo  provetto  di  età  e di  carattere  umile,  dolce  e 
tranquillo.  — Sua  prima  cura  fu  di  richiamare  alla  sede  patriarcale  di  Grado  suo  ni- 
pote Vitale,  che,  cacciato  in  bando,  erasi  tosto  ricovrato  appo  Ottone  II  imperatore, 
c quindi  avea  posta  stanza  a Verona.  — E siccome  l'imperatore  medesimo,  per  le 
iustigazioni  del  patriarca  stesso,  portava  odio  a’  Veneziani,  volle  il  doge  che  il  nipote 
assumesse  l' incarico  di  recarsi  ad  Ottone,  in  Germania,  affine  di  riconciliarlo  con  la 
Repubblica.  — E ciò  egli  otteneva,  operando  che  quell'  Augusto  ricevesse  i doni  invia- 
tigli, e confermasse  i precedenti  trattati.  — Non  durava  però  doge  Vitale  nella  sede 
che  soli  quattordici  mesi;  imperocché  la  sua  religione,  e molto  più  lo  stato  di  gravis- 
sima infermità,  da  cui  fu  colto  fin  dai  primordii  del  suo  governo,  lo  indussero  a rinun- 
ziare al  mondo  ed  a vestire  le  sacre  lane  nel  monastero  de’  santi  Benedetto  ed  Ilario, 
ove  dopo  quattro  soli  giorni  mori,  e fu  ivi  sepolto. 

Il  ritratto  di  esso  tiene  nella  destra  mano  il  breve  seguente  : 

CIVES  DISCORDE.*  SEDO:  MORIOH  XOMCDATVS. 
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Sia  per  la  molta  ricchezza,  o per  le  estese  aderenze,  o più  probabilmente  per  il 
parentado  a cui  era  legato  coi  Candiani,  fu  Tribuno  Memmo  innalzato  al  trono  duca- 
le ; uomo  inetto  del  tutto  a sostenere  cotanto  incarico.  E ben  dovettero  presto  pen- 
tirsene i Veneziani,  allorquando,  poco  poi,  insorsero  a turbare  la  interna  pace  le  an- 
tiche civili  discordie  fra  le  due  famiglie  de’  Caloprini  e de’  Morosini,  alla  prima  delle 
quali,  perchè  del  partito  de’Candiani,  aderì  il  doge  imbecille.  — Perciò,  resosi  ardito 
Stefano  Caloprino,  raccolse  un  di  parenti,  amici,  servi  c devoti  a lui,  e si  mosse  ad 
assalire  gli  avversarii.  — Sennonché  questi,  a tempo  avvisati,  ebbero  aggio  di  porsi  in 
salvo,  non  si  però  che  un  di  loro,  Domenico  Morosini,  non  rimanesse  vittima  di  tanta 
nequizia  ; il  quale,  per  mano  di  Stefano  Caloprini  accennato,  cadde  trafililo  nella  piaz- 
zuola di  S.  Pietro  di  Olivolo,  esalando  poco  appresso  l’ultimo  spiro  a santo  Zaccaria, 
ove  da’ suoi  amici  veniva  tradotto.  — Onesto  fatto  inorridì  ogni  cittadino,  e valse  ad 
inacerbire  vieppiù  l’ odio  de’ Morosini  verso  i rivali;  odio  però  che  dovettero  chiudere 
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in  seno  aspettando  tempo  propizio  per  disfogarlo  ; imperocché  lo  stolto  doge,  in  vece  di 
punire  i delinquenti,  mostrò  di  approvare  il  mal  fatto  da  essi. 

Infrattanto  avveniva  la  spedizione  dell’ imperatore  Ottone  II  contro  i Greci  nella 
Calabria,  da  prima  a lui  fortunata,  poscia  ruinosa  sì  fattamente,  che,  perdute  le  sue 
milizie,  ebbe  a grande  ventura  di  poter  salvarsi  lanciandosi  in  mare  per  raggiungere 
un  legno  venuto  destramente  in  suo  soccorso,  e quindi  tornato  a Verona,  non  pensò 
che  al  modo  di  lavare  l'onta  sofferta.  — K poiché  i nostri  avevano  in  quello  incontro 
dato  navi  in  aiuto  de’  Greci,  e poiché  seppero  1'  Vugusto  per  ciò  male  disposto  verso  di 
essi,  spedirono  a lui  in  quella  città,  con  ricchi  doni,  ambasciatori  il  monaco  Pietro 
Morosini,  il  tribuno  Pietro  Andrcadi,  e Badoaro,  da  alcuni  appellato  Marco,  alfine  di 
abbonirlo  e di  rinnovare  i patti  assueli  ; il  che  ottenevano,  non  senza  però  molte 
difficoltà,  appianate  a merito  dell'Augusta  Adelaide,  madre  d'Ottone. 

Acquetate  cosi  pel  momento  le  pubbliche  cose,  non  andò  guari  che  nuovamente  si 
scombuiassero.  Imperocché,  insorto  litigio  sui  beni  confiscali  alla  morte  di  Pietro  IV 
Candiano,  fra  Vitale  patriarca  di  Grado  ed  il  doge,  che  avea  in  moglie  Marina  Can- 
diano,  sorella  del  patriarca  ora  dello,  accadde  che  il  principe  dissennato  abbandonasse 
il  partito  de’  Caloprini,  aderenti  a'Candiani,  per  darsi  al  contrario  de’  Morosini;  sicché, 
non  trovandosi  più  sicuro  nelle  isole  Stefano  Caloprini,  dopo  l'assassinio  commesso, 
riparossi  con  due  figli  ed  altri  suoi  parenti  e seguaci  a Verona,  ove  tuttavia  l' impe- 
ratore stanziava.  — A lui  quindi  prcsentavasi  Stefano,  e colle  più  calde  parole,  al 
dire  del  Sagomino,  lo  stimolò  a muover  guerra  ai  Veneziani,  promettendogli,  che 
accettando  egli  i suoi  consigli,  avrebbe  potuto  facilmente  rendersi  signore  della  tanto 
da  lui  desiderala  Venezia.  — Ottone,  che  quantunque  avesse  due  volte  conceduta 
pace  alla  iiepubblica,  pure  nel  suo  animo  anelava  al  possedimento  delle  isole  reaitine, 
accolse  perciò  favorevolmente  i traditori  della  patria,  e li  ascoltò.  — Nondimeno, 
conoscendo  quanto  era  arduo  assalire  direttamente  colle  armi  l'inespugnabile  asilo 
dc’Veueti,  si  volse,  in  quella  vece,  a bloccarli,  emanando  decreto,  col  quale  vietava 
a (ulte  le  terre  imperiali  qualsiasi  comunicazione  con  le  isole  veneziane  ; e in  pari 
tempo  dispose  che  fosse  tolto  ogni  commercio  colla  tcrraferma,  c possibilmente  il 
trasporlo  di  viveri.  — Affidava  pertanto  a Stefano  Caloprini  ed  a suo  figlio  Domenico 
la  custodia  del  Bacchigliene  e del  Brenta  nel  territorio  di  Padova  ; ad  Orso  Badoaro, 
quella  dell’Adige  e del  Po;  a Domenico  Silvio  o Selva,  e a Pietro  Tribuno,  quella  dei 
margini  di  Campalto  ; quella  dei  fiumi  del  territorio  trivigiono  e di  Mestre,  a Marino 
Caloprini  ; nel  mentre  Stefano  figlio  del  traditore  e Giovanni  Bennato,  o ÌVosigcnolo, 
doveano,  quello  guardare  la  via  di  Ravenna  ed  il  litorale,  e questo  vegliare  su  tutti 
i punti,  alfine  non  accadessero  abusi. 

I\é  qui  si  ristette  1'  Augusto  ; dappoiché,  come  praticossi  mai  sempre  c si  pratica 
adesso  da  tutti  che  vogliono  con  subdole  arti  rapinare  f altrui,  tentò  di  far  sollevare 
ipopoli,  c di  eccitare  ovunque  nemici  ai  Veneziani.  — Ribellarono  infatti  quc’di  Ca- 
podnrginc,  dandosi  a Ottone;  Giovanni,  vescovo  di  Belluno  invase  il  territorio  di 
hraclca,  c forse  anche  quelli  di  Grado  c di  Gaorle  ; nel  mentre  che  dava  opera 
1 imperatore,  o ad  allestire  una  flotta  per  attaccare,  od  almen  stringere  di  blocco  le 
isole  anche  dalla  parte  del  mare. 

Tristezza,  dolore,  poi  sconforto  e paure  invasero  gli  animi  de’ Veneziani,  c mas- 
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sime  del  doge;  il  quale,  a scongiurar  la  procella,  tentò  invano  ogni  via  di  concilia- 
zione, inviando  ad  Ottone  ambasciatori  con  ricchi  presenti  a chieder  pace.  Ma  egli 
repulsava  preghiere  e doni,  ordinando  in  quella  vece  più  rigorosa  la  vigilanza,  più 
stretto  il  blocco,  sicché,  caduto  il  commercio,  e venuta  meno  1’  annona,  il  popolo, 
accendendosi  di  furor  disperato,  corse  cieco  alle  case  dei  Caloprini,  le  saccheggiò, 
le  distrusse,  e trasse  le  donne,  i fanciulli,  i conservi  miseramente  in  prigione 
affinchè  fuggir  non  potessero.  — Poi  preparavasi,  magnanimo,  alle  più  robuste  difese, 
statuendo  di  morire  piuttosto  che  cedere,  onde  mostrare  alla  patria  quella  carità 
che  disconosciuta  aveono  i di  lei  traditori. 

Sennonché,  quel  che  forse  non  avrebbero  potuto  gli  uomini,  Io  fece  il  cielo;  im- 
perocché, scorsi  due  anni,  e partito  Ottone  per  alla  vòlta  della  Sicilia  con  nuovo 
esercito  a combattere  i Saraceni,  giunto  a Soma,  moriva  ; per  cui,  liberati  i Veneziani 
dal  loro  fatale  nemico,  ricovrarouo  la  paco  smarrita. 

Caduti  nell’  animo  dall’  altra  parte  i Caloprini,  rccaronsi  subitamente  a Pavia 
all'  Augusta  Adelaide,  supplicandola,  col  mezzo  di  Ugo,  duca  di  Toscana  e di  Spoleti 
e fratei  di  Valdrada,  volesse  intercedere  dalla  Repubblica,  di  poter  ritornare  alle  patrie 
lagune.  — Diluiti,  spediti  da  lei  ambasciatori  al  doge,  ottennero,  sebbene  con  mani- 
festa repugnanza,  la  grazia  ; imperocché,  al  dire  del  Sagomino,  erauo  que'  traditori, 
pel  loro  delitto,  abborriti  da  quasi  tutti  i principi  italiani  che  li  reputavano  degni  di 
morte  infame. 

Tornarono  quindi  i Caloprini  ed  i loro  seguaci,  con  fede  di  sagramento,  nelle  isole, 
meno  Stefano,  il  capo,  già  morto  in  Pavia  ; ma  tornarono  in  odio  a tutti,  e massime 
ai  Morosini,  i quali  fermato  aveano  vendicarsi  del  sangue  sparso  a tradimento  dal  loro 
parente  Domenico,  tosto  che  ne  fosse  a lor  presentata  occasione.  — La  quale  final- 
mente sorvenne  dopo  cinque  anni,  nel  991,  in  cui  un  giorno,  usciti  dal  palazzo  ducale 
tre  fratelli,  nati  da  Stefano  Caloprini,  e montata  una  barca  per  recarsi  alle  rase  loro, 
vennero  assaliti  da  quattro  de’  Morosini,  e barbaramente  trucidati,  c pittati  nel  canale, 
da  ove  furon  tratti  i lor  corpi  dalla  pietà  di  un  valletto,  c recati  alla  desolata  madre  ed 
alle  spose  infelici. 

Arse  di  subito  c feroce  sdegno  il  popolo  tutto  alla  nuova  di  quella  atroce  tragedia, 
e sospettando  dal  silenzio  e dalla  indolenza  del  doge,  ne  avesse  egli  avuto  preventivo 
sentore,  sollevassi  ad  un  tratto,  e lo  depose,  costringendolo  a vestir  la  cocolla  nel  mo- 
nastero di  santo  Zaccaria,  ove  moriva,  dopo  soli  sei  giorni.  — Il  solo  atto  che  non 
meritasse  rimprovero  dagli  storici  nella  non  breve  sua  carriera  ducale  fu  la  donazione 
dell’  isola  di  S.  Giorgio,  poi  detto  Maggiore,  da  lui  fatta  al  genero  suo,  Giovanni  Moro- 
sini, che  vedemmo  partito  con  Pietro  Orscolo  il  santo,  c eh’  era  ritornato  monaco  in 
patria;  e gliela  donava  affinchè  vi  fondasse  un  cenobio  di  Benedettini. 

Il  ritratto,  che  a dir  vero  lo  rappresenta  in  età  troppo  giovanile,  tiene  nella  destra 
mano  il  breve  seguente: 

RBGIS  AB  INSiniIS  DKFENDENS  IMPERIALA 
OTIIOMS  PATRI  AH,  PONDERA  HVI.Ti  TV1.I. 
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(1)  Antichissima  ed  illustre  é la  fumiglia  Mommo,  che  da  molli  scrittori  si  dice  derivata  dulia  gente 
Memmia  romana,  c dalla  quale  vuole  Pietro  Antonio  Notti,  nel  suo  libro  Atialicum  Ifardum  ec.,  e il 
p.  Andrea  Gambara,  nel  Panegirico  di  Bernardo  MemntOj  podestà  di  Padova,  procedute  le  famiglie 
Gradenigo  e Delfino.  — Ne  primi  tempi  perù  del  suo  giugnere  nelle  isole  appellossi  Tribuna  e Mone- 
paria,  quantunque  si  veggano  coloro  che  portarono  que'  vnrii  cognomi,  distinti  con  iscudu  diverso  da 
quello  assunto  dai  Nemmo.  — IHon  possiamo  però  negare  esservi,  anche  nella  storia  genealogica  di  questa 
casa,  certa  tal  quale  oscurità,  che  induce  dubbio  intorno  a ciò  che  asseriscono  i v arii  scrittori.  — I 
quali,  altri  dicono  provenuta  nelle  isole  la  casa  in  parola  da  Padova,  nello  incursione  di  Attila,  come 
t Orsulo  ; altri  la  sostengono  proceduta  da  Polo,  come  il  Malfatti  ; altri  diversi  ancora  la  vo- 
gliono derivata  da  Aqulleia,  o da  Aitino  a Tortello,  e quindi  a Malumocco,  ove  fu  ascritta  al  tribunato. 
— Certo  è però  che  desso  si  annovera  fra  le  prime  dodici  che  stabilirono  il  corpo  della  nobiltà  patrizia, 
e perciò  soprannominata  Apostolica  ; che  eresse  varie  chiese  del  proprio,  o concorse  con  altri  a fabbri- 
carle, fra  le  quali  si  notano  quelle  di  santo  Noria  di  Torcello,  di  s.  Procolo,  c dei  ss.  Ermagora  e For- 
tunato, nella  contrada  della  quale  ultima  ebbe  domicilio  antichissimo.  — Innalza  essa  casa  il  proprio 
scudo  bipartito  d' oro  e di  azzurro,  con  tre  cedri  per  campo  de'  colori  opposti. 

Il  nostro  doge  ebbe  a padre  Andrea,  secondo  il  Cappellari,  ma  negli  Alberi  di  Marco  Barbaro  non 
apparisce  la  sua  paternità.  Prima  eh'  ei  fosse  doge  non  si  conosce  le  sue  azioni,  e quelle  da  lui  fatte 
durante  il  suo  reggimento  sono  superiormente  riferite.  — Dice  il  Cappellari  citato,  che  il  nostro  doge 
fu  il  primo  clic  lascialo  l'antico  cognome  di  tribuno,  assumesse  quello  ai  Meotmo.  — Menò  poi  a moglie 
Marina  sorella  di  Vitale  Candiano,  patriarca  di  Grado,  come  notammo,  dalla  quale  ebbe  Maurizio,  spe- 
dito dal  padre  u Basilio  ed  a Costantino,  imperatori  d'  Oriente,  per  ottenere  qualche  onorificenza,  o, 
secondo  il  detto  Cappellari,  per  impetrare  sicurezza  u‘  sudditi  veneti  nel  loro  imperio.  — Certo  è che 
Maurizio  stesso  si  fece  monaco  nel  cenobio  della  ss.  Trinità  di  Brondolo,  e se  vero  è aver  lui  abbracciata 
la  vitA  monastica  nel  976,  come  vlen  riferito,  allora  sarebbe  dubbia  la  sua  missione  in  Oriente,  almeno 
ducendo  il  padre.  — Si  disse  ancora,  sulla  testimonianza  della  cronaca  Contarini,  citala  dal  Sanudo, 
che  il  nostro  doge  abitò  sempre  nellu  propria  casa,  posta  nella  contrada  de' ss.  Eruiagora  e Fortunato,  a 
motivo  che  il  palazzo  ducale  era  abbruciato.  — Se  ciò  è vero,  converrebbe  credere  cheti  palazzo  ducale 
medesimo,  incendiato  nella  morte  di  Pietro  IV  Candiano,  non  fosse  per  anco  del  tutto  reintegrato,  il 
che  non  pure,  se  viene  attestato  da  parecchi  cronaeisli,  averlo  ristaurato  del  suo  Pietro  I Orseolo  ; e 
da  altra  parte  dovrebbesi  altresì  supporre,  che  anche  Vitale  Candiano,  essendo  doge,  dimorasse  pur  egli 
nellu  propria  abitazione  pel  motivo  stesso;  cosa  taciuta  dagli  sLorici.  — Il  Sanudo  ricorda  eziandio, 
che  sotto  il  principato  del  Memtno  fu  compiuto  il  campanile  di  i.  Marco , non  però  colla  cima  dorata , 
come  fu  fatta  di  poi  (col.  465). 


PIETRO  li  ORSEOLO 

Doge  XXFI — Anno  991. 

I gravi  turbamenti  occorsi  sotto  la  ducea  del  Memmo,  gli  odii  sempre  rinnovantisi 
tra  famiglie  e famiglie,  le  vendette  a lungo  meditate,  e tratto  tratto  mandate  ad  effetto, 
chiamavano  poderosamente  la  nazione  a provvedere  alla  quiete  perduta  ; ni  mezzo 
parve  più  acconcio  che  quello  d’ innalzare  al  seggio  ducale  Pietro  II  Orseolo,  figlio  del 
santo  doge  Pietro  I,  il  cui  carattere  pacifico  e magnanimo  prometteva  giorni  migliori. 
— E giorni  migliori  sorgevan  tosto  a far  celebrata  Venezia,  per  le  doti  dell’  animo  che 
adornavano  il  principe  eletto.  E di  vero,  fu  prima  sua  cura  abbassare  l'orgoglio  dei 
maggiorenti,  la  insolenza  del  popolo  e ricondurre  nelle  isulc  la  pace  e la  prosperità,  fa- 
cendo rifiorire  per  terra  e per  mare  il  commercio.  — Strinse  poscia  amica  alleanza  cogli 
Augusti  greci  Basilio  e Costantino,  ottenendo  un  Crisobolo  o Bolla  d’  oro,  che  nell'  am- 
piezza dei  privilegii  superava  tutti  i precedenti  : conchiuse  vantaggiosi  trattati  coi  prin- 
cipi della  Persia,  della  Siria,  della  Palestina,  della  flesopotamia,  dell'  Egitto,  della 
Spagna  e della  Sicilia,  e di  nemici  che  erano  se  li  rese  amici  devoti.  — E volgendo  il 
provvido  suo  occhio  più  dappresso,  rinnovò  coll’  imperatore  Ottone  III  gli  antichi  trat- 
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tati,  ristabilì  i confini  di  Eraclea,  coni’  erano  stati  fissati  col  re  Liutprando  sotto  doge 
Anafesto,  e Marcello  maestro  de'  militi,  c fece  restituire  alla  Repubblica  Capodargine 
e Loreo  assoggettate  da  Ottone  II  sotto  la  ducea  del  suo  antecessore.  Appianò,  con 
senno  profondo  e sagace  politica,  le  vertenze  insorte  per  lo  possedimento  di  alcune 
terre,  fra  la  Repubblica  e li  vescovi  di  Belluno,  di  Treviso  e di  Ceneda,  c strinse  patti 
commerciali,  con  li  due  ultimi,  assai  vantaggiosi. 

Sennonché  a tali  opere  di  pace  dovette  far  succedere  Pietro  imprese  di  guerra 
possenti,  per  le  quali  divenne  il  suo  nome  famoso,  e quello  della  patria  volò  di  bocca  in 
bocca,  e salì  a gloria  splendidissima  non  mai  fino  allor  conseguita.  — Lo  prima  azione 
guerresca  di  Pietro  fii  abbassare  la  prepotenza  degli  Slavi-iVarcntani,  da  loro  esercitata 
sul  mare  ; a porre  rimedio  alla  quale  non  avevano  veduto  altro  mezzo  i di  lui  anteces- 
sori, che  quello  di  pagare  a’  que’  pirati  certo  annuo  tributo,  incominciato  forse  dopo  la 
morte  di  Pietro  IV  Candiano.  — A liberarsi  da  quella  vergognosa  soggezione,  l’Orseolo, 
tosto  eh'  ebbe  assodate  le  cose,  ordinò  la  sospensione  di  quel  tributo  ; lo  imperché 
ricominciarono  i IVarcntani  le  scorrerie  nel  golfo  : a reprimer  le  quali  uscirono  sei  navi 
dal  porto,  comandate  da  Badoaro  Bragadino,  che  misero  a ferro  ed  a fuoco  le  loro 
spiaggie,  inoltrandosi  fino  a Lissa,  Quindi  dalle  milizie  operato  uno  sbarco,  assalirono, 
presero  e distrussero  quella  città,  traendone  cattivi  gli  abitanti  a Rialto.  — Vinti  per 
colai  modo  que’  barbari,  non  però  domi,  si  volsero  ad  infestar  la  Dalmazia,  sicché,  op- 
pressi quei  popoli,  invano  sperando  aiuto  dall'  impero  orientale,  invocarono  la  protezione 
de'  Veneziani,  coi  quali  erano  stretti  dai  vincoli  di  alleanza,  e in  qualche  modo  di  obbe- 
dienza, pei  soccorsi  altre  volte  da  essi  ottenuti. 

Messosi  quindi  il  doge  d’ accordo  colla  greca  corte,  fece  allestire  trentaciuque  navi 
da  guerra,  e queste  armò  con  moltitudine  di  milizie,  prendendo  egli  stesso  il  comando  ; 
e quindi  sciogliendo  dal  porto  il  dì  deli'  Ascensione  dell’  anno  998.  — Visitò  da  prima 
Grado,  ove  ricevè  da  quel  patriarca,  Vitale  IV  Candiano,  un  vessillo  benedetto,  indi 
accolse  in  Parenzo  ed  in  Pola  le  dimostrazioni  di  fede  da  que’  cittadini.  Volò  indi  a 
Cherso  e ad  Ossero,  le  quali  pacificamente  gli  si  sottomisero  ; e dopo  di  avere,  in 
questa  ultima  terra,  celebrata  la  festa  della  Pentecoste,  recavasi  a Zara,  a Veglia  e ad 
Arbe  a ricevere  le  testimonianze  di  fedeltà  e di  obbedienza. 

Alla  vista  della  veneta  flotta  impaurì  Murcimiro,  o,  come  altri  vogliono,  Dircislao, 
re  degli  Slavi-Croati,  e cercò  invano  la  pace  ; chè  il  doge  affrontava  l' oste  avversa 
per  siffatto  modo  che  tutto  il  navile  di  lei  cadeva  in  sue  mani.  — Per  la  qual  cosa 
spontanee  si  diedero  a lui  le  isole  di  Lunga,  di  Coronata,  di  Levigrad,  di  Belgrado,  ed 
altre  molte  di  cui  è sparso  quel  mare.  In  Travi  venne  ossequiato  da  Suringa,  da  altri 
nominato  Cresimiro,  fratello  del  re  degli  Slavi-Croati,  il  quale  implorò  dall’  Orscolo 
assistenza  c protezione  contro  il  feroce  parente,  che  espulso  lo  aveva  dal  regno.  — 
Quindi  inollrossi  il  doge  a Salona  con  felici  e non  contrastati  successi.  — Se  non 
che,  alcune  tribù  slave,  che  occupavano  le  isole  di  Curzola  e di  Lagosta,  preparavansi 
a resistere  colle  armi.  Via  i loro  preparativi  non  isbigottirono  punto  l' animo  dell’  Or- 
seolo,  che  attaccò  ben  tosto  Curzola,  e,  dopo  fiera  pugna,  se  ne  insignoriva  : attaccò 
Lagosta,  e fu  ivi  battaglia  più  tremenda  e crudele  ; ma,  vinta  anche  questa,  vennero 
gittate  a terra  le  mura  e le  torri  di  quella  città.  La  quale  vittoria  rese  facile  la  con- 
quista del  continente  slavo  tutto  quanto  : operata  la  quale,  si  raccolse  il  doge  con 
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l’ intera  sua  oste  nella  città  di  Spalato,  ove  ricevette  l' omaggio  di  sudditanza  dell'  in- 
tera Dalmazia.  — Il  dominio  adunque  della  Repubblica  allora  si  estese  per  quasi  tre- 
cento cinquanta  miglia  dall’ Istria  sino  a Ragusa.  Lo  imperché,  ripatriatosi  Pietro,  e 
raccolta  la  nazionale  assemblea,  dopo  di  avere  ad  essa  narrato  il  tenore  della  sua  spe- 
dizione, venne  dalla  medesima  acclamato,  nella  ebbrezza  di  si  gloriosa  vittoria,  doge 
di  Venezia  e della  Dalmazia,  statuendosi  eh'  egli  ed  i suoi  successori  si  recassero  ogni 
anno  il  di  dell’  Ascensione  al  Lido  come  in  segno  di  dominio  sul  mare;  ceremonia  che 
divenne  ancor  più  solenne  e prese  nome  di  Spomalizie  del  mare,  a’  tempi  del  doge 
Sebastiano  /ioni. 

Durante  questi  fatti,  l’ imperatore  Ottone  IH  calava  per  la  terza  volta  in  Italia, 
allinc  di  por  modo  a’ disordini  accaduti  in  Roma  per  opera  del  console  Crescenzio;  c 
giunto  a Pavia,  sapendo,  per  mezzo  di  Giovanni  diacono,  inviato  de’  Veneziani,  le  vit- 
torie di  doge  Orscolo;  siccome  quegli  che  lo  amava  grandemente,  e compiacevasi  di 
chiamarlo  col  titolo  di  compare,  per  avergli  tenuto  alla  cresima,  allorché  era  a Verona, 
il  secondo  suo  figlio,  mostrò  desiderio  di  conoscerlo  personalmente  c di  trasferirsi  a 
questo  scopo,  sccrctamcntc,  in  qualche  luogo  del  veneto  Stato.  — Avvertito  di  ciò 
I’  Orseolo,  gioi  nel  cuor  suo,  e tenne  a tutti  occulta  la  cosa,  attendendo  l’ istante  avven- 
turato. Il  quule  giunse  poco  poi,  allorquando  I’  Augusto,  recatosi  a Ravenna,  die’ voce, 
che,  per  cagion  di  salute,  intendeva  giovarsi  della  cura  dell’  acqua  marina  nell’  isola  di 
Pomposa,  celebre  abbadia,  situata  non  lungi  dal  veneto  ducato.  — Poscia,  nel  modo 
narralo  in  queste  carte,  al  Capo  IV  della  storia  della  fabbrica  del  Palazzo  Ducale,  fu 
accolto  a Venezia  dal  doge,  alloggiò  nella  torre  orientale  del  Palazzo  stesso,  ne  ammirò 
la  bellezza,  e,  pria  di  partire,  dimostrar  volle  la  suo  costante  benevolenza  verso  l’ Or- 
seolo ed  i Veneziani,  tenendo  al  primo  alla  sacra  fonte  una  figlia,  e condonando  ai 
secondi  il  presente  del  pallio  d’  oro  che  questi  dovevano  offerire  agl’  imperatori  tutte 
volte  che  rinnovavano  con  essi  gli  antichi  trattati,  sciogliendoli  eziandio  dall'obbligo  di 
cinquanta  libbre  d'  argento  che  annualmente  soddisfacevano  agl’  imperatori  medesimi, 
od  ai  re  d’ Italia,  per  la  libertà  dei  traffici,  e per  i beni  che  possedevano  nelle  provincie 
del  regno.  — Rifiutava  poi  costantemente  il  magnanimo  Augusto  i doni  che  gli  furono 
offerti  dal  doge,  dicendo,  non  voler  si  credesse  cagionata  la  sua  venuta  per  esser  donato, 
c non  per  desiderio  di  venerare  le  sacre  ossa  dell’  evangelista  s.  Marco,  e per  visitare 
t’ amico  : e solo,  alle  ripetute  preghiere  del  doge,  acconsenti  di  ricevere  una  sedia 
d’ avorio  ed  un  banco,  o tavolo  proprio  di  chi  siede  a render  giustizia,  che  tanto  suona 
il  vocabolo  suliellio,  adoperato  dal  Sagomino,  ed  una  tazza  ed  un  vaso  d'  argento  di 
mirabil  lavoro.  — Venerate  la  notte  appresso  le  reliquie  del  divo  Marco,  non  senza 
lagrime  ed  affettuosi  abbracciamenti,  Ottone  lasciò  il  doge  ritornando  alla  badia  di  Pom- 
posa. — Tre  giorni  appresso  raccolse  l’ Orseolo  l’assemblea,  c narrò  ad  essa  l’acca- 
duto, e quanto  aveva  ottenuto  dall’  imperatore  a benefizio  della  nazione.  — ÌN'on  è a dir 
quindi  le  lodi  che  egli  riscosse,  e quanto  venisse  più  crescendo  nello  amore  e nella  esti- 
mazione del  popolo,  e si  che  due  anni  appresso  gli  fu  conceduto  di  associarsi  al  trono 
il  figlio  Giovanni,  che  quantunque  giovane  mollo  di  sé  prometlea. 

Tornava  intanto  l' imperatore  a Ravenna,  in  compagnia  del  veneto  inviato  Gio- 
vanni diacono,  al  cui  partire  volle  l’ Augusto  mandare  al  doge,  in  segno  di  amore,  un 
secondo  ornamento  d’ oro  imperiale,  simile  a quello  che  prima  gli  avea  fatto  tener  da 
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l’avia  ; a cui  1’  Orseolo  corrispose,  inviandogli,  per  mezzo  dello  stesso  Giovanni,  a Ra- 
venna, una  cattedra,  o sedia  reale,  rivestita  di  tavolette  d’  avorio  stupendamente  scol- 
pite a bassorilievo. 

Morto  poco  poi  Ottone,  non  senza  sospetto  di  veleno,  nella  giovane  età  di  ventidue 
anni,  e succedutogli  Enrico  II  il  Salilo,  doge  Pietro  curò  che  venissero  da  lui  rinno- 
vati i privilegii  antichi. 

Altri  avvenimenti  di  minor  rilievo  potremmo  riferire,  a dimostrare  l' Orseolo  saggio 
politico  e giusto  dispensator  di  giustizia;  ma  solo  diremo  la  gloria  che  colse  nel  liberare 
la  Puglia  dai  Saraceni.  — I quali,  nel  1004,  usciti  dalla  Sicilia,  allora  dominala  da 
essi,  invasero  la  Puglia  con  numerosissima  oste,  stringendo  d’ assedio  la  città  di  Rari, 
ove  comandava  a nome  degli  Augusti  Basilio  c Costantino,  il  greco  Gregorio  cala/miw, 
ossia  capitano  imperiale.  E già  passati  erano  tre  mesi  che  que’  barbari  stringevano  la 
città  ora  detta,  senza  che  avessero  potuto  gli  assediali  tentare  vcrun  fatto  d’ arme  per 
liberarsene,  quando  gl’imperatori  d’ Oriente  chiesero  aiuto  ai  Veneziani  in  quella 
bisogna.  — E l’ Orseolo  infatti  con  ogni  sollecitudine,  annuendo  alla  inchiesta,  fc’  alle- 
stire poderosissima  flotta  e si  mise  in  mare  egli  stesso,  giungendo  al  campo  il  di  della 
[Natività  della  Vergine  — Al  primo  apparire  della  veneta  classe  schierarono  i Saraceni 
sul  Lido  la  loro  cavalleria  ; manovrarono  sul  mare  le  loro  navi,  e ciò  per  impedire  che 
i nostri  afferrassero  il  porto  : ma  lutto  in  vano  ; che  l’ Orseolo,  vinto  ogni  ostacolo,  giu- 
gneva  al  lito  con  l’ intera  sua  flotta.  — Sbarcato  che  fu  nella  città,  veniva  il  doge  ac- 
colto, dal  capitano  Gregorio  c dal  popolo  tutto,  con  gioia,  e veniva  condotto,  a modo  di 
trionfo,  sino  al  palazzo  pubblico  della  città.  — Provvedeva  quindi  la  medesima  con 
l’annona  recata,  e rannata  consiglio  di  guerra,  statui  il  modo  di  difesa  da  tenersi. 
Laonde,  dopo  quaranta  giorni  di  continui  e replicati  attacchi  dati  alla  spicciolata  ai 
nemici,  deliberarono  di  dare  un  assalto  generale  agli  assediatori.  Quindi,  assunto  il 
comando  supremo  dal  doge,  divise  egli  in  due  corpi  le  milizie  tutte,  uno  per  combattere 
nel  mare,  I’  altro  a presidio  nei  sobborghi  della  città,  e tutti  in  un  punto  dato  l’ assalto, 
sia  per  mar  che  per  terra,  si  orrida  lotta  iucagliossi  da  durare  tre  giorni  consecutivi  ; 
dopo  i quali  ebbero  i Veneziani  piena  vittoria,  e la  città  rimase  sciolta  per  ogni  lato.  — 
Tornava  poscia  l’ Orseolo  glorioso  alla  patria,  dopo  di  aver  liberata  dalle  armi  infedeli 
eziandio  tutta  la  Puglia. 

A dimostrare  il  grato  animo  loro  per  tanto  servigio  prestato  all’  impero,  gli  Augusti 
greci  invitarono  il  doge  di  mandare  a Costantinopoli  il  proprio  figlio  e collega  nel  prin- 
cipato, Giovanni,  affine  di  dargli  a sposa  Maria,  figlia  al  patrizio  Romano  Argiropulo, 
divenuto  poi  egli  stesso  Cesare  nel  1028,  c di  una  sorella  dell’  imperatore  Basilio.  — 
Ed  esso  in  fatti  colà  recavasi  in  compagnia  del  fratello  Ottone,  e veniva  accolto  con 
splendidezza  veramente  orientale.  — Celebravansi  quindi  i sponsali  con  tutta  la  pompa 
di  quel  magnifico  rito,  a cui  assistettero  gli  Augusti  stessi,  i quali,  nel  momento  della 
sacra  ceremonia,  imposero  di  loro  mano  sul  capo  degli  sposi  due  corone  d’oro,  c poscia 
presenlaronli  alla  corte  ed  al  popolo.  — Festeggiate  le  nozze  per  tre  giorni  di  seguito, 
e donati  gli  sposi  di  molte  preziosità,  recaronsi  ad  abitare  il  ricco  palazzo  portato  in 
dote  dalia  principessa,  ed  ivi  alloggiarono  fino  al  ritorno  dell’  Augusto  Basilio  da  una 
spedizione  impresa  contro  i Bulgari.  Ed  allorché  giunse,  volle  conferire  al  novello 
nipote  la  dignità  nobilissima  di  patrizio,  la  maggiore  di  quante  dar  potesse  la  corte  bi- 
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zantina.  — Poco  poi  ripalriava  Giovanili,  colla  sposa  e il  fratello,  e veniva  incontrato 
dal  padre  con  numerose  barche  parate  a pompa,  conducendolo  in  mezzo  alla  pubblica 
allegrezza  c solennità  al  palazzo  ducale.  Non  molti  giorni  appresso  sgravossi  la  sposa 
d’ un  figlio,  cui  il  doge  avo  tenne  al  sacro  fonte,  imponendogli  nome  Basilio,  io  onore 
dello  zio  materno.  — E perchè  il  popolo  partecipasse  alla  gioia  della  ducale  famiglia,  o 
meglio  per  rimedio  dell'  anima  propria,  come  si  esprime  il  Sagomino,  doge  Pietro  as- 
segnò milledugentocinquanta  lire  piccole  di  moneta  veneziana,  affinchè  amministrate  da 
uomini  probi  fruttificassero  a vantaggio  della  nazione. 

E come  doge  Pietro,  fino  dai  primordii  dei  suo  reggimento,  avea  curato  di  ristau- 
rare  le  fabbriche,  le  mura  e le  chiese  di  Eraclea  e di  Grado,  in  ambedue  delle  quali 
città  eriger  fece  un  palazzo  suo  proprio,  cosi  pure  die’ opera  a compiere,  il  palazzo  du- 
cale, già  incominciato  a ristaurare  dal  padre  suo  ; impiegando  all’uopo  i marmi  più  scelti 
ed  oro  in  copia,  massime  per  ornare  la  cappella,  in  esso  palazzo  costruita,  la  quale 
decorò  egli  eziandio  di  uno  strumento  musicale  di  mirabil  lavoro  (2). 

Sennonché  tante  glorie  e tante  felicità,  di  cui  andava  giocondo  Pietro,  e per  esso  il 
veneto  popolo,  dovevano  ad  un  tratto  mutarsi  in  lutto  profondo  ed  in  lagrime  amare  : 
imperocché,  introdottasi  la  peste  in  Venezia,  che,  al  dir  del  Sagomino,  desolava  l’ Italia 
universa,  fu  spettacolo  doloroso  il  mirare  questa  città,  poco  prima  floridissima,  conver- 
tirsi in  brevi  di  in  isquallida  spelonca,  ove  le  opere  tutte  eran  sospese,  ove  non  eravi 
casa  che  non  lacrimasse  qualcuno.  — Nel  palazzo  stesso  durale  entrò  la  lue,  dalla 
quale  perirono  Giovanni,  non  ancor  giunto  al  quinto  lustro,  la  sua  sposa  e il  figliuoletto 
Basilio,  sicché  una  sola  tomba  raccolse  le  loro  spoglie,  in  santo  Zaccaria.  — Tanta  pietà 
destò  nella  nazione  il  fato  di  doge  Pietro,  che  dimentica  quasi  delle  proprie  sciagure, 
volle  cercare  un  conforto  al  desolato,  con  dargli  a nuovo  suo  collega  Ottone,  il  terzo- 
genito suo  figlio,  quantunque  non  contasse  allora  che  soli  quattordici  anni  di  età.  — Ma 
fu  questo  scarso  lenimento  ai  mali  presenti,  alla  già,  da  olcun  tempo,  degenerata  sanità 
dell'  Orseolo.  Il  quale,  sentendo  vicina  la  sua  ultima  ora,  volle  disporre  dell’  aver  suo, 
per  quindi  prepararsi  alla  morte  scevro  d’ ogni  cura  domestica.  — Divise  pertanto  le 
sue  facoltà  in  due  parli,  assegnando  I’  una  in  opere  di  carità  e a benefizio  delle  chiese; 
1’  altra  riparti  fra  i suoi  figli,  e tosto  separossi  dalla  moglie  per  vivere  i pochi  di  che 
gli  rimanevano,  vita  di  continenza  e poco  men  che  monastica,  non  trascurando  però 
del  tutto  gli  affari  dello  Stato,  a cui  chiamavalo  il  proprio  dovere.  — Poco  ancora 
visse  dappoi,  chiudendo  gli  occhi  nell'  anno  -1UU8,  nella  sola  età  d’  anni  quarantaotto, 
compianto  e desiderato  dalla  nazion  tutta  quanta,  la  quale,  a buon  diritto,  distinto  lo 
aveva  col  titolo  di  Grande.  — l.a  sua  salma  veniva  deposta  in  santo  Zaccaria,  presso 
i suoi  congiunti. 

Il  ritratto  mal  lo  rappresenta  in  età  più  avanzata  di  quello  che  conveniva.  — 
Dalla  sinistra  mano  di  esso  si  svolge  un  breve,  su  cui  leggesi  : 

SVBIVGO  DALMATIAM  CONMVNIS  COXHODITATB  ! 

SPONTE  BONA  MVLTI  COLLI  DEDBKE  1VGO. 


(4)  Alle  azioni  gloriose  compiute  da  Pietro  II  Orseolo  durante  il  suo  reggimento,  qui  sopra  narrate, 
aggiungeremo  alcuna  particolarità  riguardante  la  sua  famiglia.  — Dalla  sua  moglie  Maria  ebbe  cinque 
Ggli  e quattro  figliuole,  e non  sci  figli,  come  pose  il  Lilla  nell'  albero  genealogico  di  questa  famiglia, 
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includendo  quel  Domenico,  che  vedremo  usurpare  il  ducato,  e tenerlo  per  un  giorno  soltanto.  — Il 
primo  di  tali  figliuoli  fu  Giovanni,  sopramen  zi  oliato  il  secondo  ; Orso  che,  vestiti  gli  abiti  cbierieali,  fu 
elevato,  nel  4008,  alla  cattedra  di  Torcetto,  e colle  beneficenze  del  padre  vi  riedificò  il  duomo  attuale. 
Alla  morte  di  Vitale  Candidilo,  nel  4048,  fu  eletto  patriarca  di  Grado,  e quindi,  come  vedremo,  assunse 
le  redini  dello  Stato  precariamente,  e fino  che  ritornava  il  fratello  Ottone  da  Costantinopoli,  ove  crasi 
ricorralo,  Dopo  molte  persecuzioni  patite  da  Pappone  patriarca  di  Aquileia,  moriva  poco  appresso 
nel  1044.  Il  terzo  figliuolo  è il  detto  Ottone,  succeduto  al  padre  nel  ducato;  il  quarto  e Vitale,  eletto 
vescovo  di  Torcello  nel  4048,  in  luogo  del  fratello  Orso,  Nel  4084  fu  spedito  a Costantinopoli  per  ricon- 
durre in  patria  1'  esiliato  fratello  Ottone,  che  trovò  passato  olle  seconda  vita.  Morì  dopo  il  4044.  L'ultimo 
fu  Enrico,  celebre  per  la  sua  avvenenza,  paragonata  dal  Sagomino  a quella  del  sole.  — Delle  femmine, 
la  prima  area  nome  Icella  o locella,  e sposò  Stefano,  figlio  di  quel  Surlnga,  o Cresimiro,  che  prestò 
omaggio  al  doge,  allorché  questo  dirigevasi  alla  volta  della  Dalmazia,  come  superiormente  vedemmo. 
Le  altre  tre  si  dedicarono  alla  vita  monastica,  tra  le  quali  Felicita,  abbadessa  nel  cenobio  di  s.  Giovanni 
Evangelista  di  Torcello  (e  non  di  s.  Antonio,  eh’  era  un  altro  monastero  di  quell'  isola,  eome  scrisse  ii 
Filiasl  cd  il  Lillà,  e copiò  pecorescamente  il  compilatore  della  Storia  documentata  di  Venezia),  che 
ottenne  dal  padre  suo  il  corpo  di  santa  Barbara,  vergine  e martire  di  Nicomodia,  il  quale  dallo  princi- 
pessa Maria,  sposa  di  Giovanni  Orseolo,  era  stato  trasportato  da  Costantinopoli.  — II  Litla,  non 
sappiamo  donde  traesse  cognizione,  dà  al  nostro  Pietro  una  figlia  di  più,  ed  aneli’  essa  monaca  ; ma  par 
certo  questo  un  errore,  non  trovandosene  cenno  nei  veneti  genealogisti  ; ed  il  Sagomino,  eh’  era 
intrinseco  della  famiglia  Orseolo,  non  ne  annovera  che  quattro  soltanto. 

(3)  Il  Sagomino  citato,  che  solo  ci  porge  tale  notizia,  semplicemente  lo  appella  dedalico  intlru - 
mento,  che  il  Filiali  traduce  per  organo  raro,  e fu  copialo  senza  altro  nella  Storia  documentata  ora 
detto.  — Sebbene  l'arte  di  costruire  organi  fosse  nota  a Venezia,  almeno  fino  al  principio  del  IX  secolo, 
pure  non  erano  usali  gli  organi  nelle  chiese.  — Ciò  testimonia  il  Sansovino,  parlando  della  ehiesa  di 
santo  Ilaffaello,  ove  ricorda  V uso  degl’  istrumenti  appellati  Rigabello,  Tortello  e Ninfale.  — Ora 
adunque  è da  ritenersi  che  lo  strumento,  fatto  costruire  nella  cappella  di  palazzo  dal  doge  Pietro,  fosse 
uno  degli  accennati,  e più  probabilmente  il  Ninfale,  che  vedevasi  dipinto  in  mano  degli  angeli  nel  quudro 
del  Paradiso  operato  dal  Guariento  nellu  sala  del  Maggior  Consiglio:  non  mai  però  l'organo,  usato 
più  tardi,  e meglio  adatto  alla  chiesa  clic  ad  uiiu  cappella  interna  della  pubblica  curia. 


OTTONE  ORSEOLO 

Doge  XXVII. — Anno  1008. 

Morto  il  padre,  rimase  solo  al  governo  Ottone,  il  quale,  sebbene  contasse  soli  di- 
ciotto  anni  di  età,  al  dire  dei  cronacisti,  era  dotato  delle  più  eminenti  virtù  per  reg- 
gere lo  Stato.  Saggio,  prudente,  giusto,  pio,  bello  del  corpo  e dovizioso,  fu  giudicato, 
come  scrive  il  Sanudo,  essere  degno  di  tal  governo,  eziandio  pei  meriti  del  padre  e del- 
i avo  santissimo.  — Tolse,  poco  appresso,  a sua  donna  Elena,  figlia  di  Geiza  re  d'  Un- 
gheria, e sorella  di  Stefano  I,  che  fu  pure  innalzato  a quel  trono,  e dopo  morto  sali 
all’  onor  degli  altari.  Elena,  pur  essa,  non  degenere  dalla  bontà  de'parenti,  è lodata  dal 
Dandolo,  siccome  castissima  e non  inferiore  alla  virtù  del  fratello. 

Fin  da'  primordii  del  suo  governo  Ottone  regolò  le  decime,  che  i cittadini  pagavano 
pei  pubblici  bisogni,  alterate  da’  precedenti  dogi  e loro  gastnldi.  — E già  erano 
scorsi  otto  anni  che  la  pace,  mantenuta  costantemente,  facea  prosperare  il  popolo  vene- 
ziano, quando  dorelle  ii  doge  reprimere  le  armi  di  Pietro  I vescovo  di  Adria,  il  quale, 
bramoso  di  stendere  i propri  dominii,  invadeva  i territori!  di  Loredo  e di  Kossone  j 
sicché,  accorso  tosto  doge  Ottone,  cacciava  i nemici,  e ne  poneva  a sacco  le  terre  loro, 
costringendo  il  vescovo  stesso  a recarsi  in  persona,  co’  primarii  del  clero  suo  e del  suo 
popolo,  in  Rialto  a chiedere  perdono  e pace,  segnando  il  di  7 giugno  1010  un  compro- 
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messo,  nel  quale  obhligavasi,  fra  le  altre  cose,  di  non  più  molestare  nè  danneggiare 
il  castello  di  l.orcdo,  cui  egli  avea  stimolato  a ribellarsi  alla  Repubblica. 

Nè  questa  fu  la  sola  impresa  di  Ottone  ; che  dovette  poco  dopo  rivolgere  le  sue  armi 
contro  gli  Slavi-Croati,  i quali,  con  alla  testa  il  loro  capo  Cresimiro,  o Crusimiro,  si 
erano  dati  nuovamente  a devastare  il  territorio  dalmate,  e si  erano  già  insignoriti  di 
Zara.  — Laonde,  allestita  poderosissima  flotta,  si  mise  in  mare  Ottone  stesso,  di- 
sposto di  assediare  tostamente  Zara  occupato  dai  nemici.  — Sennonché  dessi  gli  si 
fecero  incontro  sfidandolo  a battaglia  ; nella  quale  cosi  fatta  rotta  toccarono,  che  soli 
pochi  poterono  uscir  salvi,  mediante. sollecita  fuga,  riparandosi  fra  le  gole  e le  rupi  di 
quelle  loro  inaccessibili  montagne.  — Nel  suo  ritorno,  volle  il  doge  visitare  le  città  e le 
isole  tutte  della  Dalmazia,  e rinnovare,  con  ciascheduna,  i patti,  già  quattro  lustri 
prima  stabiliti  col  di  lui  glorioso  genitore,  i cui  documenti  sono  tuttavia  superstiti.  — 
Dopo  alquanti  mesi  ritornava  il  doge  alla  patria  : ma  la  fama  splendidissima  da  cui  era 
accompagnato  destò  la  gelosia  e l’ invidia  di  alcune  famiglie  nobili,  le  quali  mal  suppo- 
nendo troppo  polenti  gli  Orseoli,  onde  non  avessero,  a mezzo  cziandiu  delle  illustri  lor 
parentele,  od  usurpare  la  sovranità  assoluta  della  patria,  cercarono,  per  via  dei  lor  amici 
e aderenti,  di  sedurre  gran  parte  del  popolo  e d’ infondergli  il  sospetto  medesimo;  e 
tanto  furono  efficaci  le  costoro  instigazioni,  che  la  plebe,  sempre  credula  perchè  igno- 
rante, ed  instabile  sempre  come  il  mare,  insorse  per  modo  da  gridare  il  doge  deposto 
e Volerlo  cacciato  in  bando,  e con  lui  eziandio  il  fratello  Orso,  patriarca  di  Grado.  — 
Laonde,  pel  loro  meglio  fuggirono  ambedue,  riparandosi  nell’  Istria  vicina. 

Non  è improbabile  che  anche  Deppone,  patriarca  di  Aquileia,  abbia,  per  mezzo  dei 
suoi,  soffiato  in  questa  ingiusta  rivolta  : imperocché  sempre  guardando  egli  all'  ingran- 
dimento della  sua  giurisdizione,  ed  ai  varii  titoli  che  i suoi  antecessori  vantarono  sul 
patriarcato  di  Grado,  fattosi  potente  per  l’amicizia  dell’imperatore  Enrico  II,  cui  avea 
accompagnato  nella  sua  spedizione  di  Napoli,  ritornalo  che  fu  alla  sua  sede  si  adoperò 
con  tutto  sè  stesso  a sollevare  gli  animi  contro  Orso  patriarca  di  Grado,  ed  accusalo 
già  lo  aveva  appo  il  pontefice  Benedetto  Vili,  come  iutrusoe  illegalmente  eletto. 

E poiché,  per  l’ accennata  rivolta,  essendo  Orso  fuggito,  come  dicemmo,  parve  a 
Deppone  venuto  il  tempo  d’incarnare  i suoi  perversi  disegni,  sicché,  raccolta  tostamente 
una  forte  mano  di  militi,  recossi  sotto  le  mura  di  (ìrado.  — Sennonché,  trovando  egli 
chiuse  le  porte,  c parati  i cittadini  alla  difesa,  diedesi  egli  ad  ingannarli,  facendo  loro 
intendere,  non  esser  venuto  quale  nimico,  ma  solo  mosso  dallo  spirito  di  carità,  onde 
prender  cura  d'  un  gregge  rimasto  senza  pastore.  Ciò  veniva  affermando  con  sacra- 
mento ; per  cui  dierongli  fede  i Gradcnsi  ed  aprirongli  le  porte,  c lo  accolsero  amico. 
— Ma  il  patriarca,  non  si  tosto  entrava  nella  città,  che  fatto  dimentico  del  giuro  pro- 
ferto, e del  carattere  sacro  di  cui  era  insignito,  ordinò  alle  sue  genti  un  generale  sac- 
cheggio; il  quale  non  andò  scompagnato  da  quella  sfrenatezza  propria  delle  milizie, 
che  non  temono  Iddio,  che  giustizia  ignorano,  che  pietà  disconoscono,  sicché  nè  i templi 
andarono  immuni  dalle  sacrileghe  loro  mani,  nè  le  sacre  vergini  poterono  uscire  inco- 
lumi ; e quindi  il  prelato  malvagio,  raccolti  i corpi  santi  ed  i tesori  delle  chiese,  seco 
recolli,  come  a trionfo  della  mala  opera,  alla  sua  sede,  lasciando  però  in  Grado,  quale 
città  sua,  grosso  presidio.  — Arsero,  a tal  nuova,  di  sdegno  i Veneziani;  e sia  che 
per  questo  atto  fellonesco  si  avvedessero  delle  mire  iniquissime  di  Deppone,  che  sparsa 
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aveva  la  discordia,  ossia  che  gli  amici  dell'  Orscolo  conoscer  facessero  la  ingiustizia 
del  trattamento  a lui  fatto  patire  ; pentitisi  del  male  operato,  deliberarono  di  richia- 
marlo unitamente  al  fratello,  c a cotal  fine  deputarono  alcuni  a ricondurlo  alla  patria 
cd  al  trono.  — Ritornava  in  fatti  Ottone  con  Orso,  e tostamente  si  mosse  a rivendicare 
l' onor  nazionale,  a punire  Peppone,  ed  a ricuperar  Crado  perduta.  — Giunto  sotto  le 
mura  di  quella  città,  il  presidio  tosto  si  arrese,  e il  doge,  entrato,  ristaurar  fece  le  mura 
e rinnovare  le  porte,  e queste  validamente  munite  di  ferro,  ritornava  glorioso  alla  patria. 

Ma  neppur  questo  fatto  valse  a stabilire  durevolmente  Ottone  nel  seggio  ducale. 
I,’  odio,  T invidia,  il  malo  animo  delle  nemiche  famiglie  de'nobili,  segretamente  fcrmen- 
tavansi,  ed  alla  fine  irruppero,  dopo  due  anni,  in  nuova  rivolta.  — Alla  quale  diede  pre- 
testo la  sostituzione  alla  cattedra  di  Olivolo,  resasi  vacante  per  la  morte  di  Domenico 
Gradenigo,  la  cui  famiglia  celai  aniente  tanto  operò  che  eletto  venne  un  nipote  del  ve- 
scovo estinto,  appellato  pur  egli  Domenico,  il  quale  toccava  appena  il  diciottesimo  anno 
di  età.  — Quindi  parve  proprio  al  doge  negare  l’ investitura  di  quella  sede  all’  intonso 
Domenico  ; cd  allora  i Gradenighi,  stimolati  e aiutati  dai  Flabanici,  il  cui  capo  era  un 
Domenico,  uomo  capace  ad  ogni  delitto,  mossero  il  popolo  alla  da  lungo  tempo  meditata 
sommossa,  e lo  spinsero  a volere  la  deposizione  c l’esilio  del  doge.  — S’impadronirono 
quindi  di  lui,  e rasagli  la  barba,  lo  posero  o confine  a Costantinopoli.  — Suo  fratello, 
patriarca  di  Grado,  non  chiamandosi  sicuro,  prese  la  fuga,  e venne  pur  egli  dannato 
all’  ostracismo.  — Cosi  ebbe  fine  il  ducato  di  un  principe,  che  dovea,  per  le  sue  esimie 
virtù  c doti  dell’  animo,  esser  tenuto  carissimo  : esempio  solenne  di  quanto  sono  per  lo 
più  ingiuste  le  rivolte  de’  popoli,  che,  contro  i dettami  evangelici,  vogliono  erigersi  a 
giudici  dei  lor  governanti. 

Sul  breve  che  gira  di  retro  all’  immagine  di  questo  doge,  sta  scritto  : 

MARTE  GRADVM  RP.1HME.VS,  OTBW  VI  PATRIARCHA  TENER  IT 
IRBIS  AQVILBIAE  DEMVM  DE  SEDE  REPBLLOH. 
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l’er  l'agitazione  degli  animi  e pel  partito  tuttavia  potente  degli  Oracoli,  riusci- 
va burrascosa  l' assemblea  nazionale,  raccoltasi  affine  di  eleggere  il  nuovo  doge.  Final- 
mente venne  elevato  a quella  dignità  Pietro  Centranico;  nè  ciò  valse  ad  acquetar  le 
discordie,  che  anzi  queste  trovarono  fomite  nuovo  nelle  traversie  a cui,  di  questi  tempi, 
soggiacque  la  nazione.. — E di  vero,  l' inquieto  Deppone,  patriarca  di  Aquileia,  appro- 
fittando della  fuga  seconda  di  Orso,  tornava  alle  antiche  sue  pretensioni  sopra  la  Chie- 
sa di  Grado,  e col  favore  dell’  Augusto  Corrado  II,  succeduto  ad  Enrico  II,  implorava 
di  nuovo  dal  pontefice  Giovanni  XIX,  che  gli  fosse  resa  giustizia,  e decretato  venisse 
dipendente  dalla  sua  la  giurisdizione  gradeuse.  Il  che  ottenuto,  fu  poco  poi,  per  le  ri- 
mostranze umiliate  da  Orso  alla  santa  Sede,  revocato  il  decreto,  e deciso  altrimenti. 
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Sennonché  per  le  mene  di  Pcppone  medesimo  accadeva,  che  Corrado  negasse  ai  Ve- 
neziani la  conferma  degli  antichi  trattati,  per  cui  nacque  timore  non  si  avessero  a per- 
dere i possedimenti  nel  regno  italico,  e fosse  inceppato  il  commercio.  — A ciò  tutto  si 
aggiunse  i perpetui  maneggi  de’partigiani  del  doge  Oracolo  cacciato,  e l'appoggio  che 
questo  trovava  a Costantinopoli  appresso  il  cognato  di  Giovanni  suo  fratello.  Romano 
Argiro,  salito  nel  1028  al  trono  imperiale  ; e sì  che  esso  Augusto  favoriva  grande- 
mente le  pratiche  pel  ritorno  in  patria  del  parente,  in  guisa  che  le  città  dalmate  allon- 
tanaronsi  dalla  Repubblica,  ricevendo  strategi,  patrizi!,  governatori  dai  Greci,  secondo 
testimonia  lo  storico  Lucio.  — Per  tanto,  reputandosi  non  esservi  altro  modo  per  toglie- 
re T alicnamento  di  quelle  città,  che  richiamando  novellamente  al  seggio  ducale  il  prin- 
cipe esiliato,  del  cui  genitore  era  gloria  l'acquisto  delle  medesime,  venne  deposto,  raso, 
vestito  da  monaco  e mandato  il  Centranico  a Costantinopoli;  ove,  a levare  Ottone  Or- 
seolo,  venne  tosto  spedito  onorevole  ambasciata,  capo  della  quale  fu  lo  stesso  suo  fra- 
tello Vitale,  vescovo  di  Torcello,  revocandosi  dall'  esilio  eziandio  l’altro  suo  fratello  Or- 
so, patriarca  di  Grado,  acciocché  assumesse  il  governo  dello  Stato  fino  alla  venuta  di 
Ottone. 

Giunto  Orso  governò  la  Repubblica  per  modo,  che  gli  antichi  cronacisli  lo  compre- 
sero nella  serie  de’  dogi,  e come  tale  lo  considerarono  ; tanto  più  quanto  che  fu  desso 
ritratto  fra  le  immagini  loro  nel  fregio  della  Sala  del  Consiglio  Maggiore,  come  dicem- 
mo nella  Introduzione,  e può  vedersi  nella  Tavola  I,  che  a quella  sussegue.  — Egli  in- 
fatti si  diportò  lodatamente,  curando,  innanzi  tratto,  il  ristauro  della  città  di  Grado  e 
delle  chiese  a cui  avea  recalo  gravi  danni  il  patriarca  Pcppone.  Pece  coniare,  pel  pub- 
blico bene,  col  suo  nome,  una  nuova  c piccola  moneta,  la  quale  avea  corso  anche  al 
tempo  del  Dandolo,  vale  a dire,  dopo  quattro  secoli  quasi.  Avendo  però  gli  ambasciatori, 
spediti  a Costantinopoli,  trovato  Ottone  già  estinto,  al  loro  ripatrio  Orso  rinunziava  at 
suo  incarico  dopo  quattordici  mesi  di  ottimo  reggimento,  restituendosi  quindi  alla  pa- 
triarcale sua  sede. 

Il  ritratto  di  Pietro  Centranico  tiene  nella  sinistra  mano  il  solilo  breve,  su  cui 
leggesi  : 

PIUBCESSORE  NEO  PRIVATO  SOEPTRA  UVBBBRO. 


(1)  Aderiscono  concordemente  i veneti  genealogisti,  derivata  la  famiglia  di  questo  doge  da  Cesena, 
città  della  Romagna,  la  quale  famiglia  fu  però  variamente  appellata,  quando  Centranico,  o Centranigo,  e 
quando  Citrouigo  e Centrini go  ; e venuta,  in  tempi  remoti,  nelle  venete  isole,  abitò  da  prima  in  Torcel- 
lo, e quindi  trasferissi  a Rialto,  ove  dal  suo  seno  uscirono  tribuni  ed  altri  uomini  potenti,  aavii  ed  ama- 
tori della  patria.  — Vogliono  però  il  Malfatti,  Luca  de  Linda,  nelle  sue  Descrizioni  Universali  e Fran- 
cesco Bracciolini  nella  Breve  Notizia  de  IT  isola  di  S.  Nicolò  de'  Mendicoli,  a cui  Risentono  parecchir 
cronache,  che  tale  famiglia  assumesse  poscia  il  cognome  di  Salomone.  Ma  Intorno  a ciò  discordano  al- 
cuni antichi  manoscritti,  ed  i genealogisti,  tra*  quali  il  Cappctlari  ; sulla  considerazione  che  l' origine 
e I'  arma  gentilizia  dell'  una  sono  diverse  da  quelle  dell’  altra.  — Diversificano  eziandio  gli  scrittori 
nell'  assegnare  in  varii  tempi  la  estinzione  di  questa  casa,  altri  fissandola  nel  1028,  nella  persona  del 
nostro  doge;  altri  nel  1034,  e chi  nel  1300,  essendo  che  si  divise  in  due  rami,  come  vuole  il  Coronelli, 
dimostrandolo  li  due  scudi  diversi  da  essi  due  rami  innalzati.  — Quello  che  viene  dato  alla  famiglia  del 
doge  in  parola  è scaccheggiato  d'argento  e di  vermiglio. 
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DOMENICO  FLABANICO  «> 


Doge  XXIX.  — Anno  1032. 


i\el  mentre  disponeva!!  per  raccogliere  l'assemblea  nazionale,  onde  eleggere  il  prin- 
cipe nuovo,  un  Domenico  Orseolo,  che  i cronacisti  dicono  della  stirpe  del  defunto  Otto- 
ne (2),  si  valse  della  generale  agitazione  del  popolo  per  occupare,  col  favor  del  suo  par- 
tito, il  seggio  ducale.  — Ma  appena  fu  consapevole  la  nazione  dell’  atto  violento,  ripro- 
vando la  temerità  di  lui,  diede  mano  alle  armi,  e furiosamente  lo  cacciò,  obbligandolo, 
per  lo  spavento,  a fuggire,  e ripararsi  a Ravenna,  ove,  secondo  il  Sanudo,  dopo  otto  soli 
giorni  mori.  Ad  onta  però  che  costui  occupasse  illegalmente,  e per  un  solo  giorno  il 
principato,  venne  dipinta  la  di  lui  immagine  nel  fregio  della  Sala  del  Consiglio  maggio- 
re, intorno  alla  quale  veggasi  la  Introduzione  e la  Tavola  I che  a quella  sussegue. 

La  violenza  usata  da  Domenico  porse  modo  al  partito  contrario  degli  Orseoli  di 
rivolgere  a suo  prò  l’ accaduto,  e far  si  che  venisse  innalzato  al  seggio  ducale  quel 
Domenico  Flabanico,  che  veduto  abbiamo  a capo  dei  congiurati  contro  il  doge  Ottone, 
e che  appunto  dall'esilio,  in  cui  viveva,  fu  richiamalo  in  patria. — Il  partito  stesso  ebbe 
altresi  forza  di  fare  statuire,  che  la  famiglia  degli  Orseoli  fosse  dichiarata  perpetuamente 
incapace  a qualsifosse  dignità  e beneficio  nella  Repubblica. 

Ottenuto  Domenico  Klabanico  il  principato,  decretar  fece  dall'  assemblea  nazionale 
due  provvide  leggi  j colla  prima  delle  quali  era  vietato  al  doge  associarsi  al  trono  ed 
eleggersi  a successore  il  proprio  figliuolo  o il  fratello,  e ciò  affine  di  non  perpetuare 
nella  di  lui  famiglia  la  potestà  suprema  : colla  seconda  richiamavasi  in  vigore  1’  antica 
pratica,  quella  cioè,  di  dare  al  doge  due  consiglieri,  perchè  lo  assistessero  negli  affari 
comuni,  e perciò  furono  primi  chiamati  a tal  carica  Domenico  Selvo  e Vitale  Faliero; 
e si  volle  eziandio  che  il  doge  deliberar  non  potesse  nelle  cose  gravissime  dello  Stato 
senza  invitare  a consulta  i più  ragguardevoli  ed  assennati  tra  i cittadini  ; dalla  quale 
ultima  legge  vuoisi  intravedere  il  germe  del  consiglio,  che  fu  poi  detto  dei  Pregadi,  e 
eh’  ebbe  stabilità  ducando  Jacopo  Tiepolo. 

Non  ebbe  il  Flabanico,  durante  il  suo  reggimento,  che  a regolare  le  interne  cose  ; 
il  che  fece  con  senno  c con  prudenza,  in  guisa  da  meritare  le  lodi  degli  storici  tutti.  — 
Dai  che  si  vede,  avere  egli  mutato  l’animo  e sedati  gli  spiriti  turbolenti,  lostochè  per- 
venne al  conseguimento  delle  sue  brame,  quelle  cioè  di  deprimere  gli  Orseoli  rivali,  c 
sedere  sul  trono.  — E sia  che  non  potesse,  per  le  commozioni  d’ Italia,  ottenere  la 
rinnovazione  degli  antichi  trattati  da  Corrado  11  il  Salico  ; c sia  che  del  pari  non  gli 
fosse  dato  accostarsi  all’  Augusto  d’  Oriente,  Romano  Argiro,  forse  a motivo  dello  sde- 
gno di  lui  verso  i Veneziani  per  la  espulsione  degli  Orseoli  da  esso  protetti,  sicché  di 
questi  tempi  si  veggono  quasi  tutte  le  città  dalmate,  e forse  anche  quelle  dell’  Istria, 
allontanarsi  dalla  Repubblica,  e unirsi  ai  greco  impero  ; pure  il  Flabanico  si  contenne 
con  tanta  politica,  che,  morto  Romano,  da  uno  dei  di  lui  successori,  vale  a dire,  o 
da  Michele  IV,  o da  Costantino  Vili,  come  vuole  il  Dandolo,  ebbe  il  titolo  di  proto- 
spalano. 
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Alle  molte  e sapienti  riforme  introdotte  dal  doge,  quella  pure  è da  annoverarsi 
procurata  in  ordine  al  clero;  avendo  egli,  nel  1040,  d’ intelligenza  col  patriarca  di 
Grado,  Orso  Orseolo,  c degli  altri  vescovi  delle  Lagune,  adunato  un  concilio  provincia- 
le in  san  Marco  : nel  quale,  fra  le  altre  cose  decretate,  fu  stabilito,  che  non  potesse 
essere  consacrato  alcun  sacerdote  innanzi  di  aver  compiuto  il  trentesimo  anno  di  età  ; 
nè  diacono,  prima  del  vigesimoquinto,  tranne  il  caso  di  assoluta  necessità,  e sempre  col- 
I’  assenso  del  metropolitano. 

Finalmente,  dopo  dieci  anni  circa  di  pacifico  e saggio  governo,  passava  il  Flabanico, 
nel  1042,  a vita  migliore  e veniva  tumulato  nella  chiesa  di  Santa  Croce,  secondo  il  Sa- 
nudo  c secondo  altri  in  Santo  Zaccaria.  — Sotto  il  di  lui  reggimento  fondossi,  dalla  no- 
bil  famiglia  Baflo,  la  chiesa  di  S.  Secondo  in  isola,  non  però  le  altre  chiese  annoverate 
dal  recente  compilatore  della  Storia  documentata  di  Venezia  (3). 

Il  ritratto  di  questo  doge  reca  dalla  sinistra  il  solito  breve,  su  cui  leggesi  la  seguen- 
te inscrizione,  riportata  dagli  storici  con  una  lieve  ommissione  : 

SYB  ME  S1LVBRE  DECBKTVM  FIT  : INE  OYIS  CONSORTEM, 

SBV  SUCCESSORE»  IN  DVCATV  SIBI  V1VENS  PAGI  NT. 


(i)  Alcuni  fra  i veneti  genealogisti  asseriscono  derivata  da  Firenxe  in  famiglia  di  questo  doge,  nel 
mentre  altri  la  dicouo  provenuta  da  Ferrara,  senza  però  che  nò  gli  ani  nè  gli  altri  rechino  prove  a con- 
validazione del  loro  asserto.  — Variano  ancora  i cronacisti  nel  cognome  dato  ad  essa  ; sicché  trovasi 
quando  appellata  Frubenigo,  e quando  Fiabanico ; e narrano  poi  essere  stata  ascritta  al  Consiglio 
nel  080.  — È quindi  crror  manifesto  quello  preso  da  alcuni  scrittori,  nel  crederla  venuta,  nel  4125,  a 
Venezia  da  Costantinopoli  sulle  galee  di  Domenico  Micheli;  che  li  contraddice  la  esistenza  anteriore  in 
Venezia  del  nostro  doge.  — Finalmente,  altri  scrittori  ancora  la  vogliono  una  cd  indivisa  coll'altra  fa- 
miglio Steno,  perchè,  dicono,  che  questa  portato  avesse  il  cognome  di  Flabenigo  prima  di  assumere 
quello  di  Steno,  e più  li  conferma  nella  loro  opinione  V osservare  lo  scudo  di  ambedue  tali  case  diffe- 
renziare di  poco  1' uno  dall' altro. — Ma  pur  questo  è un  errore. — Variano  eziandio  le  memorie  che 
fissano  la  estinzione  della  famiglia  Flabanico  : imperocché  quali  la  vogliono  tramontata  col  nostro 
doge,  e quali  nel  4240.  Il  p.  Coronelii,  più  assennatamente,  lu  riporla  estinta  nel  4 254  nella  persona  di 
Giovanni  Flabanico,  che  trovasi  tra  gl»  elettori  del  doge  Marino  Moroslni. 

Portava  questa  casa  per  arme  uno  grande  stella  in  campo  partito  d' oro  e di  azzurro,  de’  colori 
contrapposti. 

(2)  É questione  tra  gli  scrittori  recenti  nell*  assegnare  la  paternità  di  questo  Domenico,  voluto 
figlio  di  doge  Pietro II  Orseolo,  quantunque  il  Sagomino  taccia  di  lui:  ed  il  Sagomino  fu,  come  dicem- 
mo, famigliare  degli  Orseoli,  e dovea  conoscere,  più  ehe  ogni  altro,  la  figliuotanzn  di  doge  Pietro  II. 
— Nè  vale,  come  pensa  il  Filiasi,  doversi  credere  che  il  Domenico  in  questione  fosse  figliuolo  di  esso 
Pietro,  avuto  da  un’altra  moglie  prima  di  Maria  nota  ai  genealogisti,  chè  ciò  è mera  supposizione  pri- 
va di  appoggio;  nè  vale,  come  altri  dissero,  essere  Domenico  non  altro  che  Enrico,  al  quale  forte  /’  im- 
peratore Enrico  cangiò  nel  tuo  nome,  che  prima  aveva  di  Domenico , allora  appunto  che  gli  fu  padrino 
alla  cresima,  perchè  ciò  non  è attestato  da  cronacista  o storico  alcuno.  — Crediamo  quindi,  ed  a ragio- 
ne, che  Domenico  appartenesse  ad  un  altro  ramo  della  famiglia  degli  Orseoli,  tanto  più  quanto  che  ve- 
demmo attribuito  a Pietro  I il  santo  il  fatto  discusso  nella  notai  della  vita  di  esso  Pietro  (pag.  52  e 53), 
che  non  può  certamente,  se  vero,  applicarsi  a lui. 

(3)  Un'altra  delle  molte  Inesattezze,  che  s'incontrano  nella  Storia  fiorarne  ninfa  di  Penezia , si  è 
quella  di  avere  asserito  erette,  ni  tempo  del  Flabanico,  le  chiese  di  5.  Saba  poi  detta  £.  Batto,  dell'  An- 
nunziata poi  S.'a  Lucia , di  S.,a  Temila,  di  S.  Polo , ec.,  dimenticandosi  poi  quella  di  S.  Secondo  la  isola, 
veracemente  fondata  di  questi  anni.  — Bastava  che  il  compilatore  di  quella  Storia  consultasse  il  Dan- 
dolo, il  Sansovino  ed  il  Cornoro,  quest’  ultimo  diligentissimo  illustratore  delle  Venete  Chiese,  per  sa- 
pere eretta  la  chiesa  di  8.  Basso  dalla  famiglia  Elia,  nel  4076;  quella  dell’ Annunziato,  poi  detta  di  San- 
ta Lucia,  nel  1492, 1’  altra  di  Santa  Temila , In  tempi  incerti  dalle  famiglie  Sagredo  e Celai,  e secondo 
pare  dopo  il  martirio  di  8.  Gerardo  Sagredo,  vale  a dire,  nell'ultima  metà  del  secolo  XI  ; c finalmente 
quella  di  S Polo  nell'  837  dui  doge  Pietro  Tradonlco  e da  Giovanni  suo  figlio. 
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DOMENICO  CONTARINI  w 

Doge  XXX.  — inno  104,'ì. 

Eletto  doge,  per  maggioranza  di  voti,  dai  comizii,  Domenico  Contarmi,  uomo  d' illu- 
stre prosapia,  tenne  lungo,  saggio  e pacifico  governo.  — Dall’ imperatore  Costantino  IX 
Monomaco  veniva  insignito  dei  cospicui  titoli  di  patrizio  imperiale  e protonebaste, 
siccome  apparisce  da  un  documento  del  1049,  col  quale  vengono  definite,  alla  presenza 
del  doge,  alcune  contese  fra  gli  abitanti  delle  due  Chioggie  e Pietro  Orseolo,  figlio  di 
quel  Domenico,  usurpatore  per  un  solo  giorno  del  principato. 

1/  anno  seguente  alla  esaltazione  del  Coniarmi,  novellamente  insorgeva  contro  la 
giurisdizione  patriarcale  di  Grado  l’ inquieto  ed  ambizioso  Peppone,  patriarca  di  Aqui- 
leia  ; il  quale,  avendo,  con  subdole  arti,  ottenuto  da  Benedetto  IX  un  nuovo  decreto, 
che  assoggettava  ancora  la  Chiesa  gradensc  alla  sua  di  Aquileia  ; egli,  Peppone,  si  ac- 
cinse, con  la  forza,  c a guisa  di  masnadiero,  a prendere  possesso  della  sede  di  Grado.  — 
Radunato  quindi  uno  stuolo  di  armati,  sorprese  d’ improvviso  quella  città,  la  prese,  mi- 
seramente la  pose  a sacco,  e la  commise  alle  fiamme. 

Commossi,  per  l'empio  insulto,  il  doge  ed  il  patriarca  gradense  Orso  Orseolo,  scris- 
sero tosto,  e spedirono  ambasciatori  al  pontefice,  chiedendo  giustizia.  — La  ottenevano 
in  fatti  ; imperocché  raccolto,  da  Benedetto,  un  concilio,  venne  da  questo  annullato  il 
precedente  decreto,  e ne  fu  un  nuovo  emanato,  col  quale,  condannandosi  le  iniquità 
commesse  da  Peppone,  gli  s' imponeva  restituire  i tesori  rapili  alle  chiese  ed  agli  abi- 
tanti di  Grado,  e riparare  i danni  recati,  sotto  pena  delle  più  severe  censure  eccle- 
siastiche. — Sennonché,  ritornati  gli  ambasciatori  olla  patria,  trovarono  spento  Peppo- 
ne d' improvvisa  morte,  c quale  suole  Iddio  punire  i malvagi. 

La  scomparsa  dal  mondo  di  costui  procurò  ai  Veneziani  la  quiete:  imperocché  quel 
tristo  meditava  infligger  loro  danni  gravissimi,  avendo  egli  in  gran  parte  restituito  Aqui- 
leia all’  antico  lustro,  riparandone  le  ruine,  fabbricando  molti  fondachi  e botteghe,  per 
richiamare  con  particolari  agevolezze  il  commercio  c la  navigazione  ; al  quale  sco- 
po avea  di  già  tolto  alla  Repubblica  il  porto  di  Pilo,  ed  aveva  ottenuto  dagl’  imperatori 
Enrico  II  e Corrado  II  amplissimi  privilegi  a favore  della  sua  metropoli. 

Morto  Peppone,  il  doge  Contarmi  recossi  con  una  flotta  a Grado,  la  prese,  e quindi 
fe'  del  suo  meglio  per  riparare  a'  danni  sofferti  dalle  chiese  e dalle  fabbriche;  ma  trop- 
po gravi  essendo,  Grado  non  più  risorse  ; tanto  più  qqanto  che  i suoi  patriarchi  aveva- 
no trasportala  la  Ior  residenza  poco  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Giovanni  Elemosinano  a 
Rialto,  ove  possedevano  un  palazzo,  del  quale  rimane  tuttavia  la  memoria  ncldipinto  di 
Vittore  Carpaccio,  ora  nella  Pinacoteca  dell’Accademia  veneta  di  Belle  Arti,  esprimente 
un  miracolo  operato  per  mezzo  della  reliquia  della  SS."“  Croce. 

Dopo  alcuni  anni,  vale  a dire,  intorno  al  1050,  Crcsimiro,  re  dei  Croati,  avendo  in- 
stigato  i Dalmati  a torsi  dalla  qualsifossc  soggezione  de’ Veneti,  accadde  che  Zara  cac- 
ciasse il  conte  Orso  Giustiniano  per  darsi  a lui.  Laonde  il  Contarmi,  armata  una  flotta, 
recossi  ad  astringere  quella  città  all'osservanza  de’  patti,  lasciando  il  proprio  figlio 
Marco  a tutela,  nel  mentre  che  suase  altre  vacillanti  città  a rimanere  in  fede. 

(71) 


Digitized  by  Google 


La  morte  di  Pcppone  non  tolse  però  che  le  questioni  per  la  supremazia  della  sede 
di  Aquileia  sopra  quella  di  Grado  avessero  fine:  che,  succeduto  a lui  prima  Everardo 
e poscia  Gottopoldo,  quest’  ultimo,  con  trame  insidiose,  erasi  adoperato  a tutto  uomo 
nel  molestare  il  patriarca  di  Grado,  Domenico  Marengo,  succeduto  ad  Orso  Orseolo.  — 
Ma  tali  quistioni  finirono  con  felice  riuscita,  avendo  il  pontefice  Leone  IX,  ne'concilii  di 
Roma  e di  Mantova,  annullate  tutte  le  giurisdizioni  e i privilegii  dal  violento  Peppone 
carpiti  alla  santa  Sede,  e dichiarati  dipendenti  i vescovi  veneti  e quelli  dell’  Istria  dal 
metropolitano  di  Grado. 

Nell’  occasione  appunto  che  papa  Leone  era  a Mantova,  oweramente,  come  altri 
, dicono,  nel  suo  ritorno  dalla  Germania,  portossi  a Venezia  per  venerare  la  sacra 
salma  dell’  Evangelista  Patrono,  collo  scopo  eziandio  di  ottenere  sussidii  dalla  Repub- 
blica contro  i Normanni,  che  si  facevano  ogni  di  più  formidabili  in  Italia.  — Egli  fu 
accolto  con  grande  riverenza,  e fu  festeggiato  con  sommo  giubilo,  e quindi  ricondotto, 
con  la  medesima  pompa,  sino  a’  margini  delle  lagune.  — la;  virtù  di  questo  santo  Pon- 
tefice gli  meritarono,  dopo  morte,  1’  onor  degli  altari;  e i Veneziani,  memori  di  quanto 
avea  fatto  a prò  della  sede  di  Grado,  e della  benignità  da  lui  dimostrata  allorché  si 
compiacque  visitare  la  loro  città,  vollero  intitolata  a)  suo  nome  la  chiesa  che  pria  sus- 
sisteva sotto  l’ invocazione  di  Santa  Caterina,  rifabbricandola  da'  fondamenti  ; chiesa 
che  dura  tuttavia,  e che  volgarmente  è appellala  S.  Lio. 

Morto  l’ imperatore  Corrado  II,  che  tanto  avea  protetto  Peppone  ed  avversato  la 
Repubblica,  ed  eletto,  nel  4046,  Enrico  III,  soprannominato  il  Nero,  discendeva  questi 
ili  Italia  nel  4055,  ultimo  anno  del  viver  suo.  — Approfittavano  quindi  i Veneziani  di 
quella  occasione  per  rinnovare  gli  antichi  trattali  di  alleanza  e di  libertà  de'  commercii 
nel  regno  Italico.  — Perciò  spedirono  a lui,  siccome  ambasciatori,  Domenico  Selvo  e 
Buono  Dandolo,  cd  ottennero  infatti  il  conseguimento  delle  loro  domande,  come  risulta 
dal  trattato  conservatoci  nel  famoso  codice  Trevisano. 

In  mezzo  alle  perpetue  guerre  e discordie  che  di  questi  tempi  desolavan  l' Italia,  e 
malgrado  che  la  fortuna  de’  Normanni  turbasse  gravemente  il  commercio  dei  Veneti, 
seppe  il  doge  conservare  l’interna  pace  e l’esterna,  dando  esempio  di  saggezza,  di  mo- 
derazione c di  pietà.  — Frutto  della  quale  ultima  virtù,  innanzi  tratto,  fu  la  cura  che 
ei  si  prese  caldissima  di  far  ridurre  la  Basilica  di  s.  Mareo  nella  forma  attuale,  riedifi- 
candone di  mattoni  molte  parti  : poi,  nel  4053,  procurò  la  fondazione,  unitamente  a 
Domenico  Marengo,  patriarca  di  Grado  c a Domenico  Contarmi,  vescovo  di  Olivolo, 
del  monastero  e della  chiesa  del  Lido,  intitolata  a S.  Nicolò,  vescovo  di  Mira,  decorata 
poscia  di  parte  delle  sacre  spoglie  del  titolare  medesimo  al  tempo  del  doge  Vitale  I Mi- 
chele ; intorno  a cui  seggasi  la  nota  17  della  illustrazione  della  Tavola  CLXXIX.  — 
Da  essa  .chiesa  c cenobio  prese  quindi  il  nome  il  porto  vicino,  lasciato  l' antico  che 
aveva  di  Venezia  o di  Rialto. 

Dopo  lungo  e saggio  governo  chiuse  la  sua  mortale  carriera  il  buon  doge,  nell’  an- 
no 4070,  designando  la  sua  tomba  nella  chiesa  da  lui  ediGcata. 

Sul  breve,  che  vedesi  nella  sinistra  mano  del  ritratto  che  lo  rappresenta,  si  legge  : 

BELLO  COKVICTAN  IADRAM  CASTIGO  RBBELLEM. 
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(1)  Per  lunga  e fantastica  argomentazione,  alcuni  scrittori,  tra' quali  tigone  Torrelli,  il  co.  Ja- 
copo /«barella  e Pier  Antonio  Motti,  pretesero  provare,  essere  derivata  la  famiglia  Contarmi  dalla 
gente  consolare  roinanu  Aurelio  Cotta,  alla  quale  appartenne  quel  P.  Aurelio  Colta,  figliuolo  di  M.  Au- 
relio dannalo  dal  console  Carbonr,  e che,  dopo  morto  il  genitore,  trasferissi  con  la  famiglia  a Padova, 
della  quale  i di  lui  posteri  lungamente  tennero  il  governo.  — Uno  di  essi,  L.  Aurelio  Colta,  creato  da 
Cesare  prefetto  del  Reno,  dicono  avere  avuto  due  figliuoli  appellati  Adrlelino  e P.  Aurelio  Colta;  ed 
essere  dal  primo  derivali  gli  antichi  conti  del  Reno  e di  Sali»  ; dal  secondo  i Cullarmi,  quasi  conti 
del  Reno,  denominati  poscia  Contareni. 

Giorgio  Piloni,  nella  Storia  di  Belluno,  e Gio.  Francesco  Palladio,  in  quella  del  Friuli , asseri- 
scono, che  li  Contarini  fossero  prefetti  di  Concordia,  e passassero  quindi  a Rialto,  al  tempo  della  incur- 
sione di  Attila  in  Italia;  e Cesare  Malfatti,  nella  sua  Cronaca  delle  Famiqlie  Fenete  patrizie,  tuttavìa 
inedita,  da  tre  luoghi,  e per  tre  rami  diversi,  fa  derivare  nelle  lagune  li  Contarini  : vale  a dire,  da 
Concordia  a Loredo  e quindi  a Rialto  ; dall’  Ungheria  a Concordia,  e colà,  unitisi  co' primi,  seguirono 
le  trasmigrazioni  di  quelli;  e,  finalmente  dal  Reno,  ove  erano  conti;  unendosi  il  Malfatti,  in  questa 
ultima  opinione  agli  altri  scrittori  riferiti,  seguito  eziandio  da  Gio.  Battista  Contarini,  nella  seconda 
parte  della  sua  Fenela  Storia,  e da  Casimiro  Frcscot,  ne*  Pregi  della  nobiltà  veneta,  senza  nominarne 
altri,  ché  lunga  e noiosa  tornerebbe  la  nota. 

Essendo  poi  questa  casa  venula  ad  abitare  Rialto,  fino  dai  primordi!  della  Repubblica,  fu  anno- 
verata fra  le  dodici  antiche  famiglie  che  ottennero  il  soprannome  di  apostoliche,  nelle  quali  fu  stabi- 
lito il  corpo  della  nobiltà  patrizia.  — Laonde  l Contarini  furono  tribuni  in  Rialto  ed  ebbero  piò  volte 
la  tribunizia  generale  reggenza  di  tutte  le  iaole  unite,  come  riferisce  il  Cappellari  nel  suo  Campùloylio 
Veneto,  inedito.  — Possedettero  i Contarini  la  contea  di  loppe,  o del  Zaffo,  nella  Siria,  e ne  conser- 
varono il  titolo  perpetuamente:  ebbe  questa  famiglia  II  gluspatronalo  delle  chiese  parrocchiali  di  S.  Gio. 
Battista  della  villa  diBaldovina,  di  8.  Bartoloinmeo  di  Valnogaredo,  e di  quelle  di  S.  Lorenzo  di  Yo 
e della  Natività  della  Vergine  in  Piazzola,  ville  tutte  nel  territorio  di  Padova.  — Eresse  del  proprio,  in 
varie  chiese  di  Venezia  e fuori,  cappelle  ed  altari,  e in  molte  altre  conserva  illustri  memorie. 

Diramo»»!,  essa  famiglia,  in  guisa,  che  tennesi  per  la  piò  numerosa  tra  tutte  le  case  patrizie  ; 
onde  ne  uscirono  dal  suo  seno  otto  dogi  ed  infiniti  uomini  illustri  nella  toga,  nelle  anni,  nel  sacerdozio, 
nelle  scienze  e nelle  lettere. 

Portavano  li  Contarini  per  arma  tre  bande  azzurre  in  campo  d'oro;  arma  che  fu  poi  alterata 
con  inquartttturc  e pezzi  diversi,  per  concessioni  ottenute,  o per  memoria  di  ambascerie  sostenute,  iti 
guisa  che  beo  dieci,  e tutte  diverse,  insegne  usarono  poscia,  le  quali  valevano  non  pure  a distinguere 
le  varie  linee  io  cui  diramaronsi.  — Il  cavaliere  Zaccaria  Contarmi,  che  fu  sessanlatre  volle  ambascia- 
tore per  la  Repubblica  alle  diverse  corti  di  Europa,  fu  il  primo,  che  nel  4355,  per  dono  dell'Impera- 
tore Carlo  IV,  alzasse  l' aquila  imperiale.  — Marco  senatore,  nel  4375,  ne  prese  due;  e Domenico, 
provveditore  in  campo  nel  4545,  in  occasione  che  trovossi  presente  alla  famosa  battaglia  di  Marignano, 
ebbe,  da  Francesco  I re  di  Francia,  il  dono  de’  gigli  : per  col  si  riconosce  erroneo  lo  scudo  dipinto 
sotto  la  iinogine  del  nostro  doge  Domenico,  che  dovea  essere  distinto  dalle  sole  tre  bande  azzurre  in 
campo  d’oro. 

Esso  doge  poi  ebbe  a padre  Marco  q.  Giovanni,  da  santa  Muria  M a ter  Domini,  che,  secondo  il 
Coronelli,  fu  eletto  procuratore  di  S.  Marco,  il  di  40  decembre  000,  in  luogo  del  defunto  Fantino  Gra- 
dendo.— Nella  riedificazione  della  chiesa  di  8.  Nicolò  del  Udo,  che  ebbe  luogo  nel  1620,  per  opera 
dell'abate  di  quel  monastero  Raffaello  da  Verona,  curassi  che  ad  onor  suo,  sull’esterna  porta  della  chiesa 
stessa,  fosse  creilo  un  monumento  decoroso,  eoa  la  sua  imagine  e con  lu  seguente  inscrizione  : 

D.  0.  M. 


nOMIMCO  CONT  VIIENO.  — Q V I REBELLEN  DALMATI**  COMPRESSI  FOEDERA  DOMVIT.  — GRAOTN 
PVLSV  AQVILEIENSE  RECEPII.  — NORMANNO*  IN  APVLIA  VICIT  — PACE  PATRI  VE  REDDITA,  RELIGIONE 
A VOTA»  — HOC  NICOL  AO,  ET  ALTERO  ANCELORVM  DVCI  — COXSTRVCTA  TEMPLA,  AMPLISSIMI*  LOCV- 
PLETATA  PRO  VKNTfBVS  — SICRIS  D«VORVM  CINERIBV9  ORNATIT  — AETEBNAE  PRINCIPIO  MEMO- 
lue.  — OC.  POST  omrvM  ANNIS  XXVII  CVS  PUAEFY1SSET  MONACHI  Ci  SIN.  BBNEFICIORVM  MEMO- 

RE* — UAC  TVMVU  RKNOV  A TIGNE  L1TANT.  — ANNO  MDCXL. 
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Doge  XXXI.  — Anno  1071. 


Fu  questo  doge  eletto  in  modo  diverso  dai  suoi  antecessori;  imperocché,  raccoltosi 
il  popolo  sul  lido  di  Olivolo,  o di  S.  Nicolò,  per  assistere  a’ funerali  del  defunto  Conta- 
rmi, che  tumulatasi  in  quella  chiesa;  nel  mentre  che  il  clero  ed  i monaci  dell’unito  ce- 
nobio pregavano  il  cielo,  che  volesse  concedere  alla  patria  un  principe  grato  a tutti,  c 
conveniente  a tanta  dignità,  levossi  ad  un  tratto,  come  di  un  sol  uomo,  una  voce  generale 
gridante  : fo/emo  do  are  Domenego  Seleo,  et  lo  laudemo.  — N'on  è quindi  da  por  dubbio, 
che  tale  atto  non  fosse  promosso  dalle  virtù  che  adornavano  il  Selvo,  e dalle  sue  bene- 
merenze verso  In  patria  ; che  il  supporre,  con  alcuni  storici,  che  ciò  prima  venisse  se- 
gretamente maneggiato  da' suoi  partigiani,  sarebbe  cosa  contraria  al  buon  senso,  e pel 
breve  tempo  trascorso  fra  la  morte  del  Contarmi  e la  elezione  del  Selvo,  e per  la  re- 
pugnanza  di  questi  nel  credersi  eletto  a quel  carico  ; sicché  fu  bisogno  che  i nobili 
lo  afferrassero  c lo  innalzassero  sulle  proprie  spalle,  affinchè  il  popolo  lo  vedesse,  e 
nuovamente  lo  acclamasse.  Poscia,  recatolo  sur  un  naviglio,  fu  accompagnato  dalle  bar- 
che tutte  fino  a S.  Marco  ; nella  cui  basilica  il  Selvo  non  volle  entrare  senza  pri- 
ma aversi  tolto  i calzameli  ti,  onde  umile  e a’ piè  nudi  prostrarsi  all’altare  per  rice- 
vere le  insegne  ducali  e il  vessillo  della  Repubblica. 

Nel  primo  anno  del  reggimento  di  doge  Selvo  toccava  il  suo  compimento  la  fab- 
brica della  basilica  di  S.  Marco  ora  delta,  siccome  ricordavano  li  due  versi  seguenti, 
scolpiti  in  una  cornice  dell’  atrio,  rapportali  da  varie  cronache,  tra  cui  dal  Sansovino; 
versi  però  che  più  non  esistono  (2)  : 

ANNO  UILLENO  TRANSACTO,  BISQYE  7RIGENO, 

DESTPBR  VNDKCIMO  FYIT  FACTA  PRIMO. 

Quindi  egli,  il  Selvo,  subitamente  intese  a decorare  la  basilica  stessa  di  marmi 
preziosi,  di  colonne  e di  musaici,  facendo  costruire  di  pietra  quelle  parti  che  tutta- 
via erano  di  legno,  siccome  viene  attestato  da  una  cronaca  antica.  — Per  lavorare 
que’ musaici  fece  venir  dall’Oriente  artefici  capaci,  i quali  educarono  altri  a conti- 
nuarli sotto  il  reggimento  de’  dogi  successivi.  — Lo  Zanetti  pensa,  che  siano  da  at- 
tribuirsi al  tempo  del  Selvo  le  figure  del  Salvatore  sedente  fra  la  Vergine  e il  divo 
Marco,  che  decorano  l’archetto  sovrastante  la  porta  interna  centrale,  e probabilmente 
i musaici  che  vestono  le  cupolette  dell’ atrio,  in  cui  sono  espresse  le  storie  dell'antico 
Patto. — E quantunque  lo  stile  secco  di  quelle  opere  mostri  l’arte  imbarbarita  nella 
decadenza  dell'  impero  bizantino,  pure  non  rilevasi  nelle  figure  in  esse  introdotte  gli 
orrendi  scorci  nella  persona  e nella  fisonomia,  di  cui  le  venne  appuntando  il  Mulinelli 
ed  altri  dopo  di  lui,  ignari  come  lui  della  storia  c della  via  che  tennero  le  arti  in 
que’ secoli  per  levarsi  dal  fango.  — Che  se  in  esse  figure  manca  il  disegno,  uon  molto 
viva  risulti  l’espressione  de’ volli,  non  grandioso  lo  stil  delle  pieghe;  pure  la  prezio- 
sa esecuzione  con  cui  sono  condotte  -da  sfidare  le  ingiurie  de’  secoli,  mostra  la  dili- 
genza c lo  amore  di  que’  vecchi  maestri  nelle  arti  del  bello  ; diligenza  ed  amore,  che 
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sovra  ogni  altra  provB,  additano  io  studio  loro  nella  ricerca  del  buono  e dell' ottimo 
nelle  loro  produzioni.  — Chi  poi  considera  con  occhio  sapiente  quelle  composizioni, 
trova  in  molte  di  esse  svolte  le  istorie  con  novità  di  pensiero;  bastando  accennare  per 
tutte  quella  mostrante  Dio  Padre  che  infonde  lo  spiraeoi  di  vita  nel  primo  uomo  plas- 
mato dalla  sua  mano,  e che  vedesi  nella  cupolelta  che  involtasi  nell’  atrio  sopra  la 
porta  di  S.  Clemente. 

La  fama  che  godeva  il  Selvo  fra  il  popolo  veneto  erasi  diffusa  eziandio  fuori  delle 
lagune;  sicché  l’imperatore  Michele  VII  Parapinace  , sucieduto,  nel  4071,  a Ro- 
mano IV  Diogene,  volendo  stringersi  maggiormente  in  nodo  amico  con  la  Repubblica, 
onde  averla,  al  caso,  propizia  cuntro  i Normanni,  i quali  più  sempre  intendevano  a 
scassinare  la  potenza  greca;  diede  in  moglie  a doge  Selvo  Teodora,  o,  come  altri  l’ ap- 
pellano, Calegonu,  figlia,  secondo  alcuni,  del  defunto  imperatore  Costantino  X Ducas. 
o,  secondo  altri,  sorella  di  Niceforo  Botoniate,  salito  al  trono  imperiale  dopo  lo  stesso 
Michele.  La  quale,  giunta  a Rialto,  tutti  sorprese  col  lusso  e colla  pompa  reale  de’ suoi 
equipaggi  e colla  mollezza  del  vivere.  Le  stanze  sue  e le  sue  vesti  olezzavano  di 
aromi  e di  fragranze  squisite  ; era  sua  lavanda  la  rugiada  del  cielo,  che  raccoglier 
faceva  dai  valletti  e dalle  sue  damigelle;  dovevano  gli  eunuchi  apprestarle  le  vivande  alla 
bocca  ; in  una  parola  recava  fastidio  il  vederla  ed  il  saperla  sì  delicata  e voluttuosa.  — 
Lo  smodato  uso  delle  essenze  da  lei  usate  le  procurò,  al  dir  degli  storici,  cotal  morbo, 
che  il  suo  corpo  imputridi,  Bicchè  in  breve  fu  tratta  al  sepolcro. 

1/  amicizia  e la  parentela  che  stretto  aveva  il  doge  con  la  corte  di  Costantinopoli 
gli  valsero  il  litoio  di  protopetlro  imperiale  ; derivatogli,  al  dir  del  Sanudo,  dal  dominio 
di  un  luogo,  appellato  Protopocridi,  che  gli  recò  in  dote  la  moglie. 

Il  reggimento  del  Selvo  va  distinto  per  le  lunghe  guerre  che  incontrarono  i nostri 
co’ Normanni.  — I quali,  fin  dall'anno  4041,  impadronitisi  della  Puglia  e poscia  della 
Sicilia,  scacciandone  i Saraceni,  continuavano  a molestare  anche  i Greci,  ai  quali  ave- 
vano tolte  alcune  città  della  Dalmazia.  La  qual  cosa  non  piacendo  ai  Veneziani,  allesti- 
rono con  tutta  sollecitudine  una  flotta,  della  quale  assunto  il  comando  lo  stesso  doge 
Selvo,  potò  fugare  subitamente  i Normanni  e ridurre  nuovamente  le  perdute  città  al- 
l' antica  obbedienza. 

Se  non  che  la  scaltrezza  di  Roberto  Guiscardo,  re  de' Normanni  ora  detti,  acqui- 
statasi la  protezione  di  papa  Gregorio  VII,  potò  funestare  in  mille  modi  il  greco  im- 
pero; cosicché,  dopo  di  aver  sottomesso  Butrintò  e la  Vallona,  veniva  a porre  l'assedio 
a Durazzo.  — Alessio  Comneno,  che  in  questo  frattempo  era  riuscito  a far  balzare 
dal  trono  T usurpatore  Niceforo  Botoniate , e di  coronarsi  egli  stesso  imperatore  di 
Oriente,  si  mosse  contro  Guiscardo,  chiedendo  aiuto  ai  Veneziani;  i quali  ben  tosto 
spedirono  in  di  lui  aiuto,  sotto  l'assediala  Durazzo,  una  flotta  di  sessantatre  navi,  di  cui 
assunse  il  comando  il  medesimo  doge.  — Veduta  da  Roberto  la  formidabile  armata, 
tentò  la  via  di  stornarla  dal  proposito.  — Pertanto  inviava  a’  capitani  di  quella  il  suo 
figliuolo  Rocmondo,  affinchè  esponesse  loro  i motivi  che  lo  avevano  indulto  ad  assu- 
mere quella  guerra,  vòlta  a patrocinare  la  causa  dell'  imperatore  .Michele,  cacciato 
dall'  usurpatore  Niceforo,  causa  protetta  eziandio  da  pupa  Gregorio  ; e quindi,  ap- 
pellandosi alla  saggezza  ed  all'equità  de’ Veneziani,  domandava,  che  invece  di  avver- 
sar quella  impresa,  la  volessero  coadiuvare  coll’opera  loro  efficace.  — Ma,  cono- 
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scendo  i nostri  le  insidiose  proposte  normanne,  e,  da  altra  porle,  ponendo  mente  alla 
placidezza  del  mare,  che  non  dava  modo  di  manovrare  le  navi  loro  alla  pugna,  prese- 
ro tempo  a risolversi  fino  al  di  appresso.  — Nel  quale,  avendo  già  disposto  ogni  cosa 
alla  battaglia,  al  presentarsi  eh’ e' fece  Boemondo  per  ottenere  risposta,  fu  sorpreso 
nello  scorgere  il  tremendo  ordinamento  di  guerra  apparecchiato  dai  nostri,  i quali  lo 
ricevettero  con  derisioni  e con  iseberni.  — Per  lo  che,  ardente  ed  impetuoso  com’era, 
non  potè  contenersi;  e,  senza  por  mente  alla  disparità  del  confiitto,  comandò  sull' istan- 
te ai  suoi  navigli  l' attacco.  — Grave  e dolorosa  tornò  la  rotta  della  flotta  avversa.  — 
Calata  a fondo  la  capitana,  infranti  o dispersi  gli  altri  legni,  ferita  ed  uccisa  da  mille 
saette  molta  parte  de’ militi,  tutto  fu  confusione,  esterminio.  — Quindi,  nel  calor  della 
vittoria,  sbarcale  le  milizie  veneziane,  mutamente  alle  truppe  degli  assediati,  sortite  io 
quel  mentre  dalla  città,  invasero  il  campo  normanno  per  modo,  che  potè  essere  vetto- 
vagliata la  città  stessa. 

Una  seconda  sconfitta  ancora  ebbero  poco  stante  i Normanni,  sia  per  mar  che  per 
terra,  dalle  forze  unite  de'Greci  e de’  Veneziani;  nè  forse  era  possitele  a Roberto  di 
ottenere  quella  città  per  virtù  d’armi.  — Ciò  veduto  da  lui,  ricorse  ai  tradimento;  e 
per  tradimento  la  ebbe  da  un  cotale  Domenico,  che  comandava  il  presidio  della  roc- 
ca. — La  quale,  consegnato  al  Normanno,  non  è a dire  quale  orrida  strage  ne  conse- 
guisse sia  della  misera  città,  come  del|e  flotte  veneta  e greca,  durante  li  tre  giorni  che 
si  difesero  i cittadini  valorosamente,  e in  ispecialilà  i Veneziani. 

Nè  questa  fu  la  sola  perdila  toccata  dai  nostri;  chè  alquanti  mesi  dopo,  raunate 
nuove  forze  da  Alessio,  e chiesto  da  lui  nuovo  aiuto  a'  Veneziani,  vinte  da  essi,  uniti 
contro  Roberto,  due  fiere  battaglie  e quindi  lusingati  di  avere  alla  fine  domato  quel 
nemico  possente,  rimandavano  i nostri  ulta  patria  le  navi  leggere,  e ritiruvansi  col- 
le grosse  sulla  costa  d’Albania.  — E colà  rimanevano  securi,  se  non  era  un  colai 
Pietro  Contarmi;  il  quale  mosso  o da  privata  vendetta,  o si  veramente  da  avidità  di 
danaro,  corse  a tradire  la  patria , portandosi  al  campo  di  Roberto,  a lui  referendo 
lo  stato  desolante  della  veneta  flotta.  — Per  la  qual  cosa,  posti  da  lui  ulta  vela  tutti  i 
suoi  legni,  inopinatamente  sorprese  i nostri  ed  i Greci.  — E poiché  questi  ultimi  si 
dettero  alla  fuga,  rimasero  in  quella  stretta  soli  i Veneziani,  i quali,  dopo  accanita  di- 
fesa, doveller  soccombere,  lasciando  ai  Normanni  compiuta  vittoria.  — Tremila  Vene- 
ziani perirono,  altrettanti  cadder  prigioni.  — L'infame  Guiscardo,  non  contento  della 
vittoria,  esercitò  sopra  i miseri  cattivi  la  crudeltà  più  esecranda.  Cavar  fece  a molti 
gli  occhi,  ad  altri  troncare  le  mani  o il  naso  od  un  piede;  ed  a coloro  che  ebbero  ven- 
tura di  uscir  salvi,  fé' dire  per  un  araldo,  che  se  avessero  voluto  prender  servigio  nelle 
sue  milizie,  sarebbero  premiati.  — Ala  essi,  a rincontro,  fieramente  risposero;  volere 
piuttosto  esser  tagliati  a pezzi,  che  militare  contro  la  patria  e contro  i Greci  loro  an- 
tichi alleati.  Tanta  fortezza  e magnanità  d’ animo  ammirando  Roberto,  concesse  a quei 
prigioni  di  poter  essere  riscattati. 

Pervenuta  la  fatai  nuova  a Venezia,  tutto  fu  confusione,  tristezza,  timore  ; che 
non  trovavasi  consiglio  in  tanto  stremo;  piagnevasi  i cari  perduti,  e paura  si  aveva 
non  la  flotta  del  vincitore  Roberto  corresse  i mari  ed  inceppasse  i commercii.  — Laon- 
de, come  accade  sempre  fra  il  cieco  e volubile  vulgo,  cotali  sciagure  vennero  accagio- 
nate alla  pochezza  del  doge;  e più  si  accrebbe  l’odio  del  popolo  verso  di  lui,  dalle 
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suggestioni  de' suoi  nemici,  c particolarmente  da  Vitale  Faliero,  il  quale,  agognando  ai 
principato,  tanto  operò  co’  doni  e colle  promesse,  che  suscitatosi  un  di  il  popolo  a 
rivolta,  depose  il  Selvo  e lo  costrinse,  secondo  alcuni,  a vivere  fra  le  mura  di  un 
chiostro;  asserendo  altri,  tra  quali  il  Sanudo,  ch’ebbe  sepoltura  nell’atrio  della  basi- 
lica Marciana. 

Durante  il  suo  reggimento  si  provvide  la  mensa  patriarcale  gradeuse  di  maggior 
censo,  menomala  com’era  dalle  perdite  sofferte  dai  patriarchi  di  Aquileia,  e fu  rinno- 
vata l’antica  chiesa  di  S.  Jacopo  di  Rialto. 

Il  breve  che  vedesi  nella  sinistra  mano  del  Selvo,  dice,  con  qualche  diversità 
a confronto  del  Sanudo  e del  Palassi  : 

OKSESSVM  RKPVU  GYISCARDVN  MARTE  ROBERTVM, 

DYRACRIJ  IIINC  DOMINVM  ME  VOCAT  PRAESVL  ALEX1S. 


(I)  Concordano  li  cronacisli  e genealogisti  veneti  nell' affermare,  venuta  la  famiglia  Selvo  (detta 
anche  anticamente  Silvio,  Silio  e Scio),  a Rialto  dall’ itola  di  Torcello;  dicendo  il  Malfatti,  che  ne’ vecchi 
tempi  si  chiamasse  Casini  e Bogni;  ed  il  Frescol,  che  una  fosse  con  l'ultra  appellata  Belegno,  la  totale 
trasse  origine  da  Trebisonda,  In  cui  aveva  negozi!  larghissimi,  c venisse  quindi  ad  htunza  dell  Au- 
gusto d’Oriente  aggregata  alla  nobiltà  patrizia.  — Altri,  in  quella  vece,  narrano  lo  Belegna  apparte- 
nere alla  romana  nobiltà  ; altri  ancora  la  derivan  da  Bergamo,  ed  altri,  in  line,  dicono  la  Selvo  prove- 
nuta nelle  lagone  in  epoca  più  antica  dell'altra  famiglia;  recando  a pomello  di  lor  sentenza  il  tro- 
varsi, prima  dell’ 873  (anno  in  cui  si  fissa  la  venuta  de'Belegni  in  Rialto)  personaggi  del  cognome 
Selvo;  e il  rinvenire  in  questi  l' armeggio  diverso. — Essendosi  poi,  la  fomiglia  Selvo,  divisa  in  più 
rami,  dicono,  ne  mancasse  uno  nel  4383;  un  altro  ne!  4400,  ed  un  altro  ancora  poco  tempo  appresso.  — 
In  queste  notizie  v*  è però,  come  al  solito,  contraddizione,  vedendosi  sussistere,  Uno  all'epoca  ultima 
accennata,  personaggi  noti  sotto  il  cognome  di  Selvo,  ed  esservene  contemporaneamente  altri  distinti  col 
pronome  Brlegno.  — Conte  sia  veramente  la  cosa  non  sapremmo,  nè  sapremmo  il  perchè  fu  dato  al 
nostro  doge  lo  scudo  proprio  de’Belegni,  divisato  in  sei  bande  ristrette  d’argento  in  coinpu  vermiglio  ; 
quando  due  arate  diverse  usarono  t Selvo,  la  prima  distinta  da  uno  croce  azzurra  in  campo  d'oro,  con 
un  piccolo  quadrato  vermiglio  nel  centro;  In  seconda,  conia  croce  d'oro  in  campo  azzurro,  con  un 
quadretto  pure  azzurro  uel  mezzo. 

Inquanto  poi  concerne  alla  persona  del  nostro  doge,  nuli' altro  ci  é nolo,  oltre  quanto  si  è supe- 
riormente riferito. 

(3)  Quantunque  il  Sansovino  ricordi  conte  esistente  la  riportala  inscrizione,  crediamo  che  più  non 
sussistesse  a’ suoi  tempi,  perdutasi  allorquando  si  rinnovarono  i musaici  dell’  atrio,  in  quellu  parte  re- 
spondente  alla  porla  maggiore  intorno  al  4545,  anno  segnato  sotto  la  figura  di  S.  Marco,  soprastante 
la  porta  che  mette,  dall'atrio  stesso,  al  tempio;  figura  lavorala  sui  cartoni  di  Tiziano  dalli  fratelli 
Francesco  e Valerio  Zuccata.  — Tale  inscrizione  non  più  vedovasi  n tempi  del  Metcbinclio,  il  quale  no- 
tava, nella  sua  opera  La  chiesa  ducale  di  S.  Marco  (Voi.  I,  pag.  13):  che  per  quanta  diligenza  t ab- 
bia usato  per  ritrovarla , non  riuscì , quando  costantemente  viene  rapportala  da  più  autori-  Potrebbe 
aversi  dato,  continua,  ch'ella  fosse  perita  in  qualche  rista  uro,  come  successe  rf  alcune  altre.  — Sen- 
nonché i musaici,  che  si  rinnovarono  dalli  Zuccato,  in  quella  parte  dell' atrio,  non  vennero  mai  radi- 
calmente l'istaurali,  da  potersi  supporre  perduta  l'inscrizione  dopo  l'anno  accennato  : dunque  convien 
credere  che  andasse  smarrita  allorché  si  rifecero  que' musaici,  e che  il  Sansovino  la  riportasse,  siccome 
esistente,  sulla  fede  degli  antichi  scrittori. 
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VITALE  F ALIERÒ  m 


Doge  XXXII.  — Anno  1086. 


Vitale  Faliero,  che,  come  dicemmo,  fu  l'anima  della  rivolta,  per  la  quale  venne 
deposto  il  Sclto,  veniva  chiamato  dal  voto  popolare  al  trono,  affermando  i cronacisti, 
essere  egli,  con  doni,  riuscito  al  suo  intento,  per  cui  sembra  che  il  soprannome  ch’ebbe 
di  Dodoni  o De  doni»,  gli  fosse  da  ciò  derivato. 

Colesta  macchio  però  seppe  cancellare,  procurando  con  isplendide  azioni,  rendersi 
utile  alla  patria  e caro  a’ cittadini.  — - E innanzi  tratto,  spediva,  richiesto  da  Alessio, 
ambasciatori  a Costantinopoli,  Andrea  Michieli,  Domenico  Dandolo  c Jacopo  Aurio  od 
Orio,  per  trattare  intorno  gli  aiuti  da  lui  domandati  contro  i Normanni.  • — Promet- 
teva l’ Augusto  greco,  a compenso  di  essi,  di  cedere  a’  Veneziani  ogni  diritto  sulle  città 
dalmate,  e di  confermare  al  doge  il  titolo  di  duca  della  Dalmazia  goduto  da' suoi  ante- 
cessori, e di  conferirgli  l’altro  di  protosebaste.  Pare  anzi  che  per  ingraziarsi  co' nostri, 
prima  ancora  che  annuissero  alla  domanda  degl' implorati  soccorsi,  Alessio  assegnasse 
al  doge  una  rendita  considerevole  nelle  provincie  del  suo  impero,  e donasse  ricca  somma 
alle  chiese  delle  venete  isole  ; la  quale,  per  quella  di  San  Marco  dovesse  essere  an- 
nuale, aggiungendo  a prò  di  quest'  ultima  il  dono  di  case  e possedimenti  in  Costantino- 
poli e in  Durazzo. 

Accordarono  liberamente  i Veneziani  gli  aiuti  richiesti,  mossi  eziandio  dal  deside- 
rio di  vendicare  i torti  patiti  pochi  mesi  innanzi.  Laonde,  allestita  in  breve  una  flotta 
più  delle  prime  poderosa,  nella  primavera  dell'anno  1085  si  mossero  in  cerca  di  quella 
del  nemico  Itoberto.  — La  incontrarono  infatti  tra  Corfù  e Bulrintò,  e tostamente  as- 
salitala, dopo  lunga  ed  ostinata  battaglia  la  sgominarono,  la  dispersero,  la  vinsero 
così  che,  poco  mancò  che  la  stessa  moglie  di  Itoberto  Singelgasta,  donna  di  maschio 
coraggio,  non  cadesse  cattiva.  — Moltissimi  furono  i prigionieri  eh' e’ fecero,  copioso  il 
bottino.  — Tale  vittoria  fu  decisiva,  dappoiché  Itoberto  nulla  più  intraprese  per  alquanti 
mesi,  tranne  l’assedio  che  tentò  di  porre  a Cefalonia,  ove  poco  dopo  moriva  dalla  pe- 
ste, che,  introdottasi  nel  suo  esercito,  menò  orrida  strage.  — La  sua  morte  fu  vita 
pei  Greci,  dappoiché  poterono  riavere  in  breve  le  terre  perdute. 

Ottenevano  quindi  i Veneziani  da  Alessio  innumerevoli  doni  e privilegi  ; e nel 
Crisobolo,  o bolla  d’oro  di  lui,  riportala  nel  codice  Trevisano,  gli  esalta  grandemente 
dicendo,  come  sempre  per  l'impero  avevano  incontralo  i più  gravi  pericoli,  ed  anche 
recentemente  avevano  allestito  per  esso,  contro  i Normanni,  noci  di  sorprendente 
grandezza,  colle  guati  avevano  ottenulo  insigni  vittorie  sopra  lo  scellerato  Roberto. 
In  conseguenza  di  ciò  egli  concedeva  a’  Veneziani  medesimi  il  libero  approdo  in  tutti 
i porti  del  greco  impero,  nell'Asia  e nell'  Europa,  e particolarmente  in  Laodicea,  in 
Manestria  (ostia  Amastri),  in  Tarso,  in  Antiochia,  in  Adramanzia,  in  Focchia,  in 
S attalia,  in  Atene,  in  Tebe,  in  Tessalonica,  in  Silimbria,  in  Megalopoli,  in  Abido,  in 
Adrianopoli  e nelle  isole  di  Cipro  e di  Candia,  ove  particolari  ragioni  politiche  di  quel- 
l'impero non  acconsentivano  a straniero  veruno  il  traffico  e persino  l’approdo.  — Lo 
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stesso  privilegio  era  loro  concesso  anche  per  Corinto,  Nauplia,  Tencdo,  Egina  ed  al- 
tre isole  dell'Arcipelago;  ed  in  lutti  questi  luoghi  erano  eglino  esentati  da  qualunque 
dazio  o pedaggio.  — Oltre  d’ avere  conferito  poi  al  doge  il  titolo  promesso  di  prolo- 
tebntte,  concesse  eziandio  al  patriarca  di  Grado  quello  d' ipertero,  che  vale  onorecolù- 
timo.  E cosa  ancora  degna  di  nota,  avere  il  greco  Augusto  assoggettato  allora  alla 
chiesa  di  8.  Marco  lutti  gli  Amalfitani  dimoranti  in  Costantinopoli  ed  in  qualunque 
altro  luogo  dell’impero,  ed  avevano  fondachi  o magazzini  o taverne  in  qual  si  fosse 
ritta  della  Grecia,  obbligandoli  al  pagamento  annuo  di  tre  iperperi  per  ciascheduno. 
— La  soggezione  imposta  dall'  Augusto  greco  agli  Amallitani  verso  la  Repubblica,  trae 
motivo  dal  soccorso  probabilmente  da  loro  prestato  a Roberto. 

Stabilita  la  pace  c la  prosperità  de’commercii,  pensava  il  doge  di  far  eonsecrare 
la  basilica  di  S.  Marco,  già  compiuta.  Volendosi  quindi  porre  in  luogo  condegno  la 
salina  del  santo  l’atrono,  erasi  fatalmente  perduta  la  memoria  del  luogo  ove  era  stato 
nascosto  al  tempo  dell’ incendio  accaduto  alla  morte  di  Candiano  IV.  — Non  è a dire 
quale  tristizia  si  sparse  fra  il  popolo,  quali  i parlari  che  fece,  allorché  seppe  di  colai 
smarrimento;  supponendosi  non  fossero  irremeabilmente  perdute  quelle  sacre  spo- 
glie. — Perlocbè  fu  comandalo  generale  digiuno  per  tre  giorni;  durante  i quali,  con 
preci  ed  opere  pie,  implorossi  dal  cielo  la  rivelazione  del  pegno  prezioso  : poscia  segui- 
va, il  di  25  giugno  dell'anno  1094,  una  processione  magnifica,  alla  quale  concorse  il 
popolo  da  tutte  le  isole  e terre  dello  Stato.  Nel  mentre  che  slava  la  folla  in  orazione 
raccolta  nel  tempio,  nell'ora  che  celebravansi  i solenni  misteri,  caddero  alcune  pietre 
dal  pilastro  a destra  dell’ attuale  cappella  del  Santissimo,  e precisamente  ove  tuttavia 
osservasi  Intesta  dorata  d’ un  angelo,  lasciando  vedere  una  cassa  marmorea,  in  cui 
era  chiuso  il  sospirato  deposito.  — Immensa  futa  gioia  de' Veneziani,  i quali,  durante 
li  tre  giorni  che  lenitesi  esposte  quelle  sacre  ossa,  continuarono  a concorrere  da  tutte 
parti  al  tempio  per  venerarle.  — Quindi  il  dì  otto  del  seguente  mese  di  ottobre,  sic- 
come nota  il  Sanudo,  in  cui  veniva  consecrala  la  basilica,  si  riponevano,  entro  un'urna 
di  marmo,  sull'altare  primario  della  cripta,  sottoposto  all’ara  massima  della  chiesa 
stessa,  ove  stettero  fino  al  novello  scuopriinento,  accaduto  il  di  G maggio  1811,  rinve- 
nuta essendosi  pure  rinchiusa,  colle  sacre  ossa,  una  lamina  plumbea,  in  cui  cranvi  notato 
il  nome  del  doge  Vitale  Faliero,  e l’epoca  della  reposizionc,  cioè,  il  di  8 ottobre  1091. 

Essendo  poi  di  quel  tempo  venuto  in  Italia  l’ imperatore  Enrico  IV,  giunto  a 
Treviso,  il  doge  spediva  a lui  tre  ambasciatori,  alfine  di  ottenere  la  confermazione  degli 
antichi  privilegii.  — Egli  non  solo  li  raffermava,  ma  spinto  dal  desiderio  di  sedere  la 
città  di  Venezia,  c di  venerare  pur  esso  le  reliquie  di  S.  Marco,  di  quei  giorni  sco- 
perte, volle  portursi  a Rialto,  ove  fu  accolto  con  tutti  i segni  d'onore  e di  magnificenza  ; 
e per  dimostrare  il  suo  affetto  verso  il  doge,  tenne  alla  sacra  fonte  una  di  lui  figliuola, 
di  fresco  nata,  imponendogli  nome  Enrica,  secondo  dice  il  Sanudo. 

Poco  appresso  curava  doge  Vitale  la  rifabbrica  del  castello  di  Loredo,  cui  le  pas- 
sate guerre  e le  incursioni  de' popoli  vicini,  aveano  ridotto  in  basso:  luogo  cotesto  di 
massima  importanza  per  la  sicurezza  delle  lagune,  posto  com’era,  al  confine  dello  Stato, 
e guardante  i canali  primarii  che  servivano  al  passaggio  dei  Lombardi,  Toscani  e Ro- 
mani per  venire  nelle  lugune,  e alle  venete  barche  per  salire  su  per  l’Adige  ed  il  Po 
per  oggetto  di  commercio  ; ed  era  altrcsi  luogo  interessante  per  lo  passaggio  che  di 
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colà  facevano  i pellegrini  che  recavansi  a Roma.  — Il  Faliero  munire  lo  fece  robusta- 
mente, onde  poter  fronteggiare  da  quel  lato  qual  si  fosse  nemico,  c tutte  spese  sosten- 
ne col  proprio,  come  risulta  dal  diploma  da  lui  conceduto  ai  Loredesi  : documento  co- 
testo  di  molto  rilievo  per  le  cose  che  dice,  per  le  famiglie  che  ricorda,  e pei  titoli  che 
il  doge  si  dà  di  duca  di  Dalmazia  e Croazia:  titoli  che  non  si  accordano  nè  colle  con- 
cessioni ottenute  da  Alessio,  nè  con  la  iscrizione  posta  nel  ritratto  del  doge  Ordelaffo 
Faliero,  siccome  più  avanti  vedremo. 

l'ira  venuto  infrattanto  il  momento  in  cui  l'Europa  universa  dovrà  colle  Crociate 
unirsi,  e versarsi  tutta  in  Oriente  per  liberare  il  santo  Sepolcro  ; ed  i Veneziani,  che 
in  quella  occasione  guadagnarono  assai  oro  nel  somministrare  navigli  ai  guerrieri  di 
Cristo,  eran  vicini  a passare  pur  essi  in  Soria,  con  poderosissima  classe;  quando  per- 
cossa venne  la  città  da  fiero  incendio,  da  bufera  impetuosissima,  da  forte  terremoto  e 
da  fame  crudele;  d’in  mezzo  alle  quali  sciagure  doge  Vitale  moriva,  non  senza  essere 
stato  incolpalo  d’imprevidenza  pel  manco  dei  viveri,  cagione  della  fame  patita.  — Ve- 
niva sepolto  nell’atrio  della  basilica  di  S.  Marco,  nel  monumento  decoroso  tuttavia  su- 
perstite; e lo  splendido  elogio  che  vi  si  legge  scolpito,  non  consuona  con  quanto  narran 
gli  storici  del  disgusto  da  lui  destato  nel  popolo  alla  sua  morte  (3).  — Avea  fatto  eri- 
gere col  proprio  la  chiesa  ad  onore  del  santo  del  suo  nome,  Vitale,  che  rimase  con- 
sunta nell’  incendio  accaduto  nel  1 103,  e fu  quindi  rifabbricata. 

Il  breve  su  cui  posa  la  destra  mauo  l'immagine  di  questo  doge  dice: 

CLARB  FIT  OCCVI.TVM  CORPVS  Nini  SASiGTl  MVKCl. 


(I)  Vogliono  nlcuni  genealogisti,  sull' appoggio  di  quarto  biascicano  lo  Zabareliu  e Giulio  Dal 
Pozzo,  nellu  sua  Matilde,  che  lo  famiglia  Faliero  avesse  comune  I'  origine  rulla  famiglia  Anafesta  ed 
Antenoreu,  vale  a dire,  che  discendesse  dal  sangue  troiano,  fondasse  Padova  c propagasse  la  gente 
Asconia  romana  : cose  tutte,  come  ben  vcdesi,  cavate  dalla  fantasia  di  quegli  scrittori  bizzarri.  — Dal- 
l'altra parte,  Pier  Antonio  Multi,  nel  suo  Mavori , deduce  li  Falieri  dalli  Falcrii  romani,  usciti  forse, 
come  egli  dice,  dalla  città  di  Falena,  ora  appellala  MonteQaseone,  già  capitale  de' popoli  falisci.  — Il 
Malfatti  ed  alcune  cronache  antiche,  riferiscono,  in  quella  vece,  che  dalla  città  di  Fano  si  trasferisce  in 
Venezia,  col  cognome  però  di  Jnotlajii.  — Altre  cronache  ancora  variano,  originando  In  famiglia  in 
parola  da  Fermo;  ma  trovandosi  stanziata  a Padova  prima  di  giungere  sulle  lagune,  secondo  ne  dicono 
I Orzato,  nella  sua  Storia  di  Padova,  ed  il  Freseot,  ne' suoi  Pregi  della  Nobiltà  Veneziana,  ritenere 
conviene  che  da  Padova  appunto  qui  emigrasse  nella  persona  di  quell'Alberto  Faliero,  accennato  siccome 
primo  console  alla  edificazione  di  Rialto.  — In  qualunque  modo  sia  la  coso,  è però  certo,  che  questa  casa 
fu  una  delle  prime  dodici  antiche,  che  formarono  il  corpo  della  nobiltà  patrizia,  e però  soprannominala 
apostolica.  — Non  diremo,  come  fu  affermalo  eziandio,  che  dai  Faliero  provennero  le  altre  famiglie  dei 
Broccardi,  Scapini  e Brodrnighi;  e ciò,  dice  il  Malfatti,  sull'appoggio  degli  armeggi  usati  da  quelle 
case,  simile  a quello  dei  Falieri.  — Il  Sansovino  poi  ed  il  Crescenzio,  vogliono  ancora  che  da  essi  uscis- 
sero gli  Ordelaflì,  signori  di  Forlì,  mentre  il  cognome  Puledro,  rilevato  a ritroso,  suona  Ordclof;  testi- 
moniando il  Burchiellati,  neU’/Worin  Tarviiina,  che  la  casa  Ordelaffo  fu  piantata  nella  stessa  città  di 
Furli  da  Sinibaldo  Ordelaffo,  da  altri  appellato  Puledro,  nobile  di  Treviso,  che  colà  passò  nel  1957,  fog- 
gilo dalla  tirannia  di  Alberico  da  Romano;  e quindi,  il  nipote  di  lui,  non  pure  appellato  Sinibaldo  Or- 
delaffo, per  concessione  dell’ imperatore  Lodovico  V il  Bavaro,  fu  signore  di  Forlì  stessa.  — Edificarono 
del  proprio  i Faliero  in  Venezia  le  chiese  di  S.  Vitale  e di  8.  Benedetto.  — Innalza  questa  easa  due 
scudi  diversi,  U primo  diviso  d'oro  e di  argento,  col  secondo  quarto  d’azzurro,  ed  è quello  sottoposto 
ni  ritratto  del  nostro  doge:  il  secondo  ha  aggiunto  una  fascia  vermiglia,  carico  di  tre  gigli  d’oro,  che 
anticamente  erano  tre  conchiglie. 

Oltre  poi  a quanto  si  disse  intorno  alla  persona  del  doge  Vitale,  altro  non  potremmo  aggiungere, 
tranne  ch’ebbe  a padre  Angelo  ed  a madre  Candiana,  figlia  di  Vitale  Sanudo  ; ed  a figliuolo  Ordelaffo, 
che  vedremo  poi  doge;  Angelo,  creato  il  dì  IO  agosto  1 105  procuratore  di  8.  Marco,  e fu  il  primo  col 
titolo  </<?'  Saprò,  morto  nel  4031,  e la  memorala  Enrica,  tenuta  al  sacro  fonte  dati’ imperatore  Enrico. 
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(2)  Sebbene  molti  eronacUli  dicano  avere  ottenuto  il  Falicro  anche  il  titolo  di  duca  della  Croazia, 
appoggiandosi  al  documento  in  seguito  da  noi  cituto,  pure  altri  affermano  con  maggior  fondamento 
averlo  primamente  goduto  Ordelafo  suo  figlio.  — Ciò  si  conferma,  non  dal  documento  riportato  dal  San* 
•ovino,  come  riferisce  il  compilatore  della  Storia  documentata  di  f 'enesia,  ma  dalla  sottoscrizione  usata 
da  Vitale,  chè  il  Sansovino  ricorda  questa  sola:  e più  si  conferma  dal  breve  che  leggevi  nel  ritratto  del 
doge  Ordelafo,  come  vedremo,  cosa  quest’  ultima  non  avvertita  da  alcuno. 

(3)  Ecco  la  inscrizione  scolpita  sul  sepolcro  di  questo  doge,  mal  riportata  dagli  scrittori,  e che 
per  ciò  rilevammo  sul  luogo. 
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VITALE  I MICHIEL  w 

Doge  XX XIII.  — Anno  M. 


L’  assemblea  generale,  che  elesse  a doge  Vitale  I Michiel,  sperò  giorni  migliori 
sotto  il  reggimento  di  un  uomo,  che  avea  dato  di  sé  pruove  di  senno  c prudenza.  — 
Sennonché  al  movimento  dell'  Europe  universa,  fattosi  più  sempre  maggiore,  per  la 
chiamata  dei  pontefice  Urbano  II,  a tórre  dalle  mani  degl’  infedeli  il  sepolcro  di  Cristo, 
parvo  alla  Repubblica  conveniente  non  rimanere  oziosa  a tanto  strepito  di  armi.  — 
Laonde,  clic  che  ne  dica  il  compilatore  della  Storia  documentata  di  Venezia,  che  in 
sua  logica  poi  si  contraddice  da  sé,  statuivano  i Veneziani  per  la  prima  volta  di  unirsi  a 
quella  impresa,  mossi  da  due  molle  possenti,  dalla  religione,  cioè,  e dal  proprio  com- 
merciale interesse. 

Pertanto,  doge  Vitale,  ordinava  poderoso  armamento,  forte  di  ottanta  galee,  di 
cinquanlacinquc  tarette,  o caracche,  legni  colesti  che  servivano  e al  commercio  e 
alla  guerra,  c di  settantadue  navigli  di  varia  forma  ; la  metà  della  quale  formidabile 
flotta  fu  arredala  in  Venezia,  il  resto  nella  Dalmazia,  — 11  comando  di  essa  venne 
affidato  a Giovanni  figliuolo  del  doge,  a cui  si  volle  aggiungere  Enrico  Contarmi,  ve- 
scovo castellano,  come  consigliere,  al  dir  di  taluni,  o,  secondo  altri,  come  supremo 
rettore  della  impresa. 
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Nell*  anno  -1097  salpò  quindi  la  flotta  unita,  dirigendosi  alla  volta  di  Rodi,  ove  nelle 
acque  di  quell’  isola  accadde  un  fiero  scontro  con  le  navi  pisane,  ivi  giunte  pur  esse  al 
fine  medesimo  di  soccorrere  la  sanla  crociata.  — Quale  fosse  il  motivo  per  cui  esse 
flotte  venissero  a pugna  ; quale  la  vittoria  conseguita  dai  nostri  ; come  poi  si  rappacifi- 
cassero i dissidenti,  c proseguissero  il  viaggio  loro  ; come  giunti  nelle  acque  di  Licia, 
oggidì  golfo  di  Satalia,  presa  terra  a Mira,  acquistassero  i Veneziani  i corpi  dell!  santi 
Teodoro  martire  e IMicolao,  zio  dell’  altro  Nicolò  possente  protettore  de’ marinai,  ed 
eziandio  di  questo  ne  conseguissero  le  reliquie,  fu  detto  nella  illustrazione  della  tavo- 
la CLXX IX  di  quest’ opera,  recante  l’incisione  del  dipinto  che  rappresenta  appunto 
tale  vittoria,  collocato  nel  soppalco  della  sala  dello  Scrutinio. 

Proseguendo  il  loro  viaggio,  giunsero  i Veneziani  a .loppe  o Jaffa,  già  caduta  in  ma- 
no de’  crociali,  ove  poco  appresso  giungeva  eziandio  Goffredo,  reduce  dalla  vittoria  ot- 
tenuta sulle  armi  del  sultano  di  Damasco,  c,  quantunque  gravato  dal  morbo  che  in  breve 

10  trasse  al  sepolcro,  volle  veder  tuttavia  i duci  veneziani,  i quali  lo  donarono  di  vesti  e 
vasi  preziosi.  — Prometteva  egli  ai  medesimi  di  presentarsi  l’ indomani  all  armata;  ma 
aggravatosi  il  male  nella  notte  seguente,  e più  sempre  imperversando  ne'  dì  appresso, 
fu  tenuto  consiglio  e statuito,  che  i nostri  assalissero  per  mare  il  castello  di  Caifa,  situa- 
to a piò  del  Carmelo,  mentre  Tanercdi  c Guarnieri  de’  Greis  lo  batterebbero  dal  lato 
di  terra. — Infrultanto  trasportossi  Goffredo  a Gerusalemme  ; c nel  punto  che  i crociati 
apparecchiavano  le  macelline  ossidionali,  pervenne  a Jaffa  l’ infausta  nuova  eh’  egli  era 
presso  a mancare.  — Dolenti  per  cotanta  sventura,  recaronsi  subitamente  i duci  fran- 
chi ed  i veneti  a Gerusalemme,  ove  assistettero  al  suo  trapasso,  ne  curarono  gli  onori 
funebri,  c riconobbero  a successore  Baldovino  1 suo  fratello. • — Quindi,  tornati  i duci 
all’  oppugnazione  di  Caifa,  dopo  molto  battagliare  la  conquistarono.  — E poiché  eb- 
bero poscia  tentato  i nostri  un  colpo  contro  Ascalona,  valutando,  per  quella  stagione, 
compiuta  la  campagna,  sciolser  le  vele  verso  la  patria.  — Giungevano  quivi  il  6 de- 
cembre,  giorno  sacro  alle  glorie  di  san  ÌVicolao,  di  cui  recavano  le  venerale  reliquie,  le 
quali  deposero  tosto,  con  solennità  memoranda,  nella  chiesa  del  Lido,  al  Santo  medesi- 
mo intitolala. 

Tali  fatti  vennero  diversamente  narrati  dagli  storici  nostri;  volendo  alcuni  che  ac- 
cadessero in  due  spedizioni  distinte,  susseguitesi  un  anno  dietro  l' altro  ; ma  contrad- 
detti sono  dalla  ragione  de’  fatti  medesimi,  e dalla  testimonianza  di  parecchi  altri  au- 
tori stranieri. 

Continuarono  pur  tuttavia  alcuni  navigli  veneziani  a correre  i mari  dell'Asia  senza 
però  prender  parte  alle  pugne,  soltanto  impiegandosi  nel  trasportare  a Jafla  i pellegri- 
ni, che  recavansi  in  Terra  sonta. 

Bene  ad  altra  impresa,  di  maggiore  interesse  nazionale,  chiamava  la  Repubblica  a 
porvi  mano,  vòlta  a reprimere  le  correrie  de’Normanni,  i quali,  fino  dal  tempo  di  doge 
Domenico  Sclvo,  avendo  ricuperalo  Durazzo,  da  colà  moveano  i loro  legni  infestando 

11  mar  circostante.  — Ai  Veneziani  si  unirono  le  armi  terrestri  di  Calomanico  re  di  Un- 
gheria, e invece  di  tentare  Durazzo  stessa,  reputarono  impresa  migliore  quella  di  assa- 
lire Brindisi  e Monopoli  nella  Puglia.  — Di  fatti,  prese  ivi  terra  la  flotta  veneziana,  e 
sbarcate  le  proprie  unitamente  alle  milizie  ungare,  occupò  quelle  due  città,  desolando 
il  circostante  paese  ; per  cui  Ruggieri,  re  normanno,  non  potendo  resistere  a quella 
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irruzione,  chiese  ed  ottenne  la  pace,  obbligandosi  di  non  più  recare  molestia  ai  vin- 
citori. 

L’ ultimo  fatto,  di  qualche  rilievo,  accaduto  durante  la  ducca  del  Michieli,  fu  1 aiuto 
che  porsero  i Veneziani  alla  celebre  contessa  Matilde.  — La  quale,  sostenuto  avendo  a 
tutto  potere,  ma  però  con  poco  successo,  le  ragioni  de’  pontefici,  contro  l’ imperatore 
Enrico  IV,  intorno  all’  affare  delle  Invettiture,  volgendo  alla  peggio  in  Italia  le  cose 
di  Enrico  stesso,  cercò  la  contessa  di  ricuperare  Ferrara,  perduta  alcuni  anni  prima. 
— Laonde,  invocato  l'aiuto  dei  Romani,  de’Toscani,  dei  Lombardi  e de’ Veneziani,  ed  ot- 
tenutolo, nell’  autunno  dell’  anno  -1 101,  strinse,  con  tutte  queste  genti,  d’  assedio  quella 
città,  sostenendo  1’  assalto  i Veneziani,  colla  loro  flotta  minuta  sul  Po,  sicché  poco  tar- 
darono i Ferraresi  ad  arrendersi.  — Per  tale  soccorso  prestato,  ottennero  i Veneziani, 
fin  d'alloro,  privilegi  parecchi,  tra’  quali,  a quanto  pare,  quello  di  tenere  in  Ferrara  un 
t’itdomino,  o consolo,  a tutela  do'  loro  negozii. 

L’ anno  seguente,  cioè  nel  1102,  passava  il  doge  alla  seconda  vita,  sepolto  nella 
chiesa  di  santo  /accaria,  c non  nel  portico  della  basilica  di  san  Marco,  come  dice  per  er- 
rore il  Sanudo.  [Marrano  però  alcuni  cronacisti,  che  fu  ucciso  da  un  colai  Marco  Cassol- 
bo  o Cassitelo,  il  quale  pagò  tosto  il  fio  del  suo  reato  coll’  essere  impcso. 

Fece  il  Michieli  edificare,  nel  1101,  nel  lido  di  Malamocco  il  tempio  ed  il  cenobio 
di  s.  Cipriano,  ma  pochi  anni  appresso  essendo  stali  ruinati  dalla  furia  del  mare, 
furono  riedificati  nell'  isoletta  presso  Murauo,  che  d’  allora  appellossi  appunto  san  Ci- 
priano di  Murano.  — Venne  cretto  ez  andio  sotto  il  suo  reggimento  una  torre  sul  lido 
di  san  [Nicolò,  per  sicurezza  del  porto  vicino. 

Nel  breve,  su  cui  posa  la  sinistra  mano  del  ritratto  di  questo  doge,  leggesi,  con 
qualche  diversità  del  Suonilo: 

PISANA!»  CLASSE»  SACRAR  TELVRIS  VT  nOSTES 
rRAEPOSITV!»  CAlFVM  AEGYPTI  IVRE  REFUSI. 


(!)  Per  consentimento  «li  tulli  gli  storici,  derivarono  dulia  nobilissima  pente  romana  Aniciu  le 
famiglie  de’  Giustiniani  e de’Pier  Leoni,  i quali  ultimi  assunsero  il  pronome  di  Frangipani,  per  avere 
un  de’ Leoni,  in  tempo  di  pubblica  carestia,  con  pietosa  munificenza  dispensino  a' poverelli  di  Noma 
patte  in  copia;  dalla  cui  casa  discesero  pure  i Nicheli.  — Più  di» isolamento  però  scrive  Nicolò  Ber- 
lini, nella  dedicatoria  ad  Antonio  Longn,  podestà  di  Brescia,  impressa  in  fronte,  della  seconda  porte 
delle  poesie  di  Pietro  Nicheli,  che  da  Anicio  pretore  derivarono  li  Frangipani  di  Roma  e li  Nicheli  di 
>enezia  ; de’  quali,  più  distintamente  parlando,  riferisce  il  Frescot,  ne‘  Pregi  thlla  nobiltà  Beitela,  che 
Angelo,  Nicolò  ed  Agostino,  figliuoli  di  G-  Anicio  Pier  Leone  Frangipane,  senatore  romano,  nel  quinto 
secolo,  costretti  a ritirarsi  «la  Roma  per  la  irruzione  de'  Goti,  giunsero  nelle  venete  lagune  con  molto 
oro,  e,  posta  stanza  in  Riulto,  furono  accolli  fra  i cittadini  di  tnuggìor  grido;  mentre,  dice  egli,  fin  da 
quel  tempo  si  trovano  onorati  del  titolo  di  tribuni.  — Da  ciò  forse  prese  motivo  il  .Malfatti  di  eotinu- 
incrurc  la  fumiglia  Nicheli  tra  le  prime  dodici,  nelle  quali  fu  primamente  stabilito  il  corpo  della  nobiltà 
patrizia.  — Se  non  che,  osservarlo  all'albero  genealogico  di  questa  casa,  recato  dal  co.  Zabarelta,  ci 
verrà  noto,  come  il  passaggio  de'  Frangipani  in  Venezia  accadde  due  secoli  dopo  V epoca  accennata  dal 
Frescot ; prendendo  esso  arbore  origine  da  Sesto  Anicio  Balisto,  insigne  generale,  che  fecesi  acclamar 
imperatore  dalle  truppe  in  Einoa  nel  2G2;  du  cui,  dopo  varie  diramazioni,  che  riferiremo  nelle  notizie 
intorno  alla  famiglia  Giustiniani,  fa  venire  Anicio  Pier  Leone  Frangipane,  padre  delti  sopraddetti  fra- 
telli, li  quali  nell'  822  si  trasferirono  in  Veneziu.  — Angelo  poi,  il  maggiore  di  essi,  al  proprio  nome 
aggiunse  quel  di  Michele,  attribuitogli  dall’  aura  popolare  per  la  suu  molta  bontà,  e quindi  da  esso 
ebbe  principio  la  cusa  Michele.  — Dal  secondo  fratello,  di  nome  Nicolao,  derivarono  li  Frangipani  della 
Dalmazia  c dell'  Ungheria  ; e dal  terzo.  Agostino,  provennero  li  Frangipani  di  Venezia,  che  poi  si 
estinsero.  — A questi  Ire  fratelli  alcuni  ne  aggiungono  altrettanti,  vale  a dire.  Massimo  Anicio  Pier 
Leone,  che  rimasto  in  Roma  ti  continuò  Iti  discendenza  de'  Pier  Leoni  Frangipani,  da'  quali  provennero 


li  colili  d’Absborgo  e In  casa  d'Austria;  Ugo,  da  cui  derivarono  li  Frangipani  di  Napoli;  ed  Eliseo, 
autore  degli  Elisei  di  Firenze. 

Tutti  cotesti  ragionamenti  de'  genealogisti,  che  offrono  un  ginepraio,  da  eui  mal  potrebbesi  trarre 
qual  si  fosse  critico  acuto,  riferimmo,  affinché  si  conosca  quanto  torni  vana  quella  scienza,  qualora 
fondar  si  voglia  sulle  conghicllure,  e facciasi  ogni  sfoizo  da  chi  la  esercita  per  tirare  a tuo  prò  colle 
tanaglie,  e come  fosser  tomajc,  qualsiasi  argomentazione. 

Ogni  storico  e genealogista  però,  siccome  accennammo  a principio,  conviene  nel  volere,  la  casa 
Michele  di  Venezia,  discesa  dagli  Anici  Pier  Leoni  Frangipani  di  Roma,  il  che  pruovano  tulli,  col  di- 
mostrare  essere  pari  l'antico  scudo  blasonico  di  ambedue  le  case,  vale  a dire,  composto  di  due  leoni 
d‘  oro  affrontati  ; varialo  poi  dalla  Michele  posteriormente,  come  diremo  in  appresso. 

Piantala  poi  in  Venezia  questa  famiglia,  dicono  le  antiche  cronache,  e scrive  il  Malfalli,  che  non 
lutti  coloro  che  portarono  il  cognome  di  lei  sono  da  essa  discesi,  ma  che  in  quella  vece  taluni  vennero 
procreati  da  alcuni  nobili  del  consiglio,  i quali  in  più  antica  stagione  mutarono  il  loro  primitivo  co* 
gnome  in  quello  de'  Micheli.  — Tale  asserzione,  non  sorretta  da  veruna  causa,  teslimooia  chiaramente 
il  labirinto  in  cui  si  avvolsero  i genealogisti  per  rinlraeciore  l'origine  vera  della  casa  di  cui  parliamo. 
— ■ La  quale,  non  é dubbio  alcuno  però,  essere  statu  fra  le  più  nobili  e benemerite  della  patria;  impe- 
rocché produsse  in  ogni  tempo  personaggi  illustri  nelle  armi,  nella  toga,  nel  sacerdozio,  nelle  scienze 
e nelle  lettere,  e mostro»»!  munificentissima  nello  erigere  fubbriche  e templi  cospicui,  tra’  quali  si  an- 
noverano le  chiese  di  s.  Cipriano  di  Malamocco,  trasportata  poscia,  come  sopra  dicemmo,  nella  isoletta 
presso  Murano;  di  s.  Giovanni  Ruoto,  di  s.  Cauziono,  di  santa  Cecilia,  detta  poi  s.  Cassiano,  di  s.  Giro- 
lamo, che  fu  juspadronalo  di  questa  e della  casa  Giustiniani , de' ss.ti  Gregorio  e Tommaso,  parroc- 
chiale della  villa  di  Luglicllo  nel  territorio  di  Padova:  ristnurò  la  chiesa  degli  Ognissanti,  e fabbricò 
una  decorosa  cappella,  in  quella  dell'Angelo  Raffaello.  — Godè  In  signoria  delle  isole  di  Chio,  di  Arbe, 
di  Paros  e di  Ossaro,  ed  ebbe  giurisdizione,  in  gran  parte,  della  terra  di  Meduua,  posta  a'  confini 
del  Friuli. 

Il  Coronelli  porta  nel  suo  Bimane  tredici  armi  diverse  usate  da  questa  casa,  le  più  antiche  deile 
quali,  secondo  risulta  dalle  riportate  narrazioni  de’  genealogisti,  è prima  quella  superiormente  accen- 
nala, di  due  leoni  d’oro  affrontati  in  cumpo  azzurro  ; la  seconda  composta  di  sei  fusele  alternate  di 
argento  e di  azzurro  ; una  o 1'  altra  delle  quali  doveasi  sottoporre  al  ritratto  del  nostro  doge  Vitale  I; 
imperocché  quella  che  vedesi  non  fu  assunta  che  dal  doge  Vitale  II.  — Negli  ultimi  tempi  usò  questa 
casa  due  sole  fru  le  armi  diverse  riportate  dal  Coronelli.  — La  prima,  inquarta,  nel  primo  punto  d’az- 
zurro, una  stella  cometa  d'oro,  la  cui  coda  riguarda  la  parte  sinistra  dello  scudo:  nel  secondo  punto 
fasciato  d'azzurro  e d'argento  di  sci  pezzi;  nel  terzo  la  stessa  fasciatura,  con  ventuno  monete  d'oro 
disposte  sopra  le  fascie,  cioè  6,  5,  4,  3,  2,  I;  e nel  quarto  punto  d'  azzurro  due  leoni  d oro  affrontati, 
ed  una  cometa  in  capo;  cd  é quella  che  vedesi  espressa  sotto  1' imagine  di  Domenico  Michiel. — La 
seconda  arma  inquarta  nel  primo  ed  ultimo  punto  le  fusele  con  le  monete,  e nel  secondo  e terzo  li  due 
leoni  affrontali,  come  sopra. 

Intorno  poi  a*  particolari  della  vita  del  nostro  doge,  altro  non  sappiamo,  se  non  che  ebbe  a padre 
quell’  Andrea,  che  neM084  fu  spedito  oratore  a Costantinopoli;  narrando  taluno  che  in  quella  occa- 
sione accompagnò  il  padre,  ed  ottenne  dall'  imperatore  Alessio  Comncno  i titoli  di  protusebaste  e 
prolospatarìo.  — Menò  a moglie  Felicita,  donna  illustre  per  costumi  oper  carità  verso  Iddio  ed  il  pros- 
simo, e che  morta  due  anni  appresso  al  marito,  lusciò  grande  desiderio  di  sé,  ottenendo  onorato  sepol- 
cro nell’  atrio  delia  Basilica  ducale,  col  seguente  splendidissimo  elogio. 

ANNO  MILLF.no  CENTENO  DENOQVE  PRIMO, 

QVO  SU  NON  MINVIT,  8CD  SIRI  NOSTRA  TVLtT  : 

VITALI8  FELIX  CONJVNX  DVCIS  IlAEC  MICIIAELIS, 

OCCID1T  INSIGNI»  MOR11VS  ET  TITVI.IS. 

CALTR1X  VERA  DEI,  CVLTRIX  ET  PAVPERlr.I, 

SIC  SVBMXA  DEO,  QVO  FRVERETVR  EO. 

COMI»  IN  AFFATV,  NVLLIS  ONEROSA  DVCATV, 

VVLTV  NITF.S  E RAT,  QVOD  FORI*  1NTV8  ERAT. 

CALCAVIT  LVXVM,  SVFFVGIT  QVEMQVE  TVMVLTVM, 

AD  gTREPlTVM  NVLLVM  COR  TVLIT  IPSA  SVVM. 

INDOLE  PRAECLARA,  PRAECLAH1S  ÌNDOLE  CARA, 

CVNCTIS  LARGA  FVIT,  LARGA  SED  IPSA  SV1S. 

VT  LA  DO  II  AC  AF.TAS  ERAT  OCCVREBAT  RONE8TAB, 

CVM  PIA  PI.VR A TVLIT,  PLVRA  TVL188E  CVI'IT. 

MANC  TALEM  DEFLENT  «ODO  NON  SVPERESSC  POTENTE» 

DANT  PIA  VOTA  DEO,  QVO  POTI  ATVR  EO. 

FASCIBVS  ECCE  GRAVI»,  FASCE*  QVOS  CONDECOIAVIT, 

MENTE  DEYM  VIVIT,  CORPORK  FAGTA  CINI». 

ECO  QVID  CENSVS,  QV  ID  SIT  DECA* 8 ATQVE  JV  VENTA*, 

DISCITE  CVM  PEREANT,  ET  CITO  DEFIC1ANT. 
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ORDELAFO  FALIERO(') 


Doge  XXXIV-  — /fillio  1102. 


Per  ottenere  la  suprema  dignità  dello  Stato  valse  ad  Ordelafo  Fallerò,  più  che  la 
nobiltà  dei  natali,  la  sua  molla  prudenza,  la  chiarezza  dello  ingegno,  la  eloquenza  ed 
il  suo  valore  nelle  armi.  — Sennonché  fin  dai  primordii  del  suo  reggimento  ebbe  a 
provare  infausta  vicenda,  predizione  tristissima  del  fine  a cui  lo  serbava  il  fato  crudele. 

E di  vero,  pochi  giorni  appresso  alla  sua  elezione,  cioè  il  di  9 marzo  1102,  un  turbi- 
ne, accompagnato  da  terremoto  e da  escrescenza  stragrande  delle  acque  marine,  imper- 
versò sifTattamenlc  da  rimanere  ruinati  molti  ediGzii,  c guaste  le  mercanzie  di  parecchi 
fondachi,  con  incalcolabile  danno.  — La  cronaca  Frizzo  ricorda  eziandio,  che  da  quel 
terremoto  uscirono  dalla  terra  esalazioni  zulfuree  che  incendiarono  la  chiesa  de’  santi 
Ermagora  e Fortunato.  — E come  ciò  non  bastasse  a porre  la  desolazione  nelle  isole, 
sviluppossi  la  peste,  cbefece  orrida  strage;  notando  una  cronaca  antica  accaduta  allora 
l’estinzione  delle  due  nobili  famiglie  ltarignan  c Giuliva.  — J\«  queste  sono  le  sole  scia- 
gure che  per  tali  casi  straordinarii  avvennero  nel  reggimento  del  Faliero,  chè  a racco- 
glierle qui  tulle  ad  un  tratto,  ricorderemo  il  terremoto  e l’ incendio  del  1105,  il  quale, 
uscito  dalle  case  di  Enrico  Zeno,  vicine  alla  chiesa  de’  santi  Apostoli,  arse  la  chiesa  stes- 
sa e dilolossi  c distrusse  altre  contrade  (2).  Ricorderemo  l'altro  incendio  più  vasto  e più 
grave,  divampato  dopo  sessantotto  giorni,  o,  come  altri  vogliono,  dopo  quaranta,  il  quale 
si  diffuse  dalla  casa  Zancani  in  Gemino  per  le  contrade  di  s.  Ixircnzo,  s.  Severo,  s.  Pro- 
colo, santo  Zaccaria,  santa  Scolastica,  santa  Maria  Formosa,  s.  Rasso,  s.  Gcminiano, 
s.  illoisè,  santa  Maria  Giubcnico,  o Zobenigo,  s.  Maurizio,  s.  Angelo,  s.  Paterniano, 
8.  Vitale,  s.  Samuele,  s.  Gregorio,  santa  Agnese,  Ss.  Gervnsio  e l’rotasio,  s.  Barnaba, 
s.  Basilio,  l’Angelo  Raffaele  c s.  Nicolò;  ed  arse  eziandio  parte  della  cappella  e del 
palazzo  ducale,  c nel  cenobio  di  santo  Zaccaria,  facendo  perire  solTocate  cento  monache, 
che,  per  salvarsi,  sconsigliatamente  si  ripararono  nel  sotterraneo,  tuttavia  superstite, 
appellato  Confestione.  Ricorderemo  nello  stesso  anno  fatale  1105,  o si  veramente, 
come  altri  vogliono,  nel  1106  o \ 107,  l’incendio  fierissimo,  e la  successiva  sommer- 
sione di  Malamocco,  accaduta  per  terremoto  c per  le  replicate  escrescenze  delle  acque 
marine,  sicché  poscia  il  di  lei  vescovo  Enrico  II  Grancavolo,  implorava  cd  otteneva  dal 
doge,  nel  1110,  la  facoltà  di  trasferire  a Chioggia  la  sua  sede.  Ricorderemo,  da  ultimo, 
la  grande  carestia  sofferta  dalla  città,  nella  quale  occasione  si  distinsero  Giovanni  e 
Giulio  Bonaldi,  mercatanti  ferraresi,  i quali  condussero  molte  biade  in  tanto  stremo, 
sicché  ottennero,  secondo  alcuni,  di  essere  ascritti  al  patriziato  (3). 

Dopo  due  anni  che  il  Faliero  teneva  il  seggio  ducale,  vale  a dire  nel  1101,  rinno- 
vavanBi  le  imprese  guerriere  dei  crociati  in  Asia:  per  cui  re  Baldovino  I invocava  lo 
aiuto  della  Repubblica.  La  quale,  mossa  eziandio  dalla  necessità  di  tutelare  i propri  com- 
mercii  in  Oriente,  c dal  vedere  che  a quella  impresa  accorrevano  Genova  e Pisa  colle 
flotte  loro,  preslavasi  alacremente,  spedendo  un'armata  di  cento  navi,  con  la  quale, 
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dopo  di  aver  contribuito  alla  vittoria  di  Tolemaide  c all'  acquisto  di  Sidone  e di  Bcrito, 
sciolse  le  vele  verso  il  castello  di  Faramina,  situato  sulle  coste  dell'  Egitto,  ove  soleano 
rifugiarsi  i pirati  saraceni,  e di  colà  molestare  gravemente  la  navigazione  cd  il  passag- 
gio de’ pellegrini. — Presero  infatti  quel  castello  d'assalto,  e lo  distrussero,  sicché 
veggonsi  tuttavia  le  rovine  presso  a Dannata.  — Ottenevano  quindi  i nostri,  in  ricom- 
pensa del  servigio  prestato,  dal  re  Baldovino,  donazioni  c privilegi,  tra'qunli  un’  intera 
contrada  in  Tolemaide,  ove  potessero  dimorare,  tenere  i fondachi  loro,  ed  avere  leggi 
e magistrati  lor  proprii. 

Fu  nell’occasione  di  allestire  la  flotta  accennala,  e stante  gl'inccndii  accaduti,  che 
distrussero  forse  li  cantieri,  o squeri,  sparsi  per  la  ritta,  in  cui  si  costruivano  le  pubbli- 
che navi,  che  si  die’  mano  nll»  fondazione  dell’  Arsenale,  divenuto,  col  lasso  de'  tempi,, 
sì  famoso,  anche  nel  poema  sacro  di  Dante  : monumento  splendidissimo  di  potenza  e’ 
di  gloria  della  veneziana  Repubblica,  caduto  adesso  (18(11),  per  alta  sciagura,  nel  più 
desolante  abbandono. 

Nel  mentre  che  la  flotta  coglieva  splendidi  allori  in  Oriente,  Catoniano,  o Celoma- 
nico,  re  d’Ungheria,  benché  stretto  in  alleanza  colla  Repubblica,  mal  soflercndo  che  il 
suo  imperio  sulla  Dalmazia  e sulla  Croazia  fosse  diviso  con  essa  Repubblica;  senza 
altro  motivo,  tranne  quello  di  una  ingiusta  conquista,  irrompe  improvvisamente,  impa- 
dronendosi di  Zara  e di  altre  città  della  Dalmazia.  — Per  la  qual  cosa,  i nostri  invia- 
rono onorevole  ambasciata  all'imperatore  Alessio  Coinncno,  presieduta  dal  patriarca  di 
Grado,  Giovanni  III  Gradcnigo,  per  chiedergli  assistenza,  a tenore  della  poco  primu 
couchiusa  alleanza.  — Intanto  davasi  mano  ad  allestire  una  nuova  flotta;  c richiama- 
vasi  quella  già  spedita  a Costantinopoli  in  soccorso  dell’  impero  contro  Bocmondo  ; la 
quale  recava  al  suo  ritorno  molte  ricchezze,  c la  salma  del  protomartire  Stefano,  che 
veniva,  dopo  molto  esitare,  deposta,  con  istraordinaria  solennità,  nella  chiesa  di  san 
Giorgio  Maggiore  in  isola,  obbligandosi  il  doge  per  sé  c pei  suoi  successori  in  perpetuo 
d intervenire  ogni  anno  nella  festa  del  Protomartire,  nella  chiesa  stessa,  per  ono- 
rare quelle  sue  insigni  reliquie. 

Sennonché  dovettero  i Veneziani  per  allora  soprassedere  dal  prender  vendetta  del 
fellonesco  alto  del  re  ungaro;  imperocché  sorgeva  infraltanto  questione  co' Padovani 
pei  confini  territoriali.  — I.agnavansi  essi,  che  la  Repubblica  avesse  violati  que'  confini, 
col  costruire  de’  forti  nel  lor  territorio,  c coll'  impadronirsi  della  torre  delle  Bcbbe.  E 
poiché  non  fu  dato  ascolto  dal  doge  a'  que’  lagni,  unirono  una  piccola  armata,  con  la 
quale  inoltraronsi  nel  territorio  contrastalo,  ed  attaccarono  il  detto  castello:  ma  accorso 
doge  Ordelafo,  con  un  corpo  di  milizie  allora  ritornate  dall’ Oriente,  in  un  subito  ven- 
nero rotti,  per  guisa,  clic  seicento  di  loro  cadder  prigioni.  — Temendo  i Padovani  mag- 
giori sciagure,  si  volsero  ad  interporre  l’Augusto  Enrico  V,  che  tornato  da  Roma,  ove 
avea  ricevuto  da  papa  Pasquale  II  la  corona  imperiale,  era  giunto  a Verona.  — Egli 
adunque,  cogli  ambasciatori  speditigli  dai  Padovani,  c con  Vitale  Falicro,  fratei  germa- 
no del  doge,  Orsato  Giustiniano  c Marino  Morosini,  inviati  veneziani,  componeva  le  dif- 
ferenze, e confermava  in  pari  tempo  n questi  ultimi,  con  diploma  20  maggio  1111,  gli 
antichi  privilegi  concessi  dai  suoi  antecessori. 

La  flotta,  che  infraltanto  crasi  allestita  per  reprimere  la  fellonia  del  re  Calomnnico, 
comandala  dallo  stesso  doge,  salpava  avviandosi  a Zara.  Ivi  giunta,  cd  intimatane 
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indarno  la  resa,  venne  strella  d’ assedio,  e se  ne  intraprendeva  poco  dopo  l' assolto, 
illa  passato  in  quel  mentre  alla  seconda  vita  Calomanico,  e succedutogli  al  trono  unga- 
rico Stefano  li,  egli,  tenace  del  pari  del  suo  antecessore  nel  conservarsi  l’usurpato  do- 
minio, giunse  a Zara  con  poderoso  esercito  a rinforzarne  il  presidio,  offerendo  quindi  al 
doge  battaglia,  il  quale  acceltolla.  — Non  è a dire  quanto  fosse  ostinato  e sanguinoso  il 
conflitto,  quale  il  valore  dimostrato  dalle  venete  armi.  — Moleremo  soltanto  essere 
tornata  piena  la  vittoria  de’  nostri,  per  la  quale  cadde  Zara,  e vennero  sottomesse  Se- 
benico,  Traù  c quante  altre  città  c terre  si  erano  innanzi  perdute  dalla  Repubblica  nella 
Dalmazia  e nella  Croazia  marittima.  — Restituivasi  quindi  il  doge  trionfalmente  allu 
patria,  e fra  le  feste  ed  il  plauso  della  nazione  venne  di  nuovo,  e più  stabilmente, 
salutato  col  titolo  di  doge  della  Dalmazia  c della  Croazia,  siccome  dice  la  leggenda 
sottoposta  alla  sua  immagine. 

Procurato  lo  pace,  volse  l’ animo  doge  Ordclafo,  più  alacremente  di  prima,  a ripa- 
rare il  Palazzo  ducale  dai  guasti  soff-r ti  dall'incendio  accaduto  nel  1105,  e a decorarlo 
splendidamente,  siccome  dicemmo  al  Capo  V della  Storia  del  Palazzo  medesimo.  — 
Con  esso  lui  gareggiava  il  popolo  tutto  nel  murare  le  abitazioni  incendiale,  sicché  videsi 
la  città  nuovamente  risorgere  più  che  innanzi  bella  e bene  ordinata.  — Diluiti,  l'impe- 
ratore Enrico  V,  disceso  un'altra  volta  in  Italia  verso  il  fine  di  febbraio  dell'anno  41  Iti, 
per  prender  possesso  dei  beni  della  contessa  Matilde,  morta  l'anno  innanzi,  volle  visi- 
tare Venezia,  ove  dal  doge  fu  accolto  con  tutta  magnificenza,  ed  alloggiato  nel  Palazzo 
ducale;  nella  quale  occasione  concesse  privilegi  a parecchi  monasteri  pei  loro  possedi- 
menti nel  regno  italico. 

L'unno  appresso,  4117,  tornavano  gli  L'nghcri  un'altra  volta  in  campo  con  maggior 
nerbo  di  truppa,  c tornava  eziandio  doge  Ordelafo  con  la  flotta  a Zara  per  difenderla. 
— Meli' andata,  otteneva  egli  la  sommissione  dell’isola  d'Arbe,  alla  quale  giurò  l'os- 
servanza degli  antichi  costumi,  statuti  e privilegi  (4).  — Entrato  il  doge  in  Zara,  stabili 
ivi  le  sue  genti  e prese  le  posizioni  più  acconcio  per  affrontare  vantaggiosamente  il 
nemico.  — Venuto  (piindi  a battaglia,  e combattendo  egli  a guisa  di  semplice  soldato, 
cadde  vittima  gloriosa  sul  campo,  e la  sua  morte,  unita  a quella  de’più  strenui  guerrieri, 
fu  cagione  che  i Veneziani,  rotti  da  ogni  parte,  fosscr  costretti  a cercare  salute,  parte 
riparandosi  in  Zara,  c parte  sulle  navi.  — Nella  lor  fuga , non  dimenticarono  di 
recar  seco  la  salma  del  loro  signore,  che  tradotta  indi  alla  patria,  dolente  per  tanta 
perdita,  fu  deposta  nell’atrio  della  basilica  di  san  Marco,  presso  a quella  del  padre  suo, 
c suo  predecessore  Vitale.  — La  morte  gloriosa  di  Ordelafo  venne  espressa  a chiaro- 
scuro, per  opera  dell’Aliense,  nel  primo  compartimento  ovale  che  rinflanca  uno  dei  lati 
maggiori  nel  soffitto  della  sala  dello  Scrutinio,  intorno  a cui  veggasi  la  Tav.  CLXXVI1I. 

Monumento  insigne  della  ducea  del  Faliero  è In  Pala  d’ oro,  che  serve  di 
tavola  all’  ara  massima  della  basilica  di  san  Marco.  — Ordinata  essa  Pala,  a modo  di 
tritico,  da  s.  Pietro  Oracolo  a Costantinopoli,  centoventinovc  anni  innanzi,  non  ebbe 
effetto,  per  la  breve  durata  del  suo  reggimento.  Il  Faliero  quindi  nuovamente  la  com- 
metteva a Costantinopoli,  e veniva  compiuta  nel  1105,  come  s'impara  dalla  inscrizione 
che  leggesi  al  basso  di  essa.  — In  seguito  doge  Pietro  Ziani  la  ingrandiva  e la  ornava 
di  gemme,  o doge  Andrea  Dandolo  l’ampliava  maggiormente,  la  c’ngeva  di  cornice 
d’argento  dorata,  e vi  Tacca  incidere  la  storica  inscrizione  accennata.  — Dal  483G  al 
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-1847  veniva  ridotia,  riparata  e risarcita  delle  gemme  che  le  erano  state  tolte  in 
tempi  infelici  (5). 

Sul  cartello  che  ostenta  nella  sinistra  mano  il  ritratto  di  questo  doge  si  legge: 

ADDO  CROVTUM  TITVLO  IYXGOQVE  UVCAI.I. 


(1)  Ordì- Kifn  Fallerò  elihe  a padre  il  doge  Vitale,  c venne  derorato,  eom'  eiao,  dalla  corte  di  Coitali- 
linopoli  del  titolo  di  priitosrhante.  ■ — Condusse  n moglie  Mutilile,  principessa  di  Puglia,  nipote  di  Rie* 
cardo  re  di  Napoli,  o,  rnnie  altri  la  chiamano,  Matilde  d'Esle.  — Furono  suoi  figliuoli.  Vitale,  che,  nel 
4110,  venne  spedito  ambasciutorc  a Stefano  II,  re  d'  Ungheria,  per  conchiudere  una  tregua  di  cinque 
anni:  e Bonifacio,  monaco  eremitano  di  s.  Agostino,  eletto  vescovo  castellano  il  di  17  dicembre  4120, 
morto  nel  1 133. 

(2)  Dicono  alcune  cronache,  citate  dal  Gallicciolli  {Memorie  venete  ec.,  Voi.  I,  pag.  301),  che  dilatassi 
questo  incendio  per  mudo  che  distrusse  le  contrade  de’  ss.ti  Apostoli,  s.  Conciono,  s.  Cassiano,  santa 
Maria  Alo  ter  Domini,  a.  Agostino,  santa  Agata  od  Ubaldo,  e s.  Stefano  confessore,  vulgo  ».  Stin.  — 
Ma  qui  è certamente  errore.  — Imperocché  da’  ss.ti  Apostoli  e s.  Conciano  alle  altre  contrade  accen- 
nale, corre  di  mesto  il  canal  grande  e per  tanta  distanza,  che  conviene  supporre  che  di  due  incendi! 
se  ne  sia  fallo  uno  solo.  — Eru  facile  u’  que’  tempi  T arsione  delle  case,  dappoiché  ve  n’  erano  ancora 
molte  costruite  in  legno.  La  nuda  citazione  fatta  dal  Gallicciolli  di  quelle  vecchie  cronache,  senza  ri- 
levar tale  errore,  trasse  in  più  grave  fallo  alcuni  compilatori  recenti  della  veneta  storia;  i quali,  per- 
dendosi nel  descrivere  con  poetiche  frasi  le  mine  a cui  soggiacque  allora  Venezia,  fecero  un  mostruoso 
innesto  di  più  Incendi!  divisalamente  accennati  dui  cronacisti,  ammalgaroando  poi  altre  sciagure  di 
terremoti,  di  fami  patite  e di  pesti  desolataci,  accadute  in  tempi  diversi. 

(3)  Coppellar!,  Campidoglio  Veneto  MSS.,  e Cicogna,  I menzioni  Veneziane,  Voi.  I,  pag.  242. 

(!)  Il  documento  che  contiene  quella  sommessionc  c quel  giuramento,  conservatoci  nel  libro  Fatto  I., 
pog.  150,  nell' archivio  generale,  recando  la  data  dell'  anno  1H8,  Indici.  XI,  mette  in  chiaro  il  vero 
tempo  della  morte  del  Fallerò,  accaduta,  non  già  nel  IMO  o A 1 17,  come  variamente  segnarono  gli 
storici.  — Aveva  quindi  ragione  Stefano  Magno  negli  Annali  MSS.  autografi,  posseduti  dal  chiaris- 
simo cav.  Emmanuele  Cicogna,  di  annotare,  come  alcuni  dicono,  essere  stato  eletto  Domenico  Michiel 
a successore  di  Ordelafo  nel  1118,  ed  altri  nel  IMO. 

(5)  Intorno  alla  Pala  (t  oro , è a vedersi  quanto  scrivemmo  nella  terza  edizione  della  grande  opera 
delle  Venete  Fabbriche  (Venezia  1859-1800),  ove  provammo,  con  argomenti  storici,  critici  ed  artistici, 
Terrore  in  cui  caddero  tulli  coloro  che  oslinaronsi  nell' affermare,  essere  questa  Pala  d oro  la  ordi- 
nala da  s.  Pietro  Orscnlo. 


DOMENICO  MICHIEL  w 

Doge  A'.YAT.  — Anno  4H8. 

Succeduto  al  defunto  Ordclufo  Fallerò  Domenico  Michiel,  pensava  egli  (osto  ripa- 
rare in  qualche  modo  agli  effetti  della  vittoria  degli  Lnghcri  nella  Dalmazia,  la  maggior 
parie  delle  cui  città  erano  cadute  in  poter  loro.  Chiedeva  quindi  pace  a Stefano  II, 
spedendo  a lui  ambasciatori  Vitale  Faliero,  figlio  del  morto  doge,  Orso  Giustiniani  e 
Marino  Morosini,  e fermata  veniva  una  tregua  per  cinque  anni,  per  la  quale  rimaneva 
ognuno  in  possesso  delle  città  allora  occupate. 

Pativa,  secondo  il  Savina,  V enezia,  nel  verno  del  1118  orribil  sido,  talché  era  dato  di 
cavalcar  le  paludi,  e nella  stale  seguente  dcsolavanla  peste  e carestia.  — Rinnovavansi, 
nel  1 122,  lutti  cotesti  mali,  a cui  si  aggiunse  l’ incendio  accaduto  nel  1120,  della  chiesa 
di  s.  Pier  di  Castello  e di  parecchie  case  circonvicine  ; nè  per  ciò  veniva  meno  il  valor 
cittadino;  che  preparavasi  a prove  novelle  in  Oriente.  — Difalti,  nel  1122,  inviava 
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Italduvino  II,  e quindi  papa  Calisi»  li,  ambasciatori  alla  Repubblica,  affinchè  volesse 
ancora  aiutare  le  armi  crociale  in  Siria.  — Doge  Michieli,  col  generale  acculi  sentimento 
della  nazioue,  radunava  poderosissima  fiotta,  vi  saliva  capitano,  c scioglieva  dal  porto. 
Toccava  nel  viaggio  Bari,  c il  doge  unitamente  ai  principali  guerrieri  lasciavano  carta 
di  sicurtà  a quegli  abitanti,  che  nessun  danno  o molestia  avrebbero  patito.  — Veleg- 
giava quindi  la  flotta  alla  volta  di  Corfù,  alla  quale  posero  assedio  durante  il  verno,  e 
ciò  in  odio  all’  imperatore  Giovanni  Coinneiio  che  dimostravasi  ostile.  — Alla  novella 
stagione  riprese  suo  s iaggio,  e nel  cammino  devastava  Chio,  Lesbo  c Rodi,  giugnendo 
da  ultimo  in  Cipro,  e da  colà  poscia  inovea  per  alla  volta  di  Jafia,  ove  aggiravasi  la 
flotta  egiziana.  — Incontratala,  dopo  tre  ore  di  battaglia  fierissima  e sanguinosa,  rimase 
da’  nostri  sgominata,  dispersa  e vinta  compiutamente.  — Tanta  vittoria  venne  espressa 
nella  sala  dello  Scrutinio,  da  Santo  l’eranda,  e fu  in  quest'  opera  incisa  ed  illustrata 
alla  Tavola  CLXX. 

Entrato  il  Micheli  nel  porlo  di  Jafl’a,  s’unì  coll’armata  de’ crocesegnali  che  ivi  stan- 
ziava, c lasciovvi  la  propria  iu  riposo,  affinché  si  preparasse  a nuove  intraprese,  trasfe- 
rendosi egli  infrattanto  a Gerusalemme.  — Eu  colà  accolto  siccome  un  glorioso  alleato 
trionfatore,  ed  ivi  pensossi  tentare  qualche  altra  intrapresa  di  grave  importanza. 

Erano  però  gli  animi  divisi  circa  la  scelta  della  impresa  da  compiersi,  giacché  niuu 
piano  si  aveva  fissato.  Fu  quindi  deciso,  secondo  il  costume  di  quella  età,  di  rimetter 
la  scella  in  mano  alla  Provvidenza  divina,  Irncndosi  cioè  a sorte  le  due  città,  che  prima 
delle  altre  disegnato  bì  avea  di  oppugnare.  Erano  queste  Tiro  c Ascalona,  i cui  nomi 
vennero  scritti  sopra  due  schede,  le  quali  furono  indi  depostc  sull’altare.  — Quindi 
Garimondo,  patriarca  di  Gerusalemme,  invocò  l'aiuto  celeste,  e celebrali  i divini 
misteri,  un  fanciullo  pose  da  ultimo  sull’  aliare  la  mano  c scelse  la  scheda  recante  il 
nome  di  Tiro.  E Tiro  appunto  fu  la  città  su  cui  diressero  tosto  le  loro  armi  i crociati. 

Prima  però  d’ accignersi  all'impresa,  fermarono  i guerrieri  di  Cristo  co’  Veneziani 
un  trattato,  col  quale  stabilironsi  i privilegi,  le  immunità  a lor  concedute,  e la  parie 
della  città  che  andavano  a conquistare  c clic  dove»  godersi  da  loro. 

All' aprirsi  della  primavera  dell’anno  1123  partiva  l’esercito  da  Gerusalemme,  e 
la  flotta  veneziana  scioglieva  dal  porto  di  Tolemaide,  dirigendosi  sì  l’uno  che  l'altra 
albi  volta  di  Tiro. 

Il  doge  Michieli  strinse  primo  colla  sua  (lolla  il  porto,  chiudendo  ogni  comuni- 
cazione dalla  parte  del  mare;  il  patriarca  di  Gerusalemme,  dappoi,  reggente  del  regno, 
c Ponzio  conte  di  Tripoli,  che  comandavan  l’ armata,  la  circonvallarono  dal  lato  di  terra. 

Con  incerta  fortuna  combatterono  sui  primordii  i crociati,  quantunque  animati  da 
fierissimo  ardore.  — Ma  poiché  entrò  la  discordia  nel  campo  loro,  mancando  venne 
negli  animi  il  fuoco,  il  coraggio  c quel  valore  che  fa  disdegnare  ogni  impresa  arrischiata; 
che  le  milizie  terrestri  invidiavano  la  posizione  della  flotta  de’  Veneziani,  i quali,  dice- 
vano esse,  slavati  tranquilli  sulle  loro  navi,  salvi  da  ogni  pericolo,  esenti  dalle  fatiche 
di  Marte  ed  in  attesa  che  Tiro,  domata  per  fame  c divisa  dai  parliti,  si  arrendesse, 
senza  che  per  loro  parte  cooperassero  col  più  piccolo  sforzo,  sicuri  d’altronde  di  po- 
tersi ritrarre  impunemente  ad  ogni  evento  sinistro.  — Da  queste  mormorazioni  pas- 
sarono quindi  alle  minaccie,  protestando  generalmente,  volere  pur  elleno  rimanere 
immobili  sotto  le  tende,  siccome  i Veneziani  facevano  sulle  loro  navi. 

VITE  E RITRATTI  HE’ tifici.  12  (8!l) 


Digitized  by  Google 


>\u«  appena  seppe  il  doge  Michieli  queste  luinultuauli  ed  ingiuriose  proteste,  chia- 
niosscnc  offeso,  arse  di  sdegno;  e siccome  uomo  ch'era  franco,  leale,  generoso,  impun- 
tahilc  nella  data  fede,  incapace  della  viltà  la  più  lieve,  deliberò,  con  atto  magnanimo, 
di  far  tacere  la  maldicenza  di  que’  venturieri.  — Pertanto  ordinò  a'  suoi  che  spoglias- 
sero di  tutti  gli  attrezzi  le  navi,  c quindi  li  adducessero  sul  lido.  Caricateli  poscia  sugli 
omeri  de'  marinai,  con  essi  si  avviò  al  campo  de’  crociati.  — Giunta  la  comitiva  alle 
tende  fermossi  : cd  allora  il  Michieli  accennando  a’ capi  crociati,  c remi,  e vele,  e timoni, 
e sartie,  e quanto  altro  mai  occorre  a’  navigli  per  renderli  abili  al  mare,  proruppe  in 
cosi  fatte  parole:  Co’ sospetti  vostri  il  dubbio  spargeste  sulla  nostra  lealtà;  comuni 
devono  essere  i pericoli,  comuni  i travagli;  e perciò  eccovi  la  guarentigia  della  nostra 
fede.  Così  ora,  togliendoci  il  modo  di  allontanarci  da  questo  lido,  saremo  esposti  più  di 
voi  a’  pericoli  ; clic  avremo  da  un  lato  i nemici,  dall'  altro  il  mare,  clic  ad  ogni  gruppo 
di  vento  ci  muoverà  altra  guerra  più  funesta  e tremenda.  — Il  nobile  atto  del  doge 
valse  a confondere  le  milizie  crociate,  le  quali  ad  una  vuce  chiesero  pardon  dell’  in- 
sulto a'  Veneziani,  e manifestarono  loro  piena  fiducia,  volendo  che  ritornassero  alle  navi 
co’ loro  attrezzi. 

Kitornata  la  concordia  fra  1’  esercito,  si  strinse  d'  assedio  vieppiù  la  città,  c già  par- 
lavasi  di  darvi  l’ assalto  onde  espugnarla.  — Senonchc  fu  osservato  più  volte  nel  campo, 
che  una  colomba,  a cui  sotto  una  zampa  o ad  un'  ala  stava  assicurata  una  carta,  entrava 
ed  usciva  dalla  città;  c tosto  conobhcsi  che  con  quel  mezzo,  praticato  allora  dagli  Orien- 
tali, ricevevano  i nemici  dal  di  fuori  notizie. — Osarono  modo  accomodato  per  prenderla; 
e presa,  conobbero  che  venia  da  Damasco,  recando  una  scritta  del  sultano,  colla  quale 
esortava  gli  assediati  a star  fermi  nella  difesa,  dappoiché  egli  fra  poro  sarebbe  accorso 
in  loro  aiuto.  — Trattennero  quindi  i crociati  quella  scritta,  sostituendone  un’  altra, 
nella  quale  simulavasi,  in  quella  vece,  non  potere  il  sultano  stesso  lenire  a liberarli 
dall’assedio,  stante  che  era  assalito  da  altra  parte  dall’oste  cristiana.  E così  fatto,  li- 
berarono la  colomba,  la  quale  sciolse  il  volo,  recando  a’  nemici  quella  falsa  novella.  — 
Lo  stratagemma  riuscì  felicemente,  imperocché,  scoraggiata  la  guarnigione  di  Tiro 
calò  a capitolare,  sicché  nel  giro  di  brevi  giorni  si  arrese,  consegnando  la  città  all'oste 
crociata. 

La  presa  di  Tiro,  che  recò  sì  gran  nome  alla  Repubblica,  venne  espressa  nella  sala 
dello  Scrutinio  per  opera  di  Antonio  Vassilachi,  detto  l’ Aliense,  e fu  incisa  ed  illustrata 
alla  Tavola  CLXX  bis. 

Dopo  tale  vittoria,  venuta  a notizia  del  doge  c la  invasione  nuovamente  operata 
dagli  Unghcri  nella  Dalmazia,  c le  continuate  molestie,  che  al  veneziano  commercio 
davano  i Greci,  ordinate  le  cose  nei  nuovi  stabilimenti,  partiva  colla  flotta  alla  volta 
d’  Europa,  togliendo  a devastare  le  isole  greche.  — Poi,  giunto  in  Dalmazia,  riprese  le 
perdute  città,  c col  ricco  bottino  acquistato  ricutrava  in  patria  glorioso,  recando  la 
salina  del  martire  Isidoro,  che  ripor  fece  nella  basilica  ducale,  ove  del  pari  collocavasi 
un  masso  di  granilo,  tolto  a Tiro,  che  la  tradizione  diceva  aver  salito  I’  Uom-Dio,  per 
predicare  alle  turbe 

Pochi  mesi  eran  passati,  che  i Greci  continuavano  a correre  i mari,  prendendo 
le  navi  veneziane  ; sicché  fu  costretto  il  doge  armare  di  nuovo  una  flotta,  capitanarla, 
e sciogliere  contro  la  Grecia.  — Occupava  quindi  subitamente  Cefalonin,  c già  innol- 
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Ira»  asi  vittorioso  nell’  Arcipelago,  quando,  a scongiurare  la  minacciata  procella,  spe- 
diva l’imperatore  Giovanni  Comneno,  ambasciatori  per  trattare  la  pace,  la  quale,  non 
senza  difficoltà,  fu  alla  fine  conchiusa;  confermando  il  Comneno  i privilegi  già  accor- 
dati a’  Veneziani  dal  padre  suo  Alessio. 

Non  possiamo  però  tacere,  che  intorno  a questi  fatti  tanta  s’incontra  diversità 
negli  storici,  che  ad  uscirne  dall'intricato  labirinto,  duopo  sarebbe  del  filo  d’Arianna, 
non  essendo  valevol  la  critica. 

Nel  ripatriare,  recarono  da  Cefelonia  i Veneziani  il  corpo  di  s.  Conato,  vescovo  di 
Evorca,  c lo  deposcro  nella  chiesa  di  santa  Viaria  di  Murano,  che  da  quell'istante  assun- 
se la  doppia  intitolazione  di  Santa  Viaria  c Donato. 

Tenne  poscia  in  pace  il  Michicl  la  sede  ducale  fin  verso  al  chiudersi  dell’anno  1129, 
in  cui  rinunziò  il  trono  per  ritirarsi  a vivere  in  quiete,  passando  a vita  migliore  I’  anno 
appresso.  — Alcuni  cronacisti  però  tacciono  di  tale  rinuncia,  dicendo  che  morì  doge 
nel  1130. 

Secondo  una  cronaca  anonima  antica,  citata  dal  Gallicciolli,  dehbcsi  al  Michiel 
la  illuminazione  della  città,  introdotta  saggiamente  per  menomare  gli  assassinii,  che 
frequentemente  commcttcvansi  di  notte  per  le  vie  da  malvagi  travestili  con  barbe  si- 
mulate alla  greca;  sicché  fu  proibito  il  loro  uso,  sotto  pena  capitale. 

Sul  breve  tenuto  nella  sinistra  mano  del  ritratto  di  questo  doge  leggesi  il  motto  se- 
guente, ommesso  però  il  vocabolo  procreili,  riportato  da  tutti  gli  scrittori: 

TYRIVM  C.VM  SVIMI  PJMES81V5  TIR!  CHRISTE  Il  EREMI. 


(4)  Domenico  Michiel  ebbe  a padre  Giovanni,  q.  Vitale  1 doge.  Ignorasi  il  tempo  della  bus  nascita, 
e quali  cose  abbia  operato  pria  d’ esser  doge;  essendo  probabile,  come  dice  l'illustre  cav.  Cicogna 
finse.  Vene z.,  IV,  pag.  615),  che  abbia  avuta  molla  parte  nelle  guerre  de1  tempi  suoi.  — Quanto  fece 
egli  durante  il  suo  reggimento  ducale  è detto  superiormente.  — Aggiungeremo  qui  alcune  particola- 
rità; e sono:  — Prima,  che  essendo  all' assedio  di  Tiro,  mancata  al  Michiel  la  moneta  onde  pagar  le 
milìzie,  batter  fece  certe  monete  di  cuoio  coll’impronta  di  s.  Mareo,  e queste  distribuì  alle  sue  genti, 
con  la  promessa  ehe  al  ripatrio  le  avrebbe  ricambiate  in  altrettanti  ducati  d'  oro.  Egli  infatti  mantenne 
religiosamente  la  data  parola  ; sicché  a memoria  di  ciò  s’ inquartarono  quindici  monete  nel  suo  scudo 
gentilizio;  intorno  a cui  seggasi  l’erudita  opera  sovrallegata  del  Cicogna,  che  ne  parla  diffusamente. — 
Seconda,  che  questo  doge  recò  in  patria  le  immani  colonne,  che  furono  poscia  erette  sulla  Piazzetta, 
siccome  provammo  al  Capo  VI  della  storia  del  Palazzo  Ducale,  compresa  nel  primo  volume  dell'  opera 
presente;  contro  l'asserto  del  Sansovino  e di  quotiti  altri  lo  seguirono,  od  opinarono  diversamente  da 
noi.  — Terza,  non  essere  verosimile  quanto  narro  la  cronaca  Delfino,  citata  dal  Sanudo,  ed  asseriscono 
le  cronache  dell’ Agostini,  di  Daniele  Barbaro,  del  Venterò,  del  Savina,  del  Sivos,  ec.  ed  altri  scrittori, 
citati  dall' illustre  Cicogna,  cioè,  che  nel  ritorno  della  spedizione  di  Terra  santa,  fece  il  doge  scala  in 
Sicilia,  ove  da  quei  popoli  fu  accolto,  festeggiato  ed  onorato  cosi,  che  gli  offersero  di  prender  le  redini 
del  loro  reame;  ma  egli,  ringraziandoli,  rifiutò  quella  corona. 

Intorno  al  qual  faLlo  supposto  seggasi  quanto  esponemmo  nella  illustrazione  della  Tavola  CLXXY1II, 
recante  il  soffitto  della  sala  dello  Scrutinio,  ove,  per  mano  di  Giulio  Dal  Moro,  nel  secondo  ovale  « 
sinistra,  fu  espresso. 

Aggiungiamo,  da  ultimo,  che  il  Michiel  fu  sepolto  a s.  Giorgio  Maggiore  in  isola,  essendogli  stato 
eretto  monumento  condegno,  il  quale  venne  poscia  distrutto  nella  nuova  erezione  di  quel  tempio, 
murato  coi  disegni  di  Andrea  Palladio:  lo  imperché,  dopo  varii  contrasti,  col  decreto  di  Pregadi,  dì) 
luglio  4035,  fu  ordinato  a’ que' monaci  di  farlo  ricostruire,  il  che  ebbe  luogo  negli  anni  appresso  per 
inano  di  Buldassnrc  Longhena,  nella  quale  occasione  fu  rinnovato  I antico  epitaffio,  intorno  al  quale 
consultisi  l'opera  classica  del  lodato  cuv.  Cicogna;  epitaffio  che  qui  sotto  riportiamo. 

(91) 


Digitized  by  Google 


Tale  monumento  fu  compreso  nella  raccolta  de’  Monumenti  tepolcraìi  dì  f 'enesia  ili  folio,  da  noi 
pubblicata  a Milano  nel  4839,  co'  tipi  del  Tamburini  c Valdoni. 

TERRÒ»  GRAECORVM  IACET  MIC  ET  LAV8  VENETORVM 
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PIETRO  POLANI  (') 


Doge  XXXVI.  — . Inno  1 1 30. 


Per  acclamazione  generale  del  popolo  fu  chiamalo  al  Irono  durale  Pietro  Polani, 
quantunque  non  contale  che  soli  30  anni  di  età.  — Ciò  fu  in  riguardo  alle  sue  molte 
virtù,  e per  onorare  in  qualche  modo  la  famiglia  del  morto  doge  Al  icfaiel,  una  figlia  del 
quale  aveva  impalmato  il  Polani. 

Trovava  lo  stato  in  pace  all’esterno;  non  cosi  nell’interno,  per  le  discordie  insorte 
tra  la  famiglia  Polani,  e quelle  dei  Dandolo  c dei  Badoaro.  — Egli  con  somma  pru- 
denza le  rappacificò.  La  peste  che  imperversò  nel  1137,  secondo  narra  una  cronaca 
antica,  non  lo  impedia  di  pensare  all’  ordinamento  delle  cose  interne,  come  fu  quello 
della  festa  delle  Marie;  ordinamento  colesto  che  venne  rinnovato  eziandio  nell’an- 
no 1142. 

In  riguardo  alle  cose  esterne,  vide  nel  terzo  anno  della  sua  ducca  rendersi  tribu- 
taria l’isola  di  Veglia;  ed  essendo  poi  venuto  per  la  seconda  volta  in  Italia,  nel  1136, 
l’imperatore  Lotario  II,  inviava  a lui  il  doge,  siccome  ambasciatori,  suo  fratello  Gio- 
vanni Polani,  Orio  Orio,  e Pietro  Dondidio  (Donodei,  o Donder)  suo  cappellano,  per 
ottenere,  come  ottennero,  la  confermazione  degli  antichi  privilegi.  — Assalita,  nel  1140, 
la  città  di  Fano  da  quelli  di  Ravenna,  di  Pesaro  e di  Sinigaglia,  ricorsero  i Fancsi  per 
aiuto  al  doge,  promettendogli  in  ricambio,  fedeltà,  annuo  censo,  privilegi  ed  esenzioni 
al  commercio  veneziano.  Convenute  cotali  cose  di  reciproco  accordo,  il  doge  fece  alle- 
stire una  flotta,  la  capitanò  in  persona,  e,  conseguita  intera  vittoria,  ritornò  glorioso 
alla  patria.  — Tre  anni  appresso,  avendo  i Padovani  eseguito  un  taglio  sul  Brenta, 
dal  lato  di  santo  Ilario  di  Fusina,  dalla  quale  opera  ne  sorgeva  impedimento  alla  na- 
vigazione, i Veneziani  ne  mossero  lagno,  c domandarono  riparazione.  Ma  rispondendo 
arrogantemente  i Padovani;  il  doge,  a reprimere  l'audacia  loro,  adunava  milizie  ter- 
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restri,  alle  quali  furono  preposti,  al  comando  della  cavalleria  Guido  di  Montccchiaro, 
o Montatone,  e a quelle  della  fanteria,  Alberto  da  Bragacurla,  o,  come  altri  vogliono, 
Pier  Gambacorta,  ambedue  stranieri.  — Le  due  armate  vennero  allo  inani  nel  villag- 
gio nominato  la  Tomba,  ora  Tombclle  non  lunge  da  Gambarare,  ed  i Padovani  soccom- 
bettero per  guisa  che  furon  costretti  a chieder  pace,  obbligandosi  di  ristabilire  le  cose 
nello  stato  primiero. 

Kinnovavansi  l’anno  appresso,  1 14 A.  o,  a meglio  dire,  esacerbavansi  le  inimicizie 
de’  nostri  contro  i Pisani,  suscitate  per  cause  diverso,  ma  la  precipua  per  gelosia  dei 
commcrcii;  sicché  correvano  i Pisani  sopra  le  navi  veneziane,  depredandole.  — A re- 
primerò le  ostilità,  la  Repubblica  metteva  in  mare  una  flotta,  c con  alterna  vicenda 
accaddero  più  scontri,  senza  che  una  decisiva  vittoria  ponesse  line  a quelle  battaglie. — 
Papa  Lucio  II  si  pose  mediatore  fra  le  due  rivali  Repubbliche,  c le  rappacificò,  ecci- 
tandole ad  unirsi  piuttosto  contro  il  comune  nemico,  per  liberare  la  città  santa.  — I 
Veneziani  quindi,  dopo  la  presa  di  Edessa,  secondo  narra  il  vecchio  Sanudo,  spedirono 
milizie  in  Oriente  capitanate  dal  fratello  del  doge,  Giovanni;  continuando  poi  sempre 
a trasportare  e crociati  e pellegrini  di  là  del  mare,  ed  a soccorrere  ne’  lor  bisogni 
questi  ultimi  ; per  cui  un  Orso  Radoaro  donava,  nel  1146  (e  non  1 145)  parte  di  una 
sua  palude  situata  fra  Murano  e Mazzorbo,  affine  di  erigere,  in  onore  di  s.  Jacopo  Apo- 
stolo, un  ospizio  pei  pellegrini  di  Terra  santa:  e questo  ormai  era  il  secondo,  che  sotto 
la  ducea  del  Polani  fonda: usi,  dappoiché  cinque  anni  prima,  cioè  nel  1141,  Pietro  Gati- 
leso,  un  altro  ne  instituiva,  sotto  l'invocazione  di  S.  Clemente,  in  una  palude  contigua 
a]  canal  Orfano. 

Correndo  poi  continuamente  i pirati  e le  navi  di  Ruggero  re  di  Sicilia,  i mari  della 
Dalmazia  c dell'Epiro,  una  flotta  veneziana  era  uscita  a proteggere  quelle  coste  : per  la 
qual  cosa  Capodistria,  Pota,  Ossaro,  Arhe,  Veglia  rinnovarono  gli  antichi  patti,  e le  due 
prime,  unitamente  ad  Isola,  sottomisersi  alla  Repubblica,  c le  giurarono  fedeltà,  con  la 
promessa  di  assisterla  nelle  sue  guerre  nel  golfo,  di  rispettarne  le  leggi,  ed  assumendo 
altri  obblighi  verso  di  lei. 

Infrattanto  le  navi  normanne  più  sempre  correvano  i mari  a danno  dell’  Augusto 
d'Oriente  Eminanuelc  Comncno;  e,  già  insignorite  di  Corfù,  si  erano  vòlte  a saccheg- 
giare Cefalonia,  Corinto,  Tebe,  Atene,  ÌNegroponle;  da' quali  luoghi  tutti  menarono 
cattive  molte  genti,  alfine  di  popolare  alcune  terre  sicule  quasi  deserte. 

Per  la  qual  cosa  si  volse  Emmanuele  a chieder  soccorso  ni  Veneziani,  i quali  nel 
desiderio,  da  un  lato,  di  conservarsi  i larghi  privilegi  da  essi  goduti  nelle  terre  impe- 
riali e di  acquistarne  eziandio  de’ novelli;  c dall' altro,  punti  da  gelosia  nel  vedere  i 
.'Normanni  divenire  ogni  di  più  possenti,  acconsentirono. 

Le  inimicizie  fra  Ruggieri,  re  di  Sicilia,  e gli  Augusti  d’  Oriente  erano  antiche,  a 
motivo  delle  pretensioni  che  questi  ultimi  avean  sempre  sulla  Sicilia,  c sopra  altre  città 
della  Puglia  e delia  Calabria.  E già  fin  da  quando  imperava  Giovanni,  padre  di  Em- 
manuelc,  tentò  egli  di  unirsi  in  lega  coll’  imperatore  d’ Occidente  e re  <1  Italia  Corra- 
do III,  e doge  Pietro  Polani  ne  era  stato  il  mediatore.  — Nel  1147  però  nulla  potevasi 
sperar  da  Corrado,  che,  assunta  la  croce,  partiva  con  grosso  esercito  per  alla  volta  di 
Terra  santa.  — L’  anno  seguente  pertanto  preparossi  dall’  Augusto  greco  poderosis- 
sima flotta,  di  circa  mille  legni  ; ed  ai  Veneziani,  che  pur  si  allestivano  a porgere  a lui 
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soccorso,  concedeva  nn  nuovo  crisoltolo,  con  più  largiti  privilegii  commerciali,  e con- 
cedente in  perpetuo  al  doge  il  titolo  di  /iroloscbaate,  e al  patriarca  di  Venezia  quello 
d' ijierleno,  cogli  annessi  emolumenti. 

La  llolla  veneziana,  composta  di  quaranta  galee  c quattordici  navi,  capitanata  dallo 
stesso  doge,  si  mise  alla  vela  nel  -l  I 48.  — Una  tempesta  di  mare  la  costrinse  a pren- 
der porto  a Caorle,  ed  ivi  fermarsi  alcuni  giorni,  durante  i quali  cadde  malato  il  f’olani, 
sicché,  lasciati  al  comando  della  flotta  stessa  Giovanni  fratei  suo  e Rainieri  suo  Gglio, 
ripatriò.  — Poco  appresso  passava  a miglior  vita,  e veniva  tumulato  in  s.  Cipriano  di 
Murano.  — La  cronaca  Vernerà,  dice  però  che  moriva  a Caorle,  e che,  tradotta  la  salina 
a Venezia,  ricevette  sepoltura  nella  chiesa  ora  della. 

Durante  la  ducca  del  Poloni  si  eresse,  nel  1 133,  la  chiesa  di  s.  Marziale  dalla  fa- 
miglia Rocco,  o Hocchi;  e nel  4 1 38,  il  monastero  di  s.  Daniele,  per  opera  di  Leone  da 
Molino,  monaco  cisterciense. 

Il  ritratto  di  questo  doge,  tiene  nella  destra  mano  il  solito  breve,  con  la  seguente 
inscrizione,  rapportala  con  alcune  diversità  dal  Sanudo: 

FASTO  STO  ME  TRIBVTARITO  BFFIC1TYR. 

MOS  ISTERIA  SASCTORVM  CLEMENT1S,  ET  JAUOBI  DE  PALVDE  COSSTRWSTTR. 


(I)  Antichissima  Tra  quante  altre  mal  famiglie  veneziane  è la  casa  Poloni,  che  il  Frcseot  fa  deri- 
vare dall'  Ungheria  a Pula,  e da  questa  città,  da  cui  trasse  il  cognome,  nelle  isole  venete,  c ciò  fin 
dull’  origine  della  Repubblica,  onde  fu  annoverata  fra  le  dodici  case  nelle  quali  fu  primamente  stabilito 
il  corpo  della  nobiltà  patrizia.  — ■ Alcuni  scrittori  aggiungono,  che  parte  di  questa  casa  prese  stanza 
a Trevigi,  ove  tuttavia  esiste  fra  li  principali  cittadini  di  quella  città  col  cognome  di  Pela.  — Errarono 
quindi  que‘  pochi  nitri  scrittori  che  affermarono  derivati  i Poloni  dalla  Polonia,  ove,  dicono,  godevano 
il  titolo  di  cavalieri,  perchè  sortiti  di  legnnggio  reale,  mentre  il  più  de’  genealogisti  e cronacisti  s’  ac- 
cordano col  Frescot,  fra1  quali  il  Malfalli.  — Sostennero  i Poloni  anticamente  nelle  isole  realline  il 
tribunato,  e furono  investiti  della  contea  di  Cherso  ed  Ossaro  ; ed  usarono,  in  varii  tempi,  quattordici 
armi  diverse,  che  veder  si  possono  nel  filinone  del  Corouelli.  — Quella  sottoposta  al  ritratto  del  nostro 
doge  è la  seconda,  formata  di  unu  fascia  d'oro  in  campo  diviso  d'  argento  e di  azzurro.  Megli  ultimi 
tempi,  Uscitile  tutte  le  altre,  gesto  un’arme  sola,  costituita  da  una  fasciu  azzurra  in  campo  diviso  di 
oro  e d'  argento,  eh’  è la  terza  recutu  del  Curonclli 

Oltre  quanto  accennammo  intorno  alla  persona  di  questo  doge,  nuli*  altro  ci  è noto,  tranne  che  dai 
genealogisti,  e massime  dui  Cnppelluri,  sono  ricordati  tre  figli  suoi  con  nota  onorata.  Il  primo,  Guido, 
fu  investito  dalia  Repubblica  della  contea  di  Cherso  ed  Ossaro:  il  secondo,  Giovanni,  nel  4148,  passò 
con  U fiotta  in  soccorso  dell’ imperatore  d’ Oriente  : l’ultimo  Rainieri,  che,  come  abbiamo  veduto,  fu 
dal  padre  in  suo  luogo  snsliluilo  ni  comando  della  flotta  ora  della. 


DOMENICO  M0R0SIN1  m 

Doge  XXXril.—  Anno  -H48. 

Nel  mentre  che  Domenico  Morosini  era  chiamalo  ai  trono  dal  consentimento 
generale  della  nazione  pei  meriti  da  lui  acquistati,  massime  nella  presa  di  I irò,  la 
flotta  veneta,  che,  come  abbiamo  veduto,  era  partita  in  aiuto  dell’  Augusto  d Oriente, 
contro  Ruggieri  re  di  Sicilia,  si  diresse  alla  volta  di  Corfù,  ove,  unitasi  alla  classe 
greca,  scacciarono  i Siculi,  non  senza  orrida  strage.  Quindi  i Veneti  rccaronsi  sulle 
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coste  del  re  nemico,  sbarcarono,  sparsisi,  siccome  torrente,  nelle  terre  circostanti, 
distrussero  biade,  schiantarono  vili,  atterrarono  alberi,  trassero  greggi,  incendiarono 
abitazioni,  uccisero,  rapinarono,  succheggiarono ; nè  omisero  eccesso  di  cui  l'uomo 
è capace  quando  è acceso  dallo  sfrenato  desiderio  di  sangue,  e quando  trovasi  libero, 
col  ferro  in  mano,  di  mezzo  al  vinto  nemico.  — Operato  colai  guasto,  tornarono  i Ve- 
neziani gloriosi  alla  patria,  ed  in  memoria  di  tanto  trionfò  vollero,  in  più  tarda  sta- 
gione, che  venisse  espresso  nella  sala  dello  Scrutinio,  per  mano  di  Marco  Yccellio.  — 
Tale  dipinto  abbiamo  già  dato  inciso  alla  tavola  CI. XXI,  la  cui  illustrazione  offre  par- 
ticolari più  ampii  intorno  colai  fallo. 

Sennonché,  tornando  la  flotta  in  patria,  portava  seco  il  germe  della  dira  peste, 
che  indi  sviluppatasi  recò  lutto  prolòndo;  siccome  ne  recava  l'altra  che  irruppe 
nel  1553,  giusta  un’anticu  cronaca  citata  dal  tiallicciolli.  — iXota  il  Sanudo,  che 
l’ mino  V 140,  un  Gero  incendio,  uscito  dalla  contrada  di  Santa  Maria  M ater  Domini. 
arse  tredici  contrade  vicine,  e giunse  Gno  alla  chiesa  dell'  Angelo  llaffaele;  aggiun- 
gendo altri  che  vennero  rifabbricale  le  case  di  pietra,  quando  per  lo  innanzi  erano  di 
legno  : circostanza  cotcsta  che  sparge  dubbio,  non  possa  aversi  il  Sanudo  ingannalo, 
duplicando  per  avventura  il  fatto  dell'  incendio  che  arse  tanti  anni  prima,  ducando 
Ordelafo  Fallerò;  mentre  il  Sanudo  cade  in  molli  consimili  errori,  ripetendo  più  volle 
ed  in  epoche  diverse  il  racconto  del  fatto  medesimo. 

A queste  cose  non  liete  accadute  nell’  interno,  sussegui  all’  esterno,  nel  terzo 
anno  della  ducca  di  Domenico,  la  guerra  contro  i pirati  istriani.  — Quantunque  Polu 
ed  altre  città  dell'  Istria  avessero,  come  abbiamo  veduto,  giurato,  con  solenni  trat- 
tali, fedeltà  ed  obbedienza  alla  llcpubblica,  cionnondimunco  erano  divenute  nido  di 
corsari,  né  più  serbavano  i patti  statuiti.  — A reprimere  la  lor  fellonia,  ed  a francheg- 
giare il  commercio  dalle  loro  perpetue  piraterie,  fu  allestita  una  flotta  di  cinquanta 
galee,  c se  ne  affidava  il  comando  a Domenico  Morosini,  Aglio  del  doge,  ed  a Marin 
Gradenigo:  i quali  diressero  le  prime  lor  mosse  contro  di  Fola,  che,  assalita,  fu  in 
breve  ridotta  a giurar  nuovamente,  e con  più  gravosi  tributi,  gli  antichi  trattati.  — 
Dietro  Fola  assoggettaronsi  eziandio  liovigno,  Farenzo,  Cittanuova  ed  Umago,  obbli- 
gandosi pur  esse  a pesi  maggiori,  tra  cui  di  pagare  annuale  tributo  d'olio  alla  basilica 
di  s.  Marco. 

i\on  erano  però  soli  gl'  Istriani  che  turbassero  la  liberti!  de'  commercii,  che  gli 
Anconetani  pur  anco  scorrevano  il  golfo  pirateggiando  : sicché,  speditasi  contro  di  essi 
la  flotta  medesima  (2),  rimasero  compiutamente  disfatti,  ed  il  loro  capo  Guiscardo 
KrancaGamma,  caduto  cattivo,  venne  impcso  subitamente.  — Dietro  il  qual  fatto, 
chiese  ed  ottenne  Ancona  la  pace. 

Sia  poi  che  rinovassesi  le  discordie  interne  fra  le  famiglie  Dandolo  e Badoaro, 
contro  quella  dei  Polani;  sia  che  soltanto  adesso  sorgessero  più  acri,  scrive  Andrea 
Dandolo  nella  sua  Cronacu,  che  ebbe  merito  il  doge  più  assai  che  il  di  lui  antecessore, 
per  farle  riconciliare,  disposando  una  figliuola  di  iìainiero  Folani,  figlio  del  morto  doge, 
con  un  Andrea  Dandolo,  nipote  di  Enrico  patriarca  di  Grado;  porlo  che  tornava  iu  pa- 
tria co'  suoi  partigiani,  Enrico  stesso,  che  crasi  allontanato  a motivo  di  siffatte  discordie. 

I meriti  acquistatisi  da  Domenico,  Gglio  del  doge,  nelle  spedizioni  contro  i pirati, 
c la  necessità  di  guardar  la  Dalmazia  con  vigile  occhio,  procurarono  al  medesimo  il 


titolo  di  conte  di  Zara.  — 1 Rifatti,  poco  tempo  corse  che  gli  Unghcri  rioccuparono  Spa- 
lato, Trali,  Selienico,  rimanendo  solo  Zara  colle  isole  alla  Itepuliklica.  Per  la  qual 
cosa,  ed  affinchè  le  città  riuniste  libere  dui  dominio  degli  Vngheri  non  avessero  a ri- 
correre u metro/iolitano  in  terra  straniera,  la  Repubblica  ottenne  da  papa  Anastasio  IV 
che  fosse  eretta  in  arcivescovato  la  chiesa  di  Zara,  la  quale,  col  corso  de’  tempi,  quan- 
tunque metropolitana  di  tulta  la  Dalmazia,  fu  sottoposta  al  patriarcato  di  Grado,  donde 
ebbe  origine  la  dignità  primazialc  della  Dalmazia  conferita  a quei  patriarchi,  e da  loro 
poscia  trasfusa  in  quelli  di  Venezia. 

Morto  essendo  infraltanlo  Ruggieri,  re  di  Sicilia,  e succedutogli,  nel  1154,  il  figlio 
Guglielmo,  il  doge  rislubili  seco  la  pace  a condizioni  utilissime  al  veneto  commercio.  — 
Nè  meno  vantaggioso  al  commercio  stesso  fu  il  trattalo  conchiuso  col  principe  di  An- 
tiochia; per  lo  quale,  fra  le  altre  facoltà,  era  conceduto  a’  nostri  di  avere  ivi  fondachi 
proprii  e propria  curia  a giudicare  le  cause  loro. 

Poscia  a Federico  I,  soprannominato  Karbarossa,  imperalor  de’  Romani,  succeduto 
a Corrado  III,  c disceso  in  Italia,  nell'  anno  anzidetto  1154,  spediva  il  doge,  siccome 
ambasciatori,  il  proprio  figlio  Domenico  Morosini,  4 itale  Faliero  e Giovanni  Bonaldo, 
affine  di  ottenere,  siccome  ottennero,  la  conferma  degli  antichi  trattati. 

Alle  cose  interne  eziandio  ponendo  l’animo  il  doge,  procurò,  e nuove  leggi  in- 
torno alle  testimonianze,  e alle  doti  delle  spose,  le  quali  vennero  limitate  alla  somma 
ili  sole  lire  cinquanta  di  moneta  veneziana;  c diede  opera  perchè  la  torre  di  s.  Marco 
fosse  innalzala  fino  alla  cella  campanaria. 

Moriva  finalmente  doge  Domenico  Morosini  nel  1155,  e veniva  tumulato  entro 
un’  arca  marmorea  appresso  la  chiesa  di  s.ta  Croce  di  Luprio,  ove,  a’  tempi  del  Sa- 
uudo,  vedevasi  sul  muro  esterno  il  suo  epitaffio,  che  andò  quindi  smarrito  nella  poste- 
riore rifabbrica  di  quella  chiesa,  ma  che  però  si  potrà  leggere  corretto  ed  illustrato  nel- 
F opera  lodatissima  del  cav.  Cicogna  (il). 

Al  suo  tempo  la  città  più  sempre  decoravasi  con  nuove  fabbriche,  fra  le  quali  ri- 
cordasi la  chiesa  di  santa  Maria  dc’Crocifcri;  a cui  veniva  annesso  un  albergo  di  povere 
donne  che  avessero  perduto,  in  servigio  dello  stalo,  il  marito  od  il  figlio  unico  loro 
sostegno  (4). 

Sul  breve,  che  gira  intorno  al  ritratto  di  questo  doge  è scritta  la  seguente  leggen- 
da non  senza  qualche  ommissione,  che  rilevammo  nelle  lettere  corsive: 

SVB  MB  AMMIRANDI  OPERI S ClMPl.Ml.IS  S.  MARCI 
CONSTRVITVR  : ET  IMVKRSIB  HISTRIAB  TRIBVTA  RBMJVAATl  II. 


(I)  Sduo  lutulente  disparate  le  upinioni  degli  scrittori  intorno  alla  origine  della  illustre  casti  No- 
rosili!,  che  sarebbe  opera  perduta  il  qui  riferirle  distesamente.  — Pure,  a toccarne  di  volo,  e perchè  si 
vegga  quanto  fantastici  sono  i genealogisti  in  generale,  diremo,  come  Giulio  Faroldo  la  faccia  derivare 
da  Maurizio  Galbajo  settimo  doge  ; e ciò  con  error  manifesto,  perchè  affatto  diversa  In  famiglia  di  esso 
principe;  e perché  quella  dei  Morosini  pervenne  nelle  isole  recitine  contemporaneamente  alla  Galbajo. — 
Nè  meno  fantastica  è lo  origine  data  dal  co.  Jacopo  Z «barella,  nel  suo  Traset * Peto,  che  la  vuole  discesa 
dalli  Virgilii  Maro  ni,  nobili  mantovani,  sicché  non  si  perita  annoverare  fra  i di  lei  antenati  I’  illustre 
cantore  di  Enea,  e con  ridicola  argomentazione,  dal  cognome  Mnrone  ne  trae  quello  di  Morosini.  — 
Seguita  il  Frescol,  U quale,  ne‘  suoi  Pregi  della  nobiltà  veneziana.  In  dice  di  origine  romaoa,  volendola 
trapiantata  nella  Schìavoniu  coli  le  colonie  dell  imperalor  Claudio;  di  dove  trasferitasi  a Mantova, 
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giunse  puscin  a ricoverarsi  nelle  lagune.  — Cesare  Malfalli,  nella  Mia  Cronaca,  afferma  venuti  li  Mo- 
rosini, parte  da  Mantova  «•  parte  dalla  Schiavonia  ; per  tal  modo  rimanendo  in  bilico  tra  le  opinioni 
de'  due  ultimi  accennati  scritturi.  — Finalmente  Scipione  Agnelli,  nei  IV  libro  degli  Annali  di  Muti- 
lava, senza  rintracciare  nella  notte  de'  tempi  l'origine  di  questa  casa,  la  dice  fuggita  al  tempo  d’ Attila 
da  quella  città,  con  altri  nobili  venuti  a porre  stanza  nelle  isole  reaitine.  — Da  tulle  queste  varie  e dis- 
parate opinimi!  non  può  che  dedursi,  essere  qui  pervenuta  la  casa  in  parola  fino  dulia  fondazione  di 
Venezia.  — E già  la  vediamo  far  parte  delle  dodici  famiglie,  nelle  quali  fu  primamente  stabilito  il  corpo 
del  patriziato;  e quindi  divenire  mano  mano  cospicua  per  la  copia  innumerevole  di  personaggi  illustri 
da  essa  prodotti;  sicché,  oltre  aver  dati  al  trono  quuttro  dogi,  il  sacerdozio,  le  armi,  la  tuga,  le  let- 
tere, contano  fra  le  sue  glorie  molti  uomini  celebratissimi  di  questa  casa;  non  escluse  le  donne;  tra  le 
quitti  unuovera  Tomraasina,  regina  di  Ungheria,  e Dea  e Morosina,  quella  moglie  di  Nicolò  Trono,  e 
questa  di  Marino  Grimanl,  dogi,  ambedue  coranale,  con  tutta  la  pompu,  principesse.  — Godettero  ezian- 
dio i Moro siui  il  dominio  del  castello,  o terra  della  Tisana  in  Friuli,  e quello  di  S.  Vincenti  nell*  Istria, 
luogo  ricco  di  boschi,  che  passò  poscia,  per  ragione  dotale  di  Morosina  accennata,  nella  famiglia  Gri- 
mani; ed  ebbe  finalmente  il  contado  di  Sant'Anna  uel  territorio  di  Cittadella.  — Eresse  la  casa  in 
discorso,  la  chiesa  di  S.  Mauro,  detlu  poscia  S.  Angelo,  ed  il  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore,  e re- 
staurò le  chiese  di  Santa  Maria  Maggiore  e di  Santa  Giuslina  Unita  ulta  famiglia  Pesaro,  fabbricò  la 
chiesa  dellu  SS.ma  Trinità  nella  villa  di  Prà  nel  Padovano,  ed  era  suo  juspadronnto  la  parrocchiale  di 
S.  Michele  Arcangelo  nella  villa  di  Barbano.  — Ha  poi  cappelle,  altari,  memorie,  inscrizioui  nobi- 
lissime in  molle  altre  chiese  di  Venezia  e fuori,  sicché  poche  famìglie  al  puri  di  essa  può  ostentare  In 
pietà  c la  magnificenza  de*  suoi  maggiori. 

Usarono  i Morosini  dì  parecchie  armi,  variate  in  tempi  diversi  e per  diverse  cagioni.  — Le  più  an- 
tiche sono  quelle  recanti  una  fascia  azzurra  in  campo  d'oro,  ed  è la  sottoposta  al  ritratto  qui  offerto,  e 
l'altra  clic  converti  la  fascia  in  banda  de' colori  medesimi.  — In  seguito.  Alberiino  fratello  dellu  regimi 
Tommasina,  ulzò  la  croce  d’argento  in  campo  vermiglio;  Andre»,  che  fu  generate  contro  Zara  ribelle, 
fece  la  croce  vermiglia  In  un  cerchio  dello  stesso  colore,  e la  pose  sopra  la  bandii;  ed  nitri  ancora  ca- 
ricarono la  detta  banda  di  tre  gigli  d’argento,  dono  de'  monarchi  di  Francia,  appresso  de*  quali  sosten- 
nero illustri  ambaseierie;  ed  altri,  finalmente,  in  più  modi  variarono  lo  scudo,  come  si  può  vedere  nel 
Blasone  del  Coronclli. 

Il  nostro  doge  Domenico  Morosini  ebbe  a padre  Pietro,  o,  come  altri  vogliono,  Francesco  q.m  Lo- 
renzo. — ■ Partito  colla  flotta  capitanata  dal  doge  Domenico  Michiel,  andò  iu  Boria,  e si  distinse  valoro- 
samente nell’assedio  e nella  presa  di  Tira,  come  negli  altri  fatti  guerreschi  che  susseguirono.  — Quanto 
poi  fece  dopo  a prò  della  patria  non  è detto  dagli  storici  ; ma  certo  è che  pei  molti  suoi  meriti  fu  chia- 
malo al  trono  ducale,  le  cui  azioni  superiormente  narrammo.  — Ebbe  n moglie  Sofia,  della  quale  non  abbia- 
mo veruna  notizia,  tranne  quella,  che  ottenne  sepoltura  ineompugniu  del  marito.  — Si  ricordano  dai  ge- 
nealogisti, e principalmente  dal  Cuppellari,  con  nota  onorata,  come  suoi  figli  : Giovanni,  capitano 
della  flotta  contro  Ruggero  re  di  Sicilia;  Domenico,  di  cui  superiormente  toccammo,  che  fu  poi  conte- 
di  Zara,  e nel  4473,  trovoasi  fra  gli  elettori  del  doge  Sebastiano  Ziuni;  e Marco,  del  quale  narrasi 
tra  Ir  altre  cose,  essere  stato  presente  alla  stipulazione  della  puce  seguita  in  Venezia  tra  il  pontefice 
Alessandro  111  e l'imperatore  Federico  Barbarossa. 

(2)  Il  compilatore  della  Storia  documentata  di  f'tnesia  attribuisce  la  vittoria  riportata  sopra  i pi- 
rati anconetani  u Morosino  Morosini,  figlio  del  doge,  detto  da  lui  capitano  della  flotta.  Si  vede  avere 
egli  seguito  in  questa  narrazione  il  codice  ambrosiano  del  Dandolo;  senza  curarsi  di  consultare  l'opera 
delle  Inscrizioni  V eneziane  dell’  illustre  cav.  Cicogna,  vero  tesoro  di  putrie  memorie,  ove  egli,  con 
quella  sua  critica  sempre  acuta  e sapiente,  mostrò  ottenuta  quella  vittoria  dalla  stessa  flotta  « dagli 
stessi  capitani  che  domarono  le  città  ribelli  dell' Istria;  e,  per  di  più,  che  il  doge  non  ebbe  alcun  figlio 
di  nome  Morosino  Morosini. 

(3)  Errò  il  Cappelletti  nel  riferire  sepolto  il  Morosini  nella  chiesa  di  santa  Fosca.  — Veggasl  il  Cico- 
gna, Inscrizioni  Veneziane,  Voi.  I,  pog.  240  e seg. 

(4)  Il  Cappelletti,  ed  il  compilatore  della  Storia  documentala  di  l'enezia  dicono  che,  al  tempo  di 
questo  doge,  fu  eretta  la  chiesa  di  S.  Matteo,  dalla  pietà  della  famiglia  Cui  nat  o.  — Ma  nè  fu  eretta  di 
questo  tempo,  nè  lo  fu  per  opera  di  quella  famiglia.  — Flaminio  Cm-naro  riporta,  nella  sua  opera  Et- 
cletiae  E tutta*  (Dee.  IV,  png.  477),  il  documento,  col  quale,  nel  mese  dì  febbrajo  4155,  m.  v.  Ind.  IV, 
(cioè  4150)  Leonardo  Coronario,  figlio  del  fu  Slefuno  Coronario,  dona  ad  Enrico  Dandolo,  patriarca  di 
Grado,  un  pezzo  di  terreno  onde  poter  edificare  la  chiesa  di  S.  Matteo  in  questione,  la  quale  venne 
eretta  posteriormente  per  altre  pie  largizioni.  — Dunque  nè  si  murò  quella  chiesa  ducando  il  Murosiui, 
morto,  secondo  il  Sanudo,  nel  mese  ed  anno  accennali,  nè  fu  donalo  quel  terreno  dalla  pietà  di  Bernar- 
do Conlaro. 
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Eletto  venne  n successore  del  Morosini,  nel  febbraio  iloti,  Vitale  II  Michicl,  il 
quale  subitamente,  al  dir  del  Rimeioni,  coti  bene  adoperassi,  che  fra  le  due  repub- 
bliche Pisana  e Veneziana,  accordò  pace,  mollo  onorala  per  l'uno  e per  I altra 
parie  (2). 

[Von  era  però  questa  la  sola  cosa  a cui  doveva  provvedere  il  nuovo  doge,  che  qui 
c qua  sollcvavnsi  per  l’Italia  un  nembo,  cui  era  mestieri  guardare  con  attento  occhio, 
onde  non  avesse  a recare  mali  funesti  alla  patria.  — Milano,  che  non  intendeva  rico- 
noscere la  podestà  di  Federico  Barbarossa,  messa  al  bando  dell’  impero,  quantunque 
difesasi  valorosamente  dalle  armi  teutoniche  e da  quelle  di  altri  di  lei  nemici  con  le 
stesse  collegate,  dovette  cedere,  e veder  quindi  Federico,  in  Monza,  cigncrsi  la  fronte 
della  corona  italica.  — Ma  ben  tosto  insorse,  e con  essa  insorse  Crema,  la  difesa  della 
quale  ultima  fu  annoverata  tra  le  più  memorabili  c gloriose  nella  storia  italiana. 

La  morte  infraltanto  accaduta  del  pontefice  Adriano  IV  fc'  nascer  lo  scisma , 
imperocché  il  partito  guelfo,  avverso  all’ imperatore,  elesse  a succedergli  il  cardinale 
Rolando  Ramimeli!,  che  assunse  il  nomedi  Alessandro  III;  ed  il  partito  ghibellino 
prescelse  invece  il  cardinale  Ottaviano,  clic  volle  essere  appellato  Vittore  IV.  — Dalla 
quale  sventura  originò  i mali  sofferti  dalla  Chiesa  e dall’  Italia  ; che  Federico,  fallo 
riconoscere  dal  conciliabolo  di  Pavia  per  legittimo  successore  alla  cattedra  di  Piero, 
Vii lorc ; e,  per  lo  contrario,  salutato  pontefice  vero  Alessandro  da  Francia,  Inghilterra, 
Spagna  e Venezia,  non  che  da  Milauo  e da  altre  città  del  suo  partito,  non  potendosi 
v cnire  a concordia,  si  ricorse  nuovamente  alle  armi,  sicché  Milano  stessa  fu  prima, 
nel  -11  Gl,  a sostenerne  gli  assalii,  c quindi  ad  arrendersi  per  la  seconda  volta.  — E 
perchè  i Veneziani  si  erano  dichiarati  in  favore  di  papa  Alessandro,  il  Uarbarossa 
mosse  a loro  danni  e Padovani,  e Veronesi,  e Ferraresi,  i quali  s' impadronirono  re- 
pentinamente di  Capo  d'  Argine  , ed  eccitò  pure  i Trevigiani,  che  tentarono  invano  di 
prender  Caorlc,  con  grave  perdila  loro;  come  con  grave  perdita  dovettero  ritirarsi  i 
primi,  dopo  di  aver  quasi  distrutto  Loredo  e Capo  d’ Argine  anzidetto. 

Ln  devozione  professata  verso  dell’imperatore  dal  patriarca  di  Aquilrja  Lirico, 
e più  la  ruggine  che  nutriva  egli  in  cuore  contro  la  Repubblica,  a cagione  di  avere 
papa  Adriano  IV  assoggettata  la  Dalmazia  al  patriarcato  di  Credo,  lo  mosse  a volgersi  a 
danno  di  lei  c del  patriarca  anzidetto.  — Colto  pertanto  il  momento  che  i nostri  erano 
distratti  nelle  imprese  guerriere  dianzi  accennate,  raccolse  buona  mano  di  genti  dai 
feudatarii  del  Friuli,  ed  avviassi  ad  occupare  a tradimento  la  città  di  Grado;  sicché  fu 
costretto  il  patriarca  Enrico  Dandolo  fuggire  e ritirarsi  a Venezia.  — Via  non  sì  tosto 
giunse  la  nuova  al  doge,  che,  raunata  la  flotta,  pertossi  ivi  egli  stesso  circondando  l'isola, 
e quindi  poste  in  terra  le  truppe,  diede  fiero  assalto  alla  città,  sconfìsse  il  nemico  e 
vi  entrò  vincitore.  — Sorprese  colà  lo  stesso  patriarca  Ulrieo  c dodici  cauonici  del 
suo  seguito,  li  fece  cattivi  recandoli  in  trionfo  alla  pairia. 

L’ingresso  poscia  che  fece  il  doge  in  Venezia  fu  splendido  quanto  la  conseguila 
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vittoria  ; c dopo  di  avere  tenuto  il  patriarca  per  lungo  tempo  avvilito,  svergognato 
ed  incerto  del  suo  destino,  finalmente  gli  rese  la  libertà,  a condizione  di  pagare  ogni 
anno  alla  Repubblica  il  tributo  di  un  toro  e di  dodici  porci,  i quali  dovevano  essere 
spediti  a Venezia  pel  giorno  del  giovedì  grasso,  anniversario  dell’  ottenuta  vittoria.  — 
È la  vittoria  ed  il  tributo  diedero  origine  a celebrare  ogni  anno  una  festa  singolare. — 
Compievasi  questa  nel  modo  seguente.  Tosto  che  spediti  erano  dal  patriarca  gli  ani- 
mali pattuiti,  venivano  custoditi  nel  palazzo  ducale  fino  al  di  stabilito.  — Il  giorno 
innanzi  alla  festa  erigevansi  nella  sala  del  Piovego  alcuni  castelli  di  tavole  rappre- 
sentanti le  fortezze  friulane,  raccogliendosi  ivi  poi  il  magistrato  del  Proprio,  il  quale 
pronunziava  sentenza  di  morte  contro  il  toro  ed  i porci.  — Al  corpo  de’  fabbri,  per 
essersi  distinto  in  quella  guerra,  spettava  tagliare  al  toro  la  testa.  — Per  ciò  la  mat- 
tina del  giovedì  grasso,  armati  di  lance  c di  scimitarre  occorrevano  i fabbri  al  palazzo 
ducale  con  alla  testa  il  loro  gonfalone  c preceduti  da  stranienti.  — Ad  essi  venivano 
consegnati  gli  animali,  i quali  erano,  con  molto  apparato,  guidati  sulla  piazza  mag- 
giore, ove  alla  presenza  del  doge  e della  signoria  si  mettevano  a morte.  — Eseguita 
la  quale,  il  doge,  col  suo  seguito,  portavasi  alla  della  sala  del  Piovego,  ove  innalzati 
erano  que’  simulacri  di  castella,  e dato  di  piglio  ad  un  bastone  armalo  di  ferrea  punta, 
aiutato  dal  popolo  accorrente,  gli  atterrava  in  modo  che  più  non  rimanesse  traccia 
di  essi;  e ciò  per  adombrare  la  vendetta  che  sarebbesi  tratta  sopra  i castellani  feu  da- 
tarii, se  mai  più  avessero  favorito  le  ingiuste  pretese  de’  patriarchi  aquilejesi  sulla  Chiesa 
di  Grado.  — Questa  festa  durò,  riformata  per  altro  dall' illustre  doge  Andrea  Grilli, 
fino  allo  spegnersi  della  Repubblica. 

Non  era  appena  finita  l’ impresa  contro  il  patriarca  di  Aquileja,  che  la  sempre 
turbolenta  Zara  rivoltossi  di  nuovo,  sia  a cagione  dello  aversi  voluto  assoggettare  l'in- 
tera Dalmazia  alla  supremazia  del  patriarcato  di  Grado;  o veramente  mossa  dalle 
istigazioni  di  Stefano  III,  re  d'Ungheria;  sicché,  cacciato  il  conte  Domenico  Morosini, 
figlio  del  doge  Domenico,  diedesi  agli  Ungheri. 

A reprimere  la  rotta  fede,  fu  allestita  una  flotta  di  trenta  galee,  sulla  quale  salì  il 
doge,  ma  riuscito  vano  ogni  mezzo  pacifico  per  ridurre  la  città  a sommissione,  ripatriò  ; 
spedendo  tosto,  al  dir  dell'  Anonimo  Altinate,  copioso  numero  di  galee  e di  gatti,  sotto 
il  comando  dello  stesso  conte  Morosini  cacciato  dai  rivoltosi:  il  quale,  dato  l'assalto 
alla  città,  valorosamente  cspugnolla,  costringendo  gli  Ungheri,  venuti  alla  difesa  di 
quella,  a fuggire,  abbandonando  tende  e bagaglie.  — Giurata  quindi  dai  cittadini  fe- 
deltà, e tornata  la  flotta  gloriosamente  alla  patria,  ben  dugento  nobili  zaratini  vennero 
al  doge,  umilmente  pregando  di  dar  loro  a suo  beneplacito  un  conte  che  li  governas- 
se ; per  cui  fu  rieletto  a quella  carica  lo  stesso  Domenico  Morosini. 

Furono  poi,  intorno  a questi  tempi,  statuiti  ordinamenti  politici  e civili  nella  Dal- 
mazia stessa  ; per  cui  veniva,  nel  1 162,  data  l’ investitura  della  contea  di  Veglia  a Ilar- 
tolamco  c Guido,  figli  del  precedente  conte  Doimo  Frangipane,  coll’ obbligo  di  soddis- 
fare annualmente  la  somma  di  trecento  bisanti  d'oro;  di  provvedere  alla  difesa  dell’iso- 
la; di  mantenere  a proprie  spese,  e non  de’ cittadini,  i legati  di  Venezia;  oltre  altri 
minori  carichi.  — Cosi,  nel  1166,  ottenne  l’altra  isola  di  Arbc  di  eleggere  il  proprio 
conte,  presentando  però  alla  nomina  del  doge  quattro  tra’  principali  suoi  cittadini,  o 
due  tra’  Veneziani,  nè  si  accordando  nella  scelta  fra  cinque  mesi,  questa  sarebbe  nel- 
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l'arbitrio  de]  doge.  — Laonde  fu  nominato  per  primo  conte  IVicolò,  figlio  del  doge 
Vitale.  — All’altro  figlio  del  doge  stesso,  di  nome  Leonardo,  venne  conferita  la  contea 
di  fissero. 

Tali  ordinamenti  assicurarono  la  preponderanza  dei  Veneziani  nella  Dalmazia; 
sicché  Stefano  III,  re  d’ Ungheria,  vedendo  di  non  potere  adessi  tener  fronte,  pro- 
curò, con  tutto  l’animo,  di  renderseli  amici;  per  cui  concedeva  in  isposa  a Nicolò, 
conte  d’  Arbe,  la  figlia  di  re  Ladislao  li,  ed  altra  principessa  ungherese  impalmò  con 
Leonardo,  conte  d' Ossero,  anzidetto 

Sennonché  le  cose  d’Italia  andavano  più  sempre  intorbidandosi;  imperocché,  pre- 
valendo, dopo  la  seconda  presa  di  Milano,  la  potenza  dell'  imperator  Barbarossa,  fug- 
gito papa  Alessandro  111  in  Francia,  sempre  protetto  dai  Veneziani;  questi  rimasero 
esposti  alle  perpetue  molestie  dei  confinanti,  suscitati  dall' imperatore  stesso  alloro 
danni,  sicché  ridotti  erano  a non  potere  uscir  che  per  mare.  — Per  la  qual  cosa  strin- 
sero alleanza  con  l'Augusto  d'Oriente  Emmanuele,  e con  Guglielmo,  re  di  Napoli,  am- 
bedue interessati  di  frenar  la  potenza  del  Barbarossa;  ed  in  pari  tempo  si  diedero  a 
sparger  danaro  fra’ Trivigiani  e Padovani  ed  altri  popoli,  per  indurli  a congregarsi 
unanimi  contro  di  lui.  — Laonde  il  Barbarnssa  stesso,  osservando  prendere  aspetto 
minaccioso  le  cose  d’ Italia,  concedette  privilegi  larghissimi  a Genova,  Mantova,  Fer- 
rara, alfine  di  amicarsele,  c quindi  recossi  in  Germania  a mettere  in  piede  esercito 
nuovo.  — Allora  papa  Alessandro  tornò  in  Italia,  e col  favore  di  re  Guglielmo,  rien- 
trato a Homo  festosamente,  da  colà  rese  grazie  a’  Veneziani,  che  dato  avevano  asilo 
a’  cardinali  ed  a’  vescovi  espulsi  dagli  scismatici  dalle  loro  sedi,  c si  adoprò,  sebbene 
invano,  con  tutto  sé  stesso  a ricondur  pace  alla  Chiesa. 

A provvedere  a tutte  bisogne,  c ad  iniziare  la  gran  lega  lombarda,  contro  Federico, 
il  veneto  erario  era  venuto  in  basso  cosi,  che  fu  costretta  la  Repubblica  a contrarre 
un  prestito  di  mille  centocinquanta  marche  d’argento,  con  alquanti  ricchi  cittadini,  ai 
quali  cedeva  in  compenso,  per  undici  anni,  le  rendite  del  mercato  di  Rialto,  divise  in 
carati,  a norma  della  quantità  della  somma  esborsata.  — Le  rendile  poi  impegnate  al 
pagamento  derivavano  da  alcuni  afiilti  e tasse  designate,  costituendosi  a guarentigia 
del  rimborso  il  doge  ed  i suoi  successori. 

Con  questi  mezzi,  c colla  conchiusione  di  nuovi  trattati  con  alquanti  principi  asia- 
tici, onde  estendere  più  sempre  i commercii,  ebbe  modo  la  Repubblica  di  promuovere 
e sostenere  più  sempre  la  lega  delle  città  italiane  contro  Federico.  — La  quale  si 
strinse  prima  tra  Venezia,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Treviso,  poscia,  il  di  17  aprile 
4167,  in  Pontida,  castello  nel  territorio  di  Bergamo,  univansi  Cremona,  Bergamo, 
Brescia,  Mantova  e Ferrara,  accordandosi  unanimi  di  difendersi  e proteggersi  1’  una 
l’ altra,  e promettendo  di  dar  opera  tostamente  alla  riedificazione  di  Milano,  e a resti- 
tuirvi i loro  confratelli,  od  esuli,  o dimoranti  nei  luoghi  vicini. 

Difatli  fu  espulso  il  podestà  imperiale  da  Milano,  si  rifabbricarono  le  mura;  poi  si 
sottomise  Lodi,  devota  all’impero,  c si  prese  il  castello  di  Trezzo.  — Ma  tornato 
Federico  in  Italia  con  forte  esercito,  diede  il  guasto  alte  terre  di  Brescia  c di  Berga- 
mo, ed,  a punire  papa  Alessandro,  si  diresse  verso  l’eterna  città.  — Ritiravasi  quindi 
il  pontefice  a Benevento,  intanto  che  Federico  prendeva  Roma  d’assalto;  ed  entratovi, 
per  onorare  Beatrice  sua  moglie,  coronar  si  faceva  nuovamente  imperatore  per  mano 

(100) 


Digitized  by  Google 


dell’antipapa  Pasquale.  — L’ira  di  Dio  però  piombava  sul  di  lui  capo;  imperocché 
si  svolse  fra  le  milizie  alemanne  colai  epidemia,  che  i soldati  perivano  a mille  a mille, 
non  che  molli  principi  e nobili;  sicché  sollevassi  una  voce  comune  di  dolore,  di  scon- 
tento, di  rimorso,  e un  desiderio  sorse  di  ritornare  alla  patria,  per  cui  l' imperatore  fu 
astretto  riprendere  il  cammino  di  Lombardia;  e poste  al  bando  le  città  ribelli,  devasta- 
tene le  terre,  si  ridusse  di  nuovo  in  Germania. 

Prese  allora  più  animo  la  lega  lombarda,  e,  a difesa  de’ confini,  erigevasi  una 
nuova  città,  che,  ad  onore  di  papa  Alessandro  IH,  fu  appellala  Alessandria.  — Poi,  il 
di  primo  dicembre  1IG7,  i deputali  di  Venezia,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Fer- 
rara, Brescia,  Bergamo,  Mantova,  Cremona,  Milano,  Lodi,  Piacenza,  Parmu,  Modena, 
Bologna,  Novara,  Vercelli,  Reggio,  Asti,  Tortona,  giurarono  difendere  queste  città  e 
le  persone  e le  terre,  che  prendessero  parte  alla  lega,  contro  chiunque  volesse  far 
loro  guerra  o violenza  alcuna,  imporre  maggiori  obblighi  che  non  avevano  avuto  dal 
tempo  di  Enrico  IV  a quello  dell' avvenimento  al  trono  di  Federico;  obbligandosi  ad 
altri  patti  ancora,  valevoli  a mantenere  la  loro  concordia  ed  il  ben  essere  loro. 

i\é  Iu  Repubblica  era  per  ciò  solo  aggravata,  ché  oltre  la  peste  che  infierì  in  Ve- 
nezia negli  anni  4157,  1161  e 4165,  un  terribile  incendio,  accaduto  il  di  1S  dicem- 
bre 1168,  siccome  nota  il  Samolo,  arse  parecchie  contrade,  recando  desolazione 
inudita:  e forse  più  che  tali  sventure  la  poneva  in  pensiero  le.  ambiziose  mire  c la 
mala  fede  del  greco  Augusto.  — Il  quale,  agognando  il  possesso  d'Italia,  incoraggiò 
Ancona  a torsi  da  Federico,  e l'aiutò  nella  sua  resistenza,  spedendo  una  dotta  nel- 
l'Adriatico, la  quale  non  riuscì  a cosa  alcuna;  e mandava  poi  a Venezia  ambasciatori, 
ricordandole  l’antica  amicizia,  i conceduti  favori;  e ciò  nflìne  di  rendersela  propizia 
al  suo  intento.  — Ma  i Veneziani  dimostraronsi  in  sulle  prime  a lui  propensi;  poi,  non 
convenendo  ad  essi,  che  l'impero  orientale  acquistasse  novamcnlc  forza  in  Italia,  nulla 
fecero;  sicché,  sdegnalo  Emmanuele,  eccitò  gli  Anconetani  a correre  il  golfo  pirateg- 
giando. La  qual  cosa  tornò  loro  funesta;  imperocché  caddero  cattivi  i loro  navigli,  e 
videro  impesi  i capitani  di  quelli.  — Mostratosi  poi  apertamente  nemico  l’ Augusto  di 
Oriente,  si  die'  a molestare  da  prima  con  infami  rappresaglie  i veneti  legni,  c poscia 
inopinatamente  piombando  con  l’oste  sua  sopra  Traù,  Ragusi  e Spalato,  nc  devastò 
quei  territorii,  c pose  a ruba  quelle  infelici  città.  — Giunta  la  nuova  a Venezia,  ge- 
neralo ne  fu  l’ indignaziono,  sicché  un  grido  sollevassi  di  guerra  da  ogni  parte  della 
città;  volonterosamente  offerendo  tutti,  sull' aliar  della  patria,  danari,  armi,  sussidii, 
persone. 

Fu  allora  divisa  la  città  in  sci  sestieri,  ed  ogni  sestiere  in  parrocchie,  coll' obbligo 
a ciascuna  di  concorrere  con  un  prestito  forzato  a riparare  agli  urgenti  bisogni,  liopc- 
. gnavasi  pel  rimborso  ogni  rendila  del  Comune,  pagando  il  quattro  per  cento  d'inte- 
resse, in  due  rate  annuali,  insinuandosi  la  Camera  degli  imprestidi  ; ufficio  durato 
fino  allo  spegnersi  della  Repubblica. 

Con  questi  mezzi,  in  cento  giorni  furono  allestite  cento  galee  c venti  navi,  c su 
tale  flotta  poderosissima  sali  capitano  lo  stesso  doge  Vitale  Michicl,  sciogliendo  dal  porto 
il  settembre  1171.  — Recavasi  tosto  ad  oppugnare  Ragusi,  e con  Ragusi  tornava  a de- 
vozione Traù;  e già  avea  incominciato  l’assedio  di  Calcidc  di  .Ncgroponte,  quando,  pel- 
le sollecitudini  del  greco  Augusto,  trattossi  di  pace,  ed  a cagione  del  verno  imminente 
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la  flotta  si  ridusse  a Scio.  — Colà  un'epidemia  letale  decimò  le  milizie,  sicché,  passata 
a Metelino  c quindi  a Statimene,  per  mutar  aria,  non  rimise  per  ciò  della  sua  intensità 
il  morbo,  che  i più  strenui  guerrieri,  i migliori  cittadini  perivano  ingloriosi.  — Era 
un  inganno  di  Emmanuele  sleale,  quello  di  sollecitare  la  pace,  che  mirava  soltanto  ad 
acquistar  tempo,  e far  si  che  I’  armata  veneziana  venisse  meno,  appunto  dal  morbo.  — 
Si  disse  perfino,  e si  rapportò  da  più  d’un  cronacista,  che  i Greci  avvelenassero  le  con- 
serve d’acqua  potabile.  — Certo  è che  tale  e tanta  si  fu  la  moria,  che  della  sola  fami- 
glia Giustiniani,  che  tutta  avea  preso  parte  alla  infausta  spedizione,  neppur  uno 
tornava,  sicché  fu  d’uopo  che  il  solo  rampollo  di  essa,  ÌSicolò,  già  monaco,  uscisse  dal 
cenobio  di  S.  INicolò  del  Lido  per  ammogliarsi. — Impalmò  Anna  Michicl,  figlia  del  doge, 
e n’ebbe  sci  maschi  e tre  femmine;  poi,  fedele  a'  suoi  voti,  tornò  alla  sua  cella;  ed  il 
monastero  di  S.  Girolamo  accolse  la  moglie;  onde  tanta  pietà  valse  ad  ambedue  per 
essere  ascritti  nell’albo  de’  Beati. 

Tanti  mali  mossero  le  ciurme  a tumulto,  per  cui  il  doge  fu  obbligato  a tornare  a 
Venezia;  ove  fu  spettacolo  veramente  miserando  il  veder  quella  flotta,  in  pria  sì  flori- 
dissima, giugnerc  menomata  grandemente  nel  numero  delle  navi  e delle  genti;  e,  ciò 
che  più  calse,  seco  recando  il  germe  del  morbo  letale,  che,  diffusosi  subitamente  per  la 
città,  fece  orrida  strage  ; sicché  il  popolo,  accagionando  di  tante  sciagure  il  doge,  egli, 
per  giustificarsi,  raccolse  un’  assemblea  nel  palazzo  ducale  : ma  non  valendo  nulla  ad 
acquetare  il  tumulto,  tentò  fuggire  per  ritirarsi  nel  monastero  di  Santo  Zaccaria.  — 
Sennonché,  sopraggiunlo  da  alcuni  tra  i più  disperali,  fu  ucciso  a poca  distanza  da 
quello,  il  di  27  maggio  1 172;  venendo  quindi  tumulato  nella  chiesa  di  Santo  Zacca- 
ria stesso. 

Il  breve,  che  vedesi  nella  sinistra  mano  del  ritratto  di  questo  doge,  reca  il  molto 
seguente: 

IMPERIVI!  VASTO  TRIBEMIBVS  VXWQVE  MISSIS 

IRBIS  AOVILEJAB  PVTRIiRCIUM  TRADO  TRIBVTIS. 


(1)  Vitale  II  Michicl,  ebbe  a padre  Domenico,  doge;  nè  di  lui  i genealogisti  ricordano  altre  peate, 
oltre  quelle  compiute  durnnte  il  tuo  ducato.  — Certo  è che  dovea  aversi  acquistalo  gran  nome  per  le 
virtù  sue  guerriere,  se  potè  conseguire  la  suprema  dignità  della  patria.  — Condusse  a moglie  Felice 
Alario,  lìglia  di  Boetnondo  principe  d' Antiochia,  da  cui  ebbe  fra  gli  altri  figli  Nicolò,  Leonardo  ed  Anna, 
superiormente  memorati. 

(2)  Rondoni,  hlorie  Pitone,  nell'  Archivio  ttorico  italiano  ; Firenie  IBIS,  Tomo  VI,  parte  1, 
pag.  288  e teg. 
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SEBASTIANO  ZIANI  m 

Doge  XXXIX.  — Anno  1171 


Prima  di  eleggere  il  principe  nuovo,  parve  necessario  provvedere  a più  regolare 
e ferma  costituzione  delle  supreme  magistrature  dello  Stato,  c massime  del  doge  ; c 
freuare,  in  pari  tempo,  la  licenza  del  popolo,  che  manifestavasi  frequentemente  con 
tumulti  ed  atti  violenti.  — Impresa  era  questa  di  grave  momento,  sicché  occorsero 
da  ben  sci  mesi  prima  di  poterla  mandare  ad  effetto.  — Finalmente  convcnnesi  di 
scegliere  dodici  elettori,  due  per  sestiere,  i quuli,  nominando  ciascuno  quaranta  dei 
migliori  cittadini,  risultasse  un  Consiglio  di  qualtrocentottantu  individui,  da  rinno- 
varsi ogni  anno  il  giorno  di  S.  Michele,  per  opera  di  nuovi  elettori  designati  dallo 
stesso  Consiglio.  — Al  quale  Consiglio  spettava  la  distribuzione  degli  ufficii,  a mag- 
gioranza di  suffragi,  c preparare  le  leggi  e gli  oggetti  da  sottoporsi  alla  pubblica 
concione.  — {Nelle  cose  poi  di  grave  importanza,  massime  riguardanti  resternu 
politica,  si  proseguì  a convocare  il  Consiglio  de'  Prcgadi,  che  disponea  le  materie 
da  proporsi  al  Consiglio  maggiore.  — In  line,  a limitare  più  sempre  il  potere  del 
doge,  alli  due  suoi  consiglieri,  se  ne  aggiunsero  altri  quattro  ; e venne  ancora  a lui 
tolta  la  facoltà  di  stabilire  ne'  trattati,  coi  principi  c Stati  esteri,  condizioni  speciali  a 
favore  di  sé  c del  proprio  commercio.  — Se  ristretto  si  volle  il  potere  del  doge,  si  amò 
per  altro  che  la  di  lui  pompa  esteriore  venisse  accresciuta,  e resa  più  sacra  e tutelata 
la  sua  persona.  — Si  ordinò  quindi  che  al  suo  comparire  in  pubblico  avesse  corteggio 
di  nobili:  ogni  quattro  anni  giurassegli  il  popolo  fedeltà,  per  mezzo  dei  capi  di  con- 
trada: alla  sua  elezione,  fosse  portato  per  la  piazza  sur  un  rotondo  sedile,  chiamato  po- 
scia pozzetto,  spargendo  danaro  al  popolo,  giusta  il  costume  degli  Augusti  orientali. 

Se  cotali  mutamenti  tornarono  grati  a'  cittadini,  non  lo  fu  però  quello  clic  intro- 
durre si  volle  circa  l'elezione  del  doge.  — Ed  era,  che  d’ allora  in  poi  undici  elettori, 
scelti  dal  maggior  Consiglio,  si  ridurrebbero  nella  Basilica  di  S.  Marco,  ed  ivi  proce- 
dere alla  scolla  del  nuovo  doge,  che  riportar  dovrebbe  nove  suffragi  tra  gli  undici,  ed 
esser  quindi  sottoposto  all’approvazione  del  popolo.  — Lo  scontento  generale  per 
questa  nuova  legge  ruppe  in  fiero  tumulto,  e poco  mancò  non  si  venisse  a spargere 
sangue  fraterno  ; sicché  fu  duopo  clic  alcuni  maggiorenti,  a calmare  gli  animi,  s' in- 
frapponessero, persuadendo  il  popolo,  che  il  nuovo  regolamento  era  diretto  soltanto 
per  introdurre  miglior  ordine  nella  elezione,  la  quale,  facendosi  pubblicamente  nella 
Basilica,  ed  abbisognando  dell'  approvazione  del  popolo,  lasciava  a questo  salvo  il  suo 
diritto.  — Fu  stabilito  quindi  unanimamcntc,  che  il  nuovo  doge  verrebbe  presentato 
al  pubblico,  dicendo:  li  questo  il  vostro  doge,  se  vi  è a grudo.  — Tale  conferma  si  ri- 
dusse in  seguito  ad  una  semplice  forma,  e venne  anche  questa  ommessa  del  tutto, 
mano  mano  che  la  Bepubblica  divenia  aristocratica. 

Con  questa  nuova  regola  fu  primamente  eletto  doge,  pel  suffragio  degli  undici, 
Sebastiano  Ziani,  uomo  dotato  di  molte  virtù,  ricco  di  censo  c caro  al  popolo  : sicché 
quando  fu  presentato  alla  moltitudine,  essa  ad  una  voce  lo  applaudì,  gridando:  Viva  il 
doge,  e Dio  voglia  eli’  ei  ci  procuri  tu  pace:  e tosto,  preso  da  alcuni  sugli  omeri,  fu 
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recalo  intorno  per  !a  piazza;  ed  egli,  a norma  dello  stabilito,  gettò  monete  al  popolo 
a flollalo,  — Una  legge  dappoi  determinò  la  somma  che  il  doge  dovea  largire  in  quella 
occasione,  c Tu  dalli  cento  olii  cinquecento  ducali. 

Primo  atto  dello  Ziani  fu  di  punire  Marco  Casolo,  assassino  del  suo  predecessore; 
poi  regolò  sapientemente  le  finanze  dello  Stato,  le  quali,  essendo  in  basso,  c dovendo 
far  fronte  alle  spese  occorrenti  a sostenere  la  lega  lombarda,  non  polevan  bastare  ; 
sicché  dal  Consiglio  decider  fece  la  sospensione  dei  pagamenti  a saldo  de'  prestiti  con- 
tratti coi  cittadini. 

Conosciuto  poi  che  la  pace  era  suprema  necessità,  spediva  nuovi  ambasciatori  ad 
Emmanuelc,  afiin  di  conchiuderla.  Ma  essendo  tornato  vano  ogni  argomento,  e nuovi 
messi  per  conseguirla,  pensar  si  dovette  a continuare  la  guerra  ; e per  ciò  fare  più  vali- 
damente, fermossi  un  trattato  di  alleanza  con  Guglielmo  I,  re  di  Sicilia.  — Poi,  a fine 
di  togliere  all'impero  orientale  l'importante  punto  d'appoggio  che  avea  in  Italia,  la 
città  di  Ancona,  allora  assediata  per  terra  dalle  armi  devote  a Federico  Barbarossa,  fu 
spedita  la  flotta  per  stringerla  eziandio  dal  lato  del  mare.  — Soccorsi  però  a tempo  gli 
Anconetani  da  un  esercito  di  Lombardi  e di  Roinaguuoli  raccolto  dalla  contessa  Bcrli- 
noro  c dal  Marcheselli,  signor  di  Ferrara,  e sopraggiunto  il  verno,  dovettero  i Vene- 
ziani ritirarsi,  conchiudendo  però,  con  quelli  di  Rimini,  un  trattato,  per  lo  quale  fu 
chiuso  agli  Anconetani  per  lungo  tempo  perfino  l’uscita  del  porto  loro. 

Federico  infraltanlo  era  sceso  in  Italia  con  nuovo  esercito;  e già,  incendiata  Susa, 
preso  Asti,  e posto  in  vano  l'assedio  ad  Alessandria,  ritiravasi  a Pavia,  ove,  a fine  di 
guadagnar  tempo,  propose  nuove  condizioni  di  accomodamento  alla  Lega.  — lxi  quali 
tornate  senza  effetto,  da  che  l’ imperatore  seppe  che  dalla  Germania  gli  pervenivano 
nuove  genti,  giunte  queste  si  pose  alla  lor  testo,  e,  nei  campi  di  Legnano,  presentala 
battaglia  a’ confederati  italiani.  — Aon  è a dire  con  quale  e quanto  ardore  pugnarono 
Miluucsi,  Bresciani,  Piacentini,  Lodigiani,  Novaresi,  Vercellesi,  che  soli  si  trovarono 
congregati  a fronte  degli  Alemanni.  — La  storia  registrò  con  isplendida  nota  quel  fatto, 
che  forma  una  delle  più  care  glorie  d'Italia.  — Basta  dire  che  l’imperatore  fuggì  in 
guisa,  che  corse  voce,  fra'  suoi,  che  fosse  rimasto  sul  campo,  per  cui  I imperatrice,  a 
Gomo,  assuuto  già  avea  il  lutto. 

Tale  sconfitta  ponoa  in  fondo  ogni  speranza  di  riscossa  nell’animo  di  Federico; 
sicché  se  più  volte,  fino  allora,  con  subdole  arti  avea  mostrato  di  curare  la  pace  col 
pontefice  Alessandro  III,  adesso,  rimessi  gli  spiriti,  si  decise  fermamente  a trattarla;  e, 
per  ciò  fare,  scrisse  al  doge  più  volte  impegnandolo  a farsi  mediatore,  mettendo  in  suo 
arbitrio  trattarla.  — A questo  si  unirono  i re  di  Francia  e d'Inghilterra,  e si  che  al  fine 
ben  preparnte  ed  avviate  le  pratiche,  Federico  mandò  gli  arcivescovi  Guglielmo  di  Mag- 
deburgo,  Cristiano  di  Magonza  c Pietro  vescovo  di  Yorms  ad  Anagni,  ove  trovavasi  il 
pontefice  ; c fu  conchiuso  che  l’ imperatore  riconoscerebbe  Alessandro  come  pupa  legit- 
timo, e quindi  rinunzierebbe  allo  scisma;  non  dareblie  molestia  a coloro  che  lo  avevano 
sostenuto,  c in  quanto  alle  controversie  colla  Lega  sarebbero  particolarmente  discusse. 

Ottenuta  poi  dal  pontefice  carta  di  guarentigia  e salvocondotto  da  Federico,  par- 
tiva da  Anagni,  ed  imbarcatosi  sulle  galee  del  re  siculo,  destinate  a riceverlo,  sciolse 
dal  porlo  ; ma  una  fiera  tempesta  lo  spinse  sulle  coste  della  Dalmazia  a Zara,  da  cui 
poi  si  diresse  a Venezia,  per  indi  recarsi  nella  città  desliuala  per  tenere  un  congresso. 
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onde  stringere  pace  durevole  fra  il  sacerdozio  e l' impero.  — Difatti,  pervenuto  il  pon- 
teficc  a S.  Nicolò  del  Lido,  fu  il  primo  di  alloggiato  in  quel  monastero,  e quindi,  il 
giorno  appresso,  incontrato  dal  doge  entrò  a Venezia,  recandosi  ad  alloggiare  nel  pa- 
lazzo del  patriarca  di  Grado.  — intanto  si  propose  Venezia  stessa  per  luogo  del  medi- 
tato congresso,  il  quale  si  aprì  verso  la  meta  di  maggio  dell' anno  1177.  — Molte  furono 
le  discussioni  che  ebbero  luogo,  per  appianare  le  quali  Federico  partiva  dalla  Pom- 
posa, delizioso  palazzo  in  cui  faceva  la  sua  dimora  presso  Ravenna,  per  indi  recarsi  a 
Chioggia;  ma  allor  che  bì  seppe  essere  egli  arrivato  in  quella  città,  poco  distante  da 
Venezia,  ed  a Venezia  soggetta,  sorse  il  desiderio  in  molti  del  congresso  che  non  si 
lasciasse  colà  inonorato  l'imperatore.  — Il  quale,  dopo  avere  alquanto  esitato,  alla  line 
approvò  i capitoli  sottoscritti  da’  suoi  plenipotenziarii  : ed  il  pontefice,  dopo  di  averlo 
fatto  assolvere  dalle  censure,  permise  che  venisse  a Venezia.  — Sci  galee  veneziane 
quindi,  il  di  23  luglio,  si  recarono  a Chioggia  a levarlo,  lo  condussero  a S.  Nicolò  del 
Lido,  ove  la  Signoria,  il  di  appresso,  unitamente  al  doge,  al  patriarca,  al  clero  ed  al 
popolo,  si  recarono  a prenderlo,  e lo  condussero  sulla  piazza  di  S.  Marco. 

Stava  ad  attenderlo,  sulla  porta  dello  Basilica  Marciana  Alessandro  III,  assiso 
sopra  magnifico  trono,  e adorno  delle  vesti  pontificali,  circondato  da  cardinali  e da 
prelati,  in  mezzo  al  gremito  popolo  spettatore.  — Tosto  che  Federico  si  fu  accostato 
al  Pontefice,  depose  il  manto  imperiale  ed  ogni  altro  ornamento  di  sua  maestà,  ed 
inoltratosi  al  soglio  del  Vicario  di  Cristo,  si  prostese  umiliato  a baciargli  i piedi.  — Il 
papa  tosto  lo  alzò  di  terra,  c gli  die'  in  sulla  fronte  il  bacio  di  pace.  — Presolo  quindi 
amichevolmente  per  inano,  guidullo  nel  tempio  presso  l’ara  massima,  ove  Federico 
prestò  novellamente  ubbidienza  ed  ossequio  ad  Alessandro,  come  a Sommo  Pontefice. 

— Il  di  appresso,  per  desiderio  dell’  Augusto  stesso,  il  papa  celebrò  nel  tempio  mede- 
simo l’incruento  sagrifizio,  c di  sua  mano  fe’  partecipe  il  monarca  del  pane  angelico,  e 
ciò  a sagramcnlo  di  riconciliazione  verace.  — Heposli  ricchi  doni  da  Federico  sull’al- 
tare, si  restituì  al  palazzo  ducale,  ove  preso  avea  alloggio,  unitamente  coi  più  distinti 
personaggi  del  suo  seguito. 

La  ratificazione  definitiva  del  trattato  avvenne  il  primo  giorno  dell’  agosto  seguen- 
te; col  quale  prometteva  e giurava  l'imperatore,  alle  città  confederate,  una  tregua  di 
sei  anni,  durante  la  quale  quelli  della  Lega  non  sarebbero  molestali  dagl’imperiali; 
potrebbero  girare  e commerciare  liberamente  nelle  terre  dell' imperatore,  come  al- 
tresi gli  aderenti  di  questo  godrebbero  di  egual  libertà  nelle  terre  della  Lega  ; nomine- 
rebbe dall’ una  parte  e dall’altra  ciascuna  città  due  arbitri  a decidere  nelle  controversie 
che  potessero  insorgere;  che  se  gli  arbitri  non  fosser  da  tanto  a restituire  l’ordine  in 
qualche  città  contumace,  non  verrebbe  perciò  turbata  la  pace  generale,  ma  solo  contro 
quella  città  verrebbe  pronunziato  il  bando.  Oltre  ad  alcune  altre  cose  si  statuiva,  che 
neirindicato  corso  di  sei  anni  quelli  della  Lega  non  sarebbero  tenuti  a giurare  fedeltà 
all'  imperatore,  nè  questi  pronunzierebbe  sentenza  in  cose  concernenti  la  Lega  stessa. 

— Finalmente  fu  falla  tregua  del  pari  col  re  di  Sicilia  per  quindici  anni. 

Speciale  trattato  conchiudevano  poi  i Veneziani  con  Federico,  il  dì  Iti  settembre 
seguente,  pel  quale  rinnovava  e confermava  l’ imperatore  tutti  i patti  de’  suoi  anteces- 
sori, tanto  in  riguardo  ai  confini,  quanto  circa  alle  selve,  alle  vigne  e ad  ogni  altro 
possedimento  nelle  terre  imperiali;  guarentivali  da  ogni  insulto  e molestia  ; proibiva 
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severamente  ai  suoi  sudditi  di  appropriarsi  alcuna  cosa  spettante  ai  legni  veneziani  che 
facessero  naufragio;  provvedeva  alla  retta  amministrazione  della  giustizia:  pagando 
i Veneziani  il  solito  ripatico  ed  il  quadragesimo,  avrebbero  facoltà  di  commerciare  in 
tutti  i domimi  dell’ impero  senz'altro  dazio  o gravezza,  c limitava  i viaggi  marittimi 
dc’proprii  sudditi  /ino  a Venezia  tollanto  e non  più  olire:  infine  provvedeva  alla  sicurezza 
dei  legati,  concedeva  ai  Veneziani  l'uso  dei  boschi  c dei  pascoli  nei  vicini  terrilorii. 

Anche  papa  Alessandro  era  largo  con  la  Repubblica  di  concessioni  spirituali.  Con- 
sacrò tre  chiese  ; S.  Salvatore,  Santa  Maria  della  Carità,  la  cappella  d'  Ognissanti  nel 
palazzo  del  patriarca  di  Crado,  contigua  alla  chiesa  di  S.  Silvestro,  a cui  poscia  fu 
unita:  donò  al  doge  la  Rosa  d'oro,  da  lui  stesso  benedetta  nella  Basilica  di  S.  Marco, 
c pose  termine,  finalmente,  per  un  concordato,  alle  discordie  che  per  varii  secoli  ave- 
vano turbata  la  pace  fra  i patriarchi  di  Aquileja  c di  Grado. 

Partiva  l’ imperatore  verso  il  fine  di  settembre,  e quindi  il  papa  allu  metà  del  mese 
susseguente,  ritornando  ciascuno,  con  gran  seguito,  ai  proprii  Stati. 

Questo  fatto  è uno  de’  più  gloriosi  che  vanti  la  storia  veneziana,  perchè  da  esso 
risplende,  più  che  da  ogni  altro,  In  potenza  e la  religione  della  Repubblica;  e per  ciò 
voleva  essa  che  venisse  figurato  in  dodici  tele  distinte  nella  Sala  del  Consiglio  Mag- 
giore, ed  in  un'altra  tela  decorante  la  Sala  del  Consiglio  dei  Dieci. 

Ed  appunto,  per  maggiori  particolari tii  riguardanti  la  storia  narrata,  e le  favolette 
spacciate  intorno  alia  stessa,  sulla  norma  delle  quali  si  espressero  i dipinti  ora  detti, 
sono  da  leggersi  le  illustrazioni  delle  Tavole  CIV  e CXXVII  fino  alla  CXXXVII1  di 
questa  opera. 

Erasi  eziandio  conchiusa  la  pace  coll’  imperatore  Emmonucle,  il  quale,  considerando 
che  la  lega  strettasi  fra  i Veneziani  ed  il  re  di  Sicilia  polca  recargli  danno  gravissimo, 
massime  nella  qualsiasi  supremazia  che  intendeva  avere  in  Italia,  inchiuossi  a miti 
pensieri,  e restituì  i Veneziani  nel  possesso  di  tutti  i privilegii,  di  che  solevano  godere 
gli  stessi  sudditi  dell'  impero,  rilasciando  tutti  i beni  confiscati,  e concedendo  loro,  a 
compenso  dei  danni  paliti,  quindicimila  ducati  d'oro,  giusta  Niceta. 

Le  gravissimo  cure  che  domandavano  tutti  questi  fatti,  c l'oro  in  copia  che  dovea 
profondersi  nel  sostenerli,  non  impedirono  che  doge  Ziani  volgesse  il  pensiero  al 
prosperamento  del  commercio,  al  ben  essere  delle  cose  interne,  cd  all'  abbellimento 
della  città.  — Gonchiuse  quindi  trattati  di  alleanza  e di  commercio  con  Cremona  (1173), 
con  Verona  c Pisa  (1175)  : provvide  a tutelare  gl’interessi  del  popolo  ed  alla  pubblica 
igiene,  instituendo  varii  magistrali  (1174)  all’uopo,  come  li  tre  ufficiali  alla  giustizia 
vecchia;  tre  alla  giustizia  nuova;  tre  alle  biade;  quattro  al  dazio  del  vino;  tre  alla  ter- 
naria vecchia,  sopra  gli  olii  ; quattro  alla  beccheria  : magistrali  lutti  che  vennero  in  se- 
guilo ordinati  stabilmente.  — Ad  abbellimento  poi  della  città  ingrandi  e selciar  fece  le 
piazze  maggiore  c minore  di  S.  Marco,  demolendo  la  muraglia  merlata  che  le  cingca 
tutte  quante;  eresse  le  fabbriche  d'intorno  alla  piazza  maggiore;  ristaurò  e ingrandi  il 
Palazzo  ducale;  diede  l’ ultimo  compimento  alla  Basilica  del  Sauto  Patrono;  innalzar 
fece,  per  opera  di  Nicolo  Barattieri,  le  due  immani  colonne  sulla  piazzetta;  e da  questo 
stesso  artefice  fe’ costruire  il  primo  ponte  di  Rialto  in  legno;  cose  tutte  delle  quali  si 
è discorso  più  largamente  nel  Capo  VI  della  Storia  del  Palazzo  ducale,  a cui  rimettia- 
mo il  discreto  lettore. 
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Pacificata  la  Repubblica,  il  doge,  d’ animo  profondamente  devoto,  essendo  già  infer- 
mo, rinunziava  alla  ducal  dignità,  il  di  12  aprile  1 178,  c ritirat  asi  nel  monastero  di 
t«.  Giorgio  Maggiore  in  isola,  ove  il  di  appresso  moriva,  e veniva  deposto  nella  chiesa 
stessa,  nel  sepolcro  marmoreo,  che  ancor  vivo  crasi  fatto  apparecchiare  (2). 

Avea,  gin  prima  della  rinunzia  al  trono,  stilato  il  suo  testamento,  nel  quale  dimostrò 
la  sua  pietà  verso  Dio  e verso  il  prossimo.  Imperocché  lasciò  le  rendite  delle  case  da 
lui  fatte  erigere  dall'ingresso  della  Merceria  fino  alla  chiesa  di  S.  Giuliano,  per  dare 
il  pane  a'poveri  prigionieri  ; c le  altre  case,  pur  sue,  da  S.  Giuliano  al  ponte  de'  Barel- 
tcri,  donò  al  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore,  coll'obbligo  di  tenere  accesa  una  lam- 
pada dinanzi  al  sacro  corpo  di  S.  Stefano;  di  dare,  ogni  martedì,  un  desinare  a dodici 
poveri,  ed  apparecchiare  ogni  anno  alla  sua  famiglia,  il  giorno  di  santo  Stcfuno,  un  desi- 
nare di  fagiuoli,  senza  olio  e elevali  (pesci  di  ogni  specie  di  mugica);  in  fine  lasciò  la 
corte  di  S.  Giorgio,  presso  il  campa  Rùtolo  (Oracolo),  alle  sette  Congregazioni  de' sa- 
cerdoti allora  esistenti;  mentre  le  altre  due,  a compiere  l'attuale  numero  di  nove,  cioè 
quelle  di  S.  Cauziono  e di  S.  Salvatore,  non  furono  istituite  che  negli  anni  1253  e 1291. 
— Avea  di  più  lo  Ziani,  fino  dal  1171,  rinnovato  dai  fondamenti  la  chiesa  di  S.  Geremia, 
nella  cui  parrocchia  abitava  pria  di  salire  al  trono. 

Il  breve,  che  svolgasi  dalla  sinistra  mano  del  suo  ritratto,  dice  con  qualche  diffe- 
renza dal  Sanudo  c dal  Sansovino,  e con  errore  manifesto  nella  otmnissionc  della  pa- 
rola liber: 
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(I)  Se  volessimo  por  mente  « quanto  scrissero  lo  Znbarella,  e con  lui  il  Faroldo,  il  Dogiioni,  il  Fre- 
scot,  il  Oappellari  ed  altri  parecchi,  la  famiglia  Ziani  sarebbe  la  stessa  che  la  Zane  ; ma,  se  crediamo  al 
Malfatti  ed  all' accuratissimo  genealogista  Marco  Barbaro,  la  scorgeremo  affatto  diversa;  fissando 
quest'ultimo  scrittore  la  estinzione  della  casa  Ziani,  ncl1375,  nella  persona  di  Dinomanle,  Aglio  di 
Nicolò  da  S.  Angelo. — Nè  parleremo  delle  fantastiche  derivazioni  date  a questa  fumigliu  dallo  Zabarella 
anzidetto,  giacché  più  volte  rilevammo  i sogni  di  lui,  avendo  egli  voluto,  in  un  modo  o nell'altro,  rin- 
tracciare le  origini  delle  antiche  famiglie  nella  notte  dei  secoli.  — Certo  è che  li  Ziani,  siano  venuti  da 
Jesolo  a Torcetto,  e da  questa  città  in  Rialto,  siccome  vogliono  alcuni  cronacisti;  o pervenissero  da 
Padova  direttamente,  secondo  altri  ; o derivassero  da  Cavarsene,  giusta  l'Anonimo  Altinate;  furono, 
ne’ primi  tempi  della  Repubblica,  tribuni  per  testimonio  dell'Anonimo  ora  detto. 

Era  dessa  famiglia  potente  e ricchissima,  dicendosi  da  più  cronacisti,  che  le  sue  ricchezze  le  fossero 
pervenute  dallo  avere  ritrovata  scavando  in  Aitino,  tino  pacca  d'oro  mauiccio,  forse  idolo  degli  antichi 
abitatori,  che  adoravano,  non  Proserpinn  sotto  quelle  forme,  come  opina  il  Gallicciolli,  ma  piuttosto 
't  enere,  il  cui  simbolo  era  propriamente  la  vacca,  massime  in  Egitto.  — A dimostrar  poi  essere  prove- 
nute  da  un  ceppo  medesimo  le  due  famiglie  Ziani  e Zane,  recano  a prova  alcuni  genealogisti,  fra'  quali 
il  Cappellari,  innalzare  tutte  e due  lo  stesso  scudo.  — Ma  è questo  un  error  manifesto.  — Imperocché 
li  Ziani  avevano  per  impresa  uno  scudo  diviso  d'oro  e d’azzurro,  carico  di  sei  gigli  de’  ebbri  contrap- 
posti ; e li  Zone  usavano  alternativamente  di  due  scudi  ; uno  diviso  d’  argento  e di  azzurro,  con  un» 
volpe  rampante  de' colori  contrapposti;  l’altro,  inquartato  con  nella  prima  e quarta  divisione  una 
torre  d'argento  in  campo  vermiglio,  e nella  seconda  e terza  la  volpe  come  nel  primo  scudo.  — Fu  poi 
variato  lo  stemma  degli  Ziani,  non  si  saprebbe  da  chi  e come;  mentre  negli  Elogi  del  Mattina,  e sotto 
le  immagini  delti  dogi  Sebastiano  e Pietro  Ziani  lo  si  vede  inquartato,  con  nel  primo  e quarto  punto 
una  zampa  di  volpe  d'argento  in  campo  azzurro,  e nel  secondo  e terzo  tre  gigli  per  cadauno,  de'  colori 
contrapposti  ora  detti. 

Riguardo  poi  alla  persona  del  doge  Sebastiano,  il  chiarissimo  cav.  Cicogna,  nella  non  mai  abbastanza 
lodata  sua  opera  Delle  intenzioni  Veneziane  (Voi.  IV,  pog.  562  e seg.),  dopo  dì  aver  riportalo  la  notizia 
del  Cappeilari,  ehe  dice  aver  avuto  per  padre  Marino  q.  Pietro,  ecco  quanto  soggiunge:  — «Dagli 
» anni  che  aveva  quando  fu  eletto  doge  si  deduce  che  nacque  circa  il  4 102-  Era  quindi  gioiane,  quando 
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» intorno  al  4135,  governava  Sìco,  in  Dalmazia  al  momento  che  presa  dagli  Ungheri,vi  Tu  «cacciato. 
« — Forse,  come  é probabile,  Sico  è Sebenico.  — Nel  4 138,  Sebastiano  è uno  di  quelli  che  trovatisi 
» sottoscritti  ad  alcuni  ordini  posti  dal  doge  Pietro  Polani,  relativi  ni  miglior  metodo  da  tenersi 

■ nella  festa  delle  Marie.  — Trovasi  eziandio  In  sottoscrizione  di  Sebastiano  nell’atto  di  quitanza 

■ del  4154,  fatto  da  Domenico  Morosini  doge  co*  suoi  giudici,  opreordinati,  e popolo  di  Venezia  a 
> Pietro  e Giovanni  Bnseggio  di  tutto  ciò  che  il  loro  padre  Busegio  Bascggio,  del  confin  di  S.  Gio- 
a vanni  Crisostomo,  ove»  avuto  per  le  spese  da  esso  Incontrate  nella  fabbrica  del  campanile  di  S.  Marco, 
a — La  firma  di  Sebastiano  trovasi  pure,  insieme  con  quella  di  Vitate  Dandoli),  in  un  documento 
a del  4161,  del  mese  di  luglio,  che  contiene  una  sentenza  del  doge  Vitale  11  Michiel,  co'  suoi  giudici, 
a a favore  di  Oliviero  e Bulciaoa  figlio  c figlia  del  fu  Giovanni  Sentitecelo.  — Avendo  Vitti  Michiele 
» suddetto,  co’ suoi  giudici  e savii,  e col  popolo  dì  Venezia,  nel  4 102,  conceduto  il  contado  e l'isola 
a di  Veglia  in  feudo  « Bartolomeo  e Vito,  figli  del  eonte  Delmo  Frangipane,  il  nostro  Sebastiano  fu 
» il  primo  giudice  che  segnò  il  relativo  {strumento.  — Avendo  egli  poi,  insieme  con  Orio  Mastro- 
* pierò,  che  fu  poi  doge,  e con  altri  ricchi  palrizii  sovvenuto  la  Repubblica  di  4450  marche  d’argento, 
» ottenne  in  sua  spezicltà  due  parli  di  tulio  il  mercato  di  Rialto.  — .VI  4166,  alla  elezione  del  conte 
a d’ Arbe,  sottoscrisse  pure  il  uostro  Sebastiano.  — Nel  1474-73  fu  spedito,  con  Orlo  Mastropicro,  nm- 
» bagnature  ad  Emmanuehs  imperatore,  per  trattare  la  pace,  che  non  riuscì.  — Finalmente  veniva 
a innalzalo  al  seggio  ducale,  nell'età  sua  d'anni  70. 

a 11  Ziani,  non  si  su  quando,  prese  moglie,  che  fu  poi  n lui  superstite  Appellinosi  Froiga  o Froiba, 
» secondo  risulta  da  alcun  documento.  » 

Dal  contesto  poi  de’  documenti  e dalla  Storia,  l’ illustre  Cicogna  accennato  tessè  l‘  albero  della  casa 
de’  dogi  Ziani,  ommettendo  quegl'individui  dei  quali  è incerta  la  paternità;  o de’ quali  il  cognome  si 
confonde  con  quello  de*  Zane.  — Da  questo  albero  risulta,  che  il  nostro  Sebastiano  ebbe  tre  figli  ed 
una  figlia.  — Il  primo,  Luigi,  che,  dicesi  avere  accompagnato  Ottone  figlio  deli' imperatore  Federico; 
il  secondo  Pietro,  clic  fu  poi  doge;  il  terzo  Jacopo,  che  impalmò  prima  Cecilia  di  Bnone;  e,  dopo  morta 
questa,  ammogliassi  con  una  di  casa  Morosini  da  S.  Angelo;  e MabiUota,  che  appare  in  una  carta  di 
donazione,  del  4205,  del  doge  Pietro  suo  fratello. 

(2j  Sul  monumento,  in  cui  fu  chiusa  la  spoglia  di  Sebastiano,  leggeva»!  la  arguente  inscrizione,  intorno 
alla  quale  si  consulti  l'opera  citata  del  chiarissimo  cuv.  Cicogna  (Ime.  /Va.,  Voi.  IV,  pag.  564  e seg.)  : 

MIC  DVX  EUIECIVS  SAPlENtt  DIVE*  CIVERESCIT 
VIVIT  CV*  CURIATO  MVNDO  «VS  FAMA  MTESCIT 
AEBASTIANVft  VOCITATV8  IN  ORBE  ZiANVS 
CVM  PAPA  PR1NCCPS  CLERYS  PLEBS  nV.NC  RSCOLBBAT 
IVSTYS  PVRV8  CAST V8  MITI»  CV1Q.  PLACEBAT. 

CONSILIO  PULl.ENS  BONA  PLANTARI  ET  MALA  TOLLENS 
IIOBVR  AMICORVM  PATRI  AE  LVX  SPES  MlftCRORVM 
ET  FLOS  CVNCTOUVM  DVX  ELECTVS  VENETORVM 
BINOS  CONIVSX1T  CI,  AD  IO. S ET  MORE  REFVLS1T 
ELOQ1VN  KENSVft  BOXITAS  CLEMENTI  A GENBVS 
1LL1  PAREBANT  KVLLA  VIRTVTE  CAREBAT. 

OBI  IT  ANNO  DOMINI  MCLXXVIII.  MENA.  APRILI». 

Nella  rifabbrica  avvenuta  del  tempio  di  S.  Giorgio  Maggiore,  si  aperse,  nel  4641,  la  cassa  marmorea, 
e,  giusta  l'Qlmo,  testimonio  oculare,  si  rinvennero  tre  corpi  risolti  in  polvere;  che  furono  giudicati  di 
Sebastiano  padre  e di  Pietro  e Jacopo  figliuoli  Ziani;  i quali,  raccolti  da’quci  monaci,  vennero  tumulati 
nel  suolo  della  cappella  interna  detta  de’  Morti,  sovrapponendovi  la  seguente  inscrizione  ; 

SEBASTIANI  ZIANI 
PETRI  ET  UCOB1  FII.IOR 
OSSA 

(JVURVM  1LLI  VEN.  REIP.  DVCES 
HIC  DVC1BVS  VIRTVTE  PAR 
V'NI VERSI  DE  HOC  COENOBIO  AEQVAE  MERITI 
COENOBITAE  GRATI 
RECONDID. 

MDCXI. 

K maggior  onore  del  doge  Sebastiano,  i monaci  stessi  vollero  po»lo  alla  sinistra  dell’  esterna 
facciata  del  tempio,  eretto  do  Andreu  Palladio,  il  suo  busto,  scolpito  da  Giulio  del  Moro,  con  sopra 
quest’  altra  inscrizione,  dettata  dal  padre  Jacopo  Cavacelo,  padovano  : 
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ut; MORI  vi: 

SEBASTIANI  tUNI  IN VICTI  DVC1S  CVIVS 
ARMI*  FRACTA  PRIVS  FRIDF.R.  AENOIVR,  CAF.S. 
ntTIRAGU  MOX  OFFICIIS  HUN1TA  EVNDEM 
in  r FI  il  m.  ET  ALEX.  IH.  PONTIF.  MAX.  PACI* 
\ UBITI! VM  VOLVIT  QVA  NVTAM8  CHRISTIANA 
RF. S TANDEM  SVELATO  DISSIDIO  CONQVIEVIT 
MONACHI  PI.VBIBVS  ODSTR1CT 1 BBNEF. 
CELE  PRIORI  LOCO  MON  V MENTV. H REftTIT  VERE 
MDCX. 

OBIIT  MCLXX Vili. 


ORIO  M A S T R 0 P I E R 0 « 

Doge  XL.  — Anno  ì 178. 

Pria  di  rinunziare  al  ducalo,  dice  il  crouacisla  Daniele  Barbaro,  Sebastiano 
Ziani  raunò  intorno  a sé  gli  uomini  più  antichi  c onorati  della  città,  detti  i Pregadi, 
e diede  loro  alcune  ammonizioni  per  ben  regolare  la  Repubblica,  e insinuò  loro  che 
fosse  eletto  il  doge  in  forma  diversa  da  quella  che  praticata  si  era  con  lui.  — Altri 
cronacisti  taciono  questa  circostanza,  dicendo  soltanto  che,  morto  lo  Zioni,  fu  pro- 
posta e presa  dal  gran  Consiglio  la  Parte,  che  statuiva  di  eleggere  quattro  de’  più  saggi 
e prudenti  cittadini,  i quali  dovessero  nominare  quaranta  persone,  una  per  famiglia, 
e con  almeno  tre  suffragi  ; dai  quali  quaranta  poi  fosse  scelto,  a maggioranza  di  voti,  il 
nuovo  doge.  — Eletto  pertanto  Enrico  Dandolo,  Stefano  Yiani,  Alarin  Polani  e Antonio 
Mavigaioso,  nominarono  quaranta  tra  i più  illustri  nobili  e cittadini,  i quali  diedero,  il 
di  17  aprile  1178,  la  maggioranza  dei  suffragi  ad  Orio  Mastropiero,  uomo,  come  scrive 
il  Sanudo,  prudente  e mollo  amato  e grato  a tutti,  e limotiniere  a'  poveri. 

I.c  cose  d' Oriente  richiamavano  l'attenzione  della  Repubblica  ; imperocché,  morto 
l’ imperatore  Einmanuele  nel  1180,  e fatto  perire  il  successore  suo  figlio,  Alessio  II,  dal 
proprio  tutore  Andronico,  che  ne  usurpò  lo  scettro,  questi  perseguitò,  con  ogni  ma- 
niera di  crudeltà  i Latini,  sotto  pretesto  di  aver  favoreggiato  il  legittimo  Augusto;  sicché 
i perseguitati  fuggirono,  ed  ovunque  pervennero,  eccitarono,  al  racconto  de'  mali  patiti, 
desiderio  di  vendetta. — Più  d’ ogni  altro  però  re  Guglielmo  di  Sicilia  accoglieva  le 
istanze  de’  profughi,  c,  raunato  grande  esercito,  mosse  alla  volta  di  Costantinopoli,  e, 
presa  Durazzo  c Tessalonica,  già  minacciava  la  stessa  sede  imperiale,  intanto  che  altri 
Latini,  tra’  quali  i Veneziani,  poncano  a ferro  ed  a fuoco  le  coste  della  Propontidc  c 
dell’  Ellesponto.  — Sennonché,  per  nuova  rivoluzione,  cacciato  Andronico,  cd  innal- 
zato Isacco  Angelo  Comneno,  toccarono  le  armi  siciliane  sconfitta,  per  cui  fuggirono, 
lasciando  quella  impresa.  — I nostri,  che  per  l’ alleanza  con  Guglielmo,  aveano  a lui 
forniti  quaranta  legni,  alla  nuova  dell’avvenimento  al  trono  d’ Isacco  Angelo,  si  ritira- 
rono, e spedirono  a lui  siccome  ambasciatori  Ottaviano  Querini  e Pietro  Michiel,  i 
quali,  accolti  benignamente,  ottennero  dal  nuovo  Augusto,  non  solo  la  conferma  degli 
antichi  privilegi,  ma  eziandio  fermarono  uu  particolare  trattato  larghissimo,  il  quale 
però  non  ebbe  effetto  per  le  nuove  rivoluzioni  che  poco  poi  dilaniarono  quell'impero 
vacillante. 
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Ristabilito  per  tal  modo  il  buon  accordo  coll'Augusto  orientale,  peosossi  tosto 
di  volgere  le  armi  alla  sommessione  della  I Mina  zìa,  e particolarmente  di  Zara,  la  quale 
orasi  data  nuovamente  agli  bagheri,  ed  avea  ricevuto  presidio  da  quel  re,  Bela  III.  — 
Tale  defezione  viene  variamente  assegnata  dagli  storici  agli  anni  1 182  e 1185. 

A sostenere  le  spese  dell'armamento,  si  decretò,  nel  1187,  un  nuovo  prestito,  im- 
pegnando a tal  uopo  le  rendite  del  sale,  della  Zecca  e della  contea  di  ùssaro,  e ciò  per 
anni  dodici,  con  promessa  di  rimborso  in  rate  quadrimestrali.  — Altro  contratto  eziandio 
si  fermò  con  diversi  cittadini,  i quali  obbligavansi  a fornir  navi  per  quella  spedizione, 
designando,  a malleveria  del  compenso  dei  danni,  i beni  di  s.  Marco,  il  tesoro,  il  cata- 
stico  e tutte  le  rendite  della  chiesa.  — Allestita  la  flotta,  sciolse  alla  volta  di  Zara;  ma 
nulla  poterono  ottenere  i Veneziani,  perchè  validamente  difesa  dal  re  d’ Ungheria  ; 
sicché,  dopo  di  aver  conquistata  l’isola  di  Pago,  ed  alcun' altra  circostante,  si  limita- 
rono ad  assediarla. — [Sei  mentre  però  che  durava  l’assedio  giungevano  triste  nuove 
dalla  Palestina,  sicché,  ad  istanza  del  Pouleficc,  fu  conchiusa  fra  le  parti  belligeranti 
una  tregua  di  due  anni,  aflìn  di  volgere  le  comuni  forze  contro  i Saraceni,  già  ritornati 
in  possesso  delia  Terra  santa,  per  le  vittorie  di  Saladino. 

Gregorio  Vili,  e quindi  Clemente  III,  pontefici,  con  efficace  parola,  invitava  I’  Eu- 
ropa universa  ad  accorrere  alla  santa  impresa.  K perciò  le  città  italiane,  deposti  gli 
odii  e le  gare  antiche,  unite  in  un  solo  volere,  mandavano  genti  in  Palestina,  e con 
esse  Francia,  Inghilterra,  Germania,  col  fiore  de’  principi  e dei  guerrieri,  assumevan 
la  croce.  — Doge  Mastropiero  eziandio  richiamava  in  patria,  per  la  Pasqua  del  1189, 
lutti  i cittadini,  affin  di  arrotarsi  alla  crociata,  c spediva  una  flotta  posseute,  sulla  quale, 
oltre  ai  nostri,  imbarcaronsi  molti  Italiani,  coll’arcivescovo  di  Ravenna. 

Giunti  in  Palestina  i crociati  soccorsero  dapprima  Tiro  periclitante,  poi  assediarono 
Tolemnide,  e dopo  molto  pugnare  la  vinsero,  per  cui  Veneziani,  Genovesi  e Pisani 
tornarono  in  possesso  delle  parli  da  essi  per  lo  innanzi  occupate.  — Vinsero  poscia  i 
crociati  anche  ad  Arsur;  ma,  invece  di  correre  prontamente  a Gerusalemme,  perdet- 
tero un  tempo  prezioso  nel  rialzare  le  mura  di  Jafla  e di  Ascalona;  sicché  le  dissen- 
sioni, per  una  od  altra  cagione,  s’ introdussero  nell’  esercito.  — Le  turbolenze  infrat- 
tanto  sorte  in  Inghilterra,  che  mettevano  in  periglio  la  corona  di  Riccardo  Cuor  di 
Leone,  fc’  si  che  questi,  pria  di  ritornare  alla  patria,  intavolasse  pratiche  di  pace  con 
Saladino;  pace  che  venne  poi  conchiusa  nel  1192. 

In  mezzo  a tanto  commovimento  di  armi  e di  popoli  non  obbliarono  i Veneziani 
di  farsi  rinnovare  o confermare  i privilegi,  c di  conchiudere  nuovi  trattati  a benefizio 
de' loro  commerci.  — Quindi,  nel  1183,  ebbero  conferma  dei  precedenti  accordi  con 
Antiochia;  all'assedio  di  Tolemaide,  da  Corrado  di  Mouteferrato,  re  titolato  di  Geru- 
salemme, col  concorso  di  altri  re  c principi,  ottennero  diploma  in  cui  si  rinnovavano 
le  concessioni  concedute  loro  dal  patriarca  Vermondo  e dai  baroni,  al  tempo  di  Bal- 
dovino 1;  ccon  Ferrara,  nel  1191,  fermavano  nuovo  trattato,  con  cui  era  conceduta 
loro  libertà  di  traffico,  sicurezza  delle  persone  c delle  robe,  proprii  fondachi  c giu- 
dici propri. 

Che  se  si  mostraron  solleciti  i Veneziani  nel  provvedere  al  ben  essere  loro  nel- 
l' esterno,  non  lo  furono  meno  nel  procurare  l’ordine  nell'amministrazione  dell'in- 
terna giustizia.  — Laonde  di  questi  tempi  instiluirono  tre  nuovi  magistrati;  il  primo, 
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cioè  quello  degli  Avvogadori  del  Comune  ; magistratura,  della  quale,  benché  sia  incerta 
l'origine,  pure  Andrea  Dandolo  l'assegna  al  ducato  di  Orio  Mastropiero;  cd  abbiamo 
già  un  documento,  rapportato  dal  Sanudo,  del  di  7 novembre  1187,  nel  qualo  si  veg- 
gono sottoscritti  col  titolo  di  Giudici  del  Cumini,  Manasse  lladoaro,  Jacopo  N’avigaioso  e 
Filippo  Faliero.  Ad  esso  magistrato  furono  demandale  allora  le  cause  de’  particolari  con- 
tro il  Comune,  e le  ragioni  di  questo  verso  di  quelli.  — Il  secondo,  instituilo  nel  1179,  fu 
il  Consiglio  de’  quaranta,  appellato  per  ciò  Quaranti a,  a cui  si  assegnarono  le  appella- 
zioni dalle  sentenze  emanale  dalli  magistrati  della  capitale  e dalli  rettori  delle  altre 
città  e stati  marittimi,  e ciò  in  riguardo  a controversie  civili,  con  autorità  eziandio  di 
supremo  potere  in  ragione  di  pena  per  delitti  sopra  la  vita  o libertà  de’  cittadini  c dei 
sudditi;  c diedesi  a preside  del  medesimo  il  doge  col  suo  consiglio  minore  (2).  - — Il 
terzo  fu  il  magistrato  del  Forestiere,  creato  a [Tino  di  sollevare  l’altro  magistrato  del 
Proprio,  togliendo  a questo  la  trattazione  di  tutti  gli  afTari  riguardanti  il  commercio 
coi  forestieri,  divenuto  ormai  esteso  e della  massima  importanza  ; il  quale  nuovo  ma- 
gistrato si  compose  di  tre  giudici,  che  trattavano  intorno  alle  controversie  insorte  per 
ragion  di  commercio  fra  i sudditi  ed  i forestieri. 

Essendo  divenuto  ormai  vecchio  cd  infermo,  doge  Mastropiero,  seguendo  l'esempio 
del  suo  antecessore,  rinunziò  alla  ducea,  c ritirossi  nel  monastero  di  Santa  Croce  in 
I.uprio,  ove,  vestita  la  cocolla,  poco  dopo  moriva,  ed  era  tumulato  nella  chiesa  stessa. 

Durante  il  reggimento  di  lui  si  riedificò,  nel  1 178,  la  chiesa  di  s.  Giovanili  in  Bra- 
gora;  c,  nel  1189,  quella  di  s.  Salvatore,  per  opera,  di  quel  priore  Gregorio  Fioravanti; 
e si  fondava  una  chiesa  ed  uno  spedale,  nell’  isola  di  s.  Lazzaro,  per  curare  i lebbrosi, 
dalla  pietà  di  Leone  Caolini,  che  poi  dava,  nel  1182,  in  libero  dono  alla  chiesa  catte- 
drale di  Castello.  — Notiamo  eziandio,  che  la  peste,  nel  1182,  afflisse  la  città;  e che, 
nel  1187,  passavano  alla  seconda  vita  in  Venezia,  Pietro  Acolanto  e Leone  Bembo,  as- 
sunti poscia  all’ouor  degli  altari. 

Il  breve  tenuto  nella  destra  mano  dal  ritratto  del  nostro  doge  dice,  con  qualche 
differenza  dal  Sanudo  e dal  Sansovino  : 

DESERO  DYCATVM,  MnMVCBtS  VIVO,  MORIORQVE. 


(I)  Anche  intorno  In  famiglio  Mastropiero,  della  poi  Malipiero,  va  fantasticando  lo  Zabarella,  volen- 
dolo, quando  derivata  da  Metile,  figliuolo  di  Pilemene,  re  di  Poflagonia,  che  dopo  lo  ruma  di  Troia 
venne  in  Italia  con  Antenore;  e quando  dnlla  famiglia  romana  de'  Meslrii;  adduccndo  tali  argomenti  in 
odio  alla  critica  non  solo,  ina  eziandio  del  buon  senso.  — Giorgio  Piloni,  nella  Storia  di  Belluno  vuole 
che  da  Aitino  passasse  nelle  Isole  Realiine,  per  la  calata  di  Attila;  ed  il  Frcscot  la  dice  venula  dalia 
Germania  in  tempi  antichissimi.  — Cesare  Malfatti  pui,  con  errar  manifesto,  divide  questa  casa  in  due, 
deducendo  la  prima,  de’ Maslropiuri,  da  Torcello,  e la  seconda,  dei  Mulipien,  da  Aitino;  senza  conside- 
rare che  Torcello  si  fondò  dagli  Aitinoti,  fuggiti  dalle  incursioni  de’  barbali.  — Vuole  eziandìo  il  Mal- 
fatti prefato,  che  si  appellassero  anco  Magistrali  e Mistropieri,  soggiungendo  che  sostennero  il  tribu- 
nato e che  abitavano  in  Canareggio.  — Altre  memorie,  citale  dal  Cappelluri,  riferiscono,  che  venissero 
da  Aquileja  a Torcello,  ed  anzi  che  fossero  primi  ad  abitare  quell' isola.  — Certo  è che  questa  casa  si 
annovera  fra  le  più  antiche  che  vennero  ad  abitare  le  isole  della  Venezia,  incominciando  I’  albero  suo 
genealogico  dal  420,  nella  persona  di  Anrio  Mastropiero.  — Essa  famiglia  fabbricò,  nel  500,  unitamente 
alla  Budoaro,  la  chiesa  di  Santa  Croce  in  Luprio,  riedificò,  nel  1280,  quella  di  S.  Geremia,  con  li  Mo- 
rosini  e Rimondi,  e l'altra  di  Santa  Maria  Maggiorenne!  4407.  — Possedè  un*i&olella  appresso  il  Molo 
della  città  di  Corfu,  che  appunto  si  chiamò  lo  scoglio  Malipiero;  il  qual  nome,  secondo  il  Porcacchi, 
nel  suo  holariOy  trasse  du  Pietro  Malipiero,  che,  nel  4575,  n’  era  signore.  Ciò  per  altro  è taciuto  da 
Andrea  Marmora  nella  sua  Storia  di  Vorfù,  ned  è ricordato  da  alcuno  altro  storico,  compreso  il  dili- 


genlmimo  cav.  Cicogna,  il  quale,  nelle  sue  Intensioni  della  chiesa  di  8anta  Moria  delle  Vergini,  illustrò 
le  memorie  di  questo  Pietro  (Voi.  V,  pag.  56  e seg.). 

Gli  antichi  Mastropierl  usarono  per  arma  cinque  pera  d'oro,  o cinque  cappe  in  campo  azsurro  ; 
arma  che  dovevasi  sottoporre  al  ritratto  del  nostro  doge  ; ma  in  quella  vece  si  espresse  quella  che 
poscia  adottarono  i Malipicri;  ed  è un  artiglio  ed  ala  d'  aquila  nera  in  campo  d'argento. 

Il  doge  poi  Orio  Mastropiero  ebbe  a padre  Leonardo,  senatore,  e fu,  nel  4470-71,  spedito  amba- 
sciatore, con  Sebastiano  Ziani,  ad  Emmanuele,  imperatore  d'  Oriente,  per  procurare  la  pace.  — Tornò 
poi  ambasciatore,  nel  4473-73,  con  Orio  Orio,  a Guglielmo  11,  re  di  Sicilia,  affinchè  concorresse  ne*  trat- 
tati di  lega  contro  1'imperatorc  suddetto.  — Fu,  nel  4473,  uno  degli  elettori  del  doge  Sebastiano 
Ziani,  avendo  in  quella  occasione  rifiutalo  egli  stesso  la  suprema  dignità  della  patria  in  favore  dello 
Ziani  oro  detto.  — »1  4477,  fu  uno  de'  senatori  che  intervennero  alla  stipulazione  della  pace  fra  il 
pontefice  Alessandro  III  e l' imperatore  Federico  Barbarossa  ; finché  poi,  morto  lo  Ziani,  fu  elevalo  al 
trono  ducale. 

(3)  11  Cappelletti,  che  od  ogni  tratto  della  sua  Storia  della  Repubblica  di  f 'enexia  rileva  te  oninm- 
sioni  e gli  errori  degli  altri  storici,  nel  mentre  ricorda  l' inslituziuoe,  di  questi  tempi  accaduta,  dell! 
due  magistrati  dell' Aovoyaria  e del  Forestiere,  dimentica  poi  la  Quarantiaj  magistrato  di  maggiore 
importanza. 


ENRICO  DANDOLO  m 

Doge  ALL — Anno  4493. 


Sin  per  la  rinunzia  fatta  dal  doge  Mastropiero,  o per  la  morte  accaduta  poco  poi 
del  suo  ritiro  nel  chiostro,  che  ciò  rimane  incerto  per  la  varia  lezione  de’  cronacisti; 
vcnivnn  tosto  chiamati  tatti  gli  abitanti  da  Grado  a Capodargine,  giusta  Andrea  Dan- 
dolo, per  eleggere  il  nuovo  doge.  — Nominali  pertanto  i quaranta  elettori,  i cui  nomi 
ci  vennero  conservati  dal  Sanudo,  scelsero  questi,  il  di  primo  gennaio  4493,  Enrico 
Dandolo,  chiaro  per  le  sue  virtù  diplomatiche  e guerriere;  e quantunque  vecchio  di  85 
anni  di  ehi,  e di  vista  debolissima,  conservava  però  vigoria  d’ animo  e robustezza  di 
membra;  sicché  la  sua  elezione  fu  dal  popolo,  ad  una  voce,  applaudita.  — Giurata  la 
Promissione  (lucilie,  primo  pensiero  di  Enrico  fu  di  por  freno  a’  Veronesi,  i quali 
davan  molestia  in  più  modi  al  commercio  de' nostri  sull’ Adige;  e bastò  soltanto  che 
venisse  minacciato  la  sospensione  di  ogni  traffico  colla  loro  città,  e massime  quello  del 
sale,  perché  spedissero  deputati  a fermare  un  accordo,  col  quale  promisero  compenso 
dei  danni,  libero  transito  sull’Adige,  ritirare  il  sale  da  Venezia,  ed  altri  patti  fermaro- 
no, riguardanti  la  giustizia,  ed  i dazii. 

E perché  per  esperienza,  sapea  che  anima  e ricchezza  delle  nazioni  è appunto  il 
commercio,  conchiuse  buoni  trattati  coi  Trevigiani  (1498),  col  patriarca  d’  Aquileia, 
Pellegrino  II  (1200),  e col  re  d'  Armenia,  Leone  II  (1204).  — Sennonché  stavagli  a 
cuore  non  meno  la  Dalmazia,  datasi,  come  vedemmo,  agli  tangheri,  si  perchè  conveniva 
rivalersi  dell' ultima  toccata  sconfitta,  e si  perché  era  quello  un  paese  di  mollo  rilievo 
per  la  Repubblica.  — Allestita  pertanto  la  flotta  volava  contro  Zara,  c tosto  impa- 
dronitasi dell'isola  del  Pago,  prescntossi  innanzi  a quella  città.  — I Zaratini  veduto  il 
pericolo  che  li  minacciava,  si  volsero  per  aiuto  a’  Pisani,  antichi  rivali  de'  nostri,  e 
questi,  cogliendo  la  propizia  occasione,  sciolsero  la  lor  flotta  per  l’ Adriatico,  c presero 
Pota.  — Doge  Enrico,  mandava  coulro  a’  Pisani  dieci  galee  e sei  navi,  dandone  il  co- 
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mando  a Giovanni  Morosini  c Ruggiero  Prcmarin,  i quali  subitamente  ricuperami!  la 
perduta  città,  e poscia,  dirigendosi  verso  Modone,  predarono  due  navi  pisane  cariche 
di  ricche  merci.  — [Nuove  forze  però  spedivano  i Pisani,  aiutati  eziandio  da  que’  di 
Brindisi,  e nuovi  legni  inviava  Venezia;  sicché  dovette  ritirarsi  la  flotta  pisana,  e Brin- 
disi pagar  caro  il  soccorso  prestato. 

Ottenevano  poco  appresso  i Veneziani  la  conferma  de’ soliti  privilegii  dall'impera- 
tore Enrico  VI  (1797);  e,  dopo  parecchie  esitanze,  conseguivano  altresì  dall'Angusto 
d’ Oriente  Alessio  IH,  succeduto  ad  Isacco  Angelo,  la  rinnovazione  degli  antichi  criso- 
boli, e le  somme  che  la  Repubblica  da  tanto  tempo  attendeva  a compenso  dei  danni 
paliti  per  opera  di  Emmanuclc  e di  Andronico  (1199). 

Ma  a doge  Dandolo  spettava  di  far  salire  a gloria  immortale  il  veneto  nome,  por- 
tando le  armi  di  S.  Marco  in  Oriente.  — Banditasi  infatti  una  nuova  crociata  da  papa 
Innocenzo  III,  si  raccolsero  d’ Inghilterra,  c più  di  Francia,  infiniti  guerrieri,  animati 
a quella  impresa.  — Ala,  considerando  eglino  essere  la  via  di  mare  la  più  spedita,  e la 
meglio  sicura  per  portarsi  in  Terra  santa,  determinarono  trattare  co’  Veneziani  per 
convenire  quel  passaggio.  — Scelsero  perciò  i principi  crocesegnati  sei  oratori,  alfine 
di  conchiudere  con  doge  Dandolo  quanto  aveano  fra  lor  convenuto.  — Giunsero  essi  a 
Venezia  nella  quadragesima  dell’  anno  1201,  e ricevettero  da  Enrico  accoglimento  con- 
forme ai  desiderii  loro  cd  al  successo  delle  loro  speranze.  — Vennero  ammessi  al 
consiglio  della  Signoria,  c parlarono  franco  linguaggio,  chiedendo  navi  al  trasporto 
della  santa  crociala,  lasciando  il  doge  arbitro  delle  condizioni.— Il  trattato  fu  tostamente 
couchiuso ; le  condizioni  del  quale  erano:  Somministrerebbero  i Veneziani  navi  atte 
al  trasporto  per  quattromila  cinquecento  cavalli,  novemila  scudieri,  ventimila  pedoni  : 
approvvigionerebbero  per  un  anno  1'  armata:  sarebbero  le  navi  pronte  alla  vela  pel 
giugno  vegnente:  il  servigio  si  computerebbe  dal  giorno  in  cui  si  sciogliesse  dai  porto: 
i crociati  paghcrebliero  alla  Repubblica,  ciò  tutto  compreso,  ottantacinque  mila  marchi 
d'  argento  di  Colonia. 

Doge  Dandolo  poneva  in  questo  trattato  ogni  artificio  perchè  tornasse  di  van- 
taggio alla  propria  nazione.  Prevedeva,  da  uomo  accorto,  l’ impossibilità  in  cui  erano  i 
crociati  di  sborsare  somma  sì  grave,  e perciò  volle  aggiunti  all’  accordo  anche  i patti 
seguenti:  Unirebbero  i Veneziani  all’oste  crociata  cinquanta  galee  bene  armate,  le 
quali  opererebbero  in  mare  nel  tempo  medesimo  che  i Francesi  dessero  mano  in  terra 
alle  pugne  : quindi  le  conquiste  tutte,  procurate  durante  la  confederazione,  divise  sareb- 
bero in  giusta  eguaglianza  fra  i vincitori.  — Per  tal  modo  il  Dandolo  diede  più  assai  di 
quanto  era  richiesto,  per  aver  poi  mercede  maggiore  di  quella  volessi  a lui  concedere. 

Approvato  l’ accordo,  lo  si  fe’  noto  al  popolo  nella  basilica  di  S.  Marco.  Ed  il  popolo, 
dopo  calda  perorazione  del  conte  di  Sciampagna,  lo  sanci.  — Allorquando  poi,  pochi 
mesi  appresso,  si  raccoglievano  i crocesegnati  a Venezia  per  imbarcarsi,  e che  il  Dan- 
dolo, fedele  ai  suoi  obblighi,  avea  fatto  approntare  le  navi  pattuite  in  numero  oltre  il 
bisogno,  i Franchi  qui  giunti  non  erano  al  caso  di  soddisfare  alla  somma  convenuta, 
quantunque  il  marchese  di  Monferrato  cd  il  conte  di  Fiandra  facessero  del  loro  meglio 
perche  non  seguisse  lo  sperpero  minacciato  dell’  armi  crociate.  — Ma  protestando  i 
raccolti  guerrieri  di  passare  altrove,  doge  Dandolo,  da  accorto  politico,  ne  cavò  pro- 
fitto da  quella  occasione,  proponendo  loro  di  assistere  la  Repubblica  nel  ricupero  di 
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Zara  defezionata,  verso  compenso  di  accordar  loro  il  soddisfacimento  del  debito  dopo 
il  ritorno  dalla  guerra  santa.  — Rimossi  i dubbi  c gli  ostacoli  che  alcuni  capi  dei  cro- 
ciati promossero,  e più  tolto  dal  loro  animo  il  timore  delle  pontificie  censure,  minac- 
ciate a chi  volgesse  le  armi  contro  ad  altri  che  al  Trace;  vide  il  doge  essere  utile  non 
che  necessaria  la  sua  presenza  in  quella  impresa,  sapendo  quanto  erano  mutabili  gli 
animi  di  que’  guerrieri.  — Laonde  risolse  di  assumere  pur  esso  la  croce,  siccome  ca- 
pitano generale  dell’oste;  nò  abbandonarla,  se  prima  adempiuta  non  fosse  l' impresa 
che  stavagli  a cuore. 

E perchè  facesse  maggiore  impressione  nel  popolo  c nella  milizia  questa  sua  riso- 
luzione magnanima,  e nel  medesimo  tempo  perchè  non  trovasse  ostacolo  presso  il 
Senato,  pensò  di  renderla  manifesta  nella  Marciana  basilica  in  un  giorno  solenne.  — 
Sia  ebe  questo  fosse  il  di  15  agosto,  o l’ otto  settembre,  come  altri  dicono,  certo  è che 
nell'uno  o nell'altro  di  que'  giorni,  venuto  il  Dandolo  in  San  Marco,  ascese  improvviso 
la  tribuna,  e con  maschia  voce  ed  animo  risoluto,  all'adunata  moltitudine  diceva  : Sup- 
plicare la  Repubblica  di  acconsentire  che  prendesse  egli  la  croce  : essere  suo  desiderio 
capitanare  in  persona  la  patria  milizia:  dopo  la  espugnazione  di  Zara  ribelle,  sentirsi 
da  tanto  per  seguire  la  generosa  oste  crociata,  afline  o di  divider  con  essa  la  gloria 
nella  liberazione  del  sepolcro  di  Cristo,  ovvcramentc  morire  con  essa  in  quella  santa 
impreso.  Non  temesse  la  Repubblica  per  lei,  mentre  nella  sua  lontananza  altri  vi  sareb- 
bero atti  a sostenere  il  peso  della  ducea  ; non  temesse  per  lui,  giacché,  sebben  vecchio, 
sentivasi  ardere  l’ animo  da  un  fuoco,  anzi  da  una  febbre  giovanile  : sperare,  in  fine, 
sovra  ogni  altro  aiuto,  nella  assistenza  del  cielo,  in  quella  delia  Madre  Vergine  e nel 
Santo  patrono.  — Questa  improvvisa  concione  fece  nell’  animo  degli  astanti  quel  mi- 
rabile effetto  imaginalo  dal  doge.  — Imperocché  Veneziani  e stranieri,  cola  congregati, 
in  una  sola  voce  proruppero  di  acclamazione;  mentre  tutti  ammiravano  in  lui  l’eroico 
coraggio,  la  generosa  mente,  la  non  curanza  dei  pericoli,  1'  amor  vivo  e supremo  delia 
patria.  — Per  tal  modo,  ottenuto  1’  assenso  della  nazione,  discese  il  Dandolo  dalla  tri- 
buna, prostrossi  supplice  davanti  l’ altare,  c fermar  tosto  si  fece  la  croce  sul  berretto, 
acciocché,  c fosse  scorta  da  tutti,  e servisse  siccome  segnale  dell’approvazion  ricevuta. 

Assunta  la  croce  da  doge  Dandolo,  stava  egli  pronto  coll'oste  crociata  per  partire 
innanzi  tratto  a domar  Zara  ribelle,  quando  pervennero  a Venezia  alcuni  greci  amba- 
sciatori per  implorare  assistenza  dalla  Repubblica  e dai  crociati,  onde  volessero  operare 
che  il  giovane  Alessio  figlio  d' Isacco  ricuperasse  il  trono  paterno  rapitogli  dallo  zio. 

Parve  al  doge  cd  ai  crociati  santa  la  causa,  e riserbaronsi  a proteggerla  a miglior 
tempo.  — Posto  a reggere  lo  Stato  in  qualità  di  vicedoge  Rcnier  Dandolo,  figlio  di 
Enrico,  scioglieva  la  flotta  per  alla  volta  di  Zara  il  di  otto  ottobre  del  1202,  e ben 
tosto  riduceva  all'obbedienza  Trieste,  Muggia  ed  Umago,  e proseguendo,  dopo  alcuni 
tumulti  accaduti  fra  i Veneziani  ed  i crociati,  anche  Zara  ribelle. 

Sorgeva  la  primavera  del  nuovo  anno  1205,  e raunatasi  la  flotta  tutta  a Corfù,  dis- 
ponevasi  a passare  alla  conquista  di  Costantinopoli.  — Scnonchè,  suscitatosi  ne’  cro- 
ciati impazienza  c malcontento  per  aver  preferito  l’ impresa  di  Grecia,  e deviato  così 
dalla  via  di  Palestina,  tramarono  congiura  per  separarsi  dall’esercito;  la  quale  perù, 
per  via  di  supplicazioni  dei  capi,  tramontò,  e I’  oste  tutta  incamminossi  allo  acquisto 
della  città  di  Costantino. 
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Giunta  colà,  la  flotta  die'  fondo  all’  imboccatura  del  Bosforo,  lungo  tre  sole  leghe 
dalla  capitale  del  greco  impero.  — Il  di  appresso  entrarono  le  navi  nel  Bosforo  stesso, 
sbarcaron  le  truppe,  e piantarono  gli  alloggiamenti  nelle  ville  dell’Augusto.  — L’ usur- 
patore e vecchio  Alessio  inviò  tosto  ambasciatori  al  campo,  per  intendere  l' oggetto  di 
quella  spedizione  : e poiché  udiva  rispondersi,  essere  colà  venuti  i Latini  per  rimettere 
in  trono  il  cacciato  Isacco,  padre  del  giovane  Alessio,  preparassi  alle  difese. 

Lungo  sarebbe  narrare  le  parecchie  battaglie  date  intorno  alle  mura  di  Costan- 
tinopoli, le  fughe,  le  morti,  le  vittorie  ; bastandoci  qui  toccare  di  volo  I'  assalto  c la 
presa  dell’  accennata  città.  — Chi  più  ne  volesse  sapere  legga  le  illustrazioni  delle 
tavole  CXXX1X  a CXLVI,  figuranti  i dipinti  schierati  nella  sala  del  Maggior  Consi- 
glio, ove  è rappresentata  questa  storia  gloriosa. 

L’  armata  di  terra,  protetta  dalla  flotta,  si  condusse  sino  alla  estremità  del  porto, 
ed  accampossi  di  fronte  a Bisanzio.  Era  però  molestala  dal  continuo  uscire  che  face- 
vano dalla  città  drappelli  di  cavalieri,  e scagliavansi  a vicenda  enormi  massi  di  pietre, 
dai  quali,  da  un  lato  guasti  furono  i superbi  palazzi  di  Costantinopoli,  e dall'  altro, 
morti  rimasero,  o spaventali,  o feriti  i guerrieri  latini.  — Corsero  così  dieci  giorni, 
in  capo  ai  quali  gli  assedianti  si  posero  in  grado  di  attaccare  regolarmente  la  città.  — 
Dugento  macchine  innalzate  contro  i baluardi  erano  in  continuo  moto  per  iscacciarne 
i difensori,  per  batterne  le  mura,  per  Smuoverne  le  fondamento.  — Alla  prima  appa- 
renza di  breccia  i Francesi  vi  applicaron  le  scale  ; ma  il  coraggio  soverchiato  rimase  dal 
numero  e dal  vantaggio  del  luogo,  ed  i Latini  furono  respinti. 

Nel  punto  medesimo  davano  i Veneziani  I'  assalto  alla  città  dalla  parte  del  mare. 
— Il  doge  disposta  avea  la  flotta  in  due  file  : nella  prima  sebicravansi  le  galee  con 
sopra  gli  arcieri  e le  macchine  guerresche;  nella  seconda  disposte  erano  le  grosse 
navi,  in  cui  sorgevano  torri  più  alte  delle  mura  maggiori  di  Costantinopoli.  — Gua- 
dagnata terra  dalle  milizie,  queste  non  sì  tosto  piantavano  scale  e salivano,  nel  mentre 
che  i legni  più  gravi,  avanzandosi  più  lentamente,  calavano  altrettanti  ponti  levatoi, 
presentando  così  a*  soldati  un  aereo  cammino,  paralello  alla  cima  degli  alberi  delle 
stesse  navi,  d' onde  sui  baluardi  potessero  facilmente  pergiungere.  — Combattevano 
quindi  dalle  mura  i Greci,  dalle  antenne  dei  loro  navigli  i Veneziani.  — Il  fragore  delle 
onde  battute  dai  remi,  le  grida  de’  combattenti,  il  fischio  de’  sassi  e de’  giavellotti,  for- 
mavano un  suono  tremendo,  spaventoso,  terribile  più  che  il  ruggito  del  mare  mosso 
da  furiosa  procella.  — Nel  ferver  della  pugna  il  doge  venerando,  armato  di  tutto 
punto,  stava  sul  ponte  della  sua  galea,  con  in  pugno  il  vessillo  di  san  Marco,  e da  colà 
eccitava  i suoi  alla  vittoria;  ed  or  pregava  ed  or  minacciava  i remiganti,  volendo  che 
il  portassero  a terra.  — Ed  essi  se  lo  presero  in  collo  recandolo  in  sulla  spiaggia.  — 
In  quel  punto  tutte  le  navi,  come  fossero  una  sola,  si  avvicinano  al  lido,  gettano  i loro 
ponti  sui  ripari  della  città;  i combattenti  si  contendono  l’aria,  più  che  il  terreno, 
petto  a petto,  colle  lancic  e colle  spade.  Tutto  è fervore,  meglio  furore.  — Saetta  che 
vola  per  l'etere  e che  colpisce  il  culmine  più  elevato;  mare  che  agita  una  nave  e la 
sbatte  e la  stritola  sui  sassi,  sono  deboli  immagini  a paragone  di  quella  pugna  terri- 
bile. — Scnonchè  lutto  ad  un  tratto  mirasi  sull'alto  di  una  torre  della  città  inalbe- 
rato il  vessillo  di  san  Marco.  Un  grido  di  gioia  a quella  vista  echeggiò  allora  dall’  una 
all’  altra  estremità  della  flotta,  e fu  il  segnale  della  vittoria.  — Già  i Veneziani  s'im- 
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padrouiscono  di  venticinque  torri,  e di  là,  scesi  nella  interna  città,  incalzano  i Greci 
per  le  vie  e per  le  piazze,  e dan  fuoco  a tutte  le  case  in  cui  si  abbattono  : l’incendio 
si  dilatò  rapidamente,  costringendo  il  popolo  a fuggire  spaventato  e disperso. 

Cosi  però  felicemente  non  procedevano  le  cose  dal  lato  di  terra,  chè  anzi  le 
milizie  francesi  strette  erano  da  sovrastanti  pericoli.  Imperocché  Alessio,  mosso 
dalle  grida  del  popolo  disperato,  salito  era  sul  suo  destriero,  ed  avea  fatto  uscire  da 
tre  porle  diverse  della  città  la  cavalleria  per  torre  in  mezzo  i Latini.  — Avvertito 
però  in  tempo  il  Dandolo  della  sciagura,  richiamò  le  milizie,  c corse  tosto  in  soccorso 
degli  alleati,  i quali,  sopraffatti  dal  numero,  erano  li  per  cadere.  — Si  volse  allora  la 
fortuna  delle  armi,  ed  il  vecchio  Alessio  rilirur  si  dovette.  — La  notte  appresso,  mosso 
dai  lamenti  c dalle  grida  de*  Greci,  e temente  del  fato,  che  già  vederasi  pender  sul 
capo,  Alessio  fuggì.  — Quindi  la  mane  vegnente  fu  tolto  dal  carcere  l'acciecato  Isacco, 
e fu  riposto  in  trono.  — Egli  tosto  spediva  ambasciatori  al  campo  dei  crociati  ad  an- 
nunziare l’ avvenimento.  — Segnò  quindi  e raltificù  il  trattato  che  il  giovane  Alessio 
suo  Gglio  avea  coi  crociati  conchiuso;  c questi,  che  era  al  campo,  veniva  condotto  pom- 
posamente a Costantinopoli  framezzo  al  doge  Dandolo  c al  conte  di  Fiandra. 

Non  si  acquetarono  per  ciò  gli  animi  dei  Greci  faziosi,  i quali  in  brevi  mesi  ridus- 
sero al  più  iagriinevole  stato  fo  cose  della  loro  nazione.  Incendiata  l'imperiale  città 
per  una  popolare  sommossa,  e nella  massima  parte  ridotta  in  cenere  ; avvelenato  il 
giovane  Alessio,  ch'era  stato  solennemente  incoronalo  imperatore;  morto  di  vec- 
chiezza c di  dolore,  poco  dopo  Isacco;  montato  sul  trono  1’  usurpatore  Murzuflo,  rima- 
sero senza  effetto  le  promesse  giurate  ai  crociati  da  Alessio  n da  Isacco.  Ciò  fu  cagione 
che  si  riaccendesse  tra  i Latini  cd  i Greci  la  guerra,  e più  feroce  c più  diffidi  di  prima. 

Ricominciarono  quindi,  i primi,  l’ assedio  di  Costantinopoli,  c dopo  tre  mesi  impie- 
gati ne’ militari  apparecchi  si  dall’ una  che  dall'altra  parte,  si  devenne  finalmente  ad 
un  assalto,  eguale  al  primo,  si  per  terra  come  per  mare.  — l'atteggiò  prima  co'  Fran- 
chi doge  Dandolo  per  la  divisione  del  bollino  e per  la  potestà,  c se  ne  estese  di  ciò 
un  trattato,  il  dì  7 marzo  12U4,  che  riportammo  nella  nota  2 1 della  illustrazione  alla 
tavola  CXLIV. 

1 mbarcossi poscia  tutto  l’esercito  il  dì  8 aprile  1204,  attraversò  il  golfo,  c si  distese 
di  fronte  alle  mura  per  una  estensione  di  mezza  lega.  — Sugli  spaldi,  sui  baluardi  e 
sulle  alte  torri  stavano  schierati  i Greci  aspettando  l’ attacco.  — Incominciò  il  com- 
battimento, il  dì  appresso,  con  uno  scambievole  gillarc  di  fuoco,  di  sassi,  di  dardi;  le 
navi  a poco  a poco  si  accostarono  alla  sponda,  gitlarono  i ponti,  adattaron  le  scafo  ; le 
due  parti  nemiche  si  azzuffarono  petto  a petto,  e resisterono  entrambe  con  pari  va- 
lore; ma  finalmente,  in  sul  declinare  del  giorno,  i Latini,  soverchiati  dalla  moltitudine 
e dall’ impeto  disperato  dei  Greci,  ritiraronsi.  — 11  dì  appresso,  c per  due  giorni  di 
seguito,  si  attese  a ristaurare  le  navi  e le  macchine  offese,  e il  terzo  di  rinnovossi 
1'  assalto  nello  stesso  modo  di  pria  ; e tosto,  presa  una  torre,  indi  altre  quattro,  si  ab- 
batterono tre  porte  della  città,  per  le  quali,  come  onda,  s’ introdussero  i Latini. 

Còlti  allora  da  indomabil  terrore  i nemici,  si  diedero  alla  fuga,  ed  il  campo  impe- 
riale, che  raccolto  slava  sur  una  collina,  restò  diserto,  per  cui  i crociati  se  ne  impa- 
dronirono, e di  là  quindi  piombarono  sopra  Costantinopoli  mettendo  a fi!  di  spada  quanti 
incontravan  per  via.  — Presa  la  città,  non  si  arrischiarono  i Latini  soffermarvisi  la 
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notte,  temendone  un  qualche  agguato.  — Laonde  i Veneziani  tornarono  ad  accamparsi 
a vista  delle  navi  loro,  il  conte  di  Fiandra  frrinossi  nelle  tende  imperiali,  e il  marchese 
di  Monferrato  occupò  il  palazzo  delle  Blacherne.  — Al  romper  dell’  alba  fu  uno  spet- 
tacolo commoventissimo  quello  di  vedere  il  popolo  greco  uscire  dalla  città  in  proces- 
sione col  clero,  colle  croci  e colle  immagini  sante,  ad  implorar  clemenza  dai  vincitori. 
(Questo  fu  il  seguale  della  lor  sommessione. 

Distribuito  il  bottino,  a norma  del  trattato,  in  cui,  tra  le  altre  cose,  toccò  in  parte 
a’  Veneziani  i quattro  cavalli  di  bronzo  e quelle  preziosità  singolari,  quelle  reliquie 
insignì  e quella  immagine  santa  di  Maria  /Vico peni,  che  tuttavia  si  custodiscono  nel 
tesoro  della  basilica  Marciana,  e si  venerano  dalla  pietà  cittadina  (2);  si  raccolse  poscia 
il  consiglio  per  devenire  alla  elezione  del  nuovo  imperatore.  — Scelti  dodici  elettori, 
sci  dai  Veneziani  e sei  dai  Francesi,  dopo  discussa  a lungo  la  importante  materia,  alla 
mezza  notte  del  dì  9 maggio  1204  convennero  finalmente  ad  eleggere  imperatore  Bal- 
dovino conte  di  Fiandra  c d' liainaut,  il  quale  veniva  coronato,  nella  chiesa  di  Santa 
Sofia,  la  terza  domenica  dopo  Pasqua,  cioè  il  giorno  16  maggio  1201(3).  — Destinato 
poi  dai  Veneziani  a patriarca  di  Costantinopoli  Tommaso  Morosini,  si  passò  a divider  le 
terre,  siccome  erasi  preventivamente  stabilito,  vale  a dire,  una  quarta  parte  all'  impe- 
ratore, e le  altre  tre  parti  divise  per  giusta  metà  fra  i Veneziani  ed  i crociati.  — 
Furono  pertanto  nominate  dodici  persone  per  parte,  le  quali  operarono  di  comune 
accordo  la  divisione;  sicché  toccarono  ai  Veneziani  ed  isole  c coste  tali  da  formare  una 
linea  non  interrotta  di  porti  da  Costantinopoli  fino  a Venezia.  Parecchie  di  tali  isole 
vennero  date  in  feudo  a que’  nobili  veneziani,  che  a proprie  spese  ne  avessero  fatto  la 
conquista,  o per  altro  modo  ne  fossero  venuti  in  possesso.  — Acquistava  poi  doge 
Dandolo  a nome  della  Repubblica,  da  Bonifazio  marchese  di  Monferrato,  l’isola  di  Can- 
dia,  l’antica  Creta,  per  la  somma  di  diecimila  marche  d’  argento,  come  dal  trattato  12 
agosto  1201.  Assunse  quindi  allora  il  doge  il  titolo  di  Doge  di  Venezia,  della  Dalma- 
zia e della  Croazia,  signore  di  un  quarto  e mezzo  deli  impero  di  Romania  ; titolo  che 
conservò  fino  al  1356,  sotto  il  doge  Giovanni  Delfino. 

La  diversità  della  credenza,  dei  costumi,  della  cultura,  impedì  che  i Latini  po- 
tessero dominare  ed  aver  pace  coi  Greci;  nè,  a motivo  dello  scarso  numero  de’  primi 
appetto  de'  secondi,  era  dato  impor  colla  forza  l’unione  e la  concordia  degli  animi.  — 
Quindi  alcuni  prìncipi  greci,  fuggiti  dalla  patria,  fondavano,  intorno  a questa,  nuove 
signorie.  Poi  a danno  maggiore  sorgeva  discordia  tra  Baldovino  e il  marchese  di  Mon- 
ferrato, a stento  sedata  dal  Dandolo  e dal  conte  di  Blois.  Poi  i Greci  ordirono  vasta 
congiura,  si  sollevarono  ; e,  assistiti  da  Joaniccio  re  dei  Bulgari,  diedero  battaglia  ai 
crociati  presso  Adrianopoli  c li  sconfissero  siffattamente,  che  cadde  perfino  prigione  lo 
stesso  impcralor  Baldovino  che  poco  dopo  morì;  e sarebbero  periti  eziandio  gli  avanzi  del- 
le milizie,  se  non  era  il  valore,  e la  prontiludine  di  doge  Dandolo  e del  Villarduino.  — 
Piansero  in  quel  fatto  i crociati  la  morte  del  marchese  di  Monferrato  ; e poco  poi 
anche  quella  di  doge  Dandolo,  il  quale,  domato  dai  travagli  dell’animo  e dai  disagi 
patiti,  massime  nell’ ultimo  fatto  ora  detto,  infermò  e venne  a morte  il  di  11  giu- 
gno 1205,  nell’  età  sua  di  97  anni,  e fu  sepolto  pomposamente  nel  portico  della  chiesa 
di  Santa  Sofia. 

Durante  la  ducea  del  Dandolo  (1201),  a’ institui  il  magistrato  dell’  Esaminador, 
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composto  di  tre  nobili.  Ad  esso  magistrato  fu  dato  l’ incarico  di  esaminare  i testimonii, 
di  sottoscrivere  i contratti,  perchè  potessero  godere  anzianità  di  diritto  rispetto  ai 
posteriori,  c,  finalmente,  di  concedere  bolli,  e sequestri,  cioè  interdetti  a legge,  sopra 
le  rendite  c beni  mobili  dei  debitori.  — Si  fondò  la  chiesa  ed  il  monastero  di  Santo 
Andrea  della  Certosa  in  isola  (H99)  dal  sacerdote  Domenico  Franco;  e la  peste 
afflisse  la  capitale  (1203),  secondo  nota  una  cronaca  antica  citata  dal  Gallicciolli. 

Il  ritratto  di  questo  doge,  che  per  nulla  gli  assomiglia,  reca  nella  deslra  mano 
un  breve  su  cui  leggesi  : 

IIEMMCQ  DVCI  EST  TITVI.VS.  OYARTtE  PARTIR,  ET  DIMIDIAE 
TOTIVS  IMPERI!  ROMAMAB  IIOXINITORI. 


(I)  Anche  intorno  allo  famiglia  Dandolo  inno  discrepanti  tra  loro  gli  scrittori  nel  fissarne  r ori- 
gine.— Alcuni  uffermano,  che  procedesse  essa  da  Dolilo,  compagno  d'Antenore,  e quindi  di  sangue 
irojano,  da  cui,  dicono,  esser  venute  le  due  case  Dnulo,  poi  Dandolo  di  Venezia,  e Dolio  di  Padova, 
come  •’  ingegna  provare  Lodovico  Lozarello,  nel  Poema  inforno  la  giostra  eseguila  in  Padova  V an- 
no 4460;  seguito  dal  marchese  Dal  Puzzo,  nella  sua  Matilde ; dall'Orsato,  nella  sua  Storia  di  Padova , 
e dal  conte  Jacopo  Zabarella,  nella  sua  Aula.  — Altri,  come  il  Longo,  nella  sua  Istoria , dicono  proce- 
dere questa  casa  della  Gente  Longa,  patrizia  romana,  e che  aulicamente  si  appellò  lpata,  avendo 
poscia  mutato  in  Dandolo  il  cognome  preso  dolio  frase  dando  jure , cioè  dall'  amministrare  giustizia. — 
Altri  ancora,  siecume  il  Frescot,  nella  sua  Nobiliti  veneta , e Francesco  Bracciolini,  nella  Polizia  del- 
f isola  di  s.  Nicolo  detto  de'  Mendicoli , riferiscono:  che  dalla  Germania  passò  nella  Liguria,  ove  signo- 
reggiò parecchi  luoghi  e castella,  donde  poi  venne  in  Aitino,  e quindi  nelle  Isole  Healtine  ; alla  quale 
ultima  derivazione  assente  Giorgio  Piloni  nella  sua  Istoria  di  Belluno. 

In  qualunque  modo  sia  la  cosa,  è certo  però  che  questa  casa  è antichissima,  annoverandosi  fra  le 
dodici  prime  dette  apostoliche , che  formarono  il  corpo  della  nobiltà  patrìzia.  Laonde  sostenne  il  tribu- 
nato più  volte  ed  in  più  isole;  concorse  alia  creazione  del  primo  doge,  e produsse  in  larga  copia  uomini 
illustri  in  ogni  ordine,  contando  quattro  dogi,  una  regina  di  Rascia  ed  una  dogaressa,  cioè  Zilia  Dan- 
dolo, moglie  del  doge  Lorenzo  Prìuli.  — Fu  eziandio  questa  casa  signora  di  Gallipoli,  di  Andro  e di 
altre  isole  nella  Grecia,  e si  rese  benemerita  alla  religione  procurando  alla  patria  li  sacri  corpi  de*  santi 
Teodoro,  Tarasio,  Simeone  e della  vergine  e martire  Lucia.  — Eresse  le  chiese  di  s.  Luca,  con  li  Piz- 
zamuno;  di  s.  Panlaleonc  colli  Signoli,  e riedificò  quella  del  Corpus  Domini.  — Ha  monumenti  distinti 
e memorie  in  parecchie  altre  chiese,  tra  le  quali,  in  S.  Marco,  in  SS.  Giovanni  e Paolo,  a’  Frari,  in  San 
Francesco  dello  Vigna,  in  S.  Salvatore  ed  in  S.  Fantino. 

Quindici  scudi  diversi  riporta  il  Coronelli  nel  suo  Blasone,  usati  in  vari!  tempi  dalla  famiglia  in  pa- 
rola; ma  a soli  tre  si  rldusser  da  ultimo.  — Il  primo,  e più  antico,  è diviso  d’ argento  e vermiglio,  ed  è 
quello  sottoposto  all'  immagine  del  doge  Enrico:  il  secondo,  diviso  d’argento  ed  azzurro  eoo  sei  gigli, 
tre  per  ogni  campo  de*  colori  contrapposti,  il  qnale  fu  alzato  dal  nostro  doge,  allorché,  trovandosi  at- 
I*  acquisto  di  Costantinopoli,  s’  avvide  essere  il  proprio  simile  allo  scudo  del  marchese  di  Monferrato,  e 
ciò  fece,  giusta  il  Kannusio,  per  distinguerlo  da  quello,  onde  non  accadessero  equivoci  nelle  insegne  del 
campo;  il  quale  scudo  doveosi  veramente  sottopporre  alla  sua  immagine,  invece  del  primo.  Il  terzo  fu 
alterato  dal  doge  Francesco  Dandolo,  che  aggiunse  all'antico  scudo  una  croce  d’argento  in  punta  sopra 
il  vermiglio,  e ciò  in  memoria  dell'  ambasceria  lunga  e difficile  da  lui  sostenuta  appo  li  pontefici  Clemen- 
te V e Giovanni  XXII,  ottenendo  alla  fine  1’  assoluzione  dalle  censure  fulminate  contro  la  Repubblica. 

11  nostro  doge  Enrico  nacque  nel  4108,  ed  ebbe  a padre  Vitale  q.  Domenico.  Nel  4171,  passò  colla 
flotta,  comandata  dal  doge  Vitale  II  Michiel,  contro  Emmanucle,  imperatore  d'  Oriente,  ol  quale  poi  fu 
spedito,  con  Filippo  Greco,  per  trattar  della  pace,  che  non  ebbe  effetto.  Anzi  più  d' un  istorico  asserisce, 
che  al  greco  Augusto,  sondo  venuto  in  uggia  il  Dandolo  per  avere  con  calore  e fermezza  sostenuto 
I’  onore  c l’ interesse  della  propria  naziune,  I»  avesse  fallo  prendere  ed  abbacinare  : cosa  codesta  che 
è taciuta  da  altri,  ed  affermato  invece,  che,  saputo  dal  Dandolo  a tempo  del  tradimento,  fuggisse.  Il  che 
è ragionesole  e consentaneo  alla  storia:  mentre  come  si  spiega,  ad  esempio,  che  tendo  egli  cieco,  od  al- 
meno nella  vista  ottenebrato,  fosse  poi  stato  assunto  al  trono,  ed  avesse  capitanato  l’oste  veneta,  e 
condotta  in  tutte  le  imprese  gloriose  superiormente  discorse?  — Fu  poscia  spedilo  Enrico,  con  Gio- 
vanni Kadoaro,  a Guglielmo,  re  di  Sicilia,  per  conchiudere,  come  conchiuse,  una  lega  contro  l’ impera- 
tore Emmnnuele  prelato.  — Nel  4477,  intervenne  alla  stipulazione  della  pace  seguila  fra  il  pontefice 
Alessandro  Ili  e l‘  imperatore  Federico  Barborossa;  ed  in  uppresso,  unito  a Pietro  Foscarini,  fu  eletto 
arbitro  per  comporre  le  discordie  sorte  coi  Ferraresi  n cagione  dei  confini.  — Nel  1478,  fu  uno  dei 
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quattro  «celli  a nominare  U quaranta  elettori  del  doge  Orio  Mastropiero;  alla  morte  del  quale  venne 
egli  innalzato  alla  suprema  dignità  della  Repubblica.  — Ebbe  due  figli  c una  figlia.  — Il  primo,  Rai-» 
nitro,  fu  vice-doge  nell’assenza  del  padre,  fu  procuratore  di  s.  Marco  de  tuprti,  eletto  il  li  aprite  4247, 
in  luogo  di  Graziano  Zorzi  ( Coro  nel  li );  generale  della  flotta  contro  i corsari  (4305);  uno  degli  elettori 
del  doge  Pietro  Ziani  (1205);  duca  di  Candia  (1314);  sottomise  Candia  «tessa  ribelle,  e mori,  secondo 
il  Coronelli  citato  nel  1229.  — Il  secondo,  Fantino,  venne  eletto  patriarca  latino  di  Costantinopoli  dopo 
la  morte  di  Tommaso  Morosini:  e la  figlia  impalmò  il  marchese  di  Monferrato. 

(3)  Il  Tesoro  di  s.  Marco,  nel  quale  si  raccoglie  tante  opere  bizantine,  uniche  più  che  rare,  e tanti 
vasi  lavorati  in  gemme  d' iuestimabil  valore,  cui  l' Europa  intera  non  darebbe  unita  copia  sì  grande, 
giacque  finora  inedito,  ad  outa  del  voto  generale  del  dotti,  che  ne  domandavano  la  pubblicazione.  — 
Adesso,  come  ci  detta  la  carità  della  patria  e l'amore  alle  arti  gentili,  abbiamo  noi  stessi  assunto  1’  ar- 
dua intrapresa,  sperando  non  venir  meno  alla  comune  espettazione. 

(3)  E non  nella  quarta  domenica  dopo  Pasqua,  come  dice  il  Michaud  nella  sua  Storia  delle  Crociale 
(Voi.  Ili,  pag.  257).  — Veggasi  lArle  di  verificare  le  date  (Voi.  Ili,  pag.  229). 


PIETRO  ZIANI  (0 

Doge  XLII. — Anno  1205. 


Passato  alla  seconda  vita  il  Dandolo,  veniva  tosto  eletto  da’  Veneziani  in  Costan- 
tinopoli a loro  podestà  Marino  Zeno,  il  (piale  fu  quindi  approvato  dulia  Signoria.  Giunta 
poi  la  dolorosa  notizia  in  Venezia,  li  22  luglio  1205,  subitamente  fu  convocata  la  gene- 
rale concione  da  Grado  a Capodargine  per  la  nomina  de’quaranta  elettori;  i quali,  il  dì  5 
dell’  agosto  susseguente,  con  ucclamazione  generale  del  popolo,  innalzarono  al  trono 
Pietro  Ziani,  figlio  del  doge  Sebastiano. 

Non  appena  assunto  egli  al  principato,  mandò  a Costantinopoli  a regolare,  d’ac- 
cordo col  podestà  Zeno  ora  detto,  l’armata;  ad  operare  che  i Veneziani,  colà  stanziati, 
continuassero  nella  obbedienza  alla  madre  patria;  a conservare  i baroni  latini  ed  i greci 
nel  buon  accordo  colla  Repubblica,  e ad  appianare  le  controversie  insorte  intorno  alla 
elezione  del  nuovo  patriarca.  — Marino  Zeno  poi  spediva  a Venezia  le  preziosità  toc- 
cate nella  divisione  del  bottino.  Ira  cui  li  quattro  cavalli  enei,  che,  in  seguito,  si  collo- 
carono sul  pronao  della  basilica  Marciana,  e la  celebratissima  immagine  di  Maria  lYico- 
peia,  che  forma  tuttavia  l’oggetto  delle  speranze  più  care  della  patria  devota. 

L’accresciuta  potenza  della  Repubblica,  per  la  conquista  di  Costantinopoli,  e pel 
susseguente  possesso  di  tante  isole  nell’  Arcipelago,  destò  la  gelosia,  tra  gli  altri,  dei 
Genovesi.  Un  loro  pirata,  Leone  Vetrano,  tolse  dalla  veneziana  obbedienza  Corfù, 
sicché  trenta  galee  furono  spedite,  comandate  da  Rinieri  Dandolo  e Ruggero  Prema- 
rino, e tosto  venne  quell’isola  ricuperata,  e posto  a morte  il  Vetrano.  — Arrigo,  conte 
di  Malta,  soprannominato  Pescatore,  sostenuto  da’  Genovesi  stessi,  armò  alcune  navi, 
e con  queste  spintosi  fin  sotto  Candia,  col  favore  de’  Greci  abitanti  s’ era  impadronito 
di  alcuni  borghi  forti  ; ma  la  flotta  veneta  anzidetta,  spedita  colà,  combattè  e vinse 
le  genti  di  Arrigo  cd  i Genovesi,  che  gli  avevano  dato  mano,  e fece  ritornare  a obbe- 
dienza quell’isola,  che  fu  assegnata  a Rinieri  Dandolo  stesso  coll’ obbligo  di  difenderla 
a sue  spese. — I Candioti  però  nuovamente  ribellarono,  c nella  mischia  accaduta  perdè 
Rinieri  la  vita;  per  cui  nuovi  legni  furouo  colà  spediti  sotto  il  comando  di  Jacopo  Lungo 
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c Leonardo  IVavagero;  onde,  cacciato  Arrigo,  nominossi  un  duca,  e fu  il  primo  Jacopo 
Tiepolo  (1208).  Per  viemmeglio  assicurarsi  il  possedimento  dell'isola,  fu  mandata,  nel 
1212,  la  prima  colonia;  ed  in  seguito  dell’ altre  ancoro.  — Sennonché  sorsero  ivi 
nuove  turbolenze,  e sì  crebbero,  clic  il  Tiepolo  fu  costretto  chiamare  in  soccorso 
Marco  Sanudo,  signore  di  iVasso;  e quindi,  domata  la  rivolta,  il  Sanudo,  sia  per  una 

0 per  l’altra  cagione,  venuto  in  discordia  col  Tiepolo,  questi  riparò  nel  castello  di 
Temcno,  ed  invocò  1’  aiuto  della  madre  patria.  — La  quale  spediva  Sebastiano  Botanico 
e Marco  Quirini;  per  cui,  ritiratosi  nella  sua  isola  il  Sanudo,  venne  eletto  successore 
al  Tiepolo,  nel  1210,  Paolo  Quirini,  e da  quel  tempo  in  poi  ogni  anno  si  mutarono 

1 duchi. 

I Genovesi  però  continuarono  ad  infestare  que’  mari.  Paolo  Quirini,  ora  detto, 
valorosamente  combattè  e disfece  un  conte  Alaman  corsaro,  sostenuto  dai  Genovesi 
prefati;  i quali,  vedendo  tornar  vane  le  ostilità  da  lor  praticate,  chiesero  ed  ottenne- 
ro pace  (1218). 

Durante  questi  fatti,  doge  Pietro  conchiuse  varii  trattati  colle  città  vicine,  come 
con  Wolfchero,  o Wolcbcro,  patriarca  d’Aquileja  (1206),  e con  Padova,  per  l’ ammi- 
nistrazione della  giustizia  (1209);  c sceso  in  Italia  l'imperatore  Ottone  IV,  ottenne  il 
doge  la  conferma  degli  antichi  privilegi,  col  diploma  segnato  il  dì  16  settembre  1209. 
— L’ isola  di  Xegroponte  fu  ancora,  in  questo  anno,  da  davano  Dalle  Carceri,  veronese, 
rinunziala  alla  Signoria,  la  quale  la  ricevette  in  feudo,  non  lenendosi  sicura  difen- 
derla dagl’  insulti  de'  vicini  nemici. 

Ebbero  poi  i Veneziani  novella  occasione  di  provare  le  armi  contro  i Padovani, 
c ciò  pel  seguente  motivo.  — Volendo  i Trevigiani,  come  narra  il  Bonifacio,  intrat- 
tenere il  popolo  con  ispcltacoli,  afGne  di  distorlo  dai  mali  pensieri  di  sedizione  e tu- 
multo, instiluirono  una  festa,  la  quale  per  la  singolarità  del  suo  intreccio  nomossi 
il  Castello  d' Amore.  — Era  dessa  tutta  propria  di  quella  età  e della  galanteria 
di  que’ secoli  cavallereschi.  — Nel  tempo  quindi  della  Pasqua  di  maggio  dell’anno 
1214,  in  Spincda,  luogo  poco  butano  da  Trcvigi,  o pure,  come  altri  vogliono,  nella 
piazza  stessa  di  Trevigi,  fabbricarono  un  castello  di  legno  elegantemente  addobbato  di 
preziosi  drappi  di  arazzi,  di  panni  serici  e aurati,  di  Gori  c d’ ogni  altro  genere  di  son- 
tuosi e ricchi  ornamenti.  Posero  alla  difesa  di  esso  duecento  delle  più  nobili  ed  avve- 
nenti donzelle  della  cillà  e dei  dintorni,  servile  da  altre  che  loro  facevano  l’ uffizio  di 
scudieri,  ed  erano  vestite  con  tutta  la  grazia  e la  delicatezza  di  una  seducente  elegan- 
za. Avevano  in  testa,  in  luogo  d’elmi,  vaghe  corone  d'oro;  c la  persona,  in  cambio  di 
corazza,  vestita  di  gucrnimenti  ricchissimi,  con  maestrevole  arte  ricamati. 

Gli  assalitori  del  Castello  erano  giovani  delle  vicine  città  c della  stessa  Trevigi;  e 
vi  accorsero  in  grande  gala,  studiandosi  a tutta  lor  possa  di  conquistare  la  fortezza  dal 
sesso  gentile  difesa.  Ordinaronsi  questi  in  ischiere,  e tutti  di  ciascheduna  città  si  attrup- 
parono  sotto  il  particolare  loro  vessillo.  Le  armi  scambievoli  con  cui  combattevano 
gli  assalitori  c le  difendilrici  erano  Gori,  aranci,  poma,  confetture  e acque  odorose; 
e,  sovra  ogni  altro  argomento,  gentilezze  c vezzi.  Il  suono  di  soavi  istrumenti  accom- 
pagnava tutto  il  progresso  di  quello  strano  simulacro  di  guerra  ; e le  difendilrici  arren- 
dovansi  a que' che  meglio  avessero  saputo  blandirne  l’animo  loro.  Gli  assalitori  erano 
divisi  in  tre  schiere:  Padovani,  Trivigiani  c Veneziani,  c ognuna  schiera  avea  per 
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segnale  il  vessillo  delle  proprie  città.  Si  combattè  buono  spazio  di  tempo  con  ordine, 
sendo  capo  di  cotal  giuoco  Paolo  da  Scrmendola,  cavaliere  padovano.  — Quando  tutto 
ad  un  tratto  accadde  uu  fatale  disordine,  avvegnaché,  mentre  i giovani  veneziani  da 
un  lato  valorosamente  combattenti,  presa  una  porta,  erano  per  piantare  in  breve  nel 
castello  il  loro  stendardo,  i Padovani,  che  ad  un  lungo  vicino  combattevano,  di  ciò  in- 
vidiosi, fecero  insulto  all’alfiere  veneziano;  e,  toltogli  lo  stendardo,  sul  quale  era  di- 
pinta l’ immagine  di  S.  Marco,  per  dispetto  lo  squarciarono  e lo  calpestarono  nel  fango. 
Per  la  qual  cosa  i Veneziani  ed  i Padovani  venuti  alle  armi,  nc  sarebbe  riuscito  qualche 
tragico  Gne,  se  il  Sermendola  ed  altri  personaggi  principali  non  fossero  accorsi  c non 
avessero  con  la  loro  autorità  posto  Gne  alla  rissa  e allo  spettacolo  insieme,  intimando 
ad  ambedue  le  schiere  la  partenza  per  le  proprie  città. 

Malo  sdegno  però  tra  i Padovani  c i Veneziani  non  s’ acquetò;  che,  tornati  alla 
patria  loro,  massime  i primi,  accesero  le  ire  nell'  animo  dei  concittadini;  sicché  questi, 
più  audaci  e più  sleali,  peritandosi  di  misurare  le  deboli  forze  loro  con  le  forze  pos- 
senti de’ Veneziani,  chiamarono  confederati  in  loro  aiuto,  i Trevigiani  e il  patriarca  di 
Aquileia. 

Incominciarono  tosto  i Padovani  a promulgare  una  legge  di  rappresaglia,  per  cui 
non  eravi  cosa  del  nemico,  la  quale  potesse  essere  immune  da  insulto.  — Si  adunarono 
quindi  Padovani  e Trivigiani  (chè  il  patriarca  di  Aquileia  si  limitò  sollauto  a fomentare 
le  ire  loro)  e,  disposti  i corpi  d'armata  secondo  il  piano  preconcetto,  irruppero  subi- 
tamente nel  territorio  veneziano  c lo  saccheggiarono,  piantando  il  loro  campo  dinanzi 
alla  torre  delle  Bebbe,  in  altro  tempo  si  funesta  a’  Padovani  per  non  dissimile  loro 
millanteria.  Non  si  avvidero  però  que’  sconsigliati,  che  il  terreno,  su  cui  s’ cran  pian- 
tati, avrebbe  potuto  da  uu  punto  all’altro  andar  soggetto  a repentina  inondazione 
delle  acque  marine:  e ciò  accadde  di  fatti.  — Era  in  sui  Gnirc  del  marzo,  o in  sull’  in- 
cominciare d’aprile,  quando  una  gagliarda  fortuna  di  scilocco  ingrossò  il  mare  per 
guisa,  che  il  campo  de’  Padovani  ne  rimase  allagato.  I Veneziani,  che  trovavansi  a 
guardare  quel  sito  sopra  una  forte  armatclta  di  barche  sottili  e leggere,  approfittarono 
della  circostanza,  ed  inoltrando  subitamente  i legni  loro  franiezzo  gli  accampamenti, 
e senza  commettere  strage  alcuna  (chè  il  nemico  circondato  dalle  acque  e da  un  ter- 
reno acquitrinoso,  non  era  in  grado  di  salvarsi  neppur  colla  fuga)  vi  fecero  quattro- 
cento  cattivi,  ed  impossessaronsi  delle  robe  loro  c de’ loro  vessilli.  — Poco  poi  fu 
richiesto  da’  Padovani  la  pace,  la  quale  fu  loro  accordata,  a condizione  ebe  consegnas- 
sero Jacopo  da  Santo  Andrea,  c con  esso  venticinque  altri  eh’ erano  autori  o complici 
dell’  insulto  fatto  in  Trevigi. 

Banditasi  intanto  una  nuova  crociata  da  papa  Innocenzo  ili,  quantunque  beue  ac- 
colta dai  principi  cristiani,  non  vi  fu  che  Andrea  III,  re  d’Ungheria,  che  seriamente 
pensasse  a prendervi  parte.  — Domandò  quindi  a’  Veneziani,  nel  1216,  dieci  galee 
per  passare  in  Terra  santa;  e,  per  mostrarsi  grato  all’ottcnulo  favore,  rinunziava  ogni 
pretensione  sopra  Zara  e sue  pertinenze,  e guarentiva  la  libertà  del  passaggio,  della 
dimora  c del  commercio  de’  Veneziani  nc’  suoi  Stati. 

Tornata  vana  quella  spedizione,  c la  susseguente  eziandio  compiuta  alquanti  anni 
dopo  dall'imperatore  Federico  II,  che  termiuò  colla  vergognosa  pace  del  20  febbr.  1229; 
i Veneziani  provvedevano,  in  quel  mezzo,  olla  sicurezza  dc'loro  commerci!,  decretan- 
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do,  innanzi  tratto,  che  nessuno  de’  suoi  trovantisi  in  Siria  ripatriasse  per  la  sia  di  mare, 
nè  alcuno  da  Venezia  recarvisi;  nè  portassero  seco  ferro,  legna  cd  altri  oggetti  proibiti 
in  Egitto  ; nè  colà  acquistassero  merci.  Conchiudevano  poi  trattali  di  commercio,  nel 
•1217,  col  conte  di  Biblos;  col  soldano  Aladino  di  Rumili,  nel  1219;  col  conte  di  Berito, 
nel  1221  ; con  I*  altro  di  Alcppo,  nel  1225;  ponendo  ogni  cura  per  conservare  i loro 
possedimenti  nell' impero  orientale.  — Quindi  fecero  riconoscere  e confermare  i loro 
privilegi  dagli  Augusti,  Pietro  (1217),  e dal  successore  Roberto  (1221);  e conchiude- 
vano altresi  trattati  con  Michele  Comneno  dell'Epiro,  nel  1208,  e con  Teodoro  Caseari, 
nel  1219  (2). 

Ciò  addimostra  quanto  stesse  a cuore  della  Repubblica,  c massime  del  doge  Pie- 
tro, il  conservare,  come  dicemmo,  i possedimenti  in  Oriente.  — Narrasi  anzi  da  aleuu 
cronacista,  avere  esso  doge  proposto  di  trasportare  a Costantinopoli  la  sede  del  gover- 
no : cosa  che  se  accadde,  e se  fu  veramente  nel  consiglio  discussa,  coni’  è riferito, 
venne  giustamente  rigettata:  dai  che,  dice  il  cronacista  Daniele  Barbaro,  temendo  il 
doge  di  aver  dato  disgusto  al  consiglio  con  tale  proposta,  o sì  veramente  d’  essere  in- 
corso nell’  odio  del  popolo,  incominciò  a ritrarsi  dai  pubblici  affari,  allegando  a motivo 
la  vecchia  sua  età  e le  sue  fìsiche  indisposizioni. 

E di  vero,  domato  dagli  anni,  doge  Pietro  rinunziò  al  principato  nel  1229,  e,  per 
testimonianza  dell'anonimo  Altinatc,  del  Dandolo,  del  De  Monacis  e dell’Egnazio,  riti- 
rossi nelle  sue  case  situate  presso  Santa  Giustina,  ove  morì  il  di  13,  o 21  marzo  del 
medesimo  anno,  ottenendo  sepoltura  appresso  il  padre,  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  Mag- 
giore in  isola  (3). 

Al  suo  tempo  la  peste  tre  volte  afflisse  la  città,  cioè  nel  1205,  1217  c 1218:  un 
terremoto  gravissimo,  accaduto  nel  1223,  o come  altri  vogliono,  nel  1225,  o 1228, 
ovvero  nel  1229,  ruinar  fece  un  lato  del  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore;  ed  un 
incendio  distrusse,  il  di  10  gennaio  1214,  la  chiesa  di  Santa  Maria  de’  Crocecchicri. 
— Si  riedificò,  nel  1205,  la  chiesa  di  S.  Cassiano;  si  fondò  quella  della  Maddalena, 
nel  1222,  nel  quale  anno  fu  rinnovata  l’altra  di  S.  Panlaleone,  c,  nel  1225,  quella 
eziandio  di  S.  Jacopo  dall’  Orio.  — Nel  1212,  si  concesse  l' isola  di  S.  Michicle  ad  Al- 
berto, monaco  camaldolese,  affinchè  vi  erigesse  un  cenobio;  e,  nel  1222,  la  beata  Giu- 
liana Collalto  fondava  quello  di  S.  Biagio  alla  Giudecca. 

Il  breve,  su  cui  posa  le  mani  il  ritratto  del  nostro  doge,  dice,  con  qualche  di- 
versità dai  Sanudo: 

BELUPOTBNS  TOTA  MIDI  SVBDITVR  INSALA  CRETA. 


(I)  Dall'  opera  più  volte  encomiata  dell'illustre  cav.  Euunanuele  Cicogna:  Lt  Inscrizioni  Iene- 
siane  ec.  (Voi.  IV,  pag.  628  e seg.),  togliamo  alcune  notizie  intorno  la  sita  di  questo  doge. 

Pietro  Ziaui,  figlio  del  doge  Sebastiano,  fino  dal  4477  fu  uno  dei  sopraccomlti  di  galero,  che  sotto 
il  comando  del  padre  suo,  combatterono  a Salvare  contro  Federico  Btuburossa.  — Ad  onta  però  che 
ciò  riferiscano  alcuni  cronncìsti,  è dimostrato  non  esser  mal  accaduta  quella  battaglia;  per  cui,  come 
abbiamo  argomentato  nelle  illustrazioni  del  dipinti  esistenti  nella  Sala  del  Maggior  Consiglio,  che 
rappresentano  quella  storio,  può  essere  che  Pietro  abbia  futto  parte  della  flotta  allestita,  per  timore 
dello  venula  nel  golfo  delle  flotte  unite  «li  Genotn  e di  Pisa,  che  soccorrer  dovevano  l' imperatore  Bar- 
barosso.— Del  4181,  dice  il  Coppellar!,  nel  suo  Campidoglio,  Pietro  fu  capitano  dell  armata  per  la 
ricuperazione  di  Zara;  ma  è contraddetto  da  altri,  fra' quali  dal  cronacista  Sivos,  che  afferma  essere 
'lato  capitano  di  quella  spedizione  Domenico  Morosini.  — Pietro  contribuiva,  nel  4487,  lire  00  al  do* 
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minio  per  sottenere  lo  guerra  contro  il  re  d’Ungheria;  e nel  1493  ero  conte  di  Arbe.  — Conosciutasi 
da'  Padovani  la  bontà  e In  prudensa  tuo,  lo  scelsero,  nel  4201,  a loro  podestà.  — Con  Enrico  Dandolo, 
nel  4203,  Tu  uno  de'  quaranta  governatori  delle  galee  veneziane,  dirette  all’  impresa  di  Soda  ; e quindi 
trovassi  all' assedio  ed  alla  resa  di  Zara.  ■ — Morto  poi  il  Dandolo,  fu  creato  doge  con  acclamazione 
generale  del  popolo.  — Alle  azioni  da  lui  compiute  durante  il  suo  reggimento,  discorse  più  sopra,  ag- 
giungiamo le  seguenti,  che  riguardano  particolarmente  la  sua  persona. 

Nel  4209,  fece  rinnovare  la  insigne  Pala  d'  oro  stante  sull'  ara  massiina  della  Basilica  di  S.  Marco, 
il  quale  lavoro  curò  Angelo  Fallerò,  procuratore  di  8.  Marco,  come  dall'inscrizione  inserita  nella  pala 
stessa  s’impara. — Hifabbrieò,  nel  4242,  la  cappella  di  san  Nicolò  di  palazzo,  ed  ornar  la  fece  con  dipinti 
esprimenti  la  presa  di  Costantinopoli,  e ciò  per  adempiere,  come  dicesi,  al  voto  fatto  da  Enrico  Dandolo; 
Intorno  a cui  è da  vedersi  quanto  dicemmo  nel  Capo  VII  della  storia  del  Palazzo  Ducale.  — Eresse, 
circa  il  4224,  la  chiesa  cd  il  monastero  delle  Vergini,  dotandolo  col  suo  oro.  — E di  vero,  fu  lo  Zinni 
uomo  religiosissimo,  e adorno  di  ogni  virtù,  e tale  che  meritò  gli  elogi  più  splendidi  da  tulli  gli  storici. 

— L'Anonimo  Altinatc,  e Daniele  Barbaro,  tra  gii  altri,  dicon  di  lui,  che  « era  amantissimo  della  pace, 
sebbene  gli  convenisse  esser  sempre  in  guerra,  e diceva  nelle  sue  concioni:  y o*t  domini , rogo  quod  po- 
etiti studiose.  in  ve  n ini  il,  serre!/. t eumdern,  quia  gu  erra  tu,  quandocumque  volueritit,  valeòimiu  invenire. 
Era  stimatissimo  non  solo  appo  i Veneziani,  ma  eziandio  oppresso  i baroni  e i magnati  della  Mureu  e 
Lombardia  e delle  finitime  regioni,  e a lui  aveun  ricorso  per  li  propri!  e per  gl’  interessi  delle  città, 
come  a padre  e signore. — Areo  si  tenace  memoria  che  sendogli  venuto  in  un  giorno  cinque  deputazioni 
da  Lombardia,  e ventidue  dalla  Marce,  nelle  quali  eran  oratori,  che  molte  volte  proponevano  sapien- 
temente e con  molta  sottigliezza,  e parendo  a costoro  che  il  doge,  unz ielle  ascoltarli,  dormisse,  egli, 
quand’ebbero  finito  di  parlare,  aperti  gli  occhi,  riassunse  collo  stesso  ordine  con  cui  erano  state 
esposte  le  loro  dispute,  e a tutti  con  voce  piana  e pacala  quella  risposta  diede  che  credette  conveniente. 

— Possedeva  grandi  ricchezze  e molti  ornici,  e assai  temuto  ero  da  tutti.  — Verso  i poveri  e i giusti 
affabile  ; verso  I superbi  c gl*  ingiusti  severo.  — Seguace  della  cattolica  romana  Chiesa,  le  varasi  a mezza 
notte  spesso  ad  orare;  elcinuMQicre  verso  gl' indigenti,  e munifico  coi  nobili  di  scarse  fortune,  cui 
dava  le  cose  necessarie  al  vitto,  e forniva  di  danaro  perché  si  aiutassero  nel  commerciare.  — E molti 
cherici  manteneva  a sue  spese  negli  studii.  » — Avea  egli,  lino  dal  28  settembre  4228,  testato  in  atti 
di  Nicolò  Girurdo,  prete  di  S.  Moisè.  — Ordinava  di  esser  sepolto  in  8.  Giorgio  Maggiore,  beneficando 
lo  stesso  monastero,  o altri  luoghi  di  Venezia  e di  fuori.  — Il  Cicogna,  benemerito  sempre,  pubblicò  un 
brano  di  questo  testamento,  tuttavia  superstite.  — Ebbe  due  mogli.  La  prima  fu  Maria,  figliuola  di 
Pietro  Bttscggio  procuralor  di  S.  Marco,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  chiamato  Giorgio,  che  vuoisi  morissr 
morsicato  da'  cani  del  monastero  di  8.  Giorgio  Maggiore:  la  seconda,  che  sposò,  nel  4213,  fu  Costanza, 
figlia  di  Tancredi  re  di  Sicilia,  e da  questa  ebbe  Marco,  che  testò  nel  1253,  e due  figlie,  una,  Mnrchesi- 
na  sposata  a Marco  Budoaro,  e f altra  Maria  che  rimase  nubile. 

(S)  L'  indicazione  precisa  di  questi  ed  altri  trattati  concimisi  coi  diversi  principi  orientali  e popoli 
italiani  dal  doge  Pietro  trovasi,  in  ordine  cronologico  disposta  nell’  opera  superiormente  allegata  del- 
l’ illustre  cav.  Cicogna:  Le  Imcrisioni  f'eiieziane  ec.  (Voi.  IV,  pag,  538  c seg.). 

(3)  Il  Sanudo  dice,  che  Pietro  Ziani  rinunziò  al  ducato,  e riti  rossi  nel  cenobio  di  $.  Giorgio  Mag- 
giore in  isola,  ove  mori.  — L*  Olmo  aggiunse  che  vestì  la  cocolla  in  quel  monastero.  — Dietro  tali  in- 
dicazioni, il  Bardi  consigliò,  che  si  esprimesse  la  vestizione  dello  Ziani  nel  soppalco  della  sala 
dello  Scrutinio.  — Ma,  osserva  l' illustre  Cicogna  (oper.  cit.),  « che  tanto  il  De  Monaci*,  quanto  il 
Dandolo,  ed  altri  rronacisti  non  dicono  che  siasi  ritirato  nel  monastero,  c ubbia  preso  I'  abito  di  S.  Be- 
nedetto, ma  che  andò  alle  sue  case  situate  in  contrada  di  Santa  Giustina,  e quivi  mori.  — Così  Batista 
Egnazio.  — Anzi  l‘ Allonimo  Aitinole  dice:  Ducalum  provida  deliberalione  h abita  refutavit,  et  ad  do- 
mimi palcrnam  in  ora  aanctae  Jutlinae  rediit  cura  praefuta  dubitai  uxore  et  filiit  et  universa  tua  fanti- 
na, e che  dopo  diciassette  giorni  morì  colà,  e fu  poi  sepolto  in  8.  Giorgio .» 


JACOPO  TIEPOLO  h> 

Doge  A'LIIf.  — Anno  -1229. 


Raccolti  i quaranta,  per  devenire  alla  elezione  del  principe  nuovo,  si  divisero  per 
giusta  metà  i suffragi  tra  Marino  Dandolo  e Jacopo  Tiepolo,  sicché  fu  preso  di  affidare 
alla  sorle  la  decisione.  — - Il  Tiepolo  quindi  uscì  doge,  il  dì  (i  marzo  1229,  ed  egli 
tosto  recossi,  in  segno  di  rispetto,  a visitare  lo  Ziani,  il  quale,  dice  il  Dandolo,  rifililo 
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di  riceverlo,  sdegnato  del  modo  con  cui  venne  eletto.  Ma  il  Sanudo  ed  il  Sivos,  riferisco 
no,  in  quella  vece,  che  lo  accolse,  adirandosi  però  nell'  udire  la  forma  con  cui  fu 
assunto  al  principato,  e consigliò  di  aggiungere  un  elettore  ai  quaranta,  onde  non 
fosservi  parità  di  suffragi.  — In  effetto  si  slatui  in  seguito  che  quarantauno  nomi- 
nassero il  nuovo  doge. 

Giurò  il  Tiepolo  la  solita  Promissione,  ma  rinnovata  del  lutto,  ristringendo  auto- 
rità, e in  guisa  che  servi  poi  di  regolo  alle  posteriori. 

Funesti  furono  i primordii  del  suo  ducato,  e per  lo  incendio  accaduto  nel  san- 
tuario di  S.  Marco,  che  distrusse  con  parecchie  reliquie  anche  molti  privilegi  ducali 
colà  conservali;  e per  la  nuova  rivolta  di  Candia,  mossa  dai  sempre  irrequieti  insu- 
lani.  — Sedata  questa  per  opera  di  Marco  Sanudo,  nuovamente  chiamato  in  aiuto  dal 
duca  Giovanni  Storlado  (1230),  tornavano  i ribelli  alla  riscossa,  sorretti  da  Giovanni 
Valacc,  imperalor  di  Aicca,  sicché,  spedito  Nicolò  'funesto  e Bartolomeo  Gradenigo, 
eletto  duca,  seppero  questi,  con  pacifiche  arti,  ridurre  l'isola  alla  primiera  obbe- 
dienza (1234).  — Morto  però  poco  appresso  il  Gradenigo,  c continuando  tuttavia  a 
resistere  la  città  di  Sitia,  Marco  Molino  recossi  ad  assediarla;  ma  dovette  ben  presto 
ritirarsi,  per  le  nuove  forze  colà  inviate  da  Vatacc.  Le  navi  del  quale,  presa  la  Suda, 
partirono,  ed  incontrata  nell’  Adriatico  la  flotta  veneziana,  comandata  da  Giovanni 
Ardisono,  vennero  con  essa  a battaglia,  e quindi  ailontanaronsi  (I23»>).  Stefano  Giu- 
stiniani, che  assumeva  la  reggenza  dell'  isola,  ove  spedivasi  un'  altra  colonia,  potè 
alfine  ricondurre,  almen  per  poco,  la  tranquillità  in  Candia. 

Guardava  del  pari,  con  vigile  occhio,  il  doge,  le  cose  d’  Oriente;  e già  sommini- 
strati legni  al  passaggio  di  Giovanni  di  Bricnne,  re  di  Gerusalemme,  per  recarsi  a Co- 
stantinopoli, colà  chiamatovi  siccome  tutore  c reggente,  nella  minorità  di  Baldovino, 
figlio  deli’  imperatore  l’ictro,  otteneva  da  lui  la  conferma  di  tutti  i privilegi  anteceden- 
temente conseguiti  dagl’  imperatori  (1231).  — Guerreggiando  poi  in  seguito  Giovami  i 
contro  Asan,  re  de’  Bulgari,  e contro  Vatace  anzidetto,  e sconfitto  da  essi  in  guisa  da 
essere  perfino  assediato  entro  a Costantinopoli,  i Veneziani,  invocati  da  lui,  accor- 
sero, con  venticinque  navigli,  comandati  da  Leonardo  Quirini  e Marco  Gussoni,  e 
data  terribil  battaglia,  cadde  la  flotta  nemica  in  mano  de’  nostri,  sicché  fu  liberato  Gio- 
vanni (1237).  — Sennonché,  l’anno  appresso,  i due  principi  ora  detti,  sdegnosi  della 
toccata  sconfitta,  misero  in  piedi  nuove  truppe  ed  allestirono  nuovi  legni,  affìn  di  ten- 
tare una  seconda  impresa  sopra  Costantinopoli  stessa.  — Di  fatti,  al  sorgere  della  pri- 
mavera dell’anno  1238,  Vatace  ed  Asan  si  mossero,  e già  pervenuti  dinanzi  alla  città 
di  Costantino  apparecchiavansi  a darvi  l’assalto.  — Era  principalmente  la  flotta  nu- 
merosissima e fortissima,  ed  in  questa  ponevano  tutte  speranze  gli  assalitori;  quando 
Goffredo  Villarduino,  principe  di  Acaia,  comparve  sulla  Propontide  con  sei  vascelli 
do  guerra,  montati  da  cento  cavalieri,  trecento  balestrieri  c cinquecento  arcieri,  e, 
non  appena  arrivato,  traversando  con  impeto  la  flotta  nemica,  incagliò  fiera  battaglia, 
a decidere  della  quale  tostamente  scioglieva  dui  porto  di  Costantinopoli,  con  sedici  galee 
(altri  dicono  dieci  soltanto),  Giovanni  Michiel  podestà  di  Costantinopoli  per  la  Repub- 
blica veneziana;  e piombato  subitamente  sul  nemico,  ne  fece  tale  orrida  strage,  che  la 
più  parte  de’  legni  bulgari  e greci  vennero  colati  a fondo,  e li  due  principi  costretti  a 
prendere  iguominiosissima  fuga.  — Ad  onta  di  ciò  i fólti  dimostravano,  che  mira  dei 
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Greci  era  abbattere  in  Oriente  il  poter  dei  Latini;  per  cui  il  giovane  Baldovino  recossi 
in  Occidente  a chieder  soccorso.  Laonde  Gregorio  IX  bandiva  una  crociata,  a favor  della 
quale  altri  principi  promettevano  aiuti:  ma  Baldovino  non  potè  raccogliere  che  scar- 
se genti,  e,  con  grave  sacrifizio  alquanto  danaro,  nel  mentre  che  i baroni  franchi,  a 
Costantinopoli,  impegnavano  al  podestà  veneto  Alberto  Morosini  la  sacra  Corona  di 
Spine,  per  la  somma  di  quattordici  mila  iperperi;  i quali  non  essendo  stati  pagati  al 
tempo  convenuto,  quella  preziosa  reliquia  fu  recata  a Venezia  il  di  4 settembre  1238: 
e quindi  l’anno  appresso  ricuperata  da  Luigi  IX,  re  di  Francia,  il  quale,  a di  lei  ono- 
re, eresse  in  Parigi,  per  collocarla,  la  Santa  Cappella. 

L’imperatore  Federico  II,  sempre  in  discordia  coi  Papi,  sempre  in  guerra  colla 
Lega  Lombarda,  al  calare  di  suo  figlio  Enrico  con  nuove  genti  dalla  Germania,  si 
mosse  per  abboccarsi  seco  lui  in  Aquileja.  — Sia  che  fosse  obbligato  da  una  burrasca, 
o mosso  dal  desiderio  di  visitare  Venezia,  qui  venne  nel  1232,  e fu  accolto  onorevol- 
mente dalla  Repubblica.  — In  tale  occasione  confermò  i soliti  privilegi,  ed  altre  nuove 
larghezze  concedette  al  commercio  veneziano  nel  suo  reguo  di  Sicilia. 

Ma  la  guerra  rottasi  poco  dopo  fra  l' imperatore  stesso  e la  Lega  Lombarda,  e 
l' aiuto  che  ad  esso  diede  Ezzelino  da  Romano,  To'  si  che  cadessero  le  città  di  Verona, 
di  Vicenza,  di  Padova  e di  Treviso,  e dopo  accanita  battaglia  anche  Milano;  nel  cui 
fatto  d’ armi  rimasto  cattivo  Pietro  Tiepolo,  figlio  del  doge,  allora  podestà  di  .Milano, 
Iu  dall'imperatore  mandato  in  Puglia  ed  ivi  trailo  a morte, — Questo  barbaro  alto,  e 
le  scorrerie  praticate  fino  ai  margini  delle  lagune  dalle  armi  imperiali,  rette  dal  pre- 
lato Ezzelino,  sdegnarono  siffattamente  la  Repubblica,  che,  dichiarandosi  aperta  nemica 
di  Federico,  entrò  in  lega,  prima  co’  Genovesi,  poi  col  Pontefice  Gregorio  IX  (1239). 
— Laonde  presto  i Veneziani  ricuperarono  Polo,  che  da  Federico  stesso  era  stata  ecci- 
tata a sollevarsi;  presero  le  navi  anconetane,  che  per  la  stessa  eccitazione  infestavano 
il  golfo,  e meditavano  di  domar  anche  Zara,  datasi  al  re  unghcro.  — Intanto,  toglie- 
vano in  protezione  Ravenna,  ribellatasi  all'Imperatore;  poi,  invitati  dal  Papa,  si  volge- 
vano, uniti  coi  Lombardi  e cogli  altri  collegati,  all'  assedio  di  Ferrara. 

Allestito  quindi  un  esercito,  sotto  il  comando  di  Stefano  Badoaro,  ed  una  Bottiglia, 
atta  ad  operare  sul  Po,  sulla  quale  montava,  secondo  il  Dandolo,  lo  stesso  doge,  e 
secondo  altri,  fra  cui  il  Sanudo,  il  che  è più  probabile,  Giovanni  suo  figlio;  tanto  ope- 
rarono uniti,  che  Ferrara  dovette  calare  agli  accordi;  sicché,  entrati  coi  Veneziani  i 
collegati,  fu  mandato  a Venezia  Salinguerra,  che  la  dominava,  ove  poco  dopo  moriva 
ed  era  tumulato  in  S.  Nicolò  del  Lido.  — Divenuto  quindi  signor  di  Ferrara  il  mar- 
chese Azzo  d’  Este,  la  Repubblica  otteneva  conferma  ed  ampliazione  de’  privilegi  per 
lo  innanzi  goduti  (1240). 

Spedivano  poi  i Veneziani  nella  Puglia  una  fiotta  di  sessanta  legni,  comandata  da 
Giovanni  Tiepolo,  figlio  del  doge,  per  dare  aiuto  a'  Genovesi  contro  i Pisani  alleati  di 
Federico,  e dato  il  guasto  a Tremoli,  al  Vasto  e ad  altre  terre,  riportava  ricco  bot- 
tino. Poi  volgevansi  contro  Pota  un’  altra  volta  ribellatasi,  e punitala  con  grossa 
«menda,  ritornavano  in  patria.  — Una  seconda  flotta  partiva  eziandio,  diretta  da  Ri- 
nieri  Zeno,  per  riprendere  Zara  datasi  agli  Ungheri  fin  dal  1242,  e,  dopo  molti  tra- 
vagli, fu  ridotta  ad  obbedienza,  massime  per  il  trattato  conchiuso  col  re  unghero  Bela, 
e per  una  colonia  colà  spedita  (1214).  — Tale  sommissione  trasse  con  sè  quella  di  altre 
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città  della  Dalmazia,  che  imitato  avcano  il  suo  esempio;  per  cui  spogliato  Bartolomeo 
conte  di  Veglia,  fu  data  quell’  isola  in  contea  a Lorenzo  Tiepolo,  figlio  del  doge,  il 
quale  sposò  una  nipote  dell’ imperatore  di  Costantinopoli;  e all’ altro  figlio  del  doge 
stesso,  Giovanni,  fu  conceduta  la  contea  di  Ossaro. 

Assegnano  alcuni  cronacisti  all’anno  1247  un’altra  ribellione  di  Candia,  che  altri 
notano  accaduta  nel  1240,  la  quale,  mossa  dagli  insulani  Giorgio  e Teodoro  Cortazzo, 
tanto  furor  d’ armi  si  accese,  che  dovette  il  duca  Maria  Zeno  uscire  in  campo  per  ab- 
battere i rivoltosi.  Ma  caduto  essendo  in  una  imboscata  co’ migliori  de’ suoi,  presero 
animo  i ribelli  siffattamente,  che  non  fu  dato  domarli  nè  a Mario  Morosini,  nè  a Pietro 
Zeno,  al  morto  duca  succeduto.  Finalmente  Marin  Gradenigo,  venuto  dopo  lo  Zeno, 
ebbe  il  merito  di  vincerli,  ma  non  però  in  modo  che  segretamente  non  tramassero  una 
nuova  alzata.  - — E questa  accade  per  opera  di  Alessio  Calcrgi,  il  quale  tenne  Candia 
agitala  fieramente  per  il  corso  di  diciotto  anni,  senza  che  avessero  giammai  potuto  i 
varii  duchi  che  rcsscr  quell’  isola  ridurla  in  pace. 

Durante  il  reggimento  del  Tiepolo  si  conchiuse  varii  trattati,  e stipulossi  nuove 
convenzioni.  — Dal  soldano  d' Alcppo  ottenevasi  mitigazione  di  dazi,  proprio  fondaco, 
chiesa,  forno  e la  residenza  di  un  bailo  per  decidere  le  contese  insorte  fra  i Venezia- 
ni ec.  (1221)).  Col  principe  di  Barberia  conchiudcvasi  vantaggiosissimo  patto  (1233); 
e non  meno  considcrevol  trattato  stabilivasi  con  Malec-Adel  soldano  d'  Egitto.  — Lar- 
ghi favori  avevansi  da  Padova  e da  Itagusi  (1232):  Trieste  rinnovava  il  giuramento  di 
fedeltà,  c nuove  larghezze  concedeva  al  commercio  veneziano  (1233)  ; e del  pari  ampie 
liberalità  conscguivansi  da  Bavenna,  e da  l.eone  Cavalla  signore  di  Kodi  (1234);  come 
da  Recanati  (1238)  c dall'Armenia  (1245). 

La  ducea  del  Tiepolo  però  si  rese  maggiormente  famosa  per  la  raccolta  da  lui 
fatta  eseguire  delle  leggi,  e pubblicata  sotto  il  nome  di  Statuto.  Imperocché,  quantun- 
que si  avessero  altre  collezioni  di  leggi,  e lo  Statuto  dato  fuori  nel  111)5  da  Enrico 
Dandolo,  pure  per  gli  acquisti  nuovi,  per  le  nuove  relazioni  de’  Veneziani  colla  terra- 
ferma, per  l'ampliazionc  de’ commercii,  e per  la  mutata  condizione  sociale,  era  d’uopo 
ordinare,  correggere,  dilucidare  e compilare  le  varie  leggi,  in  tempi  diversi  emanate, 
e ciò  fu  opera  lodata  del  doge  Tiepolo.  Il  quale  a tanto  incarico  nominò  Pantaleone 
Giustinian,  Tommaso  Centranico,  Giovanni  Michiel  c Stefano  Badoaro;  e ne  usci  quel 
corpo  di  leggi  criminali,  civili  e processuali,  che,  con  poche  mutazioni,  fu  sempre  in 
vigore  fino  allo  spegnersi  della  Repubblica. 

Oltre  al  corpo  delle  leggi  da  lui  regolalo,  aggiunger  devesi  la  instituzionc  di  nuovi 
magistrati.  Tali  furono  i Correttori  della  Promistione  ducale,  gl’  Inquisitori  sopra  il 
doge  defunto,  il  magistrato  del  Petizion  e quello  dei  Cinque  alla  Pace.  — I primi, 
erano  cinque,  scelti  tra  gli  uomini  di  maggior  senno  ed  esperienza,  e duravano  in  ca- 
rica finché  fosse  compiuta  la  correzione,  la  quale  avea  luogo  ad  ogni  morte  di  doge, 
alfine  di  riformare  la  sua  Promissione,  o carta  dei  suoi  diritti  e doveri.  — I secondi, 
erano  tre,  ed  aveano  ufficio  di  sindacare  la  condotta,  e darne  lode  o biasimo  al  doge 
defunta,  secondo  il  comportamento  da  lui  tenuto,  e come  cittadino,  e come  capo  dello 
Stato.  — Il  magistrato  del  Petizion,  che  formava  parte  del  corpo  dei  giudici  della  corte 
del  doge,  fu  creato  nel  1244,  affine  di  sollevare  da  molli  incarichi  le  altre  due  magi- 
strature del  Proprio  e del  Forestier;  e componcvasi  di  tre  giudici.  — Finalmente  i 

(126) 


Digitized  by  Google 


cinque  alla  Pace,  aveano  incarico  di  trattare  le  contese  di  lieve  importanza,  di  rappat- 
tumare le  risse,  e di  vegliare  alla  quiete  interna  della  città. 

Divenuto  ornai  vecchio  doge  Tiepolo,  e,  secondo  alcuni,  a cagione  della  perpetua 
sua  amarezza  per  la  fine  funesta  incontrata  da  suo  figlio  Pietro,  rinunciava  il  ducato 
il  di  2 maggio  1249,  e ritiravasi  alle  sue  case  a santo  Agostino  (2),  ove  mori  nel  1251. 
— L’ urna  che  contiene  le  mortali  sue  spoglie,  unite  a quelle  di  suo  figlio  Lorenzo, 
che  fu  doge  esso  pure,  dopo  Ranieri  Zeno,  che  che  ne  dicano  parecchi  scrittori,  venne 
scolpita  e collocata  nell’  esterna  fronte  del  tempio  de'  santi  Giovanni  e Paolo,  dopo  la 
morte  di  Lorenzo  predetto,  siccome  deduccsi  dalla  inscrizione  scolpita  sull’  urna  me- 
desima (3). 

Avea  doge  Jacopo,  fin  dal  giugno  1234,  donato  a fra  Alberico,  priore  de' domeni- 
cani, un  terreno  coperto  delle  acque  per  fabbricarvi  il  tempio  accennato  de’  SS.  Gio- 
vanni e Paolo,  il  quale  alla  morte  di  esso  doge  era  murato  in  gran  parte.  — Anche 
l' isola  di  Santa  Elena  veniva  conceduta,  nel  1233,  da  Marco  Micheli,  vescovo  di  Ca- 
stello, a fra  Demetrio,  priore  de’  canonici  regolari,  affine  potesse  egli  adunarvi  i mo- 
naci dell’ordine  suo.  — Giovanni,  Alaria  e Lavinia  Badoaro  donavano  del  pari,  nel 
1236,  un  ampio  terreno  alla  monaca  Costanza,  onde  fondare,  come  fondava,  la  chiesa 
ed  il  cenobio  di  Santa  Chiara  ; e 1’  anno  appresso,  erigevasi  eziandio  il  monastero  di 
Santa  Maria  della  Celestia,  per  opera  di  Rcniero  Zeno,  che  fu  poi  doge  ; e fondavasi 
pur  anco,  nel  1242,  quello  di  Santa  Anna  da  frate  Jacopo  da  Fano. 

Durante  la  ducca  del  Tiepolo  fu  travagliata  la  capitale  da  varie  calamità,  secondo 
testimoniano  parecchie  cronache  antiche.  — E prima  fu  il  terremoto  accaduto  nel 
1233,  che  recò  gravissime  ruine  a’ fabbricati; — poi,  nel  1234,  gelò  la  laguna  in 
guisa  che  potevasi  varcarla  a piedi  fino  alla  tcrrafenna;  — il  di  23  settembre  1240. 
I’  acqua  crebbe  tanto  da  giugnere  sopra  le  vie  all'  altezza  d'  un  uomo  ; — e,  finalmen- 
te, negli  anni  4248-49,  peste  e carestia  apportarono  desolazione  gravissima. 

Il  breve  che  svogliesi  dalla  sinistra  mano  del  ritratto  del  Tiepolo,  dice  con  lieve 
differenza  dal  Palazzi  : 

ARMIS  RBCVPERO  UDRAM,  LBGBSQVB  REFORMO. 


(4)  Deriva  la  casa  Tiepolo  dalla  gente  romana  Villia  de  Tapis,  o Tapuli,  consolare,  secondo  argo- 
menta il  co.  Jacopo  Zabarella  nel  suo  Tratea  Pelo,  dove  fa  menzione  di  Tito  Yillio  senatore  romano, 
padre  di  Lucio  Yillio  Tapio,  che  fu  pretore  della  Sicilia,  1'  anno  di  Roma  555,  e di  Publio  Yillio  Tapio, 
già  edile,  pretore  c poi  console.  — Alcuni  di  questa  famiglia,  da  Roma  passarono  con  le  colonie  in  Ri- 
mìni, e vi  fiorirono  in  guisa  che  ottennero  di  quella  città  il  principato.  — Nè  in  Rimini  soltanto,  ma  in 
Atene  eziandio  vissero  nobilmente  i progenitori  della  casa  Tiepolo,  siccome  aggiungono  altri  scrittori 
accennati  dal  Cappellari.  — Per  le  molteplici  incursioni  poi  dei  barbari  in  Italia,  i Vlllii  Tapuli,  lasciata 
Rimini,  si  ricovrarono  nelle  isole  della  Venezia,  e vi  fermarono  stanza;  e nei  primordii  del  loro  giugnere 
si  appellarono  Tepuli,  e poscia  corrottamente  Tiepoli.  — Il  Frescot,  ne’  suoi  Pregi  della  nobiltà  venda , 
e Pier  Antonio  Molli,  nel  suo  Maaort,  del  pari  attribuiscono  a questa  famiglia  origine  romana  ; ed  il 
Malfatti,  e con  esso  lui  tutti  i veneti  cronadsti  la  dicono  giunta  da  Rimini  nelle  venete  isole. — Quindi  si 
«innoverà  fra  le  dodici  antiche  case  chiamate  apostoliche,  le  quali  costituirono  primamente  il  corpo  della 
nobiltà  patrizia,  e i di  lei  membri  sostennero  più  volte  il  tribunato,  e votarono  nella  elezione  del  primo 
doge.  — Signoreggiarono  i Tiepoli  l'isola  di  Veglia  con  altri  luoghi  della  Dalmazia,  ed  eziandio  eb- 
bero il  possesso  delle  due  altre  isole  Seopuio  e Schlato  nell' Arcipelago,  dalla  prima  delle  quali  derivò 
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il  soprannome  di  Seopolo  che  ebbe  il  nostro  doge,  giusta  la  testimonianza  di  Andrea  Dandolo,  nella  sua 
Cronaca , e di  Lorenzo  Pignatorin,  nelle  sue  Notizie  iiloriehe  alla  Gerusalemme  dtl  Tasto  ; soprannome 
che  pur  consertava  Boemondo,  o Bajamonte  Tiepolo,  come  accenna  Giovanni  Villani,  nel  libro  IX  delle 
sue  Storie,  appunto  perchè  area  egli  il  possedimento  delle  due  isole  dette,  le  quali  gli  furono  confi- 
scate in  occasione  della  congiura  da  lui  trumata  coi  Querini,  siccome  narro  Andrea  Navagero  (Iter. 
Italie.  Scrip.  Voi.  XXIII,  png.  4019),  intorno  a cui  vegga»!  l'opera  del  cuv.  Cicogna:  Le  Intenzioni 
Veneziane  (Voi.  Ili,  pag.  37).  — Eresse  questa  casa,  e ristaurò  parecchie  venete  chiese,  tra  le  quali 
quella  di  S.  Pietro  di  Castello  e di  S.  Benedetto;  ed  in  molte  oltre  poi  veggonsi  monumenti  e memorie 
cospicue  della  sua  pietà  e magnificenza. 

Innalzavano  anticamente  per  arme  i Tiepoli  un  castello  con  due  torri  di  argento  in  campo  azzurro, 
che  mutarono  poi  per  pubblico  decreto  del  dicembre  -1310,  in  occasione  dello  congiura  sopraddetta,  in 
un  corno  di  bufalo  d'argento  in  rampo  azzurro;  corno  che  il  Frescol  ed  altri  scrittori  appellano 
tiritela  et  argento , ravvolta  in  forma  di  corno  ducale.  — Quindi  sotto  il  ritratto  del  nostro  doge,  come 
sotto  quello  di  Lorenzo  suo  figlio,  e sull'urna  che  serrale  ossa  d‘ entrambi,  per  testimonianza  del  cro- 
nacistu  creduto  Daniel  Barbaro,  fu  mutato  nel  uuoto  l'antico  scudo  a quel  tempo,  ed  11  segno  di  tal 
cambiamento  si  scorge  tuttavia  nell’ urna  ora  detta,  cosa  rilevata  prima  di  noi  dall’illustre  Cicogna. 
— Altri  quattro  scudi  diversi  reca  il  Coronelli,  nel  suo  Blasone,  inquartati  o divisi  in  vario  modo, 
ma  però  non  usati  comunemente  dai  Tiepoli.  — Il  Lilta  poi,  nella  sua  opera:  Le  Famiglie  illustri  et Italia, 
uno  scudo  offerse  dei  Tiepoli,  che  non  fu  mai  proprio  di  loro,  vale  a dire,  diviso  in  due  parti,  nella 
superiore  delle  quali  è un  corno  ducale  in  campo  celeste,  e nella  inferiore  un  castello  d'  argento  con 
due  torri  di  forum  diversa  dall'antica,  in  campo  azzurro. 

Il  nustro  Jacopo  ebbe  a padre  Lorenzo,  e uef  4205  fu  uno  degli  elettori  del  doge  Pietro  Ziani,  r 
quindi  duca  di  Cundia,  il  primo  che  con  tale  titolo  governasse  quell'isola.  — Sollevatisi  que’ popoli,  ed 
assalito  nel  proprio  palazzo,  corse  rischio  di  perder  lu  vita,  in  guisa  che  per  salvarsi  fu  costretto  in- 
dossare vesti  femminee,  e per  una  fune  calarsi  dalle  muro,  correndo  u rinchiudersi  nella  fortezza  di 
Temene.  Gii  aiuti  speditigli  dalla  Repubblica  lo  posero  in  grado  di  riprender  l’offensiva,  ed,  ottenute 
due  vittorie,  riprese  Candia.  Dopo  di  ciò  ritornava  in  patria,  e veniva  surrogato  da  Paolo  Quirini.  — 
Indi  fu  podestà  di  Costantinopoli  e capitano  dell’ aritmia  che  passò  in  Terra  santa,  almeno  da  quanto 
dice  il  Cnppellari.  — Nel  4224  fu  podestà  di  Treviso,  e in  tale  grado  lo  vediamo  firmare  la  pace  fra  i 
Trevigiani  ed  il  patriarca  d'Aquileja.  — Tornava  a Costantinopoli  siccome  podestà,  e nel  -1224  colà 
ritrovavasi  nel  momento  in  cui  vi  dimorava  Pietro  di  Courtenay.  — Nel  4227  fu  novamente  eletto 
podestà  di  Treviso,  e come  tale  giurò,  in  un  congresso  tenutosi  in  Verona,  la  rinnovazione  della 
Lega  Lombarda.  — Era  tuttavia  in  quella  carica  nel  4220,  quando  fu  eletto  doge.  — Fu  II  Tiepolo  sa- 
piente giureconsulto,  prode  nell' armi,  «apnee  ne’  consigli  e profondamente  religioso.  — Ebbe  due  mo- 
gli : la  prima  morta  nel  4240;  In  seconda  "S  nldrada  della  casa  de’ Normanni,  figlia  di  Tancredi,  re  di 
Sicilia  ; ma,  secondo  alcuni,  menò  a moglie,  prima  una  sorella  di  Marco  Storlado,  poi  una  figlia  di  un 
principe  di  Dalmazia.  — Da  queste  mogli  ebbe  quattro  figliuoli  ed  una  figlia:  il  primo,  Pietro,  conte 
d'  Os&aro  e cavaliere,  gin  podestà  di  Treviso,  nel  1236  ; poi  di  Milano,  nel  4237,  e che  superiormente 
vedemmo  tratto  a morte  per  ordine  dell' imperatore  Federico  II;  — il  secondo,  Lorenzo,  poi  doge 
dopo  Binieri  Zeno;  — U terzo,  Andrea,  eletto,  nel  4230,  capitano  della  flotta  spedita  in  aiuto  de' Ge- 
novesi in  Puglia  ed  al  ricupero  di  Pota  e di  Zara:  — il  quarto,  Giovanni,  capitano  nel  4336  della  flotta 
spedita  in  favore  di  papa  Gregorio  IX  e contro  Federico  II,  fu  conte  di  Ossaro  e di  Ragusi,  e sosten- 
ne altre  cospicue  cariche  e podestnrie.  — La  figlia,  da  ultimo,  ebbe  nome  Marina,  ed  impalmò  Barto- 
lomeo Gradenigo. 

(2)  Il  Sanudo  e parecchi  altri  cronacisti  segnano,  al  di  2 maggio  4240,  la  rinunzia  al  ducato  di 
doge  Tiepolo.  Il  Roinanin  la  suppone  accaduta  il  di  20  del  mese  stesso,  perchè  dice  parergli  altrimenti 
troppa  la  distanza  di  tempo  corsa  fra  essa  rinunzia  e la  elezione  del  nuovo  doge  Mario  Morosini,  av- 
venuta il  dì  43  del  giugno  susseguente. — Ma  considerare  doveva,  che  fra  la  rinunzia  dell' uno  e la 
esaltazione  dell*  altro  doge,  non  passò  che  soli  quarantadue  giorni,  spesi  nello  stabilire  lu  nuova  for- 
ma di  elezione  da  seguirsi,  come  diremo,  nel  rivedere  c correggere  la  Promissione  ducale,  e nel  sin- 
dacare la  condotta  del  doge  cessato,  per  darne  lode  o biasimo  ; ufficio  codesto,  che  per  la  prima  volta 
dove®  compiersi  dalli  tre  Inquisitori  insinuili  ducundo  il  Tiepolo  stesso.  — Il  Litta  poi,  non  sappiamo 
su  qual  fondamento,  dice  che  la  rinunzia  ebbe  luogo  il  di  7 giugno,  e che  la  morte  del  Tiepolo  ac- 
cadde il  giorno  49  del  luglio  susseguente  ; cosa  quest'  ultima  contraddetta  dalla  inscrizione  sepolcrale, 
che  qui  appresso  riportiamo. 
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(3)  Beco  La  toacrliione  scolpita  sul  sepolcro  di  questo  doge,  e del  doge  suo  figlio. 
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MARINO  MOROSINIf» 

Doge  XLIF.  — Anno  1249. 


Ad  eleggere  il  naovo  doge  fa  stabilito  che,  per  evitare  il  caso  della  parità  dei 
suffragi,  accaduto  nell’  esaltamento  dei  Ticpolo,  si  aggiungesse  uno  a'  quaranta  elet- 
tori, i quali,  innanzi  tratto,  facessero  sagramento  di  devenire  alla  nomina  sotto  alcune 
condizioni  portate  dalla  formula  allora  dettata,  e che  pervenne  fino  a noi.  — Poi  i 
correttori  della  Prom  iasione  ducale  aggiunsero  a questa  un  articolo,  per  il  quale  il  doge 
obbligavasi  di  non  chiedere  o sollecitare  ufficii  per  alcuno;  che  i di  lui  figli  non  accet- 
terebbero verun  governo  fuori  della  veneta  giurisdizione;  di  non  aspirare  a maggior 
autorità  di  quanto  era  a lui  per  le  leggi  conceduta;  di  nominare,  d’ accordo  co’  suoi 
consiglieri,  alcuni  uomini  religiosi  c saggi  alla  ricerca  degli  eretici,  per  quindi  con- 
dannare al  fuoco  coloro  che  per  tali  fossero  convinti  dal  patriarca  di  Grado,  dal  ve- 
scovo castellano  e da  altri  vescovi  dello  Stalo,  quando  peraltro  in  ciò  fosse  concorso 
il  voto  del  doge  e del  suo  consiglio,  alfine  di  porre  un  argine  alle  eresie  degli  Albigcsi 
e dei  Paterini,  che  diffondevansi  potentemente  in  Europa. 

Pochi  avvenimenti  accaddero  durante  il  breve  ducato  di  Marino.  — Al  passaggio 
fatto  in  Terra-santa  dal  re  di  Francia,  Luigi  IX,  i Veneziani  lo  aiutarono  di  sei  navi 
onerarie  cariche  di  viveri,  nonché  di  un  sussidio  militare  e di  molti  crociati.  — Le 
agitazioni  di  Candia  continuavano  per  opera  dell’  indomato  Calcrgi,  sicché,  per  porvi 
un  qualche  riparo,  inviossi  colà  una  quarta  colonia;  alla  quale  vennero  conceduli 
terreni  situali  sulla  punta  appellata  Capo  Spà,  che  furono  tolti  a forza  dalle  mani  dei 
Greci  ribelli,  come  narra  il  Caroldo.  — Fu  pure,  nel  1251,  piantata,  o,  secondo  altri, 
riedificata  ìd  Candia  stessa,  la  città  di  Canea,  divenuta  poscia  di  molta  considerazione 
per  la  sua  fortezza  e per  il  suo  arsenale,  atto  alla  costruzione  di  sedici  galee. 

Ducendo  il  Morosini,  s’iostituì  o meglio  ampliossi  il  magistrato  dei  Signori  di  flotte, 
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affine  d' invigilare  alla  sicurezza  delle  strade;  al  quale  magistrato  vennero  attribuiti 
in  seguito  altri  incarichi.  — Alcuni  scrittori  eziandio  assegnano,  intorno  a’  questi 
tempi,  l' istituzione  del  magistrato  dei  Contali  de'  mercatanti,  quello  appellato  del 
Sopra-Gatlaltlo,  e I’  altro  della  Ternaria,  detta  poi  Fecchia,  giacché  non  molto  tempo 
dopo  ne  fu  instituito  uno  col  titolo  di  Ternaria  nuora. 

Papa  Innocenzo  IV,  ad  istanza  del  doge,  concedeva,  con  bolla  del  19  luglio  1251, 
al  primicerio  di  S.  Marco,  Jacopo  Bclcgno,  ed  a’  suoi  successori,  l' uso  della  mitra, 
dell'  anello  e del  pastorale.  — Fondatasi,  nel  1249,  la  chiesa  ed  il  monastero  degli  Ere- 
mitaui,  di  Santa  Maria  del  Lazzaretto  vecchio;  c il  doge,  che  aven  la  sua  casa  domini- 
cale vicino  alla  chiesa  di  S.  Salvatore,  fece  del  suo  ornar  di  musaici  la  cupola  di  essa 
chiesa,  ove,  secondo  dice  il  Sanudo,  avessi  fatto  esprimere  in  ginocchio  davanti  a Cri- 
sto, con  sotto  l' inscrizione  ; flarinut  Mattrocenus  dui. 

Coniava  egli  71  anno  d’età  allorché  venne  a morte  il  di  primo  gennaio  1253.  Il 
suo  corpo,  posto  sopra  un  feretro,  ornato  delle  insegne  cavalleresche,  con  a’  piedi  lo 
scudo  ducale,  fu  prima  esposto  nella  sala  de'Signori  di  ÌNotle  (2),  indi,  celebratigli  fu- 
nerali solenni,  ebbe  sepolcro  nell’  atrio  della  Basilica  di  S.  Marco  (3),  ove  fu  appeso 
il  detto  suo  scudo;  costume  che  fu  poi  seguito  dai  suoi  successori,  fino  a che,  per  lo 
ingombro  che  recavano  tutti  quegli  scudi,  si  tolsero. 

Il  ritratto  del  nostro  doge  tiene  nella  sinistra  mano  un  breve,  su  cui  è scritto,  con 
poca  diversità  dal  Sansovino  e dal  Palazzi: 

PRIMICERI)*  BACVLO,  IIITHAQVE  ORNAVI. 


(1)  .Murino  Monismi,  ebbe  a padre  Jacopo  q.  Leonardo.  Nel  12.10.  fu  duca  di  Candia,  dove  «confisse 
li  Cortazzi  autori  della  rivolta  colà  accaduta.  Ambasciatore  a papa  Gregorio  IX  nel  4230  per  le  cose 
de'  Genovesi,  concilio*?  la  lega,  contro  l'imperatore  Federico  11;  e poscia,  nel  4249,  fu  assunto  al  prin- 
cipalo.  — Morì  senza  figliuoli. 

(2)  Il  Koiiianin  dice  che  venne  portato  nella  Sala  del  l*iovegot  o del  Pubblico.  Ma  questo  è un  er- 
rore. Imperocché  egli  confuse  Ì tempi  ed  i luoghi,  nè  conobbe  Ut  storia  della  fabbrica  del  Palazzo 
Ducale,  da  cui  avrebbe  appreso  che  a quella  età  non  era  peraneo  rifabbricata  l’ala  meridionale  di  esso 
palazzo,  la  quale,  ducando  Giovanni  Sornnzo,  veniva  costrutta  soltanto  fino  al  piano  della  sala  del  Mag- 
gior Consiglio,  uve  si  collocò  appunto,  come  in  antico,  l'uffizio  de’  Signurl  di  Notte,  come  oppar  dal 
decreto  del  Maggior  Consiglio  28  decembre  4340,  riportato  alla  nota  20  del  Capo  IX  della  Storia  anzi- 
detta.  Rimosso  da  quel  luogo  in  più  tarda  stagione  quell'  uffizio,  fu  conceduto  in  parte  al  magistrato 
del  Piovego  ed  in  parte  agli  Auditori  Nuovi  e Novissimi,  ove  veniva  appunto  esposta  la  salma  del  doge 
defunto.  — Quindi  ha  ragione  it  Dandolo  nell’ asserire,  reeato  il  corpo  del  Moroslni  nella  sala  dei 
Signori  di  No  Ile. 

(3)  Il  sarcofago  che  chiude  le  ossa  del  Morosini  è collocato  nell’atrio  della  Basilica  Marciana,  sotto 
la  seconda  cupoletta  verso  la  porta  della  Madonna.  — Il  prospetto  di  esso  sarcofago,  diviso  in  due 
comparti,  presenta  superiormente.  Cristo  fra  gli  Apostoli:  inferiormente,  la  Vergine,  con  alla  destra 
due  figure,  una  d’uomo,  l'altra  di  donna,  fra  tre  incensieri,  ed  ulta  sinistra  tre  figure,  due  uomini  ed  una 
donna  pure  fra  tre  incensieri:  figure  che  mal  potrebbonsi  divisare,  attesa  la  loro  molu  rozzezza.  Nel 
listcllino  dividente  lì  due  comparti  accennali,  è scolpila  questa  semplice  inscrizione,  mal  riportala  da 
tutti  gli  scritturi. 
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R I N I E R 0 ZENO  w 

Doge  XLV.  — Anno  1253. 


Li  qnarantauno  elettori  del  nuovo  doge  prescntaronsi  alla  generale  concioni' 
adunala  nella  chiesa  di  S.  Marco,  il  di  25  gennaio  1253,  per  pubblicare  I'  eletto.  — 
Sennonché,  prima  di  venire  a questo  atto  solenne,  fu  ordinato  che  il  gastaldo  ducale 
dovesse  giurare,  in  nome  del  popolo,  di  riconoscere  doge  colui,  che  gli  elettori  annun- 
ziassero scelto  da  loro,  giusta  li  capitolari  approvati  nella  pubblica  concionc.  — Ciò 
eseguito,  Pietro  Foscarini,  uno  degli  elettori,  annunziò  la  nomina  di  Rinicro  Zeno, 
che  allora  trovavasi  podestà  a Fermo  nella  Marca.  Approvata  dal  popolo  la  6celta, 
mandossi  tosto  a levarlo,  e fu  ricevuto  con  grande  festa  dalla  città,  assumendo  egli  il 
di  18  febbrajo,  secondo  il  Caroldo,  o il  28  del  mese  stesso,  giusta  il  Sanudo,  la  supre- 
ma carica  concedutagli  dalla  patria,  la  qunle  solennizzava  1’  avvenimento  con  una  gio- 
stra stupenda. 

Doveva  però  riuscire  il  ducato  dello  Zeno  fecondo  di  guerre,  atteso  lo  sconvolgi- 
mento in  cui  trovavansi  Europa  ed  Asia.  — E prima  chiamavano  i Veneziani  alle  armi 
i crudi  atti  di  Ezzelino  da  Romano,  il  quale  continuava  più  sempre  a inferocire  nella 
Lombardia,  siccome  ghibellino;  per  cui  papa  Alessandro  IV  bandiva  contro  di  lui 
una  crociata,  alia  quale,  nel  1256,  prese  parte  Venezia.  — Nelle  battaglie  combattu- 
tesi perdette  Ezzelino  dapprima  Padova,  Cittadella,  Este  ed  altre  terre  ; poi,  ferito  e 
caduto  prigione,  moriva  a Soncino  il  di  27  settembre  1259.  — Il  di  lui  fratello  Albe- 
rico, che  erasi  fatto  tiranno  di  Treviso,  espulso  per  forza  da  quella  città,  si  chiuse  nel 
castello  di  Santo  Zenone  ; ma  dopo  sci  mesi  di  assedio,  tradito  da’  suoi,  cadde  con  tutta 
la  famiglia  io  inano  di  Marco  Badoaro,  podestà  di  Treviso,  che  ne  ordinava  l'intero 
sterminio  e la  distruzione  del  suo  castello. 

Durante  quella  guerra  un’altra  se  ne  combatteva  in  Oriente  contro  i Genovesi, 
la  qnale  sorse  da  lieve  cagione,  vale  a dire,  per  lo  possedimento  esclusivo,  preteso  dai 
V eneziani  c dai  Genovesi,  della  chiesa  di  Santo  Sabba  in  Acri.  — Come  si  ruppe  co- 
testa  guerra,  i fatti  che  accaddero,  la  vittoria  che  riportarono  i Veneziani,  ciò  tutto 
potrà  leggersi  nella  illustrazione  della  Tavola  CLXXX,  recante  T incisione  del  di- 
pinto posto  nel  soffitto  della  sala  dello  Scrutinio,  ove,  da  Francesco  Montemezzano, 
veniva  espressa  quella  vittoria. 

Ad  attutar  le  ire  fra  le  due  repubbliche  interponevasi  papa  Alessandro  IV;  ma 
quantunque  venissero,  pei  loro  legati,  a giurarsi  pace  in  Viterbo  alla  presenza  dello 
stesso  Pontefice,  che  1’ aveva  promossa,  pure  non  doveva  durar  lungamente;  impe- 
rocché non  era  spento,  in  quella  di  Genova,  il  desiderio  di  lavare  la  vergogna  contratta 
nel  porto  d’  Acri. 

Tre  soli  anni  passarono  da  quella  pace,  ed  i Genovesi  colsero  occasione  di  rom- 
perla, allorché  Michele  Paleologo  volse  l’animo  a cacciare  i Latini  da  Costantinopoli, 
ove  i Veneziani  avevano  larghissimi  possedimenti.  — 1 Genovesi  quindi,  certamente 
da  prima,  poscia  all’aperto,  aiutarono  in  quella  impresa  Michele;  ed  allorché  egli  vi 
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riusciva,  ottenevano  in  premio  doni  e privilegi!  sopra  ogni  altra  nazioue.  — Da  quel 
punto  arse  più  che  inai  la  guerra  fra  le  due  rivali  repubbliche  ; e quanto  accadde  dap- 
poi, fino  alla  terribii  battaglia  datasi  sui  mare,  fra  Trapani  c Masara,  dalle  due  flotte 
nemiche,  compiuta  colla  vittoria  conseguita  dai  Veneziani,  dicemmo  già  nella  illustra- 
zione della  Tavola  CLXXX1,  mostrante  il  dipinto  di  Camillo  Ballini,  che  la  figura,  col- 
locato nel  soffitto  della  sala  ora  detta. 

La  sconfitta  toccata  dai  Genovesi  fece  che  Michele  Psicologo  mutasse  modi  colla 
Repubblica,  alla  quale  inviava,  per  trattare  concordia,  Enrico  Trevisan,  già  da  lui 
tenuto  cattivo.  — Dopo  molto  discutere  in  senato,  parve  a'  padri  utile  consiglio  ac- 
cettarla; e per  conchiuderla  definitivamente,  spedirono  a Costantinopoli,  siccome 
ambasciatori.  Marco  Bembo  e Pietra  Zeno.  — 1 quali  riuscivano  a stipulare,  il  di  4 
aprile  12611,  a condizioni  vantaggiose,  una  tregua  duraiura  cinque  anni. 

Anche  Alessio  Calergi,  che  tenuto  aveva  Candia  agitata  pel  corso  di  diciotto 
anni,  venne  finalmente  a pace  colla  Repubblica,  la  quale,  col  mezzo  di  Vitale  Michieli, 
duca  allora  in  quell’  isola,  gliela  ofiérse  a buone  condizioni,  che,  accettate  da  lui,  le 
mantenne  fedelmente,  in  guisa  da  meritar  poscia  di  essere  ascritto,  unitamente  a’  suoi 
parenti,  al  patriziato. 

In  mezzo  a tante  guerre  e commovimenti,  se  nullo  vantaggio  otteneva  in  allargare 
il  dominio  la  Repubblica,  anzi  se  perduto  aveva  la  parte  sua  nel  greco  impero,  pure 
ampio  accrescimento  conseguiva  ne’  commereii  pei  trattati.  — E prima,  venuta  era 
io  possesso  di  Curzola,  isola  della  Dalmazia,  per  opera  di  Marsilio  Giorgio,  o Zorzi, 
podestà  di  Ragusi  ; ed  avendo  pei  proprii  ufficii  riconciliato  il  patriarca  di  Aquileja, 
Gregorio  di  Montelungo,  coi  Friulani,  otteneva  nuovo  trattato  nel  1254,  pel  quale, 
oltre  che  a tener  sempre  un  proprio  visdomino  in  Aquileja,  avea  a godervi  ogni  van- 
taggio di  commercio,  l’uso  dei  proprii  pesi  e delle  misure,  la  facoltà  di  portar  sale  a 
Cividale  e la  libera  estrazione  dei  grani.  — Coi  Pisani  avea,  nel  1257,  rinnovato  le 
convenzioni,  e concertato  la  comune  difesa  dei  proprii  possedimenti  in  Levante  contro 
i Genovesi.  — Avea  conchiuso  trattati  di  commercio  con  Vicenza  e con  Fermo  (1260)  : 
accettata  la  dedizione  formale  di  Parenzo,  e mandatovi  podestà  Giovanni  Cappello 
(1261):  fatto  nuovo  trattato  col  sultano  d’  Aleppo,  per  opera  dell'  ambasciatore  Gio- 
vanni Sagredo  (1264)  : convenuto  con  Treviso,  fra  le  altre  cose,  che  vi  sarebbero  ivi 
giudici  appositi  veneziani,  e che  libero  sarebbe  il  passaggio  senza  dazio  di  transito 
delle  merci  dirette  in  Germania  ed  in  Francia  (1265)  : e da  ultimo  con  Milano  (1268) 
ed  altre  città  varie  convenzioni  stabiliva  di  grandissima  utilità  pel  commercio  medesimo. 

Che  se  alle  cose  esterne  pensava  la  Repubblica,  anche  in  riguardo  alle  interne, 
ducando  lo  Zeno,  curava  di  provvedere.  — Ed  intanto  s’ instituivano  nuovi  magistrati 
per  l’ amministrazione  sollecita  della  giustizia,  e pel  buono  andamento  della  pubblica 
cosa.  — Primo  di  essi  fu  il  magistrato  del  Mobile,  stabilito  nel  1255,  affine  di  solle- 
vare gli  altri  due  magistrati  del  Proprio  e del  Peiùion.  Giudicava  delle  cose  mobili 
e delle  carte  di  credito,  fino  al  valore  di  cinquanta  lire  veneziane,  pari  allora  a ducati, 
come  dal  decreto  del  Maggior  Consiglio  dei  1360  a’  impara.  In  seguito  fu  delegato  ad 
esso  anche  il  diritto  di  tetUensiar  a legge,  ossia,  di  far  eseguire  i testamenti,  i chiro- 
grafi ed  i contratti  di  nozze,  sottoscritti  da  due  testimoni!;  e poscia  ancora  furono  allo 
stesso  magistrato  affidati  altri  incarichi,  ad  alleviamento  dell'  altro  del  Petizion.  — 
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L’ anno  seguente,  1256,  s’ instituirono  i in  provveditori  del  Comune,  a’  quali  spettava, 
fra  le  altre  cose,  invigilare  sul  traffico  e sulla  mercatura,  vale  a dire,  il  regolare  ed 
ordinare  il  buon  ordinamento  delle  mercature  de'  mercanti,  e dei  navigli  che  entrano 
in  Venezia  ed  escono,  e di  qualsivoglia  genere  di  negoziazione  tanto  marittima  che 
terrestre.  — Altri  carichi,  in  seguilo,  furono  addossati  a questo  magistrato,  in  riguardo 
alle  consorterie  delle  arti,  alle  fabbriche  ed  alle  strade,  cc.,  come  si  può  vedere  nel 
Sandi  e nel  Ferro.  — Nel  1259  ebbero  origine  i Fisdomini  alla  Ternaria,  che,  quattro 
di  numero,  intendevano  ad  imporre  ed  esigere  le  pubbliche  gravezze  per  l' ingresso 
c per  lo  consumo  dell’  olio,  della  legna  e delle  grascic  ; ed  in  seguito  ebbero  eziandio 
altre  incumbenze,  c per  la  copia  degli  affari  diviso  in  due.  — Si  aggiungerò,  nei  1261, 
alti  tre  giustizieri  altri  tre  già  esistenti,  distinguendoli  in  giustizieri  vecchi  e nuovi, 
affinchè  più  sollecitamente  fossero  trattati  gli  affari  concernenti  alle  arti.  — L’anno 
appresso  si  aumentò,  per  la  causa  stessa  della  sollecitudine  nella  giustizia,  il  magi- 
strato dei  Signori  di  Notte  al  criminale,  stabilendolo  di  sei  nobili,  uno  per  sestiere  della 
città:  e nel  1264  si  diede  sistema  al  magistrato  dell’  Àvvogaria,  d’ ignota  ed  antichis- 
sima instituzione.  — Finalmente  furono,  nel  1268,  instituiti  i tre  Fisdomini  al  fon- 
daco dei  Tedeschi,  i quali  dovevano  invigilare  sulle  merci  e sul  traffico  de’  Tedeschi 
dimoranti  in  Venezia,  e che  avevano  nel  fondaco  stesso  il  lor  domicilio. 

Alla  instituzione  delle  accennate  magistrature  seguiva  di  pari  passo  lo  abbelli- 
mento della  città.  — Rinnovavasi,  innanzi  tratto,  il  ponte  di  Rialto,  il  quale,  da  prima, 
era  formato  sopra  barche,  ed  appeilavasi  del  quartarolo,  perchè  appunto  pagavasi 
quella  moneta  per  valicarlo:  fondavasi  quindi  sopra  pali,  e quale  si  vede  espresso  nei 
dipinto  di  Vittore  Carpaccio,  esistente  ora  nella  Pinacoteca  della  regia  Accademia  di  Belle 
Arti,  figurante  un  miracolo  operato  dalla  SS.ma  Croce.  — Si  dava  mano  a lastricare 
le  strade,  e compievasi  il  selciato  della  piazza  di  S.  Marco.  — Ristauravasi,  o meglio, 
accrescevasi,  da  Luigia  contessa  di  Praia,  moglie  del  doge,  lo  spedale  di  san  Marco, 
già  fondato  dal  santo  doge  Pietro  Orseolo.  — Muravasi  il  tempio  di  santa  Maria  dei 
Frari,  la  cui  prima  pietra  era  già  stata  posta  il  dì  3 aprile  1250  dal  cardinale  Otta- 
viano. — Erigevasi,  coll’oro  del  doge,  il  monastero  della  SS.ma  Trinità,  dove  poi 
sorse  la  chiesa  di  S.ta  Maria  della  Salute,  concedendolo  egli,  con  ricca  dotazione,  si 
cavalieri  teutonici  ; ed  altre  nuove  fabbriche  sorgevano  di  questi  tempi  in  Venezia, 
venuta  floridissima  per  la  estensione  de'  commerce,  e si  che  il  cronacista  Martino  da 
Canale,  della  magnificenza  di  lei  ne  fece  testimonianza  larghissima. 

Dopo  di  aver  retto  saggiamente  la  Repubblica,  doge  Zeno,  per  lo  corso  di  anni 
quindici,  cinque  mesi  e dodici  giorni,  venne  a morte  il  dì  7 luglio  1268,  e con  ogni 
splendidezza  di  funebre  accompagnamento,  secondo  narra  il  cronacista  ultimo  citato, 
otteneva  sepoltura  nel  tempio  de'  SS.ti  Giovanni  e Paolo,  senza  epigrafe,  indicando 
il  suo  monumento  un  basso  rilievo  figurante  il  Salvatore  in  trono  sostenuto  da  due  an- 
geli, bassorilievo  che  venne  poi  affisso  alla  parete  destra  entrando  dalla  porta  maggiore. 

Al  tempo  dello  Zeno  furono  instituite  le  prime  due  grandi  confraternite  della 
CArità  (4260)  c di  S.  Gio.  Evangelista  (4261);  e venne,  da  Marco  Rollani,  abate  di 
S.  Giorgio  Maggiore,  conceduta  l'isola,  posteriormente  appellata  di  santa  Maria  della 
Grazia,  a frate  Lorenzo,  rettore  dell’ospitale  della  casa  di  Dio,  affinchè  fondasse  ivi  un 
ricovero  pei  viandanti  (42  ottobre  4264). 
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Notano  eziandio  le  vecchie  cronache,  accaduto,  nel  -1259,  un  orribil  turbine,  che 
rovinò  molte  fabbriche;  e nel  1263  avere  infierito  la  peste. 

Il  breve  che  svolgesi  oltre  la  destra  spalla  del  ritratto  dello  Zeno,  dice: 

EX  ACRE  FTLSOS  C.EXVEXSES  DAT  MIRE  TICTOS. 


(4)  Se  prestar  fede  volessimo  all*  ima  ginoso  co.  Iacopo  Zabarello,  crederemmo  che  la  famiglia  Zeno 
fosse  derivata  dalla  gente  Fannia  consolare  di  Roma,  lo  quale  fa  poi  discendere  per  fantastica  scala  dai 
regi  antichissimi  degli  Aborigeni,  e questi  niente  meno  che  dal  patriarca  Noè,  laonde  d' infiniti  eroi  e 
principi  popola  quella  stirpe,  da  destare  ilarità  nell’animo  perfino  di  Eraclito,  se  a riviver  tornasse 
per  leggere  cotante  favole  agglomerate  sì  bizzarramente.  — A lasciare  adunque  da  canto  queste  ed 
altre  ridevo!!  cose  dallo  Zabarella  narrate  intorno  alla  famiglia  Zeno,  diremo,  che  tutte  le  venete  crona- 
che  concordano  nell’ assegnare  od  essa  famiglia  antica  dimora  nell’  isola  di  Durano,  colà  venuta  du 
Padova  ; e quindi  annoverata  fra  le  dodici  vetuste  case,  nelle  quali  venne  stabilito  il  corpo  della  nobiltà 
patrizia,  concorrendo  ad  eleggere  con  le  altre  il  primo  doge.  — Durando  poi  Angelo  Partecipazio, 
tralci  issi  in  Rialto,  ove  stabilì  permanente  sede,  e fiorì  ricchissima  per  uomini  illustri  in  tutte  facoltà, 
•*  crebbe  in  potenza,  da  dominar  lungamente  sopra  alcune  isole  dell’ Arcipelago,  tru  cui  sopra  quella 
d’Andros,  c di  possedere  le  castella  di  Montevcrdc  e di  Francavilla  con  lu  nobile  terra  di  Montegranaro 
nella  Marca,  e l’isola  di  Frislanda  nel  mare  seltenlrionulc,  quest’ ultima  scoperta  alla  (ine  del  secolo 
XIV  da  Nicolò  Zeno,  che  vi  dominò  unitamente  ai  fratello  Antonio.  — Eresse  questa  famiglia  parecchi 
palazzi  nobilissimi  per  propria  dimora,  sendosi  propagata  in  varii  rami  ; e tiene  molti  cospicui  monu- 
menti e memorie  sparse  nelle  venete  chiese,  ed  altrove. 

Usavano  anticamente  li  Zeno  per  arme  un  capro  nero  in  campo  d*  oro,  ma  uvendo  Minierò  doge, 
come  dice  il  Cappellani,  debellato  e preso  Andrea  Ficschi,  capitano  di  Genova,  spogliatolo  delle  genti- 
lizie sue  insegne,  che  erano  sei  bande  d’argento  e di  azzurro,  quelle  aggiunse  al  proprio  scudo,  ac- 
crescendo però  due  altre  bande  de'  colori  medesimi,  cosicché  in  tutte  fossero  otto,  e ciò  per  non  conve- 
nire totalmente  colle  armi  de’  Ficschi.  — Innalzarono  poscia  li  Zeno  due  armeggi  ; uno  cioè,  il  riferito, 
di  quattro  bande  d’  argento  e quattro  di  azzurro  alternate  ; l’altro  inquartato,  con  nel  primo  ed  ultimo 
punto  una  Dolce  nera  iu  campo  d'  argento,  in  vece  del  capro,  e nel  secondo  e terzo  le  bande  descritte. 

Il  nostro  doge  ebbe  a padre  Pietro  q.  Marino.  Sostenne  le  podesterie  di  Verona  (1219-30),  di  Bolo- 
gna due  volte  (1132  e 4240),  di  Piacenza  pure  due  volte  (4234  e 4236-37),  e di  Treviso  (4235),  le  quali 
cariche  esercitò  con  molta  fama  di  rettitudine  e sapienza.  — Eletto  poscia  generale  della  flotta  contro 
Zara  ribelle,  dopo  due  mesi  di  resistenza,  domolla.  — Come  rappresentunte  della  Repubblica,  unito  a 
Marino  Morosini  ed  a Marino  Canale,  intervenne  al  concilio  conducalo  in  Lione  dal  pontefice  Innoeen- 
zo  IV,  nel  quale  fu  scomunicato  |*  imperatore  Federico  II.  — Era  finalmente,  nel  1253,  podestà  di  Fermo, 
quando  fu  eletto  doge.  — Menò  a moglie  Luigia  contessa  di  Prato,  dalla  quale  non  ebbe  prole.  — Fu  il 
primo  che  cinse  il  corno  ducale  di  una  fascia  d’  oro,  che  prima  era  d*  argento  ; oweromente,  come  altri 
dicono,  di  semplice  velluto  chermesino  ; ed  usò  grande  splendidezza,  massime  nelle  pubbliche  comparse, 
giusta  la  testimonianza  del  eronacista  Martino  du  Canale. 


LORENZO  TIEPOLO  w 

Doge  ALTI.  — Anno  1268. 

Pria  di  procedere  alla  nomina  del  principe  nuovo,  parve  a’ padri  regolare  vie 
meglio  il  metodo  da  tenersi  uella  elezione,  affinchè  per  niuna  maniera  non  accadessero 
brogli.  — Pertanto  i consiglieri  ed  i rettori  nella  sede  vacante,  unitisi  coi  capi  della 
(Juarantiu,  statuirono  il  nuovo  modo  c complicatissimo,  durato,  con  lievi  mutazioni, 
fino  allo  spegnersi  della  Repubblica.  — E fu  questo.  — Doveva  il  consigliere  più  gio- 
vane recarsi  alla  Basilica  del  santo  patrono,  ed  orato  prima  a Dio,  prendere  poscia  il 
primo  fanciullo  in  cui  si  abbattesse  e condurlo  in  Palazzo.  Infraltanto  dovessi  radu- 
nare il  Maggior  Consiglio,  ed  allontanati  coloro  che  non  avevano  per  anco  compiuti 
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li  trenta  anni  di  età,  numerati  i rimasti,  e verificato  in  essi  le  condizioni  richieste,  porsi 
nel  bossolo  tante  palle  quanti  erano  i consiglieri,  c in  trenta  di  esse  occultare  un  breve 
dicente:  elector.  Il  fanciullo  ora  detto,  dovea  quindi  estrarre  una  palla  per  ciascuno 
dei  consiglieri,  ed  i trenta  a cui  toccavano  quelle  scritte,  rimanere  doveano  nella  sala, 
gli  altri  uscire.  — Riposte  poi  le  trenta  palle  nel  bossolo,  nove  delle  quali  aveano  a 
contenere  altro  breve,  conveniva  fare  una  novella  estrazione,  per  la  quale  i trenti 
si  riducevauo  a nove,  i quali  ritirare  dovevansi  in  istretto  conclave,  da  cui  non  pote- 
vano uscire  se  prima  non  avessero  eletto  quaranta,  ciascuno  con  almeno  sette  suffragi. 

— I quaranta  eletti  doveano  essere,  per  sorte,  ridotti  a dodici,  e i dodici  eleggere  venti- 
cinque, con  almeno  nove  suffragi.  Assoggettati  anche  i venticinque  alla  sorte,  rimanevano 
nove  ancora,  dai  quali  si  doveano  eleggere  altri  quarantacinque,  con  almeno  sette  suffra- 
gi. Questi  quarantacinque,  ridotti  per  sorte  ad  undici,  nominare  doveano,  con  almeno 
nove  suffragi,  i quaranlauuo,  ultimi  e veri  elettori  del  doge.  — Nei  1553  però  fu  sta- 
tuito che  i quarantanno  dovessero  ottenere  sanzione  ad  uno  ad  uno  dal  Maggior 
Consiglio. 

Approvato  che  fu  dal  Consiglio  Maggiore  questo  modo  di  elezione,  i Correttori  alla 
P rninittione  ducale  fecero  alcune  riforme  ed  aggiunte  alla  medesima,  colle  quali  ristrin- 
gevansi  più  sempre  i poteri  del  doge.  — E perchè  fino  allora  soltoscrivevansi  e sigil- 
latosi gli  atti  pubblici  dalli  due  o tre  cancellieri  del  doge,  volle  il  Maggior  Consiglio 
stabilire  un  Cancelliere  suo  proprio  indipendente  dalla  volontà  del  doge  medesimo, 
incaricato  del  sigillo  della  signoria  e del  deposito  degli  atti  pubblici;  laonde  col  de- 
creto 15  luglio  1268,  in  sede  vacante,  inslitui  la  carica  cospicua  del  Cancellier  grande. 

— 11  quale  dovea  essere  tratto  dal  corpo  de’ segretarii,  durare  la  sua  carica  a vita; 
essere  capo  della  cancelleria  ducale  ; primo  tra  li  segretarii  di  ogni  consesso  ; avere 
accesso  in  tutti  i consigli,  e preferenza  di  luogo  sopra  li  senatori  c magistrati,  tranne 
li  consiglieri  della  signoria  e li  procuratori  di  s.  Marco;  godere  certe  rendite  del  pub- 
blico erario;  decorazione  di  assise  speciali  ; comparsa  in  tutte  le  pubbliche  funzioni; 
ingresso  solenne  al  suo  avvenimento  alla  magistratura,  come  i procuratori,  e funerali 
pari  a quelli  del  doge.  — 11  primo  quindi  che  fu  innalzato  a questa  carica  fu  Corrado 
Ducato,  l’ ultimo  che  la  tenne  Giannantonio  Gabrieli,  il  quale  al  cadere  della  Repub- 
blica, era  il  quarantesimoquìnto  cancellier  grande. 

Compiute  tutte  queste  cose,  chiamassi  il  popolo  nella  chiesa  di  s.  Marco,  ove  il 
nuovo  cancelliere  Corrado,  lesse  le  deliberazioni  del  Consiglio,  che  vennero  appro- 
vate dal  popolo  stesso.  Quindi,  fatta  l’ elezione  del  doge,  Jacopo  Bascgio  la  promulgò 
il  di  23  luglio,  nella  persona  di  Lorenzo  Tiepolo,  figlio  del  doge  Jacopo,  ed  i cittadini 
con  trasporto  di  gioia  ne  riceveltcr  la  nuova.  — Lorenzo  intanto,  presentatosi  a piedi 
scalzi  all'altare,  prestò  il  giuramento,  ricevette  il  gonfalone  delia  Repubblica,  ed  ascesa 
la  scalea  del  palazzo,  da  colà  parlò  alla  moltitudine  parole  di  amore. 

Il  di  seguente  mandava  per  Giovanni  e Leonardo  Dandolo,  coi  quali  era  lunga- 
mente vissuto  in  nimicizia,  c volle  con  essi  riconciliarsi.  — Poscia  feslcggiossi  per  più 
giorni  l' avvenimento,  in  modo  sì  splendido,  che  il  cronacisla  Martino  da  Canale,  te- 
stimonio oculare,  dopo  di  avere  descritto  lungamente  quanto  fecero  le  arti  per  cele- 
brarlo solennemente,  dice  che  fu  ti  (/rande  letizia  in  Fenezia  che  bocca  d'uomo  non 
la  potrebbe  contare. 
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Sennonché  il  primo  anno  della  ducea  di  Lorenzo  fu,  innanzi  tratto,  afflitta  la  città 
da  una  mondazione,  che,  secondo  una  cronaca  antica,  citata  dal  Gallicciolli,  molti 
perirono.  — Poi  di  più  gravi  mali  fu  apportatrice  la  carestia,  a cui  riparare  non  val- 
sero i provvedimenti  larghissimi  procurati  dalla  Repubblica;  la  quale,  non  potendo  sol- 
lecitamente ritrar  vettovaglie,  nè  da  Napoli,  nè  dallo  coste  africane,  fu  costretta  rivo- 
gherai alle  vicine  città  della  terraferma,  ma  invano.  Imperocché,  nè  Trivigiani,  nè 
Padovani  non  diedero  ascolto  alle  domande  pressanti;  sicché,  dopo  molto  penare, 
pervenuti  alquanti  grani  dalla  Sicilia  e perfino  dall’Asia,  poterono  distribuirsi  e far 
cessare  la  fame. 

A vendicarsi  de’  tristi  vicini  impose  la  Repubblica  gravi  balzelli  sulle  loro  merci, 
e nuovi  dazii  ai  legni  che  navigassero  nel  golfo  e su  pei  fiumi,  rinnovando  eziandio  il 
decreto  che  tutti  i legni  carichi  di  vettovaglie  non  potessero  approdare  se  non  a Ve- 
nezia; al  quale  oggetto  furono  instituiti  i Governatori  (Mie  dogane  d’ingretio,  ed  il 
capitanato  delle  barche  armate  alla  riviera  della  Marca,  il  quale  dovesse  custodire 
tutti  gli  sbocchi  dei  fiumi  nell'  Adriatico,  ed  invigilare  sui  contrabbandi. 

Di  questi  provvedimenti  non  tardarono  i Bolognesi,  fattisi  capi  e vindici  dei  popoli 
della  Romagna  e della  Marca  d' Ancona,  a mover  lagno;  sicché,  spediti  ambasciatori 
a Venezia,  domandarono  che  tolto  venisse  ogni  impedimento  al  loro  commercio,  e 
specialmente  a quello  del  grano  e del  sale  diretto  ai  porti  loro.  — Fu  quindi  conchiuso 
un  trattato,  nel  1269,  con  reciproca  libertà  e sicurezza,  salve  alcune  restrizioni  pei 
Bolognesi;  e pari  trattato  fu  stabilito  con  quei  di  Forlì.  — Insorte  poscia  alcune  dif- 
ferenze, mal  divisate  dagli  storici,  o,  a meglio  dire,  variamente  discorse;  a cagion  delle 
quali  avendo  i Bolognesi  eretto  un  castello  a Primaro  sul  Po,  da  dove  recar  potevano 
grave  molestia  ai  Veneziani,  fu  ogni  cosa  disposta  alla  guerra. 

Spediva  pertanto  la  Repubblica  Marco  Badoaro,  con  otto  galee  ed  altri  legni  sottili 
al  ben  munito  castello  di  Santo  Alberto,  che  dominava  Primaro.  — A lui  faccvansi 
incontro  con  grande  esercito  i Bolognesi,  uniti  co’  loro  confederati,  ed  appostaronsi  sai 
Po.  — Da  prima  furono  respinti;  ma  sorta  fiera  burrasca,  dovette  il  Badoaro  ritrarsi, 
per  cui  gli  avversarli  ne  approfittarono  per  deviare,  con  tagli,  il  fiume,  e viemmeglio 
fortificare  il  loro  campo.  — Nuovi  rinforzi  pervenuti  al  Badoaro  non  valsero  per  due 
mesi  di  seguito,  che  a dar  scaramuccie  senza  ottenere  rilevanti  vantaggi.  — Jacopo 
Dandolo,  con  nuove  genti,  sostituito  al  Badoaro,  riuscì  eolie  sue  macchine  atterrar 
quelle  de'  Bolognesi,  e recar  grave  danno  alla  loro  torre.  — Durava  però  ancora  a 
lungo  la  guerra,  quando,  scoperta  una  trama  d'incendiare  le  macchine  ed  i navigli 
de’  Veneziani,  si  venne  alla  pugna,  nella  quale,  quantunque  si  dimostrassero  valoro- 
sissime le  genti  della  Repubblica,  pure,  soperchiate  dal  numero,  e decimate  dalle  ma- 
lattie autunnali,  mal  poterono  resistere  ad  un  assalto  de’  Bolognesi  ; onde  battuti,  furono 
costretti  a salvarsi  a Volano.  L’anno  appresso.  Marco  Gradenigo  e Jacopo  Dandolo, 
tornarono  in  campo,  e fattisi  incontro  a’  nemici  li  assalirono,  sicché,  dopo  di  averne 
feriti  parecchi,  tra  quali  Io  stesso  podestà  de’  Bolognesi,  Lanfranco  Mallucelli,  si  ri- 
trassero alle  lor  navi. 

A finire  quelle  lunghe  discordie  s’ intromise  papa  Gregorio  X,  per  cui,  col  trat- 
tato 15  aprile  1273,  conchiusesi  la  pace. 

Con  Treviso  eziandio  componevansi,  nel  1270,  le  differenze  insorte  per  la  eausa 
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medesima  dei  nuovo  balzello,  e per  alcune  altre  molestie  accadute  da  ambedue  le 
parti.  — E agli  Anconitani,  che  per  la  ragione  stessa  aveano  portato  i loro  lagni  al 
pontefice,  nulla  volle  accordare  la  Repubblica;  e quindi,  rimessa,  dal  pontefice  stesso, 
la  controversia  all’arbitrio  dell’abate  di  Narvesa,  questi  decise,  continuassero  le  ga- 
belle pagarsi  da  que’ d' Ancona,  affinchè  potessero  i Veneziani,  con  queste,  sopperire 
alle  spese  di  guardare  dui  Saraceni  e dai  pirati  le  coste  dell’Adriatico.  — Altri  trattati, 
per  ragion  di  commercio,  furono  conchiusi  con  Milano  (1268),  con  Mantova  (4269), 
con  Ferrara  e con  Pisa  (4273),  e con  Cremona  (4274).  — Coll’Armenia  pure  rinno- 
vavansi  i trattati  (4274);  regolavasi  il  commercio  di  Francia  e delle  Fiandre;  e alle 
lunghe  guerre  con  Genova  dava  riposo  una  tregua  di  cinque  anni  pattuita  a Cremona 
il  22  agosto  4270,  ove  erasi  a bella  posta  recato,  come  mediatore,  un  rappresentante 
del  re  di  Francia;  e,  da  ultimo,  con  l’Augusto  d’Oricnte,  Michele  Paleologo,  nel 
4272,  veniva  rinnovata  la  tregua. 

Tanta  potenza,  principalmente  sul  mare,  della  Repubblica,  mosse  le  vicine  città 
dell’  istria  e della  Dalmazia  a porsi  sotto  la  sua  protezione,  ed  accettarne  anche  il  do- 
minio. — Laonde  Umago,  Cittanuova,  Cervia,  ed  i castelli  di  Montona  e di  8.  Lorenzo 
venivano  a dedizione  e ne  ricevevano  particolari  podestà  che  le  reggessero. 

IN'el  mentre  seguivano  le  cose  narrate  accadde  nella  città  una  congiura,  il  cui  scopo, 
dice  sommariamente  il  Sanudo,  era  contro  la  Repubblica.  Scoperta  a tempo,  vennero 
dannati  a perpetuo  bando  sette  dei  capi  principali,  i cui  nomi  lo  stesso  Sanudo  ci  tra- 
mandò. — In  Candio  pure,  per  opera  di  alcuui  iniqui,  capo  de’  quali  era  Giorgio  Cur- 
tazio,  fu  ucciso  il  duca  Marino  Zeno,  al  quale  sostituito  Marino  Morosini,  questo  si 
preparò  ad  oppugnare  i rivoltasi.  Anche  in  Negroponle  seguiva  avverso  caso,  e fu, 
che  parecchi  regoli,  al  dir  del  Sanudo,  dominatori  d’  una  terza  parte  di  quell'  isola, 
armati  sedici  navi  corsero  depredando  le  coste  dell'  Asia  Minore  soggette  all’  Augusto 
d’ Oriente,  sicché  questi,  a prender  vendetta  dell'  insulto  e del  danno,  spedì  una  flotta 
a Negropontc,  ove  era  bailo  per  la  Repubblica  Andrea  Dandolo,  e,  postovi  assedio,  e 
quindi  data  battaglia  alle  venti  galee  che  coloro  aveano  raccolte,  le  vinse,  e venne  per 
tal  modo  quell’isola  in  potere  de’  Greci.  — 1/ imperatore  però,  ad  osservare  la  tregua 
in  cui  era  colla  Repubblica,  sciolse  cinquecento  prigionieri  veneziani  che  furono  fatti 
in  quell’ incontro. 

Era  il  di  15  agosto  dell’anno  4275,  quando  doge  Tiepolo  pagava  a natura  il  tri- 
buto, dopo  il  governo  di  sette  anni  e ventiquattro  giorni,  ottenendo  sepoltura  in  Santi 
Giovanni  e Paolo  nell’  urna  stessa  del  doge  suo  padre. 

Al  suo  tempo  veniva  fondato  1’  ospitale  della  Casa  di  Dio,  per  donazione  di  un 
fondo,  fatta,  nel  4272,  da  Maggio  Trevisano,  pellicciaio,  a frale  Lorenzo.  Onesto  ospitale 
fu  poi  destinato  ad  albergare  povere  donne  di  vita  onesta  c sciolte  dai  legami  del  ma- 
trimonio, e dura  tuttavia. 

Il  breve  che  vedesi  svolgere  dalla  sinistra  mano  del  ritratto  del  nostro  doge  dice  : 
CI..4VSTRV  MARINI  TVENS,  PROFUGO  BONONIENSES. 


(I)  Lorenzo  Tiepolo,  figlio  del  doge  Jacopo,  fu  Hello,  nel  1236,  capitano  generale  dell'annata 
contro  i Genove*!,  co'quali  combattè  vittoriosamente  ad  Acri,  facendo  altre  imprese  segnalate,  siccome 
è detto  a suo  luogo.  Fu  signore  di  Veglia  nella  Dalmazia,  e nel  4364  era  podestà  di  Treviso,  e I'  anno 
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appresso  di  Padova.  — Essendo  nello  stessa  qualità  a Fano,  nel  4267,  veniva  innalzato  al  grado  supremo 
della  sua  patria,  sicché  il  Senato  mandò  ivi  a levarlo  dieci  oratori  con  quattro  galee.  — Ebbe  due  mogli, 
la  prima  Agnese  Ghiri;  la  seconda  Marchesina,  figlia  di  Boemondo  di  Brienoe,  re  di  Huseia  o Servia. 
Abitava  nella  contrada  di  Santo  Agostino,  giusto  il  cronacista  Martino  da  Canale. — Ebbe  due  figli.  — Il 
primo,  Pietro,  che,  nel  4276,  era  conte  di  Ragusi,  e fu  ammoglialo  dal  padre  con  ricca  e nobile  donna 
vicentina.  — Il  secondo,  Jacopo,  chiaro  per  imprese  guerriere,  ed  oratore  a varil  principi  e si  caro  al 
popolo  per  le  sue  virtù,  che  morto  il  doge  Giovanni  Dandolo  venne  acclamato  principe  egli  stesso.  Sen- 
nonché, vero  repubblicano,  sapendo  non  essere  questu  la  via  regolare  per  salire  a sì  alto  grado,  cela- 
tu niente  fuggi  e si  nascose  nella  sua  villa  di  Marocco,  dove  in  abito  sconosciuto  tanto  si  trattenne,  finché 
venne  eletto  legìttimamente  Pietro  Gradenigo.  — Impalmò  una  figliuola  di  Stefano  conte  di  Traù  e 
balio  di  Dalmazia  e di  Croazia,  la  quale  gli  portò  in  dote  molte  terre  e castella  nella  Scbiavonia.  Per 
la  qual  cosa,  volendola  Repubblica  impedire  queste  illustri  parentele  nella  famiglia  del  doge,  morto 
Lorenzo  suo  padre,  nella  promissione  ducale  proibi  a figliuoli  del  principe  questi  illustri  maritaggi. 


JACOPO  CONTARINI  m 

Doge  XLVI1.  — Anno  1275. 


Pria  di  passare  alia  elezione  del  nuovo  doge,  i correttori  della  promissione  ducale, 
ristrinsero  novamentc  i di  lui  poteri.  — Vietavasi  a lui  di  ricever  feudi  nè  per  sè,  nè 
pei  propri  figliuoli;  dovesse  anzi  rinunziare  a quelli  che  per  avventura  possedesse  al 
momento  della  sua  esaltazione  : non  contrae  prestiti  né  sé,  nè  i figli  e nepoti:  non  me- 
nare a moglie  donna  forestiera,  senza  acconscntimento  del  Consiglio:  non  acquistar 
terre  fuori  del  dogado  : ciò  tutto  fosse  per  comperare  la  sua  famiglia,  dovesse  esser 
soddisfatto  entro  otto  giorni  : ogui  due  mesi,  dovesse  farsi  leggere  il  suo  capitolare  : 
non  prendere  parte  per  alcuno,  al  caso  insorgessero  contese  : dare  opera  affinchè  entro 
un  mese  dalla  loro  prigionia,  gl'imputati  fossero  giudicati  dalle  competenti  magistra- 
ture: proibito  a' figli  di  avere  alcun  governo,  capitanato  o signoria;  e alla  moglie, 
figliuole  e nepoti  di  donare  cosa  alcuna  a'  cittadini.  — Ciò  statuito,  veniva  eletto  il  dì 
16  settembre  4275,  l’ottuagenario  Jacopo  Contarmi. 

La  discordia  cogli  Anconetani,  per  reciproche  violenze  accadute  nel  Golfo,  era 
giunta  a tale  da  far  prevedere  imminente  la  guerra.  — Nè  a comporre  gli  animi  alla 
pace  valsero  i buoni  uffici!  del  Pontefice,  nè  gli  oratori  inviatisi  scambievolmente,  cbè, 
non  volendo  piegarsi  nè  una  parte  nè  l’ altra,  fu  duopo  venire  alla  decisione  delie  armi. 

Giovanni  Tiepolo,  con  tredici  galee,  secondo  il  Dandolo,  c secondo  il  Sanudo,  prima 
cou  cinque,  poi  con  altre  quindici,  comandate  da  Marco  Michieli,  e quindi  con  aei 
ancora  cariche  di  macchine  ossidionali,  spedivansi  sotto  Ancona.  — Incominciato  l’ as- 
salto, una  furiosa  burrasca  sopraggiunta  fece  che  la  flotta  veneziana  venisse  respinta 
nell’alto  mare,  sicché  poi  ruppe  in  parte  nelle  prossimo  coste,  ed  in  parte  potè  a 
stento  ricovrarsi  ne’ porli  della  Dalmazia.  — Nuovi  rinforzi  spediti  colà,  ignari  della 
fortuna  patita  dalla  flotta,  avanzatisi  francamente  sotto  Ancona,  furono  menomati  di 
due  galee,  cadute  in  mano  a’  nemici. 

Fu  grande  il  dolore  in  Venezia  allorché  si  seppe  tanta  sventura,  e a rendere  i 
capitani  sul  mare  più  accorti  e solleciti  della  salute  e della  gloria  deiformi  cittadine. 
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statuissi,  che  dovessero,  iu  seguito,  gli  sconfitti  tornare  alla  patria  con  nota  d' infamia, 
c fossero  dannati  a pagare  cento  marche  d' argento. 

Donata  infrattanto  Ancona,  con  le  terre  di  Romagna,  dall'imperatore  Rodolfo  a 
Nicolò  III,  recaronsi  a lui  siccome  ambasciatori,  nella  sua  esaltazione  al  pontificato, 
Marco  Badoaro,  Andrea  Zeno  e Gilberto  Dandolo,  i quali,  non  potendo  dimettere  le 
pretensioni  che  avea  la  Repubblica  sopra  di  Ancona,  ebbero  sdegnoso  commiato.  — 
Laonde  si  continuò  con  vario  successo  la  guerra,  durante  tutto  il  reggimento  del  doge 
Centanni;  guerra  che  diede  a parecchie  città  dell’ Istria  occasione  di  prevalersi,  per 
rifiutare  il  pattuito  tributo,  e porsi  sotto  il  protettorato  del  patriarca  di  Aquileia,  Rai- 
mondo dalla  Torre.  — A rimetterle  nella  prima  obbedienza  fu  spedito  Andca  Baseggio 
con  la  flotta,  il  quale  si  recò  difilato  a Capodistria  per  oppugnarla.  — Ma  essendo  mu- 
nita fortemente  con  le  milizie  del  patriarca  ora  detto,  fu  bisogno  d' inviare  colà  altri 
navigli  ed  altre  genti  ; quelli  capitanati  da  Marco  Cornaro,  e queste  da  Jacopo  Tiepolo. 
— Cadde  alla  fine,  e furono  demolite  le  mura,  e mandati  Rinieri  Morosità,  siccome  po- 
destà e capitano,  giusta  il  Sanudo,  e Pietro  detto  Pierasso  Gradenigo,  in  qualità  di 
provveditore. 

Domata  quella  città,  vennero  tosto  a sommai  tersi  Montona,  Farra  ed  altre  isole; 
ma  non  per  questo  era  tranquilla  la  Repubblica,  sia  per  la  guerra  che  ardeva  contro 
di  Ancona,  come  dicemmo,  e sia  per  la  rivolta  di  Candia,  sostenuta  dall'Augusto  di 
Oriente,  che  mirava  al  riacquisto  di  quell'isola.  — Tale  rivolta,  due  volte  e con  varii 
capi  mantenuta,  non  fu  spenta  del  tutto  che  nel  1294,  in  cui  si  venne  ad  accordo  con 
Alessio  Calergi,  e quindi  nel  1305  a ferma  pace. 

Tra  le  varie  altre  cose  accadute  nel  ducato  del  Contarmi,  notiamo  l’ invio  di 
Mario  Pasqualigo  all’  imperatore  Rodolfo  d’ Absburgo,  per  congratularsi  delle  sue  vit- 
torie, e per  ottenere  la  conferma  delle  assuete  franchigie  al  veneto  commercio  ; le 
qunli  consegui  largamente,  e con  grande  dimostrazione  di  benevolenza.  — Notiamo 
eziandio,  come  essendosi  accresciuta  di  popolo  e di  fabbriche  l’ isola  di  Murano,  per 
l’arte  vetraria,  che  ivi  fioriva,  fu  eretta  quell’isola  a podesteria,  e speditovi  per  primo 
podestà  Nicolò  Contenni,  dandosi  all’arte  ora  detta  regola  e norma  onde  mantenerla 
ricca  e onorata.  — Da  ultimo  notiamo,  che  nel  1277,  te  peste  infieri  in  Venezia,  se- 
condo narra  una  cronaca  antica  citata  dal  Gallicciolli. 

Domato  dagli  anni,  e resosi  doge  Jacopo  incapace  a governare,  sicché  ne  soste- 
neva le  sue  veci  il  consigliere  anziano  Nicolò  Navigaioso,  determinossi  di  rinunziare 
alla  dignità  il  di  5,  o,  come  dice  il  Sanudo,  il  6 marzo  1280,  ritirandosi  nelle  case  dei 
Boccasi  a s.  Luca,  ove  mori  il  (>  dell’  aprile  susseguente.  — La  Repubblica,  con  nuovo 
esempio,  gli  aveva  assegnato  lire  millecinquecento  di  piccoli,  circa  cinquecento  zec- 
chini, all'anno  sua  vita  durante. 

Veniva  tumulato  nel  chiostro  di  Santa  Maria  de’  Frari,  entro  un'  urna  dorata,  ove, 
giusta  il  Sanudo,  ero  lavorato  di  mutaico  il  doge  e la  dogaretta  in  ginocchioni  col 
tegnente  epitofio,  molto  triviale. 

Afte 0 nOSIM  MCCIAXX.  INDICTIOXR  Vili.  UERSB  ÀPRI1.1S,  T)IB  VI.  INTRANTE.  — 
HEIC  REUYIESCIT  DOMIVTS  JACOBVS  COXHREWS  DTX  WCLYTVS  VERETIARVM,  ET  DOMIXA 
JAC0B1XA  EJYS  VXOR  DYCISSA. 
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Il  ritratto  (tei  nostro  doge  tiene  nella  destra  un  breve  che  dice,  d’accordo  col 
Sanudo,  e non  col  Sansovino  e col  Palazzi,  che  mutarono  il  vocabolo  /reni»  in  quello 
di  regni » : 

P1T  IVSTIUO  POLIS  YKSKTOHVM  8YBMTA  FHglUS. 


(I)  Jacopo  Contarmi,  giusta  il  Cappellai,  era  da  S.  Silvestro  ed  ebbe  a padre  Domenico.  Trovava*! 
ascritto  nel  corpo  de'  senatori  nel  1349,  e fa  uno  degli  elettori  del  doge  Maria  Morosini,  e quindi  il 
di  48  aprile  4207,  veniva  insignito  della  cospicua  carica  di  procurator  di  s.  Marco  de  tupra,  in  luogo 
del  defunto  Giovanni  Michiel  ; e finalmente  fu  esaltato  al  trono  ducale,  come  superiormente  dicemmo.  — 
Dalla  epigrafe  sepolcrale  sappiamo  che  la  di  lui  moglie  avea  nome  Jacopina;  ed  il  Cappellai  citato  an- 
novera di  lui  quattro  figli  distinti,  cioè  : — Andrea,  che,  nel  4208,  fu  chiamalo  da'  Bellunesi  a loro 
podestà  ; — Marino , che  nel  4268  fu  uno  degli  elettori  del  doge  Lorenzo  Tiepolo,  e 1’  anno  stesso  com- 
promissario delle  differenze  insorte  fra  la  Repubblica  ed  i Trevigiani;  che,  nel  4275, fu  pure  uno  degli 
elettori  del  doge  suo  padre,  e finalmente  creato,  il  di  44  giugno  4280,  procuratore  di  s.  Marco  de  tupra, 
in  luogo  del  defunto  Pietro  Querini;  e mori  nel  4295  ; — Enrico , che  dicesl  assunto  al  vescovato  di 
Treviso  intorno  al  4275  dalVUghelli,  e dal  Malfatti  nel  4285;  ma  la  buona  critica  non  ammette  nella 
cronatasai  trivigiana,  nè  la  esistenza  di  lui,  nè  tampoco  quella  dell' altro  vescovo  Tommaso  Traversar!; 
imperocché  doli'  antecessore  di  questi,  che  fu  Fr.  Alberto  Ricco,  morto  intorno  al  4275  al  successore 
ammesso  nella  cronatassi  anzidetta,  che  fu  Prosavio  Novello,  corsero  tre  anni  spesi  in  lunghi  contrasti 
e litìgi!  Ira  il  capitolo  dei  canonici  e la  congregazione  dei  cappellani,  la  quale  sosteneva  il  suo  diritto 
a nominare,  unitamente  ai  canonici,  il  vescovo  proprio;  questione,  che  rimessa  in  giudici  arbitri,  fu  de- 
cisa dal  canonico  Simone  Moro  nel  marzo  4278,  a favore  dei  cappellani;  — Nicolò , soprannominato 
il  Negro,  senatore  cospicuo,  più  volle  spedito  ambasciatore  alle  corti,  e finalmente  eletto,  il  di  48  ago- 
sto, procuratore  di  s.  Marco  de  tuprat  in  luogo  di  Marco  Ziani  ; e che  morì  nel  4302. 


GIOVANNI  DANDOLO  w 

Doge  XLV11I.  — Anno  4280. 

Il  dì  31  marzo  1280  veniva  eletto  colle  forme  statuite  Giovanni  Dandolo  a doge. 
— Erano  contrassegnali  i primordii  del  suo  reggimento  da  due  gravi  sciagure.  — La 
prima  da  un  orribile  terremoto,  che  sparse  io  spavento  per  tutta  la  città,  sicché  la 
gente  fuggiva  ne’  luoghi  vacui,  allora  parecchi  : la  seconda,  da  una  inondazione  stra- 
grande accaduta  nel  decembrc,  dalla  quale  rimasero  molti  sommersi  o morti  dal 
Ircddo. 

Tali  disgrazie  erano  compensate  colla  pace  conchiusa  cogli  Anconetani,  e segnata 
il  di  3 marzo  4281.  — Non  però  venivasi  a concordia  col  patriarca  d’  Aquileia  e col 
conte  di  Gorizia  ; ma  anzi,  per  instigazione  del  primo,  Trieste  crasi  tolta  dall’ ob- 
bedienza, mancando  ai  patti  statuiti  con  doge  Enrico  Dandolo  ; e per  soprassetlo, 
mandava  a correre  il  Golfo  barche  piratiche.  — A reprimere  i Triestini  fedifraghi 
partiva  Marino  Morosini  colla  flotta,  a stringere  d’assedio  quella  loro  città:  senooché, 
aiutati  dalle  genti  del  patriarca  e del  conte  anzidetti,  ritiravasi  il  Morosini;  e giunto 
in  patria,  pagava  colia  prigionia  la  propria  inettitudine  (2). 

La  levata  dell’assedio  fece  a'  Triestini  alzare  la  testa;  sicché,  usciti  colle  loro  bar- 
che, si  spinsero  a Caorle,  trassero  cattivo  il  podestà  Marino  Selvo,  incendiarono  il 
palazzo  pretorio,  e,  proseguendo,  giunsero  sino  a’  lidi  di  Malamocco,  depredandoli. 
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A provvedere  alla  grave  bisogna,  bandiva*!  decreto,  che  tutti  i cittadini  fossero 
pronti  alle  armi:  e quindi,  allestita  nuova  flotta,  recavasi  questa  a Trieste,  e dopo  lunga 
pugna  domavaia. 

La  caduta  di  quella  città  trasse  seco  le  altre  piazze  dell’  Istria  all'  obbedienza  ; per 
cui,  stanco  il  patriarca  della  lotta  ingloriosa,  e abbandonato  dalle  milizie  imperiali,  calò 
finalmente  agli  accordi,  fermati  col  trattato  di  pace  8 marzo  1285.  — Siccome  poi  il 
trattato  stesso  non  definiva  le  pretensioni  del  patriarca  sopra  Capodistria,  Parenzo, 
Emonia,  Pirano.  Rubino,  Umago,  S.  Lorenzo  e Moutona  ; per  cui  avendosi  convenuto 
di  scegliere  arbitri,  che  le  componessero,  questi  non  furon  da  tanto  da  porre  accordo 
fra  le  due  parti.  — Per  la  qual  cosa  fu  ripresa  la  guerra  con  nuova  lena;  ed  a soppe- 
rire le  spese  di  essa  decretava  la  Repubblica,  il  dì  20  gennaio  1289,  un  prestito  del 
due  per  cento.  — Finalmente,  per  la  mediazione  eziandio  del  comune  dì  Padova,  si 
venne,  nel  1291,  ad  un  concordato,  col  quale  era  posta  a termine  ogni  pendenza, 
meno  quella  che  riguardava  all'  Istria,  cbc  era  rimessa  alla  decisione,  per  compromesso, 
nel  papa  Nicolò  IV;  ma  la  questione  andò  alla  lunga  fino  al  12  settembre  1304,  in  cui 
il  patriarca  Ottobono  de’  Razzi  cedeva  intcrinalmente  l' Istria  alla  Repubblica,  a’  tempi 
dei  doge  susseguente  Pietro  Gradenigo,  verso  il  pagamento  di  quattrocento  cinquanta 
marchi  d’argento  annui;  patto  che  fu  rinnovato  nel  1306  e 1307. 

Durante  la  guerra  discorsa,  la  Repubblica  stabiliva,  il  di  3 luglio  1281,  trattato 
con  Carlo  d’Angiò  di  Sicilia  e con  Filippo  di  Francia,  pel  riacquisto  di  Costantinopoli, 
ed  obbligavasi,  fra  le  altre  cose,  di  somministrare  almeno  quaranta  galee.  — Ma  il 
trattato  non  ebbe  effetto.  — Ne  fu  cagione  lo  stesso  Carlo  d’Angiò,  il  quale,  dominando 
in  Sicilia  tirannicamente,  sorse  contro  di  lui  ed  i suoi  la  famosa  rivolta,  sostenuta  poi 
per  venti  anni,  da  Giovanni  da  Procida,  da  Ruggiero  Loria,  da  re  Pietro  d' Aragona  ; 
sicché  la  Repubblica  allontanassi  da  Carlo,  ed  acconsenti  piuttosto,  nel  1285,  ad  una 
nuova  tregua  con  Andronico  I Paleologo,  proibendo  perfino  al  patriarca  di  Grado  ed 
al  vescovo  di  Castello  di  predicare  la  crociata  in  favore  di  Carlo,  e contro  il  detto  re 
Pietro  d' Aragona,  onde  furono  i Veneziani  colpiti  d’interdetto  dal  cardinale  Bernardo 
de  Languisci,  vescovo  di  Porto,  legato  apostolico  di  papa  Martino  1Y.  — Morto  però 
Martino  stesso,  e succedutogli  Onorio  IV,  la  Repubblica,  inviavagli  ambasciatori  a 
gratularlo  nella  sua  esaltazione,  e in  pari  tempo  a pregarlo  di  rimovere  l' interdetto  : 
al  che  egli  acconsentiva,  a condizione  che  non  prenderebbero  i Veneziani  alcun  partito 
contrario  agl'  interessi  della  santa  Sede  e degli  eredi  della  casa  d’ Angiò. 

Quantunque  fortunoso  per  le  guerre  accennate,  e per  isciagure  patite  dalla  città, 
pure  il  governo  di  doge  Dandolo  fu  gravido  di  molti  ed  utili  provvedimenti  interni.  — 
E in  quanto  alle  sciagure,  oltre  le  due  narrate  a principio,  un  altro  terremoto  accadde 
il  dì  47  gennaio  4283-4,  per  lo  quale,  secondo  il  Scivos  e il  de  Monacis,  minarono 
quasi  tutti  i camini,  e danneggiata  grandemente  rimase  la  torro  di  Mestre  : interven- 
nero altre  quattro  inondazioni,  tra  cui  quella  del  20  decembre  4283,  giusta  la  cronaca 
Zancarola,  e secondo  le  altre  cronache  del  Dolfino  e di  S.  Salvatore,  l’ anno  appresso, 
dalla  quale,  a detta  loro,  la  città  ti  lalvò  per  miracolo ; e la  peste,  in  fine,  nel  4284, 
mietè  assai  vittime. 

In  ciò  riguarda  gli  ordinamenti,  notiamo  innanzi  tratto,  che  col  decreto  31  otto- 
bre 1284,  si  decretò,  per  la  prima  volta,  che  veaisse  coniato  il  famoso  ducato  d’ oro, 
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appellato  poscia  zecchino,  conservatosi  poi  sempre  siccome  moneta  principalissima 
tra  le  veneziane  ; distinta  per  la  sua  purezza,  duttilità  e colore,  e per  l’identità  d’in- 
trinseco e di  conio,  onde  fu  in  ogni  tempo  e dappertutto  ricercata.  11  suo  valore  origi- 
nario era  di  soldi  quaranta,  cioè  lire  due  a grossi,  o lire  tre  dei  piccoli  : il  diritto  mostra 
il  doge  inginocchiato  alla  sinistra  di  s.  Marco,  che  gli  porge  il  vessillo  della  Repubblica, 
colla  inscrizione  a destra  s.  w.  veneti;  a sinistra:  io.  DANDVI..,  e ai  di  sopra  nvx.  Il  ro- 
vescio offre  l' imagine  del  Salvatore  in  atto  di  benedire,  fra  due  semicerchi,  colla  leg- 
genda: 3 IT.  T.  XPE.  DAT.  0-  TV.  RB01S  iste  DVClT.,  che  va  spiegata,  tit  libi  Christe 
datili,  quem  tu  regii  iste  duratili. 

A procurar  poi  la  retta  amministrazione  delia  giustizia  e la  sollecita  spedizione 
delle  cose  ad  essa  attinenti  vennero  eletti  cinque  nobili  fra  i più  saggi,  affinchè  faces- 
ccro  la  revisione  generale  delle  leggi;  e sostituirono  nuove  magistrature.  — La 
prima,  creata  col  decreto  26  giugno  1280,  fu  quella  de’  Cattaveri,  ossia  trova  averi, 
cosi  appellata,  perchè  spettava  ad  essa  d’investigare  tuttociò  che  avea  relazione  ai 
pubblici  averi  Era  composta  di  tre  nobili,  che  duravano  in  carica  otto  mesi  soltanto. 
— La  seconda,  instituita  nel  1287,  è quella  de’  tre  ufficiali  alla  dogana  da  terra,  detti 
alle  tre  Tavole  d’introito,  sopra  le  quali  si  scrivevano  tutte  le  merci  per  la  esazione 
de’  dazii.  — La  prima  tavola  conteneva  le  drapperie  grosse  ; la  seconda,  le  altre  di 
ogni  spezie;  la  terza,  il  ferro.  Nell’anno  poi  1401),  questi  ufficiali  presero  il  titolo  di 
Yisdomini,  e furono  accresciuti  a cinque,  indi  a sei.  — Finalmente  col  decreto  4 ago- 
sto 1289,  ad  istanza  di  papa  Nicolò  IY,  fu  ammesso  il  santo  ufficio,  a condizione  però 
che  il  doge  solo  avesse  facoltà  di  dare  aiuto  agl'inquisitori  per  esercitare  il  loro  ufficio; 
che  fatto  fosse  un  deposito  dei  danari  del  Comune,  con  un  amministratore  per  soste- 
nerne le  spese,  e ricevere  le  utilità  tutte  derivanti  dalle  confische;  con  tutte  quelle 
avvertenze  c prescrizioni  divisale  nel  decreto,  che  vennero  poi  in  seguito  regolate  a 
nonna  dei  tempi. 

Nè  guerre,  nè  sciagure  impedirono  eziandio  che  si  pensasse  al  decoro  della  città, 
la  quale  di  di  in  di  andavasi  abbellendo  di  nuovi  palazzi  ; e la  Repubblica,  a non  esser 
da  meno  de’  particolari,  ordinava  la  erezione  di  una  loggia  a’  piedi  del  campanile  di 
s.  Marco,  per  ridotto  de’  nobili,  e Io  ampliamento  della  piazzetta,  siccome  più  larga- 
mente dicemmo  al  Cap.  Vili  della  storia  del  Palazzo  Ducale. 

Dopo  di  aver  governato  saggiamente  la  Repubblica  per  il  corso  di  nove  anni,  sette 
mesi  e due  giorni,  doge  Dandolo  passava  a vita  migliore  il  di  2 novembre  1289,  e ve- 
niva tumulato  nel  primo  chiostro  de’  SS.ti  Giovanni  e Paolo  (3). 

Il  breve  tenuto  nella  destra  mano  del  ritratto  di  lui,  dice: 

INSVI.A  PIRANHI  SYBPVNTYR.  CVDO  DVCATVM. 


(1)  Giovanni  Dandolo  da  >.  Salvatore  ebbe  a padre  quel  Giberto  q.  Riniero,  ebe  nel  4160,  *endo 
eletto  generale  di  mare  sconfìsse  i Genovesi.  — Giovanni,  pria  d'esser  doge,  lo  troviamo,  nel  4166,  podestà 
di  Bologna,  chiamatovi  da  quel  comune  ; e nel  4276,  bailo  per  la  Repubblica  in  Tiro.  Era  conte  di  Os- 
saro  nella  Dalmazia  quando  fu  eletto  doge,  come  dicemmo.  — Ebbe  due  figli  distinti,  Andrea  e Marco. 
Il  primo,  cognominato  Calvo  o Callo , fu  podestà  in  Callide  di  Nrgroponle,  nrl  4274  ; e nel  4263  andò 
primo  rettore  a Pirano.  Il  dì  6 decembre  4293  veniva  do  ultimo  eletto  a prociirntur  di  s.  Marco  de 
tuproj  in  luogo  del  morto  Mari»  Cootarlni,  e passava  tra  I più  nel  febbraio  4296.  — Il  secondo,  fu 
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mandato,  nel  4277,  con  cinque  gelee  contro  gli  Anconetani;  nel  4280,  andò  ambasciatore  per  definire 
alcune  verterne  tra  il  marchese  d’Este  ed  il  signor  di  Verona;  nel  42S7  intervenne  nella  pace  stipu- 
lata tra  Padovani  e Veronesi,  e da  ultimo,  nel  421M,  fu  deputato  ad  accordare  le  condizioni  con  li  conti 
di  Camino  della  loro  dedizione  alla  Repubblica,  seguila  poi  il  di  4 luglio  del  detto  anno. 

(2)  Nella  guerra  contro  Trieste  accadde,  che  i nemici  corruppero  il  capitano  della  fanteria  vene- 
ziana appellato  Gerardo  dalle  Lance-lunghe,  affinchè  consegnasse  loro  una  delle  porte  della  bastia 
che  eretta  aveano  i Veneziani  di  rimpelto  a Trieste.  Ma,  scoperto  il  tradimento,  fu  Gerardo,  col  mi- 
nistero di  un  mangano,  lanciato  nel  campo  nemico.  Questo  fatto  fu  espresso  a chiaroscuro  nel  soppalco 
della  sala  del  Maggior  Consiglio  per  opera  di  Pietro  Longo,  intorno  a cui  veggasi  la  Illustrazione  della 
Tavola  CXLVIIL 

(3)  Il  monumento  di  doge  Dandolo  era  collocato  nel  primo  chiostro  del  cenobio  de’  domenicani  in 
SS.tl  Gio.  e Paolo.  All'occasione  che  venne  unito  esso  cenobio  all'  ospitale  civile  fu  distrutto  vandali- 
camente, nè  si  conservò  che  la  inscrizione,  che  fu  collocata  nella  destra  muraglia  della  chiesa  stessa, 
dopo  il  monumento  dì  Gio.  Battista  Bonzio.  — La  inscrizione  è questa: 

DEDALICI  GENERIS  MAGNA.  VIRTVTK  IOIIANNEM 
HEC  BRKVIS  ILLUSTRE  CONTINET  VRNA  DVCE 
CLARVIT  IN  MAGMA  E1V8  NAPIETIA  REBVS 
QYEM  MOSTRAVERVT  ARDVA  FACTA  FROBV. 

CONSILIO  FOLENS  8EBV  MATTRVS  ACVTS 
KNGENIO  PRVDEN8  ELLOQVIOQ.  FOTES 
F CVNCTIS  PATRIA  8 VMO  DILEXIT  AMORE 
1LL1V8  AD  REGIME  PROV1DV8  ATQ.  VIGIL. 

ANNI  DV  XPI  CVRRERANT  MILLE  DVCETI 
OCTOGINTA  NOVE  8FIRITV8  ASTRA  PETIT 
QVA  DEFVCTOR.  FVIT  8VFRAGIA  LVCE 
0ECEDEN8  MYNDO  CSOCIATVR  EI- 


PIETRO  GRADENIGO  m 

Doge  XL1X Anno  1289. 

Morto  appena  Giovanni  Dandola,  il  popolo  tumultuante  gridò  doge  Jacopo  Tie- 
polo,  figlio  del  doge  Lorenzo,  contro  le  leggi  statuite  ed  approvate  dai  popolo  stesso, 
siccome  vedemmo.  — Scnonchè  la  singolare  prudenza  e bontà  del  Tiepoìo  valse  ad 
acquetare  la  moltitudine,  ritirandosi  celatamente  nella  sua  villa  di  Marocco. 

Allora,  raccoltisi  gii  elettori,  secondo  il  rito  convenuto,  proclamarono  doge  Pietro 
Gradenigo,  che  trovavasi  a quel  tempo  podestà  a Capodistria.  — Furono  quindi  spe- 
dite dieci  galee  per  levarlo,  c il  di  25  novembre  1289  prese  possesso  del  trono  ducale. 

Il  di  lui  reggimento  fu  gravido  di  grandi  fatti,  e tali  che  lo  rese  memorabile  nei 
patrii  annali.  — E prima,  una  gloria  splendeva  sulla  nazione  veneziana,  in  Tomasina 
Morosini,  figlia  di  Michele,  la  quale  impalmata  da  Stefano,  figlio  di  Andrea  II,  re  di 
Ungheria,  ed  avutone  un  figliuolo,  Andrea  III,  morto  Ladislao,  venne  questi  innalzato 
al  trono  de'  suoi  maggiori.  — Scnonchè,  passalo  anche  Andrea  HI  a vita  migliore, 
senza  prole,  Tomasina,  in  unione  al  fratello  suo  Albertino,  che  l’aveva  accompagnata 
e dimorava  con  essa,  ritornò  in  patria,  ove  mori  nella  casa  che  avea  latto  erigere  a 
s.  Giuliano.  — Ed  un’altra  Morosini,  di  nome  Costanza,  figlia  del  procuratore  Michele 
q.  Alberico,  impalmava,  nel  1305,  Uladislao  re  diServia;  donna  di  alto  sentire  e di 
senuo  profondo,  che  giovò  a quel  monarca  co’  suoi  cousigli. 
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Infraitanto  peggioravano  le  condizioni  de’  cristiani  nella  Palestina,  per  i progressi 
delle  armi  del  Sultano  d'Egitto;  sicché,  caduta  Tripoli,  era  minacciata  eziandio  Tolc- 
maide.  — E di  vero,  postovi  finalmente  assedio  dai  Turchi,  nell'aprile  del  1391,  a 
nulla  valsero  gli  sforzi  dei  difensori  ; e fu  spettacolo  miserando,  allorché  entrati 
que’  barbari  nella  città,  veder  tutto  al  furore,  alla  rapina,  alle  stragi,  esser  soggetto. 

— Perduto  quest'ultimo  resto  delle  conquiste  in  Oriente  dell’ armi  cristiane,  vani 
tornarono  i disegni  che  in  seguito  furono  fotti  per  riacquistare,  con  nuove  crociate,  il 
perduto.  — Ila  questa  sciagura  rimasero  grandemente  danneggiati  i Veneziani  ne’  loro 
averi  e ne’  commercii,  e cercarono,  in  qualche  modo,  porvi  riparo  co' trattati,  special- 
mente  col  sultano  Maser  Mohammed. 

Ma  più  gravi  mali  dovea  apportare  a Venezia  la  guerra,  che,  dopo  la  caduta  di 
Tolemaidc,  arse  contro  di  Genova.  ■ — I,e  cagioni  di  essa,  e la  prima  vittoria  di  cui 
andaron  coronate  le  armi  veneziane,  colla  presa  di  Caffo,  narrammo  già  nella  illustra- 
zione del  dipinto,  offerto  alla  Tavola  CLXXXI  bit,  collocato  nel  soppalco  della  sala 
dello  Scrutinio,  ove  per  mano  di  Giulio  Dal  Moro  veniva  espressa. 

Tale  vittoria  era  però  susseguita,  dopo  varie  correrie  sul  mare  e reciproci  danni 
patiti,  da  una  sconfitta.  — Alleslivansi  dalle  due  rivali  repubbliche  le  loro  flotte,  per 
venire  finalmente  a una  giornata  campale  che  decider  dovesse  le  antiche  questioni. 

— Quella  di  Genova  era  forte  di  ottantacinque  galee,  comandate  da  Lamba  Doria  : 
Venezia  ne  contava  novantacinque,  rette  da  Andrea  Dandolo.  S’ incontrarono  il  di  8 
settembre  1298,  nelle  acque  di  Curzola  nella  Dalmazia,  ed  il  conflitto  fu  uno  de’  più 
terribili:  quantunque  i Veneziani  operassero prodigii  di  valore,  massime  le  dieci  galee 
montate  dai  Chioggiotti,  pure  la  rotta  loro  fu  piena,  sicché  pochi  legni  poteron  salvarsi 
e recare  in  patria  la  nuova  funesta.  — Cinquemila  cattivi  caddero  in  mano  de’  Geno- 
vesi, fra  quali  il  famoso  viaggiatore  Marco  Polo,  che,  tradotto  a Genova,  trovava  in 
quelle  prigioni  il  pisano  Rustirhelli,  al  quale  dettava  il  racconto  de’ suoi  viaggi.  — Preso 
veniva  eziandio  l'ammiraglio  Andrea  Dandolo,  il  quale,  non  sapendo  sostener  la  ver- 
gogna di  si  grave  sventura,  pria  di  entrare  nel  porto  di  Genova  catenato,  die' del  capo 
nell’albero  della  sua  capitana,  e mori. 

Se  per  cotesta  sconfitta  doloravano  i veneziani,  non  gioivano  però  molto  i Geno- 
vesi. — Gravissime  perdite  aveano  patito  pur  essi,  né  per  tanta  vittoria  aveano  fine 
le  pugne.  — Davasi  mano  in  Venezia  ad  allestir  nuova  classe;  e infraitanto  piccole 
flottiglie,  e le  stesse  navi  mercantili  armate  in  guerra,  correvano  i mari  depredando 
quelle  di  Genova.  Un  cotal  Domenico  Sciavo,  o Schiavo,  penetrava  con  tre  o quattro 
galee,  come  altri  dicono,  fino  nel  porto  di  Genova,  e,  ad  insulto,  narrasi  vi  facesse  bat- 
ter moneta  sul  molo. 

Protraevasi  così  la  guerra  micidiale  fino  al  4299,  quando  Matteo  Visconti,  vicario 
imperiale  e capitano  generale  in  Milano,  volle  farsi  mediatore  di  pace  fra  le  due  re- 
pubbliche, e pervenne  ad  indurle  ad  uq  trattato,  che  fu  sottoscritto  il  di  25  maggio  di 
quell’ anno  da  Romeo  Quirini  e Gralono  Dandolo,  pei  Veneziani;  e da  Ansaldo  de  Ca- 
stro, Oberto  Passio,  Porcbetto  Salvatico  e Nicolò  Ferrari,  pei  Genovesi.  — Quantun- 
que però  era  detto  in  quel  trattalo,  che  sarebbe  perpetua  pace  fra  1’  una  e 1'  altra 
repubblica,  pure  essa  pace  ben  presto  si  ruppe,  come  vedremo.  — E poiché  i Genovesi 
non  fecero  motto  nello  accordo  del  loro  amico  ed  alleato  Andronico,  così  questi  rimase 
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abbandonato  alla  vendetta  de' Veneziani.  — I quali,  non  trovando  quell’  Augusto  dispo- 
sto ad  inchinarsi  a tutte  le  loro  pretensioni,  spedivano  Belletto  Giustiniani,  con  ventot- 
to  galee  fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli  a devastare  e mettere  a fuoco  varii  casali  : 
sicché  Andronico  dovette  piegarsi,  e conchiudere,  il  di  4 ottobre  4302,  con  la  Repub- 
blica, una  nuovo  tregua  di  dicci  anni. 

Nel  mentre  questi  fatti  accadevano  al  di  fuori,  veniva  operandosi  nell’  interno  un 
grande  mutamento  nella  costituzione  fondamentale  dello  Stato. 

E fu  quella,  che  venne  appellata,  dal  comune  degli  scrittori,  la  Serrata  del  gran 
Consiglio,  ma  che  veramente,  per  la  legge  dell’ultimo  febbraio  1297,  non  mirò  ad 
altro  che  a depurare  il  Maggior  Consiglio,  affinchè  non  fossero  in  esso  introdotte  per- 
sone non  degne  o capaci  di  sostenere  la  dignità  ed  a procurare  il  ben  essere  della  Re- 
pubblica. — E che  ciò  sia  vero,  lo  vengou  provando  le  elezioni,  che  dopo  quel  tempo 
si  fecero  di  uomini  nuovi  a quel  carico  ; il  che  risulta  patente  da'  registri  tuttavia  su- 
perstiti. — Nondimeno  è da  altro  lato  verissimo,  che  la  conseguenza  finale  di  tal  legge, 
quella  si  era  della  esclusione  del  popolo  da  ogni  cosa  relativa  alla  pubblica  amministra- 
zione ; sicché  non  poteva,  per  quanto  si  cercasse  occultare  il  vero  suo  scopo,  non 
risultare  evidente  agli  occhi  di  molti  popolani,  i quali  rimasero  profondamente  scon- 
tenti ; e lo  scontento  loro  frenarono  finché  arse  la  guerra  con  Genova. 

Ma  non  appena  questa  ebbe  fine  colla  pace  accennata,  ecco  sorgere  e dilatarsi 
più  robusto  il  fuoco  della  discordia,  e quindi  ordirsi  una  trama  onde  rovesciare  il  nuovo 
ordio  di  cose.  — Capo  di  essa  si  fece  Marino  Bocconio,  uomo  ricco  e di  molto  seguilo, 
non  di  mente  atta  a condurre  si  grave  bisogna  ; sicché  per  la  sua  poca  prudenza,  ve- 
nuto in  sospetto  e sopravvegghinto,  scopersesi  il  suo  disegno  ; per  cui,  preso  con  dieci 
compagni,  fu  impeso  con  essi  fra  le  colonne  della  piazzetta  ; gli  altri  fuggiti  vennero 
posti  a perpetuo  bando.  — Conseguenza  di  ciò  fu  la  legge  emanatasi  il  di  22  marzo  130(1, 
per  la  quale  si  rese  difficile  più  1’  ammissioni;  nel  Maggior  Consiglio  di  uomini  nuovi  ; 
mentre  il  malcontento  del  popolo  fu  contenuto,  più  che  dalla  Gne  funesta  de’  cospirato- 
ri, dalla  nuova  guerra  rottasi  co’  Padovani. 

Avevano  questi,  a difesa  delle  loro  saline,  eretto  un  forte  presso  alle  paludi  ; della 
qual  cosa  mosse  lagno  la  Repubblica  ; né  le  pratiche  che  ebbero  luogo  avendo  ottenuto 
pacifico  fine,  eressero,  i Veneziani,  una  bastila,  che  impediva  il  passaggio  delle  acque 
alle  saline  padovane,  e di  forte  presidio  munironla.  — Poi  Giovanni  Soranzo  assaliva 
d’ improvviso,  una  notte,  1’  argine  de' nemici,  rispingcndoli  ; e quindi  poco  poi,  Eufrosio 
Morosini,  dava  l’ assalto  al  forte  io  quistione  ; continuando  in  seguito  la  guerra  sotto 
altri  capitani.  — Finalmente,  per  interposizione  di  Alboino  della  Scala,  Guido  Buona- 
corsi,  capitano  di  Mantova,  i signori  da  Camino  ed  il  Comune  di  Treviso,  fu  conchiusa 
la  pace  il  di  5 ottobre  4304. 

Rinovava  infrnttanto,  nel  4302,  doge  Gradenigo,  la  tregua  con  Michele  Andronico, 
imperatore  d’  Oriente;  ma  in  seguito,  sollecitato  dn  Carlo  di  Valois,  stringeva  con  esso 
trattato  per  la  riconquista  di  Costantinopoli.  — Erasi  infatti  stabilita  la  spedizione  pel 
marzo  dell' anno  4307,  ma  trascorso  il  tempo,  e volendo,  per  suo  vantaggio,  mutar 
Carlo  i patti  primieri,  svani,  corno  le  antecedenti,  anche  questa  spedizione,  sicché  fu 
rinovata  un'  altra  volta  la  tregua  coll’  Augusto  orientale,  nel  4310. 

Due  ostacoli  però,  fra  gli  altri,  si  opposero  perchè  avesse  pieno  effetto  il  trattato 
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con  Carlo,  vale  a dire,  la  guerra  di  Ferrara  c la  cospirazione  di  Boemondo,  o Baja- 
inonte  Tiepolo.  — Ferrara,  fino  dal  tempo  della  contessa  Matilde,  era  venuta  sotto  una 
certa  soggezione  del  PontcGce;  poi,  impadronitosi  di  essa  il  Salinguerra,  e quindi  questo 
cacciato,  cranosi  impossessati  i marchesi  d’  Esle,  fino  ad  Azzo  Vili,  il  quale,  vedutisi 
muovere  contro  Bolognesi,  Veronesi,  Mantovani,  ricorse  per  aiuto  alla  Repubblica,  la 
quale  lo  assistette  in  guisa  da  riuscir  vincitore.  — Senoncbè,  venuto  Azzo  a morte  il  di 
31  gennaio  1308,  era  chiamato,  per  di  lui  volere,  alla  successione  Folco,  figlio  di  Fre- 
sco, suo  figliuol  naturale,  ad  esclusione  de'proprii  fratelli  Francesco  ed  Aldrovandino. 

— Da  eiò  nacque  una  guerra,  nella  quale  Folco  ricorse  all' assistenza  de' Veneziani, 
che,  vagheggiando  da  un  pezzo  il  dominio  di  quella  città,  spedirono  ivi  milizie  sotto  il 
comando  di  Nicolò  Quirini.  — Francesco,  dal  canto  suo,  chiese  aiuto  a papa  Clemente  V, 
offerendosi  di  riconoscere  la  pontificia  autorità  ih  Ferrara,  e tenerla  quasi  in  feudo 
della  Chiesa.  — Clemente  accolse  la  proposta,  e spedi  tosto  sue  genti  a prender  pos- 
sesso della  città,  d'  accordo  con  Francesco. 

Infrattanto  il  dominio  di  Fresco  era  venuto  in  odio  al  popolo,  sicché,  vedendo  egli  di 
non  poter  resistere  contro  gli  avrersarii,  deliberò  spogliarsi  della  sovranità  e cedere 
Ferrara  ai  Veneziani,  ai  quali  infatti  consegnò  Castel  Tedaldo  col  ponte  e colla  torre 
che  lo  guardava  sul  Po,  non  che  tutto  il  borgo  supcriore,  ritirandosi  quiudi  a Venezia. 

— Facea  tosto  il  Pontefice  intimare  alla  Repubblica  di  desistere  da  qualsiasi  intra- 
presa contro  Ferrara  ; ma,  entrate  le  truppe  della  Chiesa  in  quella  città,  i Veneziani, 
forti  nel  diritto  per  la  cessione  di  Fresco,  si  diedero  a batterla  con  grave  suo  danno.  — 
E poiché  le  varie  pratiche  tentate  dal  Pontefice  per  venire  a conciliazione  riuscirono 
vane,  i suoi  legati,  il  di  Iti  ottobre  1308,  pubblicarono  una  bolla  di  scomunica  contro 
la  città  di  Venezia,  il  doge,  i consiglieri,  i capitani,  e tutti  quelli  infine  ebe  avessero 
presa  parte  nell' oppugnazione  di  Ferrara;  decretando  in  pari  tempo  la  confisca  di 
quanto  i Veneziani  possedevano  in  quella  città,  annullando  ogni  trattato  o tregua  od 
altro  patto  che  qualunque  comune  o città  avesse  in  proprio  danno  ed  in  favore  di  essi 
Veneziani,  proibendo  ogui  commercio  con  questi  e il  trasporto  di  vettovaglie  a Venezia, 
revocando  ogni  privilegio  e favore  concesso  per  l’ addietro  dalla  santa  Sede  alla  Repub- 
blica, quando  questa  fra  dieci  giorni  non  avesse  desistito  dalla  condotta  finora  tenuta, 
ed  aderito  olle  domande  del  Pontefice. 

Portata  la  grave  bisogna  alle  deliberazioni  del  Maggior  Consiglio,  sorsero  due  di- 
versi partiti,  uno  tenace  nel  voler  tenere  Ferrara,  I’  altro  di  abbandonarla,  sì  per  reve- 
renza alla  santa  Sede,  e si  per  non  incorrere  nelle  censure  ecclesiastiche,  e farsi  incon- 
tro ad  una  guerra  funesta.  — Prevalso  il  primo  partito,  nacque  poscia  nella  città 
discordia  e tumulto,  per  cui,  venuti  perfino  alle  mani,  accaddero  alcune  uccisioni. 

Senouchò,  mentre  tuttavia  agitavasi  la  cosa,  e continuavano  i maneggi  in  via  con- 
ciliativa, le  armi  veneziane  non  cessavano  di  batter  Ferrara,  per  cui  i cittadini  propo- 
sero, il  di  2 novembre  1308,  un  accomodamento,  col  quale  stabilivasi,  fra  le  altre  cose, 
che,  salve  le  ragioni  della  santa  Sede,  fosse  mandato  a Ferrara  un  podestà  veneziano  ; 
rimanessero  in  poter  de’  Veneziani  il  castello  e gli  altri  luoghi  occupati  ; pagassero  i 
Ferraresi  le  guardie  veneziane  di  delti  luoghi.  — Accettuti  i patti  ed  approvati  dal 
Maggior  Consiglio  il  dì  3 decembre  1308,  fu  spedito  a Ferrara,  siccome  podestà,  Gio- 
vanni Soranzo,  e iu  qualità  di  capitano  delle  armi  Vitale  Michiel. 

(146) 


Digitized  by  Google 


Ma  poco  andò,  che  pentitisi  i Ferraresi  della  convenzione  conclusa,  mostrarono  di 
volersene  ritrarre  : laonde,  vedendo  la  Repubblica  prendere  aspetto  minaccioso  le  cose, 
preparossi  con  ogni  meno  alla  guerra. 

Innanzi  però  di  accingervisi,  ammoni  piò  volte  i Ferraresi  ad  osservare  religiosa- 
mente  i patti  convenuti  ; e poiché  essi,  confidando  nel  Pontefice,  che  mostravasi  irritato 
contro  i Veneziani,  non  s’ inchinarono  a obbedienza,  per  non  incorrere  nelle  paventate 
scomuniche,  spediva  la  Repubblica  a Clemente  Ire  ambasciatori,  onde  fargli  intendere, 
sommessamente,  ragione.  — Senonchè,  partiti  questi  il  di  26  marzo  1309  per  alla  volta 
di  Avignone,  ove  il  Pontefice  avea  fissata  sua  sede,  il  giorno  appresso  Clemente  stesso 
fulminava  scomunica  tremenda  contro  il  doge  e lo  Stato,  la  quale  dovea  avere  effetto 
dopo  trenta  giorni,  che  davasi  alla  Repubblica  per  ravvedersi,  come  quella  bolla  esprime- 
vasi.  — Ma  in  quella  vece  la  Repubblica,  ferma  nei  snoi  diritti,  ordinava  ogni  cosa  alla 
guerra,  quantunque,  pel  tenore  della  bolla  stessa,  trovavasi  esposta  a pericolo  gravis- 
simo, massime  per  la  crociata  che,  a suo  danno,  avea  pubblicata  il  cardinale  Arnaldo 
Peiagrua. 

La  guerra  però  incominciatasi,  non  progrediva  in  bene  ; e per  un'  epidemia  mani- 
festatasi nelle  milizie  veneziane,  e per  la  perdita  di  castel  Tedaldo,  e conseguentemente 
per  la  disfatta  della  flotta  sul  Po,  si  dovette  abbandonare  del  tutto  Ferrara.  — La 
quale,  venuta  in  poter  di  Francesco,  questi  incominciava  a disgustarsi  col  Papa,  per 
le  scambievoli  loro  pretensioni  ; ed  intanto  Salinguerra  III,  venuto  co'  suoi  ghibellini, 
se  ne  rendeva  padrone  ; e con  danno  gravissimo  della  cit£à,  accaddero  poscia  altri  fatti 
d’ armi,  per  cui  Ferrara  stessa  rimase  alfine  ai  Pontefice,  che  davala  in  governo  al  re 
Roberto  di  Napoli,  il  quale  poi  dai  cittadini  medesimi  veniva  cacciato  per  mettersi 
sotto  la  protezione  di  Raiualdo  duca  d'  Este. 

Tutti  questi  avvenimenti  però  non  avevano  tolto  gli  effetti  della  scomunica,  per  la 
quale  incalcolabili  danni  pativa  la  stazione.  — Onde  porvi  rimedio,  e per  acquetare  lo 
scontento  del  popolo,  per  poco  non  tumultuante,  si  decise  spedire  nuovi  ambasciatori 
a Clemente,  affine  di  venire  a conciliazione.  — Furono  scelti  Carlo  Quirini  e Fran- 
cesco Dandolo,  soprannominato  Cane,  ed  ottenuta,  dopo  molte  difficoltà,  udienza  dal 
Pontefice,  seppe,  1'  ultimo  massimamente,  con  tanta  deslerità  condurre  le  pratiche, 
che  alla  fine,  il  di  16  giugno  1311,  pubblicavasi  intanto  un  armistizio,  in  virtù  del 
quale  era  dato  licenza  ad  ogni  Veneziano  di  recarsi  a Ferrara  ed  esercitarvi  con  tutta 
sicurezza  i suoi  traffici. 

Non  potè  per  altro  doge  Gradenigo  vedere  prima  della  sua  morte  il  termine  delle 
negoziazioni  e levata  la  funesta  scomunica  ; anzi,  e pei  danni  patiti  dalla  nazione  in 
questa  guerra,  c per  gli  antichi  rancori,  nati  dalla  cosi  detta  Serrata  del  gra n Consi- 
glio, audò  soggetto  a una  tremenda  congiura,  che  poco  mancò  che  noi  togliesse  di  vita, 
e con  essa  non  fòsse  rovescialo  lo  stabilito  sistema  governativo. 

E questa  la  congiura  accennata  di  Bajamoute  Tiepolo,  il  quale,  unitamente  al  suo- 
cero suo.  Marco  Ouirini,  fu  scelto  a capo  da  coloro  che,  da  un  lato,  nutrivano  partico- 
lare inimicizia  contro  il  doge  ed  altri  magistrati  ; dall’  altro,  mal  soffrivano  di  essere 
stati,  si  diria  quasi,  espulsi  dal  Maggior  Consiglio  ; e finalmente  da  coloro,  che  sofferto 
aveano  gravissimi  danui  durante  la  guerra  stessa,  e che  di  presente  apcor  ne  soffriva- 
no, per  la  scomunica  tuttavia  in  vigore. 

(U7) 


Digilized  by  Google 


Costoro  quindi  adunatisi,  convennero  di  raccogliersi  la  notte  che  precedeva  il  di  14 
giugno  1310,  nella  casa  di  Marco  Quiriui  ora  detto,  e in  sul  romper  dell'  alba  uscir 
poscia  in  due  schiere  verso  la  piazza  maggiore,  una  diretta  dallo  stesso  Quirini  e dai 
suoi  tìgli  [Nicolò  e Benedetto,  I’  altra  da  Bujamontc  ; e quella  procedere  pel  ponte 
del  Lovo  (lupo),  la  calle  dei  Fabbri,  il  ponte  dei  Dai  ; e questa  per  le  mercerie.  — 
Mandavano  contemporaneamente  a Padova  Badoaro  Badoer,  a raccoglier  genti  in  aiuto; 
c sorto  il  giorno  Basato,  quantunque  imperversasse  terribil  bufferà  nella  notte,  sicché 
il  Badoaro  fu  impedito  di  accorrere  a tempo  con  le  genti  raccolte,  pure  uscirono  da 
casa  Quirini  a Rialto,  gridando  furibondi:  Liberili  e nutrie  al  doge!  — Un  colai  Marco 
Donato,  che,  entrato  dapprima  nelln  congiura,  crasi  poi  ritratto,  avea  di  ciò  avvertito 
nella  notte  stessa  il  doge  ; il  quale,  d' animo  forte,  non  si  smarrì,  ina  alacremente  prov- 
vide per  ripulsare  i ribelli.  — Accrebbe  subitamente  il  numero  delle  sue  guardie;  spedì 
ordini  pronti  ai  podestà  di  Chioggia,  di  Torcetto  e di  Murano,  affinchè  volassero  colle 
loro  genti  armate  ; raccolse  intorno  a sé  i magistrati  supremi  c quanti  più  potè  del 
suo  partito  ; fece  che  ognuno  armasse  celatBmente  i proprii  servi  ; ordinò  agli  arsena- 
lotti di  star  parati  a'  comandi  ; cd  allorché  fu  avvertito  del  movimento  de'  congiurati, 
armossi,  scese  nella  piazza,  ove  fu  accolto  dalle  schiere,  guidate  da  Marco  Giustiniani 
e dai  Dandolo.  — Quindi,  entralo  appena  il  Quiriui  nella  piazza  colle  sue  genti,  fu 
assalito  dal  Giustiniani  ; per  cui,  non  attendendosi  quello  scontro,  diedesi  a fuga  preci- 
pitosa, nella  quale  rimasero  uccisi,  fra  gli  altri.  Io  stesso  Marco  Quirini  e Benedetto 
suo  figlio. 

Dall'  altro  lato  avanzavasi  Bajamonte  per  le  mercerie,  e giunto  sulla  piazzuola  di 
s.  Giuliano,  per  un  istante  fermossi,  onde  raccogliere  i suoi,  alfine  d' irrompere  da 
due  vie  sulla  piazza  ; una  cioè  dalle  mercerie  stesse,  I’  altra  da  s.  Basso.  — Senonehè, 
incontrate  nell’  uscire  le  genti  del  doge,  impegnossi  accanita  battaglia,  nella  quale  ven- 
nero da  tutte  parti  respinti  i ribelli,  onde,  nel  fuggire,  dalle  grida  e dal  tumulto,  scossi 
i cittadini  corsero  alle  finestre,  fra  cui  una  Giustina  o Lucia  Rossi,  la  quale,  ncll"impeto 
della  mossa,  spinse  al  basso  un  mortaio  di  pietra  stante  sul  davanzale,  e per  caso  cadde 
sul  capo  dell’  alfiere  di  Bajamonte  e lo  uccise.  — Bajamonte  stesso,  posto  in  fuga,  ripa- 
rossi con  alcuni  de’  suoi  oltre  il  ponte  di  Rialto,  il  quale,  sendo  allora  di  legno,  fu  tosto 
da  lui  ruinalo.  — Gli  avanzi  intanto  della  schiera  già  retta  da  Marco  Quirini,  ranno- 
davansi  nella  piazzuola  di  s.  Luco  ; ma  anche  qui  trovarono  uno  scontro  di  altre  genti 
armale  dai  confratelli  della  Carità  e dalla  consorteria  de'  pittori  ; dalle  quali  furon 
dispersi  : sicché  domata  fu  la  rivolta  di  qua  del  canale.  — Rimaneva  però  ancora,  oltre 
Rialto  il  corpo  di  genti  comandate  da  Bajamonte  ; il  quale  erasi  fortificato  e munito 
nelle  case,  per  cui  se  fosse  giunto  in  tempo  il  cougiurato  Badoaro,  non  cosi  facilmente 
si  sarebbe  potuto  finire  l' impresa.  — Ma  il  doge  spediva  contro  Badoaro  il  podestà 
di  Chioggia,  Ugolino  Giustiniani,  che  scontratolo,  lo  combattè,  lo  sconfisse  c lo  trasse 
prigioniero  con  tutti  i suoi.  — Anlolìn  Dandolo  e Baldovino  Dolfin,  si  designarono  poscia 
a cacciare  dai  luoghi  occupati  Bajamonte.  — Per  risparmiare  però  il  sangue  cittadino, 
amò  il  doge,  iunanzi  tratto,  usare  le  vie  di  misericordia,  inviando  al  Ticpolo,  per  ben 
due  volte,  messi  od  offrirgli  perdano  ed  amnistia  ; ma  egli  superbamente  rifiutò  le  pro- 
poste. — Allora  Filippo  Belcgno,  uomo  venerando  e di  maschia  eloquenza,  voile  egli 
stesso  tentare  l' animo  di  quel  ribelle,  e vi  riusci.  — Fu  quindi  conchiuso  : Bajamonte. 
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co’  suoi,  uscissero  da  Venezia  e suo  distretto  : andasse  egli  a confine  per  quattro  anni 
al  di  là  di  Zara,  non  però  in  terre  nemiche  (2)  : quelli  ascritti  al  Maggior  Consiglio, 
od  aspiranti  per  diritto,  per  lo  corso  del  tempo  stesso,  andassero  al  confinamento  che 
loro  sarebbe  dal  doge  assegnato  : gli  altri,  sommettcndosi,  troverebbero  misericordia.  — 
Molti  infatti  chiesero  perdono  e l’ ottennero  ; e in  tanto  processatosi  il  Badoaro  e gli 
altri  complici,  caduti  prigioni,  furono  giustiziati. 

A render  grazie  a Dio  per  tanto  favore,  fu  decretato  perpetuamente  festivo  il 
giorno  di  s.  Vito,  che  cade  il  45  giugno,  e si  premiarono  poi  tutti  coloro  che  esposero 
sè  stessi  per  salute  della  patria. 

Onde  prevenir  poi  le  ulteriori  macchinazioni  de’  ribelli  instituivasi  precariamente 
il  Consiglio  dei  Dieci,  il  quale,  in  seguito,  prorogossi  di  due  in  due  mesi,  indi  ad  anni 
cinque,  poi  a dieci,  e finalmente  si  volle  perpetuo  : dovendo  i membri  che  lo  compone- 
vano durare  in  carica  un  anno,  tempo  che  poi  si  estese  a due.  — Era  suo  incarico 
vegliare  alla  sicurezza  e prosperità  dello  Stato,  alla  tutela  del  cittadino,  al  buon  costume. 

In  mezzo  a tante  commozioni,  scontento  del  popolo,  arenamento  de’  commercii  per 
la  guerra  di  Ferrara  e per  la  scomunica  non  per  anco  rimossa,  moriva  Pier  Gradenigo, 
il  dì  13  agosto  4311,  non  senza  sospetto  di  veleno,  come  dice  il  Sansovino,  e veniva 
tumulato,  senza  onori  funebri,  nella  chiesa  di  s.  Cipriano  di  Murano,  eh’  era  padronato 
della  sua  casa,  entro  un’  urna  di  porfido  senza  inscrizione  : urna  che  fu  raccolta  dalla 
sua  famiglia,  nella  demolizione  accaduta  di  quella  chiesa,  or  sono  alcuni  anni. 

Oltre  l’ instiluzione  del  Consiglio  de'  X,  furono  al  suo  tempo  create  altre  magistra- 
ture. — Una  fu  quella  dei  Sopra-Consoli,  decretata  nel  1295,  la  quale  intendeva  alle 
faccende  dei  fallimenti.  — Poi  furono  aggiunti,  nel  4293,  alti  due  quattro  altri  consi- 
glieri del  doge,  sicché  questo  corpo  di  sei  fu  appellato  Consiglio  minore  del  doge,  o 
Signoria.  — Nel  4301,  per  decreto  del  Magjpor  Consiglio,  venne  eletto  un  Consultore 
di  Stato,  onde  consigliasse  le  ragioni  del  Comune  ; e nel  1308  si  ordinò  la  regolazione 
dei  volumi  delie  leggi,  c la  loro  collocazione  nell’  ufficio  degli  Avvogadori  di  Comune. 

Cercò  doge  Pietro  altresì  di  stringere  trattati  coi  vicini  e coi  lontani  per  vantag- 
giare possibilmente  il  commercio  : ne  concluse,  nel  4309,  con  Adria,  avente  allora  pro- 
prio podestà  e consiglio  : in  Lombardia  fece  ogni  sforzo  per  ravvivare  l’ interrotto 
traffico  del  sale  (4302).  Nuovi  patti  strinse,  nel  4307,- con  Leone  d’  Armenia,  e con- 
chiuse, nel  4306,  il  primo  trattalo  di  commercio  con  Cipro. 

Fondavasi  poi,  durante  il  suo  reggimento,  neh  1294,  la  chiesa  di  , Santo  Stefano,  e 
rinovavasi,  nel  4297,  quella  di  Santa  Fosca. — Instituivasi,  nel  1299,  il  bersaglio,  e 
nel  1303-1304,  ingrandivasi,  la  prima  volta,  1’  arsenale.  — Altre  fabbriche  ed  abbelli- 
menti otteneva  la  città.  — Oltre  alcuni  palazzi  privati,  nel  1301,  ordinavasi  la  erezione 
della  Sala  del  Pregadi,  e,  nel  4300,  si  gettavano  in  bronzo  due  delle  grandi  porte  della 
Basilica  di  s.  Marco. 

Se  quattro  altre  gravissime  calamità,  oltre  lo  guerre,  la  rivolta  e la  scomunica 
narrate,  afflissero  la  capitale,  cioè,  la  inondazione  accaduta  cel  1297,  e le  pesti  che 
irruppero  negli  anni  4293,  4301  e 4307,  delle  quali  perirono  intere  famiglie  ; cionnon- 
dimanco  mostraronsi  i Veneziani,  all’ occasione,  splendidissimi,  e non  degeneri  dal  ca- 
rattere loro  festivo.  — E di  vero,  qui  giunto,  nel  4304,  Pietro,  figlio  di  Dionigi  ro  di 
Portogallo,  fu  incontrato  con  ogni  pompa  dal  doge,  convitato  e festeggiato  durante  il 
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tuo  soggiorno,  — Vuoisi  ancora  che  il  Gradenigo  instituisse  la  festa  della  regata  per 
distrarre  il  popolo,  dopo  la  congiura  Tiepolo,  e con  istraordinaria  magnificenza  abbel- 
lisse il  bucintoro. 

Il  breve,  che  tiene  nella  destra  mano  il  ritratto  di  lui,  dice  ; variala  però  1'  ultima 
parola  del  primo  verso,  che  non  è coegi,  come  riportano  il  Saiiudo,  il  Sansovino  ed  il 
Palazzi,  ma  repulsi. 

A FACIKMIO  SVI. KM  PADVAKOS  MARTE  REPVI.SI, 

VRBKM  PVRGAVI  PROPVLS1S  SEDITIOSIS. 


(4)  Pietro,  detto  Picrazzo  Gradenigo,  nacque  da  quel  Marco,  q.  Bartolomnieo,  che  fu  l' ultimo 
pudeUà  che  risiede per  lu  Repubblica  in  Costuntinopoli,  e che  si  distinse,  siccome  capitano  generale 
in  più  incontri.  — Pietro  poi,  essendo  podestà  di  Capo  d' Istria,  veniva  assunto  al  principato  contando 
trentaotio'anni  di  età.  — Menù  a moglie  Tomasina  Morosini,  nipote  della  Tomasina  regina  d'Ungheria, 
della  quale  ebbe  cinque  figli  ed  una  figlia,  secondo  il  Cappellari.  — Il  primo  Bertucci,  che  morì  ducen- 
do il  padre,  dai  quale  venne  onorato  con  esequie  pari  a' procuratori  di  8.  Marco.  — Il  secondo,  Nicolò, 
il  quale  fu,  nel  43 14,  mandato  con  Enrico  Delfino,  ambasciatore  a Treviso,  per  rallegrarsi  con  quel 
Comune  della  libertà  conseguita.  — Il  terso,  Marco,  che  fu  podestà  di  Padova  negli  anni  4819  e -1330. 
— Il  quarto,  Jacopo  ambasciatore  in  Dalmazia  ed  Albanin  nel  4324,  e nel  4333,  conte  di  Spalato.  — 
Il  quinto  ed  ultimo,  Giovanni,  che  troviamo  podestà  di  Traù  nel  4327,  4329  e 4332,  prima  che  quella 
città  fosse  sotto  il  dominio  della  Repubblica.  — La  figlia  poi,  di  nome  Anna,  impalmò  Jacopo  da  Car- 
rara, che  divenne  signore  di  Padova  nel  4348. 

(2)  Bajaiuonte  non  tenne  fede  alle  prumesac.  Egli  macchinò  sempre  lontano  dalla  patria,  ora  re- 
candosi in  uno,  ora  in  altro  luogo,  e massime  a Treviso,  ove  finalmente,  ad  istanza  della  Repubblica, 
veniva  da  quel  Comune  bandito.  Riparavosl  quindi  a Zara,  e anche  qui,  per  le  sue  macchinazioni,  per- 
seguitato dalla  Repubblica,  dovette  vagare  dall' una  all’altra  città,  sempre  in  pericolo  della  vita.  Da 
ultimo,  per  nuove  trame  scoperte,  veniva  incaricato  Federico  Daudolo,  nel  4328,  di  farlo  uccidere,  il 
che  forse  avrà  avuto  effetto,  non  trovandosi,  dopo  quel  tempo,  altra  memoria  di  lui. 


• MARINO  GIORGIO,  o ZORZI  0) 

Doge  L.  — Anno  43-1  i. 

Raccoltisi  gli  elettori  per  dare  allo  Stato  il  principe  nuovo,  otteneva  maggiori  suf- 
fragi Stefano  Giustiniani,  illustre  senatore  ; ina  egli  temendo  I’  avversità  dei  Icmpi, 
ed  il  peso  del  governo,  rinunciava  peitraccorsi  nel  cenobio  di  s.  Giorgio  Maggiore,  ove 
vesti  la  cocolla.  — Fu  duopo  quindi  venire  a una  nomina  nuova  ; e narrasi  che  essendo 
gli  animi  indecisi,  veduto  a caso  passare,  per  il  cortil  del  Palazzo,  Marino  Giorgio, 
uomo  antico  e di  vita  santissima,  questo  sull'istante  eleggessero  a doge,  onde,  lui  morto, 
fu  comandata  più  stretta  clausura  agli  elettori. 

IN'el  breve  tempo  del  suo  reggimento,  Marino  non  potè  vedere  levata  la  scomunica, 
quantunque  a tutto  uomo  si  adoperasse  ; nè  potè  vedere  Zara,  gèi  fattasi  ribelle,  tor- 
nare all’  antica  obbedienza,  mentre  gli  sforzi  fatti  dalle  armi  veneziane,  i sngrtfizii 
pecuniarii,  a cui  fu  assoggettata  la  nazione,  c le  pratiche  sollecitate  dal  doge,  per  ridur- 
la a pace,  tornarono  senza  efietto. 

Bensì  con  Padova  furono  composte  definitivamente  le  differenze,  che,  fino  dal  4303, 
avevano  tenute  divise  ed  osteggiaci!  le  due  città. 
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Seitonchù  l' età  molta  del  doge  avea  toccato  il  suo  termine  all’  ottanlesimoprimn 
anno  ; e con  1'  assueta  sua  pietà  preparimi  egli  all’  estremo  passaggio,  ordinando  col 
suo  testamento,  del  di  30  giugno  1312,  la  erezione  della  chiesa  di  San  Domenico  di  Ca- 
stello, dell’  unito  cenobio  per  dodici  monaci,  e di  un  ospitale,  ove  accogliere  ed  alimen- 
tare orfani  abbandonati  di  ambedue  i sessi  : istituzione  santissima,  che  servi  di  esem- 
pio ad  altre  consimili  erette  posteriormente. 

Variano  poi  i cronacisti  nell’  assegnare  il  giorno  alla  sua  morte.  — Alcuni  dicono 
accadesse  il  2,  altri  il  3,  e perfino  la  cronaca  Franceschi,  citata  dall’  egregio  cav.  Cico- 
gna (fns.  Veneziane,  Voi.  V,  pag.  340)  la  Gssa  al  14  luglio  1312.  — Otteneva  egli 
sepoltura,  scuza  alcuna  pompa,  a motivo  della  scomunica  ancor  viva,  nel  primo  chio- 
stro del  cenobio  de’ Santi  Giovanni  e Paolo,  ove  alcuni  secoli  dopo,  sull’umile  tomba,  a 
testimonio  di  grato  animo,  que’  monaci  ponevano  onorata  inscrizione  (2). 

11  breve,  che  svolgesi  a destra  del  ritratto  del  Giorgio,  dice  : con  diversità  anzi  con 
errore  dell’  ultima  parola,  in  confronto  del  Sanudo,  che  riporta  pugnavi  (il  che  sta  bene, 
c secondo  la  storia),  e del  Sansovino  e del  Palazzi,  che  scrivono  purgavi  : 

TEMPORE  MEO  REM  MURAI,  ET  REBEI. I.ANTEM  PERDONAVI. 


(4)  Dalli  principi  di  Moravia  e di  Slesia,  secondo  riferisce  Antonio  Maria  Spelta,  nell’  Istoria 
de' vescovi  dì  Pavia,  trasse  origine  la  caso  Giorgi,  che  in  dialetto  veneziano  si  disse  Zorsi.  — Alcuni 
di  quella  casa  passarono,  nel  444,  in  Italia,  e militarono  sotto  i vessilli  di  Onorio  imperatore;  e quindi 
posero  stanza  In  Pavia,  ed  acquistarono  alcune  terre  e castella,  come  Pincrulo,  Soriasco  Oleveno, 
Regalia,  Castellare,  Cer  retto,  pc.  — Ottennero  poi  il  cognome  di  Giorgio  da  un  suo  valoroso  capitano, 
il  quale,  a' tempi  di  Santo  Epifanio  vescovo  di  Pavia,  liberò  colle  sue  genti  quella  città  strettamente 
assediata  dai  barbari,  giusta  quanto  racconta  lo  Spelta  prefato.  — Nel  453,  per  l’ irruzione  di  Attila  - 
alcuni  di  questa  famiglia,  partitisi  da  Pavia,  vennero  nelle  isole  della  Venezia,  secondo  testimoniano 
Bernardo  Giorgi  ed  il  co.  Jacopo  Zabarrlia,  nella  sua  Aula  Hcroum,  come  pure  ii  Frescot  ed  altri 
molti  genealogisti.  Anzi  il  Malfatti  la  venne  annoverando  fra  le  prime  case,  In  cui -fu  stabilita  la  no- 
biltà veneziana,  per  cui  vuole  essere  stali  gli  antichi  Giorgi  tribuni  di  varie  isole.  — Possedè  questa 
casa  in  oltre  il  marchesato  della  Bondonizza,  e fu  signora  de’ castelli  di  Lampsaco,  o Lamsachi,  e di 
Cariato,  ed  ebbe  lungamente  il  dominio  di  Curcoia,  mutalo  poscia  nella  contea  di  Zumelle,  della  vol- 
garmente Mei,  castello  e podesteria  nel  Friuli,  che  conservò  fino  agli  ultimi  anni  della  Repubblica.  — 
Edificò  la  chiesa  ed  il  cenobio  di  8.  Domenico  di  Castello,  e conserta  questa  casa  molte  splendide  me- 
morie in  parecchie  altre  chiese  sì  in  Venezia  che  fuori.  — Innalzavano  li  Giorgi,  anticamente,  per 
arme  un  leone  nero  rampante  in  campo  d’oro,  ed  un'altra,  scaccheggiata  d'oro  e vermiglio.  Ma  essen- 
dosi Pietro  Giorgi,  nel  4250,  dopo  resa  tributaria  alla  Repubblica  I'  itola  di  Rodi,  recato  a rimettere 
nell' antica  obbedienza  la  propria  Ìsola  di  Curzola,  ed  aftndo  nell' ardor  della  pugna  perduta  la  sua 
insegna,  in  sostituzione  di  quella,  espose  alle  milizie  un  bianco  lino,  tinto  nel  proprio  sangue,  da  cui 
animati  i suoi  soldati  ebber  vittoria;  così,  a perpetuare  la  ricordanza  di  quel  fatto,  depose  le  prische 
insegne,  ed  assunte  nello  scudo  la  fascia  vermiglia  in  campo  d’argento,  come  vede*!  essere  l'arma  sot- 
toposta al  ritratto  del  doge  Marino. 

Il  quale  trasse  i natali,  nel  4331,  da  Matteo,  e sostenute  da  prima  le  cariche  più  illustri  in  pa- 
tria veniva  nel  1303,  eletto  ambasciatore  a Roma,  e quindi  il  di  40  novembre  -4340,  era  stalo  desi- 
gnato in  tal  qualità  appo  l' imperatore  Enrico  VII,  all'  occasione  della  sua  venuta  in  Italia  ; ma  egli 
disobbligossi  «dducendo  in  (scusa  le  sue  infermità  e la  grave  età  sua.  — Era  poi,  siccome  vedemmo, 
)'  anno  appresso,  chiamato  al  trono  ducale.  — A sua  moglie  Agnese,  ed  alla  sorella  Giovanna,  lasciava 
in  morte  l'inearico  di  erigere  la  chiesa,  il  cenobio  c I'  ospitale  superiormente  accennati. 

(3)  Ecco  la  inscrizione  ehe  i monaci  de’SS.  Giovanni  e Paolo  posero  superiormente  al  sepolcro 
del  Giorgio,  e ebe  nella  soppressione  di  quel  cenobio,  e conseguente  innnomissione  andò  dispersa. 
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HAT VS  COENOBII  AI.VMNI  G.  A.  E.  P. 

AN-  9.  Vi.  H DCC L XI II. 


GIOVANNI  SORANZO  <•> 

Doge  LI.  — .inno  1312. 

Il  di  13  luglio  1312  veniva  esaltato  al  trono  ducale  Giovanni  Soranzo,  uomo  di 
gran  senno,  valoroso  e degno  di  quel  posto  sublime. 

Suo  primo  pensiero  fu  dar  termine  alla  guerra  di  Zara;  e perciò,  eletto  a capitano 
della  flotta  Vito  da  Canale,  c col  titolo  di  conservatore  Fiofio  Morosini,  ordinavasi  una 
leva  generale,  per  la  quale  tutti  gli  uomini  capaci  alle  armi  si  estrassero  a sorte  e tosto 
inviamosi  al  campo.  — L’impresa  però  non  riusciva  in  bene,  perchè  Zara  difendevasi 
robustamente,  e tanto  che,  sopraggiunto  il  verno,  si  dovette  sospender  l’assedio.  — 
Profferivasi  frattanto  alla  Signoria  un  Dalmazio  de  Banoli,  o de  Limoli,  noto  a’  Vene- 
ziani, perché  lo  aveann  avuto  avversario  nella  guerra  di  Ferrara,  ed  ora  veniva  a ser- 
virli; ed  accettato,  fu  spedito  alla  novella  stagione  sotto  Zara,  con  nuovo  rinforzo 
di  navi  sotto  il  comando  di  Baldovino  Delfino.  — Gli  aiuti  però  somministrati  ai  Zara- 
tini  da  Paladino  bano  di  Croazia,  impedirono  a’ nostri  di  cogliere  il  frutto  del  loro 
valore.  — Le  proposte  di  accomodamento  offerte  infrattanto  dagli  assediali,  tornando 
vuote  di  effetto,  Maledillo,  che  volea  pur  ritornare  ne’ suoi  Stati,  particolarmente  si 
volse  al  Dalniasio,  già  disgustato  colla  Repubblica,  perchè  questa  non  volle  affidargli 
tutto  il  danaro  occorrente  per  soddisfare  l’esercito;  e convenne  seco  lui  segretamente 
di  tradire  la  Repubblica,  entrando  co’sooi  in  Zara  e difenderla  egli  stesso  dagli  assalti 
da’  Veneziani.  — Scopertasi  però  la  tramaci  provveditori  furono  in  tempo  di  salvare 
il  campo,  che  Dalmasio,  Maladiuo  ed  i Zarotini  aveano  disegnato  distruggere;  sicché, 
in  tanto  stremo,  i provveditori  stessi  accettarono  la  capitolazione  loro  offerta,  il  che 
fu  il  di  23  settembre  -1313  (2).  — Con  la  quale  convenivansi,  fra  le  altre  cose:  che  i 
Zaratini  tornerebbero  nella  grazia  e alla  fedeltà  del  doge:  avrebbero  salve  le  persone 
e le  robe  : eleggessero  a loro  governatore  o Baldovino  Delfino  capitano,  o Vitale  bli- 
chiel,  o Fantino  Dandolo  provveditori  : mandassero  sci  ambasciatori  a Venezia  a do- 
mandare al  doge  perdono  : nominassero  il  loro  futuro  conte  tra  le  famiglie  patrizie 
veneziane,  da  mutarsi  ogni  due  anni  c da  esser  confermato  dal  doge  : sarebbero  del 
resto  governati  secondo  i proprii  statuti  e consuetudini  : si  adoprerebbero  i Zaratini 
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a far  si  che  il  f inno  Maladino  rinunziassc  al  (itolo  di  conte  di  Zara:  manderebbero  ogni 
anno  alle  colende  di  marzo  a Venezia  centocinquanta  iperperi,  o requivolcntc  in  pelli 
di  coniglio:  facendo  Venezia  esercito  (ino  a liagusu,  Zara  fornirebbe  per  suo  contin- 
gente cinquecento  uomini,  cc. 

A raccogliere  qui  poi  gli  altri  avvenimenti  della  sempre  inquieta  ltalmazia,  che 
ebbero  luogo  durante  il  reggimento  di  doge  Soranzo,  diremo,  che  alcuni  anni  dopo  tor- 
narono all'obbedienza  della  llepubblica  anche  Traù , Scbenico  (13212),  Spalato  (1327). 
Mona,  venute  in  addietro  in  potere  dei  conti  lkbriensi,  scacciali  i quali,  quelle  citta 
si  ressero  qualche  tempo  da  sé,  finché,  molestate  perpetuamente  dai  loro  nemici,  sti- 
marono miglior  partito  porsi  di  nuovo  sotto  la  proiezione  della  Repubblica. 

Intanto  papa  Clemente  V,  soddisfatto  della  sua  domanda  dei  centomila  fiorini  d oro, 
levava  la  scomunica  scagliala  contro  i Veneziani  per  le  cose  di  Ferrara,  sicché,  perve- 
nutane la  notizia  il  di  2(5  marzo  1313,  venivano  spediti  nuovi  ambasciatori  al  Pontefice, 
la  bolla  del  quale  restituiva  i Veneziani  nel  possesso  di  tutti  i diritti,  privilegi!  e liber- 
tà, immunità,  feudi  c quanto  tenevano  in  Ferrara  e nel  suo  territorio,  come  in  antico. 

Per  ragioni  di  commercio  e di  navigazione  era  venula,  di  questi  tempi,  in  discor- 
dia la  Repubblica  col  conte  Guido  .Vovelle  da  Polenta,  signor  di  Ravenna  ; onde  fre- 
quenti erano  dall'una  e dall’altra  parte  le  ambascerie,  ma  senza  frutlo;  sicché  Danio 
Allighici,  spedilo  da  Guido,  nel  1821,  al  Sellàio  per  rappaciarlo,  non  potè  nemico  otte- 
nere pubblica  udienzu,  per  cui,  addolorato  quell'  altissimo  iulclletto,  moriva  tosto  tor- 
nato a Ravenna  dalla  sua  legazione  (3).  — Si  composero  le  cose  soltanto  allorché 
passava  il  governo  di  Ravenna,  nel  132$,  nelle  mani  di  Ostasio  da  Polenta,  usurpa- 
tore di  quel  dominio. 

Genova  tuttavia,  memore  delle  antiche  gare  e degli  odii,  non  lasciava  d' infestare 
i mari;  sicché  fu  spedito  Giustiuiau  Giustiniani  con  quattordici  galee  a correr  le  acque 
d’  Oriente,  c Paolo  Morosità,  con  quattro  allre  alla  custodia  di  Negroponlc.  — In  Crai  - 
tanto,  Oltoue  Doria,  incontrati  otto  legni  mercantili  a Lajazzo,  li  predò  ; sicché  a ricat- 
tarli, esborsarono  i proprictorii  ottomila  ducati.  — A tal  nuova,  corse  tosto  il  Giusti- 
niani, con  quaranta  galee,  predò  varie  navi  di  Genova,  ed  assali  il  principale  loro  sta- 
bilimento di  Galata;  per  cui  i Genovesi  furono  obbligati  a restituire  la  somma  percepita 
e pagare  le  spese  di  quella  spedizione. 

Gaudio,  poco  appresso,  era  venuta  a nuova  ribellione,  a motivo  di  un  balzello  im- 
posto dal  duca  Riagio  Zeno..  La  Repubblica  pertanto  spediva  colla  flotta  il  Giustiniani 
prelato,  ed  egli  ben  presto,  aiutato  dalle  milizie  terrestri,  otteneva  vittoria,  caduto  in 
campo  il  capo  della  sommossa,  Varda  Calergi  ; sicché  tornava  quell’  isola  tranquilla. 

Dicono  il  Sanudo  ed  il  Dondolo,  che  nel  -1328,  Jacopo  Quirini,  Jacopo  Barozzi  e 
.Marino  Barozzi  (non  Harizio ) fecersi  capi  di  nuova  congiura,  la  quale,  scopertasi,  ven- 
nero costoro  impesi  sulla  pubblica  piazza.  — Tale  congiura  però  è da  riguardarsi  sic- 
come il  seguilo  di  quella  macchinata  da  Bajamoote  Ticpolo  e dai  Quirini. 

Doge  Soranzo  procurò  poi  sempre  il  ben  essere  del  suo  popolo,  estendendo  le 
relazioni  commerciali  più  degli  altri  suoi  predecessori;  sicché  ne  venne  una  tale  ub- 
bondanza  in  Venezia  da  meritare  che  gli  storici  tutti  ne  facessero  particolare  memoria. 

E di  vero,  concbiudeva  egli  trattalo,  nel  1314,  con  Federico  re  di  Sicilia;  ne  fer- 
mava un  altro,  nel  1317,  con  Matleo  Visconti  signor  di  Milano;  altro  ne  stabiliva  con 
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Bologna,  nel  1321;  con  Como  e con  Recanati,  nel  1328.  — Poi  otteneva  giuramento 
di  fedeltà  dal  conte  di  Gorizia  (1313);  da  Carlo  re  d' Ungheria  avea  facilitazioni  al 
commercio  in  quelle  parti  (1316);  colla  Fiandra  e colla  Inghilterra  era  pnrc  vivissimo 
il  traflico.  — l.d  in  Levante  eziandio  conchiusc  il  Soranzo  nuovi  trattali,  c raffermò 
gli  antichi  con  Andronico  imperatore  (1324);  e cosi  pure  con  Monsait  sultano  di  Tunisi 
(1320);  e con  Trcbisonda  (1318),  c colla  Persia. 

Tutti  questi  vitali  vantaggi  procurarono  alla  città  un  grande  aumento  alla  sho 
industria,  e una  fonte  stragrande  di  ricchezze,  massime  per  la  venuta  in  Venezia  di 
molti  Lucchesi,  parecchi  dei  quali  erano  distinti  lavoratori  di  seriche  stofTe,  che  fug- 
givano dalla  patria  desolata  dalle  fazioni  e dalla  tirannide  di  Lguccionc  c di  Cnstruccio. 
— Fu  introdotto  eziandio  allora  (1318)  a Venezia  il  lavoro  degli  specchi,  per  opera  di 
Ire  industri  cittadini,  Nicolò  Cauco,  o Cocco,  Muzio  da  Murano  e Francesco  fabbri- 
catore di  coperte. 

Da  ciò  fu  augumenlata  grandemente  la  popolazione,  calcolando  gli  statisti  con- 
tare allora  Venezia  da  dugentomila  abitanti.  — Laonde,  anche  per  questo,  sorsero 
per  opera  pubblica  c privata  molti  edifizii,  tra  li  quali  le  case  nuove  sulla  piazza  pei 
Procuratori  di  s.  Marco  : si  diede  principio  alla  fabbrica  del  lato  australe  della  pubblica 
curia,  che,  in  più  tarda  stagione,  venne  rialzala  colla  sala  del  Maggior  Consiglio,  sic- 
come dicemmo  al  Capo  X della  storia  del  Palazzo  Ducale:  si  allargò  l’arsenale,  occu- 
pando il  lago  di  ragione  de’  monaci  di  s.  Daniele  : si  consolidò  la  punta  della  dogana, 
e si  costassero  i magazzini,  ivi  presso,  pel  sale:  si  murarono  alcuni  ponti,  selciaronsi 
varie  strade,  costrussersi  nuovi  mulini,  cd  altri  lavori  ancora  vennero  compiuti  di  ab- 
bellimento e decoro  della  città.  Fondóssi  la  chiesa  cd  il  cenobio  di  santa  Marta  (1315), 
si  rifabbricò  quella  di  santa  Agnese  (1321),  ed  alquanti  palazzi  si  elevarono  di  stile  ar- 
chiacuto, che  tuttavia  attestano  la  magnificenza  e la  ricchezza  di  que’  tempi. 

Varie  leggi  ancora  vennero  emanate  per  la  sicurezza,  la  salute  e morale  pubblica. 
Si  aggiunsero  ai  Signori  di  flotte  sci  capi,  uno  per  sestiere;  si  augumcntarono  di  due 
li  Procuratori  di  s.  Marco,  cosicché  divennero  sài  (1319);  e molti  cittadini  benemeriti 
al  tempo  della  congiura  Ticpolo,  furono  .ascritti  al  Maggior  Consiglio. 

Non  andò  immune  per  altro  la  città  da  alcune  sciagure,  tra  le  quali  si  annoverano 
la  grande  inondazione  accaduta  nel.l3Ì4,  e l'incendio,  del  1318,  che  distrusse  il 
fondaco  de’  Tedeschi,  con  notabile  danno  di  que’  mercatanti. 

Di  un  caso  curioso  fanno  nota  particolare  gli  storici,  od  è il  parto  di  una  lionessa, 
mandata  in  dono  al  doge  dal  re  Federico  di  Sicilia,  la  quale  in  una  gabbia,  ove  si  custo- 
diva nel  cortile  di  Palazzo,  nel  1316,  diede  alla  luce  tre  lio'ncini,  uno  de' quali  fu  dal 
doge  regalato  a Can  Grande  della  Scala.  ' . 

Dopo  di  aver  governato  sapientemente  la  Repubblica  per  lo  corso  di  sedici  anni  c 
mezzo,  veniva  a morte  il  doge  Soranzo,  (iella  età  d'anni  88,  il  di  ultimo  dccembre 
1328;  ed  era  con  molta  pompa  sepolto  nella  cappella  del  Battislcrio  in  s.  Marco,  nel- 
l'urna marmorea,  che  tuttavia  osservasi  segnato  del  suo  stemma  senza  inscrizione. 

Il  breve  che  gira  alla  sinistra  del  ritratto  del  nostro  doge  dice,  con  alcuna  diffe- 
renza in  confronto  del  Ssnudo,  del  Sansovino  c del  Palazzi,  i quali  in  luogo  di  subiti- 
gavi,  riportano  sub  iugu  titillo. 

T1UGUSIVH.  SPAI.ATRVM,  ET  S1B1MCVM  SVB1VGAV1. 
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(1)  Trasse  origine  In  raso  Snrnnzo  dulia  gente  Supcranlin  di  Roma,  «recinto  afferma  Io  Zabarelhi 
nel  suo  Trotta  Palo  e nell  'Àula  Htroum , r trapiantatasi  nella  città  di  Aitino,  passò  poi  a ricoverarsi, 
per  le  irruzioni  de’ barbari,  nelle  isole  «Iella  Venezia.  — Laonde  il  Mnlfnlii  dice,  elle  vennero  da  Bu- 
fano in  Rialto,  giacché  Borano  fu  una  delle  isole  occupate  dai  profughi  Aitinoli  ; ed  il  Prescut  afferma, 
essere  questa  famiglia  una  di  quelle  che,  ab  origine , concorsero  allo  fondazione  di  Venezia,  per  cui 
è annoverata  dai  genealogisti  e crunucisti  fra  quelle  ventiquattro  prime  famiglie  che  composero  il  corpo 
dello  nobiltà  patrizia.  — Produsse  quindi  In  casa  in  parola  uomini  riputatissimi,  riechi,  valorosi  nelle 
armi,  politici  profondi,  e sapienti  prelati  ; ed  eresse,  con  altri,  la  chiesa  ed  il  cenobio  di  santo  Andrea, 
e palazzi  cospicui,  e memorie  sepolcrali  degne  di  nota. — Quattro  fra  li  nove  scudi  diversi  riportati  dal 
Corone-Ili  usarono  da  ultimo  li  Snranzi.  Il  primo,  il  più  antico,  è quello  che  vedesi  sotto  il  ritrutto  del 
doge  Giovanni,  trinciato  d'  oro  e d'azzurro:  il  secondo,  sopra  In  trinciatura,  fa  un  ovato  d’oro  con 
un'aquila  bicìpite  nera,  per  concessione  dell  impero:  il  terzo,  inquarta  nel  primo  ed  ultimo  punto  I*  ar- 
me di  Casllglia,  eh’  è un  castello  d’ argento  in  campo  vermiglio,  e negli  altri  due  punti  fa  l’ arma  pro- 
pria della  casa,  con  uno  scudo  in  cuore,  in  cui  si  vede  un  leone  d’  argento  in  campo  vermiglio,  il  tutto 
sulto  un  capo  dello  stesso  impero,  cioè  dell' aquila  bicipite  nera  in  campo  d’oro:  il  quarto  ed  ultimo, 
divide»»  d’oro  e d’azzurro,  con  una  banda  de’  colori  opposti. 

Il  nostro  doge  Giovanni,  come  dice  il  cav.  Cicogna  fìnte,  /'tu.  Voi.  Ili,  pag.  401)  ebbe  a padre  Anto- 
nio, procuratore  di  s.  Morco  (te  tupra  nel  4261).  — Educato  principalmente  nelle  milituri  discipline 
divenne  in  esse  espertissimo;  il  perché,  dopo  avere  sostenuta  la  podestarili  di  Chioggia,  il  reggiamo, 
nel  4206,  capitano  generale  di  25  galee  recarsi  contro  i Genovesi.  La  città  di  Caffa,  nel  mnr  [Vero, 
posseduta  allora  dei  Genovesi,  fu  da  lui  presa  e posta  a sacco.  Sopravvenuto  il  verno,  nè  potendo  di  là 
partirsi,  tenne  sempre  in  sua  balìa  parte  della  citta,  riportando  ripetute  vittorie  Contro  quei  Tartari, 
ch'ei  nn  calali  a difenderla  ; e,  aspettato  poi  miglior  tempo,  prima  di  ripatriare,  depredolla  di  nuovo, 
avendo  tolto  a’  Genovesi  tutte  le  navi  cariche  di  mercanzie  che  avevano  In  quel  porto.  — L’  anno  se- 
guente, 4297,  ripalriò,  ma  con  sole  46  galee,  perdute  le  altre  a caifta  della  trista  stagione  c il  difetto 
di  vettovaglie.  — Questo  fatto  gli  recò  grande  onore,  e fu  reputato  patria  gloria.  — S’ oppose  il  So- 
ranzo,  nel  4304,  o in  quel  torno,  colle  sue  genti  a'  Padovani,  l quali,  contro  a'  patti,  cercavano  intro- 
dursi nelle  lagune  a fabbricare  il  sale.  — Prese  dai  Veneziani  le  armi  a favore  di  Fresco  d’Esle  mar- 
chese di  Ferrara,  fu  spedito  il  nostro  Soranzo  a fabbricarvi  un  castello;  e quindi  fu  eletto,  nel  4308, 
podestà  di  quella  città.  — Ebbe  poi  la  dignità  procuratoria  di  «.«Marco  de  tupra , il  di  15  maggio  4309. 
— Molto  egli  adoperossi  per  sopprimere  la  congiura  di  Bnjaimmtc  Tìepolo,  essendo  stato  scelto  con 
Marco  Manolesso,  per  inviato  al  detto  Tirpoio,  onde  indurlo  ad  umiliarsi  ul  doge  ed  alla  signoria.  — 
Finalmente  veniva  elevato  alla  suprema  dignità  della  patria,  come  snperiormcntc  dicemmo. 

(2)  Da  ciò  risulta  l' inesattezza  di  quasi  tulli  gli  storici,  i quali  dicono  accaduto  il  tradimento  di 
Dalmosin,  ducando  il  Giorgio;  errore  seguito  eziandio  da  chi  dettò,  purccchi  secoli  dopo,  l'inscrizione 
sepolcrale  di  quel  doge,  da  noi  antecedentemente  riportala. 

(3)  Era  la  seconda  volta  questa  che  Dante  recavasi  a Venezia  siccome*  ambasciatore.  — La  prima 
fu  nel  4312,  spedito  dallo  stesso  Guido  Novello,  per  felicitare  Marino  Giorgio  nella  sua  assunzione  al 
ducato.  — Veggasi  Intorno  a ciò  In  nota  N."  4 della  illustrazione  uuita  alia  Tavola  CXXYl. 


FRANCESCO  DANDOLO  <» 


Doge  Lìl.  — Amo  1329. 

Morto  il  Soranzo,  i correttori  della  Promissione  ducale  introdussero  in  essa  nuove 
aggiunte,  tra  le  quali:  dovesse  aumentarsi  lo  stipendio  del  doge  e portarlo  dalle  lir.  4C(XI 
alle  5200  annuali  : non  potesse  convocare  da  sè  solo  arengo  o conclone:  avesse  ad 
usar,  per  decoro,  vasi  d'  argento  pel  valore  di  seicento  zecchini  : tenere  venticinque 
servi  : essere  dal  Comune  Tornito  di  un  diadema,  o corno  ducale,  da  usare  ne’  di  solen- 
ni, del  valore  non  più  di  millecinquecento  zecchini,  e di  un  buccntoro  nobilissimo  pro- 
prio della  sua  persona  e dello  Stato. 

Regolata  cosi  la  Promissione,  il  di  i gennaio  1329,  veniva  eletto  Francesco  Dan- 
dolo, quello  stesso  che,  soprannominato  Cane,  avea  ottenuto  da  Clemente  V,  il  togli- 
menlo  della  scomunica. 
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Era  allora  la  città  alquanto  scarsa  di  annona,  per  lo  elio  il  Dandolo,  a farsi  più 
prato  il  popolo,  già  festante  per  la  di  lui  esaltazione,  prometteva  di  provvedere  la  terra. 
E la  provvide  in  falli,  mandando,  al  dir  del  Sanudo,  ÌVicnlù  Koliero  in  Sicilia  con 
alcune  navi  a caricare  frumenti. 

Al  principio  del  governo  di  esso  doge  accadde,  che,  adiratosi  il  patriarca  di  Aqui- 
lcja,  Pagano  Torriani,  nel  vedere  i popoli  di  Pola  e di  Valle,  nell'  Istria,  darsi  nuova- 
mente alla  Itepnhblica,  si  volse  alle  armi  : a reprimer  le  quali  spedissi,  con  la  flotta, 
Giustinian  Giustiniani,  che,  portatosi  nel  Quarnero,  depredò  e distrusse  i pochi 
legni  che  colà  aven  il  patriarca;  e quindi,  sbarcato  con  le  sue  genti,  inseguì  i nemici 
fino  nel  territorio  del  patriarca  stesso,  da  ridurre  si  lui  clic  il  capitolo  suo,  a chieder 
pace,  convenendo  di  lasciar  Pola  ed  altri  luoghi  dell’  Istria  ni  Veneziani,  verso  certa 
somma  annuale  (2). 

Ala  più  clic  questo  fatto  guerresco,  chiamava  il  vigile  occhio  della  Itrpuhblica  a 
guardare  la  nuova  potenza  che  allora  sorgeva  in  Oriente,  quella  cioè  degli  Osmuni, 
con  la  quale  dovea,  in  più  tarda  stagione,  sì  di  sovente  misurarsi,  e sostenere  quasi 
sempre  da  sè  sola  la  difesa  dèlia  cristianità  c della  civiltà  europea. 

Vedeva  la  Itepubblica  che  la  sempre  crescente  potenza  di  quegl'  infedeli  tornava 
di  danno  gravissimo  al  suo  commercio,  massime  per  le  piraterie  che  incominciavano 
ad  aver  luogo  nei  mari  corsi  dai  legni  veneziani:  onde,  udito  clic  papa  Giovanni  XXII 
avea  bandita  una  nuova  crociata  a (ine  di  riconquistare  la  Terra  santa,  a eui  grande- 
mente aderiva  Filippo  IV  di  Valoi's,  invitata  da  questo,  spediva  ambasciatori  in  Francia, 
c poscia  al  Pontefice  sedente  in  Avignone,  nel  qual  luogo  la  Itepubblica  stessa  convenne, 
unitamente  ad  altri  principi,  di  allestire  navi  ed  armi  pel  marzo  1334,  onde  porre  ad  effet- 
to la  impresa.  — La  morte  però  accaduta  del  Papa  l’anno  stesso,  se  fece  svanire  anche 
questa  crociata,  non  per  questo  i Veneziani  ristettero  dal  proposito  d’incominciare  essi 
soli  lo  lotta  co’  Turchi,  i progressi  e le  azioni  de’  quali  li  ponevano  in  grave  pensiero. 

Kepressa,  innanzi  tratto,  la  sollevazione  suscitatasi  in  Candia,  a motivo  dell’ arma- 
mento colà  ordinato  di  due  galee,  speditasi  Pietro  Zeno,  con  venti  galee  nell’ Arcipe- 
lago, ove  prese  egli' parecchi  legni  turchi:  e quantunque  la  Repubblica  bì  trovasse 
poco  poi  distratta  in  altra  guerra,  per  nuovi  provvedimenti  presi,  nel  1339,  contenne 
quella  nuova  potenza  barbarica. 

E questa  guerra  fu  quella  che  ruppesi  contro  Mastino  della  Scala,  a cagione  di  al- 
quante soperchicrie  da  lui  usate  al  commercio,  agli  averi,  agli  amici  e confederali  della 
Itepubblica;  a toglier  le  qqali  non  valendo  nè  rappresaglie  nò  mezzi  di  conciliazione, 
fu  d’uopo  venire  alia  decisione  delle  armi.  — E già  ùuivansiiu  lega  colla  Repubblica 
i Fiorentini;  poi  Azzo  Visconti  signor  di  Milano,  Obizzo  d’Este  marchese  di  Ferrara, 
Luigi  Gonzaga  di  Mantova,  e finalmente  Carlo  re  di  Boemia  e Giovanni  di  Carintia 
suo  fratello:  già  venivano  a Venezia  da  tutta  Italia  sussidii;  c Pietro  de'  Rossi,  ch’era 
chiuso  in  Pontremoli  dalle  armi  scaligere,  fu  chiamato  dalla  Repubblica,  coll’  offerta 
di  restituirgli  Parma,  qualora  prendesse  il  supremo  comando.  — Pietro  quindi  tra- 
vestito fuggì  da  Pontremoli,  giunse  a Firenze,  c dopo  aver  maggiormente  raffermata  la 
propria  rinomanza  di  prode  capitano  contro  le  armi  scaligere  presso  Lucca,  si  avviò 
a Venezia  colle  genti  fiorentine,  ove,  il  di  10  ottobre  1336,  ricevette  solennemente 
dalle  mani  stesse  del  doge  il  vessillo  della  Repubblica  nella  basilica  di  san  Marco. 
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Raccolto  quiudi  1*  esercito  alla  Molta  del  Friuli,  indirizzossi  il  de’ Rossi  a Padova, 
ove,  respinte  le  armi  di  Alberto,  fratei  di  Mastino,  che  tentavano  impedire  il  suo  passag- 
gio sul  Brenta,  giunse  saccheggiando  Gno  alle  porte  di  Padova  stessa  ; ed  ottenute 
parecchie  vittorie  per  quelle  terre  poneva  campo  a Bovolcnta,  castello  allora  impor- 
tantissimo, distante  otto  miglia  da  Padova;  nel  qual  luogo  ricevette  nuove  genti.  — 
Così,  ingrossato  l'esercito,  volgcvasi  Pietro  alla  conquista  di  Treviso,  e accampò  nel 
borgo  de'Sauti  Quaranta,  nel  tempo  stesso  che  assalivaia  Marco  Zeno  d'  altra  parte, 
sicché  tre  borghi  vennero  in  lor  potere:  ma  tuttavia  quel  podestà  Rambaldo  faceva 
buona  difesa.  — Ebbero  però  tosto  i Veneziani  ÌNoale,  c videro  i signori  da  Camino 
porsi  sotto  la  lor  protezione. 

A Mastino  intanto  andava  fallito  il  disegno  di  assalire  improvvisamente  l’armata 
della  Repubblica  sotto  Padova,  per  cui  fu  obbligato  di  ritirarsi  nuovamente  a Verona. 
Pensò  allora  di  venire  a condizioni  di  pace,  c perciò  inviava  a Venezia  Marsilio  da 
Carrara,  il  quale,  perduto  il  dominio  di  Padova,  unitamente  al  fratello  suo  Ubertino, 
serviva  lo  Scaligero  nelle  cose  di  guerra,  e principalmente  Alberto  di  lui  fratello,  il 
quale  teneva  il  reggimento  di  Padova  stessa.  — Giunto  a Venezia  Marsilio,  invoco  di 
compiere  il  suo  mandato,  ingraziossi  appo  il  Senato,  e con  esso  e coi  Fiorentini  strinse 
alleanza,  affin  d’ ottenere  la  signoria  di  Padova,  con  certi  patti,  riportati  dagli  storici. 

— Ritornalo  quindi  Marsilio  dalla  sua  legazione,  intese  ad  arte  ad  eccitar  l'animo  di 
Mastino,  aizzandolo  a far  fronte  alle  armi  confederate. 

Ripresa  adunque  Mastino  non  più  vigore  la  guerra,  giunsegli  a un  tratto  la  nuova 
essere  Brescia  assediata  dal  Visconti.  Costretto  allora  a volgersi  a quella  parte,  affidò 
interamente  la  difesa  di  Padova  al  fratello  Alberto.  — Scnonchò  suscitavansi  entro 
quella  città  molte  discordie,  pel  malo  animo  dei  cittadini  verso  gli  Scaligeri,  i quali  si 
avevano  tesoreggiato  l'odio  più  crudo,  per  le  odorate  vessazioni  da  loro  esercitate  sui 
popoli. 

Continuarono  intanto  le  vittorie  del  de'  Bossi,  e Marsilio,  che  unitamente  ad  Al- 
berto era  a guardia  di  Padova,  aspettava  il  destro  per  .insignorirsi  della  città.  — Di- 
lètti, a sollecitare  l'impresa  eh' ci  volgeva  nell' animo,  venne  a sua  notizia  la  trama 
ordita  da  Mastino  contro  di  lui  e di  tutta  la  famiglia  carrarese,  ed  ordinata  pcrdno  la 
di  lui  morte  e quella  del  frate)  suo.  — Laonde,  veduto  che  non  eravi  tempo  da  perdere, 
statuì,  col  fratello  stesso  Ubertino,  di  porre  in  accordo  l’occorrente  per  la  prossima 
notte,  ed  egli  stette  con  Alberto,  acciò  non  sorgessero  nuovi  pericoli. 

Ubertino  provvide  alla  guardia  della  città,  fornì  te  porte  dei  più  fidati  tra  i Pado- 
vani, e indettatosi  segretameute  col  de’  Rossi,  lo  invitò  ad  approssimarsi  coll’esercito. 

— Accostatasi  il  capitano  alla  porta  di  santa  Croce,  accennando  di  abbatterla,  e in- 
tanto, secondo  le  prese  intelligenze,  profittando  del  favor  della  notte,  andò  alla  portR 
di  Pontecorvo  seguito  da  cinquecento  Tedeschi,  ed  avendola  trovala  aperta  per  opera 
di  Marsilio,  si  mise  dentro  nel  borgo;  il  di  3 agosto  1337,  passò  l’altra  di  s.  Stefano 
alla  seconda  cinta  di  mura,  che  pure  era  schiusa,  e giunse  Gno  alla  piazza  senza  oc- 
correre in  opposizione  veruna.  — Marsilio,  con  tutti  i suoi  Carraresi  cd  altri  nobili 
padovani,  aspettatalo  ivi  tranquillameiitc;  ove  giunto,  lo  accolsero  con  sommo  giubilo, 
e festosamente,  siccome  liberatore  della  loro  patria,  salutarono  il  dc’Rossi,  intuonando 
il  cantico  di  Zaccaria.  — Scosso  Alberto  a quella  subita  festa,  diedesi  a raccozzare  le 
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proprie  milizie,  ma  indarno,  perocché  il  de’  Rossi,  rafforzato  dal  resto  de’  suoi,  che 
erano  arrivati  in  città,  fece  testa  contro  ai  propugnatori,  moltissimi  uc  imprigionò, 
parte  ne  spense,  ed  ebbe  a cattivo  lo  stesso  Albertino,  e conferito  poi  venne  il  governo  di 
Padova  a Marsilio.  — Dopo  cotale  avvenimento,  si  diedero  spontaneamente  al  Car- 
rarese i castelli  d’Este,  di  Montagnaua  e di  Cittadella;  e,  dietro  l'esempio  di  questi, 
fecero  altrettanto  i castelli  minori,  le  terre  e i villaggi  del  territorio  padovano;  sicché, 
per  ogni  dove  fu  ben  presto  ristabilita  la  potenza  dei  signori  da  Carrara. 

Mastino  intanto  perdeva  Brescia  e Bergamo,  che  si  arresero  ai  Visconti;  Poltre 
c Belluno,  che  tornarono  a Carlo  di  Boemia  : e vedeva,  con  suo  scorno.  Botando  dei 
Bossi  (succeduto  nel  comando  generale  delle  armi  al  fratello  Pietro,  morto  nell'assalto 
di  IMonsclice)  correre  il  pallio  fin  sotto  le  mura  di  Verona,  e poscia  minacciar  seria- 
mente la  città  di  Lucca.  — Perduta  quindi  ogni  speranza  di  riscossa,  pensò  Mastino 
di  chieder  pace. 

Spediva  quindi  a Venezia  nuova  ambasciata,  capo  della  quale  era  Francesco  da 
Regolino  professore  di  medicina,  c quantunque  la  perplessità  dei  Fiorentini  per  le  coso 
di  Lucca,  ponesse  ostacolo,  pure  alla  fine  fu  convenuto  fra  gli  altri  patti:  che  gli  Sca- 
ligeri cederebbero  al  Comune,  di  "Firenze,  Poscia,  Buggiano,  Colle  ed  Altopaseio  coi 
loro  distretti:  che  Treviso  col  suo  territorio,  la  terra  c il  castello  di  Caslelbaldo,  non 
che  Bassano  passerebbero  sotto  il  dominio  dei  Veneziani  : i patti  antichi  tra  Verona, 
Vicenza  e la  Repubblica'  si  confermassero  e mantenessero  : sarebbero  dagli  Scaligeri 
dati  compensi  per  tutti  i danni  cagionati  e ie  somme  ingiustamente  tolte  ai  monasteri 
o ai  privati  cittadini  veneziani  prima  della  guerra,  e ciò  Gno  alla  somma  di  ducati  dieci- 
mila e non  più:  fosse  compreso  nella  pace  Ubertino  da  Carrara,  al  quale  gii  Scaligeri 
non  avrebbero  a recare  per  l’avvenire  alcuna  molestia,  ed  al  quale  la  Repubblica  ce- 
deva Castelhaldo,  Bassano  e'il  suo  territòrio:  le  figlie  del  defunto  Kizzardo  da  Camino 
sarebbero  sotto  la  protezione  della  Repubblica- per  la  conservazione  de’ loro  beni  e di- 
ritti: il  vescovo  di  Parma  riavrebbe  le  sue  possessioni  : sarebbero  inclusi  nella  pace  i 
dc’Rossi  c conserverebbero  le  (prò  castella  c possidenze  : si  guarentirebbero  i beni  o 
castelli  a Vicario  di  Vivario  nel  territorio  veronese  e vicentino,  obbligandosi  però  il 
Vicario  ad  abitare  fuori  del  territorio  di  Vicenza  c Verona:  promettevansi  amnistia  agli 
abitanti  di  Montecchio  maggiore,  ribelli  allo  Scaligero:  perdoDavansi,  in  fine,  egualmente 
ad  altri  nominati  nel  trattato.  —Dopo  ciò  stabHiviisi  ancora  fra  le  altro  cose  : agli  Sca- 
ligeri resterebbero  Verona,  Vicenza  c Parma;  salve  le  prestabilite  condizioni:  Lucca 
rimarrebbe  col  suo  contado  in  mano  degli  Scaligeri,  meno  i castelli  e le  terre  che  i 
Fiorentini  possedevano  prima  della  guerra  : sarebbero  compresi  nella  pace  i principi  di 
Boemia  c Giovanni  di  Carintia  colle  loro  città  di  Feltrò  e Belluno  e tutti  i loro  castelli 
e terre  : così  pure  Azzo  Visconti  di  Milano,  Olézzo  e .Nicolò  d'  Este  di  Ferrara  c Mo- 
dena, Luigi  Gonzaga  di  Mantova  e Reggio,  Ostasi?  da  Polenta  di  Ravenna  e Cervia, 
Sicca  da  Caldenazo  o Castronovo  ed  altri,  tra  cui  Francesco  degli  Ordelafli  signore  di 
Porli  e Cesena. 

Questo  trattato  di  pace,  conchiuso  il  dì  24  gennaio  4339,  fu  promulgato  il  44  feb- 
braio susseguente  in  tutte  le  città  d' Italia  con  grande  allegrezza,  ed  a Venezia  massi- 
mamente, in  cui  ebbe  luogo  un  solenne  torneo  nella  piazza  di  S.  Marco. 

Venuta  la  Repubblica  in  possesso  di  Treviso,  furono  spediti  colà  Marco  Foscarini  c 
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Jacopo  Trevisan,  quello  come  rettore,  c questo  quale  capitano  del  castello.  — Conscr- 
vavasi  perù  a quel  Comune  liberale  costituzione,  come  può  vedersi  dal  primo  statuto 
datato  45  luglio  4339,  essendo  allora  podestà  c capitano  Marino  Falier. 

A premiar  poi  que'  principi  che  avevano  aiutato  la  Repubblica  in  questa  guerra,  fu- 
rono ascritti  al  patriziato  gli  Estensi,  i Gonzaga  e i Carraresi,  i Tonici  e gli  Onighi 
di  Treviso,  e gli  stessi  Scaligeri,  desiderosi  di  stringersi  iu  alleanza  co*  Veneziani  dive- 
nuti polenti. 

La  gioia  per  tanta  conquista  venne  amareggiala  poco  poi  dalla  morte  del  doge  Fran- 
cesco Dandolo,  accaduta  il  dì  31  ottobre  1339  ; il  quale  priucipe  saggio  ed  amalo  olte- 
' neva  sepoltura  in  faccia  del  capitolo  nel  chiostro  vicino  alla  porta  per  fianco  del  coro  in 
Santa  Maria  dei  Frari,  entro  un  monumento  nobilissimo  posto  ad  oro  (3). 

Al  tempo  del  Dandolo,  vennero  gittate  le  fondamenta  della  chiesa  de*  Servi,  la  cui 
prima  pietra  era  stata  posta  tredici  anni  innanzi  ; fondavusi  il  monastero  di  Santo  An- 
drea da  quattro  nobili  matrone  veneziane  (4329-31),  e si  ampliava  grandemente  l’ospi- 
tale de’  SS.  Pietro  e Paolo  a Castello  (1328-32). 

Sul  breve  che  gira  intorno  al  ritratto  del  nostro  doge  leggesi  : 

MARCHIA  TOTA  DIV  MECVM  DEIXAMUO  SVBACTA, 

TARTIS1VM  TANDEM  SVB  MEI  1TB  V DEDI. 


(I)  Francesco  Dandolo  ebbe  a jfadre  Giu* anni,  q.  Francesco.  La  sua  molta  prudenza  e desterilò  nei 
maneggi  politici  gli  meritò  di  essere  eletto  ambasciatore,  con  Carlo  Quirhii,  nel  4310,  appo  Clemen- 
te V,  e poscia  a Giovanni  XXII,  in  Avignone,  onde  adoprarti  con  tùtto  lJ impegno  per  l'assoluzione  dalla 
scomunicu  fulminala  per  la  guerra  di  Ferrara  : ed  egli  con  grande  senno  e perseveranza  otteneva  lo  sco- 
po della  sua  missione,  giusta  quanto  narrammo  superiormente.  Per  questi  ed  altri  meriti  saliva  alla  su- 
prema dignità  della  patria,  come  dicemmo.  — Altre  notizie  di  lui  non  potemmo  raccogliere  dui  genealo- 
gisti, tranne  quella  che  la  di  lui  moglie  avea  nome  Elisabetta. 

(9)  Il  patriarca  Paguno  Torrioni  moriva  il  dì  49  deccmbre  4331,  e la  convenzione  accennata  fer- 
inavasi  nel  gennaio  1334,  come  dai  Commemoriali  (Ili,  330)  citati  dal  Komanin.  — Dunque  essa  conven- 
zione nveu  luogo  in  sede  vacante,  Imperocché  dalla  morte  di  Pagano  fino  alla  elezione  del  suo  successo- 
re, Beato  Bertrando,  corsero  quasi  tre  unni,  giacché  il  prefato  Bertrando  prert  possesso  di  quella  catte- 
dra il  di  98  ottobre  1334,  e pontificò  la  prima  volta  il  10  febbraio  1335,  nella  quale  occasione  gli  ora- 
tori veneziani  gli  presentarono  I'  offerta  di  dieci  lire  di  grossi  ; somma  appunto  convenuta  col  capitolo 
per  la  cessione  di  Polo  e degli  altri  luoghi  dell’  Istria:  — .Ciò  notiamo  per  correggere  il  Homanln  cita- 
lo, che  n questo  passo  gli  venne  meno  la  critica.  * • 

(3)  Il  monumento  del  doge  Francesao  ■venne  trasportato  nel  Seminario  della  Salute,  allorquando 
fu  ridotto  il  cenobio  de'  Frari  ad  uso  del  pubblico  archivio.  — Esso  monumento  è costituito  da  un'urna, 
sul  prospetto  della  quale  è scolpito  il  transito  della  Madre  Vergine,  la  cui  anima  éaecoltu  dal  Padre  Eter- 
no. — Superiormente  eravi  una  mezza  lunardlfiinia  nel  4339,  opero  interessante  per  l’età,  in  cui  vedesi 
il  doge  Francesco  e la  di  lui  moglie  Elisabetta,  presentati  alla  Vergine  da’  Santi  del  loro  nome.  — Ades- 
so la  mezza  luna  fu  tolta  da  sopra  l'urna  e riposta  sulla  porta  maggiore  della  sagrestia,  che  conduce  al 
coro  della  chiesa  del  Seminario  stesso  della  Salute.  — L‘  inscrizione  poi  Che  leggesi  sul  monumento  è 
questa  : 

I.AVDIBVS  1NN  VMERlàj  MERITISQVE  PATENTIIlVS-  ISTE 
IRVVCISCVR  VlRTYTE  NITEN8,  (ÌLARISSIMA  PROLE* 

DANDVLA  QVEM  CENVIT,  PATRIAE  VENERABILE*  IIVJV» 

DVX  FVIT  ILLVftTRIS  . QV|  LIBEKTATI8  AMORE 
EDOMVIT  FA8TV5  TTMIDOS,  F.T  V1XCLA  RESOLVIT, 

MARCHIA  QVIS  DVDVM  «flMVM  QVOQVi:  PRESSA  JACK HAT 
TARVISINA  Q V IDEM.  YIC1XAQVE  CASTRA  SAI.IMS 
ATTESTATA  RVIT.  CLARIS,  DVM  REXIT  IIABENAS. 

QVAQVC  DEC V8  TERRAQVE  MARI  SVCCESSIBYS  AVXIT 
UIC  VENETVM.  PATRIAMQVE  HOSTI  H.AGIS  ESSE  TI  ME.*  DVM 
FECIT.  AT  VNDENO  SOLII  FRAESIGNI8  I*  ANNO. 

DECESSIT  FELIX.  DOMINI  TA’NC  MILLE  TRECENTO» 

TKRDENOBQVE  NOVEM  PHEBVS  DEVOLVERAT  ÀNNOS. 

LVXQVE  NOVEMBRI»  ERAT  CVNCT1S  CELEBERRIMA  8ANCTIS. 
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BARTOLOMEO  GRADENIGO  <•) 

Doge  LUI.  — Anno  -133!). 

Morto  il  Dandolo,  li  cinque  corrctlori  della  Promissione  ducale  fecero  alcune  rifor- 
me ed  aggiunte,  per  ristringere  più  sempre  il  poteri;  del  doge.  — Dopo  ciò,  si  proce- 
dette, giusta  il  metodo  abbracciato,  alla  elezione  del  principe  nuovo,  e fu  quindi  crea- 
to, il  di  7 novembre  1339,  Bartolomeo  Gradenigo,  allora  in  età  di  scttnnlasei  anni  ; 
uomo,  come  dicon  gli  storici,  pio,  mansueto  e generalmente  stimato  ed  amato. 

ÌVel  corso  del  breve  suo  reggimento,  poco  o nulla  intervenne  che  degno  fosse  di  no- 
ta, tranne  la  memorabile  inondazione  accaduta  il  di  13  febbraio  1310,  narrata  da  tutti 
gli  storici,  dalla  quale  fu  per  prodigio  salvata  la  città  tutta  : prodigio,  che  a perpetuarne 
la  memoria,  venne  espresso  in  due  ampie  tele,  lavorate  dal  Giorgionc  c du  Paris  Bordo- 
ne, le  quali,  dalla  confraternita  di  S.  Marco,  per  cui  furono  eseguite,  passarono  a deco- 
rare la  Pinacoteca  della  patria  Accademia  di  Belle  Arti.  — Oltre  questa  disavventura, 
altre  pure  ne  accaddero,  vale  a dire,  una  nuova  inondazione  seguita  il  23  febbraio  del- 
l' anno  seguente,  e la  gravissima  carestia  durata  parecchi  anni. 

La  faina  della  Repubblica  tonferà  grande,  che  Odonrdo  III,  re  d' Inghilterra,  al- 
lora in  discordia  guerresca  con  Filippo  di  Francia,  mandava  a lei  per  soccorsi,  ma  il 
doge,  negandoli,  scusavasi  dicendo,  fra  le  altre  cose,  dover  la  Repubblica  star  sempre 
parata  a frenare  il  Turco,  che  divenia  sempre  più  formidabile. 

Candia,  un’  ultra  volta  ribellatasi  per  opera  di  un  Costa  Capsocalini,  veniva  domata; 
ed  a reprimere  alquanti  disordini  che  arcano  luogo  nelle  isole  di  Poveglia,  Malamocco 
e Pcllestrina,  mandassi  ivi  per  primo  podestà  Pietro  Landò. 

Durante  il  ducalo  del  Gradenigo  diedesi  mano  eziandio  a nuovi  abbellimeuli  della 
città;  dccrctossi,  il  dj  28  decembre  1340,  la  fabbrica  dell' attuai  sala  del  Maggior  Con- 
siglio, come  meglio  esponemmo  al  capo  XI  della  storia  del  Palazzo  Ducale  ; si  diede 
compimento  alla  erezione  dc'pubbliei  granai  in  Temili  noeti,  ove  sono  ora  i giardini  reali: 
si  allargò  la  strada  da  S.  Bartolomeo,  partendo  dal  fondaco  fino  a S.  Giovanni  Criso- 
stomo; ed  ebbe  compimento,  nel  1341,  la  fabbrica  della  confraternita  della  Misericordia. 

Dopo  tre  anni,  un  mese  c pochi  giorni,  veniva  a morte  doge  Gradenigo,  il  dì  28 
decembre  1342,  ed  otteneva  sepoltura  nell’  atrio  della  basilica  di  S.  Marco  (2). 

Mei  breve  tenuto  nella  destra  mano  del  ritratto  di  questo  doge  leggasi,  con  poca  di- 
versità dal  Sanudo  : 

IUC1FICB  REM,  rVBI.ICVMQVB,  ET  MENTE  PROTRAI. 


(1)  Bartolomeo  Gradenigo  «la  S.  Lio,  oacquc  nel  1363  de  Angelo,  già  duca  di  Candia.  Le  cospicue 
cariche  da  lui  esercitale  ed  il  molto  «no  senno  e sapienza  gli  ottennero  lo  stola  procuratoria  de  CUra  II 
di  35  febbraio  1333  m.  v.,  in  luogo  del  defunto  Nicolò  Faticr?  e quindi  il  di  7 novembre  fu  elevato  alla  su- 
prema dignità  della  patria.  — - Tra  I figli  che  ebbe,  Il  Coppellaci  distingue  ; — 1.°  Nicolò,  che,  nel  1346, 
fu  ambasciatore  al  re  d'Ungheria  per  maneggiare  la  pace,  e scpnalossi  in  altri  incontri.  — S."  Antonio, 
che,  nei  1318,  fu  assoluto  conte  di  Arbe,  ricevuto  in  feudo  dalla  Repubblica.  — * 3."  Giovanni,  chiarissi- 
mo |ter  legazioni  ed  ambascerie  sostenute:  provveditore  in  Candia,  in  Friuli,  in  Tenedo,  e finalmente 
creato  procuratore  di  S.  Marco  de  Sopra,  il  18  giugno  1382,  in  luogo  di  Michele  Moroslni  eletto  doge. 
— 4."  Pietro,  che  nel  13111  concorse  al  principato,  dopo  la  morte  del  doge  Giovanni  Delfino,  ed  ottenne 
ventun  voto,  rimasto  essendo  Lorenzo  Colsi. 
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(3j  L’ urno  in  cui  pince  il  doge  Bartolomeo  tedili  Infissa  nell  * parete  lotto  il  primo  arco  dell’  atrio 
in  S.  Marco,  che  risponde  alla  facciata  seno  la  piazzetta  dei  Leoni,  sulla  quale  urna  sono  scolpite,  m 
piccole  figure,  nel  centro,  la  Vergine  seduta  con  ai  lati  li  santi  Marco  e Bartolomeo,  e negli  angoli,  quin- 
ci la  Vergine  stessa,  e quindi  l'  Angelo  annunxiulore  ; la  cui  inscrizione  è lo  seguente  : 

MOMBVS  INSIGNIR,  RECTI  VISIR,  INDOLE  CLARVS, 

CLARIOR  ET  «EVITI*,  TATRII  SERVATOR  HONORIS, 

CLAVDITVR  HOC  TVMVLO  GRADON1CO  VARTMOl.OM  AEV8, 

DVX  FVIT  IS  VE.NETVM,  t)VARTO  DEKVNCTVS  IN  ANNO. 


ANDREA  DANDOLO  «> 

Uo'je  LIV.  — /limo  1343. 


Rimasero  lungamente  incerti  gli  elettori  intorno  alla  persona  ila  sostituirsi  al 
morto  doge  Gradenigo:  e quantunque  tutti  convenissero,  che  in  quanto  ai  meriti  cd 
alle  qualità  personali,  il  migliore  d’ogni  altro  fosse  Andrea  Dandolo,  pure  la  giovane 
sua  età,  d’anni  trentasei.  metteva  gli  animi  loro  in  bilico.  Ma  lauta  era  la  opinione 
concepitasi  di  lui,  che  finalmente  venne,  per  replicati  scrutini,  sempre  usciti  con  mag- 
gioranza di  suffragi,  innalzato,  il  di  A gennaio  1343,  alla  suprema  dignità  della  patria. 

La  prima  cosa  che  operò  il  Dandolo  fu  di  aiutare  la  crociata  promossa  da  papa 
Clemente  VI  contro  gli  Ottomani.  — I Veneti,  armata  una  poderosa  flotta,  si  unirono 
agli  alleati,  ch’erano  il  Papa,  il  re  di  (Apro  e i cavalieri  di  Itodi:  Pietro  Zeno  pei 
Veneziani  c Martino  Zaccaria  genovese  pel  Papa,  comandarono  la  (lolla.  — La  quale 
tostamente  liberò  Negropontc  assediato  da'  Turchi,  e quindi  con  istiipcndo  valore  $'  im- 
padroni della  città  di  Smirne,  antico  emporio  de’ crociati,  poscia  tolto  loro  dai  Musul- 
mani. — Ma  questa  città  non  istette  lungo  tempo  sotto  il  nuovo  dominio;  perciocché 
i Musulmani,  ritornali  più  numerosi,  assalirono  gli  alleati;  c questi,  quando  già  erano 
la  seconda  volta  vincitori,  sparpagliatisi  per  amore  del  succo,  furono  per  tu  maggior 
parte  trucidati.  Lo  Zeno,  lo  Zaccaria  e il  legato  apostolico,  il  quale  ultimo  nella  me- 
moranda e funesta  giornata  impugnò  la  spada  di  s.  Giorgio,  valorosamente,  anzi  eroi- 
camente tutti  pugnando,  caddero,  come  i soldati  di  Leonida,  scannati,  ma  non  vinti.  — 
Narra  però  il  Sanudo,  che  Pietro  Zeno  non  pugnò  in  quell’  incontro,  ma  che  rimase 
ucciso  nell’  atto  che  assisteva  ai  divini  misteri  celebrati  da  Enrico  patriarca  di  Costan- 
tinopoli. Comunque  ciò  fosse,  il  Senato  volle,  in  età  piu  tarda,  che  la  morte  dello  Zeno, 
come  è raccontata  dal  Sanudo,  venisse  espressa  a chiaro-scuro  nel  soppalco  della  sala 
del  Consiglio  Maggiore,  per  mano  di  Pietro  Longo.  — La  perdita  di  Smirne  intiepidì 
gli  animi,  e quindi  pose  termine,  l’anno  1345,  alla  crociala,  la  quale  fini  come  tulle  le 
altre.  — Conchiusa  la  pace,  doge  Dandolo,  attentissimo  al  bene  della  nazione,  volle  da 
ciò  ricavare  ogni  possibile  utilità:  conchiuse  un  trattato  col  soldano  d'  Egitto,  per  lo 
quale  i Veneziani  piantarono  allora  fondachi  in  tutte  quelle  piazze,  c incominciarono 
quel  commercio  che  li  rese  col  progresso  di  tempo  si  potenti. 

Intanto  Zara  ribellò,  e Lodovico  re  d' Ungheria,  per  odio  contro  i Veneziani,  venne 
in  suo  aiuto.  — Furono  spediti  tosto  ad  oppugnarla  Pietro  Canale  con  la  fiotta,  c Ma- 
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rino  Falicro  come  sopraintcndentc  alle  milizie  terrestri.  Memorabile  fu  la  battaglia 
accaduta  il  di  2 luglio  134(1,  quando  questi,  già  in  procinto  d' essere  vinti,  furono  soc- 
corsi dalla  ciurma  che  stava  osservando  la  pugna,  e così  ottennero  la  vittoria  e la 
città.  Questa  fu,  contro  i suoi  meriti,  ma  con  somma  prudenza  e utilità,  moderata- 
mente trattata. 

Ma  nuove  complicazioni  accadevano  intanto  nel  Levante  per  la  gelosia  de’coin- 
mcrcii  fra  lo  Repubblica  e Genova.  — La  quale  ultima  già  avea  dato  alla  prima  motivo 
di  disgusti,  ed  inflitti  avea  parecchi  danni;  e ad  evitarne  de’  nuovi  e peggiori  venivano, 
nel  1342,  ad  un  trattato.  — Sennonché  anche  questo  non  avendo  bastato  a finire  ogni 
gelosia  e rancore,  accaduta  una  rissa  a Cipro  tra  Genovesi  e Veneziani,  ed  avendo 
risposto  il  governo  di  Genova  con  alterigia  alle  rimostranze  clic  fece  la  Repubblica , 
s’incominciarono  nuovamente  le  discordie,  accagionate  eziandio  per  alcune  piraterie 
commesse  dagli  stessi  Genovesi  a danno  de’  Veneziani,  e per  lo  fatto  di  Scio,  riacqui- 
stalo da  quelli  in  gara  con  questi  ; sicché  tutto  Tacca  prevedere  ornai  vicina  la  guerra 
tra  le  due  Repubbliche. 

A sospender  le  ire  tristi  avvenimenti  seguirono,  I’  anno  appresso,  a funestare 
Venezia  e tutta  l’ Italia.  — 11  primo  fu  lo  spaventoso  terremoto  accaduto  il  di  2ó  gen- 
naio 1347,  durato  più  giorni,  per  lo  quale  caddero  campanili  c case,  si  seccarono  canali 
per  lo  elevamento  momentaneo  del  suolo,  ed  altri  gravi  mali  intervennero,  da  voler- 
sene perpetuata  la  memoria  in  una  lapide,  tuttavia  superstite  sulla  interna  porta  della 
confraternita  della  Carità,  ora  Accademia  di  Relle  Arti.  — II  secondo,  fu  quella  terri- 
bile peste,  che  nel  1 348  desolò  tutta  Italia,  e che  con  tanta  compassione  eloquente 
descrisse  il  Boccaccio.  — Ad  onta  de'  pronti  e saggi  provvedimenti  presi  dalla  Repub- 
blica, perirono  da  tre  quinti  della  popolazione  in  Venezia,  fra  cui  si  estinsero  cinquanta 
famiglie  nobili,  che  componevano  novccoutocinquanlanovc  individui,  come  registra  la 
cronaca  dello  Svnjer,  citata  dal  Gallicciolli.  — Cessata  la  lue,  a ripopolare  la  città, 
s'invitarono  i forestieri  concedendo  loro  privilegi  larghissimi. 

La  fedifraga  Capodistrià,  approfittando  della  sciagura,  ribellossi,  cacciando  il  po- 
destà Marco  Giustiniani  ed  incendiando  il  palazzo  di  sua  abitazione  ; ciò  accadde  il  di 
17  settembre  1348.  — Ma  la  Repubblica  spediva  subitamente  a reprimerla  con  la  floTta 
Marco  Soranzo,  e con  le  milizie  terrestri  l’ancrnzio  Giustiniani,  onde  furono  astretti 
quegli  abitanti  a sommettersi  il  dì  10  ottobre  seguente. 

Queste  sventure  furono  lievemente  consolate,  prima  della  pace  fermata,  per  ulto 
anni,  il  di  5 agosto  1348,  col  re  d’Lngherin,  verso  il  quale  era  cessato  ogni  rapporto 
amichevole,  e ciò  da  quando  egli,  nel  1341),  soccorse  i /aralini  ribelli:  poi  dal  trionfo 
ottenuto  sopra  il  conte  di  Gorizia,  il  quale,  rolla  guerra,  fu  vinto  e mandato  a Venezia, 
ove  ottenne  la  pace,  a condizione  di  demolire  alcune  sue  castella. 

Ma  altra  gravissima  sventura  sorgeva  poco  appresso,  la  guerra  cioè  con  Genova, 
le  gelosie  della  quale  erano  radicate.  — Nè  le'  pratiche  di  accomodamento  avviate 
tornando  a bene,  ed  in  quella  vece  accadendo  nuovi  argomenti  di  sdegno,  nuove  pic- 
cole rappresaglie,  si  venne  da  ultimo  ad  aperta  rottura.  — Marco  Ruzzini  veniva  quindi 
spedito,  con  trcntacinquc  galee,  nei  mari  di  Grecia;  e nelle  acque  di  Negropoute  pre- 
dava la  maggior  parte  delle  navi  genovesi  cariche  di  ricche  merci,  guidate  da  Nicolò 
l)e  Magnere  ; e poco  poi  Filippo  Uoria,  con  la  flotta  di  Genova,  sbarcava  in  Negro- 
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ponte  stesso,  ponendola  a fuoco,  saccheggiandola  e adduccndu  seco  cattivi  i molli  na- 
vigli colà  trovati, 

D'  allora  in  poi,  arse  più  furiosa  la  lotta,  e,  per  sostenerla  robustamente,  la  Ile- 
pubblica  contrasse  alleanza  con  Pietro  re  d’ Aragona  c con  Giovanni  Canlacuzcno, 
imperatore  d Oriente;  e spediva  Nicolò  Pisani  con  valida  flotta  in  Levante.  — Diret- 
tosi egli  a Pera,  principale  colonia  de'  Genovesi,  ne  devastava  i contorni,  catturava 
le  navi  nemiche  che  tornavano  dalla  Meotidc,  accorrendo  poscia  alla  difesa  di  Nc- 
groponte,  minacciata  dalla  flotta  avversaria,  retta  da  Paganino  Doria.  — Giù  nel- 
l'anno 1351.  — Nel  seguente,  accaddero  varie  mosse  senza  atcun  risultato,  fino  a die 
nelle  acque  del  Bosforo  si  scontraron  le  armate  rivali,  c successe  tcrribii  battaglia,  in 
cui  non  ò a dire  le  stragi  ed  i danni  palili  da  ambedue  le  parli  : dappoiché,  quantunque 
ottenessero  vittoria  i Genovesi,  ed  avessero  fatti  prigioni  gli  stessi  comandanti  Pan- 
crazio Giustiniano,  e l’aragonese  Inico  Della  Pricnte,  pure  non  osarono  inseguire  il 
resto  della  veneta  flotta  che  ritiravasi  sgominata. 

Infrattanto  il  Pisani  scorreva  i mari  predando  i legni  nemici,  ed  il  Senato  spediva 
nuovi  rinforzi  alla  flotta,  la  quale,  unita  alla  catalana,  comandata  da  Bernardo  di  Ca- 
brerà, voglievasi  nelle  acque  di  Sardegna  ad  incontrare  la  flotta  di  Genova  retta  da 
Antonio  Grimaldi.  — Colà  quindi  avvenivo,  il  dì  29  agosto  1353,  una  seconda  c non 
mcn  fiera  battaglia,  detta  della  Lojera,  da  cui  usciva  vittorioso  il  Pisani. 

Disperata  Genova  allora,  c sempre  più  divenuta  astiosa  contro  la  rivale,  a vendi- 
carsi dell’onta  c del  danno  patito,  diedesi  a Giovanni  Visconti,  vescovo  c signor  di 
Milano,  il  quale  da  lungo  tempo  anelava  bI  dominio  di  quella  città.  — Laonde  per 
rimbalzo,  Venezia  stringevnsi  in  lega  con  Cane  Della  Scala,  co’  marchesi  di  Ferrara  e 
di  Mantova,  coi  signori  di  Padova  e di  Faenza,  c col  re  di  Boemia  e de’ Romani,  poi 
imperatore  Carlo  IV. 

11  Visconti  perù,  visto  il  nembo  addensarsi,  mostrava  di  voler  evitare  la  guerra  : 
per  la  qual  cosa  spediva  ambasciatore  a Venezia  l’ immortale  Francesco  Petrarca,  al- 
lora alla  sua  corte;  ma  invano:  ed  invano  tornarono  le  lettere  che  il  Petrarca  stesso  in- 
viava al  doge  per  conseguire  la  pace;  dappoiché  la  Repubblica  uvea  per  fermo  volesse  il 
Visconti  con  tali  pratiche  addormirla,  per  prepararsi  infratlauto  con  più  agio  alla  guerra. 

E di  vero,  non  così  tosto  poterono  i Genovesi  raccozzare  di  nuovo  la  flotta,  questa 
arditamente  spinsero  fino  nel  Golfo,  incendiando  c saccheggiando  Lesina  e Curzola 
nella  Dalmazia,  ritirandosi  poscia.  — Mandava  tostamente  il  Senato  Marco  Michiel 
con  cinque  galee  a difesa  del  Golfo,  e in  pari  tempo  Nicolò  Pisani,  con  oltre  quattor- 
dici ad  inseguirli  ; e non  avendoli  potuti  raggiungere,  recossi  nelle  acque  di  Sarde- 
gna, ove  erano  le  navi  di  Genova  comandate  da  Pagano  Doria.  Ma  questo  evitù  de- 
stramente lo  scontro,  e in  quella  vece  volava  a Parcnzo,  devastandola. 

A prevenire  un  colpo  di  mano  del  ligure  ardito,  la  Repubblica  eleggeva  a tutela 
della  capitale,  col  titolo  di  capitano,  Paolo  Lorcdan;  ordinava  che  si  munisse  il  porlo 
del  Lido  con  forte  catena  di  ferro  ; dispone»  a milizie,  e gittavn  un  nuovo  prestito  per 
sopperire  alle  spese. 

In  mezzo  a tanti  travagli  venne  a morte  il  doge  Andrea  Dandolo,  il  di  7 settem- 
bre 4354,  e veniva  sepolto  entro  nobilissima  urna  nella  cappella  del  battisterio  di 
S.  Marco  (2). 
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\l  suo  tempo  furono  instiluiti  nuovi  magistrati.  — Per  decreto  del  Maggior  Con- 
siglio 7 settembre  1343,  si  creò  quello  degli  Auditori  delle  sentenze,  con  che  venivasi 
n separare  le  cose  eivili  daH’Avvogaria,  a cui  spettava,  oltre  le  criminali,  ingerirsi  nel- 
l'appellazione dei  giudizi!  civili  di  prima  istanza  interni  ed  esterni.  Allorquando  poi, 
nel  1410,  per  l’allargato  dominio,  si  crearono  altri  tre  Auditori,  i primi  furono  delti 
Auditori  vecchi,  nuovi  i secondi.  — Nel  1349  venne  pure  creato  un  Collegio  sopra 
le  Biade,  colla  facoltà  di  provvedere  granaglie  e disporle.  E finalmente,  nel  4354,  fu 
instituito  provvisoriamente  il  magistrato  detto  delle  Rason  Fecchie,  la  cui  ispezione 
era  la  economia  e la  disciplina  del  pubblico  erario  ; magistrato  che  fu  poi  reso  sta- 
bile nel  1375. 

Pece  ancora  doge  Dandolo  eseguire  una  nuova  raccolta  di  leggi,  richiesta  dalle 
mutate  condizioni,  c che  trovasi  aggiunta  ai  cinque  libri  dello  Statuto  di  Jacopo  Tic- 
polo,  col  nome  di  Sesto  libro. 

Nè  la  [leste,  ne  la  guerra,  nè  le  tante  altre  disavventure  poterono  scemare  la  pietà 
e la  magnificenza  de’  Veneziani;  imperocché  si  videro,  durante  il  ducato  del  Dandolo, 
erigersi  nuove  chiese  o rifabbricarsi,  instituirsi  pii  sodalizii,  c dar  mano  ad  opere  sin- 
golari.— Nel  13-44,  si  eresse  la  fabbrica  della  scuola  grande  della  Carità.  — Fra 
Pietro  d’ Assisi,  nel  1346,  fondava,  presso  il  cenobio  di  s.  Francesco  della  Vigna,  il 
pio  luogo  della  Pietà,  trasportato  poi,  nel  1475,  nel  sito  attuale.  — Ponevasi,  udranno 
stesso  134C,  la  prima  pietra  della  chiesa  di  S.  Antonio  di  Castello.  — Kifabbricavasi, 
l’ anno  appresso,  1'  altra  chiesa  di  s.  Basilio,  per  opera  della  nobil  famiglia  Basegio.  — 
.Marco  Michieli  disponeva  in  morte  che  venissero  fondati  una  chiesa  ed  un  monastero 
a Murano;  effettuatosi  poscia  nel  4303,  elevandosi  la  chiesa  ed  il  cenobio  di  S.  Pietro 
Martire.  — La  basilica  di  S.  Marco,  da  ultimo,  venne  aumentata  della  nuova  cappella 
di  S.  Isidoro,  eretta  ed  arricchita  di  musaici  dal  doge  Dandolo;  riceveva  nobil  deco- 
razione nella  facciata  principale;  e,  nel  1345,  ampliavasi  c riduccvasi  nella  forma  at- 
tuale la  palla  d’oro  in  S.  Marco  medesimo. 

Il  ritratto  del  Dandolo  impugna  nella  sinistra  mano  un  breve,  su  cui  è scritto: 

ALTA  TRITAI  PROBITÀ*  Milli  QTARTO  SVGGER1T  INSTAR, 

QVI  HE  DAMtVLK  1 PROLE  FIERE  DVCES. 


(1)  Nacque  Andrea  Dandolo  nel  -1307,  da  Fantino  tenitore  cospicuo.  Fin  dalla  sua  gioventù  diede»! 
«Ilo  studio,  e sì,  che  fu  primo  tra  i nobili  veneziani  a prendere  il  dottorato  nell'  università  di  Padova, 
ove  fu  poi  per  alcun  tempo  egli  stesso  professore  di  le^ge.  La  sua  dottrina,  la  nobiltà  HpIIu  stirpe,  la 
ricchezza  del  patrimonio,  il  carattere  suo  dolce,  da  essere  appellato  Cortesia  e conte  di  Pirlù,  me- 
ritarono che,  in  età  di  soli  24  anni,  venisse  creato,  il  di  21  luglio  4331,  procuratore  di  6.  Marco  desupra, 
in  luogo  del  defunto  Nicolò  Coniarmi.  Quindi  veniva  mandato,  nel  4333,  podestà  a Trieste,  ov' ebbe  in 
feudo  da  quel  vescovo  il  castello,  villa  e territorio  di  Siparo,  Fontana  Geòrgie»,  Isola  Pontini)»,  e Villa 
di  Slciole,  presso  Pirano,  con  tutte  le  altre  ville  e territori!  dell' Istria,  dui  predetto  castello  di  Sipa- 
ro siilo  a Pula.  Fu  poscia  provveditore  in  campo  nelle  guerre  contro  Mastino  Della  Scala  ; e,  nel 
1339,  secondo  dice  il  Cappcllari,  proposto  al  dogado,  lui  rifiutante.  — Il  Dandolo  fu  uomo  più  di  con- 
siglio che  di  guerra,  nè  senza  difficoltà  fu  indotto  ad  accettare  il  dogato  a lui  offerto  la  seconda  volta. 
Per  natura  dedito  agli  affari,  e portato  per  inclinazione  allo  studio  delle  lettere,  seppe  opportunamente 
dividersi  tra  le  occupazioni  dell  uomo  di  sialo  e quelle  d uomo  di  spirilo.  In  questa  guisa,  nel  mentre 
amministrava  la  Repubblica,  proteggeva  le  arti  e le  lettere,  ed  era  letterato  di  principal  merito  egli 
medesimo.  Conosceva  intimamente  le  antichità  della  sua  patria  e scrisse  due  cronache  Ialine  di  Vene- 
zia, di  cui  l'una  fu  pubblicata  dui  Muratori,  nei  suoi  Herum  ilalirarum  /cripton» , e l'altra  è tuttavia 
inedita.  Queste  cronache,  nonostante  i loro  difetti,  che  son  pur  sempre  quelli  del  tempo  suo,  hanno  tali 
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e tante  virtù,  che  vincono  i secoli,  e rimangono  siccome  una  «ielle  principali  fiaccole  dell' incivilimento. 
Egli  fu  intimo  umico  del  Petrarca,  ed  esistano  le  lettere  che  si  scrivevano  questi  due  uomini  illustri, 
coinè  esiste  la  inscrizioni)  che  il  Petrarca  stesso  uvea  dettata  per  essere  posta  sul  suo  monumento  in 
luogo  di  quella  che  venne  scolpita.  — Tra  i figli  ch'ebbe,  merita  particolare  menzione  Leonardo  duca 
di  Cnndiu  nel  1361;  ambasciatore  a varie  corti;  podestà  di  Trevigi,  più  volte  provveditore  in  campo  : 
e distintosi  nella  guerra  contro  i Genovesi  a Chioggiu,  e finalmente  eletto,  il  dì  16  marzo  1383,  prò* 
curatore  di  s.  Marco  de  ultra,  dignità  che  poscia  rinunziò  per  isdegno,  uun  avendo  potuto  ottenere  il 
ducalo  a cui  concorse  dnpo  la  morte  di  Andrea  Contarini. 

(2)  Andrea  Dandolo  fu  V ultimo  doge  che  fu  tumulato  nella  basilica  di  S.  Marco,  dappoiché  «lupo 
lui  fu  preso  che  nessuno  più  avesse  ivi  sepoltura,  secando  riferisce  il  Sauudo.  — La  magnifica  cassa 
che  rinserra  i resti  mortali  di  lui,  di  stile  archiacuto,  porla  sul  coperchio  disteso  il  simulacro  del  morto 
duce,  dietro  al  cui  capo  ed  ai  piedi  stali  due  celesti  con  incensieri  nell' una  mona,  nel  mentre  coll' al* 
tra  sostengono  i lembi  delle  cortine,  che  giù  scendono,  e che  son  raccomandate  ad  un  piano  coperchio. 
La  fronte  della  cassa  stessa  é divìsa  in  cinque  compartimenti,  ne’ quali  si  veggono,  in  quello  centrale 
Maria  seduta  col  Figlio  in  braccio,  e negli  altri  quattro  il  martirio  degli  apostoli  Giovanni  ed  Andrea, 
e !'  Annunziazione  della  Vergine.  Sotto  la  cassa  è collocata  la  inscrizione  seguente: 

qvem  reverenda  coiiora  virtvtvm  tempore  rvllo 

DE  SUR  V IT,  GELIDI  RREAIA  HAEC  TENENET  AVLA  AEPVLCIIRI. 

MEMBRI  VALENTIA  ERANT  PROBITÀ»,  CVI  DOG  MATA  RENAVA 
INGENIVN  PENETRAVA  MODVA  ATQVE  PROVAXIMR  ALTI. 

NORII.it AT1A  OPVH,  MORVVM  AERIEAQVE  VETVATA 
RjVl  DEDIT  AAAIDVOA  PATRI  VE  MEMORANDA  A UONORES. 

ET  QVIA  GLABA  AONANT  POPVLIA  AVA  GESTA  PER  OR  REM 
PI.VRA  SINIT  CALAMVA  MERITO  IIECITANDA  NOTARE 
DANDVLA  QVEM  IOIOLFJ  PEPERIT  GENEROSA  DVCATVM 
ANDRE  AM  OMNIMODAM  VENETA  SI  RATIONE  MEREN1  EU 
SETTIMA  DVMUVE  DIE»  SEPTEMMRIA  MILLE  TBRGF.NTOS 
QVATVOR  AT  DECIES  I AM  QVINQVE  DE  DI  SSET  ODIVIT. 


MARINO  FALIERO  m 

Doge  L V.  — Anno  1354. 

Nuove  correzioni  ed  aggiunte  ricerca  In  Promissione  ducale  dopo  la  morte  del 
Dandolo,  che  miravano  tutte  a ristringere  l'autorità  del  doge.  — Eseguite  queste,  si 
raccolsero  gli  elettori,  i quali  innanzi  tratto  obbligaronsi,  sotto  pena  di  libbre  mille,  di 
non  pubblicare  il  nome  dell'eletto,  se  questo  per  avventura  si  trovasse  assente,  e ciò 
tino  al  suo  ripatrio.  — Ed  avvenne  subito  il  caso;  imperocché  veniva  chiamato  al 
trono  ducale  Marino  Faliero,  che  trovatasi  ambasciatore  a papa  Innocenzo  IV  in 
Avignone  a trattare  la  pace  con  Genova.  — Tenuta  quindi  segreta  la  nomina,  Tu  tosto 
spedito  il  segretario  Stefanello  a dargliene  la  nuova  e sollecitare  il  suo  ritorno.  — 
Recavasi  egli  alla  patria  il  5 ottobre  4354  con  funesti  presagi,  imperocché  sì  fìtta  era 
la  nebbia,  che  il  bucintoro,  su  cui  era  salilo,  non  potè  avanzare,  e fu  uopo  che  mon- 
tasse con  tutto  l’ accompagnamento  nelle  piatte  per  giugnere  a riva;  e in  aggiunta, 
che  invece  di  approdare  al  solito  luogo,  prendesse  terra  alia  Piazzetta  fra  le  due  co- 
lonne, luogo  infame  allora  pei  giuochi,  poi  per  le  esecuzioni  capitali. 

Coniava  il  Faliero  sellantasei  anni  quando  assumeva  il  ducato,  ma  ciò  non  di 
meno  conservava  ancora  robusta  e vegeta  salute  c tulio  l’ardore  della  gioventù. 

Continuava  la  guerra  con  Genova,  giacché  la  tregua,  combinata  a Pisa  da  Carlo  IV 
«li  quattro  mesi,  era  spirala  ; c i Veneziani,  non  avendo  potuto  ottenere  aiuto  dagli 
alleati,  dovettero  sostener  soli  il  pondo  della  lolla.  — A tale  effetto  posero  di  nuovo 
la  Dotta  sotto  il  comando  di  Nicolò  Pisani,  il  quale  avviossi  verso  la  Romania,  sperando 
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d'incontrare  i nemici.  — Avuta  poi  notizia  clic  Paganino  Doria  trovava»!  a Ciào, 
•indù  a raggiungerlo  sfidandolo  a battaglia.  Il  Doria  non  i‘  accettò  ili  attesa  di  rin- 
forzi; per  lo  che  il  Pisani  girò  bordo  in  vèr  l’isola  di  Panagia,  ponendola  a ferro  ed 
a fuoco,  poi  si  diresse  a Cerigo,  parato  ad  incontrare  le  galee  che  doveano  venire  da 
Genova;  ma  intanto,  avvicinandosi  il  verno,  per  ordine  del  Senato  ritiravasi  a Porto- 
lungo,  di  fronte  all'ìsola  di  Sapienza. 

Disponcvnsi  eziandio  il  Doria  di  ripalriar  colla  flotta,  ma,  veduta  l’occasione  pro- 
pizia d’assalire  i rivali,  improvvisamente  si  diresse  alla  volta  dell'isola  anzidetta  della 
Sapienza,  ove  raggiunse  le  navi  veneziane.  — Entrato  quindi  arditamente  nel  porlo, 
con  dodici  galee  Giovanni  Doria,  nipote  dell’ammiraglio,  repentinamente  attaccò  la 
battaglia,  aiutato  poi  dal  resto  de'legni,  sicché  il  generale  .Nicolo  Qucrini,  destinato 
con  venti  galee  alla  custodia  del  porto,  non  trovandosi  apparecchiato  alla  pugna,  si 
confuse,  e per  di  più  videsi  abbandonato  da’  suoi,  i quali,  spaventati  da  quel  subito 
assalto,  gittaronsi  in  mure  per  salvarsi  a nuoto,  per  cui  fu  interamente  perduta  la  ve- 
neta flotta. 

Questa  rotta  fatale  recò  spavento  e lutto  profondo  nella  cillà,  mentre  casa  non 
cravi  che  non  avesse  a piagnere  qualche  perduto.  — A prevenire  maggiori  mali  spc- 
dironsi  ambasciatori  a Padova,  a Verona,  a Ferrara,  a Mantova  per  domandare  soc- 
corsi, c scrivevansi  lettere  in  ogni  luogo,  a (line  di  rincorare  gli  animi  dei  varii  ret- 
tori e consoli,  onde  non  disperassero  della  patria.  — Questa  in  fatti  trovavasi  in  basso, 
uuche  per  lo  favoro  che  godeva  allora  Genova  in  Oriente  da  Giovanni  Paleologo,  rias- 
sunto a quell’impero,  e pel  minacciare  novello  in  Dalmazia  del  re  Lodovico  d’Un- 
gheria. 

A renderla  vieppiù  desolata  sorse  la  congiura  tramatn  dal  doge  stesso,  I’  animo 
violento  e l'ambizione  del  quale  mirava  a sovvertire  il  governo,  riducendo  la  Repub- 
blica a signoria  principesca,  come  in  altre  città  italiane.  — La  causa  principale  che 
diede  origine  a quella  trama  fu  fa  seguente. 

Festeggiavasi,  secondo  il  costume,  nel  giovedì  grasso  dell'anno  1355  una  festa  da 
ballo  nelle  sale  del  pubblico  palazzo,  e Michele  Steno,  amoreggiando  una  damigella 
della  dogaressa,  nominata  Lodovica,  o Eloisa,  accostatosi  a lei,  nel  cuor  della  festa, 
le  fece  un  colai  atto  men  che  onesto  e decente.  Per  la  qual  cosa,  essendo  stato  dal 
doge  veduto,  fu  per  di  lui  ordine  cacciato  fuor  della  sala.  Irritato  lo  Steno  vivamente 
di  quello  sfregio,  nell’ uscire  che  fece  dal  palazzo,  scrisse  occultamente  colà  dove  stava 
il  seggio  ducale  le  parole  seguenti  : Variti  Falier  — Da  la  bela  mtttjier  — / altri  la 
yode  — E fu  fa  manlien. 

Notiamo  però  che  altri  cronacisti  più  antichi  narran  diversamente  questo  fatto  ; 
anzi  sì  gli  antichi  che  i più  recenti  sono  discordi  nel  contesto  di  tal  narrazione,  per 
cui  torna  difficile,  in  tanta  incertezza  c lontananza  di  tempi,  il  poter  veracemente  far 
sortire  il  vero  in  tutto  suo  lume. 

Ciò  eh'  è di  certo  si  è,  che  uno  sfregio  ricevette  il  Faliero,  sia  dallo  Steno  per  fa 
riferita  cagione,  sia  da  alquanti  giovaui  nobili,  come  riferiscono  alcuni  cronacisti.  — 
Per  la  qual  cosa,  non  ottenendo  egli  soddisfazione  quale  l' avrebbe  desiderala  dal  tri- 
bunal dei  quaranta,  a cui  fu  demandato  il  giudizio  della  colpa,  se  ne  sdegnò  grande- 
mente, c nel  cuor  suo  ne  covava  vendetta. 
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Venitegli  il  destro  poco  poi  di  mondarli!  ad  effetto,  allorquando  un  cotale  Stefano 
Chiazza,  dello  Cisello,  ammiraglio  dell’arsenale,  veniva  un  di  battuto  sul  viso  dal 
patrizio  Marco  Barbaro,  per  cui,  ricorso  l’ offeso  al  doge  per  averne  giustizia,  e sen- 
tendosi rispondere,  non  sapere  in  qual  modo  rendergliela,  sendo  che  non  potè  averla 
egli  stesso,  quantunque  doge,  allorché  venne  offeso  nell' onore,  a lui  replicò  parole 
che  accennavano  a vendetta  contro  tutti  i nobili,  Pcrlochè,  da  queste  ad  altre  parole 
passando,  incominciarono  d'accordo  a trattare  del  modo  che  doveasi  tenere  per  con- 
durre a fine  la  proposta  congiura. 

La  quale  veniva  conchiusa  in  breve,  tirando  al  Ior  partito  Bertuccio  Falicro  nipote 
del  doge,  e Filippo  Calendario,  valentissimo  architetto  e scultore,  e che  lavorò  nella 
fabbrica  del  palazzo  ducale,  dopo  il  Baseggio,  e Bertucci  Isracllo  genero  di  quest'  ul- 
timo, podron  di  nave,  ed  altri  mollissimi.  Eletti  quindi  sedici  capi,  i (piali  avevano  a 
Ior  disposizione  quaranta  uomini,  o,  come  dicono  alcuni,  sessanta  per  cadauno,  dove- 
vano questi  distribuirsi  qua  e colà  nei  diversi  sestieri  della  città  in  attesa  del  segnale 
convenuto.  Il  quale  era  fissato  darsi  sull’ albeggiare  del  di  15  aprile  4355;  e tosto 
„ dato,  doveano  tutti  concorrere  sulla  piazza  di  S.  Marco,  affollarsi  intorno  al  palazzo 
ducale,  e far  man  bassa  su  tutti  i nobili  che  avessero  veduto  accorrere  al  maggior 
consiglio.  — Se  non  che,  uno  de’ congiurati,  per  nome  Rcltrame,  pellicciaio  bergama- 
sco, ed  un  altro  che  non  volle  entrare,  quantunque  sollecitato,  uella  congiura,  di  nome 
Marco  Negro  o :\igro  ; il  primo  per  salvare  un  suo  compare  e protettore,  iNicolò 
Lioni,  il  secondo  a salute  del  suo  patrono  Jacopo  Coniarmi,  rivelarono  confusamente 
la  trama.  Gli  avvisati  corsero  tosto  al  Consiglio  dei  Dieci,  e quel  Consiglio  tanto 
operò  nella  notte  che  precedeva  il  giorno  tremendo,  che  furono  arrestati  i principali 
capi  della  congiura  e tradotti  in  giudizio.  Dai  quali,  saputo  l'ordine  della  trama  e 
come  in  essa  v’  entrava  il  doge  medesimo,  dannati  a morte,  furono  imposi.  — Quindi 
fu  arrestato  anche  il  doge,  e,  convinto  e confesso  del  suo  delitto,  venne  condannato  da 
quattordici  senatori  alla  pena  di  morte,  il  di  47  aprile  del  citato  anno  4355.  — Pria 
di  soggiacere  alla  sentenza  gli  fu  conceduto  di  poter  disporre  di  duemila  soli  ducati 
del  suo,  e gli  fu  tolto  il  berretto  ducale  sulla  scalca  cho  allor  metteva  nella  sala  del 
Consiglio  Maggiore.  Dipoi,  condotto  sul  pianerotlojo  della  scalea  di  marmo  allora  esi- 
stente in  altro  luogo,  diverso  da  quello  ove  poscia  fu  eretta  l’attuale  scalca  de’Giganti, 
ed  ove  avea  fatto  sacramento  di  fedeltà  alla  patria  il  di  che  fu  coronalo,  gli  veniva 
recisa  la  testa.  — Quindi,  siccome  dice  alcuna  cronaca,  presa  da  uno  dei  capi  del 
Consiglio  de’ Dieci  la  spada  ancor  sanguinante,  venne  questa  mostrata  al  popolo,  pro- 
clamando ad  alla  voce  le  seguenti  parole  : È alala  fatta  la  gran  giustizia  del  traditore. 

Yeniva  quindi  il  di  lui  corpo  tumulalo  nella  cappella  della  Madonna  della  Pace, 
pressoio  chiesa  de' Santi  Giovanni  e Paolo,  entro  un'urna  di  marmo,  la  quale  fu 
rimossa  e scalpellata  (2)  nella  soppressione  di  quel  cenobio,  e nel  susseguente  demo- 
limento  di  quella  cappella,  e con  barbaro  consiglio  disperse  le  ossa  e la  memoria  di 
questo  doge. 

Ad  onta  del  delitto  commesso  dal  Falicro,  veniva  espressa  la  sua  immagine  fra 
quelle  degli  altri  dogi,  nel  palazzo  ducale.  — Ciò  supponeva,  con  buona  critica,  il 
Sansovino,  che  dice  di  aver  trovato  m copie  antiche  il  seguente  breve , relativo  ap- 
punto a quel  ritratto:  T enieritas  mene  poema  lui.  — Il  Sanudo,  in  quella  vece,  scri- 
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ve,  che  alcuni  volevano  che  foste  messo  nel  suo  breve:  Varia  ut  Falelro  (lux.  Teme- 
rilas  me  cepit.  /'orimi  lui,  decapitatus  prò  criminibus.  — .Ma,  come  dicemmo,  fu  po- 
sitivamente collocata  l’ immagine  del  Falicro  fra  gli  altri  dogi:  imperocché,  sia  per 
una  o per  altra  cagione,  il  Consiglio  de’ Dieci  decretava,  il  di  8 gennaio  1365,  che, 
ad  esempio  e terrore  dei  traditori,  non  potesse  mai  venir  annullata  in  alcuna  parte 
la  condanna  contro  Maria  Falier  (Misti  VI,  pag.  22),  c il  16  marzo  1366,  che  si 
cancellasse  la  sua  effìgie  di  mezzo  a quelle  degli  altri  dogi  (Misti  VI,  pag.  46);  co- 
sicché, in  luogo  del  ritratto,  si  dipinse  un  nero  velo,  su  cui  si  scrisse,  come  tuttavia 
si  vede: 

Hlfi  EST  LOCYS  VARIVI  FALKTRO 
DEC mr ATI  PRO  CRISIIMBVS 


(1)  Marino  di  Faliero,  conle  di  Yaluitriao.  nacque  da  Jacopo  q."  Ordelaflb.  Fino  dal  4312  lo  trovia- 
mo fra  gli  «lettori  del  doge  Giovanni  Soranzo.  Negli  anni  1329,  1338  e 4350  sostenne  la  podesteria  di 
Padova;  fu  rettore  di  Serravalle  nel  <336:  e nel  4337,  provveditore  nelle  guerre  contro  Mastino 
Della  Scalo.  Era  podestà  a Trcvigi  nel  1339,  quando,  pel  suo  carattere  violento  ed  impetuoso,  percosse 
nel  rollo  il  vescovo  di  quella  città,  nel  giorno  del  Corpus  Domini , perchè  nven  alcun  poco  tardato  a 
venire  in  processione:  e,. ad  onta  di  ciò,  lo  troviamo  un'altra  volta  ivi  podestà  nel  4316.  — Nel  1313, 
unitamente  ad  Andrea  Cornare,  fu  ambasciatore  a Roma  appo  Clemente  II,  t nel  1315  veni- 
va eletto  sopraintendente  alla  annata  terrestre  contro  Zara  ribelle.  — Lo  troviamo  quindi,  nel  1350, 
ambasciatore  a Genova,  per  ottenere  la  liberazione  de’ prigionieri  cd  il  risarcimento  del  danni  inflitti 
allenavi  veneziane  commercianti.  L'anno  appresso  lo  truviumo  fra  I tre  leguti  scelti  al  maneggio 
della  guerra,  e poscia  l'anno  seguente,  1352,  spedito  provveditore  e legato  nell'isola  di  Candì»,  alfi- 
ne di  assicurare  quel  regno  dagli  assalti  de*  Genovesi,  e,  I'  unno  stesso,  ambasciatore  al  re  d'  tughe- 
ria,  per  trattare  la  pace.  Fu  eziandio  mandato  umbiiscialorc  all*  augusto  Carlo  IV,  dal  quale,  nel  mar- 
zo 1351,  fu  crealo  cavaliere  essendo  in  Praga,  e del  quale,  secondo  il  Cappcllari,  fu  anco  compare. 
Era  finalmente  in  Avignone,  siccome  ambasciatore  a pupa  Innocenzo  VI,  quando  veniva  assunto  «1 
dogado,  come  dicemmo.  — Ebbe  due  mogli;  la  prima,  Andrinna  de* Doni  de' SS.  Apostoli,  la  seconda 
Lodovica  Gradenigo  (e  non  Toinasina  Contarioi,  giusta  il  Barbaro  ed  il  Cappcllari),  e fu  padre  dì 
due  figliuole,  Lucia  e Pinola. 

(2)  L*  inscrizione  che  era  scolpita  sull' urna  del  Fallerò,  riportata  dal  Sanudo,  è la  seguente: 
liete  j acci  domi  ioti  Mariniti  Falelro  I)ur.  — Lo  stesso  Sanudo  riferisce  eziundio  quest' altra  iscrizio- 
ne composta  per  essere  scolpita  sulla  tomba  medesima. 

Dux  Pentium  fatti  heic,  patriam  qui  prodere  lenta  ut, 

Seeptra,  dtcut,  censum,  per  didii , atque  caput. 


GIOVANNI  GRADENIGO  o> 

: Doge  LVI ■< — Ànno  1355. 

Vili  21  aprile  1355  gli  elettori  nominarono  a doge  Giovanni  Gradenigo,  nomo 
che,  quantunque  toccasse  il  quiutodecimo  lustro  di  età,  fu  per  zelo  e rettitudine  repu- 
tato il  migliore  in  tanlo  commovimento  degli  animi  per  l'accaduta  congiuru. 

E,  per  verità,  amator  della  pace  e del  ben  essere  delia  nazione,  cercò  tosto  di  por 
termine  alla  lunga  e dolorosa  guerra  con  Genova;  sicché,  aderendo  agl’inviti  del 
duca  di  Milano,  ivi  spedi  ambasciatori,  i quali,  uniti  con  quelli  di  Genova,  conchiusero 
finalmente,  il  di  1.'  giugno,  trattato  di  pace,  nel  quale  furono  compresi  il  duca  stesso 
di  Milano,  cd  i signori  di  l'adova,  Verona,  Mantova,  Ferrara  e Faenza. 
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Questa  pace  fece  che  poco  stette  Venezia  a risorgere,  imperocché  presto  ebbe 
modo  di  rimettere  in  mare  nuova  flotta,  e riprendere  con  alacrità  i suoi  trafilici, 
stringendo  trattati  coll’Egitto,  colla  Barberà,  colle  Fiandre  e col  gran  can  de' Tar- 
tari; e ciò  ad  onta  che  avvolta  trovossi  poco  stante  in  una  nuova  guerra,  a cagione 
di  I ,odovico  re  d' Ungheria.  — Il  quale,  cogliendo  pretesto  da  alcuni  danni  recati  ai 
suoi  sudditi  da  legni  siciliani  entro  il  Golfo,  di  cui  i Veneziani  vantavansi  protet- 
tori e difensori,  dichiarava  leso,  per  quell'avvenimento,  il  trattato,  onde  i rispettisi 
sudditi  doveano  esser  sicuri  e tutelati. 

Appena  la  Repubblica  seppe  la  nuova  emergenza,  mandò  provveditori  in  Istria, 
in  Dalmazia,  in  Slavonia  a ben  presidiare  le  piazze;  spedi  a protezione  del  Golfo 
una  flotta  ; e nella  prossima  Terraferma,  e massime  a Treviso,  prese  non  minori 
provvedimenti. 

Assumeva  la  guerra  larghe  proporzioni,  in  quanto  che  collegati  si  erano  al  re 
litigherò,  Alberto  e Mainardo  conti  di  Gorizia  e il  patriarca  di  Aquileja  ; c temevasi 
ancora  che  vi  aderisse  il  Carrara,  signor  di  Padova,  il  quale  all'  ambasciatore  spedi- 
tovi, Lodovico  Vital,  rispondeva  parole  ambigue,  che  intraveder  facevano  il  suo  ani- 
mo maldisposto. 

Intanto  re  Lodovico  penetrava  nella  Dalmazia,  ed,  entrato  nel  Friuli,  impadru- 
nivasi  di  bacile  e Conegliano,  giungendo  fin  sotto  Treviso.  — In  questo  stato  eran 
le  cose,  allorquando,  il  di  8 agosto  1356,  veniva  a morte  doge  Gradenigo,  uomo  do- 
tato di  ferrea  memoria  e dottissimo  nelle  patrie  leggi,  che  volea  strettamente  osser- 
vate, come  dice  il  seguente  suo  breve;  cd  otteneva  sepoltura  nel  capitolo  de’Frari, 
entro  un’  urna  dorata,  senza  inscrizione. 

Il  suo  ritratto  tiene  nella  destra  mano  un  cartellino,  su  cui  leggesi  : 

MEMORIA  ET  IVRIS  PERITI V CURVI, 

\ ’ 

CVM  1 WKNS1BVS  YTILB  FOEDVS  IMJ. 


tt)  Giovanni  Gradenigo  da  t.  Poh,  dello  iVasone,  figlio  di  Marino,  fino  dalla  gioventù  si  applicò 
allo  studio,  massime  delie  Icggi/e  prese  esiandlo  la  laurea  in  quella  facoltà-  Per  ciò,  e per  le  altre 
sue  virtù,  divenne  senatore  illustre,  e già  ih  troviamo  nel  ISSA  podestà  di  Trevigi  ; l’anno  seguente, 
uno  degli  elettori  del  doge  Andrea  Dandolo,  ed  exlaudìo  il  snsseguente  podestà  di  Padova.  Il  Coppel- 
laci però  sbaglia  nell’  accennarlo  poscia  elevato  alla  carica  di  procurator  di  a.  Marco  de  dira.  Fu 
chiamato  al  trono  ducale  il  di  SI  aprile  13^5,  come  superiormente  dicemmo.  — Tra  i suoi  figli,  tro- 
viamo Pietro,  che  neU’enno  stesso  IZ55  era  conte  di  Traù  nella  Daimaxfa  ; e Luca  consigliere  del 
doge  Andrea  Conlarini,  nel  ISSI. 


GIOVANNI  DELFINO  m 

Doge  LVll.  — Anno  1356. 

Cinque  giorni  dopo  la  morte  del  Gradenigo,  vale  a dire,  il  di  43  agosto  4356, 
venivagli  dato  a successore  Giovanni  Delfino,  che  trovavasi  allora  assedialo  a Treviso 
dalle  armi  ungariche.  — Chiesto  dalla  Repubblica  inutilmente  un  salvocondotto  pel 
TITB  R RITRATTI  DE’  DOGI.  22  (469) 


Digitized  by  Google 


nuovo  doge  al  re  Lodovico,  il  Delfino,  uomo  di  grande  animo,  usci  improvvisamente 
dalla  città  alla  testa  di  valorosa  schiera,  facendosi  strada  per  mezzo  a'nemici,  e giunse 
salvo  a Mestre,  ove  fu  ricevuto  da  dodici  nobili  ed  onorevolmente  accompagnato  a 
Venezia  il  di  25  agosto. 

La  guerra  intanto  prendeva  tristissima  piega,  si  per  l’appoggio  che  dava  agli  L'n- 
gheri  il  Carrarese,  e si  per  le  defezioni  degli  Onighi  della  Marca  trivigiana  e del  ve- 
scovo di  Ceneda,  per  cui  credette  la  Repubblica  spedire  al  Carrarese  stesso  Simeone 
Dandolo,  onde  rannodare  seco  lui  pratiche  di  accordo.  Ma  invano;  mentre  egli  non 
dava  che  buone  parole,  ed  intanto  stringevasi  più  sempre  col  re  unghero,  vettova- 
gliando le  sue  truppe,  ed  impedendo  perfino  il  passo  a’ soccorsi  che  a’  Veneziani  veni- 
vano dalla  Romagna:  laonde  da  qui  i semi  dell’odio  che  covò  la  Repubblica  contro  i 
Carraresi,  che  produsse  in  seguito  la  fine  miseranda  di  questi. 

Infraltanto,  premendo  a papa  Innocenzo  VI  di  possibilmente  arrestare  i rapidi  pro- 
gressi dei  Turchi,  sollecitava  una  lega,  onde  abbattere  quel  comune  nemico  de’  cri- 
stiani ; ina  conveniva  cercare  innanzi  tratto  la  pace  fra  la  Repubblica  ed  il  re  un- 
ghero, presso  il  quale  appunto  adopcrossi  in  modo  da  concludere  una  tregua  di  cinque 
mesi  soltanto,  che  fu  segnata  il  di  Iti  settembre  135C. 

Senonchc  spirato  appena  il  termine,  ricominciò  la  guerra  più  acanita  di  pria,  tanto 
nella  Marca  trivigiana,  quanto  nella  Dalmazia,  nella  quale  ultima  perderonsi  le  città 
di  Traù,  di  Spalato  c poscia  di  Zara.  Laonde  più  sorgeva  il  bisogno  di  venire  ad  un 
accomodamento,  per  cui  decise  il  Senato  spedire  al  re  Lodovico  un’  ambasceria,  affine 
di  maneggiare  la  pace. 

Dure  furono  le  condizioni,  con  le  quali,  dopo  molto  discutere  ed  esitare,  venne  dessa 
ennehiusn  il  di  18  febbraio  1358,  fra  cui  ferinavasi:  rinunzierebbero  i Veneziani  alla 
Dalmazia  e a tutti  i diritti  e titoli  inerenti  : farebbero,  fra  venti  giorni,  la  consegna  di 
que’  luoghi  non  ancora  dal  rp  occupati:  sarebbero  gli  aderenti  dell’ una  parte  e del- 
l’altra liberi  da  ogni  molestia,  nominandosi  specificatamente,  dalla  parte  del  re,  Fran- 
cesco da  Carrara  ed  il'patriarca  di  Aquileja:  non  darebbe  la  Repubblica  alcun  soc- 
corso alle  città  ed  ai  popoli  della  Dalmazia  contro  gl’  interessi  del  re  : consegnerebbe 
questi  dal  canto  suo  alla  Repubblica,  fra  ventiduc  giorni,  tutti  i luoghi  occupati  nella 
Trivigiana,  nel  Ccnedcse  e nell’  Istria  : non  riceverebbe  ne’ suoi  porti,  nò  lasccrebbe 
da  questi  uscire  pirati  : scambio  reciproco  de’ prigionieri:  sicurezza  e libertà  di  com- 
mercio ai  Veneziani  nelle  terre  c porti  del  regno.  - 

Conchiusa  la  pace,  accolta  però  assai  mestamente  dal  popolo,  si  spedirono  al 
Carrarese  ambasciatori,  che  furono  da  lui  accolti  lietamente,  ed  anzi  volle  egli  stesso 
recarsi  a Venezia,  ove  fu  onorato  c festeggiato.  — Via  poco  appresso  turbossi  il  buon 
accordo  pon  lui,  poiché  egli,  contro  a’  patti,  diedesi  ad  erigere  due  fortezze,  l’ una  sul 
canale  del  Bacchigliene  che  conduce  a Cbioggia,  l’altra  sul  Brenta,  sicché  la  Repub- 
blica oppose  a que’  munimcnti  un  castello  a Santo  Mario  di  Lizza-Fusina;  onde  ne 
nacquero  nuove  discordie,  alle  quali  volendo  il  Carrara  dar  termine,  non  parendogli 
quello  momento  opportuno  di  romper  guerra,  venne  ad  onesta  composizione. 

La  guerra  disastrosa  col  re  unghero  non  fu  la  sola  che  recasse  dolore,  avvili- 
mento c lutto  alla  nazione,  chò  la  peste,  introdottasi  in  Venezia  negli  anni  1357-59- 
(iO  c fil,  mietè  assai  vittime,  e massime  la  prima,  nella  quale,  narrasi  da  una  cro- 
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naca  antica,  che  perirono  nel  solo  giorno  di  Pasqua  novecento  persone,  senza  i fan- 
ciulli. — E fu  appunto  il  12  luglio  dell'anno  4361,  che  venne  a morte  il  doge  Gio- 
vanni Delfino,  ottenendo  sepoltura  nella  cappella  maggiore  del  tempio  de’  SS.  Gio. 
e Paolo  (2). 

Continuossi  al  suo  tempo  a lavorare  nella  fabbrica  del  Palazzo  ducale,  e a mag- 
gior decoro  si  costrusse,  nel  4360,  in  pietra,  il  poute  della  Paglia. 

il  ritratto  del  Delfino,  che  dovea  essere  espresso  con  un  occhio  bendalo,  avendolo 
egli  perduto  a Treviso,  tiene  nella  sinistra  mano  l’ inscrizione  seguente,  che  varia 
nell’ultima  parola  da  quella  riportata  da  tutti  gli  scrittori  ch'ù  inita,  in  luogo  di  factu. 

TARVISIVM  ORSIDIONB  LIBERVM  FECI  : 

PACE  CYM  HVMHKIS  FACT». 


(1)  Chi  volesse  accordare  le  varie  opinioni  degli  scrittori  intorno  all'origine  della  casa  Delfino, 
avrebbe  a compiere  opera  malagevole  e da  altra  parte  vanissima.  — Imperocché,  chi  dice  essere  deri- 
vati i Delfini  dalla  famiglia  Gradenigo  ; chi,  che  tutte  due  queste  case  discesero  dalla  Meino  ; c chi  In 
vuole  venuta,  con  Antenore  do  Troja,  e con  questo  fondasse  la  città  di  Aitino,  da  cui  poscia,  per  le 
incursioni  de' barbari,  si  trapiantasse  nelle  isole  realline,  e perciò  annoverata  tra  le  ventiquattro 
illustri  case  che  costituirono  il  corpo  della  nobiltà  patrizia;  e chi  la  dice  derivati»  colla  Gradenigo  da 
Aquìleja  ; e chi,  da  ultimo,  provenuta  la  vuole  daU'isola  di  Màzzorbo.  — Kd  è curioso  il  racconto  che 
intersone  il  Malfatti,  il  Frescot,  il  Pulludio  ed  il  Gualdo,  intorno  al  mutamento  del  «cognome  assunto 
dalla  famiglia  in  discorso  quando  separossi  dalla  Gradenigo.  Dicono  costoro,  senza  accennare  1‘  epocu, 
che  uno  de’ Gradenigo,  bello  di  corpo  e di  animo  ardito,  per  la  suu  singolare  perizia  nel  nuoto, 
acquistasse  dal  vulgo  il  soprannome  di  Delfino,  e che  egli,  di  ciò  compiacendosi,  mutasse  in  questo  il 
proprio  cognome  di  Gradenigo.  — Ma  coteste  son  favole  a cui  ripugna  la  critica.  Sbaglia  poi  il 
Cappeliari  nel  registrare,  sull' autorità  du  lui  citata  dell’ Ughelli,  siccome  primo  di  questa  famiglia  un 
Delfino,  nato  in  Aitino  e promosso,  intorno  al  480,  a patriarca  d’Aquileju;  quando  allora  non  travi 
in  quellu  città  patriarca,  ma  vescovo,  c ne  teneva  la  sede,  dal  453  al  485,  s.  Niceta,  e quindi  Mar- 
celli  uno,  oriundo  di  Tessalonica,  fino  al  500;  assumendo*  soltanto,  ed  abusivamente,  nel  557  il  titolo  di 
patriarca  il  vescovo  Paolo.  — Ad  ogni  modo  la  casa  Delfino  è antichissima,  e trovasi  ammessa,  fin 
dall’ 800,  al  Maggior  Consiglio. 

Undici  armi  diverse  usate  dai  Delfino  porta  il  Coroneili  nel  suo  Blasone:  sono  però  due  sole  le 
principali.  La  prima  mostra  in  campo  partito  d'azzurro  e d'argento  un  delfino  d'oro;  la  seconda  è 
divisata  con  tre  delfini  d’oro  in  campo  tutto  ozzurro. 

Il  nostro  doge  nacque  da  Benedetto  da  SS.  Apostoli,  r studiò  profondamente  la  giurisprudenza, 
sicché  fu  presto  promosso  al  grado  dì  senatore.  Nel  -1349  fu  spedito  ambasciatore  a Costantinopoli 
per  stringer  lega  con  quell' Augusto  contro  i Geqovesi,  onde,  a premio  di  avere  ben  condotto  a termine 
il  maneggio,  al  suo  ripatrio,  venne  decorato  della  stola  procuratoria  de  supra  il  dì  24  aprila  4350,  in 
luogo  del  defunto  Jacopo  Soranzo.  — L'anno  appresso  trovossi  al  conflitto  navale  accaduto  con  li  Geno- 
vesi nel  Bosforo,  c diede  contezza  al  Senato  della  fatale  sconfitta  allora  toccata -dalla  flotta  veneziano, 
onde  venne  eletto,  con  Marino  Grimani,  Marco  Cornaro  e Marino  Faller,  procuratore  in  quella  guer- 
ra>  — Nel  4352  fu  uno  de'  quattro  legati  spedili  in  Candia  al  presido  di  quellu  isola,  e nel  1355  fu  scelto 
fra  i procuratori  alla  edificazione  della  cappella  di  santo  Isidoro  in  s.  Marco.  Quiudi,  come  superior- 
mente dicemmo,  trovavasi  alla  difesa  di  Treviso  quando  veniva  innalzato  al  seggio  ducale.  — Dice  il 
Sanudo,  che  ebbe  due  figli.  Benedetto  c Nicolò,  il  secondo  de'quuli  troviamo  che,  essendo  senatore  nel 
4387,  fu  uno  fra  quelli  destinati  a condurre  ai  dogado  Andrea  Cantorini , che  eletto  principe  ricusava 
guelfo  dignità,  come  dice  il  Cappeliari. 

(2)  L urna  che  serra  le  spoglie  mortali  di  questo  doge,  dalla  cappella  maggiore,  ove  era  collocata, 
si  trasportò  nella  vicina  cappella  di,  s.  Pio,  e ciò  per  dar  luogo  al  monumento  del  doge  Andrea  Vendra- 
niino,  che,  dalla  demolita  chiesa  de'Servi  rimosso,  si  volle  posto  in  quella  de^SS.  Gio  e Paolo.  — Que- 
sta urna  è di  stile  archiacuto,  ed  ha  il  prospetto  diviso  in  cinque  parli.  Nel  centro  è «colpito  il  Sal- 
vatore in  trono  sotto  un  padiglione  i cui  drappelloni  sostenuti  sono  da  due  angeli,  ed  inginocchiate, 
in  piccole  proporzioni  veggonsl  le  immagini  del  doge  e di  sua  moglie.  Alle  estremità  stanno  quinci 
l’ Angelo,  e quindi  la  Vergine  Anubnziata,  e fra  questi  ed  il  centrale  è rappresentato,  da  un  canto, 
l'Adorazione  de' Magi,  e dall'altro  il  Transito  della  Vergine  espresso  al  modo  antico.  — Nessuna  havvi 
inscrizione,  e lo  scudo  solo  del  Delfino  intagliato  in  testa  alle  mensole,  accenna  la  destinazione 
dell  urna. 
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LORENZO  CELSI  (*) 

Doge  LVII I.  — Anno  4364. 

Erano  raccolti  gli  elettori  per  dare  allo  Stato  un  prìncipe  nuovo,  e indecisi  ancora 
nella  scelta  da  farsi  tra  quattro  illustri  senatori  concorrenti,  cioè  Pietro  Gradenigo, 
Leonardo  Dandolo,  Marco  Cornaro  e Andrea  Contarmi,  udita  una  voce  nel  cortile 
del  palazzo,  che  Lorenzo  Celsi,  capitano  del  Golfo,  avesse  preso  alcuni  pirati  geno- 
vesi, ciò  valse  a far  decidere  in  di  lui  favore  la  sorte.  — Il  che  avvenne  il  di  46  luglio 
1364.  — Benché  la  notizia  si  scoprisse  poi  falsa,  pure,  avendo  reso  il  Celsi  utili  servi- 
gi alla  patria,  venne  la  di  lui  elezione  gradita.  — Furono  tosto  mandati  dodici  am- 
basciatori a levarlo  in  Candia,  ove  trovava*!,  e fece  il  suo  ingresso,  veramente  magni- 
fico, in  patria  il  di  24  del  susseguente  agosto. 

I primordii  del  suo  reggimento  vennero  rallegrali  dalle  feste  per  la  venuta  in  Ve- 
nezia del  duca  d'Austria  (29  settembre  4361),  c poco  poi  per  quella  di  Pier  Lusigna- 
no,  re  di  Cipro  (5  dicembre).  — Conduceva  seco  il  duca  i due  ambasciatori  vene- 
ziani, Marco  Cornaro  e Giovanni  Gradenigo,  i quali,  nel  ritorno  eh’  e’  facevano  dalla 
loro  missione  appo  l'imperatore  Carlo  IV,  erano  stati,  contro  il  gius  delle  genti, 
carcerati  dal  castellano  di  Sench,  ed  ora  resi  liberi  dal  duca  stesso. 

Ad  opere,  di  pace  subitamcute  volse  l’animo  il  doge,  componendo  col  Carrarese 
alcune  nuove  vertenzd  insorte  circa  alle  reciproche  giurisdizioni  nell’  isola  di  Santo 
llario;  appianando  quelle  altre  cogli  Scaligeri,  pel  transito  del  Po;  rinnovando,  per 
cinque  anni,  la  solita  tregua  con  Giovanni  Pateologo,  imperatore  d’ Oriente.  Ma  tutte 
queste  cure  spese  dal  Celsi  per  conservare  la  trauquillità  vennero  sconvolte  dalla 
fiera  rivolta  di  Candia. 

' Questa  rivolta  nacque  da  leggiera  cagione;  imperocché,  dovendosi,  per  inlerri- 
ineuto  fattosi  delle  sabbie  marine,  scavare  quel  porto  e ripararsi  quel  molo,  fu  per 
decreto  pubblico  posto  un  balzello  agl’  isolani  per  sopperire  alla  Spesa.  — I primarii 
Greci  di  Candia  e ipoiti  fra  i coloni  veneziani  ebbero  a sdegno  quella  disposizione, 
pretendendo  essi,  per  le  concedute*  franchigie,  di  andare  immuni  da  tale  gravezza. 
— Il  malcontento,  che  serpeggiava  da  lungo  tempo  negli  animi  di  quel  popolo,  ruppe 
in  tale  occasione  in  aperta  rivolta.  Della  quale  fattisi  capi  Marcd  Gradenigo,  sopranno- 
minato Spiritello,  Tito  Vcniero  e Giovanni  Calergi,  uomo  quest'ultimo  assai  potente 
tra  i Greci,  .e  di  molta  autorità' in  tutta  l’isola,  caunato  numeroso  stuolo  di  armati, 
recaronsi  tumultuariamente,  il  di  9 agosto  4363,  al  palazzo  del  duca  Leonardo  Dan- 
dolo, minacciando.  — Ma  questi,  non  paventando  il  furore  di  que' rivoltosi,  si  presentò 
loro  con  pcrterrito  animo,  unitamente  ai  due  suoi  consiglieri  Jacopo  Dicdo  c Stefano 
Gradenigo,  e parlò  parole  di  pace,  rimproverandoli  dolcemente  di  quell’  atto  infedele, 
non  proprio  di  suddili,:nè  valevole  a conseguir  grazia  divi  principe.  Coloro  però  ri- 
sposero arditamente:  IVqn  avere  diritto  il  Senato  d’imporre  loro  balzelli  ; essere  quin- 
di il  decreto  che  li  statuiva  contrario  a’  privilegii  accordati  a’  loro  padri  ; volere  che 
venisse  revocato. — Dandolo  coraggiosamente  a ricontro  "dicea  loro  : Essere  sovrana 
dell’isola  la  Repubblica  ; e perciò  poter  ella  ordinare  gli  aggravi,  e più,  come  questo, 
rivolto  all'utilità  loro,  al  loro  immediato  vantàggio.  — Tali  rimproveri,  quantunque 
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dolci,  irritarono  vieppiù  i rivoltosi:  i quali  prorompendo  in  uria  furiose,  slanciaronsi 
impetuosamente  contro  il  Dandolo,  e si  esso  che  i due  ora  detti  suoi  consiglieri  impri- 
gionarono.— Fu  merito  principalmente  di  Andrea  Cornare  c di  Michele  Faliero  se 
poterono  far  loro  salva  la  vita.  — Fu  eletto  poscia  a capo  del  governo  Marco  Gra- 
denigo,  e furono  tosto  abbassati  i vessilli  di  S.  Marco  ed  inalberati  quelli  di  s.  Tito 
protettore  dell'  isola. 

Non  appena  fu  notasi  Senato  l'accaduta  ribellione,  che  non  risparmiò  ogni  paci- 
fico mezzo  per  indurre  i rivoltosi  ad  obbedienza.  Spediva  colà  tre  de'  più  ragguarde- 
voli senatori,  affinchè  tentassero  ogni  mezzo  di  dolcezza  per  sedare  gli  animi  : Pie- 
tro Soranzo,  Andrea  Zeno  e Marco  Morosini,  incaricati  di  si  ardua  missione,  parti- 
rono a quella  vòlta  con  tre  galee;  ma,  non  appena  arrivati,  gli  insorti  fecero  loro 
intendere,  non  si  arrischiassero  a dar  fondo  nel  porto,  se  aveano  cara  la  vita.  E poi- 
ché nullo  valse  argomento  a richiamarli  al  dover  loro,  ritornavano  gl'inviati  alla 
patrio  senza  alcun  frutto.  — Tentò  di  nuovo  il  Senato  spedire  una  seconda  volta  altri 
cinque  senatori  a colai  fine,  nelle  persone  di  Andrea  Contarmi,  Pietro  Zane,  Fran- 
cesco Bembo,  Giovanni  Gradenigo  e Lorenzo  Dandolo,  i quali,  presenlaronsi  ai  capo 
e a’ consiglieri  del  governo  fedifrago,  c sebbene  il  Contarmi  parlasse  miti  parole,  pro- 
prie a riconciliare  gli  animi  e richiamarli  nelle  vie  della  rettitudine,  pure  anche  questa 
volta  non  valsero  che  ad  irritare  quegji  sconsigliati. 

Fu  allora  che  la  Repubblica  deliberò  di  domarli  colla  forza.  — .Innanzi  tratto  però1 
il  Senato  facea  solleciti  officii  appo  le  corti  straniere,  affinchè  nessuna  aiutasse  i ri- 
belli; ed  ottenuto  riscontro  conforme  a' desidcrii,  pensò  tosto  gd  allestire  una  classe 
possente.  — Discusso  da  prima  il  modo  da  tenersi  nelle  opere  militari,  armò  quindi 
trentatrè  galee  e dodici  navi  onerarie,  ed  imbarcò  un  nerbo  fortissimo  di  milizie  ter- 
restri, al  comando  delle  quali  prepose  Luchino  Dal  Verme,  veronese,  e a quello  della  . 
(lotta  Domenico  Michicli. 

Sciolse  l'armata  dal  porto  del  Lido  il  di  10  aprile  1364,  giunse  a vista  di  Candia 
il  di  7 del  maggio  susseguente,  e all’Indomani  ancorassi  nel  porto  di  Fraschia. 

Nel  decorso  di  tempo,  nel  quale  si  preparavano  tali  armi,  accaddero  nell'isola  vari! 
tumulti  : dappoiché  un  Calogero  greco  per  nome  Miletò,  volendosi  render  caro  a Gio- 
vanni Calcrgi,  ed  avendo  ucciso  e fatto  uccidere  proditoriamente  varii  principali  Ve- 
neziani, fini  col  perdere  egli  stesso  la  vita. 

Eseguito  infrattanto  lo  sbarco  dal  prode  Dal  Verme,  una  sola  battaglia  data  per 
mare  e per  terra  valse  a’ Veneziani  per' disperdere  e conquidere  i rivoltosi,  <j  a pren- 
dere i sobborghi  della  città.  — Per  la  qual  cosa,  vedutisi  alle  strette,  ì ribelli  spedirono 
a’  vincitori  Andrea  Gornaro  e Michele  Faliero,  i quali  con  calda  orazione  scusarono  i 
rei,  ed  ottennero  speranza  di  venia.  — Il  dì  40  maggio,  aperte  le  porte,  entrarono 
i Veneziani  nella  città  di  Candia.  — Lascieremo'  qui  dire,  aver  dovuto  il  Michicli, 
tosto  entrato  nella  città,  sedare  un  tumulto  accaduto  per  causa  delle  pulizie  vincitrici, 
le  quali  volevano  darsi  al  saccheggio  ; c tampoco  taceremo  della  punizione  a cui  sog- 
giacquero i principali  ribelli.  — Diremo  soltanto,  che  ordinato  fu  dal  Michicli  mede-  . 
simo  a Pietro  Soranzo  di  partir  tosto  con  una  galea  alfine  di  dare  avviso  al  Senato 
del  prospero  evento.  — Il  Soranzo  quindi  sciolse  tosto  da  Candia  e giunse  a Venezia 
il  di  4 del  giugno  susseguente,  secondo  rapporta  il  Petrarca  testimonio  di  vista.  , 
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Indicibili  furono  le  feste  fatte  da'  Veneziani  per  quella  vittoria,  e,  dopo  rese  gra- 
zie a Dio  nella  Basilica,  fra  le  altre  solennità  si  ordinarono  splendide  giostre  nella 
piazza  di  s.  Marco.  — E perchè  potessero  condegnamente  assistere  a queste  il  doge, 
i nobili  e le  dame,  si  costrusse  tutto  intorno  alla  piazza  anzidetto  un  palco,  ed  uno 
maggiore  davanti  la  facciata  della  Basilica,  come  il  detto  Petrarca  racconta.  — Il  quale, 
seduto  alla  destra  del  doge,  fu  testimonio  egli  stesso  di  quella  pompa  solenne,  durata 
quattro  giorni  di  seguito.  — Il  premio  stabilito  al  vincitore  fu  il  prezzo  di  un’  aurea  co- 
rona del  valore  di  trcccntoscssanta  ducati  d’oro;  il  quale,  per  concorde  giudizio,  con- 
ceduto venne  a Pasqualino  Minotio,  ed  il  secondo  onore  fu  impartito  a un  Ferrarese, 
siccome  racconta  il  più  volte  citato  Petrarca,  nella  sua  lettera  diretta  a Pier  Bolognese. 

Poco  però  stettero  i ribelli  di  Candia  a rialzare  il  capo  per  opera  di  Giovanni  e 
Giorgio  fratelli  Calergi  e di  altri  compagni.  I quali,  fortificatisi  nei  loro  castelli  sui 
monti,  e raccolti  intorno  a sè  alquanti  seguaci,  impossessaronsi  di  parecchi  casali,  spar- 
gendo ovunque  il  terrore.  — Fugati  dal  provveditore  Nicolò  Giustiniani,  continuarono  i 
guasti  ritirandosi:  ma  giunti,  il  25  marzo  4365,  cinque  nuovi  provveditori  alla  testa  di 
buon  nerbo  di  armati,  i ribelli  furono  più  volle  sconfitti,  infinchc,  nell’  aprile  dell’  anno 
seguente,  giuuti  altri  provveditori,  vennero  interamente  domati,  c,  presi  i principali 
autori  di  quella  rivolta,  dannati  a morte. 

Da  quel  punto  il  governo  di,Candia  si  fece  più  austero:  Giovanni  Zorzi  fu  man- 
-dato  ivi  col  titolo  di  capitano;  vennero  distrutte  le  mura,  le  fortezze,  i luoghi  che  ser- 
vivano di  ricetto  a' ribelli;  allontanale  le  persone  sospette,  e per  tal  modo  tornò  l'isola 
tranquilla. 

Mentre  seguivano  questi  fatti  accadeva,  il  di  43  luglio  4365,  la  morte  del  doge 
Celsi,  il  quale  otteneva  sepoltura  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della  Celestia  (2). 

Al  suo  tempo,  cioè  nel  4362,  il  Petrarca  donava  alcuni  suoi  libri  alla  Repubblica, 
affinché  con  questi  si  dasse  principio  ad  una  pubblica  libreria.  Ma  quantunque  la  Re- 
pubblica stessa  accettasse,  il  di  4 settembre  di  quell’  anno,  il  dono,  nulla  per  allora  fu 
fatto,  ed  anzi  pare  che  pochissimi  ne  fossero  consegnati,  se  il  Morelli,  con  tutto  lo 
studio  che  pose  per  averne  notizia,  non  potè  venire  al  chiaro  del  fatto,  accennandone 
tre  soli  ora  esistenti  nella  Marciana  da  lui  sospettati  di  quella  ragione. 

Notiamo  ancora,  che  ducando  il  Celsi,  incominciossi  ad  erigere,  nel  4364,  da 
Tomaso  Maro,  il  campanile  de’  Frari,  compiuto  poscia  dai  negozianti  milanesi  e mo- 
denesi nel  4396. 

Il  ritratto  di  questo  doge  tiene  nella  destra  mano  un  breve,  su  cui  leggesi: 

. B MARI  nvx  VOCOR,  CRETAB  I.IBERATOR  OPIMAB. 

t » 


(4)  Lorenzo  Longo,  nella  sua  Sottria,  il  Frescot,  Girolamo  Rossi  nelle  buc  Istorie  di  Ravenna,  ed 
il  Malfatti,  con  poca  diversità  fra  di  essi,  rintraccian  l'origine  della  famiglia  Celili  dalla  gente  ro- 
mana Maria,  un  ramo  della  quale  da  Roma  panò  a Ravenna,  e quindi  a Venezia,  ove  produsse  tribuni 
antichi,  nobili  c coitesi.  Senonchc  il  primo  ehe  troviamo  registrato,  connota  distinta,  è Vitale,  che  nel 
4422  sottoscrisse,  con  altri  nobili  dei  consiglio,  il  privilegio  di  esenzione  concesso  dal  doge  Domenico 
'licitici!  alla  città  di  Bari.  — Questa  famiglia,  unita  alla  Sngredo,  eresse  la  chiesa  parrocchiale  della 
Ss.  Trinità,  e ristaimi  largamente  il  monastero  e la  chiesa  di  Santa  Maria  della  Celestia.  — Innalza 
In  casa  stassa  per  arme  uno  scudo  azzurro  con  tre  bande  ristrette  d'  oro,  in  mezzo  a sei  sigle  goti- 
che dello  stesso  metallo. 
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Lorenzo  Celti  ebbe  a padre  Marco  procuratore  q.  Giovanni.  Trova  vasi,  fin  dal  4354,  podestà  e 
capiluno  di  Treviso.  — Pie!  IO  gennaio  4355  fu  inondato  capitano  del  Pasoadcgo,  o Pasinatico,  ovvero 
Puisanatieo,  cavalleria  così  appellala  in  Dalmazia,  e dimorava  in  Scordone,  che  era  stata  alloro 
ricuperata  da  Bernardo  Giustiniani  procuratore  e capitano  d’ ormato.  — Tra  gU  ambnseiatori,  elle  la 
Repubblica  spedi  nel  4338  a Carlo  IV  per  ottenere  la  investitura  di  Treviso  c territorio,  era  il  Celai  : 
ina  non  avendo  potuto  conseguirla,  anzi  avendo  udito  che  gli  altri  due  ambasciatori,  Marco  Cornar*»  e 
Giovanni  Gradenigo  nel  loro  ritorno  erano  stati  ritenuti  e spogliati,  ripatrià  per  la  via  di  mare.  — 
Poco  però  stette  in  patria,  mentre  ebbe  la  carica  di  capitano  delle  galee  alla  guardia  del  Golfo.  Era 
ancora  in  quell’  ufficio  quando,  venuto  a morte  il  doge  Giovanni  Delfino,  fu  il  Celsi  innalzuto  al  trono, 
come  dicemmo.  — {Narrasi,  che  Marco  suo  padre,  fatto  doge  il  figlio,  si  mise  a girare  per  la  città  senza 
berretto  o cappuccio,  e ciò  per  non  aver  occasione  di  levarselo  quando  passar  doveva  dinanzi  a lui, 
eh’ e' riputava  per  ragion  di  natura  di  minore.  — Il  doge,  per  togliere  la  debolezza  del  vecchio,  fece 
porre  una  croce  sopra  il  proprio  berretto  ducale.  Allora  il  padre,  vedendo  il  doge,  icoprivasi  dicendo  : 
Saluto  lo  croce,  e non  mio  figlio  che  deve  essermi  inferiore.  — Il  Celsi  era  di  corpo  molto  robusto  e 
ben  fatto,  era  splendido  e magnanimo,  e desideroso  dell’onore  ed  incremento  della  sua  patria,  come  scri- 
vono il  Caroldo  e il  Saniido,  ed  attesta  il  Petrarca:  Teneva  nella  sua  corte  ogni  sorta  di  uccelli  da  spai - 
tarsi,  e darsi  piacere  con  quelli,  e certe  bestie  contraffatte,  ch'era  una  bella  cosa  da  vedere.  Teneva  an- 
tera di  molti  belli  cavalli  e corrieri,  e cavalcava  molte  fiale  per  Venezia  con  molti  gentiluomini  in  sua 
compagnia;  e spezialmente  andavi*  alla  Giudecca  j*er  suo  diletto.  — Per  divozione  alla  Beata  Vergine 
interveniva  alle  funzioni  della  cappella  ducale  vestilo  di  bianeo,  costumandosi  per  lo  innanzi  gli  abiti 
ducali  esser  sempre  di  color  chermesino.  — .Menò  a moglie  Marchesinn,  figlia  di  Girolamo  Ghisl,  ed  ebbe 
da  lei  un  figlio  per  nome  Giovanni  (Cicogna,  Inscr.  Veneziane , Voi.  Ili,  pag.  200  e seg.). 

(2)  L'urna,  entro  cui  fu  riposta  la  salma  del  Celai,  veniva  scolpila  alcun  tempo  dopo  la  sua  morte, 
dicendo  il  Sanudo;  che  fu  sepolto  alla  Celestia  di  sopra  la  porla  che  va  sotto  il  portico.  Poi  gli  fu 
fatta  un’arca  bellissima  con  un  epitafio,  eh*  è il  seguente: 

FVNERA  DVX  VENETVM  LWSKNTIVS  VLTIMA  CELSI 
HOC  UABET  IN  AAXO,  T1TVLIA  CLAMASI*  VK  ALTIS, 

MAGNAN1MVA,  PATMAEQVK  PATER,  IVSTISSIMVA  MERO». 

UIC  MODE* INA.  AMBIA  VIGILANTIBVA  VRBIg  H4BENAS, 

■08TIBVA  VT  FVLMEN,  VT  AMENVM  AYDVA  AMICI», 

AVI  (VGA  mix  CHETASI  REVOCAVIT  PRISCA  REBELLEM, 

THANQVILLA  TANDEM  PATRlAfSVB  PACK  RELICTA, 

AD  COELVM  AETERNO  CELEBR VNDVA  NOMINE  M1GRAT. 

YIX1T  ANNOS  XLIV.  IN  PRINCIPATV  IV. 

OBIIT  ANNO  MCCCI.XV. 

Quest'urna  poi,  sopra  la  quale  era  scolpita  la  forma  di  uno  strumento  detto  rigabello,  il  quale 
*i  usava  in  chiesa  innanzi  l’invenzione  dell' organo,  come  dice  il  Sansovino,  quest’urna,  dicevasi,  andò 
distrutta  nell’ incendio  accaduto  della  chiesa  della  Celestia,  il  di  43  settembre  4569. 


MARCO  CORNARO w 

Doge  LIX.  — Anno  1305. 


La  Promissione  ducale  riceveva,  io  sede  vacatilo,  nuove  correzioni  ed  aggiunte, 
fra  le  quali  : che  dovesse  il  doge  rinunziare,  quando  tal  fosse  la  volontà  dei  sei  consi- 
glieri e della  maggior  parte  del  Gran  Consiglio,  e uscire  fra  tre  giorni  dal  palazzo, 
sotto  pena  di  confisca  dei  beni,  mentre  dal  canto  suo  non  potrebbe  spontaneamente 
rinunziare  senza  l’ anzidetto  consenso  : non  potesse  trattar  nulla  da  sè,  nè  esser  giu- 
dice in  alcun  affare:  non  avesse  autorità  di  spendere  se  non  sole  cento  lire  de’ piccoli 
all’  anno  del  danaro  del  Comune  per  abbellimento  del  Palazzo. 

Raccolti  quindi  gli  elettori,  pendevano  i voli  fra  Giovanni  Foscarini  e Marco  Cor- 
nerò. Sorse  allora  Giovanni  Delfino,  il  quale  usando  del  diritto  che  avevano  gli  elet- 
t ori  di  muovere  accuse  o dubbii  contro  il  candidato,  prese  a dimostrare,  dover  essere 
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escluso  il  Cornaro  per  quattro  ragioni,  cioè:  per  la  sua  molta  età,  per  la  povertà  sua, 
per  essere  stretto  in  amicizia  con  principi  esteri,  in  line,  per  aver  menata  a moglie 
donna  plebea,  tuttora  vivente.  — Chiamato  il  Coruaro  a giustificarsi,  lo  fece  egli  con 
tale  moderazione,  semplicità  e ingenuità,  che  meritò  di  essere  eletto  con  ventisei  voti, 
il  di  21  luglio  1365. 

Il  breve  suo  reggimento  fu  di  pace,  quietati  che  furouo  gli  accennati  moti  di  Can- 
dia.  — Fu  soccorso  il  duca  di  Savoja  contro  i Turchi,  concedendogli  qualche  somma 
e due  galee  comandate  da  Saracino  Dandolo  e da  Luchino  Dal  Verme.  — E poiché 
quegli  aiuti  sdegnarono  i Turchi,  questi  imprigionarono  i Veneziani  e sequestrarono 
le  loro  mercatanzic  ; a cui  liberare  non  valse,  per  allora,  l’ambasceria  spedita  dalla 
Repubblica  al  sultauo  di  Alessandria. 

Papa  Urbano  V infrattanto,  risolto  avendo  di  trasportare  la  sede  da  Avignone  in 
Roma,  la  Repubblica  spedi  a levarlo  cd  onorarlo  cinque  galee,  comandate  da  Pier 
Trevisano,  con  dodici  ambasciatori  ; sicché  quel  Pontefice,  accompagnato  da  queste  e 
dalle  galee  di  Genova,  di  Pisa  e della  regina  Giovanna  di  Napoli,  approdò  a Genova, 
e fece  il  solenne  suo  ingresso  in  Roma  uelf  agosto  del  1367. 

A promuovere  poi  col  commercio  la  prosperità  dello  Stato,  ottcnevasi  diploma, 
nel  1366,  dai  duchi  Alberto  e Leopoldo  d*  Austria  per  la  sicurezza  de' mercatanti  ve- 
neziani ; conchiudevasi  ferma  pace  col  conte  Mainarlo  di  Gorizia  e col  patriarca  di 
Aquileja  ; e definivasi  da  ultimo  le  differenze  col  sultano  d' Egitto. 

Ma  ora  suonata  l’ estrema  ora  pel  doge  Cornaro,  il  quale  nella  grave  età  d'anni  82, 
moriva  il  di  13  gennaio  1368,  e veniva  tumulato  in  nobilissimo  avello,  nel  tempio 
dc'SS.  Giovanni  c Paolo  (2). 

Al  suo  tempo,  essendo  stata  compiuta  la  sala  del  Maggior  Consiglio,  s’ incominciò 
a decorarla  con  pitture  istorichc  e colle  immagini  de’ dogi;  intorno  a che  seggasi 
quanto  narrammo  al  Capo  XI  della  storia  del  Palazzo  Ducale  (3). 

Il  breve  tenuto  nella  sinistra  mano  del  ritratto  esprimente  il  nostro  doge,  dice  : 

■ . . HBS1DVA  BBBELI.ANTIS  CRBTAB  FVNIHTYS  BXTIXS1. 


(4)  Dalla  gente  romana  Cornelia,  molto  illustre  Dell'  antica  storia,  traile  origine  la  caia  Cor- 
naro veneziana,  e ciò  per  sentimento  del  Creseeusio,  dell'Orsato,  del  Motti  e dello  ZAbarella,  il  quale 
ultimo  afferma  anzi  essere  stato  primo  stipite  della  casa  in  parola  Publio  Cornelio  Serapione,  pontefice 
massimo  e console,  il  quale,  panato  a Padova,  vi  propagò  la  famiglia  Cornelia,  e fu  avo  di  quel  Cajo 
Cornelio  augure  celebratissimo,  elle  dimorando  in  Padova,  divinò  gli  avvenimenti  lontani  del  memo- 
rabile conflitto  tra  Cesare  e Pompeo  in  Farsaglia.  Li  posteri  poi  di  costui  si  ridussero  nelle  isole  della 
Venezia,  nella  persona,  dice  il  citalo  Zabarella,  di  Simeone  G lenone,  che  fcon  altri  Padovani  edifica- 
rono Rialto. — Non  mancano  pjerò  altri,  come  il  Frescot,  che  dieono,  venuti  i Cornelii  da  Roma  in 
Rimini  e poscia  nelle  isole.  — È certo  tuttavia  che  per  sentimento  comune  di  tutti  gli  scrittori  la  casa 
Cornaro  provenne  dai  Cornelii  di  Roma,  intorno  a che  è da  vedersi  il  Cappellarl,  nel  suo  Campidoglio 
i W<$\,  il  quale  raccolse  diffusamente  le  sentenze  di  ogni  scrittore.  — Trapiantata  adunque  la  casa  in 
parola  nelle  Ìsole,  fu  una  delle  prime  dodici,  dette,  pel  numero,  apostoliche,  in  cui  fu  costituito  il  primo 
corpo  della  nobiltà  patrizia,  sicché  produsse  tribuni  antichissimi,  e poscia  numero  immenso  d'  uomini 
illustri.  Quindi  eresse  molti  splendidi  palazzi,  contribuì  alla  rifabbrica  della  chiesa  de’  SS.  Apostoli, 
e innalzò  monumenti  cospicui  in  molle  chiese  di  Venezia  e fuori,  ove  non  è a dire  quante  altre  memo- 
rie onorate  conserva.  — Molli  sono  gli  scudi  usali  in  vari!  tempi  da  questa  casa,  annoverandone  fino 
a sedici  il  Coronelli.  Il  Cappellari  però  ae  distingue  sei  soltanto,  siccome  i soli  adoperati  al  suo  tempo. 
— Il  primo,  partito  d*  oro  e di  azzurro,  eh'  è quello  che  dovessi  sottoporre  al  ritratto  del  nostro  doge 
ma  che  per  {sbaglio  dell’ incisione,  fu  cangiato  con  l'altro  doge  Antonio  Veniero,  sotto  del  quale  poi, 
in  conseguenza  dello  stesso  errore,  fu  posto  il  descritto  del  Cornaro.  — Il  secondo,  partito  pure  d' oro 
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e di  azzurro,  con  una  corona  nel  centro  de* colori  contrapposti.  — Il  terzo,  partite  similmente  d'oro  e 
di  azzurro,  con  due  tronchi,  l'uno  sopra  l'oro,  l'altro  sull*  azzurro  da' colori  contrapposti,  a questi  vo- 
gliono che  fossero  inseriti  per  concessione  di  un  principe  di  Palestina.  — Il  quarto,  partito  come  sopra 
ma  con  l'azzurro  a sinistra  e l'oro  a destra,  ha  nel  mezzo  uno  scudetto  d'  oro,  carico  di  un’aquila 
nera,  conceduta  dall'  impero-  — Il  quinto  è quadripartito  colle  armi  di  Gerusalemme  e di  Cipro,  e con 
uno  scudo  in  mezzo  partito  d'oro  e d'azzurro.  — Il  sesto.  Qualmente,  è partito  con  l'armo  de’Lusi- 
gitani  a destra  e la  Cornaro  a sinistra. 

In  quanto  poi  riguarda  alla  persona  del  doge  Marco  Cornaro,  diremo  che  nacque  nel  4285  da 
Giovanni,  detto  il  Grande , già  provveditore  in  Candie,  e che  attese  nella  verde  età  ad  informarsi  lo 
spirito  nelle  letterarie  discipline,  ond’ebbe  titolo  di  dottore.  Quali  cariche  sostenesse  Ano  all'età  d'anni 
51  non  el  è noto,  e solo  sappiamo  che  nel  4838,  qual  uomo  degno  per  la  tua  capacità  e probità , fu  de- 
signato con  Andrea  Morosini  a provveditore  in  campo,  contro  Martino  Scaligero  signor  di  Verona,  e 
partiva  da  Venezia  con  Pietro  Rossi,  eletto  generale  dell’ armata,  per  la  Motto  trevigiana,  luogo  asse- 
gnato per  unir  le  milizie.  — Il  Coppellar!  nota,  che  ne’due  anni  appresso,  cioè  nel  4837  e 4338,  il 
Cornaro  sedè  siccome  podestà  di  Padova.  — * Era  egli  nei  4345  in  Zara,  quale  conte  governatore  per  la 
Repubblica,  quando,  ribellatasi  quella  città  in  favore  di  Lodovico  re  d’ Ungheria,  dovette  Marco  ripa- 
rarsi nel  castello,  fino  a che,  nell'anno  appresso,  ricuperata  «enne  pel  valore  di  Marco  Giustiniani. 

Mosso  poi  guerra,  ne)  4348,  dai  Genovesi,  e perdutasi  da  Nicolò  Pisani,  presso  le  acque  di  Co- 
stantinopoli, decisiva  battaglia,  fu  ordinato  con  nuova  laggc  che  il  generalissimo  dovesse  aver  seco 
quattro  provveditori.  Fu  eletto  allora  uno  de’ quattro  il  nostro  Cornaro,  scodo  fra  1 principali  senatori. 
— Poi  fu  Marco  ambasciatore  presso  il  re  d Ungheria  per  maneggiare  la  pace  ; Ìndi  a Carlo  IV  re 
de' Romani,  dal  quale,  nel  marzo  4354,  venne  creato  cavaliere.  — Nella  congiura  scoppiata  l’anno 
appresso  del  doge  Marino  Fallerò,  il  Cornaro,  alla  testa  delle  milizie  fedeli  guardò  lo  piazza  di  s.  Mar- 
co ed  1 luoghi  circonvicini,  onde  col  suo  valore  contribuì  a reprimere  i rivoltosi.  — Subita  la  sentenza 
di  morte  dal  doge  traditore,  venne  il  nostro  Marco  eletto  vice-doge,  nella  qual  carica  stette  fino  alla 
elezione  del  nuovo  doge  Giovanni  Gradenigo.  — Jj’  anno  stesso  passava  a Padova  siccome  podestà, 
e veniva  rimosso  l'anno  appresso  per  essere  unito  a Marino  Grimani,  designati  ambasciatori  a Lodo- 
vico  re  d'Ungheria,  affili  di  stabilire  le  condizioni  di  pace,  che  non  furono  poscia  accettale;  e solo  nel 
febbraio  4358  veniva  finalmente  fermata.  — Destinato  novellamente  ambasciatore  appo  Carlo  IV,  ri- 
tornando egli  alla  patria,  fu  imprigionalo  dal  castellano  di  Sench  ; ina  per  ordine  del  duca  d' Austria 
fu  liberato  con  Giovanni  Gradenigo.  — Morto  il  doge  Giovanni  Delfino,  si  trovarono  i voti  divisi  tra 
Pietro  Gradenigo,  Leonardo  Dandolo  ed  il  nostro  Marco,  il  quale  era  tuttavia  prigioniero  in  Germania; 
se  non  che,  come  a suo  luogo  narrammo,  essendo  stato  eletto  Lorenzo  Crisi,  la  patria  dava  al  Cor- 
naro attestato  solenne  di  gratitudine,  decorandolo  dèlia  stola  procuratoria  de  tupra , il  di  44  gennaio 
4862,  in  luogo  del  morto  Nicolò  Giustiniani.  — Finalmente,  passato  alla  seconda  vita  il  Crisi,  veniva 
assunto  alla  suprema  dignità  dello  Stato,  il  dì  21  luglio  4365,  siccome  dicemmo. 

(f)  L’urna  cospicua,  che  chiude  1 resti  mortali  di  questo  doge,  è collocata  nella  parete  destra 
della  cappella  maggiore  io  Santi  Giovanni  e Paolo.  Sopra  essa  urna  giace  supina  la  statua  di  lui  ve- 
stita delle  ducali  divise  e col  brando  a lato.  Superiormente  sodo  inscritte  cinque  nicchie,  delle  quali  le 
due  estreme,  minori  delle  oltre,  finiscono  in  guglie.  Entro  le  tre  nicchie  centrali  sono  disposti  i si- 
mulacri della  Vergine  Madre  e degli  apostoli  Pietro  e Paolo:  le  due  minori  accolgono  altrettanti  gar- 
zoni coperti  di  tunica  talare,  e recanti  in  mano  un  candelabro.  — L' inscrizione-sottoposta,  e che  anti- 
camente non  potè  leggerai  dal  Sanudo  e dal  Sansovino,  perchè  coperta  dai  dorsali(del  coro,  andò  spez- 
zata e quindi  perduta  allorquando  fu  rimossa  l'urna,  per  collocarvi  vicino  il  monumento  grandioso 
del  doge  Andrea  Vendramino.  — Essa  inscrizione  diceva: 

siAncvs  cornarivb  nvx 

DEFICILNTES  TEMERARIO  AVSV  CRETE NSES 
DE  CALERGI8  REBELLIBVS 
8 V PLICIO  SVJHPTO 
D1YTVRNO  BELLO  COMPESCV1T. 

QVVMQ.  PACATA  INSALA 
ANNOS  DVOS  AC  MOSES  OCTO 
beh*.  tr.Iefvibset. 

IAM  GRANDI»  NAT V NECESSITATI  HVMANAC 
CONCESSI! 

ANNO  A NATO  SALVATORI 
MCCCLX  VII. 

(3)  11  Ruinanln,  nella  sua  Storia  documentala  ec.  Voi.  Ili,  pag.  231,  cadde  in  gravissimo  errore, 
dlceodo,  che  il  Cornaro  fece  cominciare  la  facciata  del  Palano  Ducale  oerto  il  canal  grande  tutto  in 
colonne,  e aoaniart  i lavori  nella  su/a  del  Maggior  Contiglio,  ove  volle  dipinta  sul  muro  la  ttoria  di 
papa  dleuandro  e di  Federico  ec.  ; non  avvedendosi,  che  senza  che  fossero  costrutte  le  due  loggie, 
nelle  quali  sole  sono  impiegate  le  colonne  da  lui  memorate,  non  poteva  esser  murata  la  sala  del  Mag- 
gior Consiglio  elevantesi  sopra  le  loggie  stesse,  ed  in  conseguenza  non  poteva  venire  dipinta  interna- 
mente. — GU  sfuggì  poi  dalla  memoria,  che  fin  dal  1340  avea  egli  notata  la  costruzione  di  quella  sala, 
nel  quale  anno,  da  un  pezzo,  erano  già  state  compiute  le  loggie  sottoposte. 
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Fatte  nuove  correzioni  ed  aggiunte  alla  Promissione  ducale,  fra  cui  stabilito  cbc 
il  doge  avesse  una  veste  lavorata  in  oro,  tutti  i voti  degli  elettori  si  unirono,  il  di  SI 
gennaio  1368,  nel  chiamare  al  trono  Andrea  Contarmi.  — Ma  egli,  che  già  rispinto 
aveva  per  ben  due  volle  quel  grado  supremo,  ed  erasi  allora  ritirato  nel  territorio  di 
Padova,  in  mezzo  a'  suoi  campi,  per  non  incorrere  la  terza  volta  nel  medesimo  caso, 
allorché  vennero  a lui  dodici  senatori  a recargli  la  nuova  del  suo  esaltamento,  rispon- 
deva loro  : non  accettare  a qualsiasi  costo  la  dignità.  — Indarno  si  adoperarono  a 
smuoverlo  da  tanta  fermezza  gli  amici  e i parenti;  egli  persistè  con  maravigliosa  co- 
stanza nel  suo  proposito. 

Senonchè  il  Senato  finalmente,  tenendosi,  per  tale  risoluzione  di  Andrea,  offeso 
nella  sua  dignità,  spedivugli  un  avvogadore  ad  intimargli  di  sottomettersi  alla  volontà 
della  Repubblica,  e a dichiarargli,  che  persistendo  nel  niego,  sarebbe  riputato  reo  di 
disobbedienza,  e ne  sarebbe  stato  punito  Colla  confiscazione  de’  suoi  beni.  — Tale 
minaccia  ottenne  quanto  non  aveano  potuto  conseguire  le  preci  c le  esortazioni  dei 
suoi;  piegandosi  egli  da  ultimo  ed  accettando  la  ducca.  — Laonde,  partitosi  dalle  sue 
terre,  giunse  in  patria  il  di  27  del  medesimo  mese,  ove  fu  ricevuto  con  grandissime 
dimostrazioni  di  giubilo. 

Poco  però  stette  Venezia  in  quella  pace,  in  cui  lasciala  l’aveva  il  doge  defunto, 
che  a turbarla  sorse  Improvvisamente  a ribellione  Trieste,  la  quale,  fin  dal  tempo  di 
F.nrico  Dandolo,  venuta  sotto  l’impero  della  Repubblica,  mal  «offeriva  quel  giogo;  sic- 
ché, tolto  a pretesto  l’arresto  fatto  di  una  lor  barca  con  merci  di  contrabbando,  assali- 
rono la  galea  veneziana  che  predata  l’ aveva,  ne  uccisero  il  capitano  e parte  dell’  equi- 
paggio, ricuperando  la  barca  perduta.  — Pentitisi  poscia  della  colpa  commessa,  doman- 
darono venia,  e la  ottenevano  sotto  certi  patti,  fra’  quali,  di  ricevere  il  vessillo  di 
s.  .Marco  ed  innalzarlo  sul  palazzo  della  città  uc’giorni  solenni.  — Ma  allorché  si  venne 
al  ricevimento  di  quel  vessillo,  formalmente  si  opposero  que’  cittadini,  dicendo  voler 
correr  piuttosto  la  sorte  dell’  armi. 

La  Repubblica  quindi  assoldò  truppe  terrestri,  e spedi  Domenico  Michicli  colla 
flotta  ad  assediare  Trieste.  — Tale  assedio  però  prolungarsi  con  alterna  vicenda  di 
piccole  sconfitte  e di  vittorie;  ma  quando  furono  ivi  spediti  nuovi  comandanti  e nuove 
armi,  i Triestini  invocarono  aiuto  da  Leopoldo  duca  d'  Austria,  al  quale  promettevano 
sudditanza.  — Mandava  in  fatto  il  duca  sue  genti  alla  volta  di  Trieste,  ed  il  senato 
provvedeva  tosto  alla  difesa  del  Trivigiano  e del  Cenedese. 

Invano  adoperossi  l’imperator  Carlo  IV  a metter  pace,  che  1’  Austriaco  dava  vane 
parole  ed  intanto  preparavasi  alle  pugne.  Calate  finalmente  le  milizie  straniere,  ed  in- 
contrato Taddeo  Giustiniani,  il  quale,  al  loro  avvicinarsi,  fatto  avea  scendere  a terra 
l’ equipaggio  delle  sue  galee,  tale  rotta  toccò  agli  Austriaci,  che,  abbandonati  i Trie- 
stini alla  loro  sorte,  tornarono  alle  proprie  terre.  — Perduta  con  ciò  ogni  speranza, 
discese  nuovamente  Trieste  agli  accordi:  laonde,  il  dì  28  novembre  1369,  fu  convc- 
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nulo  che  la  città  sarebbe  consegnata  a Paolo  Loredano,  governatore  generale  dell’  Istria, 
c statuiti  nuovi  patti  di  dedizione,  fu  nominato  Domenico  Michieli  capitano  di  quella 
città,  e,  a tenerne  in  freno  gli  abitanti,  dicdcsi  mano  alla  erezione  del  castello  di  s.  Giusto. 

Conchiuscsi  eziandio  la  pace  co’  duchi  austriaci,  non  senza  però  gravi  difficoltà,  il 
di  20  ottobre  1370,  in  Lubiana;  per  la  quale  cedevano  e trasferivano,  verso  il  compenso 
di  settantaciuqucmila  ducati,  alla  Repubblica,  tutte  le  ragioni  ed  azioni  che  aver  potes- 
sero nella  città,  castella,  terre,  luoghi  e giurisdizioni  pertinenti  a Trieste. 

Non  dovea  però  Venezia  goder  pace  durante  il  fortunoso  ducato  del  Contarmi. 
Difetti,  Francesco  da  Carrara,  signore  di  Padova,  mal  potendo  sottostare  a’  patti  della 
ultima  convenzione  statuita  colla  Repubblica,  colse  la  opportunità,  nella  quale  impegnati 
i Veneziani,  prima  nelle  guerre  contro  gli  Unghcri,  poi  a domare  la  ribellione  di  Can- 
dia,  e finalmente  stretti  dalla  guerra  di  Trieste,  colse,  dicevasi,  occasione  per  erigere 
due  fortezze,  una  a Castellare,  l’ altra  ad  Oriago,  stabilendo  in  quest'  ultima  un  mer- 
cato settimanale  franco  di  gabelle;  ed  avea  poi  fatto  tagliare  argini  e fossi  vicini  al 
Brenta,  meditando  di  costruire  eziandio  una  salina,  ad  onta  de’  patti  statuiti  ; onde  la 
Repubblica  domandava  a lui  ragione  : ed  egli  a rincontro  sosteneva,  essere  suo  il  terreno 
ove  praticato  avea  quelle  novità  ; desiderare  però  mantenere  la  pace  con  la  Repubblica. 

A por  termine  alle  controversie  invano  s’ intromisero  il  cardinale  legalo  di  Bolo- 
gna, l'arcivescovo  di  Ravenna,  il  marchese  d'Esle,  i Comuni  di  Firenze  a di  Pisa,  e 
perfino  lo  stesso  Lodovico,  re  d' l'nghcrid,  invocato  dal  Carrarese  per  soccorsi;  impe- 
rocché la  giunta  incaricata  di  decidere  le  questioni  non  venne  a conclusione  veruna  ; 
sicché,  scorsi  li  due  mesi  fissati  alla  tregua,  fu  da  ultimo  dichiarata  la  guerra. 

A farsi  forte  il  Carrarese  domandò  aiuto  a parecchi  principi  stranieri,  e più  degli 
altri  quello  invocò  nuovamente  del  re  d’Ungheria;  il  quale,  rompendo,  per  gelosia  di  do- 
minio, i patti  giurati,  promise  al  da  Carrara  il  suo  braccio.  — Difatti,  pubblicava  egli 
un  manifesto,  col  quale  dichiarò  guerra  alla  Repubblica;  manifesto  giunto  al  Carrarese 
il  di  26  febbraio  1373.  • 

Intanto  il  Carrarese  stesso,  non  si  fidando  abbastanza  delle  sue  forze,  pensò  valersi 
delle  astuzie  e del  tradimento.  — Quindi  trasse  al  suo  partito  alcuni  nobili  veneziani  ; 
divisava  la  morte  di  alcuni  altri,  che  sapeva  a lui  contrarii;  e perciò  spediva  a Venezia 
sicarii,  anche  per  avvelenare  i pozzi,  o sì  veramente  per  appiccar  fuoco;  ma  scoperti, 
vennero  dannati,  provvedendosi  quindi  di  guardie  e d'altri  rimedii  per  rendere  incolu- 
me la  città  da  ogni  tranello. 

Assoldavano  i Veneziani  da  prima,  come  capitano  delle  genti  da  terra,  Rinieri  del 
Guasco,  e ordinarono  le  loro  truppe  a Mestre,  sotto  i provveditori  Andrea  Zeno  e Do- 
menico Michieli;  poi  per  le  discordie  nate  fra  questi  e quello,  e per  la  rotta  toccata  a 
Narvesa  dai  nostri,  condussero  a’  loro  stipendii  Francesco  degli  Ordelafi,  e quindi  Gi- 
berto da  Correggio,  e fortificarono  e ben  munirono  le  terre  del  Trivigiano  e dell’  Istria, 
essendo  questa  minacciata  dalle  armi  ungariche  scese  in  aiuto  del  Carrarese. 

Essendo  poi  le  nuove  trattative  incoate,  per  ridursi  alla  pace,  riuscite  a nulla,  con- 
tinuò più  accanita  la  guerra.  E già  il  re  d’Ungheria  avea  spedito  in  Italia  suo  nipote, 
Stefano  voivoda  di  Transilvania,  in  sostituzione'di  Benedetto  Ungaro,  da  prima  mandato 
come  rettore  dell'esercito;  e quindi,  pervenuto  a Cittadella,  ove  ricevè  nuovo  rinforzo 
di  genti  guidate  dal  vescovo  di  Strigonia,  unito  alle  genti  del  Carrarese,  presentò  a’  no- 
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stri  battaglia,  il  di  li  maggia  Ì373,  la  quale,  dopo  alterna  vicenda,  fu  vinta  dai  Pado- 
vani e dagli  Ungheri  uniti,  con  molta  strage  de’  Veneziani;  secondo  più  divisatamente 
racconta  lo  storico  Gatlaro. 

Pervenuta  la  nuova  a Venezia,  non  è a dire  di  quale  e quanta  amaritudine  tornasse 
a'  cittadini,  massime  per  la  perdita  di  tanta  gente  valorosa,  parte  eaduta  in  campo,  e 
parte  rimasta  cattiva.  — Se  non  che  pensavasi  tosto  a riparare  al  danno  col  raccogliere 
nuove  genti  e nuove  armi.  — Narra  anzi  lo  storico  citato,  avere  i nostri  dedotto  cin- 
quemila Turchi  in  loro  aiuto,  i quali,  armati  d'arco  e di  scimitarra,  erano  terribilissimi 
anche  alla  vista.  Il  Sanudo  dice  in  quella  vece,  che  erano  arcieri  venuti  di  Candia, 
che  appellovansi  Mortari.  — Questi  adunque  recaronsi  ad  augumentare  le  forze  rette 
dal  Correggio  e da  Pietro  Fontana  c Leonardo  Dandolo  provveditori,  come  dice  il  Sa- 
nudo ; il  primo  de’  quali  trovavasi  chiuso  nella  bastila  a Love,  non  sì  però  che  non 
avesse  allora  fatta  una  sortita  e tagliato  gli  argini  a Borgoforte,  in  modo  che  le  acque 
dell’  Adige  allagato  avevano  più  ville  del  Padovano. 

La  venuta  di  quelle  genti  pose  speranza  in  cuore  al  Correggio  di  vendicare  l’onore 
perduto.  — Pertanto,  sì  esso  che  il  Fontana,  peroravano  le  raccolte  milizie;  promeltea 
loro  augumento  di  soldo  c premio,  se  aveano  animo  di  entrare  a forza  nella  Pieve  di 
Sacco,  c prendere  ed  abbruciare  la  bastia  del  Carrarese.  Univa  quindi  tutta  l’ oste  il 
dì  Sì)  giugno  1373,  ed  incominciò  a scavare  una  léssa,  e formare  un  bastione,  che  per 

10  sito  tornava  dannoso  al  Pievato,  e funesto  certamente  a tutto  il  distretto. 

Risolse  allora  il  Carrara  di  abbattere  quelle  opere  ad  ogni  costo,  e quindi  usciva 
pur  egli  in  campo  il  dì  primo  luglio,  con  animo  di  tentare  una  seconda  battaglia.  Chia- 
mò il  voivoda,  ed  ordinò  le  sue  genti  in  tre  schiere.  Della  prima  assunse  il  comando 

11  voivoda  stesso,  della  seconda  ne  ebbe  l’ imperio  il  Carrara,  l' ultima  ressero  i mi- 
gliori cavalieri  patavini. 

Il  da  Correggio  ed  i provveditori  invece  disposero  le  loro  milizie  in  due  falangi  ; 
nella  prime  delle  quali  posero  i cavalieri,  e nell'  altra  i fanti,  co'  quali  ultimi  mesco- 
larono oltre  mille  balestrieri  ed  oltre  quattromila  arcieri  Turchi  o Candidi,  e retro  a 
questi  fecero  seguire  la  gente  d’armi  coi  vessilli. — Il  voivoda  iratainente  corse  a 
percuotere  quelle  genti,  molti  di  loro  stendendo  sul  campo  ; ma  la  moltitudine  de’  Can- 
didi feriva  ne’  cavalli  e negli  uomini  con  numera  immenso  di  dardi,  attalchè,  narra 
lo  storico  Gatlaro,  l’aria  nera  oscurata.  — La  battaglia  fu  durissima,  e il  voivoda 
operò  grandi  pruove  di  valore:  ma  da  ultimo,  non  potendo  gli  Ungheri  sostenere  il  saet- 
lamento  de’  Candioti,  sgominaronsi,  ruppersi,  e la  rotta  loro  trasse  seco  quella  eziandio 
dell’intero  esercito  padovano.  Immenso  fu  il  numero  de'  morti  e quel  de’  prigioni,  fra 
i quali  ultimi  annoveraronsi  lo  stesso  voivoda,  nizzardo  conte  di  Sanbonilazio  e varii 
altri  distinti. 

I.a  nuova  di  questa  splendida  vittoria  fu  ricevuta  in  Venezia  con  gioia  smodata,  e 
fu  decretato  per  tutti  gli  anni  avvenire  il  primo  luglio  giorno  solenne,  giù  memo- 
rabile per  altre  due  segnalate  vittorie  conseguite  in  passato. 

Questa  rotta  decisiva  poneva  il  Carrarese  alla  necessità  di  domandar  pace  alla 
Repubblica.  Perciò  pregava  il  pontefice  Gregorio  XI  d’interporsi  colla  sua  autorità  ; e 
questi  spediva  a Padova  Tomaso  da  Frignano,  patriarca  di  Grado,  per  tenere  le  pra- 
tiche opportune.  — Desideravano,  dall’  altra  parte,  anche  i Veneziani  di  venire  a paci- 
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fioamento  col  Carrarese,  ma  destreggiavano  in  guisa  da  indurre  Francesco  a chiedere 
primo  gli  stessi  lor  desiderii.  — Non  fu  difficile  quindi  che  il  patriarca  inducesse  il 
Carrarese  a discendere  agli  accordi  ; e perciò,  avuta  da  lui  una  lettera  chiedente  pace, 
portossi  a Venezia,  ed  in  breve  potè  egli  raccostare  insieme  le  offerte  dell’  uno,  le 
pretenderne  degli  altri,  ed  acconciò  le  discrepanze.  — Due  ambasciatori  del  Cararrese, 
Agostino  da  Forlì  e Paganino  da  Sala,  spediti  a Venezia,  ritornarono  a Padova  coi 
patriarca  di  Grado,  recando  le  condizioni  della  pace,  per  verità  alquanto  dure,  ma  che 
in  quegli  stremi  accettar  si  dovettero  dal  consiglio  adunato  dal  Carrarese.  — Fra  le 
quali  condizioni  erano  queste:  pagherebbe  il  Carrarese  a Venezia  quarantamila  ducati 
a compenso  delle  spese,  e altri  dugentocinquantamila  in  quindici  anni:  andrebbe  in 
persona,  o manderebbe  il  figlio  o chieder  perdono  al  doge  : consegnerebbe  varie  terre 
e fortezze,  accennate,  alla  Repubblica:  non  potrebbe  fabbricar  nuovi  forti  a sette  mi- 
glia dalle  acquo  che  vanno  alle  palafitte  di  Venezia  c di  Chioggia:  demolirebbe  quelli 
fatti:  si  adoprerebbe  a pacificare  Venezia  col  re  d'Ungheria. 

Per  adempimento  di  Mi  patti  mandava  il  Carrarese,  con  altri  nobili,  il  proprio 
figliuolo  Francesco  detto  il  Novello;  c perchè  fosse  accompagnato  da  un  uomo  famoso, 
caro  anche  a’  Veneziani,  pregava  il  Petrarca  di  farsi  al  di  lui  figlio  compaio.  — Giun- 
sero quindi  a Venezia  il  di  27  settembre  1373,  fra  le  più  amiche  accoglienze.  — Si 
deputò  alla  udienza  il  secondo  giorno  di  ottobre,  e doveva  il  Petrarca  profferirvi  un 
discorso,  che  rispondesse  alla  dignità  dell’assemblea  ed  alla  importanza  dell’argomento. 
— Ila  quando  fu  nel  cospetto  del  Senato,  gli  sembrò  di  vedere,  come  dice  egli  mede- 
simo, un  consesso  non  di  uomini,  li  bene  di  Dei,  e smarrì  la  favella.  Solamente  la  di- 
mane, rinfrancata  la  lena  ed  apparecchialo  lo  spirito,  ruppe  in  parole  che  gli  valsero  gli 
applausi  di  quella  adunanza,  da  lui  paventata  (2). 

Ricondotta  la  pace  in  riguardo  al  Carrarese,  rimanea  stabilirla  coi  duchi  d’Austria; 
ma  le  pratiche  non  riuscirono  a nulla;  anzi,  rotte  queste,  il  duca  Leopoldo  penetrava, 
nel  marzo  -1376,  con  tremila  cavalli  nel  Trevigiano  commettendovi  gravi  guasti.  — La 
Repubblica  allora  ordinava  fa  riedificazione  de’  forti  a Slargherà,  mandava  milizie  a 
Treviso,  ed  altri  molti  provvedimenti  disponeva,  spedendo  eziandio  ambasciatori  al 
Carrarese,  al  marchese  d’ Este,  agli  Scaligeri,  al  Visconti,  onde  avere  soccorso  ; ma 
poco,  oltre  alle  promesse,  otteneva. 

Treviso  intanto  assalila,  era  valorosamente  difesa  da  Pietro  Emo;  e Marino  So- 
ranzo  s’  avanzava  fin  sotto  Feltre,  e prendeva  la  chiusa  di  Guer,  usando,  per  la  prima 
volta,  di  una  specie  di  cannone,  detto  bombardella.  — Assoldava  poi  la  Repubblica  Ja- 
copo de’Cavalli;  c la  guerra  quindi  procedeva  con  alterna  vicenda;  finché,  per  mediazio- 
ne del  re  d’ Ungeria,  fu  conchiusa  una  tregua,  il  dì  3 novembre  4376,  cd  a questa  segui 
la  pace;  per  la  quale  fu  restituita  a’ Veneziani  la  roccbettadi  s.  Vittore  e della  Chiusa. 

Ma  queste  furono  guerre  di  poco  momento  a petto  di  quella  che  slava  per  rompere 
Genova,  gelosa  e rivale  maisempre  della  gloria  c deila  potenza  della  veneziana  Re- 
pubblica. Le  cagioni  antiche  e nuove  che  la  mossero  ora  alle  armi,  narrammo  diffusa- 
mente nella  illustrazione  della  Tavola  CXLVII-  — Nondimeno  qui  brevemente  le  epi- 
logheremo, onde  non  rompere  il  filo  ordinato  della  storia. 

Morto  Pier  Lusignano,  re  di  Cipro,  e salito  al  trono  il  figlio  suo,  di  egual  nome, 
volle  esso  coronarsi  in  Fumagosta  siccome  re  di  Gerusalemme.  — Invitati  a quella 
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cercmonia  i ministri  delle  nazioni  tutte,  nacque  discordia  per  la  primazia  del  luogo  fra 
il  ministro  di  Genova  e quel  di  Venezia.  — Pretendeva  il  primo  preceder  l’ altro  al 
corteo,  e,  non  assentendolo  questi,  il  genovese  accende  la  disputa,  induce  confusione  e 
disordine;  ma  i Ciprii,  tolta  a proteggere  la  causa  del  veneziano,  acquetano  per  quel- 
l’ istante  il  tumulto.  — Ma  poi  rinnovossi  in  mezzo  alle  mense,  e,  invece  di  lieti  evviva 
e di  libamenti  giocondi,  i Genovesi  innalzano  grida,  e da  queste  discendono  alla  bat- 
taglio, a’ pugnali,  alle  ferite,  e turbano,  ospiti  incomodi,  tanta  festa  solenne.  Senon- 
chè  la  reggia  commossa  di  nuovo  a favore  de’  Veneziani,  e insegue  e caccia  i tumultuanti 
fin  fuori  dell’  isola,  dalla  quale  trasportano  ogni  lor  cosa. 

Seppe  Genova  il  fatto,  e nella  ebbrezza  dell’  ira  sua  giurò  a Venezia  vendetta.  — 
Quindi  stringeva  lega  col  Carrarese,  col  re  d’ Ungheria,  col  patriarca  d' Aquileja,  e 
con  Gherardo  da  Camino,  conte  di  Ceneda.  — Per  la  qual  cosa  dalla  sua  parte  Venezia 
stringevasi  col  duca  di  Milano  Bernabò  Visconti  e col  re  di  Cipro;  i quali  però,  nelle 
aspre  guerre  che  seguirono,  poco  o nullo  le  dierono  aiuto. 

Allestiva  quindi  tostamente  la  Repubblica  una  fiotta  di  quattordici  galee,  e ne  dava 
il  comando  supremo  a Vittore  Pisani,  il  quale  scioglieva  dal  porto  nell’  aprile  dell’  anno 
1378. — Scorreva  da  prima  Vittore  la  spiaggia  ligure;  predava  le  navi  nemiche; 
prendeva  Cattaro  e Sebenico;  dava  assalto  a Traù;  assediava  ivi  la  classe  di  Genova; 
nè  potea  conseguire  l’ intento.  Riparavasi  a Pola  assottigliato,  principalmente  pel  ma- 
lore che  introdotto  si  era  nelle  sue  milizie.  Riceveva  colà  un  rinforzo  di  undici  galee  e 
1’  ordine  di  scortare  le  navi  onerarie,  che  in  Puglia  recavansi  alla  provvista  di  graui. 
Lungo  il  golfo  s’  abbattè  nel  nemico,  e fu  inevitabile  1’  attacco.  Al  primo  scontro  ri- 
mase ferito;  ma  non  Smarrisce  d’ animo,  e si  pugna  ferocemente,  da  obbligare  Lucia- 
no Poria  co’  suoi  a ritirarsi,  inseguito  fino  a Zara. 

Se  non  che  il  nemico  tornava  alla  pugna,  e sotto  Pola,  ove  era  ritornato  Vittore, 
giugneva.  Muniva  il  Pisani  il  porto  e stava  parato  alle  difese;  ma  ardendo  nel  petto 
de’ suoi  il  desiderio  di  pugna,  vide  egli  il  pericolo,  e ratinò  consesso  di  guerra.  Nel 
quale,  prevalendo  sulla  sua,  l’ opinione  generale  degli  altri,  fermò,  quantunque  spu- 
gnante, di  venire  alle  mani.  — E venne  in  fatti  li  tosto.  — Già  le  due  squadre  af- 
frontate si  sono,  già  si  batton  con  pari  valore,  già  cade  estinto  il  supremo  comandante 
de’  Liguri,  già  i Veneti  inseguon  vincenti  i nemici.  — Quand’  ecco  sbucar  improvvisa 
dalla  baia  una  squadra  nascosta,  la  quale  piomba  impetuosamente  su  quella  di  Vittore, 
l' assalta  di  fronte,  la  rompe  ne'  fianchi  c converte  la  sperata  vittoria  in  lutto  e ruina. 
Quindici  galee,  ventiquattro  patrizii,  molte  milizie  e marinai  furono  il  frutto  della  for- 
tuna de'  Liguri.  — Salvatosi  il  Pisani  con  le  reliquie  della  sua  squadra  a Parenzo,  dava 
notizia  alla  patria  della  toccata  sconfitta. 

La  fatai  nuova  sparse  in  Venezia  desolazione  e terrore;  e diede  argomento  a’  ne- 
mici del  Pisani  di  accagionarlo  di  colpa,  accusandolo  d’imprudente  e pusillo  animo; 
per  cui  si  richiamò  a render  conto,  avvinto  fra’  ceppi. 

Vi  giunse  egli,  e ad  onta  che  il  popolo  fremesse  nel  vedere  quel  valoroso  braccio 
stretto  in  catene,  pure,  venuto  innanzi  al  Senato  e gli  Avvogadori,  era  dannato  quei 
prezioso  capo  alla  morte.  Il  Senato  però  tramutava  l’ ingiusta  sentenza  in  un  anno 
di  carcere,  in  cinque  anni  di  esclusione  da  ogni  pubblico  uffizio  c nel  pagamento  di 
grave  emenda. 
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Ciò  non  di  manco  mormorava  il  popolo,  e le  milizie  minacciavano  non  voler  altro 
capitano.  Il  Senato  però,  forte  era  nella  sua  risoluzione,  nè  porgea  orecchio  ai  clamori, 
e pensava  solo  al  riparo  del  sovrastante  pericolo:  ma  il  pericolo  giugneva;  e già  dalla 
torre  marciana  scorgevansi  le  liguri  antenne  inseguenti  una  nave  oneraria,  prenderla, 
spogliarla,  e quindi  incendiarla.  — Poi  baldanzosi  spingono  le  prore,  attaccano  l’ isola 
di  Pelestrina,  se  ne  impadroniscono,  la  mettono  in  fiamme.  Procedono  poscia  in  vèr 
Cbioggia,  discendono;  e qui  col  ferro,  là  colle  fiaccole  spargono  desolazione  e terrore. 

Il  Senato  allora  allestì  una  fiotta,  raccolse  artigiani,  chiamò  il  popolo  alla  difesa. 
Ma  il  popolo  negò  di  prestar  obbedienza  al  supremo  comandante  Taddeo  Giustiniani, 
dicendo,  non  voler  dare  il  sangue  alla  patria  se  non  guidato  da  Vittore  Pisani;  questo 
essere  il  solo  atto  a salvarlo  dalla  imminente  mina;  questo  aver  l’ amor  suo;  questo 
volere.  Allora  ruppe  la  moltitudine  in  voci  alte  e terribili  : si  cavasse  Vittore  di  prigio- 
ne, si  desse  loro  a capitano,  con  esso  voler  combattere.  — Turbaronsi  i padri,  c dopo 
lungo  consiglio  decisero,  che  si  togliesse  l’ innocente  dai  ceppi.  — Si  conversero  allora 
le  irate  voci  in  giulive;  il  popolo  accorse  al  ducale  Palazzo  ad  incontrarlo;  ma  egli  non 
volle  uscire  che  il  di  appresso,  nel  quale  riceveva  fra  le  acclamazioni  del  popolo  il 
gonfalone  di  capitano  generale. 

Assunto  il  comando,  si  diede  il  Pisani  con  ogni  sforzo  a sollevare  le  abbattute  spe- 
ranze, provvedendo  alla  migliore  difesa  delle  patrie  lagune  minacciate  dai  Liguri, 
che  già  occupavano  Chioggia.  — Ma  il  pericolo  era  imminente  e gravissimo,  c tanto, 
che  credè  utile  il  Senato  di  richiamar  dall’  Oriente  l’ invitto  Carlo  Zeno,  e procurare 
la  pace.  — Infrattanto  però  che  lo  Zeno  apprestavasi  a volare  in  difesa  della  patria 
pericolante,  e che  al  tutto  tornavau  vuote  le  pratiche  promosse  per  istabilire  un  ac- 
cordo, più  e più  sempre  augumentavano  i mali:  e già  i Liguri  occupato  arcano  Mala- 
mocco,  che  giace  sul  lido  del  mare  non  lunge  che  soie  cinque  miglia  dalla  capitale. 

Se  non  che  irritati  erano  gli  animi  de'  Veneziani  per  le  orgogliose  ripulse  di  Pie- 
tro Doria,  il  quale,  lunge  dall’  accogliere  le  proposizioni  di  pace,  espresso  aveva,  che 
solo  a quelle  avrebbe  inchinato  l’ orecchio,  alloraquando  egli  di  sua  mano  posto  avesse 
la  briglia  ai  quattro  cavalli  di  bronzo  eretti  sull’  arco  esterno  maggiore  della  marciana 
basilica.  Per  la  qual  cosa  statuirono  di  compiere  ogni  sforzo  e i sacrifizii  più  cruenti 
per  trionfare  di  tanta  animosità  e salvare  la  patria.  — T ravagliavasi  però  assai  nella 
città,  sia  pel  caro  de’  viveri,  e sia  per  lo  continuo  approssimarsi  de’  legni  nemici  nel- 
I’  uno  o nell’  altro  canale  della  laguna.  Il  passaggio  de’  quali  tutti  era  impedito  o da 
legni  affondati,  o veramente  da  confitti  pali;  ed  il  Pisani  scorreva  qui  e qua  a difender 
quelle  chiostre.  — Statuivasi  intanto  di  armare  trentaquattro  galee,  e si  allestivano 
infatti  in  brevi  giorni,  venendo  preposti  al  comando  di  esse  i senatori  più  valorosi. 

Il  di  14  settembre  4379  però,  secondo  narro  il  Sanudo,  corse  un  grido  nella  piazza 
di  s.  Marco  : I nemici  ti  partano.  E subitamente  quella  voce  volando  perveniva  nel 
cortile  del  Palazzo  ducale,  e uditala  il  doge,  disse  : E forza  ora  che  tutti  montia- 
mo in  galea,  poiché  Dio  sarà  per  noi,  s^pdo  la  giustizia  dal  lato  nostro.  Ciò  detto 
di  buon  animo,  quantunque  grave  d’  anni,  scese  il  Contarmi  nella  piuzza  col  gon- 
falone ducale,  a confortare  il  popolo  abbattuto,  ad  eccitarlo  in  difesa  della  patria 
pericolante;  nè  guardando  alla  senile  sua  età,  a proferirsi  egli  stesso  siccome  capi- 
tano , volendo  dare  solenne  esempio  a’  cittadini  di  seguirlo  tutti  alla  magnanima  im- 
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presa.  — Non  era  però  tuttavia  allestita  la  Botta,  ma  infrattanto  scorreva  il  doge  le 
circostanti  lagune  a guardarle  e a difenderle  dalle  nemiche  sorprese,  e per  sopperire 
alle  gravi  spese,  il  Senato  stimolava  i cittadini,  colla  promessa  di  futuri  premii,  a 
recare  quanti  aiuti  potevano,  sia  colla  borsa,  che  colla  persona.  Difètti,  videsi  a torme 
concorrere  il  popolo  ad  offrire  sull'  aitar  della  patria  vita  e sostanze.  1 soli  prestiti  sali- 
rono alla  somma  rilevantissima,  per  quei  tempi  e in  quelle  circostanze,  di  lire  6,294,040, 
secondo  la  nota  preziosa  conservataci  da  una  cronaca,  in  cui  si  riscontrano,  per  ogni 
contrada,  i nomi  di  tutti  i censiti  die  in  quella  occasione  fecero  prestiti. 

Nè  questi  furono  i soli  soccorsi.  Le  donne  veneziane  anch'esse  recaronsi  a gara  nel 
dare  al  pubblico  erario  smaniglie,  gemme  ed  altri  preziosi  ornamenti,  e tanto  che 
il  Senato,  in  più  tarda  stagione,  volle  che  questo  fatto  magnanimo  fosse  dipinto  nel 
soppalco  dell'  aula  maggiore  del  Falazzo  ducale,  che  da  noi  compreso  in  questa  opera 
veder  si  potrà  inciso  alla  Tavola  CLX.  — Allestita  finalmente  la  flotta,  il  di  21  dicem- 
bre 1379,  arringato  il  popolo,  saliva  il  doge  nella  galea  di  Luca  Contarmi,  e partiva 
onde  stringere  in  Chioggia  ed  oppugnare  il  nemico. 

Ivi  giunto  il  Contarmi,  ed  unitosi  a Vittore  Pisani,  contennero  tosto  gli  avver- 
sari che  osavano  spesso  uscire  baldanzosi  dal  forte  di  Brondolo.  Se  non  che  le  diu- 
turne fatiche  indussero  stanchezza,  e quindi  malcontento  nelle  ciurme,  sicché,  fattosi 
consiglio,  statuivasi,  dopo  assai  discussioni,  di  ritornare  coli’  armata  a Venezia. 

Erano  in  tali  agitazioni  terribili  i Veneziani,  quando  sul  romper  dell'  alba  del  pri- 
mo gennaio  dell’  anno  1380,  scopersero  nell’  alto  mare  venir  verso  Chioggia  alquante 
vele,  ed  erano  quelle  appunto  della  sospirata  flotta  guidata  da  Carlo  Zeno,  composta 
di  diciotto  ben  munite  galee.  — Una  burrasca  accaduta  però  il  di  appresso  recava 
assai  danno  alla  classe  di  Carlo  ; e ciò  porse  occasione  ai  ^Genovesi  di  tentare  l’assalto 
del  castello  di  Lova.  Ma  lo  Zeno  con  tre  galee,  vinta  l'ira  dei  flutti,  vinse  poi  c sgo- 
minò l’ oste  avversa. 

Se  nou  che  la  stagione  contraria  alle  opre  marittime,  pochi  di  dopo,  suscitò  nuova 
tempesta.  Per  la  quale,  spezzatesi  le  funi  che  tenevano  la  galea  delio  Zeno,  traspor- 
tata fu  dessa  dai  marosi  a battere  nc’  fondamenti  della  rocca  di  Brondolo,  tenuta 
dai  Genovesi.  — I quali,  temendo  I'  assalto,  accorsero  alla  difesa,  e tante  armi  sca- 
gliarono sulla  galea  malarrivata,  che  alfine  una  freccia  giunse  a conficcarsi  attra- 
verso alla  gola  di  Carlo,  il  quale  non  di  manco  continuò  a percorrere  alacremente  la 
coperta  della  sua  galea,  dando  ordini  per  condurla  fuor  di  pericolo. 

Ma  questa  nuova  ferita,  aggiunta  alle  altre  poc’anzi  ricevute  e non  per  anco 
saldate,  gli  tolse  modo  di  poter  continuare  più  a lungo  nella  sua  intrepidezza.  Egli 
cadde  nel  mezzo  della  galea,  e dall’  apertura  di  una  boccaporto  precipitò,  a capo  in- 
nanzi, in  fondo  alla  stiva.  — Giunto  quasi  agli  estremi  momenti  di  vita,  volevasi 
tradurlo  a Venezia,  ma  egli  alle  preghiere  del  doge  e de’  suoi  cari  non  piegò  l’ indo- 
mito animo,  dicendo  che  se  dovevo  perire,  amava  perire  nella  sua  propria  galea, 
meglio  estimando  morire  appo  i suoi  compagni  di  guerra,  di  quello  sia  cercar  gua- 
rigione fra  le  mura  domestiche. 

Si  riebbe  però  dalle  ferite  ben  presto,  e tornava  animoso  alle  pugne,  le  quali  co- 
mandava siccome  capitano,  abile  coni’  era  anche  nelle  battaglie  sui  campi.  — Reca- 
tosi a Peleslrina,  rianimò  le  milizie  scorate,  cd  acquetò  le  tumultuanti.  Poi,  ritornato 
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a Chioggia,  dispose  la  sua  armata  io  tre  corpi,  tenendo  egli  quello  del  centro,  e si  volse 
ad  attaccar  la  battaglia,  cogliendo  vittoria  splendidissima,  contando  i nemici  tremila 
estinti,  oltre  Pietro  Doria  loro  capitano  supremo.  Poi  li  cacciava  dal  forte  di  Brondolo, 
intanto  che  Vittore  Pisani  fugava  la  classe  nuovamente  spedita  da  Genova  a rinforzo; 
per  cui  cadde  1’  animo  del  rimanente  presidio  di  Chioggia,  menomato  già  dalle  conti- 
nue diserzioni  e dalla  fame  crescente.  Venuto  meno  puranco  il  disegno  concetto  di  un 
tradimento,  pensò  alfine  di  rendersi.  Quindi  maudava  al  doge  nn  Tito  Cibo  con  altri 
deputati,  supplicando  avesse  pietà  a lor  condizione,  non  chiedere  nò  oro,  nè  armi,  nè 
altro  ; domandar  solo  vita  e libertà.  — Contarmi  rispose  : accordar  vita,  non  libertà  ; 
essere  questa  la  risoluzione  del  Senato,  mite,  se  si  consideri  al  crudo  odio  dimostrato  da 
Genova  contro  Venezia.  Ricusarono  in  pria  gl'  inviati  ; stretto  poscia  il  presidio  da 
fame,  acconsentiva  ; aprendo  le  porte  di  Chioggia,  il  di  22,  o,  come  altri  dicono,  il  24 
giugno  -ISSO.  — Lo  Zeno  entrava  con  un  drappello  de’  suoi,  dava  il  sacco  con  ordine, 
divideva  le  spoglie. 

11  presidio,  composto  di  4170  Liguri  e di  168  Padovani,  fu  tratto  a Venezia  cat- 
tivo. Frutto  della  vittoria  furono  ventuna,  o,  giusta  altri,  diciassette  galee.  — Lasciato 
Saracino  Dandolo  al  comando  della  piazza  riavuta,  pensò  il  Senato  di  dare  al  ritorno  del 
doge  un  aspetto  trionfale.  — Ed  ebbelo  infatti,  siccome  narrammo  nella  illustrazione 
della  Tav.  CXLII,  la  quale  reca  inciso  iJ  dipinto  di  Paolo  Veronese,  che  rappresenta  ap- 
punto quel  trionfo,  e che  in  età  più  tarda  si  volle  decorasse  la  Sala  del  Maggior  Consiglio. 

Non  era  però  cessato  il  pericolo.  Imperocché  Matteo  Maruflo,  ehe  comandava  la 
fiotta  di  Genova,  e clic  non  aveva  potuto  recare  soccorso  a Chioggia,  impedito  dal  va- 
lore e dalla  vigilanza  dello  Zeno  e dei  Pisani,  veniva  da  Zara  in  Golfo,  ed  accresciuto 
di  forze  dalle  galee  guidate  da  Gaspare  Spinola,  coll'  aiuto  eziandio  delle  milizie  ter- 
restri del  patriarca  di  Aqnilcja,  acquistava  Trieste,  Arbe,  Fola,  Capodistria,  e nuova- 
mente avanzavasi  verso  la  capitale.  — Dava  ordine  allora  il  Senato  a Vittore  Pisani 
di  uscire  a combatterlo  ; ed  egli,  con  quarantotto  galee,  volava  subitamente  a ricuperar 
Capodistria  e a devastare  le  coste  della  Dalmazia,  volgendosi  qui  c qua  in  cerca  della 
classe  nemica  per  oppugnarla  ; e finalmente,  recandosi  sotto  Cattaro,  questa  assaliva  e 
conquistava.  — Intorno  alla  quale  ultima  impresa  veggasi  la  illustrazione  delia  Tavo- 
la CLXXVI,  ove  è inciso  il  dipinto  di  Andrea  Vicentino,  che  la  rappresenta. 

Portavasi  poscia  il  Pisani  in  Puglia  coll’  inlcudimenlo  di  sorprendere  dodici  galee 
genovesi  colà  stanziate  ; le  quali,  avvisate  a tempo,  allonlanaronsi  da  que’  paraggi,  ed 
il  Pisani,  inseguendole,  impegnò  un  combattimento,  in  cui  egli  rimase  ferito,  senza 
poter  impedire  che  trovassero  i nemici  salvezza  nella  fuga.  — Da  quelle  ferite  moriva 
quindi  l' eroe  in  .Manfredonia  il  di  13  agosto  1380. 

Carlo  Zeno,  che  lo  surrogava  nel  comando  generale,  partilo  dalla  Puglia,  incendia- 
va Zara,  sommetteva  Veglia  e ritornava  in  patria  vittorioso. 

Le  cose  però  della  guerra  combattutasi  nella  prossima  terraferma  peggioravano. 
Imperocché  il  Carrarese  stringeva  più  sempre  Treviso;  Castelfranco  e Xoale  eraosi  date 
al  nemico,  ed  in  sua  fede  tentennava  Scrravalle;  sicché  la  Repubblica,  scorgendo  di  non 
poter  salvare  que’  suoi  possedimenti,  affinché  non  cadessero  in  mano  del  Carrarese 
aborrito,  li  cedeva  al  duca  Leopoldo  d’Austria,  il  quale  prendeva  possesso  di  Treviso 
il  2 maggio  1381. 
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Infrattanto  alla  novella  stagione  di  questo  medesimo  anno,  Carlo  Zeno  entrava  in 
mare,  recavasi  a Modone  aitine  di  proteggere  i navilii  di  commercio;  volteggiava  quindi 
per  I'  Adriatico  in  cerca  della  fiotta  nemica,  che  evitò  la  battaglia;  poi  dirigevasi  verso 
la  riviera  di  Genova,  ma  còlto  da  fiera  burrasca,  riparavasi  a Livorno.  — I varii  scontri, 
che  accaddero  in  seguito,  non  conducevano  a verun  risultamento  decisivo  ; laonde  ne 
venne  che  trovaronsi  non  domate  ma  stanche  ambedue  le  parti. 

Allora  Amedeo  conte  di  Savoia  offerse  la  sua  mediazione,  che  fu  accolta.  — Per- 
tanto convennero  a Torino  gl’  inviati  di  Venezia  e di  Genova,  quelli  del  re  d’Ungheria, 
di  Francesco  da  Carrara,  del  patriarca  di  Aquile»  ; ed  eziandio  i comuni  di  Firenze  e 
di  Ancona  mandarono  i proprii  oratori.  — Dopo  alquante  difficoltà,  fu  conchiusa  la 
pace,  col  trattato  8 agosto  1381 . 

Pervenuta  la  nuova  a Venezia,  dopo  rese  solenni  grazie  al  Signore,  raunavasi,  il  di 
A settembre  seguente,  il  gran  consiglio,  per  dare  esecuzione  ai  decreto,  statuitosi  già  fino 
dal  40  decembre  dell’anno  precedente,  col  quale  promettevasi,  che,  al  cessar  della  guerra, 
sarebbero  ascritti  alla  nobiltà  veneziana  trenta  fra  coloro  che  più  avessero  aiutato  la 
patria.  — Difatti  dei  sessanta  proposti  a’  voti  ne  rimasero  trenta,  i cui  nomi  leggonsi  in 
parecchi  documenti,  ed  oltre  a questi  si  concedette  il  medesimo  onore  a .Iacopo  Cavalli, 
che  avea  fedelmente  servito  siccome  capitano  dell'  armi  terrestri. 

Poco  godè  della  pace  doge  Andrea  che,  domato  dagli  anni  e dal  malore  che  incolto 
lo  avea,  moriva  il  di  5 giugno  4382,  in  mezzo  al  compianto  generale  de’  cittadini  ; ed 
ottenuti  splendidi  onori  funebri  ed  elogio,  veniva  tumulato,  entro  una  cassa  di  eletto 
marmo,  nel  chiostro  di  santo  Stefano  (3). 

Al  suo  tempo  accaddero  varii  fatti  nell’  interno  della  capitale.  Nel  4373  fu  per  la 
prima  volta  accordato  agli  ebrei  di  fermarsi  per  cinque  anni  a Venezia.  — Nel  4370, 
secondo  il  Sanudo,  qui  venne  I'  imperatore  Carlo  IV  colla  moglie,  e nel  4377  veniva 
pure  Valentina  Visconti,  moglie  del  re  di  Cipro.  — Fondavasi,  intorno  il  1375,  il  ceno- 
bio del  Corjiut  Uomini,  ed  incendiavasi  il  monastero  delle  Vergini,  nel  4368.  — De- 
eretavasi  a'  di  44  gennaio  4371),  che  gli  stendardi  della  piazza  fossero  costrutti  più  no- 
bilmente, e scavavasi,  per  la  prima  volta,  nel  4380,  il  canal  grande.  — Oltre  la 
guerra  poi,  desolava  Venezia  la  peste  durata  dal  marzo  all' ottobre  del  4382,  dalla  quale 
perirono  da  circa  49,000  persone. 

Il  breve  tenuto  nella  manca  mano  dal  ritratto  di  questo  doge  dice,  con  alcuna  di- 
versità dal  Sanudo  : 

NE  mi»  TACEBIT  AKTAS,  CVM  IAIAVEXSES 
PKOF1, 1G AVERI M 01,01)1  AMQVB  RECEPERM, 

ET  A NAXIMIS  PEKIGTLIS  PATRI  AM  I.IBBRAVBRIM. 


(1)  Nacque  Andrea  Contarini.  da  S.  Paternianu,  nel  4293,  secondo  il  Sanudo,  ed  ebbe  a padre  Ma- 
rino. Studiato  il  gius  delle  genti,  ebbe  laura  dottorale,  sicché,  dopo  rii  over  sostenute  le  cariche  più  gelose 
e cospicue,  veniva  insignito  della  stola  procuratoria  de  dira,  il  di  3 giugno  4352,  in  luogo  del  defunto 
Stefano  Contarmi  da  santa  Maria  Formosa.  — Nel  4335  fu  uno  de'  senatori  delegati  sopra  la  congiura 
del  doge  Marino  Fallerò;  e,  1'  anno  appresso,  passò  ambasciatore  al  re  d'Ungheria  affine  di  conchiudere 
un  trattato  di  tregua.  — Ribellatasi  quindi  l’ isola  di  Candia,  venne  colà  spedito,  unitamente  a Pietro 
Zane,  Francesco  Bembo,  Giovanni  Gradenigo  e Lorenzo  Dandolo,  onde  tentar  di  ridurre  a obbediensa 
que'  contumaci,  a'  quali  espose,  con  maschia  eloquenza,  i pericoli  cui  andavano  incontro,  se  avessero 
persistilo  nel  proposito  loro,  senza  però  poterli  persuadere.  Laonde,  ritornato  in  patria,  fu  quasi  subito, 
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■il  dir  del  Coppellar!,  rispedito;  ma  non  essendo  anche  questa  volto  riuscito,  egli,  estimando  cosa  indegna 
il  colà  più  dimorare,  senza  ordine  del  Senato  rlpatrlò,  sicché  in  pena  di  ciò  gli  fu  inflitta  la  multa  di 
cento  ducati,  e gli  fu  proibito  di  non  più  ingerirsi  ne'  pubblici  affari  di  quella  isola.  — La  di  lui  bontà  e 
la  sapienza  sua  gli  valsero  però,  morto  Giovanni  Delfino,  ed  il  suo  successore  Lorenzo  Celsi.  d'esser  prò* 
posto  tutte  due  le  volte  dagli  elettori  a doge;  iuu  egli  rispinse  quella  diga  iti,  a cagione,  dicono  i cronaci- 
stì,  che  trovandosi  in  Siria  gli  era  stalo  predetto  du  un  arabo  che  sarebbe  addivenuto  principe  della  sua 
patria  ; mu  che  la  patria  sua  tle»sa  avrebbe,  sotto  il  di  lui  reggimento,  patiti  gravissimi  traragli.  — Co- 
munque ciò  sia,  certo  è che,  passato  a vita  migliore  il  doge  Marco  Cornaro,  egli  rilirossi  nella  sua  villa  nel 
Padovano  per  farsi  dimenticare  ; il  che  però  non  tolse  che  fosse  eletto  doge  ed  obbligato  ad  assumerne  il 
carico,  siccome  narrammo.  — L'orazione  funebre,  che  recitò  in  soo  onore  l'arcivescovo  di  Candia,  Anto- 
nio Contarmi  da  san  Casaiano,  e che  trovasi  inserita  nella  cronaca  mss.  del  Caroldo,  oltre  varie  particola- 
rità intorno  alla  sua  vita,  notasi  questuine,  che  rilevo  spiccatamente  il  suo  dolce  carattere  e la  bontà  del- 
l'animo suo.  — Dice  dunque  l'encomiatore:  Convenendo  Andrea,  in  età  giovanile,  con  Marco  Priuli,  al  ee- 
nobio  di  monache  conventuali  alla  Celestia,  avvenne  che  egli  si  accendesse  di  amore  verso  una  monaca 
molto  bella  e modesta  : sicché,  ottenuto,  col  mezzo  di  altra  monaca,  di  poter  entrare  nel  chiostro,  fu  n 
stretto  colloquio  con  la  suora  vagheggiata.  — Senonnchè  quell»  vergine  mestamente  dicendogli:  Fot  liete 
pur  qui  venuto  per  adempiere  il  voler  vostro.  Non  sapete  che  io  sono  spota  di  Gesù  Cristo,  e cionnondi- 
meno  volete  fargli  cotanta  ingiuria? — Egli,  commosso,  simulando  di  aver  lasciato  in  barca,  onde  era 
venuto,  alcuna  sua  cosa,  usci  dal  monastero  e ritornò  alla  propria  casa. 

(2)  Il  Romauin,  appoggiandosi  alla  Cronaca  Caroldo,  ia  quale  tace  T accaduto  al  Petrurco,  aperta- 
mente lo  nega,  dicendo  anzi,  essere  inverosimile.  Ma  il  silenzio  di  un  cronacista,  e,  se  si  vuole,  di  più 
da  uno  storico,  nulla  prova  per  asserire  non  seguito  un  fatto  da  altri  molti  e ripulatissimi  cronacisti  e 
storici  asseverato.  Abbiamo  intanto  il  eronaeista  invigilino  Andrea  de  Hedusio,  il  Gatlari,  il  Verci  ed 
altri  ancora,  a cui  assentano  il  Muratori  ed  il  Cittadella,  i quali  positivamente  ciò  narrano.  — Come 
dunque  poteva  negarlo  il  Romania,  seuza  altro  appoggio  che  del  Caroldo,  il  quale  scrisse  quelle  sua 
Cronaca  circa  1*  anno  1520,  secondo  Fluminio  Cornaro,  e lasciò  eziandio  di  registrare  tanti  e tanti  altri 
maggiori  fatti  di  questo?  — Li  dicano  coloro,  che  giudicarono  più  assennatamente  che  non  fece  il  vulgo,  In 
storia  eh’  ei  scrisse. 

(3)  Il  Cappelletti,  nella  sua  Storia  della  Repubblica  di  Fcnesia  (Voi.  V,  pag.  201  e seg.),  cava  dallu 
cronaca  Savina  la  notizia,  che  dopo  T incendio  del  monastero  di  S.  Stefano,  fu  levato  il  monumento  del 
Contenni  dal  chiostro  e posto  in  una  cappella  nuova  di  casu  Coniarmi.  Mu  se  ciò  fu,  lo  fu  per  alcun  tempo, 
e infinché,  dopo  l' incendio  accaduto  nel  452S  del  chiostro,  venne  questo  eretto  nel  4532  col  disegno  di 
fra  Grabiele  agostiniano,  in  seguito  a cui  fu  rimesso  il  monumenta  nell'  antico  suo  luogo,  ove  vedeii  tut- 
tavia. biella  quale  occasione  venne  scolpito  l epitafllo  che  leggesi  sotto  l’urna;  il  che  affermiamo  avvalorati 
da  due  osservazioni.  La  prima  che  il  Sanudo  dice  non  avere  Carco  del  Cantorini  veruno  epitaffio,  ancor- 
ché molti  ne  fossero  stali  fatti,  tra  quali  questo:  Hottes  qui  claudor,  riami,  patreamque  reclusi.  La  secon- 
da, che  la  paleografia,  con  cui  è intagliata,  quella  é precisamente  u*nt«  alla  fine  del  secolo  XVI,  ed  al 
principio  dei  susseguente.  — Il  monumento  poi  si  costituisce  di  una  nobile  cassa,  sostenuta  da  due  men- 
sole riccamente  intagliale,  e divisa,  nel  prospetto,  In  due  campi  rivestiti  di  marmo  serpentino,  tra  l'uno 
e l' altro  de'  quali  è Cristo  in  trono  tenente  colla  sinistra  mano  il  libro  aperta  degli  Evangeli!,  e colla 
destra  in  atta  di  benedire.  Per  fianco  all'  estremità  della  cassa  stessa  sono  scolpili,  a manca  dello  spetta- 
tore Maria,  e a destra  l'Angelo  annunziatore.Nel  vano  sottoposto,  fru  le  mensole,  leggesi  questa  inscrizione  : 

UIC  8ACER  ANDREAS  8TIRF8  CONT ARENA  MORAT.'* 

DVX  FATRIAE  FRAECI1VS  SENIOR  QVI  1AJCVA  CIVE8, 

MARTE  8VOS  FVNDEN8,  ET  VICTOR  CLASSE  FOTITVS. 

AMISS4M  VENETO  CLVGIAM  PACCMQ.  REDVXIT. 

M.CCC.LXXVII.  DVX  CREATVS. 

M.CCC.LXXXII.  IN  COELVM  8VBLATV8. 


MICHIEL  MOROSIISI  «) 

Doge  LXÌ.  — Anno  1382. 

Compiute  le  correzioni  e le  aggiunte  alla  Promissione  ducale,  tra  le  quali  era  pre- 
scritto al  principe  di  rinunziare  a qualunque  privato  commercio,  nè  potesse  prendere  a 
prestito  danari,  se  non  per  onorare  persone  notabili  forestiere  : dopo  cinque  giorni  della 
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morte  del  Contenni,  cioè  il  di  40  giugno  4382,  veniva  eletto  Michiel  Morosi» i,  uomo 
benemerito  della  patria,  massime  pei  soccorsi  da  lui  largheggiati  durante  la  guerra  di 
Chioggia,  falso  essendo  ciò  che  uarrano  alcuni  storici,  senza  ombra  di  critica,  sull’  ap- 
poggio di  uu  errore  di  dizione  commesso  dal  Muratori  nel  pubblicare  le  vite  de’  dogi, 
del  Santi  do. 

Sfortunatamente  però  il  Morosini  non  visse  principe  che  pochi  mesi,  nel  qual  tempo 
spedironsi  navigli  a proteggere  il  commercio  veneziano  sulle  eoste  della  Fiandra  ; ed 
altre  galee  s’ inviarono  a Tenedo,  affine  di  riavere  quel  luogo  dalle  mani  di  Zanachi  Mu- 
dazzo,  il  quale  obbedir  non  volea  agli  ordini  del  Senato.  ■ — Giovanni  Miani,  capitano 
della  flotta,  e Fantino  Giorgio,  che  comandava  le  truppe  terrestri,  ottennero,  senza  re- 
sistenza, quell’  isola,  che  la  Repubblica  rassegnò  poscia,  secondo  i patti  statuiti,  al  conte 
di  Savoia. 

La  terribil  lue,  che  irruppe  in  Venezia,  dal  marzo  all’ottobre  dell’anno  4382,  dalla 
quale  perirono  49,000  persone,  trasse  a morte  eziandio  doge  Morosini,  il  di  45  dello 
stesso  ottobre,  e veniva  tumulato,  entro  nobilissimo  monumento,  nel  tempio  de'  SS.  Gio- 
vanni e Paolo  (2).  — Aveva  egli  in  animo  di  riformare  alcune  leggi:  e già  volle  surro- 
gata, contro  gli  omicidii,  alla  pena  del  capestro  quella  della  decapitazione. 

Il  cartello  che  gira  intorno  al  suo  ritratto,  dice  : 

PiVC A IHUVS  PATRIAE,  FESTINA  SCORTE  REPRESSI  J 

inscrizione  cotesta  affatto  diversa  da  quella  riportata  dal  Sanudo,  eh’ è questa  : Qttol  po- 
tili feci,  festina  morte  correplus. 


(!)  Michele  Morosini,  da  a.  Giovanni  Lateraoo,  fu  figliuolo  a Martino,  reputati ssimo  senatore,  e dnl- 
1'  epoca  delia  sua  morte  si  raccoglie  essere  egli  nato  V anno  1.107.  Della  gioventù  di  lui  nulla  sappiamo, 
trinine  lo  avere  avuti  tre  figli,  Giovanni,  che  fu  cavaliere,  Marino  ed  Andrea  ; e neppure  ci  è noto  chi 
fosse  la  sposa  sua,  meno  il  nome  di  lei,  che  fu  quel  di  Giovanna,  ciò  argomentando  dalia  figura  del  Bat- 
tista posta  nel  musaico  sovrastante  la  cassa  mortuaria  del  doge,  espressa  in  atto  di  accomandare  questa 
di  lui  moglie  al  Crocifisso.  — Troviamo  che,  nel  4354,  fu  uno  degli  elettori  dello  sciagurato  doge  Ma- 
ria Fallerò,  e che  nel  25  luglio  4374  fu  creato  procuratore  di  s.  Marco  de  tupra,  in  luogo  del  defunto 
Pietro  Trevisan.  Dopo  due  anni  parti  ambasciatore  a Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova,  il  quale 
uvea  dato  sospetto  di  sò  ; e nel  4377  Io  fu  alla  Repubblica  di  Genova,  per  le  differenze  che  ardevano  al- 
lora vivissime  fra  ambedue  le  Repubbliche.  Fu  indi  ambasciatore  a Carlo,  figliuolo  del  re  d’  Ungheria,  il 
quale,  con  40,000  soldati,  assediava  Trevigi,  e nel  1379  allo  stesso  re  per  trattar  delta  pace.  — Ci  raccon- 
tan  le  storie  che,  ritornando  di  Siria  con  ricchissimi!  e copiosa  mercanzia,  approdato  a Rodi,  intese  il 
pericolo  della  patria  combattuta  da’  Genovesi,  e consiglialo  olla  vendita  delle  merci  e a ritirarsi  altrove, 
generosamente  rispose  di  non  voler  commettere  questa  viltà,  ma  voler  colla  patria  vivere  o morire;  onde 
tosto,  vendute  le  mercanzie,  e ricavatone  considerevole  somma,  passò  di  volo  a Venezia,  e fattone  pub- 
blica offerta,  fu  di  gran  ristoro  alla  travagliata  Repubblica.  — Nel  4 38 1 , fu  ambasciatore  al  duea  di  Sa- 
voia, mediatore  della  pace  coi  Genovesi,  e lo  fu  anche  a Genova  per  le  cose  di  Tenedo.  — Assunto  final- 
mente al  ducato  moriva,  come  dicemmo,  pochi  mesi  dopo. 

|2)  Il  monumento  eretto  al  lato  sinistro  della  cappella  maggiore  de*  SS.  Giovanni  e Paolo,  è uno  dei 
più  cospicui  di  quel  tempo.  — Sopra  due  mensole,  poggia  il  ben  ornato  feretro,  su  cui  giace  supina  la 
stutua  del  morto  doge.  Ln  vólto  archiacuto  lo  copre,  nel  cui  sfondato,  a musaico,  c figurato  il  Crocifisso, 
colla  Madre  vergine  e col  Discepolo  diletto,  e più  alati,  in  ginocchio,  quinci  è l' imaginc  del  doge  e quin- 
di quella  della  moglie  sua,  assistiti  da' santi  omonimi,  cioè  dall'  arcangelo  s.  Michele  e dal  Battista.  Più 
basso,  di  tutto  rilievo,  per  testa  ed  a’  piedi  souo  due  diaconi  cogli  incensieri  in  mano.  Nel  prospetto  deb 
1'  arco  evvl  a.  Marco  e Daviddc,  lavorati  pure  a musaico,  e in  basso  rilievo  stan  sotto  a questi  io  scudo 
del  Morosini,  e sopra  Y eterno  Padre.  Coronano  I'  arco  alcuni  rabeschi  portanti  altre  imagini  di  santi,  e 
in  cima  torreggia  la  statua  dell’  arcangelo  Michele.  Fiancheggiano  il  monumento  due  operosissime  guglie 
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cariche  di  arabeschi  e slamine  ; e ne'  superiori  tabernacoli  siati  collocati  i simulacri  di  Maria  e dell’  an- 
gelo ammaliante.  Sotto  al  feretro  leggesi  questa  inscrizione  : 

INCLITA  VITALBA  MICHAEL  QVEM  DVXIT  IN  AVRAS 
■AVROCENA  DOMV8,  VIMSTTM  DVX  CIVIBVft  INCEN8 
SPES  CHAT,  ALTA  PARAN8,  1NTERC1FIT  ARDVA  FATVM 
CEPTA  DVCU»  VIHTVTE  POTEN.S,  FTIT  EN8I8  ACVTV8 
IV8T1C1E.  HEV  MORICNS  PATRIE  PER  8E0VLA  LVCTVI 
QVA  C1NIS  EST  IACBT  IIIC,  MENS  GAVDET  FAMA  CORRV8CAT. 

M.CCC.LXXXtl  . DIE  XVI  . OCTVBR1S  FVIT  SEPVLTVS. 

DVCAV1T  MEN81BV8  QVATVOR  . DIEB  . QVI.1Q. 


ANTONIO  VENIERO  m 

Doge  LAI/.  — Ànno  1382. 

Sei  giorni  dopo  la  morte  del  Morosini  gli  elettori  nominarono  Antonio  Veniero  a 
succedergli,  il  quale  trovavasi  allora  capitano  in  Candia.  Non  appena  egli  colà  ricevette 
la  nuova  della  sua  esaltazione  al  trono,  spedi  uno  de’  suoi  al  governatore  di  Candia 
stessa,  pregandolo  che  a lui  si  recasse.  Y'i  era  tra  loro  alcuna  ruggine,  e oltre  ciò  molta 
disparità  di  grado  : onde  il  governatore  si  offese  e rispose  all’  inviato,  che  se  il  capita- 
no volea  parlargli  sarebbe  rimasto  ad  attenderlo.  Rispedì  Yeniero  il  messo  con  ordine 
di  annunziargli  che  invitavalo  a nome  del  capo  della  Repubblica.  Si  presentò  allora  il 
governatore  ; e mentre  in  tuono  dimesso  cercava  scasarsi,  Antonio  lo  interruppe  ed 
abbracciandolo  : Y'i  bo  chiamato,  gli  disse,  per  ridonarvi  la  mia  amicizia,  di  cui  cer- 
cherò a mio  potere  occasione  di  darvene  prove  solenni.  — Quest’  azione  generosa  ono- 
rò il  nuovo  doge,  che  sul  trono  non  recava  lo  proprie  passioni,  ma  il  solo  amor  della 
patria  e de’  suoi  concittadini. 

Imbarcossi  poscia  il  Veniero  sopra  una  squadra  di  tre  galee  di  Candia,  e giunto  sulle 
coste  dell’  Istria,  trovò  ivi  dodici  ambasciatori  spediti  ad  incontrarlo,  secondo  l’ uso. 
Sbarcò  il  13  gennaio  1383  alla  badin  di  s.  Nicolò  del  Lido,  dove  tutta  la  nobiltà  lo  at- 
tendeva. Sali  sul  bucenloro,  entrò  in  Venezia  lo  stesso  giorno,  e nel  seguente  fu  coro- 
nato. — La  peste  era  cessata,  e la  sua  prima  paterna  sollecitudine  si  volse  a ripopolar 
la  città.  11  mezzo  che  parvegli  più  opportuno  fu  quello  di  dotare  con  pubblico  danaro  le 
donzelle  orfane,  c proposto  da  lui  in  Senato,  venne  con  applauso  approvato. 

Intanto  liberati  si  erano  i Veneziani  dal  loro  più  fiero  nemico,  Lodovico  re  d’ Un- 
gheria, il  quale  morto,  e a lui  succeduto  Carlo  111  di  Napoli,  e quindi,  ucciso  questi, 
Sigismondo,  marchese  di  Brandeburgo,  la  Repubblica  spediva  ambasciatore  prima  al- 
l’uno,  poi  all’altro,  Pantalconc  Barbo,  sicché  giugnevasi  a stringere  perpetua  amici- 
zia con  quel  regnante. 

Ma  quella  gioia  fu  turbata  dal  possedimento  delle  terre  del  Trivigiano,  del  Ccnedese, 
del  Feltrino  e del  Bellunese,  ottenuto  da  Francesco  Carrara,  signore  di  Padova,  me- 
diante esborso  di  centomila  ducati  al  duca  Leopoldo  d’Austria  ; il  che  ingrandiva  l’ani- 
mo ambizioso  e intraprendente  di  quel  formidabile  vicino,  e facea  sorgere  nella  Repub- 
blica nuovi  motivi  di  sospetto  c di  nimicizia  contro  Francesco,  al  quale  non  poteva  per- 
donare la  guerra  di  Chioggia. 
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Il  Venier  però  attendeva  a riparare  i danni  sofferti  dalla  Repubblica  dalla  guerra 
accennata,  e rifabbricava  la  detta  città  di  Chioggia  quasi  distrutta,  ne  riparava  il  ca- 
stello e rimetteva  il  commercio  abbattuto.  — Quindi  rinnovava  la  solita  tregua  coll’im- 
peratore di  Costantinopoli  (1383),  stabiliva  un  doppio  matrimonio  di  una  sua  figlia 
con  un  figliuolo  di  Francesco  Crispo,  e del  figlio  suo  Nicolò  con  Petronilla  Crispo,  ve- 
dova di  Giovanni  duca  dell'  Arcipelago,  per  cui  si  apriva  la  via  ai  Veneziani  di  venire 
in  possesso  di  alcune  isole  nell’  Arcipelago  stesso. 

E già  pei  torbidi  accaduti  in  Napoli,  accadde  che  l’ isola  di  Corfù  venisse  in  potere 
della  Repubblica  nel  settembre  4385,  il  cui  atto  formale  di  dedizione  è in  data  20  mag- 
gio 1386  : la  cessione  definitiva  da  parte  di  Ladislao  re  d'  Ungheria  veniva  fatta  però 
soltanto  il  di  16  agosto  1402,  verso  lo  csborso  di  trentamila  ducati. 

Le  turbolenze  del  Friuli  chiamarono  i Veneziani  a soccorrere  gli  Udinesi  contro  il 
patriarca  d’  Aquileia,  sostenuto  dal  Carrarese,  e gli  diedero  battaglia,  fugandolo  in  dis- 
ordine fino  nel  Trivigiano. 

Ala  impegnata  crasi  la  lotta  col  Carrarese.  Battuto  una  seconda  volta  dal  provvedi- 
tore in  campo  Pier  Morosini,  nelle  terre  di  Savorgnano,  pensarono  i Veneziani  di  unirsi 
iu  lega  con  Giovan  Galeazzo,  signor  di  Milano,  ed  il  trattato  fu  conchiuso  da  Carlo  Zeno, 
a nome  della  Repubblica,  li  29  maggio  1388.  — Morto  intanto  il  marchese  Nicolò  d’Kste, 
il  suo  successore  e fratello  Alberto  entrò  pure  nella  lega  per  la  promessa  che  gli  sareb- 
be ceduto  il  castello  d’ Este,  e sarebbe  ascritto  alla  nobiltà  veneta,  che  gli  fu  concessa 
con  decreto  20  giugno  1388.  — Messe  in  campo  le  due  armate  confederate,  strinsero 
il  Carrarese  ad  offrire  proposizioni  di  pace,  che  non  vennero  accolte,  e quindi  Padova, 
Trcvigi  coi  lor  territorii  cederono,  ed  al  vecchio  Carrara  fu  assegnata  per  stanza  Cre- 
mona, e quindi  tratto  nelle  prigioni  di  Monza,  ivi  moriva  ; ed  al  giovane  fu  conceduto 
dimorare  con  la  moglie  e due  fratelli  ad  Asti,  da  dove  poscia  fuggì  per  andare  incontro 
ad  una  iliadc  di  mali,  che  dovea  poi  finire,  dopo  d’ aver  ricuperata  Padova,  all’  ultimo 
suo  eccidio.  — Frutto  di  queste  vittorie  fu  il  possesso  del  Trivigiano,  che  i Veneziani 
occuparono  il  di  14  dicembre  1388,  ricevendo  la  consegna  di  Trevigi  Nicolò  Zeno,  Be- 
nedetto Soranzo  c Michele  Contarmi. 

Nè  meno  fortunati  furono  i nostri  oltre  mare.  Argo  e Napoli  di  Romania  venivano 
in  loro  possesso  per  cessione  fattane  da  Maria,  figlia  di  Guido  de  Engino  e vedova  di 
Pietro  Cornaro,  cedute  per  timore  dei  grandi  progressi  de’  Turchi,  che,  già  padroni  di 
Adrianopoli,  minacciavano  d’ invadere  tutta  la  Grecia.  — La  cessione  di  queste  isole 
trasse  anche  quella  di  Alesso  iu  Albania,  e altri  rilevanti  vantaggi  si  ottennero  in  quel 
territorio,  pauroso  delle  conquiste  di  Baiazette.  — Per  reprimere  1’  audacia  del  quale 
i nostri,  coll’  Augusto  d' Oriente,  con  Sigismondo  re  d’  Ungheria  e coi  Genovesi  forma- 
rono alleanza  : lai  che  la  flotta  ligure  con  la  veneta  si  uni,  e,  col  piccol  numero  di  le- 
gni rimasti  all’imperatore  di  Costantinopoli,  portossi  all’ imboccatura  del  Danubio.  Ma, 
rotto  l’esercito  d'Ungheria,  parti  essa  senza  aver  nulla  operato,  raccogliendo  gli  avanzi 
dei  fuggitivi  alleati. 

La  guerra  insorta  fra  il  duca  di  Milano,  Firenze  e Bologna,  e quindi  con  France- 
sco Gonzaga,  signore  di  Mantova,  chiamarono  poco  poi  i Veneziani  ad  assistere  l'ullimo. 
In  fatti,  pei  soccorsi  a lui  dati,  principalmente  con  la  flotta  ai  ponte  di  Governoio,  co- 
mandala dal  valoroso  Francesco  Bembo,  potè  egli  fermare  onorevole  pace. 
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Ma  l’ inquieto  animo  del  Milanese  movea  nuova  pugna  contro  i Fiorentini,  e la 
Repubblica  ancora  interponevasi  a sedar  le  discordie,  intimando  a Galeazzo,  per  mezzo 
di  Michele  Steno  e di  Pietro  Emo,  di  volgere  miti  pensieri,  se  non  volea  averla  nemi- 
ca : per  la  qual  cosa  fu  conchiusa  pace  generale,  il  di  24  marzo  1400. 

In  questo  stato  di  pace  lasciava  la  Repubblica  il  doge  Antonio  Yenier,  morendo  il 
di  23  novembre  1400  ; ottenendo  sepoltura  e splendido  monumento  nel  tempio  de' santi 
Giovanni  e Paolo  (2). 

La  sua  rigida  osservanza  alle  leggi  è passata  in  proverbio,  ed  ei  rinnovellò  gli  an- 
tichi esempi  della  romana  severità,  condannando  il  proprio  figliuolo — Era  questo  Lui- 
gi, da  lui  amato  teneramente,  il  quale  amoreggiava  una  gentildonna  di  casa  Bocasi. 
Insorta  fra  gii  amanti  quistione,  Luigi,  in  compagnia  di  Marco  Loredano,  gravane  scon- 
sigliato al  pori  di  lui,  si  portò  di  notte  alla  abitazione  della  dama,  situata  in  parrocchia  di 
santa  Ternita,  e vi  disegnò  sulla  porta  la  testa  di  un  capro,  oweramentc,  come  altri 
dicono,  un  mazzo  di  corna,  aggiungendovi  parole  insultanti  all’  onore  della  moglie,  della 
sorella  e della  suocera  del  gentiluomo.  — Sdegnato  il  marito,  portò  il  mattino  seguente 
i suoi  lagni  al  tribunale  degli  avogadori,  i quali  condannarono  i rei,  oltre  a cento  ducati 
d’ oro  di  pena,  anche  a due  mesi  di  prigionia.  Il  doge  approvò  la  sentenza  e la  volle 
senza  riguardo  eseguita.  — Ammalatosi  quindi  Luigi,  supplicò  di  essere  tratto  dal  car- 
cere fino  a che  si  fosse  ristabilito.  Ma  il  doge  fu  inesorabile,  nè  si  lasciò  vincere  dalle 
istanze  di  molti  fra’  nobili  che  si  erano  interposti  per  ottenergli  la  chiesta  grazia.  Luigi 
Venier  morì  in  prigione,  compianto  dalla  intera  città  e dal  padre  desolato,  che  sostenne 
tanto  disastro  con  eroica  costanza,  lasciando  a’posteri  un  terribile,  ma  utilissimo  esem- 
pio di  singolare  giustizia. 

Tra  le  cose  che  accaddero  nella  città,  ducando  il  Yeniero,  notiamo  primamente  la 
venuta  in  Venezia,  nel  giugno  4388,  di  Alberto,  marchese  di  Ferrara,  al  quale  furono 
mandati  ad  incontrarlo  dodici  ambasciatori,  e fu  quindi  ascritto  alla  nobiltà  veneziana. 
Poi,  nel  marzo  dell’  anno  seguente,  venue  il  duca  di  Mantova,  e si  elessero  quaran- 
ta nobili,  de’ quali  dieci  per  giorno  dovessero  corteggiarlo  durante  la  sua  dimora. 
Anche  nel  settembre  del  4397,  visitava  la  capitale  il  figlio  del  duca  di  Borgogna,  e si 
statuì  di  spendere  cinquecento  ducati  per  festeggiarlo  ; e,  nell’  agosto  dell’anno  appres- 
so, giugneva  di  passaggio  per  Terra  santa,  Alberto  duca  d' Austria,  ed  era  incontrato 
dal  doge  col  bucentoro. 

A queste  venute  gioconde  contrapponiamo  le  disgrazie,  vale  a dire,  le  pesli  che 
desolarono  tre  volte  Venezia,  ducando  il  Veniero.  — La  prima  irruppe  nel  4393;  la 
seconda,  nel  4397,  incominciata  nell’  agosto  e durata  anche  per  molta  parte  dell’  anno 
seguente,  registrando  varie  cronache,  perite  da  oltre  45,001)  persone.  Narra  il  Sanudo 
che  fu  presa  parte,  il  di  48  ottobre  del  detto  anno,  di  dare,  a un  fra  Benedetto  dell'  or- 
dine de’  predicatori , ducati  trecento  all'  anno,  il  quale  si  offerte  di  sovvenire  ayli  ap- 
pettati, e di  teppellirne  i morti  di  t/uel  male.  — La  terza  pestilenza,  ancor  più  grave, 
accadde  nel  4 400,  dalla  quale  morirono  fino  cinquecento  al  giorno,  durata  dal  maggio  al 
12  agosto,  sicché,  dice  una  cronaca,  citata  dal  Galiicciolli,  che  perirono  sedicimila  per- 
sone. 

Molte  fabbriche  ancora  si  eressero  di  questi  tempi.  — A citarle  per  ordine,  ricorre 
prima  la  fondazione  della  chiesa  di  s.  Lodovico  (Alvite),  procurata  dalla  pietà  della  no- 
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bil  matrona  Antonia  Vernerò,  nel  1388.  — Rifabbricossi.  nel  1389,  per  opera  di  Ama- 
deo  de’  Bonguadagni,  la  chiesa  di  s.  Frocolo.  — Fondavasi,  nel  1392,  il  monastero  dei 
Gemati,  per  lascito  fatto  da  un  Pietro  Sassi.  — Nel  1393,  secondo  nota  il  Sanndo,  fu 
costrutto  l*  orologio  di  Rialto,  che  suonava  l’ ore  a comodo  de’  mercanti.  — L’ anno  ap- 
presso, si  fabbricò  la  chiesa  del  Corpui  Domini.  — Nel  1393,  si  riedificò  la  chiesa  di 
s.  Tommaso.  — Nel  seguente  anno  fondavasi  la  chiesa  ed  il  cenobio  di  s.  Sebastiano  ; 
e due  anni  appresso  si  eresse  il  campanile  di  s.  Giovanni  Elemosinano,  finito  poi  nel 
1410  ; si  ristaurò  la  chiesa  delia  Madonna  dell’  Orto,  e si  ammattonò,  lo  stesso  anno, 
la  pubblica  pescheria  di  Rialto. 

Il  breve  tenuto  nella  destra  del  ritratto  di  questo  doge  dice,  con  piccola  diversità 
dal  Sanudo  : 

CRETAB  PRAEFECTYS  DYX  SUGAR  : 

MBIJYB  AVCTOBB  VMCVS  IN  VINCTL1S  DAHNATYR  FILIVS: 

ET  SI  TRISTE,  SAI.YBRB  TtMBN  KYKMPLVM  IVSTlTtAE,  POSTKKiTATI  MAMHNAYX. 


(4)  Vogliono  i genealogisti  discesa  la  famiglia  Vernerò  dalla  gente  romana  Aurelio,  e annoverano  tra 
i suoi  ascendenti  Valeriane  e Gallieno,  imperatori  ; affermando  che,  passata  da  Roma  a Bisanzio,  eoo 
Costantino,  e quindi  ritornala  in  Italia,  ebbe  dominio  della  città  di  Paria,  e ciò  per  concessione  del  pre* 
fato  imperatore  Valeriano  suo  consanguineo.  — Pervennero  poscia  i Veniero  a Vicenza,  all’epoca 
dell'  irruzione  di  Attila,  o,  come  dice  il  Zabarella,  allorquando  vennero  cacciati  da  Pavia  dai  Longobar- 
di, e da  Vicenza  poi  si  tradussero  nelle  venete  isole  ; variando  però  alcuni  de’  detti  genealogisti  in  va- 
rie particolarità  di  poco  rilievo.  — Quivi  giunti,  per  la  nobiltà  dell'origine,  e per  le  addimostrate 
virtù,  conseguirono  il  tribunato,  e quindi  molti  uomini  Illustri  useiron  da  loro,  fra  quali  tre  dogi,  — 
Ebbe,  questa  famiglia,  domìnio,  per  alcun  tempo,  sopra  Cerigo  e Peros,  isole  dell’  Arcipelago,  c sopra  il 
castello  di  Zemonico,  nella  Dalmazia,  e possedette  il  castello  di  Sanguinetlo,  nel  Veronese.  — Diramossi 
poscia,  con  le  colonie,  in  Candìa,  ove  fu  assai  potente,  nonché  In  Corfù,  e perfino  nel  regno  di  Napoli, 
giusta  quanto  affermano  il  Marmora  e I'  Adunar!,  quello  nella  hloria  di  Corfù,  e questi  nelle  sue  Fami- 
glie nobili.  — Fondò  in  Venezia  le  chiese  di  s.  Giovano!  Decollato,  di  s.  Lodovico  (A lotte),  del  s.  Sepol- 
cro, e riedificò  quella  di  s.  Moisc.  — Nove  arine  diverse,  della  casa  in  parola,  offre  il  Coronelli  nel  suo 
Blasone;  ma  una  sola  ne  usò  più  tardi  ; ed  è uno  scudo  fasciato  d’  argento  e vermiglio  in  sei  pezzi,  ch’è 
quello  sottoposto  al  ritratto  del  nostro  doge.  Sennonché,  nella  tavola  relativa,  sbagliò  I'  artista,  scam- 
biandolo con  quello  superiore  del  Cornaro.  — Alcuni  però  della  famiglia  aggiunsero,  per  distinzione,  un 
Icone  di  s.  Marco  nel  capo  dello  scodo. 

Di  Antonio  Veniero,  detto  Antoniaszo,  poco  si  sa  prima  eh’  ci  fosse  stato  eletto  doge.  — Nacque  nel 
-131 7 da  Nicolò,  uno  degli  elettori  del  doge  Andrea  Dandolo  e consigliere;  abitava  a santa  Marina.  Nel* 
r occasione  della  guerra  di  Chioggia,  H di  lui  fratello  Almorò  trovasi  allibrato  nell  estimo  per  d.  8000.  — 
Antonio  fu  capitano  eccellente  e senatore  prudentissimo,  e venne  adoperalo  dalla  Repubblica  in  varii  im- 
portanti negozi!,  fino  al  ISSO,  nel  quulc  anno  passò  duca  e capitano  dell’  armi  in  Cundia,  dove  essendo, 
fu,  come  dicemmo,  eletto  doge. 

(2)  Il  magnifico  monumento  è collocato  nella  chiesa  de*  SS.  Gio.  e Paolo,  sopra  la  porta  che  mette 
nella  cappella  del  Rosario.  — È costituito  da  un’ornnlissima  cassa,  sorretta  do  cinque  archi  a sesto  acu- 
to di  frunte  e due  per  fianco,  entro  a’  quali  sono  le  statue  delle  virtù  principali,  e sulla  cassa  è disteso 
Il  simulacro  del  principe  estinto.  Superiormente  sono  tre  mensole  reggenti  le  imagini  della  Vergine 
e degli  apostoli  Pietro  e Paolo,  ed  a'  fianchi  della  casso,  sopra  gli  stipiti  delia  porta  sottoposta,  vi  so- 
no quelle  de’  santi  Domenico  ed  Antonio  Abate.  — Ottimo  n’  è lo  stile  di  tutte  queste  sculture,  e tale  da 
testimoniare  il  merito  grande  a cui  sali  I*  arte  della  scultura  in  quel  secolo  fra  i Veneziani.  — Sull'attico 
della  porto  anxideUa  leggesi  la  seguente  inscrizione: 


(192) 


Digilized  by  Google 


QVIBQVIS  AD  INSIGNEM  TVNVLVM  TVA  LVMINA  FLECTIS. 
INGENTEM,  CV1VS  CINERE8  HAEC  MARMORA  SERVAKT, 
OONTEMfL  ARE  DVCEM.  FRINCEF8  IIIC  1LLE  PER  OMNEM 
VENERIO  FAMA  A'OLIT  ANS  ANTONIVS  ORBE», 

QVI  TRIBVS  BANG  VRBEM  LVSTRI8  TOTIDEMQ.  PER  *N>flS 
REXERAT  AETERNIS  MVNIENS  EA  TEMPORA  PACTI8. 
TARVISINA  SA'AE  CASTELLA,  ET  MOENIA  M ATRI 
RED  DITA,  DYR  ACIIIVM,  CORCYRAQ.  ET  OPPIDA  PORTI 
PLVRIMA  PARTA  MANV.  POENAS  SIRI  SVHPSIT  AB  ILLO 
QA'EM  GENVIT  NOMKN  METVIT.  DVM  PERDERE  IVST1 
1P8IV&  VT  CLARVM  MICVIT  CLEMENTI  A SYDYS. 

REDD1DIT  VNG ARICAE  REGIN AE  SCEPTRA  SVORAM. 

RAPTA  DOLI»,  ME  TRISTE  1VGVM  FARLANAE  SVBIRES 
OBSTITIT,  ITALICA!  PACAVIT  MALTA  PER  «RAM. 

TVRBIDA  POST  TERRIS  ABIEN8  SE  SE  IXTVLIT  ASTRIS. 
MILLE  QVADRINGENT18  CHRISTI  TENDENTIBV8  A PI  MS 
1NSTITIT  ATRA  DIES  VIGE»  IMA  TRINA  NOVEMBRI». 


MICHELE  STENO  w 

Doge  LATI  I.  — Anno  1100. 

Eseguite  nuore  correzioni  alla  Promissione  ducale.  Ira  cui  : non  debba  il  doge  rice- 
vere fendo  nè  provvigione  alcuna;  non  possa  maritare  con  forestieri  le  sue  Gglie  o 
figliuoli  se  non  colla  volontà  de'  consiglieri,  de'  tre  capi  di  Quarantia,  e di  quaranta 
delle  Quarantie  c delle  quattro  parti  del  gran  Consiglio;  non  abbia  a rispondere  ad  al- 
cuno affermativamente  o negativamente,  se  innanzi  tratto  non  domanda  a'  consiglieri 
ciò  che  far  debba:  fu  dopo  ciò  eletto,  il  di  primo  deccmbrc  1100,  Michele  Steno.  — 
Travasasi  egli  allora  maialo,  per  cui  non  potè  prendere  possesso  della  sua  dignità  se 
non  il  di  0 gennaio  susseguente,  ed  il  suo  avvenimento  al  trono  fu  festeggiato  con 
istraordinaria  pompa  di  giostre  e tornei,  clic  durarono  un  anno,  a cura  principalmente 
delle  corporazioni  delle  arti.  — Fu  allora,  secondo  il  Snusoviuo,  che  ebbe  principio  la 
compagnia  dello  Calza,  cosi  appellata  dal  portare  per  assisa  i giovani  che  n'  erano 
ascritti,  sui  loro  stretti  calzoni,  dalia  metà  della  coscia  a’  piedi  una  impresa,  partila  in 
più  colori;  siccome  può  vedersi  ne' dipinti  tuttavia  superstiti  di  Gentile  Bellini  c del 
Carpaccio,  ora  esistenti  neila  Pinacoteca  della  Accademia  Veneta  di  Belle  Arti. 

La  pace  però  che  godeva  la  Repubblica  venne  turbata  nuovamente  dai  Genovesi, 
i quali,  assoggettatisi,  fino  dall’anno  139(i,  alla  protezione  di  Francia,  aveano  per  go- 
vernatore, nel  1403,  il  francese  Bucicardo,  o Bucicaldo,  come  altri  lo  chiamano;  il 
quale,  nella  primavera  dell’  anno  medesimo,  salpò  con  la  flotta  dal  porto  di  Genova, 
recandosi  contro  Cipro,  coll'  intendimento  eziandio  di  osteggiare  i Veneziani.  — In- 
contratosi egli  con  la  flotta  capitanata  da  Carlo  Zeno,  spedito  dalla  Repubblica  per 
tener  d'occhio  i Genovesi  stessi  e per  proteggere  il  commercio,  accadè  fiera  battaglia, 
dalla  quale  usci  vincitore  lo  Zeno  : del  quale  splendido  fatto  se  ne  volle  perpetuata,  piu 
tardi,  la  memoria,  nel  soppalco  della  sala  del  Maggior  Consiglio,  per  inano  di  Antonio 
Vassilachi  : intorno  a cui  è da  vedersi  la  illustrazione  della  Tavola  CXLVHI.  — A tale 
vittoria  segui  tosto  la  pace,  conchiusa  il  di  22  marzo  1104,  per  la  quale,  restituiti  i 
prigioni,  fra  gii  altri  compensi,  otteneva  Venezia  da  Genova  180,000  ducati. 
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Tale  battaglia  fu  poca  cosa  a petto  della  guerra  cui  andava  incontro  la  Repubblica, 
a cagione  di  Francesco  II  ÌVovello  da  Carrara,  signore  di  Padova.  — Il  quale  volendo, 
dopo  la  morte  di  Giovanni  Galeazzo,  signor  di  Milano,  conseguire,  fra  gli  altri  luoghi, 
Vicenza,  ed  essendo  stata  data  questa  città,  dalla  duchessa  di  Milano,  alla  Repubblica, 
egli,  il  Carrarese,  non  badando  alle  proteste  del  Senato  pei  danni  che  le  di  lui  milizie 
recavano  in  quel  territorio,  anzi  impadronitosi  di  Cologua,  che  erasi  data  alla  Repub- 
blica, questa  fu  astretta  a rompergli  guerra.  — Il  tenor  della  quale,  ed  i varii  fatti  se- 
guiti, fino  alla  presa  di  Padova,  accaduta  il  di  29  novembre  1 405,  potranno  leggersi 
nella  illustrazione  della  Tavola  CLXXXI1,  in  cui  è inciso  il  dipinto  figurante  la  presa 
di  quella  città,  colorito  per  mano  di  Francesco  da  Ponte  detto  il  Rassano,  nel  soflìtto 
della  sala  dello  Scrutinio. 

Presa  Padova,  Francesco  da  Carrara,  che  n'  era  prima  fuggito,  per  consiglio  di 
Galeazzo  da  Mantova,  e riposando  sulla  di  lui  fede,  s’  uni  al  proprio  figliuolo  France- 
sco III,  che  crasi  riparato  ad  Oriago,  venne  in  deliberazione  di  recarsi  a Venezia  per 
trattare  egli  stesso  de'  suoi  interessi.  Sconsigliatamente  però  portavasi  senza  avere 
ottenuto  salvocondotto,  assieme  col  detto  suo  figliuolo.  INon  appena  saputo  il  di  lui 
divisamculo  dal  Senato,  gli  si  mandava  incontro  cinque  barche  armate.  — Padre  e figlio 
vennero  posti  nell'isola  di  s.  Giorgio  Maggiore  sotto  vigilanza;  e intanto  si  fece  inqui- 
sizione dei  principi  catturati;  i quali  pochi  di  dopo  si  presentarono  chiamati  alla  signoria 
nella  sala  delle  due  Nappe,  ed  ivi  gittandosi  ai  piedi  del  doge  Michele  Steno,  disse  il  vec- 
chio Francesco  : Ho  peccato,  signori,  abbiate  mitericordia  di  me.  Tosto  il  doge  li  rilevò 
rispondendo  : Fot  avrete  quella  mitericordia  che  meritate.  Poi  siedettero  ai  lati  di  lui, 
che  ricordate  loro  le  benemerenze  della  Repubblica  ed  i benefizii  dei  quali  era  stata 
loro  prodiga,  li  rimproverò  della  loro  condotta;  al  che  non  avendo  i due  prigionieri 
risposto,  se  non  col  chiedere  venia,  furono  rimandali  a s Giorgio,  da  cui  pochi  giorni 
dopo  si  trasportarono  nella  prigione  di  palazzo  appellata  Orba,  dalla  quale  poi  tolto  il 
vecchio  Francesco,  ed  unito  all’  altro  suo  figlio  Jacopo,  nella  prigione  detta  la  Forte, 
caduto  pur  esso  in  mano  della  Repubblica,  stettero  fino  il  di  17  gennaio  1405.  Nel 
quale,  dopo  molti  consigli  tenuti  dalla  signoria  sul  da  farsi  di  essi,  finalmente  furono 
tutti  tre  posti  a morte  col  mezzo  della  strozzatura  entro  della  carcere  stessa  ; non 
senza  ohe  il  loro  fine  funesto  sia  stato  dappoi  narrato  diversamente  dagli  scrittori  che 
vennero  appresso.  — Xoi  non  biasimeremo,  nè  giustificheremo  il  truce  fatto:  solo  in- 
vitiamo l'acuto  lettore  ad  osservare  ai  tempi  in  cui  accade;  a riflettere  al  carattere  del 
vecchio  Carrarese  ; da  ultimo,  a por  niente,  non  doversi  misurare  le  vie  ^ella  oscura 
politica  colla  sinrera  giustizia;  nè  le  ragioni  di  Stato  col  dritto  del  particolare. 

Il  fine  di  questa  guerra  fu  l’acquisto  delle  città  di  Vicenza,  di  Verona  c di  Padova, 
dei  distretti  chiamati  de’  Sette  Comuni,  di  Esle,  Monlagnana,  Monselice,  Camposam- 
piero.  Cittadella,  Piove  e di  altri  luoghi  nel  Padovano.  — Splendide  feste  si  celebra- 
rono per  tali  acquisti,  e fra  le  altre,  il  di  4 gennaio  140G,  una  giostra,  sulla  piazza  di 
s.  Marco.  — X queste,  altre  feste  seguirono,  per  la  venuta  di  Alfonso,  figlio  del  re  di 
Portogallo  (140IÌ),  che  recavasi  a visitare  i luoghi  santi  ; ed  altra  pompa  solenne  insti- 
tuivasi,  l’anno  appresso,  cioè  la  processione  del  Corpus  Uomini  ; come  l’anno  stesso, 
altre  grandi  feste  eziandio  si  facevano  per  la  esaltazione  al  trono  pontificale  di  Angelo 
Corraro,  patrizio  veneto,  che  assumeva  il  nome  di  Gregorio  XII. 
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Sennonché  la  elezione  di  lui  non  poneva  line  allo  scisma;,  chè  I'  antipapa  Benedet- 
to XIII  non  discendeva  ad  accordi,  sicché  i cardinali  tutti,  raccoltisi  in  Pisa,  li  depone- 
vano entrambi,  ed  eleggevano  in  loro  luogo  Pietro  Filargo  da  Candia,  che  prendeva 
nome  di  Alessandro  V.  — Fu  questa  la  cagione  per  cui,  anche  in  Venezia,  si  divisero 
gli  animi  nel  riconoscere,  ovveramente  nel  rifiutare  Gregorio  quale  papa  legittimo  ; ed 
ebbe  il  merito  doge  Steno  di  parlare  in  Senato  e convincere,  essere  ottima  cosa,  per 
la  pace  della  Chiesa,  accettare  per  pontefice  vero  Alessandro. 

Infrnttanto  la  Repubblica  allargava  più  sempre  il  suo  dominio  e le  sue  relazioni,  e 
per  ogni  dove  faceva  suonare  il  suo  nome  cinto  di  un’  aureola  di  gloria.  Fino  dalle  In- 
die il  prete  Gianni  mandava  al  doge  quattro  leopardi  ed  aromi  preziosi  (4402)  : Obizzo 
da  Polenta  si  metteva  sotto  la  protezione  della  Repubblica,  ricevette  in  Ravenna  un 
podestà  veneziano  c la  chiamava  a succedergli  alla  eventuale  mancanza  d'eredi  maschi  : 
aveva,  il  22  maggio  1406,  rinnovata,  con  Emanuele  II,  imperatore  di  Costantino- 
poli, la  solita  tregua  per  cinque  anni  : procurava  una  lega  col  duca  Federico  di  Au- 
stria (2  giugno  1407),  ed  eziandio  con  Pandolfo  Malatcsta,  divenuto  signore  di 
Brescia  (I.° luglio  4407),  e nello  stesso  tempo  (30  luglio  4407)  anche  col  duca  Nicolò 
d’  Este.  — Acquistava,  per  danaro,  il  castello  di  Lepanto  nella  Morca  (1407):  Patrasso 
veniva  a dedizione  (1408):  acquistava,  per  trattative  col  marchese  di  Ferrara,  i castelli 
sul  Po,  di  Guastalla,  Brescello.  Casalmaggiore  e Colorilo:  Zara  pure  acquistava  per  ces- 
sione fattane  da  Ladislao  di  Napoli,  verso  lo  esborso  di  centomila  fiorini  d’oro  (1409). 

Ma  appunto  per  tale  acquisto  si  trovò  la  Repubblica  impegnata  in  una  guerra  con 
Sigismondo  re  d’  Ungheria,  divenuto  imperatore  nel  4440;  il  quale,  mal  potendo  fre- 
nare lo  sdegno  concetto  per  tale  acquisto,  mosso  eziandio  dalle  suggestioni  e sollecita- 
zioni di  Marsilio  da  Carrara  e Brunorn  dalla  Scala,  spediva,  nel  Trivigiano,  con  dodi- 
cimila cavalli  e ottomila  fanti,  Filippo  degli  Scolari,  detto  Pippo  Spano,  fiorentino,  allora 
al  suo  soldo;  e in  pari  tempo  tentava,  col  mezzo  di  emissarii,  far  rivoltare  le  città  con- 
tro la  Repubblica.  — La  quale  inviava  tosto  a Sigismondo  Giovanni  Barbarico  e To- 
maso Mocenigo,  affine  di  volgerlo  a miti  pensieri,  ma  invano,  chè  egli  faceva  loro  inten- 
dere, nulla  pace  sperasse  Venezia,  se  non  cedeva  la  provincia  di  Zara. 

Veduta  inevitabile  la  lotta,  chiamava  la  Repubblica,  al  proprio  soldo,  Taddeo  dal 
Verme,  al  quale  surrogava  poco  poi  Carlo  Malatcsta;  fortificava  la  linea  del  Friuli; 
eleggeva  un  consiglio  di  cento  savii  alle  bisogne  della  guerra,  e stringeva,  da  ultimo, 
lega  con  parecchi  feudatari!  del  Friuli. 

Passato  però  ch’ebbero  gli  Ungheri  il 'ragliamento  il  20  aprile  4 VI  I,  si  distesero 
nel  paese,  c benché  battuti  a Prato  dal  Malatcsta,  s' impadronirono  di  Feltre  e di  Bel- 
luno, i cui  abitanti,  cacciato  il  podestà  Marco  Cornaro,  aprirono  loro  le  porte.  — La 
guerra  quindi  agitavasi  con  varia  fortuna;  e quantunque  il  Malatcsta  desse  grave 
sconfitta  agli  Ungheri  sui  campi  della  Motta,  nc  rimase  egli  stesso  ferito  cosi,  che  gli  fu 
forza  rinunziare  il  comando,  assunto  allora  do  Pandolfo,  suo  fratello,  signore  di  Brescia. 

Il  Savorgnano  eziandio,  devoto  alla  Repubblica,  tempestava  gli  Ungheri,  m»  non 
in  maniera  valevole  ad  operar  cose  decisive;  e si  che  quantunque  Pippo  Spano  era 
ritornato  in  Ungheria  per  riaversi,  nulladimeno  continuavano  le  correrie  sia  dall’  una 
che  dall’altra  parte.  Una  congiura  tramata  da  un  cotal  Francesco  Balduino,  il  cui 
scopo  era  di  tradire  la  patria,  uccidendone  i nobili,  venne  in  questo  mezzo  scoperta 
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|icr  «pera  di  Barlolameo  d'  Ansclmi,  per  cui  fu  il  cospiratore  impeso,  c premiato  lo 
scuoprilorc,  coll'  ammetterlo  a far  parte  del  Maggior  Consiglio. 

Ricuperatosi  Pippo,  ritornava,  e l’ Istria  e la  Dalmazia  venivano  dagli  Lngheri 
saccheggiate  e devastate;  e tanto  crebbe  il  loro  ardire,  che  la  notte  dell’ Il  giugno 
1412  si  spinsero  con  alcune  zattere  fino  a s.  Nicolò  del  Lido,  e,  sorprese  le  scolte, 
diedersi  alle  devastazioni.  — 1 sacri  bronzi,  suonati  a stormo,  raccolsero  il  popolo  da 
tutte  parti,  e i nemici  ritiraronsi. 

Accadeva  poscia,  il  di  24  agosto,  tremenda  battaglia  presso  alla  Molla,  al  passo 
del  Livenza,  sul  quale  fiume  era  pure  accorso  Nicolò  Rarbarigo  con  tre  galee,  venti 
ganzeruoli  e cinquanta  altre  piccole  barche;  ed  il  furore  svolto  dagli  Lngheri  già  facea 
pendere  la  vittoria  in  prò  loro.  Sennonché  il  valore  di  Pietro  Loredauo  e del  Malatesla 
operò  si,  che  rattcnute  e riordinale  le  fuggenti  milizie,  e approfittando  di  un  istante 
propizio,  ritornate  alla  pugna,  diedero  piena  sconfitta  all’  esercito  avversaria,  che  venne 
inseguito  fino  a PorlobufTolè,  con  molta  perdila  di  genti  e d’ insegne. 

Gionnondimcno  continuava  la  guerra,  divenuta  oggimai  pesantissima  ad  ambedue 
le  parti;  sicché  incominciossi  a trattare  di  pace.  — A stringer  la  quale  interposesi  il 
papa,  il  re  di  Francia  e Giovanni  de' Medici;  e quantunque  Ladislao,  re  di  Polonia, 
promettesse,  in  quella  vece,  lega  ed  ajuto  a’  Veneziani,  Sigismondo,  stanco  pur  egli 
della  guerra  importabile,  mostrassi  più  inchinevole  agli  accordi,  maneggiati  principal- 
mente dal  conte  di  Gilles  c da  Lorenzo  cavaliere  de  Pastok  gran  siniscalco.  — Spediva 
allora  la  Repubblica.  Tomaso  Mocenigo  e Antonio  Gontarini  in  Friuli,  e superate  final- 
mente molte  difficoltà  fu  conchiusa,  il  di  17  aprile  1413,  una  tregua  per  cinque  anni. 
— Altra  tregua  eziandio  di  cinque  anni  fermavasi  col  duca  Federico  d' Austria,  per 
mediazione  dello  stesso  Sigismondo,  e deposte  cosi  alfine  le  armi,  si  diede  pensiero  a 
rimarginare  le  piaghe  che  la  guerra  avea  aperte.  — Furono  perciò  nominali  dicci  nobili 
collo  incarico  di  scemare  le  spese  c di  saldare  in  parte  il  debito  pubblico.  — Si  procac- 
ciarono danari  coll’ accrescere  alcune  tasse;  si  alienarono  beni  del  comune  ; si  desti- 
narono le  rendite  del  sale  che  esilarasi  nelle  provineie  in  terraferma,  all'  acquisto  di 
imprestiti,  cioè  a ritirare  le  obbligazioni  emesse  durante  la  guerra. 

In  tale  condizione  di  cose  lasciava  la  Repubblica  doge  Michele  Steno,  il  di  2ti  de- 
centra 1413,  ultimo  della  sua  vita,  ed  era  tumulato,  secondo  la  sua  disposizione  testa- 
mentaria, nella  chiesa  di  santa  Marina,  ove  poscia,  da’  suoi  parenti,  gli  fu  eretto  nobil 
monumento  (2). 

Durante  il  governo  dello  Steno  accaddero  nella  città  alcuni  fatti  degni  di  nota.  — 
Oltre  le  accennate  venute  di  principi,  sono  da  aggiungersi  quelle  di  Roberto,  impera- 
tore de’  Romani  c di  sua  moglie,  nel  1401,  e di  Emanuele  11,  augusto  d'  Oriente,  nel 
1403,  veuuto  a chiedervi  soccorso  di  danaro.  Egli  fu  incontrato  dal  doge  col  bucen- 
toro,  alloggialo  nel  palazzo  del  marchese  di  Ferrara,  poi  fondaco  dei  Turchi,  e donato 
largamente  alla  sua  partenza.  — Erige  vasi,  nel  1401,  il  castello  al  porto  del  Lido: 
ed  il  ponte  di  Rialto,  rovinatosi  il  di  12  dcccmbre  dello  stesso  anno,  rifacevusi  in  le- 
gno. quale  era  dapprima.  — Gompievnsi,  nel  1404,  il  grande  verone  del  palazzo  du- 
cale, verso  il  mare,  e due  anni  dopo  prendevasi  a costruire  il  soppalco  della  sala  del 
Maggior  Gonsiglio,  come  dicemmo  al  Gapo  XI  della  storia  di  quella  fabbrica.  — A ciò 
tutto  aggiungiamo:  l'incendio,  accaduto  il  di  24  ottobre  1403  del  pinacolo  del  campa- 
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niic  di  s.  Marco,  tostamente  rifatto,  e per  di  piò  posto  ad  oro;  aggiungeremo  il  turbine 
ed  il  terremoto  che  imperversarono  il  di  10  agosto  1410,  in  guisa  da  procurare  una 
escrescenza  d'  acqua  stragrande,  e la  rovina  di  parecchie  case,  de’  campanili  di  santa 
Fosca,  e del  Corpus  Domini,  di  mura,  camini  cc.  ; e da  ultimo,  ricorderemo  la  peste, 
che  durata  dal  giugno  al  decembre  del  1413,  fece  perire  da  circa  50,000  persone. 

Il  breve  tenuto  nella  destra  mano  dal  ritratto  dello  Steno  è il  seguente  : 

SVB  ME  CAPTA  YE.YI3  JAXVBNSIS  PI.YHIMA  CLASSIS, 

.SAXOSA  ET  noamu  ME  NOSTl  PVI.CIIRA  veroni, 

TV  QVOQ'E  PATAYIYM,  T»  VICENTINA  PROPAGO. 


(1)  La  famiglili  Sieno  venne  dalla  città  di  Aitino  a por  dimora  nell' isola  di  Burano,  circa  il  721,  e 
da  questa  trasferissi  in  Venezia  con  mollo  avere,  c,  secondo  parecchi  genealogisti,  produsse  antichi 
tribuni  ; dicendo  il  Malfalli,  che  per  lo  innanzi  appellatasi  Flaboneghi,  il  clic,  aggiunta  la  assomi- 
glianza dello  scudo  con  la  famiglia  de*  Flubnniei,  fascia  dubbio  se  da  queslu  ultima  sia  quella  degli  Ste- 
no derivata.  — Li  genealogisti  stessi  ed  il  Coronelli  però  ricordano  primo  fra  gli  Steno  un  Girolamo 
procuratore  di  s.  Marco  nel  932,  ed  un  Tiberio,  che  nel  11 22  trovatosi  fra  i nobili  del  Consiglio  die 
sottoscrissero  il  privilegio  di  esenzione  conceduto  dal  doge  Domenico  Michieli  alla  città  e territorio  di 
Bari.  — Usarono  gli  Steno  anticamente  per  arma  unn  banda  d’oro  in  campo  azzurro,  nel  mezzo  di  due 
stelle  pur  d oro  : poscia  divise  lo  scudo  d'  oro  e di  azzurro,  con  una  sola  stella  grande  nel  mezzo  de  co- 
lori contrapposti,  ed  è appunto  quello  che  vedesi  espresso  sotto  fa  immagine  del  nostro  doge. 

Il  quale  nacque  da  Giovanni  cavaliere,  quello  che  unitamente  a Paolo  Gradenigo  passò  ambascia- 
tore, ndlSBO,  appo  Pietro,  re  di  Aragona,  onde  stringere  seco  lui  una  lega  contro  i Genovesi  ; morto 
poi  nella  battaglia  seguita  contro  i Genovesi  stessi,  accaduta  nel  4351-52  nelle  acque  del  Busforo.  — Era 
Michele  in  età  giovanile  allorché  commise  quella  celebre  imprudenza  contro  I*  onore  del  doge  Marino 
Fallerò  e di  sua  moglie,  di  cui  toccammo  a suo  luogo,  e intorno  8lla  quale  può  vedersi  quanto  ne  scrisse 
l' illustre  cav.  Cicogna  nelle  sue  Intenzioni  l'enesiane  (voi.  VI,  pag.  68  e seg.),  dalla  quale  opera  repu- 
tatissima  raccogliemmo  le  notizie  seguenti.  — Sostenuta  dal  nostro  Michele  fa  pena  che  per  quella  suo 
imprudenza  andò  soggetto,  divenuto,  collo  andare  degli  anni,  più  maturo  di  senno,  era,  nel  1378,  prov- 
veditore a Pula,  sotto  il  capitano  Vittore  Pisani,  nell'  ormata  contro  i Genovesi,  e con  Daniele  Braga- 
•lino  consigliò  di  dare  battaglia.  Dapprincipio  ebbrr  lo  peggio  1 Genovesi  ; poscia,  tornati  alfa  riscossa, 
toccarono  i nostri  scondita,  sicché  il  Pisunl  e lo  Steno  ebbero  gran  mercè  salvarsi  nelle  acque  di  Pa- 
renzo,  rimasto  sul  campo  il  Brtigadino  (Sanutu,  col.  681,  6S5).  Raccoltisi  I Veneziani  u consiglio,  lo 
Steno  ebbe  molta  parte  alle  deliberazioni  che  vennero  prese. — L'anno  seguente,  1379,  troviamo  Miche- 
le fra  i provveditori  della  flotta  capitanata  dal  doge  Andreu  Contarmi  ; e onch’  egli  col  suo  valore  e col- 
la esperienza  sua  contribuì  alla  vittoria  riportata  a Chioggia  nel  1380.  — Del  1381  recavasi  castellano 
a Corone  e a Modone  ; e nel  1385  era  podestà  ti  Chioggia,  ove  stette  in  quel  carico  un  anno,  dappoiché 
fu  spedito  dalla  Repubblica  ambasciatore  nel  Friuli,  unitamente  a Giovanni  Gradenigo  e Leonardo 
Dandolo,  affine  di  fermare  fa  lega  con  Udine  ed  altri  luoghi,  contro  Francesco  da  Carrara. — Hipatria- 
to,  venne  insignito  della  stola  procuratoria  de  tupra,  il  di  30  decembre  1386,  in  luogo  del  morto  Gio- 
vanni Grudenigo.  — Siccome  procuratore  di  s.  Marco,  egli  con  Pietro  Coriinro,  come  esecutori  del  te- 
stamento di  Nicolò  Lion,  fece  innalzare,  nel  1396,  fa  cappella  di  s.  Domenico,  oggidì  del  Rosario,  nella 
chiesa  de'  ss.  Gio.  e Paolo.  — Nella  Basilica  di  s.  Marco,  nel  1394,  fu  sotto  gli  stessi  procuratori  eretta 
fa  chiudendu  decorata  di  eletti  marmi  e di  statue,  che  divide  il  coro  dalla  navata  centrale  ; e nell'  anno 
stesso  Ambedue  curarono  il  lavoro  della  croce  urgentea,  eretta  nel  centro  sullo  architrave  della  chiu- 
denda medesima.  — 1/  onno  seguente  1391,  fu  lo  Steno  uno  de' venti  so  vii  eletti  dal  Consiglio  de*  Pre- 
gadi  per  sov  raintendere  alla  fortifica  rione  dell*  argine  fino  in  Lama  e alla  serraglio  di  Lìzzafnsina.  — 
Nel  1392,  come  nota  il  Palladio  ( Slot.  /,  431),  fu  presente  alta  pubblicazione  del  componimento  fra  il 
patriarca  dì  Aquileja  e gli  Udinesi,  intorno  il  modo  di  governare  fa  città  di  Udine.  — L'anno  appresso 
fu  scelto,  in  unione  di  Benedetto  Soranxo,  a governatore  nella  minorità  dì  Nicolò  d'  Esle  figlio  naturale 
iti  Alberto.  — Nel  1398,  intervenne  nello  fatrumento  di  lega  de'  Veneziani  ed  altri,  contro  il  Visconti 
(Verci,  XVII,  pag.  97  ) j e di  questo  medesimo  anno  1398,  con  Pietro  Emo,  fu  invitato  ambasciatore  al 
duca  di  Milano,  per  accordare  le  differenze  involte  tra  esso  duca  unito  al  marchese  di  Mantova  dall’  una 
parte,  e i collegati  Fiorentini,  Bolognesi  e il  Carrarese  dall'  altra,  per  la  pace  già  conchiusa  in  Venezia 
nel  luglio  dell'  anno  citato,  i cui  putti  il  duca  di  Milano  non  aveva  osservati  — Lo  Steno  e 1'  Emo  colla 
loro  eloquenza  e destrezza  ottennero  intanto  una  tregua  per  trattare  in  questo  mezzo  la  pace.  — Final- 
mente, passato  alfa  seconda  vita  il  doge  Antonio  Veniero,  venne  esaltato  al  trono  il  nostro  Michele,  e sedè 
principe  fino  al  26  decembre  1413,  in  cui  moriva  nell'età  sua  di  circa  ottantaduc  anni,  di  mal  di  pietra. 
Era  divenuto  affatto  sordo,  e in  lui  si  estiose  la  linea  mascolina  della  sua  famiglia.  — Aveva  però  quat- 
tro sorelle.  La  prima,  appellata  Beriofa,  era  damo  di  compagnia  di  sua  cognata  Marina,  moglie  del  doge 
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Michele  : In  seconda,  di  nome  Donato,  fu  moglie  di  Pietro  Premano  : In  terza,  Cristina,  fu  monaca  in 
s.  Lorenzo  : In  quarta,  Pranceaea,  mari  tossi  in  Pietro  q.  Giovanni  della  Fontana.  — Il  noatro  doge  poi 
condusse  sempre  vita  splendidissima,  in  mezzo  a ricchezze  domestiche,  malgrado  clic  il  Sanudo,  sul- 
l'autorità  di  un  antico  Cronncista,  dica  eh'  era  povero  gentiluomo;  e ciò  forse  sarà  stato  nel  1355,  ma 
non  in  progresso  di  tempo  ; sapendosi  eziandio  dal  Sansovino  che  la  sua  stalla  di  cavalli  era  la  più  bei- 
la e migliore  che  avesse  allora  qual  principe  ti  voglia  in  Italia  ( Venata  ec.,  pag.  472,  b ).  Usava,  come 
nota  il  Sivos  (Vile  rie  dogi)  di  vestire  spesso  di  bianco,  e ciò  ad  onore  della  Vergine  Madre,  della  quale 
era  devotissimo.  Ordinò  d'  essere  seppellito  nella  chiesa  di  santa  Marina,  come  dal  suo  testamento  pub* 
blicato  dal  Cicogna  superiormente  allegato. 

(2)  Il  monumento  di  questo  doge,  ricco  un  tempo  per  molto  oro,  come  dice  il  Sansovino  ( Venesia, 
pag.  44,  b)  era  collocato  sopra  la  porta  maggiore  interna  della  chiesa  dì  santa  Marina.  Costitulvasi  di 
una  cassa  laterizia  internamente,  ma  nell'  esterno  impeliiciata  di  marmi  distinti,  quali  il  porfido,  il 
serpentello  ec.  Sopra  la  cassa  stava  distesa  la  statua  in  marmo  dell'  estinto.  Sul  prospetto  dell'  urna 
erari  scolta  la  Vergine  col  Pargolo  in  braccio  ; e I*  urna  stessa  appoggiava  sopra  due  mensole,  al  di 
sotto  delle  quali  leggevasi  la  seguente  epigrafe. 

1ACET  IX  HOC  TVMYLO  . BElkERISSIMVft 
PBIXCEPS,  ET  DOMIICV8,  DOMIHVS  MICHAEL 
STERO  OLIM  DVX  TBNGTlAlVI  : AMATO* 

IVSTITIE,  FACIS,  ET  VBBHTATIS  : ANIMA 
CVIT6  REQl’IESCAT  IR  PACE  . OBIIT 
MILLESIMO  . QVADRIRGERT ESIMO  . TER 
TIO  DECIMO  DIB  VIGESIMO  SETTO  DECEMBRIS  : 

Al  di  sopra  dell'  urna  involtava!!  un  arco  a sesto-acuto,  ornatissimo,  nel  vano  del  quale,  a mosaico, 
era  espressa  la  Vergine  col  Putto,  a*  pie’  della  quale  stavan  prostrati  il  doge  e la  moglie  sua,  guidati  dai 
santi  omonimi,  vale  a dire,  dall’  arcangelo  Michele  e da  santa  Marina.  A'  lati  dell’  arco  stesso  pendevano 
quinei  e quindi  le  chiavi  dorale,  simboli  delle  città  di  Padova  e di  Verona,  venute  in  dominio  della  Re- 
pubblica, sotto  il  ducato  del  morto  principe.  — Se  non  che,  nel  4802,  volendo  il  piovano  di  quella  chiesa 
ristaurare  la  facciata  interiore,  implorò  ed  ottenne  il  permesso  di  levare  il  monumento  in  parola.  Aper- 
tolo, fu  trovata  incolume  la  salma,  coperta  di  velluto  ; ma  non  appena  i muratori  vi  misero  le  mani,  che 
tra  per  l'aria  entrata,  tra  per  le  macerie  cadute,  le  osaa  tutte  si  disunirono,  o s’infransero,  e benché  fos- 
se volontà  di  alcuni  serbare  gli  avanzi  di  questo  prìncipe  illustre,  per  riporli  in  luogo  addotto  nella  nuo- 
va rifabbrica,  nondimeno  non  più  si  curarono,  sicché  le  ossa  stesse  con  le  macerie  mescolate  si  riposero 
in  un’arca  della  chiesa  stessa  confondendole  con  quelle  colà  giacenli. — Accaduta  poi,nel  4810,  la  soppres- 
sione della  chiesa  di  santa  Marina,  e quindi  la  demolizione  di  essa,  vennero  in  parte  confusi,  in  parte 
trafugati  i marmi  appartenenti  ai  monumento  del  nostro  doge,  infino  a che  Rmmanueie  Lodi,  allora  par- 
roco della  chiesa  de’ ss.  Giovanili  e Paolo,  poi  vescovo  di  Udine,  ottenne  ciò  che  rimaneva  dei  monumen- 
to in  parola,  vale  adire,  la  statua  supina  e la  inscrizione,  e sì  l’una  clic  l'ultra  dispose  nella  chiesa  stessa, 
sottoponendovi  al  simulacro  un’  urna  assai  rozza,  perduta  essendosi  quella  dello  Steno.  — Le  chiavi  poi 
di  Verona  e di  Pudore  furono  ricuperate  dal  canonico  Giunnantonio  Moschini,  che  le  collocava  nel 
chiostro  di  santa  Maria  della  Salute,  fra  le  altre  memorie  da  luiraccolle  ; ed  il  basso  rilievo  con  la  Ver- 
gine, che  stava  nel  centro  dell'urna,  fu  acquistato  dall'  ora  defunto  consigliere  Giovanni  Rossi,  che  io 
trasportava  in  un  suo  luogo  a santo  Andrea  di  Barbarana,  nel  Trevigiano,  ove  tuttavia  si  conserva, 
secondo  rapporta  il  più  volte  lodalo  cav.  Cicogna,  nell’  opera  suddetta. 
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l’rima  di  eleggere  il  principe  nuovo  i cinque  nominali  a correggere  la  Promissione 
ducale,  onde  vieppiù  ristringere  l’ autorità  del  doge,  proposero  c fu  quindi  approvato 
tra  le  altre  cose  : avere  gli  avvogadori  autorità,  anche  essendo  due  soli  d'  accordo,  di 
portare  accusa  contro  il  doge  : non  potesse  questi  convocare  i consigli  senza  il  concor- 
so dei  suoi  consiglieri  : non  si  vedesse  il  suo  stemma  dipinto  o scolpito  fuori  del  palazzo, 
nè  sui  legni  e sulle  bandiere  : dovesse  dare  pubblica  udienza,  co’  suoi  consiglieri,  tulli 
i giorni,  eccetto  le  feste  : chiamare  ogni  mese  tutti  i giudici  di  palazzo  alla  sua  presen- 
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za,  e ammonirli  di  amministrare  bnona  e imparziale  giustizia  : continuare  il  pranzo  so- 
lito darsi  alle  arti  nella  sua  elezione.  — A ristringere  eziandio  il  potere  del  popolo, 
staluivasi,  non  poter  più  il  doge  convocare  Y urrengo  se  non  coll'approvazione  della 
maggior  parte  del  Consiglio  minore  e maggiore,  e per  esporvi  solo  quelle  cose  già  pre- 
cedentemente da  quei  consigli  approvate.  — Preparamento  cotesto  alla  legge  finale  del 
1423,  per  cui  la  concione  fu  del  tutto  abolita,  come  vedremo. 

Dopo  ciò,  il  di  7 gennaio  1414,  veniva  innalzato  al  trono  ducale  Tomaso  Mocc- 
nigo,  che  essendo  a Lodi  oratore,  oppo  re  Sigismondo,  fu  spedilo  un  corriere  a recar- 
gliene la  nuova;  e quindi  vennero  mandati  dodici  senatori  ad  incontrarlo  fino  a Verona, 
giungendo  egli  a Venezia  il  di  27  del  mese  stesso. 

Il  primo  anno  del  suo  reggimento  fu  speso  dalla  repubblica  per  recare  ad  effetto  la 
pace  tra  Ladislao  di  Napoli  e i fiorentini  ; nel  concludere  una  lega  con  Filippo  Maria 
Visconti,  succeduto  nella  signoria  di  Milano  il  16  giugno  1412;  nelle  pratiche  ad  acqui- 
stare la  Lombardia  ; negli  interessi,  infine,  che  si  agitavano  di  tutta  la  cristianità,  nel 
concilio  allora  adunato  in  Costanza,  onde  dar  fine  allo  scisma. 

Ed  ebbe  appunto  allor  fine  lo  scisma  per  la  rinunzia  di  Gregorio  XII,  di  Giovan- 
ni XXI  II  e per  la  deposizione  di  Benedetto  XIII,  e quindi  per  la  elezione  del  cardinale 
Ottone  Colonna,  che  prese  il  nome  di  Martino  V.  — Al  quale  spediva  tosto  la  Repub- 
blica quattro  ambasciatori  di  ubbidienza. 

Quantunque  l’ Italia  fosse  allora  in  preda  a perpetue  rivoluzioni,  alle  quali  non  pre- 
se parte  la  Repubblica,  pure  più  gravi  cose  accadendo  nell'  Oriente,  per  lo  vigore  a cui 
era  salita  la  ottomana  potenza,  dovette  la  Repubblica  prendervi  parte. 

E di  vero,  dopo  che  fermato  si  era  fra  i Veneziani  ed  i Turchi,  nel  1413,  uu  trattato 
per  la  sicurezza  delle  loro  colonie,  questi  ultimi,  sia  per  una  o per  I'  altra  cagione,  non 
ben  divisata  dagli  storici,  rotti  gli  accordi,  si  diedero,  I’  anno  1416,  a predare  le  navi 
mercantili  de' nostri,  che  ritornavano  dai  mercati  di  Trebisonda,  e che  navigavano  nei 
mari  d’  Oriente. 

Per  la  qual  cosa  la  Repubblica  spedi  tosto  nelle  acque  di  Costantinopoli  una  flotta 
di  quindici  galee,  capitanata  da  Pietro  Lorcdano,  ed  accompagnato  da  due  provveditori, 
Andrea  Foscari  e Pollino  Veniero,  il  quale  ultimo  avea  comandamento  eziandio  di  re- 
carsi, in  qualità  di  ambasciatore,  presso  il  Sultauo,  per  veder  modo  di  comporre  le  dif- 
ferenze, allora  insorte,  in  maniera  vantaggiosa  alla  Repubblica. 

Avvicinavasi  il  Loredano  con  la  sua  squadra  allo  stretto  di  Gallipoli,  affine  di  sbar- 
care l’ inviato  ; ma  i Turchi  lo  repulsarono,  scaricando  innumerevoli  treccie;  alle  quali 
risposero  i nostri  con  altre  freccie,  verrettoni,  quadrella,  e-  con  ogni  maniera  d'  armi 
usate  a que’  tempi.  — 1 Turchi  allora,  non  conoscendosi  atti  a resistere  alle  armi  vene- 
ziane, pensarono  modo  di  vincerle  coll'inganno,  lai  imperché,  fingendo  di  volere  scende- 
re a parlamento  co'  capitani,  fatte  tacere  le  armi,  si  avvicinarono  coi  loro  legni  alla 
squadra  del  Loredano  ; ed  allorquando  furono  a portata  di  ferire,  gli  si  scagliarono  so- 
pra impetuosamente  e I'  assalirono  con  grida  ed  urla  a modo  dei  barbari,  sperando  che 
da  quel  subito  assalto  ne  dovesse  venir  loro  certa  vittoria. 

Ma  non  fu  tardo  il  Loredano  a porsi  nella  difesa  ; imperocché,  ritratte  alquanto  le 
sue  galee,  e rinforzatele  colle  genti  tolte  dai  legni  minori,  le  girò  in  guisa  di  volger  le 
spalle  al  sole,  costringendo  cosi  i nemici  ad  avere  in  faccia  l' infocato  raggio  e la  luce 
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smagliante  del  grande  astro.  Quindi  investili!  con  si  alto  valore,  che  quantunque  rima- 
nesse ferito,  n'  ebbe  vittoria  luminosa,  facendo  perire  da  oltre  tremila  nemici,  loro  to- 
gliendo quindici  tra  galee  e galeotte  e parecchie  fuste,  e fatti  1100  prigioni.  Ciò  accad- 
de li  29  maggio  1416.  — Frutto  di  tale  vittoria  fu  la  pace  vantaggiosa  conchiusa  dalla 
Repubblica  col  Turco. 

In  questo  frattempo  erosi  maneggiata  eziandio  la  pace  fra  i nostri  e Sigismondo,  ma 
tornata  vana  ogni  pratica,  preparassi  la  Repubblica  agli  eventi  di  nuova  guerra,  col  ra- 
dunar armi  e procacciarsi  alleati.  — Adoperavasi  a tale  effetto  nello  restituire  la 
pace  fra  Filippo  Visconti  e Pandolfo  Malatesta,  signore  di  Brescia,  e gli  altri  principi  di 
Lombardia;  spediva  ambasciatori  a Firenze  ; proponeva  un’  unione  generale  d' Italia 
per  opporsi  alle  mire  di  Sigismoudo,  rese  note  spiccatamente  al  concilio  di  Costanza, 
ed  avea  conchiuso  con  Filippo  stesso  un  trattato,  fino  dal  10  marzo  1414,  col  quale 
stabilivasi,  che  ambedue  le  parti  metterebbero  in  pronto  mille  cavalli  contro  chiunque 
le  molestasse,  fosse  anche  il  re  dei  Romani  ; la  Repubblica  non  darebbe  a questo  il 
passo  quando  venisse  ostilmente  ; nè  farebbe  pace  con  esso  senza  intelligenza  e con- 
senso del  duca  ; non  ingerirebbesi  delle  terre  già  spettanti  al  padre  di  Filippo  c da  nitri 
occupate,  ma  quando  venissero  nelle  sue  mani  gliele  restituirebbe,  non  però  Verona  e 
Vicenza,  nè  Feltre,  Cividale  e Belluno  e dipendenze.  Se  il  re  venisse  a guerreggiare 
nel  Friuli,  nell’  Istria,  nel  Trivigiano,  il  duca  manderebbe  i mille  cavalli  in  soccorso 
dei  Veneziani  per  rinforzo  dei  mille  forniti  da  questi,  e cosi  pure  farebbesi  quando  fosse 
lor  mossa  guerra  da  qualunque  priucipe  d'  Italia,  nè  il  duca  si  accorderebbe  col  re  od 
altro  nemico  senza  intelligenza  e consenso  de'  suoi  alleati  ; non  tollererebbe  la  Repub- 
blica ne'  suoi  stati  alcuno  che  avesse  avuto  parte  alla  uccisione  del  fratello  del  duca, 
come  questi  non  darebbe  asilo  ad  alcuno  dei  Carraresi  o Scaligeri  ; infine  farebbe  il  duca 
solenne  rinunzia  di  Vicenza,  Verona  e altre  terre  or  possedute  dalla  Repubblica.  — Lega 
consimile  stringevano  con  Giovanna  11  di  Napoli  il  26  luglio  1416.  — Contempora- 
neamente aveano  luogo  altre  pratiche  col  capitano  di  Trento  (1415),  col  duca  Fede- 
rico d’  Austria  (1417),  con  alcuni  signori  feudali  del  Tiralo,  per  acquistare  colà  castelli 
ed  altri  luoghi  ben  fortificati  ; nè  mancò  alla  Repubblica  il  destro  di  venire  in  possesso 
di  Roveredo  ; dal  quale  però  ne  derivarono  gravi  complicazioni  coi  duebi  d’  Austria. 

Senonché  la  progettala  lega  di  tutta  f Italia  anche  questa  volta  non  ebbe  effetto,  a 
motivo  dei  sempre  pullulanti  dissidi  tra  i vari  signori  che  la  dominavano,  mossi  da  per- 
petue rivalità,  auimati  da  basso  interesse,  accesi  da  vecchi  odi  ; sicché  allorquando  Si- 
gismondo, nel  1418,  calò  con  nuovo  esercito  nel  Friuli,  quantunque  la  Repubblica  fatto 
avesse  provvedimenti  opportuni  a difendere  i suoi  possedimenti,  appunto  per  le  conti- 
nuate ostilità  de'  principi  italiani  fra  loro,  dovette  dissimulare,  cercando  pace,  alfine  di 
impedire  che  il  duca  di  Milano  si  dasse  alla  parte  imperiale. 

intanto  la  guerra  cominciava  nel  Friuli,  ov’ erano  due  partiti,  l'uno  pegli  imperiali, 
sostenuto  dal  patriarca  di  Aquileja  ; l' altro  pei  Veneziani,  capitanato  da  Tristano  Sa- 
vorgnano.  — Mentre  si  adoperavano,  per  forza,  le  armi,  non  lasciossi  di  tentare 
nuovi  maneggi  per  venire  ad  accordo.  Ma  Fantino  Michiel  c Roberto  Morosini  spe- 
diti a Sigismondo  in  Passavia,  non  potendo  suaderlo  alla  continuazione  della  tregua, 
nè  tampoco  riuscendo  a bene  la  interposizione  di  papa  Martino  V,  sceso  Sigismondo 
stesso  a spienere  più  ardente  la  guerra  a'  Veneziani,  questi  diedero  opera  a repulsarlo. 
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— Innanzi  tratto  pensassi  sostenere  il  Savorgnano  già  cacciato  da  Udine,  e a chiudere 
il  passo  del  Friuli  alle  anni  imperiali,  penetrate  fin  sotto  quella  città,  e che  tutto  vi 
metteano  a ferro  ed  a fuoco.  — Poi  le  genti  veneziane,  assalirono  Sacile,  che  si  arrese  ; 
e,  continuando  il  corso  delle  loro  vittorie,  vennero  in  possesso  di  Cividale,  che  volonta- 
riamente calò  ad  obbedienza  ; ebbero  Prata,  Portogruaro  ed  altri  luoghi,  nel  tempo 
stesso  che  Filippo  d’ Arcelli  batteva  le  truppe  di  Sigismondo,  e otteneva  la  dedizione 
di  Belluno  e di  Feltre.  — Udine,  stretta  d’  assedio,  deliberò  la  resa,  e que’  cittadini  in- 
viarono quindi  loro  deputati  al  campo;  diedero  ostaggi,  domandarono  un  salvocondotto 
pei  loro  ambasciatori  che  avrebbero  inviati  a Venezia,  c aprirono  le  porte  all’  oste  ve- 
neziana il  49  giugno  4420. 

La  resa  di  Udine  trasse  dietro  quella  delle  altre  castella  e della  stessa  Aquileja;  per 
cui  il  patriarca,  vedendo  ormai  disperate  le  cose  sue,  fatte  varie  pratiche  col  messo  del 
papa,  dovette  acquetarsi  cedendo  il  Friuli  alla  Repubblica,  con  facoltà  di  esercitarvi  la 
piena  giurisdizione  civile  e criminale  ; mentr'  egli  in  compenso  riceverebbe  tremila  du- 
cali annui,  e conserverebbe  il  possesso  di  S.  Vito,  S.  Daniele  e Aquileja.  — Anche 
quelle  città  deli’  Istria,  che  ancora  da  lui  dipendevano,  in  parte  si  arresero,  in  parte  fu- 
rono ridotte  per  forza.  — Cosi  la  Repubblica  trovavasi  in  possesso,  dalla  parte  di  po- 
nente, di  Padova,  Vicenza,  Verona  ; da  quella  d’ oriente,  di  Treviso,  Feltre,  Belluno, 
Friuli  ; ebbe  l’ Istria  e il  Cadore,  come  altresì  l’ alta  giurisdizione  feudale  della  contea 
di  Gorizia,  il  cui  conte  Enrico  si  fece  suo  feudatario  nel  4424;  per  lo  che  si  trovò  es- 
sere non  solo  potenza  formidabile  marittima,  ma  eziandio  terrestre  e di  grande  influen- 
za nelle  sorti  italiane  ; dominatrice  del  golfo  Adriatico  da  una  parte,  dall’  altra  del 
Friuli,  porta  d' Italia. 

Alle  acquistate  città  conservò  la  Repubblica  la  maggior  parte  dei  propri  statuti  e 
privilegi,  solo  mettendovi  alla  testa  del  governo  un  rettore  od  altro  magistrato,  con  po- 
teri più  o meno  estesi  a norma  dei  privilegi  stessi  del  luogo,  e coll’  appello  a Venezia. 

Nel  tempo  stesso  che  i Veneziani  combattevano  nel  Friuli,  portavano  le  loro  armi 
anche  nella  Dalmazia,  che  toglievano  finalmente  al  re  d’ Ungheria,  troppo  impacciato 
allora  nelle  sue  guerre  di  Boemia  contro  gli  Ussiti,  e nella  difesa  dell’  Ungheria  contro 
gli  Ottomani,  per  poter  vigorosamente  accorrere  alla  tutela  del  Friuli  c delle  terre 
dalmate.  — Il  42  maggio  4420  partiva  Pietro  Loredano  a quella  volta  con  quindici  ga- 
lee ed  altre  navi,  e prestamente  s‘  impadroni  di  Almizza,  Brazzo,  Lesina  e Curzola. 
Anche  Cattare  gli  si  sottomise,  come  pure  Traù  ; ed  in  poter  parimente  delia  Re- 
pubblica vennero  Spalato,  Budua  ed  altri  luoghi.  Nell’  Albania  ebbe  Seutari,  Drivasto, 
Antivari,  Dulcigno  ed  Alessio,  e,  per  cessione,  l’ importantissima  città  di  Corinto,  chia- 
ve della  Morea. 

Delle  guerre  veneziane  nel  Friuli  e nella  Dalmazia  avea  intanto  profittato  Filippo 
filaria  Visconti,  duca  di  Milano,  per  estendere  vieppiù  le  sue  conquiste  in  Lombardia, 
ed  avendo  i Genovesi  dato  soccorso  ali’  Arcelli,  signore  di  Piacenza,  poco  stettero  ad 
essere  essi  pure  assaliti.  Nel  4420,  dopo  avere  tentata  invano  Savona,  le  genti  milanesi 
posero  l' assedio  a Genova,  che  il  2 novembre  si  vide  di  nuovo  ridotta  sotto  il  dominio 
visconteo,  a cui  pochi  anni  prima  eresi  sottratta. 

Tanta  fortuna  del  Visconti  non  poteva  non  ingelosire  i Veneziani  : nulladimeno,  ade- 
scati dalle  promesse  di  lui,  e desiderosi  di  procacciarsi  un  potente  alleato  al  caso  di  una 
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nuova  calata  degli  Unghcri  in  Italia  pel  riacquisto  di  quanto  aveano  perduto,  acconsenti- 
rono ad  un  trattato,  segnatoi!  di  21  febbraio  1422.  — I Genovesi,  perduta  la  propria 
indipendenza,  incapaci  ormai  alle  grandi  imprese,  si  davano  al  pirateggiare,  e Gian  Am- 
brogio Spinola  particolarmente  infestava  con  tre  navi  il  golfo,  dando  la  caccia  a tutti  i 
legni  mercantili  che  si  presentavano.  — Jacopo  Trevisan  fu  tosto  spedito  a combat- 
terlo, e,  salpato  da  Venezia  con  diciotto  galee,  strinse  la  città  di  Gaeta,  ove  il  corsa- 
ro erasi  ritirato,  domandando  che,  a cessar  le  molestie,  gli  abitanti  gli  consegnassero  lo 
Spinola.  Ma  questi,  fortificatosi  nel  porto,  colà  disperatamente  si  difese,  finché  ferito  fu 
recato  a terra,  e i suoi,  piuttosto  che  arrendersi,  incendiarono  i loro  navigli. 

Allargavasi  più  sempre  il  dominio  in  Italia  del  duca  di  Milano,  il  quale,  resosi  signo- 
re, come  notammo,  di  Genova,  era  eziandio  venuto  in  possesso  di  Brescia  e di  Forli, 
sicché  i Fiorentini  temettero  non  fosse  egli  per  mirare  alla  signoria  della  loro  città; 
onde  volgevansi  a Venezia  per  soccorsi.  Ma  vivendo  tuttavia  la  lega  fra  questa  e il  Vis- 
conti, rispondeva  loro  il  Senato,  persuaso  del  consiglio  del  saggio  doge,  non  potere  ac- 
cogliere i loro  uffici. 

Questo  fu  l'ultimo  alto  di  doge  Mocenigo,  il  quale,  sentendosi  giunto  al  termine  della 
sua  carriera  mortale,  volle,  siccome  padre  che  lascia  1*  ultima  volontà  a’  suoi  figliuoli, 
chiamare  a sé  i principali  senatori.  — Poiché  dunque  li  vide  circondare  il  letto  de’  suoi 
dolori,  vólto  ad  essi,  con  parole  di  religione,  di  consiglio  e di  pace,  inculcava  loro  innan- 
zi tratto,  i doveri  che  agli  elettori  del  nuovo  doge  incombevano,  affine  di  dare  alla  Repub- 
blica un  capo  degno  di  lei,  che  difendesse  la  religione,  che  amasse  il  popolo,  che  facesse 
retta  giustizia,  e che  conservasse  la  pace  ; c quindi  esponeva  ad  essi  lo  stato  floridissi- 
mo in  cui  lasciava  la  città,  a cagione  appunto  della  pace  che  avea  curato  di  mantenere 
con  tutto  I’  animo,  raccomandando  loro  di  conservar  sempre  le  antiche  costumanze. 

Bello  è il  conoscere,  dal  patetico  discorso  fatto  allora  dal  doge  morente,  lo  stato 
accennato,  dal  quale  si  viene  a sapere  come  Venezia  spedisse  allora  ogni  anno  merci 
per  lo  mondo  del  valore  di  dieci  milioni  di  ducati,  da  cui  ne  risultava  un  guadagno  nella 
condotta  di  due  milioni,  e di  quattro  nei  negozi  ; esservi  stato  allora  3000  navigli, 
montati  da  17,000  marinai,  oltre  300  navi  con  8000  altri  marini,  e 45  galee  con  11,000 
altri  marinai,  talché  la  somma  complessiva  di  essi  saliva  a 36,000.  Vedesi  aver  mon- 
tato la  stima  delle  case  a sette  milioni,  e le  pigioni  di  esse  a mezzo  milione  an- 
nuo ; esservi  stati  mille  nobili  aventi  un  annuo  reddito  dalli  ducati  settanta  alli  quat- 
tromila. La  quale  statistica  riesce  preziosa  a sapersi  in  quei  tempi,  ne’  quali  questa 
scienza  era  ignorala  quasi  da  tutta  Europa,  e porge  gran  luce  sulle  ricchezze,  or- 
dinamento e stato  pecuniario  della  Repubblica. 

Gli  pesava  poi  sul  cuore  I1  affanno,  in  questi  ultimi  istanti,  non  si  volesse  dar- 
gli a successóre  Francesco  Foscari,  da  lui  reputato  di  spiriti  guerrieri,  e quindi 
amator  delle  pugne,  e preconizzava  loro  il  basso  stato  a cui  sarebbe  venuta  la  Re- 
pubblica, se  quell'  uomo  fosse  investito  della  ducal  dignità,  mentre,  diceva  egli,  sa- 
rebbesi  rotta  subitamente  la  guerra  con  quella  o questa  potenza.  — Laonde  nuova- 
mente pregatili  di  tenere  fisse  nella  mente  le  ultime  di  lui  parole,  li  benedisse,  sup- 
plicando il  sommo  Iddio  di  volerli  conservare  e farli  reggere  e ben  governare  lo 
Stato.  — Questo  fatto,  che  mostra  specchiatamente  l' animo  del  Mocenigo,  è esempio 
preclaro  di  patrio  amore  ; mentre  in  esso  si  compendiano  tutte  le  più  belle  virtù 
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esercitate  da  lai.  — Il  quale  pieno  di  anni  e di  ineriti,  nell’  età  di  sedici  lustri, 
moriva  il  di  4 aprile  4423,  ottenendo,  siccome  l'uso,  pubblico  elogio,  che  gli  veniva 
recitato  nel  tempio  de’  Ss.  Giovanni  e Paolo,  ove  veniva  tumulato  (2),  da  fra  Cri- 
stoforo da  Siena.  — Ma  non  siccome  l’ uso  avea  egli  lodi  grandissime  da  tutti  gli 
storici,  i quali  lo  celebrarono  pel  saggio  reggimento,  per  molti  vautaggi  con  che  aveva 
largamente  fatto  prosperare  lo  Stato,  per  la  pace  mantenuta,  per  la  religione  pro- 
tetta, pel  costume  corretto  severamente  da  lui,  pel  commercio  allargato,  e polla  gene- 
rosità con  la  quale  curò  I’  abbellimento  delle  pubbliche  fabbriche,  fra  cui  del  palazzo 
Ducale,  non  temendo  di  propor  egli  la  rifabbrica  della  parte  antica,  quantunque  fosse 
stata  decretata  la  pena  di  mille  ducati  a colui  che  ne  avesse  fatta  mozione,  come  meglio 
diciamo  al  capo  XII  della  Storia  del  palazzo  medesimo. 

Durante  il  di  lui  governo,  cioè  nel  4415,  furono  eletti  sci  savii  per  la  soprainten- 
denza  alla  laguna,  porti  e lidi,  numero  che  si  restrinse  poscia;  infinchc,  nel  4504,  decre- 
tassi l' istituzione  del  Magistrato  alle  acque,  composto  di  tre  senatori.  — Altri  fatti 
eziandio  accaddero  nell'interno  della  città.  — Nel  4447  una  saetta  distrusse  il  pinacolo 
del  campanile  di  s.  Marco  ; l’anno  appresso  incendiaronsi  le  cupole  della  Basilica  duca- 
le, e il  di  7 marzo  4419,  nuovamente  il  fuoco  danneggiò  la  Basilica  stessa  : e l’ anno 
medesimo  fu  instituita,  nell’  isola  della  Giudccca,  l’ Accademia  detta  de’  nobili. 

Il  breve  che  svolgesi  dalla  sinistra  mano  del  ritratto  del  Moccnigo,  dice,  con  qual- 
che differenza  dal  Sanudo  : 

HV  \G\ROS  BELLO  OOHYI,  TYRCARYM  OLISSE  VI  D ELEVI, 

PY'RATAS  Vii  RIVE  FYGAYL  IMPERIO  .MOSTRO  TRAGVRIYN, 

SPAI.ATRYM,  CATBARVN,  PELTRI M,  CEMET AMOVE  ADIVKXI. 


(4)  Le  origini  della  famiglio  Mocenigo  sono,  come  molte  altre,  avvolte  nella  Debbia  de' secoli,  sic- 
ché non  mancarono  scrittori  che  intorno  ad  essa  fantasticarono  cose  lontane  dal  vero,  e spoglie  quindi 
d’  ogni  critica.  — Per  tanto,  due  sono  le  opialonl  riguardo  a ciò,  la  prima,  cioè,  che  discenda  da  Lam- 
berto conte  di  Angiò,  fratello  di  Roberto  il  Pio,  re  di  Francia  c figlio  di  Ugo  Capeto,  il  quale,  cacciato 
dal  fratello,  fuggì  in  Germania  appo  Ottone  III  Imperatore,  e quindi  11  figlio  suo  Benedetto,  venuto  in 
Italia,  prima  a Milano  e poscia  nella  Venezia  terrestre  pose  stanza  *.  nel  quale  ultimo  luogo,  dicono,  edi- 
ficasse il  castello  di  Musestre,  e da  qui  passò  finalmente  a por  stabile  dimora  in  Venezia,  intorno  al 
•4000.  Quivi  giunto,  fu  ascritto  al  patriziato,  c fondò  l' illustre  cosa  Mocenigo.  Tale  si  é la  narrazione 
che  ne  fa  il  Bresciano  Malvezzi,  nella  sua  Istoria  j seguito  poi  da  Francesco  Spinola,  da  Elia  Rensnero 
Leonino,  nella  sua  Genealogia  dello  caso  di  Sauonia,  e da  altri  scrittori,  tra'  quali,  in  qualche  modo 
aderisce,  il  Freseot.  — La  seconda  opinione,  strana  in  vero  e al  tutto  falsa,  è del  conte  Jacopo  Zaba- 
reità,  il  quale  nel  trattuto  La  Rota,  discorrendo  particolarmente  di  questa  casa,  la  vuole  originata,  nien- 
temeno, da  Aleso  figliuolo  secondogenito  di  Agamennone,  re  di  Micene,  il  quale,  passato  in  Italia,  fondò  la 
città  di  Aricia,  e diede  principio  al  regno  de'  Falisci-  Ma  il  dabben  uomo  non  si  avvide  che  Arida  fu  in 
quella  vece  fondata  assai  prima  da  Ippolito  figliuolo  di  Teseo,  e quindi  quella  città  è più  antica  dello 
stabilimento  de'  Greci  e de'  Trojani  in  Italia,  secondo  dicono  Virgilio,  Ovidio  ed  altri  scrittori  latini;  nè 
si  avvide,  essere  perfino  falso  che  Aleso  fosse  figlio  di  Agamennone,  ma  sì  suo  compagno  d‘  arme,  giusta 
Servio.  — Aggiunge  poi  per  nuova  stranezza,  che  dal  nipote  di  Aleso,  detto  Cornetn,  ed  anche  Cornelio, 
discese  qnel  Cornelio  che  trovossi  con  Romolo  alla  fondazione  di  Roma,  e che  fatto  patrizio  romano 
fu  progenitore  della  famosa  gente  Cornelia,  dalla  quale  si  diramarono  li  Sabatini,  che  trapiantaronsi  in 
Bologna,  da  cui  discese  Marco  Sabatino,  che  nel  965  piantò  dimora  in  Venezia  ed  ottenne  il  patriziato. 
— Come  poi,  e per  quale  maniero  mutasse  questa  famiglia  il  cognome,  l‘  udirlo  dal  prefato  Zabarella  è 
rosa  veramente  gioconda  ; come  è giocondo  il  sentire  da  lui  provata  l'origine  do  Agamennone,  dallo 
scudo  usato  da'  Moceniglii  composto  di  due  rose  de'  colori  contrapposti  del  campo  azzurro  e d'argento, 
dicendo  che  Agamennone  portava  una  corona  di  rose  ; e una  rosa  per  insegna  gettava  eziandio  la  gente 
Cornelia,  voluta  da  Agamennone  discesa.  — Tutte  coleste  novelle  non  sorrette  da  alcuoa  autorità,  e me- 
no sostenute  dalla  critica,  fan  ridere  chiunque  so  essersi  sempre  e fino  dal  suo  giugnere  io  Venezia  que- 


sta  caia  appellata  Mocenigo,  siccome  testimoniano  le  cronache  e le  venete  storie.  — Piantata  per  tanto 
in  Venezia  questa  nobilissima  casa,  produsse,  fin  da’  primordi,  tribuni  cd  «Uri  magistrati  gravissimi,  ed 
uomini  insigni  ed  illustri  nella  toga,  nelle  armi  e nel  sacerdozio  ; e possedè  larghe  ricchezze,  colle  quali 
potè  erigere  molti  edilìzi,  tra'  quali  la  facciata  della  chiesa  di  s.  Eustachio,  la  cappella  maggiore  di 
santa  Lucia,  che  ora  si  rivedrà  trasportata  in  quella  di  s.  Geremia,  ed  un’  altra  cappella  nella  chiesa  di 
santa  Maria  Maggiore  ; oltre  tanti  palazzi,  monumenti  insigni  sepolcrali,  ed  altre  cospicue  memorie. 

Lo  scudo  accennato  delle  due  rose,  non  fu  il  solo  gestalo  da  questa  casa  ; imperocché  ne  usò  altresi 
uno  inquartato  con  Tarmi  di  Francia,  ed  un  altro,  pure  inquartato,  coll' aquila  bicipite  dell’ impero. 

Giù  in  quanto  concerne  la  famiglia  del  nostro  doge;  che  in  quello  riguarda  le  particolari  notizie 
della  sua  vita,  diremo,  che  nacque  circa  l'anno  4843  da  Pietro  Macenigo,  procuratore  di  s.  Marco  de  atra, 
e fu  fratello  di  Leonardo,  Il  quale  fu  parimente  procuratore  de  sopra.  — Fino  dai  primordi  suoi  egli 
diede  non  dubbie  pruove  del  suo  valore  in  quei  torbidissimi  tempi  per  la  Repubblica,  ne’  quali  era  im- 
pegnata nella  perniciosissima  lotta  contro  i Genovesi.  E però  Tanno  4379,  vale  a dire,  intorno  al  trente- 
simosesto  dell’  età  sua,  lo  troviamo  capitan  di  galea,  ed  inseguito  con  superiori  forse  da'  Genovesi,  fu 
costretto  salvarsi  nello  schifo,  lasciando  la  nave  in  preda  a' nemici,  che,  recatala  seco  in  trionfo,  la  ri- 
dussero in  fiamme.  — Riscattavasl  egli  però  da  questa  vergogna,  quando,  eletto,  nel  4884,  provveditore 
geoerale  contro  i Genovesi  medesimi,  riportava  corseggiando  per  mare  frequenti  vittorie,  e ricche  prede 
con  sé  conduceva  ; pei  quali  fatti  sollevava  egli  non  poco  T animo  de’suoi  concittadini,  dalle  passale  scon- 
fitte abbattuto.  — Avendo  poi  i Turchi  conquistalo  gran  parte  dell'  Asia,  tuttodì  minacciavano  divo- 
rarsi T imperio  greco,  e già  aveano  assalito  Emmanuele  li  Pateologo,  e la  medesima  città  di  Costanti- 
nopoli pareva  dove»*'  essere  certissima  loro  preda,  sicché  l'imperatore  cercò  i Veneziani  di  aiuto,  e non 
invano,  imperocché  armarono  quarantaquattro  galee  c ne  diedero  il  comando  al  nostro  Tomaso.  Egli 
quindi  recossi  incontro  al  nemico,  e lo  ruppe,  sicché  temendo  i Turchi  II  valore  de’ Veneziani,  levaro- 
no le  ciurme  da'  loro  legni,  e posero  tutto  lo  sforzo  nelle  genti  di  terra,  per  cui  ebbero  vittoria  sulle 
armi  crociate  terrestri.  Il  re  d'Ungheria  quindi  fuggito  salvossi  sulle  galee  del  Mocenigo,  e venne 
condotto  presso  a Zara,  della  qual  cosa  gratissimo,  donò  magnificamente  Tomaso.  Mn  più  d' ogni 
altro  caro  e prezioso  fu  il  presente  che  ottenne  dall'  imperatore  di  Costantinopoli,  io  testimonio  della 
sua  molta  affezione,  e fu  di  una  particella  del  SS.  legno  di  Croce,  e di  parte  della  veste  ioconsuttile  di 
Gesù  Cristo  ; siccome  narra  T abate  Morlopino,  nelle  sue  Illustri  astoni  de  principi  della  famiglia  Moce- 
nigo (pag.  9,  Ven.  4573).  — I meriti  di  Tomaso  gli  valsero  la  dignità  di  procuratore  di  s.  Marco  de  sopra, 
conferitagli  II  dì  34  gennaio  4405  ; e quando  Padova  fu  sottoposta  alla  Repubblica,  egli  ne  fu  il  primo 
podestà.  E perciocché  a que'  di  «gitavansi  alcune  differenze  fra  la  Repubblica  e il  re  d'  Ungheria  per 
rispetto  ai  confini,  fu  ad  esso  re  mandato,  Tanno  4408,  ambasciatore,  col  quale  compose  amichevolmente 
le  cose.  Anche  nel  4443  fu  inviato  a ringraziar  Sigismondo  imperatore  dell' accordato  possedimento 
della  Dalmazia.  — Era  da  ultimo  a Cremona,  ambasciatore  appo  papa  Giovanni  XXIII  e T imperatore 
anzidetto,  quando,  come  dicemmo,  fu  assunto  al  ducato. 

(3)  Splendidissimo  per  copia  di  sculture,  e pel  tempo  e per  gli  artefici  che  lo  lavorarono,  è il  mo- 
numento di  questo  doge,  eretto  nel  tempio  de'  Ss.  Giovanni  c Paolo.  — Sotto  marmoreo  padiglione  sos- 
tenuto dai  lati  da  due  angeli,  appoggiata  a due  mensole  apparisce  la  nobile  urnu,  In  cima  alla  quale 
giace  supina  la  statua  del  principe.  Nel  prospetto  dell'  urna  stessa  e ne'  fianchi,  in  sette  nicchie,  son  col- 
locate altrettante  piccole  statue  siraboleggianli  le  virtù  teologali  e cardinali.  Retro  al  padiglione  vi  é 
un  operoso  compartimento  disposto  a due  schiere,  nella  superior  delle  quali,  entro  sei  nicchie,  sono  6gure 
di  profeti  e di  santi,  protettori  della  casa  Mocenigo,  e nella  inferiore,  praticale  si  veggono  altret- 
tante simulate  finestre.  Sul  pinacolo  del  padiglione  è il  simulacro  dell'apostolo  Tomaso.  Finalmente  «otto 
dell  urna  è scolpila  nel  mezzo  la  seguente  inscrizione,  e dai  lati  di  essa  gli  stemmi  gentilizi!  del 
principe  : 

lice  Bai. \ IH  ILLVSTIll  MOCEMGA  AB  ORIGINE  TUOMA  E 
MAGNANIMA*  TB.NET  VENA  DVCEN  GRAAIS  ISTE  MODESTA» 

1V8T1C1E  PR1NCEPSQ.  FVIT  DECA  S IP8E  8ENATV8 
ETERNO*  VENETA'  » TITYI.OS  SA  PER  ASTRA  LOG  AVIV 
MIC  TEVCRV  S TVM1DA  * DKI.EV1T  IN  EQVORK  CLASSE  ■ 

OPPIUA  TAR VISI  GENISTE  FELTR1Q.  IlEDEMIT 
ANGARIAR  DOMVlT  HABIE  R PATRIAMQ.  SYBEGIT 
INDE  FORI  IVLII  CATARV  E SPAI  ATAMI»-  TAGA'RA  R 
EQA'OR  \ PIRATI»  PATEFECIT  CLAA8A  PEREMPT1S 
D1GYA  POLV  R SVBIIT  PATRII8  MEN8  FESSA  TRIVPIIIS. 

PETRV8  1 MAG1STRI  * NICHOLAI  * DE  * FLORENCIA  * ET  * IOA'ANNES 
MARTINI  ' DE  ' FESVLIS  ' INCI8ERYNT  * HOC  ’ OPTI  . M * CCCC  ’ XX1I1. 

Questi  due  scultori  sono  gli  stessi  che  lavorarono  T insigne  cnpitcllo  detto  della  Giustizia  e de 'Le- 
gislatori  nella  loggia  esterna  terrena  del  Palazzo  Ducale,  come  abbiamo  provato  u suo  luogo. 
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FRANCESCO  FOSCARI  m 

Doge  LXF.  — Anno  1423. 


Prima  dì  passare  alla  nomina  del  principe  nuovo  i correttori  della  Promissione  du- 
cale vi  aggiunsero  alcune  cose  di  lieve  momento.  — Ma  ciò  che  rende  distintamente 
degno  di  nota  questo  interregno,  è la  deliberazione  presa  il  dì  7 aprile  4423,  per  la 
quale  fu  statuito,  che  i partiti  vinti  nel  Maggior  Consiglio  avessero  quindi  innanzi  a te- 
nersi come  validi  ed  approvati,  come  se  approvati  fossero  dall’  Arengo,  il  quale  da  quel 
punto  venne  abolito.  — In  conseguenza  di  ciò,  dopo  molte  discussioni  e conflitto  di 
partiti  fra  coloro  delti  quarantanno,  che  sostenevano  uno  o l' altro  de’ sei  concorrenti  al 
principato;  eletto  il  di  45  del  mese  stesso,  ad  ora  tarda,  Francesco  Foscari,  venne  la 
mattina  seguente,  da  Albano  Badoaro,  consigliere  anziano,  annunziata  semplicemente 
al  popolo,  dal  poggiuoio  del  palazzo,  tale  elezione  ; ed  il  popolo,  al  quale  si  prepara- 
vano spettacoli  e feste,  che  dicesi  durassero  un  anno,  c che  tosto  fu  distratto  dall'  in- 
gresso trionfale  della  dogaressa  Maria  Nani,  applaudì.  — Per  tal  modo  cessò  ogni 
parte  del  popolo  nel  governo,  che  si  fece  del  tutto  aristocratico,  e venne  a cessare  al- 
tresì la  denominazione  di  Comuni  Venetiarum,  sostituitavi  quella  di  Signoria. 

Assunto  al  trono  il  Foscari,  ordinava  che  il  maggior  Consiglio  ai  adunasse  nella 
nuova  sala  a ciò  destinata  e ridotta  a perfezione,  sicché  la  prima  volta  che  colà  si  rac- 
colse, che  fu  il  dì  23  aprile,  si  annoverarono  novecento  undici  nobili,  giusta  la  cronaca 
Agostini  ed  il  Sanudo,  e v’  intervenne  eziandio  il  marchese  di  Mantova. 

Li  progressi  rapidissimi  delle  armi  ottomane  in  Oriente,  che  aveano  posto  in  grave 
pericolo  la  città  stessa  di  Costantinopoli,  da  esse  armi  per  la  quarta  volta  assediala, 
mossero  gli  abitanti  di  Salonichi  di  darsi  a'Yeneziani,  sicché,  accettata  la  dedizione,  fu- 
rono colà  spediti  due  provveditori  al  governo. 

Questo  latto  irritò  siffattamente  l' animo  del  sultano  Murod,  che  tostamente  arre- 
star fece  l’ ambasciatore  Nicolò  Zorzi,  spedito  per  tentare  un  accomodamento;  e già  le 
cose  piegavano  a guerra,  se  la  spedizione  intrapresa  da  Murad  stesso  in  Asia  non  la 
avesse  per  allora  sospesa  ; sicché  Fantino  Michiel  colà  inviato,  potè  riuscire  a concbiu- 
dere,  il  20  aprile  4426,  un  accordo  di  cessione  di  Salonichi,  verso  certi  annui  com- 
pensi. 

Le  perpetue  comunicazioni  coll’  Oriente  portarono  infrattanto  a Venezia  la  lue,  la 
quale  menò  sì  orrida  strage,  che  dall’  agosto  all'  ottobre  4423  perirono  sedicimila  tre- 
cento persone.  — Fu  allora,  che  a mitigare  in  qualche  parte  il  furore  del  morbo,  si 
deliberò  stabilire  un  luogo  fuori  della  città  ove  trasportare  gl'  infermi.  — Dapprima 
volevasi  usare  dell'  isola  di  Santo  Spirito,  poi  fu  destinata  a quest’  uopo  l’isola  di  Santa 
Maria  di  Nazaret:  colà  grinfetti  di  peste  trovavano  medici,  medicine,  infermieri  c quan- 
t’altro  era  lor  necessario,  provvedendosi  il  tutto  dal  pubblico.  Tale  fu  l’origine  dei  Laz- 
zaretti, di  cui  fu  Venezia  la  prima  a dare  l’esempio,  come  fu  la  prima  eziandio  a comporre 
buoni  regolamenti  sanitarii  e ad  eleggere  tratto  tratto,  e secondo  l’ occorrenza,  tre  con- 
servatori della  sanità,  c quindi  nel  4485  il  primo  e stabile  magistrato  di  sanità  (2). 

Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  accecato  da  smodata  ambizione,  cercava 
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modo  e colle  (irmi  e colle  astuzie  di  più  sempre  allargare  il  suo  dominio  -,  laonde,  insi- 
gnoritosi di  Brescia  e di  Genova,  volgeva  il  cupido  sguardo  alia  Romagna.  E già  le  sue 
genti,  entrale  improvvisamente  in  Imola  nel  febbraio  1424,  imprigionavano  Lodovico 
degli  Alidosi  signore  di  essa  città,  c lo  mandavano  a Milano,  poi  ottenevano  anche  Faen- 
za ; sicché  giustamente  sospettarono  i Fiorentini,  che  in  onta  all’  ultimo  trattato,  da 
essi  stabilito  con  Filippo,  non  fosse  egli  per  riaccendere  contro  essi  la  guerra.  — Per- 
ciò si  armarono  e provvidero  ad  ogni  evenienza,  e cercarono  l’ aiuto  e l’ alleanza  dei 
Veneziani.  — I quali,  perchè  erano  tuttavia  stretti  in  lega  con  Filippo,  scusaronsi  di 
non  poter  aderire  a'  desideri  loro,  e soltanto  promettevano  interporsi  affinché  durasse 
la  pace.  — Sennonché  le  male  arti  di  Filippo  ogni  di  più  venendo  in  chiaro,  procuraro- 
no finalmente  l'unione  dei  nostri  co’ Fiorentini  e con  altri  principi  italiani,  onde  abbas- 
sare l’ ambizione  e la  potenza  di  lui,  per  cui  si  venne  a guerra  aperta  e micidiale.  Le 
cui  cagioni  e le  varie  vicende  occorse,  fra  le  quali  la  presa  di  Brescia,  operata  da’  no- 
stri, potrannosi  leggere  nella  illustrazione  della  Tavola  CX1II,  ove  è inciso  il  dipinto 
di  Antonio  Vassilacbi,  detto  l’ Aliense,  collocato  nella  sala  della  Bussola,  figurante  la 
dedizione  di  Brescia  stessa. 

La  pace  seguita  il  di  30  decembrc  -1 426,  veniva  rotta  tostamente  per  le  subdole  arti 
del  duca,  il  tenor  delle  quali  ed  i fatti  accaduti  nella  nuova  guerra  intrapresa,  potran- 
nosi vedere  nelle  illustrazioni  delle  Tavole  CLIX  e CLYU,  recanti  le  due  tele  del  sop- 
palco del  Maggior  Consiglio,  esprimenti  la  vittoria  navale  sul  Po  conseguita  da  Fran- 
cesco Bembo,  e quella  ottenuta  a Mnclodio  dal  Carmagnola,  generale  dcll'armi  venete; 
una  colorita  da  Jacopo  Palma  Juniore,  l' altra  da  Francesco  da  Ponte,  detto  il  Bassano. 

Interponevasi  dopo  questi  fatti,  per  venire  agli  accordi,  a nome  di  papa  Martino  V, 
il  cardinale  di  Santa  Croce  ; e in  seguito  a molte  esitazioni,  maneggi,  difficoltà  mosse  e 
superate,  veniva  finalmente  conchiusa  la  pace  il  di  19  aprile  1428,  a’  patti  seguenti  : 
Si  dovesse  cessare  da  ogni  ostilità  ; cederebbe  il  duca  definitivamente  alla  Repubblica 
Brescia  con  tutte  le  terre,  castella,  giurisdizioni  annesse,  rimettendo  nel  cardinale  di 
Santa  Croce  la  decisione  circa  ai  confini  ; guarentivansi  a Rolando  marchese  Pallavici- 
no, a Lodovico  dal  Verme,  a Filippo  d’Arcelii  le  loro  terre,  e rimarrebbero  sotto  la  pro- 
tezione della  Repubblica  ; i sudditi  e aderenti  dei  Veneziani  o del  duca  continuerebbe- 
ro nel  possesso  de’  beni  immobili  che  avessero  negli  stati  dell'  una  o dell’  altra  parte  ; 
non  farebbe  il  duca  alcuna  chiudenda  o impedimento  nel  Po,  nè  esigerebbe  dazii  che 
nei  soliti  luoghi;  i Malatesta  sarebbero  sciolti  da  ogni  impegno  contratto  col  duca;  il 
Carmagnola  riavrebbe  i suoi  beni  e potrebbe  esigere  i suoi  crediti  ; il  comune  di  Firen- 
ze avrebbe  libera  facoltà  di  condurre  a Genova  merci  d’ Inghilterra  e di  Fiandra  sopra 
propri  navigli,  sciolto  l’ obbligo  precedente  di  valersi  soltanto  di  barche  genovesi  ; il  duca 
non  s’impaccerebbe  delle  cose  di  Romagna,  Bologna,  Toscana,  Pontremoli,  come  neppur 
la  lega  s' immischierebbe  in  quanto  si  riferisce  alle  due  prime  provincie,  meno  però  i 
luoghi  che  nell’attuale  trattato  si  dichiareranno  come  da  essa  protetti,  ed  Imola  e Forlì; 
le  controversie  circa  alle  terre  dei  Fieschi  e del  Campofregoso  sarebbero  rimesse  nel 
cardinale,  dichiarato  arbitro  anche  nelle  differenze  che  potessero  insorgere  nell'  avve- 
nire tra  le  parti  contraenti  ; nominerebbe  infine,  ciascuna  di  queste,  i propri  aderenti 
e protetti  che  avrebbero  ad  essere  inclusi  nella  pace  presente,  la  quale  verrebbe  solen- 
nemente pubblicata  il  giorno  46  maggio  di  quell'anno  1428.  — La  Repubblica,  a segno 
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di  grato  animo  verso  il  Carmagnola  ed  il  marchese  di  Mantova  Gian  Francesco  Gonza- 
ga, donava  al  primo  alcune  terre,  al  secondo  un  palazzo  che  acquistava  a tal  fine 
dai  Giustiniani,  sul  canal  grande  a san  Pantaleone  : dava  al  popolo  grandi  feste,  e ai 
poveri  distribuiva  danaro. 

Tranquillata  per  tal  modo  l’ Italia,  parca  non  avesse  più,  per  un  tratto  di  tempo,  ad 
esser  turbata.  Sennonché,  mal  potendo  soflerire  i Bolognesi  il  giogo  pontificio,  leva- 
ronsi  a tumulto,  onde,  vólto  in  fuga  il  legato,  costituironsi  a repubblica,  chiedendo  ai 
Veneziani  la  loro  interposizione  presso  la  santa  Sede,  alfine  di  aver  la  città  a titolo  di 
vicariato,  e,  in  quella  vece,  in  caso  di  rifiuto,  assisterli  di  cavalli  ed  armi.  — Ma  non 
ottenendo  le  domande  loro  alcun  effetto,  dovettero,  astretti  dalle  genti  pontificie,  calare 
agli  accordi. 

Infrattanto  il  sultano  Murad,  fittosi  in  capo  di  riavere  Saionicbi,  nè  volendo  por- 
gere orecchio  alle  proposte  del  Senato,  nè  alle  mediazioni  procurate  per  veuire  agli 
accordi,  alla  metà  di  febbraio  1430,  movea  con  poderoso  esercito,  all’  assedio  di  quella 
città.  La  quale,  quaulunque  difesa  valorosamente  da'  nostri,  dovette  finalmente  cedere, 
provando  tutti  gli  orrori  di  cui  sono  capaci  gli  uomini  di  nulla  fede,  di  pietà  nulla  c di 
nulla  vergogna.  — Le  imprese  operate  dalla  flotta  veneziana,  capitanata  da  Silvestro 
Morosini,  condussero  alla  conchiusione  di  un  trattato,  segnato  in  Adrianopoli  il  4 set- 
tembre 1430,  pel  quale  Murad  prometteva  di  non  recar  danno  a nessuna  delle  terre 
od  isole  veneziane,  di  severamente  punire  ogni  molestia  fosse  ad  essi  recata,  di  non  ac- 
consentire ad  alcun  tradimento  a loro  pregiudizio  ; libero  fosse  il  commercio,  libera  la 
navigazione  : pagherebbe  però  la  Repubblica  al  sultano,  annualmente,  dugento  trenta- 
sei  ducati  d' oro,  cioè  cento  per  Lepanto  e cento  treutasei  per  Scutari  ed  Alessio. 

Nè  le  cose  d’ Italia  procedevano  a bene.  Imperocché  intanto  per  le  perpetue  arti 
malvagie  di  Filippo  Visconti,  non  adempivansi  a’  patti  statuiti  nell’  ultimo  trattato,  cbè 
in  onta  di  essi  fabbricava  fortezze,  dava  molestie  all’  Arcelli,  turbava  Firenze  ; anzi, 
nella  guerra  mossa  da  questa  a Lucca,  aiutava  celatameute  l’ ultima  ; e d' altra  parte 
assaliva  le  terre  dei  Fieschi,  del  Pallavicino,  del  marchese  di  Monferrato  e degli  altri 
protetti  dalla  lega,  nel  mentre  non  peritavasi  di  recare  disturbi  e impedimenti  ai  libero 
commercio  de'  Veneziani,  arrestando  i corrieri  che  da  questi  si  mandavano  al  Monfer- 
rato, mettendo  naovi  dazi  sul  Po,  nè  lasciando  occasione  di  spiegare  il  suo  mal  animo 
verso  di  loro  : sicché  la  Repubblica  volse  l’ animo  a rompere  nuova  guerra  a quel  fedi- 
frago. — Assoldava  quindi  maggiori  truppe,  dava  ancora  il  comando  dell’  armi  terre- 
stri al  Carmagnola,  affidava  quel  della  flotta  sul  Po  a ÌVicolò  Trevisano,  quello  della 
fiotta  sul  mare  a Pietro  Loredano,  e stringevasi  in  lega  eoi  Pailavicino,  co’  marchesi  di 
Monferrato  e di  Està,  co’  Fiescbi  c col  signore  di  Mantova. 

Ordinava  poscia,  nell’  aprile  1431,  al  Carmagnola  di  uscire  in  campo  e di  passar 
l’ Adda  ; ma  il  Carmagnola,  in  quella  vece,  ad  onta  delle  sollecitudini  del  Senato,  nulla 
operava,  coutinuando  a ricever  lettere  e messi  da  Filippo,  quantunque  ordinato  di  non 
darvi  ascolto. 

Rompevasi  finalmente  gl'  indugi,  e già  loccavan  sconfitta  le  armi  terrestri  venezia- 
ne e cosi  la  flotta  sul  Po,  per  cui  fu  costretto  il  Trevisano,  che  la  comandava,  a fuggi- 
re. — Nasceva  quindi  dissidio  fra  il  Carmagnola  e Paolo  Correr  provveditore,  e in- 
tanto che  sorgeva  dubbio  sulla  fede  del  primo,  le  anni  viscontee  devastavano  la  Tosca- 
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na,  penetravano  nel  Monferrato,  si  mostravano  per  ogni  dove  attivissime,  nè  peranco 
il  Carmagnola,  il  di  9 agosto  1434,  non  avea  passato  l’Adda,  anzi  domandava,  sotto 
vani  pretesti,  ridursi  agli  alloggiamenti.  Né  valse  a smuoverlo  dalla  sua  inazione  le 
rimostranze  del  senato. 

Pietro  Loredano  infrattanto  otteneva,  il  di  27  agosto,  splendida  vittoria  sul  mare 
contro  la  dotta  genovese  a Rapallo,  facendo  prigioniero  lo  stesso  Francesco  Spinola 
che  la  comandava.  Ma  dalla  parte  di  terra  le  cose  non  miglioravano,  e massime  nel 
Friuli,  minacciato  da  una  nuova  calata  d’ Ungheri  : e Cremona,  che  per  sorpresa  do- 
vea  cadere  per  opera  del  Cavalcabò,  a motivo  del  negato  soccorso  a lui  dal  Carma- 
gnola, non  potè  aversi.  — Accrescevano  per  cotai  modo  i sospetti  verso  di  lui,  ma  il 
Senato  per  allora  credette  opportuno  sospendere  ogni  deliberazione  a suo  riguardo,  or- 
dinandogli di  recarsi  in  Friuli.  — Portossi  egli  infatti,  ove  già  preceduto  lo  aveva  Tad- 
deo marchese  d’  Fate  con  altri  condottieri,  onde  data  battaglia  agli  lingheri  toccarono 
questi  grave  sconfitta  presso  all*  abazia  di  Rosazzo  ; dopo  il  qual  fatto  dimandò  ed  ot- 
tenne il  Carmagnola  di  poter  venire  a Venezia. 

Prometteva  a lui  il  senato  di  farlo  signor  di  Milano  quando  riuscisse  a cacciarne  il 
duca  ; e stava  poscia  attendendo  se  quel  capitano  si  decidesse  spontaneamente  a qual- 
che fatto.  — Ma  attendeva  in  vano,  e fu  creduto  necessario  mandare  al  campo,  sicco- 
me provveditore  generale,  Giorgio  Cornaro,  con  particolari  istruzioni.  — Nel  tempo 
stesso  Francesco  Spinola  iacea  offerta  di  sottrarre  Genova  al  dominio  di  Milano,  ma  il 
Carmagnola  non  si  movea,  ed  intanto  giugneva  nuova  a Venezia  che  il  marchese  di 
Mantova  s’ era  riconciliato  col  duca  di  Savoia  e con  Filippo. 

La  continuata  inazione  del  Carmagnola,  il  perpetuo  suo  ricevere  messi  e lettere 
da  parte  del  Visconti,  il  nullo  ascolto  di  lui  dato  alle  insinuazioni  del  Senato,  indussero 
questo  lilialmente  a procedere  contro  di  lui,  in  via  segreta  però,  onde  non  si  avesse  a 
promuovere  tumulto  fra  le  sue  genti.  — Laonde,  il  di  29  marzo  4432,  mandavasi  a 
Brescia  il  segretario  Giovanni  de  Imperiis,  affinchè,  con  modi  velati  facesse  intendere 
al  Carmagnola,  desiderare  il  Senato  eh'  ei  tosto  si  recasse  a Venezia,  onde  consigliare 
seco  lui  quanto  conveniva  intraprendere  nella  prossima  campala  ; ordinando  in  pari 
tempo  al  segretario  medesimo,  che  se  mai  per  avventura  egli  ricusasse,  e trovasse  pre- 
testi per  non  venire,  ponessesi  d' accordo  coi  capitani  di  Brescia  e col  provvedito- 
re Francesco  Garzoni,  onde  arrestarlo  e tradurlo  secretamente  e con  ogni  solleci- 
tudine nel  castello  superiore  di  Brescia,  e con  esso  arrestare  sua  moglie,  raccoglien- 
do ogni  sua  scrittura,  danaro  ed  altri  beni,  facendone  accurato  inventario.  Fu  munito 
il  de  Imperiis  di  una  lettera  d’ invito,  diretta  al  Carmagnola,  onde  acquistassero  fede 
le  di  lui  parole  e il  desiderio  del  Senato.  — Inchinavasi  tostamente  il  Carmagnola,  nulla 
sospettando  del  fine  cui  andava  incontro,  e giunto  a Venezia  il  dì  7 aprile,  veniva  rice- 
vuto orrevolmenle  da  otto  nobili  a ciò  deputati  e introdotto  nel  palazzo.  — Chiuse  le 
porte,  dopo  di  avere  lungamente  atteso  il  doge,  avvertito  che  per  essere  questi  iodi- 
sposto, lo  avrebbe  veduto  l’ indomani  (nitri  narrano  diversamente  questi  particolari),  il 
Carmagnola,  movendosi  per  recarsi  alla  sua  casa,  venne,  in  quella  vece,  dagli  sgherri 
tratto  nelle  carceri,  allora  esistenti  nel  pian  terreno  dello  stesso  palazzo  ducale.  — 
(Quindi,  incominciata  il  regolare  processo,  il  dì  9 dello  stesso  aprile,  risultava  mani- 
festa la  reità  sua,  sia  per  la  deposizione  de'  testimoni,  come  dal  contesto  delle 
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scritture  trovate  in  sua  mano,  per  cui  veniva  condannato  a perdere  il  capo  fra  le  due 
colonne  della  piazzetta  di  s.  Marco;  il  che  accadeva  il  di  5 maggio  4432;  intorno  a cui  è da 
vederti  quanto  dicemmo,  piu  divitatamente,  nella  nota  4 della  illustrai,  alla  Tav.  CXIII. 

Proseguiva  frattanto  la  guerra  in  Lombardia,  c la  Repubblica  s’  era  già  collegata 
col  nuovo  papa  Eugenio  IV,  veneziano,  di  casa  Condutmer,  succeduto,  nel  4434,  a Mar- 
tino V ; e le  sue  armi  conquistavano  Bordellano,  Romauengo,  Fontanella  e Solicino, 
spingendosi  fino  nella  Valtellina;  ma  in  questa  ultima  il  provveditore  Giorgio  Cornaro 
fu  poi  accerchiato  dal  generale  di  Filippo,  Piccinino,  preso  e mandato,  nel  novembre 
1432,  a Milano.  — 4 tale  notizia  la  Repubblica  chiamò  a tè  il  marchese  Gian  Francesco 
Gonzaga  di  Mantova,  conferendogli  il  comando  generale  delle  armi  ; il  quale  ricuperava 
la  Valtellina  ed  assicurava  la  Val  Camonica,  sicché  Filippo  allora  volse  l’ animo  seria- 
mente alla  pace  ; la  quale,  dopo  molte  difficoltà  superate,  veniva  alfine  conchiusa,  per 
la  mediazione  del  marchese  di  Ferrara,  il  dì  2<ì  aprile  4433.  — Erano  i patti,  fra  gli 
altri:  Bergamo  e il  suo  territorio  fossero  della  Repubblica;  il  duca  restituirebbe  le  terre 
tolte  al  marchese  di  Monferrato,  e si  adoprerebhe  ad  ottenere  che  anche  il  duca  di  Sa- 
voia facesse  altrettanto;  Orlando  Pallavicini  resterebbe  ligio  al  duca  e non  alla  lega, 
e sarebbe  assolto  di  lutti  i danni  recati  ai  \ eneziani  durante  la  guerra  : sarebbe  resti- 
tuita a Firenze  tutta  la  contea  di  Pisa,  meno  Pontremoli  e le  sue  adiacenze,  che  rimar- 
rebbero al  duca,  il  quale  sarebbesi  ritirato  da  tutte  le  altre  terre  da  lui  occupate  in 
Toscana.  Succederebbe  scambievole  restituzione  di  territori  tra  Siena  e Firenze,  e tra 
questa  e Lucca,  la  quale  sarebbe  compresa  nella  pace  e rimarrebbe  nolla  sua  libertà. 
Il  duca  non  s' impaccerebbe  minimamente  nelle  cose  di  Toscana,  e ne  ritirerebbe  le 
sue  milizie,  come  Firenze  non  prenderebbe  parte  nelle  cose  di  Lombardia  c di  Genova. 
Rimarrebbero  liberi  il  signor  di  Piombino  ed  il  conte  Tomaso  di  Gampofregoso.  — 
Gotal  pace  veniva  pubblicata  il  40  maggio  4433. 

Queste  lunghe  e dispendiose  guerre  amareggiarono  I'  animo  di  doge  Koscari,  a cui, 
aggiunte  le  varie  pesti  che  infierirono  nella  capitale  e 1’  attentato  contro  la  sua  per- 
sona, commesso  da  Andrea  Contarmi,  il  quale,  non  avendo  potuto  ottenere  il  capitanato 
del  golfo,  e lui  incolpandone,  lo  assaliva  ferendolo  nella  faccia  ; e da  ultimo  la  congiura 
di  alcuni  nobili,  tramala  allo  scopo  di  pervenire,  nelle  varie  ballottazioni,  agli  uffizi  ed 
alle  dignità  della  Repubblica;  si,  dicemmo,  lo  amareggiarono,  che  divisò  di  rinunziare 
al  principato,  il  che  fece  il  di  27  giugno  4433.  — Sennonché,  non  concorrendo  in  ciò 
il  parere  dei  suoi  consiglieri,  siccome  voleva  la  Promissione  ducale,  cosi  regolata  fino 
dall'  avvenimento  al  trono  di  Marco  Cornaro,  la  cosa  non  fu  neppure  discussa  nel  Mag- 
gior Consiglio,  ed  il  doge  continuò  nella  sua  dignità. 

In  mezzo  a tanti  mali  avevano  però  i Veneziani  conchiuso,  fin  dal  44  giugno  4432, 
una  tregua  quinquennale  coll'  imperatore  Sigismondo,  colla  quale  ohbligavansi  ambe- 
due le  parti  astenersi  da  ogni  reciproca  molestia,  c dal  dare  soccorso  ai  nemici  parti- 
colari di  ciascuna  di  esse;  dovessero  i Veneziani  godere  piena  libertà  di  girare  e com- 
merciare nell’  impero;  potesse  l’ imperatore  far  guerra  ai  propri  vassalli,  principi  e 
sudditi,  eccettuati  li  marchesi  d' Este,  di  Monferrato  e di  Mantova,  e il  signor  di  Ra- 
venna, confederati  c devoti  della  Repubblica;  per  ciò  avrebbe  1‘  esercito  imperiale 
libero  il  passo  nelle  terre  veneziane,  dandone  però  avviso  di  tale  passaggio  un  mese 
prima,  e pagando  le  provvigioni  che  ricevessero  dai  Veneziani,  astenendosi  da  ogni 
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danno  e violenza.  — La  quale  condizione  di  poier  l' imperatore  muover  guerra  ai  auoi 
vassalli  accennava  tacitamente  al  duca  di  Milano,  col  quale  allora  Sigismondo  trova- 
vasi  in  aperta  ostilità,  a motivo  principalmente  di  aversi  rifiutato  Filippo  di  rendere 
a lui  omaggio,  allorché,  nel  novembre  1431,  passò  per  Milano  onde  recarsi  a Roma  per 
ricevere  la  corona  imperiale  da  papa  Eugenio  IV.  — Questo  pontefice,  massime  per  la 
resistenza  opposta  nel  riconoscere  il  concilio  adunato  in  Basilea,  trovossi  a mal  partito 
ne’  suoi  Stati,  gravemente  minacciati  dalla  rivolta  ; c si  che  dovette,  a grande  ventura, 
salvarsi  a Firenze  : onde  ebbe  agio  l’ inquieto  animo  di  Filippo  Visconti  di  cola  muovere 
le  armi,  affine  di  porre  ad  effetto  la  perpetua  sua  brama  di  dominare  tutla  l’ Itali». 

Sennonché  la  Repubblica,  continuando  nella  protezione  da  lei  accordata  al  pontefice, 
assoldava  i due  generali  Erasmo  da  Narni  detto  il  Gattamelata  e il  Brandolino;  fermava, 
il  24  gennaio  1434,  una  lega  coll’ imperatore;  scriveva  al  suo  inviato  a .Napoli,  per- 
suadesse quella  regina  Giovanna  II  a proteggere  gli  Stati  del  papa,  rappresentando  il 
duca  Filippo,  che  li  minacciava,  come  principe  di  smodata  ambizione,  il  quale,  acquistate 
le  terre  della  Chiesa,  volgerebbe  le  armi  all’acquisto  di  quelle  di  Napoli;  quindi,  se  ad 
una  lega  colla  Repubblica  fosse  disposta,  accetterebbela. 

Dall’altra  parte  le  pratiche  dei  nemici  de’ Veneziani,  e in  ispecialità  quelle  del  Vis- 
conti, movevano  il  patriarca  di  Aquileia,  Lodovico  il  duca  di  Teck,  a portare  al  con- 
cilio i suoi  lagni  contro  la  Repubblica,  come  usurpatrice  delle  sue  terre  e della  provincia 
del  Friuli,  di  cui  domandava  la  restituzione.  — Né  valse  quanto  la  Repubblica  stessa 
poneva  innanzi  onde  giustificarsi  della  ingiusta  accusa,  che  già  dovette  incominciare 
la  guerra  contro  il  Visconti,  principale  sommovitore  di  quel  piato,  e delle  rivolte  nella 
Romagna.  — E di  vero,  Imola,  cacciate  le  truppe  del  papa,  avea  ricevuto  un  presidio 
milanese,  contro  I’  espresso  tcnor  dei  trattati,  i quali  vietavano  al  duca  dì  Milano  in- 
gerirsi nelle  cose  di  Romagna.  — Per  ciò  furono  mandati  a difesa  di  quella  provincia 
il  Gattamelata  come  generale  dei  Veneziani  e Nicolò  da  Tolentino  pei  Fiorentini;  ma  il 
Piccinino,  al  soldo  del  duca,  accorso  dalle  vicinanze  di  Roma,  e venuto  a battaglia  colle 
truppe  della  lega  il  28  agosto  I 134  presso  Caslclbolognese,  diede  loro  totale  sconfitta, 
rimanendo  lo  stesso  Nicolò  da  Tolentino  prigioniero,  e con  esso  Giampaolo  Orsini, 
Astorre  Manfredi,  signore  di  Faenza,  ed  altri  parecchi. 

Ad  onta  di  ciò,  continuando  i maneggi  diplomatici,  non  potevasi  dir  veramente  rotta 
affatto  la  guerra.  Quando  a darle  I’  ultima  spinta  sorvennero  i fatti  di  Genova.  La 
quale,  intollerante  del  dominio  visconteo,  prese  furiosamente  le  armi,  cacciò  il  presidio 
milanese,  c rivendicossi  a libertà,  chiedendo  protezione  ai  Veneziani,  che  gliela  accor- 
darono, intimando,  innanzi  tratto,  a Filippo  la  guerra,  quando  egli  non  restituisse  a 
Genova  tutte  le  terre  che  di  quella  repubblica  ancor  teneva  occupate,  e non  ne  richia- 
masse le  sue  genti.  — Filippo  rispose  col  mandare  Nicolo  Piccinino  ad  assaltar  tosto 
Genova;  ma  i suoi  sforzi  tornarono  al  tutto  vuoti  d’effetto. 

La  Repubblica  allora  non  perdette  tempo  nel  farsi  forte  con  una  lega  conchiusa 
coll'  imperatore  e co'  Fiorentini,  e col  maneggiare  la  pace  col  patriarca  d Aquileia  ; per 
cui,  spaventato  Filippo  della  lega  potente  che  andava  fermandosi  contro  di  lui,  cercò  di 
scongiurar  la  procella,  col  venire,  il  di  10  aprile  1435,  alla  conclusione  della  pace  col 
pontefice,  per  la  quale  cessò  la  guerra  nella  Romagna,  Imola  fu  restituita  alla  Chiesa,  r 
Bologna  tornò  ad  obbedienza. 
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Non  ristando  però  le  negoziazioni  colla  lega,  anche  tutto  il  1436  scorreva  senza 
che  la  guerra  oltrepassasse  il  confine  di  poche  insignificanti  avvisaglie.  — Ma  in  seguito 
piu  sempre  avviluppandosi  le  cose,  c manifestando  vie  più  sempre  Filippo  la  sua  smo- 
data ambizione,  la  nulla  sua  fede,  le  svergognate  sue  cabale,  si  venne  ad  una  guerra 
micidiale,  la  cui  varia  fortuna  toccata  dal  marchese  di  Mantova,  eletto  da  prima  dal 
Senato  a capitan  generale  delle  venete  armi;  il  suo  ritiro  dal  comando;  la  incostanza 
ile'  Fiorentini  staccatisi  dalla  lega;  i fatti  ora  avversi,  ora  prosperi  del  capitano  Eras- 
mo da  Narni,  surrogato  al  Gonzaga:  l’assedio  e la  successiva  liberazione  di  Brescia; 
le  battaglie  navali  sul  Po  e sul  lago  di  Garda;  il  ritorno  alla  lega  de’  Fiorentini;  le  im- 
prese operate  dal  capitano  generale  Francesco  Sforza,  chiamato  poscia  pur  esso  a 
combattere  le  armi  viscontee,  rette  dal  Piccinino:  la  perdita  e il  riacquisto  di  Verona, 
le  molte  altre  battaglie  accadute  fino  alla  pace  conchiusa,  e pubblicata  poscia  il  di  % 
novembre  1441,  potrannosi  leggere,  in  gran  parte,  nelle  illustrazioni  delle  Tavole  LX  V, 
GXLVIII,  GLI  II  bit,  e CIA’,  le  quali  recano  le  incisioni  dei  dipinti  del  cav.  Giovanni 
Contarmi  e del  Tintorctlo,  e nella  descrizione  del  chiaroscuro  di  Girolamo  Padovanino, 
il  primo  col  riacquisto  di  Verona,  collocato  nella  sala  delle  quattro  porte,  e gli  altri  tre 
mostranti  il  trasporto  della  flotta  pei  monti  nel  lago  di  Garda,  la  vittoria  riportata  sul 
lago  stesso,  c la  difesa  di  Brescia,  decoranti  il  soffitto  della  sala  del  Maggior  Consiglio. 

Per  la  pace  venivano  restituiti  i reciproci  possedimenti  come  erano  nell'ultimo  trat- 
tato di  Ferrara  del  1433;  sarebbe  confine  l'Adda,  la  quale  spetterebbe  al  duca  di  Milano, 
ma  liberi  rimarrebbero  il  passaggio  e I’  uso  ai  Veneziani;  restituirebbe  il  marchese  di 
Mantova  Gio.  Francesco  Gonzaga  ai  medesimi  Porto,  Lcgnago  e le  altre  terre  occupale, 
aggiungendovi  Conato,  Veleggio,  Asola  c Peschiera,  e rimarrebbe  egli  aderente  al  duca 
di  Milano  ; restituirebbe  del  pari  Lodovico  dal  Verme  ai  Veneziani  la  terra  di  Noga- 
rola,  e quanto  altro  avesse  occupato  nel  Veronese  e Padovano  ; rimarrebbe  alla  Repub- 
blica Riva  sul  lago  di  Garda;  l’indipendenza  di  Genova  sarebbe  riconosciuta;  resti- 
tuirebbe il  duca  Bologna  ed  Imola  al  papa  ; non  s' immischierebbe  delle  cose  toscane  in- 
direttamente nè  indirettamente  dal  Panaro  e dalla  Magra  verso  Toscana  e Romagna  ; 
libero  sarebbe  a tutti  il  commercio  negli  Stati  reciproci  ; restituirebbonsi  gli  ostaggi  e i 
prigioni  ; sarebbe  data  piena  amnistia  a coloro  che  seguito  avessero  I'  una  o 1’  altra 
parte  ; Cremona  veniva  lasciata  allo  Sforza  come  dote  della  moglie  Bianca  figlia  natu- 
rale del  duca  Filippo. 

Furono  eziandio,  dopo  oltre  tre  anni,  composte  le  differenze  col  patriarca  di  Aqui- 
leja;  c pel  trattato  1$  giugno  14-45  la  Repubblica  riconosceva  Lodovico  di  Teck  per 
solo  patriarca,  e la  sua  supremazia  sulle  cose  spirituali,  gli  concedeva  la  città  di  Aqui- 
leja  e i luoghi  di  S.  Vito  c S.  Daniele,  meno  i feudi,  con  cinquanta  ducati  I’  anno  : egli, 
dal  canto  suo,  prometteva  d' impedire  i contrabbandi,  di  non  dar  ricovero  a’  ribelli  e 
banditi,  di  ritirare  il  sale  soltanto  da  Venezia,  nè  d’ immischiarsi  nelle  cose  temporali. 

La  pace  col  Visconti  tolse  ad  Ostasio  da  Polenta  la  sua  città  di  Ravenna.  Imperoc- 
ché nella  guerra  che  arse  fra  la  Repubblica  ed  i Carraresi,  passava  Obizzo  di  lui  padre, 
agli  stipendi  della  prima,  e,  dimostrato  il  suo  valore  e la  fede  sua  in  quella  occasione, 
meritava  di  essere  ascritto  alla  nobiltà  veneziana.  — Da  siffatta  origine  ebbe  iucomin- 
ciamcnlo  quell’  amicizia  strettissima  che  legò  sempre  Obizzo  coi  Veneziani,  e tanto 
che,  vedendosi  egli  nella  impossibilità  di  far  fronte  alle  continue  rivolle  da  cui  era  agi- 
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tata  la  Romagna  per  lo  scisma,  lasciò  Ravenna  e cercossi  asilo  a Venezia.  — E fu  allora 
che  Obizzo  implorò  la  protezione  della  Repubblica,  con  lettera  diretta  al  doge  Tomaso 
Vlocenigo,  il  quale,  a nome  del  Senato,  mandò  a Ravenna  siccome  podestà  Giovanni 
Cocco,  affine  di  governare,  di  concerto  col  Polenta,  quasi  consociati  entrambi  nella 
sovranità. 

Quest'  alleanza  fu,  nel  4 424,  cagione  della  salute  di  Ravenna  contro  le  armi  del 
duca  di  Milano,  il  quale  non  potò  nuocerle  in  guisa  veruna.  — Durante  quindi  la  vita 
di  Obizzo  mantenne  egli  l’ affetto  e la  reverenza  per  la  Repubblica,  e molte  volte  por- 
tossi  a Venezia  per  sollevar  I"  animo  suo  e per  visitare  il  Senato.  — Venuto  finalmente 
a morte,  il  che  fu,  secondo  alcuni,  nel  gennajo  1 431 , c giusta  il  Ginnani,  il  di  25  gennajo 
1432,  pensava  egli  di  raccomandare  il  figlio  suo  Ostasio  III  alla  Signoria  di  Venezia, 
alla  quale  lasciava  il  dominio  di  Ravenna,  caso  mai  avesse  suo  figlio  a mancar  senza 
eredi.  — Perciò,  chiamatolo  al  letto  di  morte,  lo  affidava  alle  cure  del  podestà  veneziano, 
pregandolo  di  partecipare  questa  sua  ultima  volontà  al  Senato.  Laonde  spedivasi  a Ve- 
nezia, il  di  27  del  mese  ora  detto,  un  messo  a render  nota  tal  cosa  ; ed  il  Senato  subi- 
tamente eleggeva  Girolamo  Caotorta,  col  carattere  di  provveditore,  affinchè  prendesse 
cura  del  giovane  principe  e del  governo  della  città  di  Ravenna,  dipendendo  fino  alla 
minorità  del  principe  stesso  dalla  madre  patria.  — Sennonché  nella  guerra  col  Visconti 
accennata,  stretto  Ostasio  dalle  armi  del  Piccinino,  avea  aderito  al  duca;  poi  nell'ago- 
sto 1440,  tornato  alla  parte  dei  Veneziani,  questi  avevano  spedito  a Ravenna  un  prov- 
veditore, per  veder  modo  di  mantenere  la  città  a devozione.  Gli  abitanti  però,  facendo 
intendere  essere  decisi  di  non  più  oltre  voler  rimanere  sotto  la  tirannia  del  Polenta, 
e temendo  la  Repubblica  che  venisse  quella  città  in  mani  straniere,  fc'  noto  ad  Ostasio. 
esger  suo  desiderio  di  conservarsi  Ravenna,  a cui  agognavano  tutti  i vicini,  e quindi  si 
recasse  egli  a Venezia  ad  attendere  che  si  fossero  assodate  le  cose.  — Venne  Ostasio 
infatti  a Venezia,  ove  fu  trattenuto,  ed  intanto  non  si  lasciò  provvisione  alcuna  per  im- 
pedire che  la  città  di  Ravenna  cadesse  in  mano  del  Piccinino.  — Seguita  poscia  la  pace, 
decretava  il  Senato,  che  Ostasio  con  la  moglie  ed  il  figliuolo  di  quattro  anni,  si  recas- 
sero tutti  a confine  a Treviso  ; ed  in  pari  tempo,  giusta  la  domanda  del  popolo,  delibe- 
rava che  la  città  di  Ravenna  passasse  in  potere  della  Repubblica. 

La  pace  fermala  col  duca  Filippo  non  dovea  neppur  questa  volta  durare,  per  le 
solite  sue  arti.  — E già  eccitava  egli  il  pontefice  a ricuperare  la  Marca  conferita  allo 
Sforza,  offrendogli  a tal  uopo  il  braccio  del  Piccinino;  e del  pari,  con  tutto  l’ animo,  si 
pose  ad  impedire  l'aiuto  che  esso  Sforza  era  per  recare  a Ranieri,  contro  Alfonso  re 
di  Napoli.  — Tutte  queste  cose,  e gli  altri  motivi  della  nuova  guerra  rotta  dalla  Itep- 
pubblica  ai  duca,  e le  battaglie  accadute,  fino  alla  vittoria  conseguita  da'  Veneziani 
sopra  le  armi  di  lui,  presso  Gasai  maggiore,  il  di  25  settembre  1446,  legger  potran- 
nosi  nella  illustrazione  della  Tavola  OLII,  recante  il  dipinto  che  la  rappresenta,  operalo 
da  Francesco  Ila  Ponte  detto  il  Rassano,  posto  nel  soppalco  delia  sala  del  .Maggior 
Gonsiglio. 

Poi,  il  duca  per  la  sua  perpetua  incostanza,  cercò  modo  di  rappaciarsi  col  genero  : 
ed  allorché  questi,  partito  da  Pesaro,  recavasi  per  abbracciarlo,  Filippo,  colto  da  febbre 
inopinata,  moriva  il  di  12  agosto  1447,  senza  poter  vederlo.  — A tale  notizia  la  Re- 
pubblica spediva  a Milano  il  segretario  Bertucci  Migro,  affine  di  accordarsi  con  quei 
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cittadini,  i quali  già  inclinavano  alle  proposte.  Ma  la  rivoluzione  scoppiata  nella  Lom- 
bardia, dopo  la  morte  dei  Visconti,  infirmò  le  pratiche,  le  quali,  prolungatesi  fino  al 
gennaio  1448,  riuscivano  senza  effetto. 

Laonde  per  le  imprese  di  Francesco  Sforza  e del  Coleoni,  perduti  dai  Veneziani 
quasi  tutti  i luoghi  di  Lombardia,  tranne  Caravaggio,  si  appiccavano  pratiche  collo  Sfor- 
za, al  quale  la  Repubblica  offeriva  perGno  di  farlo  signore  di  Milano,  solo  cedendo  Cre- 
mona. — Ma  egli,  fatto  orgoglioso  dalla  fortuna  dell’ armi,  non  diede  ascolto,  ed 
avanzavasi  verso  Caravaggio.  — Bartolommeo  Coleoni,  eh’  era  infrattanto  passato  ai 
soldo  della  Repubblica,  e l' Attendolo,  coi  provveditori  veneziani,  non  accordavausi  da 
prima  nella  opinione  di  dare  battaglia  ; poi  avendo  il  capitano  Tiberto  Brandolino,  sco- 
perto una  via  per  la  quale  divisava  portarsi  colatamente  ad  assaltare  gli  accampamenti 
dello  Sforza,  indusse  I’  Attendolo  di  venire  al  combattimento.  — L’esito  del  quale  fu 
la  rotta  completa  delle  armi  veneziane,  sicché  cadde  in  poter  dello  Sforza  Caravaggio 
e le  altre  circonvicine  castella,  avanzandosi  egli  però,  con  nullo  effetto,  ad  assaltar 
Brescia. 

Nel  mentre  che  la  Repubblica  cercava,  con  1'  assueta  sua  fermezza,  a raccogliere 
nuove  armi,  accadde  ebe  le  vittorie  dello  Sforza  ingelosissero  i Milanesi  per  siffatto 
modo,  ebe,  disgustato  egli  della  diffidenza  e degli  ostacoli  che  gli  si  opponevano,  alie- 
natosi ogni  dì  più  da  loro,  inchinossi  a’  maneggi  già  in  addietro  incoati  colla  Repubbli- 
ca, e finalmente  conchiuse  un  trattato  il  di  18  ottobre  1448,  pel  quale  i Veneziani 
doveano  aiutare  il  conte  a farsi  signore  di  Milano,  pagargli  fino  a quell'  acquisto  tredi- 
cimila ducati  d’oro  il  mese,  dandogli  intanto  un’anticipazione  di  quarantamila  ducali; 
e dall'  altra  parte  egli  prometteva  cedere  loro  Crema,  la  Ghiaradadda  e quanto  pos- 
sedevano per  1'  ultimo  trattato  con  Filippo I Milanesi,  dal  canto  loro,  per  liberarsi 

da  quel  potente  capitano,  mandarono  a propor  pace  alla  Repubblica,  la  quale  rispose 
non  poter  ora  più  dar  loro  ascolto  dacché  si  erano  convenuti  collo  Sforza. 

Appena  fermato  il  nuovo  accordo,  lo  Sforza,  strinse  la  stessa  Milano,  alla  quale 
intimò  volesse  riconoscerlo  per  suo  signore  ; ma  il  popolo  rispose  colle  ingiurie  e col 
dichiararsi  pronto  a disperata  difesa.  — Sorsero  qui  difficoltà  molte  allo  Sforza  per 
avere  quella  città,  sicché  al  Senato,  pesandogli  la  contribuzione  a cui  si  era  obbligalo, 
a cui  aggiungendosi  la  guerra  dichiaratasi,  nel  luglio  4449,  da  Alfonso  re  di  Napoli,  in- 
chinò le  orecchie  alle  proposizioni  de’  Milanesi,  e con  essi  renne  a trattato  il  di  24 
settembre  dell’  anno  ora  detto,  a cui  fu  pure  chiamato  a prender  parte  lo  Sforza.  Con- 
venivansi  in  esso,  fra  le  altre  cose,  che  (trema,  il  suo  territorio  e le  terre  fino  all’  Adda 
fossero  della  Repubblica;  Lodi  c Como  col  loro  territorio  tornassero  a Milano,  com- 
pensale allo  Sforza  le  spese  da  lui  sostenute  nel  farne  1’  acquisto  ; restassero  ad  esso 
Sforza  Cremona,  i’avia,  Piacenza  e Parma  e quanto  possedeva  oltre  Po  e Ticino 
quando  fra  sci  giorni  si  dichiarasse  di  aderire  a questa  pace,  e fra  venti  giorni  iàce&se 
poi  la  consegna  delle  terre  spettanti  a Milano;  insorgendo  differenze  fra  il  conte  e Mi- 
lano fossero  rimesse  nell’  arbitrato  della  Repubblica. 

Mostrassi  il  conte  disposto  ad  approvare  cotesto  accordo,  ma  tenendo  tutt  i passi 
pei  quali  potevano  entrar  viveri  in  Milano,  affamava  più  sempre  quella  città,  e scorsi 
i venti  giorni  assegnati,  dichiarò  non  ratificare  la  pace.  — Costretta  fu  allor  la  Re- 
pubblica di  ricorrere  alle  armi  ; e già  Sigismondo  Malatesta,  preso  il  comando  di  esse, 
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tentava,  però  in  vano,  di  vettovagliare  la  capitale  lombarda  : se  non  che,  levatisi  per  fa- 
me que’  cittadini  a tumulto,  nel  vario  conflitto  de’  partiti  prevalse  quello  di  darsi  allo 
Sforza.  Al  quale,  proposti  alcuni  patti,  da  lui  accettati,  aprivasi  al  suo  ingresso  le  porte 
di  Milano  il  26  marzo,  4450. 

Questo  fatto,  se  recò  gioia  a'  Fiorentini,  i quali  ripromettevansi  grandi  beni  dallo 
Sforza,  valse  però  ad  allontanare  i Veneziani  dalla  lega  con  essi  contratta  ; cd  anzi,  per 
rivalsa,  vennero  a pace  con  Alfonso  re  di  Napoli  acerrimo  nemico  de’  Fiorentini  ; e 
dopo  la  pace  segui  la  stipulazione  d' una  lega  contro  lo  Sforza,  duratura  dicci  anni,  a 
cui  aderirono  il  duca  di  Savoja,  il  marchese  di  Monferrato  e la  Repubblica  di  Siena. 

La  guerra  intimata  da’  Veneziani  e dal  re  di  Napoli,  incominciava  ; e già  i primi, 
guidati  da  Gentile  da  Lionessa  c da  Carlo  Fortebraccio,  passato  l' Adda,  impadronivansi 
di  Soncino  e di  altre  castella  del  Milanese;  penetravano,  d’  altro  lato,  nel  Lodigiano  e 
venivano,  nella  pianura  di  Montechiaro,  a fronte  del  nemico.  — Impediti  però  sulle  pri- 
me per  densa  nebbia,  poi  rattenuti  per  la  incertitudine  de’ capitani,  peritosi  di  commet- 
tere alla  sorte  di  una  sola  giornata  tanti  e si  grandi  interessi,  separaronsi.  — D’  altra 
parte,  il  marchese  di  Monferrato  avvicinavasi  a Milauo,  le  genti  di  Alfonso  addentra- 
vansi  nella  Toscana,  sicché  tutta  Italia  aspettava  ansiosamente  l’esito  di  quella  lotta. 
— Ad  arrestare  la  quale  giunse,  con  allo  terrore,  la  infausta  nuova  della  caduta  di 
Costantinopoli,  conquistata  dal  Turco,  per  cui  le  parti  tutte  inclinarono  a pace.  — E 
sebbene  le  pratiche  andassero  per  la  lunga,  a merito  degli  operosi  maueggi  di  fra  Si- 
meone da  Camerino  c di  Paolo  Barbo,  la  Repubblica  venne  ad  accordo  collo  Sforza, 
sottoscritto  a Lodi  il  di  9 aprile  1454.  — Statuivasi  in  esso,  fra  le  altre  cose  : conser- 
vasse lo  Sforza  la  Ghiaradadda;  restituisse  a' Veneziani  le  conquiste  fatte  su  quel  di 
Brescia  e di  Bergamo;  cedesse  loro  Cremona:  I’  Adda  restcrebbegii  come  nel  trattato 
del  4441,  così  pure  Caravaggio,  Trcviglio,  Vailate,  Brignano,  Rivolta;  demolirebbe  la 
fortezza  di  Cereti.  — Erano  inclusi  nel  trattato  il  re  di  Napoli,  il  duca  di  Savoja,  i 
marchesi  di  Monferrato  e di  Mantova,  Firenze  e Siena,  lasciandosi  luogo  a Genova 
ad  aderirvi.  — Dopo  alcune  discrepanze  per  parte  di  re  Alfonso,  veniva  finalmente 
ratificata  la  pace  il  di  26  gennaio  4455;  per  la  quale  posarono  alquanto  tempo  le  armi 
nella  Lombardia,  e il  dominio  della  veneziana  Repubblica  consolidossi  nelle  terre  da 
essa  acquistate. 

La  caduta  di  Costantinopoli,  alla  quale  cercato  avea  indarno  la  Repubblica  di  ripa- 
rare con  ogni  suo  mezzo  passibile,  pose  in  necessità  il  Senato,  dopo  che  le  terre  e gli 
Stati  finitimi  aveano  fatto  pace  col  sultano  Maometto  II,  di  cercar  modo  di  venire  pur 
essi  ad  accordo,  che  fu  in  fatti  conchiuso  il  di  48  aprile  4454.  — 1 patti  principali  di 
esso  portavano  : la  conferma  del  trattato  precedente,  con  piena  libertà  di  commercio 
ai  Veneziani,  compresi  nella  pace  il  duca  di  Nasso  e gli  altri  nobili  veneziani,  posse- 
ditori d’ isole  ; dovere  il  sultano  obbligare  i Genovesi  di  Pera  a pagare  i loro  debiti 
verso  i sudditi  della  Repubblica;  il  patriarca  di  Costantinopoli  continuerebbe  a godere 
le  entrate  che  avea  in  tutti  i luoghi  della  signoria  di  Venezia  a’  tempi  degl’  imperatori; 
i mercatanti  turchi  pagherebbero  nelle  terre  veneziane  quanto  e non  più  pagassero 
nelle  terre  turche,  per  diritto  di  commercio,  i Veneziani  ; darebbesi  aiuto  e protezione 
ai  navigli  dell’  una  parte  e dell’  altra  che  naufragassero,  e sarebbero  salve  le  loro  robe. 
La  Repubblica  non  darebbe  aiuto  di  navi  ai  nemici  del  sultano,  nè  fornirebbe  loro 
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viveri,  anni,  uomini  o denaro,  e cosi  il  sultano  verso  la  Repubblica.  La  quale  conti- 
nuerebbe a inandare,  come  per  l' addietro,  a Costantinopoli  il  suo  console  col  nome  di 
bailo  e con  facoltà  di  reggerò  e governare  tutt’  i Veneziani  ed  amministrar  loro  giu- 
stizia, ec. 

Accettò  la  Repubblica  sotto  la  sua  protezione  le  isole  di  Scio,  Soldato  e Scopulo  : 
ebbero  i Genovesi  di  Galata  altresì  ampli  privilegi,  e benché  le  loro  mura  venissero 
demolite,  conservarono  per  alcun  tempo  ancora  vivo  commercio  nel  mar  Nero,  ove 
possedevano  tuttavia  Gaffa.  — La  supremazia  veneziana  invece  in  quei  mari  cessò,  e 
ne  venne  grande  scemamente  alla  prosperità  nazionale. 

Pacificata  così  la  Repubblica,  non  poteva  però  fra  le  aule  ducali  goder  quiete  il  prin- 
cipe Francesco  Hoscari.  — Domato  dagli  anni,  e più  dalle  sciagure  domestiche,  dovea 
compiere  la  sua  mortale  carriera  fra  amarezze  ineffabili.  — L’  unico  suo  figlio  Jacopo 
ne  fu  la  cagione.  Il  quale  essendo,  fin  dal  febbrajo  1445,  caduto  in  sospetto  di  avere 
accettato  doni  da  parecchi  cittadini  e da  alti  personaggi,  contro  lo  statuito  dalle  leggi, 
veniva  processato  iu  contumacia  e dannato  quindi  al  bando  da  tutte  le  terre  della  Re- 
pubblica, e relegato  a Napoli  di  Romania.  — Sennonché,  riparatosi  egli  a Trieste,  e 
colà  caduto  in  grave  malore,  per  decreto  del  dì  28  novembre  144G,  gli  fu  tramutato  il 
luogo  di  confinamento  in  Treviso  e suo  territorio,  con  facoltà  eziandio  di  abitare  in 
villa,  purché  non  rompesse  il  confine.  — Recossi  egli  in  fatti,  e colà  stette  fino  al  di  13 
settembre  del  susseguente  anno  4447,  nel  quale,  in  seguito  alla  istanza  prodotta  dal 
doge  suo  padre,  veniva  richiamato  in  patria. 

Passarono  circa  tre  anni,  dopo  i quali,  essendo  stato  ucciso  la  sera  del  5 novembre 
1450,  Ermolao  Donato,  uno  dei  capi  dei  dieci  che  agitarono  il  processo  di  Jacopo,  cadde 
questi  io  sospetto  di  avere  procurata  la  morte  di  lui.  — L’ inquisizione  che  venne 
aperta  offrendo  qualche  indizio,  qualche  pruova  lontana  della  sua  reità,  si  chiuse  il 
di  26  marzo  1451,  condannandolo  al  confinamento  nell’  isola  di  Candia.  — Laonde, 
dopo  tre  giorni,  Jacopo  Foscari  partiva  a quella  vòlta  sulla  nave  di  Luca  Marcello.  — 
Giunto  colà,  l’ intollerante  c leggero  suo  animo,  non  potendo  sopportare  1’  esilio,  ven- 
ne a disperata  risoluzione.  — E fu  questa  di  scrivere  al  sultano,  affinché  mandasse 
una  sua  galea  a levarlo,  sperando  per  tal  modo  sottrarsi  alle  pene  c alle  strettezze  del- 
I'  esilio  ; e pensò  colai  lettera  far  giungere  al  suo  destino  col  mezzo  del  genovese  Ja- 
copo Giustiniani.  — Scoperta  la  cosa,  venne  fatto  tradurre  il  Foscari  a Venezia,  ove 
giunto  il  di  21  luglio  445(>,  fu  assoggettato  ad  esame  : c poiché  confessava  il  tutto  spon- 
taneamente, veuiva  tre  giorni  appresso  condannato  ad  un  anno  di  carcere  ed  al  rinvio 
alla  Canea.  — Nello  stesso  giorno,  e fino  a che  stesse  nella  prigione  della  torricella, 
in  palazzo  ducale,  attendendo  di  partire  pel  suo  destino,  gli  fu  conceduto  di  poter  rive- 
dere la  sua  famiglia  nel  carcere  stesso.  — L'  ultimo  commiato  però  accadde,  secondo 
narra  il  cronacista  Delfino,  nella  stanza  del  cavaliere  del  doge  ; ove  Jacopo,  dicendo  al 
padre  : Padre,  ve  prieqo,  procure  per  mi,  die  ritorni  a caso  mia  j questi  a rincontro 
risposegti:  J animo  va,  e obbedisci  quel  che  vuol  la  terra,  e non  cercar  più  oltre. 

Partilo  che  fu  Jacopo,  sulla  galea  di  Maffeo  Leon,  non  intermise  tuttavia  il  doge 
di  adoperarsi  in  suo  favore;  ed  altri  nobili  ancora  maneggiavansi  per  ottenergli  grazia  ; 
ma  in  quel  mentre  giunse,  il  di  12  gennaio  1457,  la  nuova  che  lo  sventurato  era  morto. 

A tanta  sciagura  non  potè  resistere  il  vecchio  doge,  aggravato  dall'  età,  dal  do- 
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lare,  dalla  malattia  che  lo  incolse,  sicché  trovosai  allo  intutto  incapace  di  attendere 
alle  faccende  di  Stato.  — Per  la  qual  cosa,  nell'  ottobre  seguente,  trattossi,  col  più 
alto  segreto,  nel  consiglio  de'  Dieci,  intorno  al  modo  di  provvedervi  ; giacché  dimo- 
stravasi  i gravi  inconvenienti  che  derivavano  dalia  incapacità  in  cui  era  il  doge  di  più 
intervenire  a’  consigli  e trattare  intorno  alla  cose  di  Stato.  — Alcuni  partiti  furono 
proposti,  ma  finalmente,  il  di  21  del  mese  ora  detto,  stabilivasi  d'inviare  al  principe 
i consiglieri  ducali  e i capi  del  consiglio,  onde  manifestargli  i disordini  che  derivavano 
dal  suo  non  intervento  ne’  consigli  ; essere  quindi  necessario  pel  bene  dello  Stato, 
che  spontaneamente  e liberamente  rinunciasse  al  dogado,  considerando  eziandio  avere 
provveduto  il  consiglio  perchè  egli  onorificamente  e con  decoro  potesse  vivere,  asse- 
gnandogli annualmente  millecinquecento  ducati  d' oro,  ed  oltre  a ciò  soddisfacendolo  di 
quanto  fosse  ancora  creditore  per  ragione  del  suo  stipendio.  — Con  queste  proposi- 
zioni recavansi  i designali  al  doge  ; il  quale  rispondeva  loro,  fra  le  altre  cose,  non 
volersi  decidere  nè  al  si,  nè  al  no,  ma  conservare  la  propria  libertà.  — Riferita  la 
risposta  ai  Dieci,  sorsero  varie  opinioni,  e proponevasi  se  la  decisione  avesse  da  dipen- 
dere dal  loro  consiglio,  o dal  maggiore,  al  quale  ultimo  veramente  spettava,  secondo 
voleva  la  legge.  Prevalse  la  prima  sentenza,  e fu  mandata  di  nuovo  la  deputazione, 
ma  col  medesimo  risultamcnto.  — Il  dì  appresso,  definitivamenle  stanziossi  : intimare 
al  doge,  eh'  era  uopo  eh'  egli  rinunziasse,  e dovesse,  nel  termine  di  otto  giorni  uscir 
di  palazzo,  coll’  assegnamento  di  millecinquecento  ducati  d'  oro  all'  anno  sua  vita  du- 
rante, sotto  pena  della  confisca  di  tutti  i suoi  beni,  se  disobbedisse.  — Il  vecchio  ed 
infelice  Foscari  dovette  piegarsi.  Trattogli  quindi  I’  anello  ducale  di  dito  fu  spezzato 
alla  presenza  dei  consiglieri  c dei  capi,  gli  furon  levati  il  berretto  ducale  e il  fregio 
d’ oro  di  testa,  ed  ei  promise  di  uscire  di  palazzo  e di  restituirsi  alle  sue  case  a s.  Pan- 
iamone. — Il  di  seguente  24  ottobre,  discendendo  il  doge  di  palazzo,  per  la  scala  di 
pietra,  con  la  mazzetta  in  mano  senz’appoggio  d'altri,  se  non  che  accompagnato  da 
Marco  tuo  fratello,  e seguito  dai  parenti  e famigiiari,  disse  Marco  : .Serenissimo,  I’  è 
bene  che  andemo  a montar  in  barca  per  i altra  scala  de  sotto  a coverto  : c il  doge 
rispose  : Io  voto  andar  soso  (giù)  per  quella  scala  per  la  qual  scesi  in  dogado. 

Kadunavasi  il  maggior  consiglio  quel  medesimo  giorno  per  provvedere  , come  al 
solito,  alla  elezione  del  nuovo  doge,  c per  infrenare  1’  abuso  di  potere  commesso  dai 
Dieci;  e quindi  venia  decretato,  non  doversi  quel  consiglio  più  ingerire  in  futuro  in- 
torno a quanto  si  riferisce  alla  Promissione  ducale,  eccetto  il  caso  di  fellonia. 

Scelti  i quarantini»,  elessero  il  dì  30  ottobre  4457  Pasquale  Malipiero,  ed  assunse 
il  ducato  il  giorno  stesso.  — Francesco  Foscari  moriva  il  primo  del  seguente  novem- 
bre, e Andrea  Donalo  recava  la  triste  notizia  alla  signoria  allorché  col  nuovo  doge 
assisteva  alla  messa  solenne  in  s.  Marco. 

Gli  furono  decretali  solenni  esequie  a pubbliche  spese,  renitente  la  moglie  Marina 
IVani,  che  disse  quello  essere  tardo  e vano  compenso  ai  dolori  recatigli  : saprebbe  ella 
degnamente  onorarlo,  quando  avesse  pure  ad  alienare  parte  della  sua  dote. 

il  dì  3 novembre  fu  portata  la  salma  del  Foscari  nel  palazzo  ducale,  vestila  delle 
assise  ducali.  Accompagnavano  il  feretro  lo  stesso  nuovo  doge  Malipiero  in  semplice 
veste  senatoria  ; la  signoria,  tutto  il  clero,  tutte  le  confraternite.  Stavano  intorno  alla 
bara  venti  gentiluomini  colle  vesti  di  scarlatto,  ed  era  portata  dai  principali  marinai 
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sotto  un  ombrello  di  tocca  d’ oro  con  solenne  pompa  e copia  di  cerei  per  tutta  la  merce- 
ria fino  ai  tempio  de’  Frari,  ove  recitò  l'orazione  funebre  Bernardo  Giustiniano,  ed  ove 
venne  tumulato,  ed  in  cui  poco  poi  gli  veniva  eretto  dai  suoi  magnifico  monumento  (3). 

Oltre  gli  avvenimenti  memorabili  esterni  che  ebbero  luogo  durante  il  reggimento 
del  Foscari,  altri,  non  pure  degni  di  nota,  ne  accaddero  nell’  interno.  — Toccando  i 
quali  per  sommi  eapi  diremo,  innanzi  tratto,  de’  lieti  e dei  nuovi  ordinamenti  introdotti 
nell’  amministrazione  della  pubblica  cosa,  poscia  dei  tristi.  — Parecchi  principi  ven- 
nero a Venezia,  fra’  quali,  nel  1423,  Giovanni  Paleologo  imperatore  di  Costantinopoli, 
ehe  fu  complimentato  in  lingua  greca,  a nome  della  Repubblica,  da  Leonardo  Giusti- 
niano e Francesco  Barbaro;  nel  1434,  il  re  di  Dacia,  il  quale  imbarcossi  qui  sulla  galea 
di  Giovanni  Giustiniano,  per  recarsi  alla  visita  dei  santo  sepolcro  ; nel  1438,  il  principe 
di  Portogallo,  festeggiato  splendidamente;  nel  1433,  Cosimo  de  Medici,  che  cacciato 
dalla  patria,  trovò  sicuro  asilo  nell’  isola  di  S.  Giorgio  Maggiore,  e fondava  a proprie 
spese,  in  quel  cenobio,  cospicua  biblioteca;  nel  1437-38,  l’imperatore  orientale  Calo- 
janni,  con  suo  fratello  Alessio,  di  passaggio  per  recarsi  al  concilio  di  Ferrara;  nel  mag- 
gio 1440, l’ imperatore  Federico  III,  che  qui  montava  sulla  galea  di  Jacopo  Loredano, 
onde  compiere  il  pellegrinaggio  di  Terrosa»  ta  ; c da  ultimo,  nel  1452,  lo  stesso  impe- 
ratore colla  moglie  ed  il  re  d’ Ungheria,  a’  quali  lécersi  accoglienze  e feste  solennissime 
durante  li  dicci  giorni  di  loro  permanenza. 

Molte  fabbriche  cospicue  eziandio  s’ innalzarono  ; e prima  la  maravigliosa  dei  pa- 
lazzo ducale  dal  lato  della  Piazzetta,  c la  porta  della  Carta,  in  cui  si  lavorò  duran li- 
tutto  l’ intero  ducato  del  Foseari;  erigevasi  una  loggia  a Rialto  presso  il  ponte  sopra  il 
canale  ; e si  costrusse  di  nuovo  in  legno,  nel  1431,  il  ponte  stesso  ; si  compì,  nel  1436, 
la  fabbrica  della  chiesa  c del  cenobio  di  santo  Alvise  ( Lodovico  ) ; e nell’  anno  stesso, 
l’ospitale  nell’isola  del  Lazzaretto  vecchio;  poco  dopo  il  1442  fondessi  la  chiesa 
di  s.  Giobbe,  e nell’  anno  medesimo  si  rinnovarono,  per  la  seconda  volta,  la  chiesa  e il 
monastero  del  Corpus  Domini,  e la  chiesa  di  s.  Luca  ; come  nel  1446  ebbe  riforma 
la  chiesa  di  santa  Maria  della  Carità  ; 1'  anno  appresso  si  eresse  la  scuola  degli  Alba- 
nesi a s.  Maurizio,  e poco  poi  si  rifabbricò  la  chiesa  di  s.  Zaccaria.  — Alcune  isole 
acquistarono  pure  incremento  per  nuove  fabbriche.  Tali  furono,  quella  di  santo  Spirito, 
conceduta,  nel  1423,  a’  monaci  cisterciensi  di  Brondolo  ; quella  di  s.  Cristoforo,  prima 
data,  nel  1424,  a Giovanni  Brunacci  per  istabilirvi  un  cenobio,  poi  conceduta,  nel  1436, 
a fra  Simeone  da  Camerino  per  fondarvi  un  monastero  di  frati  eremitani  di  Monte 
Ortone  ; quella  di  santo  Andrea,  data,  il  di  18  maggio  1424,  a’  Certosini  ; quella  di  s.ta 
Maria  delle  Grazie,  conceduta,  nel  1439,  a Corrado  Armanno,  eremita  ; e finalmente,  nel 
1453,  si  assegnò  l’ isola  di  s.  Francesco  del  Deserto  a’  minori  osservanti.  — Altri  av- 
venimenti lieti  furono:  il  privilegio  concesso  da  papa  Martino  V,  nel  1425,  a’  canonici 
di  s.  Marco  di  portare  I’  almuzia  ; la  spada  benedetta  inviata,  nel  1450,  da  Nicolò  pa- 
pa V al  doge,  spada  che  tuttavia  conservasi  nelle  sale  d’  armi  dell’  arsenale  ; e,  da  ulti- 
mo, 1’  erezione  in  patriarcato  del  vescovato  di  Castello,  accaduta  il  dì  15  ottobre  1451, 
nella  persona  di  Lorenzo  Giustiniani,  poi  santo  ; intorno  a cui  leggasi  l’ illustrazione 
della  Tavola  XCII,  recante  l’incisione  del  dipinto  di  Marea  Vece-Ilio,  locato  nella  sala 
de’  Pregadi,  che  rappresenta  questo  avvenimento. 

In  quanto  poi  riguarda  a’  magistrati  novamenlo  istituiti,  per  la  più  sollecita  ammi- 
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Distrazione  della  pubblica  cosa,  molti  ne  vennero  creati  ducando  il  Foscari.  — E pri- 
ma, nel  1423,  fu  aggiunto  un  quarto  console  de'  Mercanti,  appunto  per  poter  più  facil- 
mente dar  corso  agli  affari.  — Nel  1433,  furono  instituili  tre  governatori,  i quali  ebbero 
il  governo  generale  delle  pubbliche  entrate.  — Alti  tre  capi  della  Quarantja,  per  de- 
creto del  Maggior  Consiglio  del  1437,  si  aggiunsero  tre  consiglieri  inferiori,  affinché 
rappresentassero  nella  Quarantia  Criminale  la  Signoria.  — Nel  4441  si  stabili  il  numero 
preciso  de’  Savi,  e quindi  se  ne  designarono  sei  detti  Grandi  al  consiglio  de’  Pregadi, 
cinque  della  Terraferma,  ed  altrettanti  agli  Ordini.  — Nel  4442  vennero  aggiunti  tre 
ai  sei  Procuratori  di  s.  Marco,  cosicché  da  quel  tempo  in  poi  furono  nove,  cioè  tre 
de  supra,  a cui  spettava  la  cura  della  chiesa  di  s.  Marco  ; tre  de  ultra,  a’  quali  erano 
commesse  le  tutele,  la  esecuzione  de’  testamenti  ec.,  in  quella  parte  della  città  che  giace 
oltre  al  canal  grande  ; e tre  de  dira,  aventi  lo  stesso  incarico  di  qua  del  canale  me- 
desimo. — Nello  stesso  anno  si  elessero  sei  Sindaci,  tre  de’  quali  presieder  doveano 
alle  cose  di  s.  Marco,  e gli  altri  tre  a quelle  di  Rialto,  con  obbligo  di  risiedere  ogni  di 
dopo  pranzo,  per  sindacare  tutti  i ministri,  udire  querele,  formar  processi,  e recarli 
poscia  al  Consiglio  de’ quaranta.  — Alti  tre  Giustizieri  Fecchi,  nel  4449,  se  ne  aggiunse 
un  quarto,  onde  esaurire  più  sollecitamente  gli  afTari.  — Nel  4449,  fu  creato  il  magi- 
strato sopra  lo  Camere,  onde  vegliare  sopra  le  Camere  nelle  città  della  Terraferma,  per 
togliere  i disordini,  le  frodi  e le  mancanze  de’ministri  e de’  debitori.  — Finalmente,  nel 
4452,  fu  creato  dal  Senato  un  provveditore  ai  boschi  dello  Stato,  per  la  regolata  prov- 
vista della  legna  da  fuoco. 

Ad  accennare  adesso  i tristi  fatti  accaduti  nell’  interno  della  città,  ricorderemo 
innauzi  le  pesti,  la  prima  delle  quali  dicemmo  infierita  negli  auni  4423-24,  che  diede 
motivo  alla  instituzionc  del  Lazzaretto,  e dalla  quale  perirono,  secondo  varie  cronache, 
46,300  persone  nel  primo  anno,  e nel  secondo  44,300.  La  seconda  invase  la  città 
nel  4427,  e per  sei  mesi  di  seguito  ne  morirono  da  circa  centoventi  al  giorno.  Conti- 
nuava 1'  anno  dopo,  e si  estimerò  da  intorno  20,000  abitanti.  — Nè  meno  terribile  della 
prima  fu  la  lue  del  4 447,  per  la  quale  spopolossi  quasi  la  capitale,  mentre  rimasero 
preda  di  morie  da  trecento  persone  al  giorno.  Processioni  continue  ebbero  luogo,  su 
d’ogni  via  si  eressero  altari,  recavansi  i colpiti  al  Lazzaretto  vecchio.  — Anche  nel  4456 
la  peste  infieri  per  alcuni  mesi.  — Recarono  gravi  danni  eziandio  le  inondazioni  ac- 
cadute nel  4423,  e nel  4428  agli  44  maggio  l’acqua  sali  a cinque  piedi  sopra  le  stra- 
de, escrescenza  rinnovatasi  egualmente  a’  di  2 marzo  dell’anno  seguente.  — Altre  grandi 
montate  d'  acqua  accaddero  il  40  ottobre  4430,  nel  4440,  4444  e 4445;  ma  la  più  fa- 
tale occorse  il  40  novembre  4442,  mentre  salila  la  marca  a quattro  passi  sopra  comune, 
recò  colai  danno  nelle  merci,  che  fu  valutato  ad  oltre  un  milione  d' oro,  e nelle  case 
per  centomila  ducati.  — La  laguna  gelò  nel  4431  e 4442  in  guisa,  che  la  prima  volta 
venne  da  Mestre,  sopra  un  carro,  uua  sposa  colla  sua  dote,  e la  seconda,  andavasi 
pure  a Mestre  ed  a Murano  a piedi.  — Quattro  fierissimi  turbini  apportarono  eziandio 
gravi  danni.  L’ accaduto  il  di  1."  aprile  4430,  affondò  settantacinque  navigli;  quello 
del  7 aprile  1441,  rovesciò  molte  barche,  sicché  si  annegarono  da  trecento  persone  ; 
nell’  altro,  scoppiato  il  3 marzo  dell’  anno  seguente,  una  saetta  colpi  i campanili  di  san 
Giorgio  Maggiore,  di  s.  Antonio  e di  s.  Pietro  di  Castello  ; e I'  ultimo,  del  4455,  ruppe 
tante  finestre  che  il  danno  sali  a ducati  seimila.  — Finalmente  due  incendi  arsero  nel 
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4436  e 4456:  il  primo  distrusse  le  botteghe  intorno  il  campanile  di  s.  Marco , V altro 
minò  interamente  la  chiesa  di  s.  Girolamo. 

Il  ritratto  del  nostro  doge  porta  nella  destra  mano  un  breve,  su  cui  è scritto: 

POST  MIRE  PERDOMITVM,  POST  VRBES  MARTE  SVBACTAS 
FI.ORKMEM  PATRIA M LOAGÀEWS  PACE  RBLIQVI. 


(1)  Concordano  tutti  gli  scrittori  nell’ asserire  venula  da  Meslre  nell  882  la  famiglia  Foscari,  e qui 
stabilitasi  produsse  tribuni  antichi  ed  uomini  insigni  in  ogni  facoltà.  Eresse  nobili  monumenti,  tra'  quali 
I'  altare  cospicuo  nella  chiesa  di  s.  Giobbe,  ove  era  collocata  la  tavola  di  Marco  Bnsaiti,  colla  Orazione 
all'orto,  ora  esistente  nella  Pinacoteca  dell i.  r.  Accademia  di  Belle  Arti. — Quantunque  cinque  scudi, 
però  di  poco  diversi,  porti  di  questa  famiglia  il  Coronelli,  nel  suo  filatone,  pure  usò  principalmentr 
quello  diviso  d'  argento  e d*  oro,  col  primo  punto  vermiglio,  caricato  del  leone  di  s.  Marco  d‘  argento. 

11  nostro  doge  nacque  nel  4373,  da  Nicolò  q.  Giovanni,  e,  al  dir  dell  Egnazio,  fece  risplendere  la 
sua  famiglia,  fino  allora  vissuta  in  ristrette  fortune,  perché  poco  prima  revocata  dall  esilio.  Scorsa  ili 
giovanezza  la  carriera  degl  impieghi  minori,  egli  fu,  nel  4405,  eletto  a podestà  e capitano  di  Feltre, 
sostenendo  tale  carica  con  assai  lode.  Giunto  intanto  agli  estremi  di  sua  vita  Francesco  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova,  raccomandava  alla  protezione  della  veneta  Repubblica  il  figlio  suo  Gianfranersco,  il 
quale,  toccando  appena  il  dodicesimo  anno  di  età,  avea  duopo  di  consiglio  e di  ajuto.  Pereiò  il  Senato 
spediva  governatore  a Mantova  il  nostro  Francesco,  il  quale,  al  dir  degli  storici,  compiè  si  geloso  ufficio 
con  molta  saviezza,  in  modo  che  i popoli  di  quel  piccolo  Stato  non  furono  mai  più  sì  tranquilli  e felici:  e 
tanto  maggiormente  risplendè  allora  la  gloria  del  Foscari  e di  Venezia,  in  quanto  che  avevano  i Man- 
tovani sotto  gli  occhi  il  contegno  crudele  di  Glo.  Maria  Visconti  duca  di  Milano,  che  tirannicamente 
governava  i popoli  al  suo  dominio  soggetti.  — Ma  non  andò  guari  che  venne  al  Foscari  affidato  il  reg- 
gimento di  Vicenza,  dal  quale  passava  ambasciatore  in  Germania  a Sigismondo,  a fine  di  trattar  della 
pace,  la  quale  non  ebbe  allora  effetto  per  le  gravose  condizioni  che  quell  Augusto  volea  imporre  alla 
Repubblica.  — Stabilita  finalmente,  dopo  alquanti  mesi,  una  tregua  di  cinque  anni  con  Sigismondo  me- 
desimo, veniva,  nel  1413.  spedito  a lui  nuovamente  il  Foscari  a pregarlo  di  maneggiare  la  pace  col  duca 
Federico  d'Austria,  il  quale,  fatta  un’irruzione  nel  Trevigiano,  avea  toccata  sconfìtta  dalle  venete  armi, 
comandate  da  Francesco  Bembo.  — Ottenuto  l intento,  reduce  in  patria,  essendo  avvogador  di  cornuti , 
si  vide  onorato  del  titolo  di  procurator  di  s.  Marco  de  dira  che  gli  fu  conferito  il  di  26  gennaio  444  5, 
attesa  la  morte  di  Giovanni  Barbo. — Le  differenze  in  questo  mezzo  nate  fra  il  pontefice  Giovanni  XXIII 
e Sigismondo,  per  lo  scisma  della  Chiesa,  appianar  si  dovevano  in  un  vicino  concilio.  Perciò  entrambi 
ai  erano  recati  a Lodi,  e la  Repubblica  spedì  ivi  tre  ambasciatori,  nel  numero  de’quAli  fu  il  Foscari.  Il 
motivo  apparente  di  tale  ambasceria  era  di  rendere  omaggio  al  supremo  gerarca  e all  imperatore,  ma 
l oggetto  reale  si  fu  di  profittar  dell’occasione  per  istabilire  la  pace  con  Sigismondo.  Le  condizioni 
proposte  da  ambe  le  parti  non  piacquero,  e quindi  convenne  star  contenti  della  tregua  dapprima  con- 
chiusa. Salito  al  soglio  di  Piero  Martino  V,  e mostratosi  disposto  di  combinare  definitivamente  la  pace 
fra  i Veneziani  e l Augusto,  furono  spedili  quattro  ambasciatori  a Costanza,  ove  tener  si  doveva  il  con- 
cilio. Il  Foscari  fu  primo  del  numero,  e quello  che  arringò  il  papa  e poscia  l’imperatore  ; ma  non  ostante 
la  sua  eloquenza  ed  i suoi  modi  gentili,  atti  a conciliar  l animo  d'  ognuno,  non  potè  nè  anche  questa 
volta  fermare  la  pace,  perché  troppo  umilianti  erano  le  proposizioni  dei  ministri  cesarei.  ■—  Francesco 
fa  poscia  mandato  ambasciatore  a Maometto  I,  e pochi  mesi  dopo,  attesa  la  sua  rara  perspicacia  nel 
trattare  i negozi,  ebbe  l incarico  di  stabilire  i patti  della  dedizione  di  Cividalc.  — Vcnutu  poscia  a 
morte  il  doge  Tommaso  Mocenigo,  fu,  come  notammo,  assunto  al  principato  il  nostro  Francesco,  le 
cui  azioni,  gioje  e dolori,  durante  il  suo  reggimento  più  sopra  dicemmo.  — Ebbe  due  mogli,  la  seconda 
delle  quali,  Marina  Nani,  gli  sopravvisse;  un  unico  figlio,  e fu  lo  sfortunato  Jacopo.  — Francesco  Fo- 
scari, dicono  gli  storici,  era  adorno  di  esimie  doti  : mente  viva  e penetrante,  giusto  raziocinio,  parlar 
eloquente,  anima  nobile  e generosa.  Amò  la  guerra,  ma  solo  per  abbattere  lu  potenza  dei  vicini,  che 
rendersi  poteano  funesti  alla  patria  ; evitando  possibilmente  quella  di  mare  per  non  recar  danno  al 
commercio.  Nel  suo  governo  furono  sbanditi  gli  abusi,  regnò  l’ordine  e la  giustizia.  Provò  gioie  ed 
affanni  senza  misura.  — La  sua  deposizione  fu  altamentc_disapprovatu,  e la  sua  morte  generalmente 
compianta. 

(2)  Il  Romanin  cita  la  testimonianza  del  Malipiero  ( Annali  veneti.  Voi  II,  pag.  653)  per  istabilire 
istituito  fino  dal  1459  il  primo  magistrato  di  Sanità,  e non  sessanta  anni  dopo,  noi  nel  4483.  Ma  due 
errori  qui  commise  lo  storico  prefato.  Il  primo  nel  calcolo  degli  anni,  che  non  sono  sessanta  dal  4459 
al  4483;  il  secondo,  più  importante,  quello  cioè,  che  non  pose  mente  nè  al  senso  intimo  del  testo  allegato, 
che  dice  essere  stati  nel  4 459  fatti  tre  conservatori  della  sanità , per  un  anno  e più  fin  che  saranno 
eletti  i successori,  con  libertà  di  spender  de  i danari  del  Sai  quanto  ghe  parerà  ; il  clic  accenna  precaria 
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quella  loro  incumbenza,  né  regolata  con  apposite  leggi  : nè  osservò  poi  quanto  narra  in  seguito  I'  anna- 
lista suddetto,  all'  unno  4485,  vale  a dire,  che  perchè  la  peste  continua  a far  progress/,  è std  fatto 
elettion  de  tre  sora  la  Sanità,  i quali  se  ha  servio  de  i denari  del  sai  per  far  le  spese  necessarie.  Le  robe 
dei  morti  se  brasa,  e per  la  stima  che  ghe  dà  i ministri  de  /'  ufficio,  se  satisfd  i so  hertdi  (ibid.  pag.  670). 
— E fu  appunto  in  quest'  ultimo  anno  che  venne,  per  decreto  del  Senato,  instituito  perpetuamente  quel 
Magistrato,  al  quale  si  dettero  particolari  leggi,  e fu  stabilita  la  durata  In  carica  de' tre  nobili  che  io 
componevano  ad  un  anno  soltanto.  — Quindi  li  tre  Savli  alla  Sanità,  prima  del  4485,  non  erano  che 
eletti  provvisoriamente,  e fin  quanto  durava  il  bisogno,  siccome  ben  rileva  il  Ferro  (Dii.  del  Diritto 
comune  e veneto,  VoL  IX,  pag.  303). 

(3)  Il  monumento  dei  Foscari,  collocato  nella  sinistra  parete  della  cappella  maggiore  de’  Frari,  ve- 
niva eretto  per  volontà  de'  suoi  nepoti,  e coll1  opera  dell'  architetto  Paolo  e dello  scultore  Antonio,  fra- 
telli Brcgno  di  Como,  se  vogliamo  prestar  fede  alla  Iscrizione  posta  sotto  l’ iutaglio  che  di  questo 
monumento  ordinò,  nel  4777,  Federico  Foscari.  — Antonio  Brcgno,  è Antonio  Rizzo;  intorno  a cui  è 
da  vedersi  quanto  obbiam  detto  nella  illustrazione  del  luooqmento  medesimo  da  noi  compreso  fra  I Mo- 
numenti cospicui  di  Venesia  (Milano,  4839,  in  fol.  fig.)  — E desso  costituito  da  una  nobilissima  cassa, 
sorretta  da  quattro  mensole,  su  cui  giace  supina  la  statua  del  morto  duee,  alle  estremità  della  quale 
stanno  i simulacri  delle  virtù  cardinali. Un  padiglione  ricchissimo  copre  la  detta  cassa,  sul  cui  prospetto 
sono,  a bassorilievo,  scolpite  1‘  Abbondanza,  la  Fede  e la  Pietà,  per  fianco  il  Serafico  e l'Evangelista  pa- 
trono. Il  tutto  è chiuso  da  due  pilastrini  reggenti  la  cima,  la  quale  con  miste  linee  elevandosi  sull'estre- 
ma cornice,  lascia  nella  fronte  uno  spazio  ad  accogliere  la  statua  del  Salvatore  benedicente,  con  un 
fanciullo  a lato,  in  mezzo  a raggi  di  gloria.  Per  fianco  della  detta  cima  quinci  è figurato  l' Angelo  e 
quindi  Maria  annunziata.  — Nella  sottoposta  tabella  si  legge: 

ACCINTE  C1VE.H  FRANGIACI  FOSCARI  VE8TRI  DVCIS  1MAGINEM 
1NGEXIO  MEMORIA  ELOQVEXTIA  AD  IIAEC  1VSTICIA 
FORTITVD1NE  ANIMI  CONSILIO  Al  NIIIIL  AMPLIA»  CERTE 
AVBMORVM  PRINCIPVM  GLORIAM  AEMVLARI  CONTENDI. 

P1ETATI  ERGA  PATRIAM  MKAK  SATISFECI  NVNQAM  . MAXIMA 
RELLA  PRO  VEATRA  SAI.VTE  ET  DIONITATE  TERRA  MARIQVE  PER 
ANNOS  PLVS  QVAM  XXX  CEKA!  8VMMA  FELICITATE  CONFECI 
LVBANTEM  8VFFVL8I  ITALI AE  LIBF.RTATEM  . TVRBATOBEA  QVIETIS 
ARMI8  COMFE8CVI  . BRIKIAM  RBROOMVM  RAVENNA»  CREMASI 
IMPERIO  ADIVNXI  VF.STRO  . UMNIBVS  ORNAMENTI»  PATRIAM 
AVXI  . PACE  VOSI*  PARTA  ITALIA  IN  TRANQV1LLVM  FOEDERE 
REDACTA  POST  TOT  LABOnES  EXNAVSTOS  AETATIS  ANNO  LXXXllII 
DVCATVS  1111°  SVPRA  XXX  SALTTIS^VE  M*CCCC*LVUu  kALEXDIS 
NOVEMBRIBV8  AD  AETERNA H RE^VIEM  COMM1GRAV1  . VOS 
IV8T1CIAM  ET  CONCORDILE  QVO  SE.MPITBRN VM  IIOC  SIT 

imperivm  Conservate- 

Bui  pilastri  poi  che  reggono  le  colonne  laterali  sta  scritto,  verso  l’altare:  krancisco  — avo  — divo 

DVCl  — FRANCISCO  — GERMANO PIENTlSSlMO  — e dall’  altra  parte:  NICOLATg  — IACORI  — MOX VMENTVM 

HOC  — MAGNIFICE  — POSVIT. 


PASQUALE  MALIPIERO  m 

Doge  LXVÌ.  — Anno  1457. 

Non  appena  raiduti  gli  estremi  e tardi  onori  al  doge  defunto,  solennissime  feste 
celcbraronsi  al  principe  nuovo,  non  già  perchè  fossero  pubbliche  dimostrazioni  di  esul- 
tanza per  cotale  avvenimento,  ma  erano  ordinate  alBn  di  distrarre  il  popolo  dal  con- 
citainento  risentito  per  il  torto  fatto  all’  infelice  c venerando  Foscari,  il  quale  nella 
orazione  funebre  recitata  dal  Giustiniani  al  cospetto  del  nuovo  doge  e de'  Senatori, 
fu  appellalo  più  padre  che  principe,  adorno  di  tutte  virtù,  gloria  della  patria,  testifi- 
candosi nuer  lui  tolleralo  per  la  salvezza  altrui,  guanto  gli  altri  neppur  per  la  pro- 
pria sostengono  (2). 
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Salito  al  trono  il  Malipiero  nella  grave  età  d’ anni  settantadue,  fu  breve  il  suo 
ducato;  durante  il  quale  conservò  la  prosperità  e la  pace,  tanto  più  invidiabili,  in 
quanto  che  l’ Italia  dilaniata  era  da  continue  discordie.  — La  lega  ideata  contro  il 
Turco  da  papa  Pio  II,  e che  sperava  conchiudere  nel  consiglio  adunato  per  ciò  a Man- 
tova, a cui  intervennero,  per  la  Repubblica,  Orsato  Giustiniani,  e Lodovico  Foscarini, 
non  otteneva  effetto  appunto  per  le  discordie  de’  principi.  — Nuli'  altro  poscia  avvenne 
di  notabile  nel  reggimento  del  Malipiero,  tranne  il  trattato  di  commercio  conchiuso  col 
Soldano  di  Egitto,  il  cui  tenore  riporta  il  Sanuto  ; e la  definizione  delle  vertenze  in- 
sorte, nel  1459,  col  duca  Borso  di  Ferrara,  intorno  a'  confini  dell'  Adige  nel  Polesine, 
a cui  prestossi  con  lode  Paolo  Morosiui,  figlio  di  Egidio.  — Alcune  fabbriche  cospicue 
nel  suo  tempo  si  eressero,  tra  le  quali,  la  magnifica  porta  di  terra  dell'  arsenale,  e lo 
ingrandimento  del  portico  di  s.  Marco,  vale  a dire  delle  attuali  procuratic  vecchie. 

Moriva  il  Malipiero  il  di  5 maggio  44t>2,  c alle  di  lui  esequie  solenni  intervennero 
il  Cardinal  Kcssarione  e Tomaso  Palcologo,  già  despota  della  Morea.  Antonio  Dandolo, 
figlio  di  Andrea,  recitava  l’ elogio  in  funere  nella  chiesa  de’  ss.ti  Giovanni  e Paolo,  ove 
veniva  il  nostro  doge  tumulato,  ed  in  suo  onore  eretto  di  poi  cospicuo  monumento  (3). 

Il  breve  che  vedesi  svolgere  dalla  mano  sinistra  del  suo  ritratto,  dice,  con  lieve  di- 
versità dal  Sanuto  : 

MB  DVCB  PAX  PATRIAB  DATA  EST,  BT  TEMPORA  PAVSTA 


(1)  Nacque  Pasquale  .Malipiero  da  Francesco  q.  Fumino,  nel  4385.  La  prima  volta  che  lo  troviamo 
ricordato  nelle  storie  è all'  anno  4440,  in  cui  fu  eletto  provveditore  all'  ormata,  nella  guerra  contro  Fi- 
lippo Maria  Visconti  duca  di  Milano.  L'  anno  appresso  lo  troviamo  podestà  di  Padova,  e nel  4440,  agli 
44  novembre  eletto  procurator  di  s.  Marco  de  ultra , in  luogo  del  morto  Leonardo  Giustiniano.  La  sua 
gravità  e valentia  somma  nel  trattare  i pubblici  negozi!  gli  procurarono,  I’  anno  appresso,  1'  onore 
d' inviato  a papa  Nicolò  V,  nell'occasione  che  ei  saliva  al  soglio  di  Piero.  — E poiché  Francesco  Sforza 
si  facea  nemico  de'  Veneziani,  e li  batteva  neUa  celebre  giornata  de'  44  settembre  4448,  il  Senato  spe- 
diva il  Malipiero,  con  Lodovico  Loredano,  a provvedere  nuove  armi  e munizioni  per  quella  lotta,  nella 
quale  rimase  il  nostro  Pasquale  prigioniero  dello  Sforza.  Ma  rotta  essendosi  ogni  buona  intelligenza  fra 
ì Milanesi  ed  il  lor  generale,  e trattando  essi  celatnmente  di  pace  col  Senato,  saputosi  ciò  dallo  Sforza, 
si  valse  del  Malipiero  a convenirla  particolarmente  co' Veneziani.  Quindi  il  Malipiero  stesso  procurò  la 
soscrizione  del  trattato.  Bendo  però  I'  alterigia  e la  potenza  dello  Sforza  giunte  al  colmo,  e patendo  i 
Milanesi  assai  angherie  dalle  sue  armi,  il  Senato  spediva  di  nuovo  il  Malipiero  con  Orsato  Giustiniani 
per  iodurre  lo  Sfuria  alla  pace  con  essi  Milanesi.  La  quale  non  potendosi  conchiudere,  fu  nuovamente 
spedito  il  nostro  Pasquale  ad  intimargli  la  cessazione  di  ogni  ostilità.  Ma  egli,  rifiutatosi,  proseguì  con  più 
calore  la  guerra;  e perciò  la  Repubblica  mandava  il  Malipiero  al  deca  di  Ferrara  per  averlo  alleato  contro 
di  lui.  Poi  eletto  Pasquale  di  nuovo  provveditore  dell’  armata  medesima,  vide  con  piacere  compiuta 
una  guerra  che  per  lungo  tempo  avea  travagliata  la  Repubblica,  non  meno  che  lo  Sforza,  carissimo  e 
leale  amico  suo.  Depostu,  finalmente,  il  Foscari,  veniva,  il  Malipiero,  siccome  superiormente  dicemmo, 
assunto  al  trono  ducale. 

(2)  Orazioni , elogi  e vite , cc.  Voi.  I,  pag.  24,  2. da  ediz.  veneta,  4798,  in  4.° 

(3)  li  cospicuo  monumento  eretto,  nella  chiesa  de’ss.ll  Giovanni  e Paolo  sulla  muraglia  sinistra, 
entrando  per  la  porta  maggiore,  alla  memoria  di  questo  doge,  venne  ordinato  dal  di  lui  figlio  Paolo. 
Siccome  semfyra  dallo  stile  con  cui  è lavoralo,  lo  errdiamo  opera  di  Pietro  Lombardo,  assistilo  dalla  mun 
de'  figliuoli.  E tutto  dì  inarmo  statuario,  meno  il  fondo  della  lunetta,  che  è di  marmo  greco,  ed  era  posto 
ad  oro,  secondo  dice  il  Sabellico.  La  struttura  dì  esso  è la  più  semplice  insieme  e la  meglio  adatta.  La 
qompone  una  nicchia  ornatissima,  che,  quale  stanza,  sembra  ricevere  addobbo  da  magnifica  drapperia. 
È chiusa  agli  estremi  da  due  pilastri  aventi  la  proporzione  e il  carattere  del  corintio,  soffolta  da  ricche 
mensole  e coronata  da  sontuosa  cornice,  su  cui  s’ involta  un  frontone  arcuato  di  piena  monta.  L'  urna, 
su  cui  stendesi  il  simulacro  del  morto  priucipe,  è sorretta  da  due  griffi,  e coperta  da  padiglione.  In  cima 
dell’  arco  sono  collocate  le  statue  della  Pace,  della  Giustizia  e della  Religione,  e nel  vano  dell’  arco  é. 


a bassorilievo,  Cristo  morto  sorretto  da  due  angeli.  — L’ inscrittone  seguente,  che  una  rolla  era  collo- 
cata sotto  il  monumento,  adesso  redesi  al  fianco  sinistro  del  medesimo: 

PASCBALI S MARIPF.TRVS  P. 

MAXIMIS  fi tIP.  8ENATORIBVS  BONITATE  ET 
tLOQVt.MU  SCISEB  PAR  . RELIGIONE  AC 
BERVM  VSV  RVLLI  8ECVNDV9  . ET  CV  1IS 
I.AVDIBV8  IN  CtTlTATE  EXCELLERET  IN  LO 
CVM  TRANCI  . FOSCARl  ADMVC  VIVENTI** 

A PATRIBV8  SVITECTV8  . QVOD  ANTEA  DOMI 
DEBILITATV  ERAT  SVA  AVTORITATE  IN  PRI8 
T INVÌI  STATVM  DIVINITVS  BESTITVIT  . VIXIT 
IN  PR.  AN.  II1I  . ME.  VI  . DI  . VI  . OB  . MCDLXI. 

Giova  però  notare  ohe  per  (sbaglio  dello  scarpellino  venne  qui  notato  l'anno  della  sua  morte  al 
4461,  in  lupgo  dell’  4462. 


CRISTOFORO  MORO  u> 

Doge  LXVIl.  — Ànno  1462. 


Il  di  12  maggia  1462  veniva  eletto  a doge  Cristoforo  Moro,  nella  grave  età  di  an- 
ni 72.  — Il  suo  avvenimento  al  trono  fu  celebrato  dal  popolo  con  giostre,  danze,  cacce 
e con  altre  dimostrazioni  di  gioia,  ed  i principi  cristiani  si  congratularono  seco  lui  quasi 
tutti  in  iscritto. 

Nei  primordi  del  suo  reggimento,  vale  a dire  nel  1463,  si  ruppe  guerra  ai  Triestini, 
a motivo  degl’ impedimenti  che  avevano  frapposto  al  commercio  veneziano  nell’  Istria, 
rotte  le  strade,  molestato  i mercadanti  ; ma  interpostosi  papa  Pio  1 1,  a cui  stava  a cuore 
la  sacra  lega  da  lui  promossa  contro  il  Turco,  fu  il  di  17  decembre  conchiusa  la  pace. 
— Già  fino  dal  di  19  dell’  ottobre  antecedente  erasi  stretta  essa  lega  tra  il  Papa  me- 
desimo, la  Repubblica  c Filippo  duca  di  Borgogna  ; e già  per  le  invasioni  del  Turco 
stesso  operate  nella  Bosnia,  Moldavia,  Valacchia,  ed  altre  terre,  erasi  incominciata 
nella  Morea  una  guerra,  durata  sedici  anni.  — Già  preso  da’ Turchi  il  castello  d’Argo, 
avevasi  spedito  colà  a ricuperarlo  Luigi  Loredano,  il  quale  ricevuto  poscia  rinforzo  da 
Lorenzo  Moro,  duca  di  Candia,  acquistato  avea  il  castello  di  Valica,  visitate  le  isole 
dell’  Arcipelago,  ripreso  Argo,  ristaurato  l’ istmo  di  Corinto,  intorno  al  quale  ultimo 
fatto  è da  vedersi  quanto  dicemmo  nella  illustrazione  della  Tavola  CXLVIII,  recante 
il  soffitto  della  sala  del  Maggior  Consiglio,  ove  per  mano  di  Leonardo  Corona,  a chia- 
roscuro, fu  espresso  quel  memorando  ristauro.  — Perduto  poscia  quell’  istmo,  cd  as- 
sunto il  comando  della  flotta  Orsato  Giustiniani,  questi  assaltò  Metelino,  però  con  av- 
versa fortuna,  sicché  ne  moriva  dal  dolore  a Modone.  — Nella  lega  conchiusa,  come 
dicemmo,  sia  il  Papa  come  il  duca  di  Borgogna  obbligavansi  di  recarsi  in  persona  al- 
I’  armata,  e cosi  pure  disse  il  doge  di  fare.  Se  non  che,  armata  la  flotta  comandata  da 
Jacopo  Loredano,  pentitosi  il  Moro  della  fatta  promessa,  scusavasi  adducendo  la  sua 
vecchiaia  e la  mal  ferma  salute.  Ma  alzatosi  in  senato  Vittore  Cappello,  dimostrò  esser 
doveroso  ed  utile  che  il  doge  partisse;  sicché  egli  domandò  ed  ottenne  in  sua  compa- 


Digitized  by  Google 


gnia  Lorenzo  Moro,  e partiva  a'  primi  giorni  di  agosto  1461,  conduccndo  seco  ventiquat- 
tro galee,  con  le  quali  giunse  in  Ancona  il  di  12  del  mese  stesso.  — II  Papa,  che  era 
pur  giunto  colà,  caduto  malato,  moriva  il  di  appresso,  attalchc  imbarcatosi  il  doge  ritor- 
nava in  patria  il  23  del  medesimo  agosto. 

Innalzato  infrattanto  al  soglio  pontificale  Pietro  Barbo  veneziano,  che  prese  il  no- 
me di  Paolo  II,  la  Repubblica  mandava  dieci  ambasciatori  a gratularlo;  e cosi  la  dise- 
gnata spedizione  finiva  in  vane  ciance.  — Non  pertanto  Jacopo  Loredano,  succeduto 
al  Giustiniano  nel  comando  della  flotta,  la  conduceva  nel  canale  di  Gallipoli,  e Jacopo 
Venier  osava  penetrare  oltre  lo  stretto  sfidando  i projettili  che  dalle  rive  scagliavano 
i Turchi  ; ma  nulla  di  decisivo  accadeva.  — Surrogato  al  Loredano  Vittore  Cappello, 
prendeva  Modone  ( 29  settembre  1464  ),  e le  isole  d’ Imbro,  Taso,  Samotracia,  e piu 
tardi  Atene  (3  settembre  1466),  da  cui  dovette  però  poco  poi  ritirarsi  non  avendo  forze 
bastanti  a sostenervisi.  — Nello  stesso  tempo  Scandcrbeg,  rotta  guerra  a’  Turchi  con 
esito  avverso,  cedeva  Croja  ai  Veneziani;  e del  pari  con  esito  infelice  combattevano  per 
terra  Sigismondo  Malatesta,  e sul  mare  sotto  Patrasso  Jacopo  Barbarigo  e Vittore  Cap- 
pello, onde  la  Repubblica  procurò  almeno  di  formare  una  tregua,  le  cui  lunghe  tratta- 
tive però  finirono  a nulla. 

I grandi  preparamenti  a nuova  guerra,  cui  dava  mano  il  Turco;  la  lega  stretta  per 
opporvisi,  procurata  da  Paolo  II;  la  perdita  dell’isola  di  Negroponte  e l'eroica  morte 
sostenuta  da  Paolo  Erizzo,  fino  alla  presa  delle  Smirne,  operala  più  tardi  dal  nuovo 
capitan  generale  Pietro  Mocenigo,  potrannosi  leggere  nella  illustrazione  alla  Tavo- 
la CL,  che  reca  inciso  il  dipinto  di  Paolo  Caliari,  collocato  nel  soppalco  della  sala  del 
Maggior  Consiglio,  mostrante  appunto  il  conquistamento  di  quella  città. 

II  fine  però  di  questa  guerra  tremenda,  per  la  quale  la  Repubblica  spese  fino  ad  un 
milione  e dugentomila  ducati  1’  anno,  non  potè  vedere  il  doge,  che,  domato  dagli  anni, 
moriva  il  di  9 settembre  1471.  — Le  solenni  sue  esequie  compicvansi  nella  chiesa  dei 
Frati  Minori,  ove  gl’  intesseva  orazione  funebre  Antonio  Bernardo  dottore  ; e la  di  lui 
salma  veniva  tumulata  nella  cappella  maggiore  di  s.  Giobbe,  il  cui  vicin  monastero 
uvea  egli  fatto  ampliare,  beneficandolo  poi  largamente  in  morte  (2). 

Al  suo  tempo  accaddero  nell’  interno  vari  fatti  degni  di  nota.  Nel  1463  Pio  II  do- 
nava una  spada  al  doge,  la  cui  lama  conservasi  tuttora  nell’  arsenale.  — Nel  1467, 
Borso,  duca  di  Ferrara,  veniva  a visitare  il  doge.  — Caterina  Cornare,  figlia  di  Marco, 
nel  1468,  impalmava  Jacopo  Lusignnno  re  di  Cipro.  — L’ anno  stesso,  il  cardinale  Bes- 
sarione  donava  alla  Repubblica  la  preziosa  sua  biblioteca,  la  quale,  collocata  da  prima 
nel  palazzo  ducale,  veniva  poi  data  al  cenobio  de’  SS.ti  Giovanni  e Paolo.  — Il  se- 
guente anno  s’ introdusse  l’arte  della  stampa  a Venezia  per  opera  di  Giovanni  di  Spira, 
il  quale  ottenne  privilegio  di  stampare  le  Epùtole  di  Cicerone  per  cinque  anni.  — In- 
torno poi  alle  fabbriche  nuove  erette  al  tempo  del  Moro,  ricordiamo  la  continuazione 
de’  lavori  nel  palazzo  ducale,  sopra  cui  leggasi  quanto  dicemmo  nella  storia  di  que- 
sta fabbrica.  Nel  1463,  si  fondò  il  campanile  di  s.  Pietro  di  Castello,  finito  nel 
1474.  Circa  il  1465  si  eressero  i due  altari  di  s.  Paolo  c di  s.  Jacopo  in  s.  Marco: 
nel  1469  si  costrusse  di  nuovo  la  chiesa  di  s.  Michiele  in  isola,  con  architettura  di  Mo- 
reto  di  Lorenzo  da  Venezia,  e da  ultimo  continuossi,  per  volontà  e coll’  oro  di  questo 
doge,  la  fabbrica  della  maggior  cappella  di  s.  Giobbe  e del  vicino  cenobio.  — A rego- 

(223) 
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lare  maggiormente  alcuni  rami  della  pubblica  amministrazione  sostituirono  i seguenti 
magistrati.  Nel  1463,  per  decreto  del  Senato  25  giugno,  si  creò  il  collegio  de’  dieci 
Savi  sopra  le  decime,  a’  quali  fu  devoluta  I*  imposizione  del  balzello  sopra  gli  affitti  delle 
case,  molini,  beni  di  qualunque  sorta  posseduti  da’  cittadini,  tanto  ecclesiastici  che  se- 
colari. Nel  1 468  fu  aggiunto  un  secondo  provveditore  ai  boschi  delio  Stato  per  la 
provista  della  legna  ad  uso  della  città;  e da  ultimo,  nel  1471,  a’  institui  il  magistrato 
Sopra  Gartaldo,  a cui  fu  commessa  la  esecuzione  delle  sentenze  delle  varie  magistra- 
ture ; ufficio  che  antecedentemente  spettava  a*  gastaldi  ducali.  — Notiamo  ancora, 
come  la  peste  irruppe  nel  1464  e nel  1468,  nel  quale  ultimo  anno  si  eresse  il  Lazza- 
retto nuovo,  per  cessione  fatta  da*  monaci  di  s.  Giorgio  Maggiore  della  vigna  in  quel- 
P isola  da  lor  posseduta. 

L’ inscrizione  tenuta  nella  sinistra  mano  del  ritratto  di  questo  doge  è lo  seguente, 
riportata  dal  San udo  con  la  variazione  di  Teucri s,  in  vece  di  Turcas,  siccome  ieggesi  : 

IVSTIT1AM  COLVI  PIVS,  ET  SI  FATI  FYISSBNT, 

PRO  PATRI!  IN  TVRCAS  DVX  HOR1TVRVS  ERAM. 


(I)  Vuole  Pier  Antonio  Moti,  nella  sua  Aquila  augusta  biceps , che  la  famiglia  Moro  traesse  1'  origine 
dalla  Mauritania  ; e quindi  trapiantatasi  in  Roma  e divìsasi  in  molti  rami,  si  diffondesse  in  parecchie  città 
d*  Italia  ed  in  altri  luoghi  eziandio.  Uno  di  cotali  rami  piantossi  in  Padova,  e colà  fiori  con  assai  lustro, 
ed  ebbe  parte  nel  governo  di  quella  città,  di  modo  che  nel  434,  venuti  alcuni  consoli  nelle  isole  Reaitine, 
fra  questi  annoverossi  un  cotal  Albino  Moro,  dal  quale  ebbe  principio  questa  casa  in  Venezia.  Cosi  pure 
afferma  il  co.  Zabarella,  nella  sua  Aula  eroum.  Lorenzo  Longo  del  pari,  nella  .So/erta,  dice  derivata 
da  Roma  la  famiglia  in  parola;  ina  in  alcune  vecchie  cronache  lo  si  trova  venuta  da  Venosa:  ed  altri 
vogliono,  tra  cui  l'Ughelli,  nella  sua  Italia  Sacra , aver  dessa  da  prima  posto  stanza  in  Malamocco  vec- 
chio. — In  seguito  una  linea  di  cotal  casa  passò  ad  abitare  nell'  isola  di  Ncgroponte,  dove  ebbe  signoria  ; 
ma  tornata  a ripatriare,  nella  persona  di  Francesco  Moro,  detto  perciò  da  Negroponte,  fu  tosto  rimessa 
nella  goduta  nobiltà.  — Da  ciò  nacque  che  il  Malfatti  ed  altri  cronacistl,  dissero  provenuti  1 Moro  da 
ìVegroponle,  chi  assegnando  1*  accaduto  all"  anno  1348,  e chi  al  4388.  — Certo  è però  che  i Moro  po- 
sero stanza  nelle  isole  Reaitiue  fino  da’  priinordii  della  Repubblica,  sicché  produssero  tribuni  antichi, 
ed  uomini  segnalatissimi  in  ogni  grado.  — Avea  questa  casa  in  juspatronato  la  parrocchia  di  a.ta  Maria 
Maddalena  di  Oriago,  ed  ha  tuttavia  quello  dell' abazia  di  s.ta  Maria  della  Misericordia.—  Costrusse  essa 
famiglia  in  parte  la  chieaa  ed  ampliò  il  cenobio  di  s.  Giobbe;  l'altar  maggiore  de'  ss.ti  Cosma  e Damiano 
alla  Giudecca,  chiesa  ora  soppressa,  e tiene  in  altre  chiese  monumenti  onorati. — Cinque  scudi,  di  poco  di- 
versi, porta  il  Coronelli  nel  suo  Blasone  di  questa  casa,  ma  principalmente  e comunemente  usò  uno  scudo 
bendato  d’ azzurro  e d argento,  sotto  un  capo  d'  argento  carico  di  more  nere. 

Intorno  alla  persona  del  nostro  doge,  ecco  come  discorre,  con  poca  diversità,  U chiarissimo  Emma* 
nuele  cav.  Cicogna,  nelle  sue  Intensioni  Penatane  (Voi.  VI,  pag.  578  e seg.):  «Cristoforo  Moro  figlio  di 
Lorenzo  q.  Jacopo  da  s.  Giov.  Decollato,  nacque  nel  4390.  Non  risulta  dagli  alberi  di  qual  nome  e di 
qual  casa  fosse  sua  madre.  Nel  4 A4?,  impalmò  Cristina  Sanuto,  figlia  di  Leonardo  q.  Marino;  quindi 
era  dessa  sorella  dell'avo  del  famoso  storico  Murino  Banuto.  CI  attesta  il  Papadopoli  che  Cristoforo  fu 
alunno  nella  università  di  Padova  (Lib.  I,  p.  54).  Compiuti  gli  studii,  e ammesso  alle  cariche  della  Re- 
pubblica, trovasi  che  del  4429,  4.*  maggio,  era  podestà  di  Chioggia.  Colà  essendo  in  tempo  di  grande 
carestia  di  frumento  fece  fabbricare  a pubbliche  spese  un  granaio,  in  coi  s'  Introducesse  tonto  frumento 
quanto  bastasse  ngii  abitanti  e a'  forestieri  per  un  anno.  Eletto  podestà  e capitano  a Belluno,  nel  4432, 
prese  in  consegna  quel  reggimento  da  IVieolò  Lippomano  il  dì  46  dicembre.  Travagliata  quella  città  per 
mancamento  di  biade,  ridusse  uua  casa  grunde  ad  uso  di  gronajo  e la  riempì  a sollievo  di  quella  popola- 
zione. — A Brescia  capitano  nel  4430,  travagliala  pure  da  carestia  a motivo  dell’  assedio  posto  dalle 
truppe  del  duca  di  Milano,  tonto  seppe  insinuarsi  verso  que*  cittadini  collo  suo  dolcezza  e umanità,  die 
nessuno  fu  che  proponesse  di  cedere  la  città  al  nemico  Ed  anche  a Casalmaggiorr,  nel  corso  della 
guerra  medesima,  avendo  il  Moro  tolto  a difendere  quella  piazza,  fece  egli  più  colla  eloquenza,  e coi 
modi  gentili,  che  altri  non  avrebbe  operato  con  1'  armi,  tenendo  in  fede  quel  popolo-  Conchiusa  la  pace 
co'  Milanesi,  Il  Moro,  nel  4442,  andò  capitano  a Padova.  Essendo  awogadore,  fu  «'  di  13  marzo  4447, 
destinato  uno  fra  quattro  ambasciatori  a Nicolò  V,  per  lu  sua  assunzione  al  pontificato  ; ma  impedito 
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da  malattia,  ottenne  dispensa,  e Ai  surrogato  Zaccaria  Trevisano.  — Morto  Federico  Contarmi  procu- 
ratore di  ».  Marco  de  ultra,  veune  in  suo  luogo  eletto  il  nostro  Cristoforo,  il  che  fu  il  dì  14  settembre 
1448.  — Nel  1453  renne  nuovamente  spedito  legato  straordinario,  con  Orsato  Giustiniano,  o Nicolò  V, 
per  trattare  la  pace  con  lo  Sforza  e la  lega  contro  i Turchi;  pace  che  fu  conchiusa  nell'  aprile  dell'  anno 
seguente.  Frainezio  le  ambascerie  ebbe  in  patria  gli  ufiìsii  di  savio  del  consiglio,  di  censore,  dì  con- 
sigliere e fu  del  consiglio  de'  Dieci.  — Vacante,  in  fine,  la  ducea  nell*  ottobre  4457,  per  la  deposizione 
di  Francesco  Foscari,  concorse  il  Moro  al  principato,  che  ottenne  invece  Pasquale  Malipiero.  Narrano  a 
questo  passo  i cronacisli  Magno  e Franceschi:  Come  uno  sorno , molti  anni  avanti  dimando  col  Muro 
tan  Bernardino  li  ditte  che  dopo  la  morte  de  m.  Francesco  Fotcari  lui  taria  dote,  et  quando  fu  fatto  in 
logo  dii  Fotcari  lui  leniva  indubitatamente  di  essere  fallo,  et  visto  fare  il  Malipiero  lui  quodaminodo 
perse  la  fede  che  haveva  in  ditto  Santo  per  le  parole  che  lui  li  disse  disnando,  estendo  ditto  Moro  capita- 
nio  di  Padou:  e poi  venutoli  a mente  la  parola  dii  ditto  santo  stando  sta  fatto  mi.  Pasqual  in  vita  dii 
Foscari,  et  Ini  li  disse  dopo  la  morte , lui,  il  Moro,  si  acquietò.  Ma  quando  poi,  nel  4469,  dopo  la  morte 
del  Malipiero,  fu  esso  in  suo  luogo  eletto  principe,  ti  crescete  più  la  fede  et  devotion  in  detto  san  Ber- 
nardino, ec.  — Pertanto  assunto  al  ducato,  il  Moro,  fe'  istanza  che  fosse  solenne  il  giorno  di  san  Ber- 
nardino. e il  4 470  fu  il  primo  anno  che  ebbe  luogo  tal  fc»lu,  secondo  il  Malipiero  (Annali  veneti , Voi.  II, 
pag.  658).  — Superiormente  vedemmo  quanto  egli  operò  durante  il  suo  reggimento.  — Lo  spirito  di 
beneficenza  che  lo  animava  apparisce  dal  suo  testamento  pubblicato  dall’  illustre  Cicogna  finse,  oen., 
Voi.  VI,  pog.  728  e seg.).  — Era  guercio,  dì  piccola  statura,  e,  secondo  dicono  il  Sonalo  e il  Malipiero, 
mori  con  cattiva  fama  tf  ipocrita,  di  vendicativo,  di  doppio,  d‘  avaro;  ed  era  mot  voluto  dal  popolo.  Ma 
giusto  quanto  rileva  saggiamente  il  Cicogna,  tali  cose  sono  certamente  contrarie  al  vero,  riferite  forse 
a motivo  di  quulrhc  particolare  animosità  o del  Sanuto  o del  Mulipiero.  Imperciocché  attestano  gli 
storici  che  morì  con  dispiacere  universale;  e le  azioni  di  lui,  narrate  dallo  stesso  Sanuto,  palesano  spe- 
cialmente la  sua  pietà  vrrso  la  patria,  e verso  la  religione;  intorno  a che  veggusi  1'  Agostini  /Scrittori 
veneziani,  pag.  04  e 92  del  volume  I),  che  ne  fa  l’apologià.  E dicono  Giovanili  Palazzi  ( Fatti  ducales, 
p.  462)  ed  il  Papadopoli  (Gymn.  Patav . Voi.  I,  pag.  51)  essere  stato  illustre  questo  doge  per  castità, 
imperocché,  sendo  ancora  giovane  c soggetto  ad  amare,  una  monaca  uscita  dal  cenobio  se  gli  era  offer- 
ta, egli,  lunge  dall'  abusarne,  la  costrinse  tornare  ni  suo  ritiro:  aggiungendo  esso  Papadopoli,  che  di 
questa  generosa  azione  fu  ringraziato  da  una  lignea  imagine  del  Saltatore  che  abbassò  la  testamentre 
il  Moro  le  passava  davanti.  — Da  sua  moglie  Cristina  Sanuto  non  risulta  che  abbia  avuto  figliuoli. 

(2)  La  sepoltura  del  Moro,  eh'  è nel  mezzo  della  cappella  maggiore  di  s.  Giobbe,  è decorata  da  un 
insigne  sigillo,  ornato  d' intagli  a foglie,  lavorato  forse  da  Pietro  Lombardo,  del  cui  stile  sono  del  pari 
gli  ornamenti  che  vestono  tutta  quella  cappella,  eretta  coll' uro  di  questo  doge.  — Sul  detto  sigillo  è 
scolpita  la  seguente  inscrizione: 

CliaiSTOPHORVS 

■avuvs  rsncEPg 

KCCCCLXX.  NEKS1S  fltPTEMSIS. 

Tale  epoca,  secondo  annota  il  Cicogna,  accenna  la  data  del  testamento  del  Moro,  nun  già  quella 
della  sua  morte.  Difatti  esso  testamento  porta  la  dota  del  primo  settembre  4470,  ed  è in  atti  di  pie  To- 
meo de  Tornei,  pievano  di  santa  Sofia  ; ove  è dello  che  I*  arca  era  già  stata  costrutta  per  ordine  di 
esso  doge. 


NICOLO  TRONO  <«> 

Dujc  LXrill.  — Anno  1471. 

A’  di  23  novembre  4474  veniva  eletto  doge,  in  luogo  del  Moro  defunto,  Nicolò 
Trono,  ehe  contava  seltantaqualtro  anni  di  età,  bruito  della  persona  e impigliato  nel 
parlare,  ma  di  grande  e generoso  animo.  — Venne  festeggiato  con  fasto  il  suo  innal- 
zamento, massime  per  lo  ingresso  solenne  iu  Palazzo  della  dogaressa  sua  moglie,  Dea 
Morosini. 

Il  breve  ducalo  del  Trono  non  offre  alla  storia  cosa  degna  di  nota,  tranne  la  nuova 
lega  promossa  da  papa  Sisto  IV  contro  il  Turco,  conchiusa  il  di  15  giugno  4473; 
l’altra  lega  procurata  dalla  Repubblica  con  l'ssun  Cassai!  re  di  Persia,  al  cui  Gne  fu  colà 
spedilo  Catarino  Zeno,  ricordata  eziandio  nella  inscrizione  del  ritrailo  del  Trono,  e da 
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ultimo,  la  morte,  seguita  il  di  7 luglio  dell'  anno  seguente,  di  Jacopo  Lusignano  re  di 
Cipro,  lasciando  incinta  Caterina  Cornaro  sua  sposa;  per  lo  che  la  catastrofe  di  quel 
regno  era  prossima  a risolversi,  seudo  che  la  politica  del  Senato,  che  avea  da  lungo  tem- 
po statuito  di  aggiugerlo  a’  suoi  domimi,  dava  mano  a maturarne  il  destino. 

Ma  ventun  giorno  dopo  il  trapasso  di  Jacopo,  vale  a dire,  il  28  del  mese  stesso  di 
luglio,  seguiva  pur  quello  del  nostro  doge,  il  quale  veniva  laudato,  con  orazione  fune- 
bre, da  Gianfrancesco  Pasqualigo  dottore,  c sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  de'  Fra- 
ri,  ove  il  di  lui  figlio  Filippo  eriger  facevagli  cospicuo  monumento  (2). 

Sotto  di  lui  coniavasi,  per  la  prima  volta,  la  lira  effettiva  di  argento  da  soldi  venti, 
delta  lira  Trou,  e fu  introdotto  altresi  l’uso  di  conteggiare  per  ducati  da  lire  6.  4; 
valore,  a quel  tempo,  dello  zecchino.  — Le  monete  del  Trono  hanno  la  particolarità  di 
portare  la  sua  imagine,  cosa  di  cui  non  trovasi  esempio  se  non  in  una  rarissima  di  rame 
del  suo  predecessore  Cristoforo  Moro. 

Al  suo  tempo  ancora,  cioè  nel  4472,  s'incominciò  a fondare  quella  parie  dell'arse- 
nale detta  norùn’ma,  capace  di  cento  galee;  si  eresse  il  monastero  di  Tutti  i santi,  a cui 
fu  annessa  poco  poi  la  chiesa,  si  I’  uno  che  I’  altra  però  costrutti  di  tavole. 

Il  ritratto  del  nostro  doge  tiene  nella  sinistra  mano  un  breve  su  cui  è scritto  : 

HIC  THRONVS  AKTHEREIS  l)VX  EST  DRMSSV8  AB  ASTRIS, 

VT  PERSASI  VENETO  IVNGERET  IMPERIO. 


(I)  Vogliono  alcuni  ehc  In  famiglia  Trono  derivi  dalla  antico  cosa  Tribuno,  come  la  Memmo;  ma 
Scipione  Agnello  Maffei,  negli  ninnati  di  Mantova  (lib.  VI),  afferma  essere  venuta  da  quella  città  nelle 
venete  isole,  per  la  irruzione  di  Attila  ; a cui  aderisce  il  Frescot,  ambedue  dicendo,  che  allora  appella- 
tasi Zanti.  — Altri  opinano,  provenuta  invece  questa  famiglia  dall'Inghilterra:  solite  contraddizioni, 
che  incontransi  ne*  genealogisti,  la  più  parte  brulli  di  critica.  — Certo  è però  che  i Trono  sostennero 
fin  dagli  antichi  tempi  il  tribunato  e primeggiarono  nelle  isole  realiine,  ed  «ressero  parecchie  fabbriche, 
e concorsero  all'  innalzamento  delle  chiese  di  S.  Ubaldo,  e di  S.  Jacopo  di  Palude.  — Usò  questa  fami- 
glia uno  scudo  bandaio  d'  oro  e «li  rosso,  di  sei  pezzi,  sotto  un  capo  d'  oro,  carico  di  tre  gigli  vermigli 
senza  piede,  alti  quali  gigli  però  alcuni  aggiunsero  una  base  di  due  gradi  o membri. 

In  quanto  concerne  alla  persona  del  nostro  doge,  il  chiarissimo  cav.  Cicogna,  nelle  sue  lodatissime  In- 
scrizioni veneziane  (Voi.  VI,  pug.645)  presso  a poco  cosi  scrive  : — Nicolò  Trono,  figlio  di  Luca  q.  Do- 
nato, e di  Lucia  Trevisan  di  Girolamo,  nacque  circa  il  1307.  — Alcuni  storici  gli  danno  due  mogli.  La 
primu  Laura  Nogarula,  figlia  del  conte  Leonardo,  veronese  ; lo  seconda,  Alide*,  delta  anche  Dea  Moro- 
»ini.  — ■ Sennonché  rileva  giustamente  il  sullodalo  Cicogna,  essere  corso  errore  in  quegli  storici,  dap- 
poiché dal  registro  di  nozze  esistente  nella  Marciana  non  risulta  il  primo  maritaggio.  — Passò  Nicolò 
Trono  la  maggior  parte  della  sua  gioventù  n«*l  commercio,  attestandoci  il  Malipicro  ed  il  Sanulo,  che 
stette  quindici  anni  a Rodi,  onde  potè  raccorre  ricchezze  per  60,000  ducali  di  contanti,  e 20, 000  di  sta- 
bili. — Ritornato  in  patria,  fu  occupato  nelle  magistrature,  fu  del  consiglio  dei  X,  e nel  4463  capilaniu 
di  Padova.  Al  tempo  della  guerra,  nel  4463,  fu  eletto  generale  delle  armi,  e unito  ad  Usaun  Cassano  re  di 
Persia,  riportò  molte  vittorie  sopra  i Turchi.  L'anno  appresso,  4464,  fu  imo  dei  dieci  ambasciatori  a Pie- 
tro Barbo,  assunto  al  pontificato  col  nome  di  Paolo  li.  L'  anno  stesso  fu  uno  de’  consiglieri  del  doge,  e 
nel  4466,  a di  49  aprile,  ottenne  la  stola  procuratoria  de  tupra , in  luogo  del  defunto  Bernardo  Bragadin  : 
finalmente,  morto  Cristoforo  Moro,  fu  iunalzato  al  grado  sapremo  della  patria.  — Dalla  moglie  Dea  o 
Aiidea  Morosinì  ebbe  Niculò  due  figli  ; il  primo  Giovanni,  che  fu,  nrl  4470,  ucciso  dai  Turchi  iu  occasione 
«iella  presa  di  Negropont*.  della  quale  disavventura  amareggialo  il  padre,  a segno  di  lutto,  portò  sempre 
lunga  la  barba.  Il  secondo,  Filippo,  eresse  al  genitore,  nel  4473,  nobile  monumento  nella  chiesa  dei  Fra- 
li ; e dopo  d'essere  stnto,  nel  4477.  luogotenente  ad  Udine,  nel  4 470,  capitano  di  Verona,  nel  1484,  po- 
«leslà  di  Padova,  nel  4494,  savio  gronde,  veniva  il  dì  34  «leccmbre  4409  creato  procuralor  di  ».  Marco 
de  tupra,  in  luogo  del  defunto  Pietro  Priuli  ; morendo  finalmente  nel  4504,  sepolto  nella  tomba  stessa 
«li  suo  padre. — Dea  Morosini,  moglie  del  doge  Nicolò,  sopravvisse  al  marito,  morto  uel  4478.  Essa,  per 
testimonianza  degli  storici,  fra* quali  del  Palazzi,  fu  donna  altamente  pietosa  ed  umile,  ed  appunto  per 
la  sua  grande  modesliu  comandò  nel  suo  testamento  d’  esser  «.ola  ed  umilmente  sepolta  nel  chiostro  di  S. 
Giobbe  ; intorno  a cui  veggasi  quauto  scrisse  il  prefato  cav.  Cicogna  (I.  c.). 
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(2)  Il  monumento  ilei  Trono,  non  è opera  di  Antonio  Brcgno,  come  mal  dissero  il  Sansovino  ed  il 
Cicognara  ; fu  in  quella  vece  costruito  e lavorato  da  Antonio  Ricrio,  quello  stesso  che  elevò  Ih  grande 
Tacciata  interna  del  cortile  di  Palazzo.  Esso  monumento  è uno  de’ più  ricchi  e de’ più  laboriosi  ch’esi- 
stano  in  Venezia,  ed  ò locato  alla  destra  dell’  ara  massima  nel  tempio  de’  Frari.  — Diviso  in  quattro  or- 
dini posa  sur  un  basamento  di  molte  e nobili  membrature,  ed  è coronato  da  un  archivolto  che  sporge 
dalla  parete  in  guisa  da  coprire  dignitosamente  I urna  dell’illustre  defunto,  il  primo  ordine  è ornalo  dì 
Ire  nicchie.  Quella  di  mezzo  reca  la  statua  pedestre  del  doge,  le  altre  due  portano,  quella  alla  destra,  il 
simulacro  della  Prudenza,  e quella  a sinistra,  l’altro  sprimente  la  Carità.  Due  binati  pilastrini  chiudono 
ai  lati  quest’  ordine,  sopra  i quali  pilastrini,  a reggere  1'  archivolto  anzidetto,  e a chiudere  gli  altri  tre 
ordini  superiori,  sorgono,  spiccate  dal  monumento,  uno  sull'  altro  tre  nicchie,  divise  appunto  dalla  ri- 
correnza degli  ordini  stessi,  entro  le  quali  •’  accolgono  sei  statue.  Le  prime  due  figurano  guerrieri  re- 
cauti in  mano  lo  scudo  gentilizio  del  principe  ; le  seconde  esprimono  V Armonia  e la  Sapienza,  e le  ul- 
time rappresentano,  unitamente  alle  altre  cinque  schierate  nell'  ordine  superiore,  i sette  doni  dello  Spi- 
rilo Sunto.  — Nell'  ordine  di  mezzo  sporge  I'  urna  funebre,  entro  la  quale  riposano  le  ceneri  del  prin- 
cipe. Sopra  un  basamento  posa  la  detta  urna,  il  cui  prospetto  è diviso  in  due  compartimenti  dalle  tre 
statue  che  sorgono  sopra  i risalti  della  base  anzidetta,  e che  fan  1'  uffizio  di  reggere  la  cornice  e il  co- 
perchio dell’ urna  medesima.  Esse  rappresentano  l' Abbondanza,  la  Fortezza  e la  Prudenza.  Di  pro- 
spetto e di  fianco  all’ urna  stessa,  in  mezzo  una  corona  di  frutta  e foglie  in  basso  rilievo,  si  veggono 
quattro  busti,  recanti  le  Imagioì  di  Giulio  Cesare,  di  Giulia  sua  figliuola,  di  Ottavia  e di  Cornelia  madre 
de’  Gracchi.  — L urna  descritta  porta  sul  pinacolo  il  feretro  su  cui  distesa  appare,  un'  altra  volta,  Ih 
statua  del  doge,  vestita  colle  assise  ducali.  — Il  sottoposto  ordine  reca  la  inscrizione  seguente,  e nei  lati 
due  basai  rilievi  figuranti  due  geni.  — Sulla  estrema  cornice,  e sotto  il  citato  archivolto,  disposto  a 
grandi  lacunarii,  è Cristo  trionfatore  di  morte,  e fuori  dell’arco,  quinci  l'Angelo,  e quindi  Maria  Annun- 
ziata, nel  mentre  che  sul  pinacolo,  in  mezzo  alle  nubi,  mostrasi  1'  eterno  Padre  in  atto  di  benedire.  — 
Tutto  il  monumento  é di  pietra  istriana  ; di  marmo  carrarese  sono  le  statue,  e nelle  colonne,  ne'  fondi  e 
nelle  nicchie  si  veggono  impiegali  il  venato,  il  rosso  di  Francia,  il  bardiglio,  il  greco  con  lusso  princi- 
pesco, e gli  ornamenti,  le  vesti  del  doge,  le  mensole  e i membri  sono  posti  ad  oro. 

Questa  è Y inscrizione  : 

NICOLA  VS  . TMRONVS  . OPTIMVS 
CIVI8  . OPTIMVS  . SENATO*  . OPTIMVS 
A1ISTOCRATIAE  . PR1NCEPS  . FYIT 
QVO  . FELICI*»  . DVCE  . FLORENTISS. 

VENETORV  . RES  . P . CYPB  . IMPERIO 
ASCI VIT  . CVM  . RECE  . PAETHOR  . 

CONTEA  . TVRCMVM  . SOTIA  . ARMA 
CONIVNXIT  . FRA VDATAM  . PECV 
NIAM  . VIVA  . ILLIVH  . EFFIGIE  . RESIGN 
AVIT  . CVI VS  . INNOCENTISSIMI» 

MANIBYS  . MANC  . MERITA  . DIVINI 
OPERIS  . MOLEM  . Pili L IPP VS  . FILIV8 
PENNI  . AETERNITATE  . POSVIT 


NICOLO  MARCELLO  ut 

Doge  LXIX.  — /Inno  1473. 

Prima  di  eleggere  il  nuovo  doge  i correttori  della  promissione  ducale  fecero  sta- 
tuire che  non  fosse  più  rappresentata  la  imagine  del  principe  sulle  monete,  se  non  che 
in  ginocchio  innanzi  s.  Marco;  e,  fra  le  altre  cose,  che  il  doge  dovesse  scegliere  i suoi 
servi  tra'  i sudditi  della  Repubblica,  e che  né  egli  né  alcuno  di  sua  famiglia  potesse  in- 
tercedere grazia  veruna  per  chicchessia.  — Con  tali  condizioni  era  assunto  al  trono,  il  di 
13  agosto  1473,  Nicolò  Marcello,  che  contava  settanta  sei  anni  d'età  ; uomo  di  profonda 
pietà,  di  pacata  indole  e di  retta  giustizia.  — il  buo  esaltamento  quindi  fu  festeggiato 
grandemente,  condii  tendo  la  dogaressa  sua  moglie  nei  pubblico  Palazzo  con  pompa  solenne. 
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i\p|  breve  tempo  del  suo  ducalo  la  Repubblica  trovossi  impegnata  nella  guerra 
contro  il  Turco;  a cui  spingere  con  alacrità  slringevasi  più  sempre  col  re  di  Persia.  Il 
quale,  ottenuta  da  prima  vittoria,  veniva  quindi  sconfìtto  nel  luglio  1473;  ma  non  per- 
tanto metteva  ogni  sforzo  per  tornare  in  campo,  nel  mentre  clic  la  Repubblica  ordinava 
a Pier  Moccnigo  di  operare  virilmente  colla  flotta,  ed  instava,  però  inutilmente,  presso 
i principi  d’  Europa,  affinché  accorressero  ad  oppugnare  quel  comune  nemico.  — ln- 
frattBnto  gli  Ottomani  si  volsero  ad  assediare  Scutari,  alla  cui  difesa  vegliava  l’ invitto 
Antonio  Loredano.  — Tremendo  fu  1'  assalto  dato  da’ Turchi  a quella  città  il  di  28  lu- 
glio 1474,  ma  sì  valorosamente  fu  respinto  dal  Loredano,  quantunque  con  impari  forze, 
che  dovettero  i barbari,  dopo  incalcolabili  perdite,  ritrarsi.  — il  tenore  di  quella  difesa, 
come  de'  fatti  che  la  precedettero  e susseguirono,  legger  potrannosi  nella  illustrazione 
della  Tavola  CXL1X,  recante  la  incisione  del  dipinto  di  Paolo  Caliari  che  la  rappresenta, 
locato  nel  soppalco  della  sala  del  Maggior  Consiglio. 

In  quel  mentre  maneggiavasi  e concbiudevasi  una  lega,  per  la  quale  Venezia,  Fi- 
renze c il  duca  di  Milano  confermavano  la  pace  di  Lodi  del  1454;  lega  che  durar  doveva 
venticinque  anni  c pili  a beneplacito  delle  parti,  per  la  conservazione  e difesa  degli  Stati 
d' Italia  contro  chiunque  osasse  assalirla,  invitando  anche  il  Papa  e il  re  di  .Napoli  ad 
aderirvi,  c scrivendosi  altresì  al  duca  di  Borgogna  per  la  lega  generale  contro  il  Turco. 

Le  cose  di  Cipro,  dopo  la  morte  di  re  Jacopo,  per  le  mene  di  Carlotta,  moglie  di 
Luigi  di  Savoja,  andavano  a male:  imperocché,  tramatasi  congiura  fra  quegli  isolani, 
alla  cui  testa  erano  I’  arcivescovo,  li  conti  di  Tripoli  e del  Zaffo,  il  contestabile  e 
Rizzo  da  Marin  napoletano,  per  cui  la  notte  14  novembre  1473,  levatisi  a tumulto, 
uccisero  il  medico  della  regina  Cornaro,  il  di  lei  zio  Andrea  e Marco  Bembo  suo  nipote, 
sicché  fu  duopo  che  Pier  Mocenigo  ivi  accorresse  con  la  flotta  c domasse  que’  rivoltosi, 
li  dannasse  a morte  e ripristinasse  così  l’ ordine  turbato  in  quell’  isola. 

Poco  poi  suonava  pel  doge  Marcello  1’  ultima  ora,  morendo  egli  il  primo  dicembre 
1474,  c,  dopo  gli  onori  funebri  ottenuti  nel  tempio  de'  SS.li  Ciò.  c Paolo,  in  cui  disse 
le  sue  lodi  Ermolao  Barbaro,  lodi  che  abbiamo  alle  stampe,  veniva  tumulato  nell'  isola 
di  santo  Andrea  della  Certosa,  nel  luogo  detto  Galilea,  dove  si  seppellivano  que’  mo- 
naci, nella  tomba  che  vivo  si  avea  fatto  porre  egli  stesso  (2).  — 1 pietosi  di  lui  fratelli 
però  gli  eressero,  in  seguito,  nella  chiesa  di  santa  Marina,  un  monumento  nobilissimo, 
che  venne  trasportato  nel  tempio  ora  detto  de’  SS. ti  Gio.  e Paolo,  dopo  che  nel  1810 
fu  quella  chiesa  soppressa,  e poscia  distrutta  (3). 

Al  tempo  del  nostro  doge,  cioè  nel  1474,  fu  instituito  il  Magistrato  de’  tre  .Satin 
sopra-conti,  al  quale  magistrato  s' impose  il  carico  di  rivedere  i conti  de'  governatori 
delle  pubbliche  entrate,  e,  coll’ andare  degli  anni,  Tesarne  dc’conti  dell' armamento 
de'  legni  da  guerra.  — Per  la  vittoria  riportata  a Scutari  sopra  gli  Ottomani,  il  Senato 
decretava,  il  dì  7 settembre  dell’  anno  stesso,  la  erezione  dell’ospiLale  detto  di  s.  Nicolò 
di  Castello,  per  dar  ricetto  a vecchi  marinai  poveri  ed  infermi,  del  quale  ponevasi  poi 
la  prima  pietra  il  di  7 aprile  1476;  ospitale,  che,  unitamente  alla  chiesa,  veniva  demo- 
lito poco  dopo  il  1806,  per  dar  luogo  a’  pubblici  giardini.  — Veniva  eziandio  rinnovata 
la  chiesa  di  s.  Pier  martire  di  Murano  a motivo  dell' incendio  che  la  distrusse,  nel  1474, 
e fondata,  nel  1473,  la  chiesa  de'  Gesuiti,  per  la  quale  fabbrica  il  doge  elargì  denaro  e 
lasciava  ricchi  addobbi. 
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li  breve  che  svoltesi  intorno  al  ritratto  del  Marcello,  dice,  con  poca  diversità  dal 
Sanudo  e dal  San  sovino,  i quali  in  luogo  di  Turcis,  scrivono  Teucri s : 

ME  POPVLI  PIETAS  ET  OPES  ESPORRE  NOV1T, 

ET  vrmi  CIVES  COLERE,  SCODKAMQVE  RECEPÌ, 

OBSESSAM  TVRCIS,  SERVAVI  IN  PACE  LATINOS. 


(4)  Il  comune  degli  scrittori  vogliono  discesa  la  casa  Marcello  dalla  gente  romana  Claudia  Mor- 
tella; alcuni  dicendola  qui  pervenuta  da  Chioggia,  altri  da  Vicenza  ; e chi  da  Milano,  ed  i più,  diretta- 
mente da  Roma  ; affermando  taluni,  come  il  Paroldo,  che  da  Marcello  Tegalliano,  secondo  doge,  si  pro- 
pagasse questa  famiglia  nelle  venete  isole  : lo  imperché  pongono  il  gitigncr  qui  de'  Marcelli  ne'  primordii 
del  settimo  secolo,  come  dimostra  il  Frescot.  — Giunti,  sostennero  il  tribunato,  e produssero  uomini  in- 
signi in  ogni  ordine,  sicché  «eggonsi  di  loro  cospicue  memorie  in  parecchie  chiese  di  Venezia.  — Sei 
scudi,  di  poco  variati,  innalzò  questa  casa,  giusta  il  Coronelli,  ma  il  comune  scudo  usato  si  costituisce 
di  una  bando  ondata  d’  oro  In  campo  azzurro. 

Il  nostro  doge  Nicolò  ebbe  a padre  Giovanni  Marceli»  q.  Bernardo  di  santa  Marina  , e nacque 
nel  4397.  — Sostenuti  da  prima  i minori  carichi  della  Repubblica,  veniva,  nel  1448,  eletto  podestà  e ca- 
pitano di  Feltre,  poscia,  nel  4453,  passava  con  la  carica  stessa  a Treviso,  e due  anni  dopo  recavasi  po- 
destà a Brescia,  e quindi,  tre  anni  appresso,  podestà  a Verona.  Dopo  di  aver  sostenuto,  nel  4464,  lo  luo- 
gotenenza di  Udine,  era  eletto  senatore,  capo  del  consiglio  de'  X,  e consigliere,  infino  a che,  il  di  43 
marzo  4466,  otteneva  In  stola  procuratoria  de  tu  prò , in  luogo  del  defunto  Domenico  Diedo.  Final- 
mente, il  dì  43  agosto  4473,  veoiva  assunto  alla  suprema  dignità  della  patria,  come  superiormente  di- 
cemmo. — Egli  fu  il  primo  ad  usare  le  vesti  ducali  di  tocca  d*  oro,  e così  il  corno  ducale,  che  per  lo 
innanzi  erano  di  chermisino. 

(2)  Ecco  l'epitaffio  che  avevasi  fatto  scolpire  il  Marcello  sulla  sua  tomba,  ancor  prima  d essere  doge  : 

AN  . MCCCCLI  . DIE  V MENSIS  IVL1I  . V . H . 

NICOLAI  MARCELLO  Q . SPECTABILIS  OH.  IOANNIS 
BE  CONPINIO  8ANCTAK  MAMME 
ET  SVOR  . KRF.IIV. 

(3)  ignorasi  chi  sia  stato  l‘  architetto  del  monumento  nobilissimo  di  questo  doge.  — Esso  monu- 
mento accenna  in  mudo  spiccato  il  rinascimento  deli'  arte,  c forte  è opera  del  più  vecchio  de'  Lombardi, 
cioè  di  Sante.  — Sopra  una  base,  ricchissima  d'intagli,  s’erge  un  arco  sorretto  da  due  colonne  corintie, 
fiancheggiato  da  due  nicchie  e chiuso  da  pilastrini  operosamente  intagliati.  Sotto  l’ arco  è collo- 
cala l'urna  mortuaria,  sopportante  il  lcUisternio,  su  cui  è disteso  il  simulacro  del  principe,  vestilo  delle 
assise  ducali.  L’arco  è però  fiancheggiato  da  due  nicchie  rettangole,  ed  è coperto  da  fastigio,  sopra  cui 
elevasi,  io  mezza  figura,  l' immagine  del  Redentore  colla  palla  mondiale  nella  sinistra  e colla  destra 
accennante  al  cielo  ; mentre  il  vano  dell’  arco  è riempiuto  da  un  bassorilievo  esprimente  la  Vergine  in 
trono  col  Figlio  divino,  in  atto  di  accogliere  il  doge  supplicante,  che,  depoct»  il  corno  sul  pavimento,  ge- 
nuflesso si  prostra  alla  gran  Madre,  assistito  quinei  dall’  evangelista  S.  Marco,  e quindi  da  S.  Giorgio, 
protettori  della  Repubblica.  1 quattro  simulacri  che  riempiono  le  nicchie  nolate  figurano  lu  Giustizia, 
la  Carità,  1'  Umiltà  e la  Religione.  Nel  centro  della  base  è un  cartello,  tenuto  du  due  geni,  su  cui  è 
intagliata  la  seguente  inscrizione,  e nelle  due  patere  scolte  per  fianco,  ricorrenti  sotto  T ordine,  leg- 
gesi  I'  anno  della  morte  del  doge,  e quello  in  cui  fu  ristaurato  il  monumento,  di  questo  modo  : 

MCOLAVS  MABCELLYS  DVX  CLARIS» 

IMVS  . IVSTV*  . PACIFICA#  . CVNCTIS  CZ 
ATVS  . BVBERTATIS  ANNONE  . F.RRARIQ. 

PVRL1CI  CONSERYATOR  . CYFRO  IN  POTER 
TATE*  REPACTO  . SCOPRA  ACERMMA 
TEVCRORVM  ORSIDIONE  LIBERATA 
C- VRIS  . R . P . ANXIV8  . V1VENS  MORIENS 
Q . IN  PAVPEBK8  PIISSIMVS  . ANIMA*  CE 
LO  ■ MIO  TR  ADDIO  IT  OSSA. 


restai  n 
ANNO 
MDCCLIII 


OBI  JT 

MCCCCLXX1V 

EALENDIS 

DLCEMB. 
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PIETRO  MOCENIGO  <o 


Doge  LXX.  — A tino  4474. 


Al  defunto  doge  ÌN'icolò  Marcello  fu  dato  a successore,  il  dì  46  decembre  4474, 
Pietro  Mocenigo,  famoso  pei  grandi  fatti  operati  sul  mare  contro  i Turchi.  Egli  con- 
tava quasi  il  quarto  decimo  lustro  di  età,  era  malaticcio  per  le  sostenute  fatiche  e per 
le  ferite  sofferte  sui  campi  di  Marte,  sicché  poco  godè  dell'  onore  con  cui  la  patria  lo 
rimeritò. 

La  guerra  che  ardeva  tuttavia  col  Turco,  era  speranza  dovesse  cessare:  imperoc- 
ché la  matrigna  del  Sultano  mandato  aveva  a Venezia,  il  di  6 gennaio  4475,  un  messo 
con  proposte  di  pace.  — Girolamo  Zorzi  fu  spedito  ambasciatore  albo  di  trattarla  : ma 
intanto  che  i principi  cristiani  discutevano  intorno  la  lega  da  stringersi  contro  il  Turco 
medesimo,  senza  nulla  operare,  l'armata  ottomana  preso  avea  Caffo;  e le  pretensioni 
del  Sultano  per  venire  a pace  essendo  tali  da  non  potersi  accettare,  fu  il  dì  5 ottobre 
rotta  ogni  pratica;  dandosi  quindi  più  vigorosamente  a conchiuder  la  lega,  per  cui  fare 
Sisto  IV  convocava  in  Roma,  il  di  46  del  mese  stesso,  gli  ambasciatori  di  tutte  le  po- 
tenze cristiane,  impiegandosi  il  verno  seguente  nel  mandarla  ad  effetto,  sicché  il  doge 
non  potè  vederne  gli  effetti,  morendo  il  dì  23  febbraio  4476. 

Ben  vide  represse  le  nuove  turbolenze  suscitatesi  in  Candia,  per  le  mene  di  Car- 
lotta; e vide  al  morire  del  generale  Bartolommeo  Colconi,  lasciato  da  lui  alia  patria 
ricco  legato,  affine  di  continuare  la  guerra  col  Turco,  domandando  però  che  gli  fosse 
eretta  una  statua  nella  piazza  di  s.  Marco;  il  che,  non  parendo  proprio  alla  Re- 
pubblica, fu  trovato  l’ espediente  innalzarla  nella  piazza  della  scuola  di  s.  Marco,  ove 
tuttavia  si  ammira  ; opera  insigne  fusa  in  bronzo  da  Alessandro  Leopardi  nel  4496, 
sopra  modello  di  Andrea  del  Verocchio. 

Al  tempo  di  Pier  Mocenigo,  cioè  nel  4475,  s'incendiò  la  chiesa  di  s,  Giovanni  Cri- 
sostomo, c venne,  nell'  anno  stesso,  riedificata  quella  di  s.  Giovanni  in  Rragora. 

Il  doge  morendo  lasciava  tutto  il  suo  al  fratello  [Nicolò,  giusta  il  Sanudo,  ordinando, 
che  gli  fosse  eretto  un  monumento  nel  tempio  de’  Ss.  Gio.  e Paolo,  ove  ebbe  pompa 
funebre,  elogio  da  Domenico  Bolani  e sepoltura  (2). 

Il  breve  tenuto  nella  destra  mano  del  suo  ritratto,  dice: 

ILLB  ECO  0V1  PHRYGMS  YRBES,  iSHEIIVE  POTB.WIS 
OPP11H,  (.IVI  CIUCI M CLASSRR,  CYPRVMQVK  RECEPÌ, 

AEQVORA  PIRATI»,  SCOPRA*  OBSIDIOAE  LEVIVI, 

PATRI»!  CPASBNSV,  POPVM  1)>X  VOCE  CREATVS. 


(1)  tacque  Pietro  Mocenigo,  do  Leonardo  q.  Pielro,  nel  1406,  e nel  H42,  essendo  so|irarcoioito  di 
galea  contro  i consol  i in  golfo,  sospinto  du  una  burrasca  a Brindisi,  e preso  e menato  a Napoli,  fu 
egli  per  ri*  petto  al  suo  nome  e alla  Repubblica  a cui  apparteneva,  fatto  libero  da  quel  re,  quantunque 
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in  guerra  co*  nostri.  — Tornalo  in  patria,  era  scelto,  nel  -1461,  qual  consigliere  del  doge  , e poco  ap- 
presso spedito  a Paolo  II  ambasciatore  straordinario  nella  sua  esaltazione  al  pontificato.  — Ma  i grandi 
talenti  militari  del  Mocenigo  Io  chiamavano  a posto  più  geloso  e di  gloria  maggiore.  — Era  la  Repub- 
blica impegnata  in  atrocissima  guerra  coi  Turchi,  e le  loro  armi  aveono  assediato  Negroponte.  Nicolò 
Canale,  che  couiandavu  la  veneta  fiotta,  era  stato  indolente  testimonio  della  presa  di  quella  isola,  per 
lo  che  il  Senato  commetteva  al  nostro  Mocenigo  il  comando,  in  pari  tempo  l Dieci  ordinnvangli  di 
spedire  in  ferri  il  suo  antecessore  per  essere  giudicato  a Venezia.  — Parti  Pietro,  e trovato  il  Canale 
già  impegnato  nell'  assalto  di  Negroponte,  occultò  l'ordine  dei  Dieci.  Ma  poiché  il  Canale  al  sopravve- 
nire del  nuovo  generalissimo  fu  tocco  di  gelosia,  e dichiarò  non  voler  correre  il  pericolo  di  un'  impresi) 
dì  cui  sarebbe  poi  per  dividere  la  gloria  con  altri,  il  Mocenigo  pose  ad  effetto  il  vulcre  de'  Dieci,  e 
spedi  in  ferri  a Venezia  l’ antecessore  e il  figliuolo  di  lui.  — Svernate  le  truppe  a Modoiie,  dorea  nella 
primavera  ricevere  il  Mocenigo  trenta  galee  da  Venezia,  venti  dal  Papa,  alcune  da  Ferdinando  di  Na- 
poli e da  altri  Stati.  Ma  parve  a lui  di  non  dover  perder  tempo  in  vano,  e prese  in  Morea  truppe  da 
sbarco,  pose  alla  vela  per  Metelino  e mise  tutta  l' isola  a ferro  ed  a fuoco-  Indi  si  volse  contro  Dvlo 
e le  Cicladi,  e rientrò  nel  porto  di  Napoli  di  Romania,  carico  di  spoglie  e di  gloria  ; ove  poscia  tutti 
i rinforzi  promessi  giunsero  prima  della  metà  di  giugno  di  quell'anno  1472. — Il  cardinale  Orsini  coman- 
dante le  galee  pontificie,  ed  il  generale  della  flotta  di  Napoli  misero  nelle  mani  del  Mocenigo  il  supremo 
comando  dell’  armi.  Partita  la  fiotta  tutta,  posero  assedio  a Satalìa,  ma  forte  essendo  quella  piazza,  il 
Mocenigo  si  ridusse  a Rodi,  abbandonato  ivi,  pel  verno  imminente,  dai  legni  di  Napoli,  sicché  entrò  nel 
porto  di  Smirne,  sorprese  la  città,  la  pose  in  fiamme,  e carico  di  schiavi  e di  bollino  fece  ritorno  a 
Moderne. — -Essendo  alla  armata,  avea  ottenuto  dalla  Repubblica,  il  dì  4 novembre  4471,  il  titolo  di  procu- 
ratore di  S.  Marco  de  eitra, iu  luogo  del  defunto  Jacopo  Loredana. — Pertossi  poscia  il  Mocenigo  in  Persia 
per  mettere  ordine  alle  opere  marziali  dirette  du  quel  re  contro  i Turchi  : indi  cacciò  questi  dalla 
Caramania,  espugnò  Sicionr,  Gerico,  Scleucia,  e vari!  altri  luoghi  di  quella  provincia:  e poiché  i 
Persiani  toccarono  scofitta,  e poiché  rientravano  ne' porli  loro  le  flotte  di  Napoli  e della  Chiesa, 
parti  Pietro  verso  Cipro,  saputo  che  Jacopo  Lusignano  re  di  quell'  isola  e marito  di  Caterina  Cor- 
nerò era  agli  estremi  di  sua  vita.  Giunto  colà  confortò  il  moribondo,  ricevendo  du  lui  vive  raccoman- 
dazioni acciocché  fosse  accolta  sotto  la  proiezione  della  Repubblica  sua  moglie.  Morenigo  rimase  in 
Cipro  in  attesa  degli  ordini  del  Senato,  consolò  la  vedova  e intese  a rassodare  I’  autorità  di  lei. 
disponendo  con  Andrea  Curoaro  le  più  saggie  misure  pel  buon  governo  di  quell'  isola.  — Appena  Pietro 
ricevette  le  istruzioni  dalla  madre  patria,  non  lasciò  occasione  per  assistere  la  regina  vedova,  e col- 
I'  opera  e col  consiglio  contro  i congiurati  , che  tentavano  di  porre  sul  trono  di  Cipro  Carlotta 
moglie  di  Lodovico  dì  Savoja.  K poiché  la  vedova  metteva  alla  luce  un  figliuolo,  egli,  il  Mocenigo, 

10  teneva  al  sacro  fonte  ; e poco  appresso  partiva  colla  flotta  per  Modooe.  — Ma  ardeva  più  che  mai 

11  fuoco  della  ribellione  in  Cipro,  e il  Mocenigo  tornava  a domar  la  discordia  punendo  di  morte  i più 
colpevuli.  — Era  molto  tempo  però  che  Pietro  batteva  il  mare,  ed  ero  domo  dalle  fatiche.  Quindi  do- 
mandava ed  otteneva  dal  Senato  di  poter  riposarsi  in  patria,  — Ma  non  si  tosto  preparava^  a goder 
della  quiete,  che  gli  fu  duopo  partire  di  nuovo,  onde,  unitamente  a Triadano  Grilli,  difendere  1*  assalita 
Albania  e principalmente  Scutarì  dall* armi  ottomane  : e nonostante  ch'egli  e le  sue  ciurme  fossero 
colte  da  malattia,  pur  non  volle  abbandonare  il  comando  in  fino  a che  i Turchi  non  evasero  da  quelle 
terre.  — Tornava  pertanto  in  patria  afflitto  da  grave  morbo,  e non  si  era  per  anco  ben  riavuto  che  fu 
assunto  al  grado  supremo  della  Repubblica,  come  sopra  notummo,  morendo  dopo  un  anno,  due  mesi  e 
quindici  giorni. 

(3)  Quantunque  dica  il  Sanudo,  che  Pietro,  morendo,  lasciasse  tutto  il  suo  al  fratello  Nicolò.  pure, 
dalla  inscrizione  scolpita  sul  monumento,  risulta  elle  questo  fosse  eretto  da  Nieolò  e da  Giovanni,  poi 
doge,  suoi  fratelli. 

Pietro  Lombardo  fu  I'  architetto  e in  gran  parte  lo  scultore  del  moounmito  in  parola  ajutato  da 
Tullio  ed  Antonio.  Un  arco  , cui  serve  di  piede  un  sontuoso  basamento  e fanno  ala  tre  ordini  di 
nicchie,  corona  un  riceo  sopraomato  e cima  un  attico  coperto  da  frontone,  ne  compone  il  tessuto. 
Nulla  di  più  gentile  può  vedersi  dell*  urua,  che,  sorretta  da  tre  guerrieri  e sormontata  dal  simula- 
cro del  Mocenigo,  prende  la  parte  centrale  del  monumento.  — L*  eroe,  presa  in  mezzo  da  due  genti, 
I'  uno  de'  quali  si  appoggia  sullo  scudo  gentilizio,  I'  altro  porta  il  hastun  del  comando,  più  che  alle 
doppie  insegne  di  doge  e guerriero,  tale  si  mostra  al  generoso  sembiante  e al  risoluto  atteggianen- 
to.  — Una  delle  sculture  che  vedevi  in  fronte  ni  smeofago  mostra  l'eroe  , che  dopo  aver  sedato  in 
Cipro  i tumulti,  consegna  alla  vedova  regina  le  chiavi  di  Fnmagosia  ; I*  altro  la  sua  entrata  glorio- 
sa nella  città  di  Scutari,ed  il  ricevere  dalle  mani  del  vinto  Trace  le  chiavi  di  quella  città. — Nei 
fianchi  del  sarcofago  stesso  vi  sono  i santi  Giorgio  e Teodoro,  e nel  mezzo  si  legge  scolpita  entro 
una  corona  d’alloro  l'inscrizione:  ex  nosTiv*  mamkiis,  accennante,  giusta  il  Sabellico,  eretto  il  mo- 
numento col  ricavato  delle  asiatiche  spoglie.  Sullo  specchio  dell*  attico  è un  bassorilievo  esprimente 
le  Marie  al  vuoto  sepolcro  del  Salvatore  risorto,  e in  cima  al  monumento  torreggia,  fra  due  angeli, 
il  simulacro  del  Redentore.  — Nel  riquadro  centrale  del  basamento,  legge»!  questa  inscrizione  : 
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PETRO  ■ MOCENICO  . LEONARDI  . t . OMNI»  . *0*  ■ MINVB  . OPTIMI. 

QVAM  . ELOQVENTISS  . SCKATOBI8  . MVNERIB  . DOMI  . FORISQYB. 

IVNCTO  . «ARIS  . IMP  . QVI  . ASIA  . A . FAVCIB  . 1IELLESP0NT1  . YBQYE. 

IN  . SIR1AM  . FEMIO  . IGNIQ  . V ASTATA  . CARAMANNIS  . REGIBVS. 
VENETORVM.  SOCIIR  . OTIIONANO  . OPPRESSI»  . REGNO  . RESTI 
TVTO  . PYRATIS  . VNDIQVK  . SVELATI»  . CYPRO  • A . CONIYRATIS  . NON. 
MINORI  . CELERITATE  . QVAM  . PRVDENTIA  . RECEPTA  . SCOPRA  . DVC 
TV  . ET  . AVSPICIIS  . 8VIS  . ORSIDIONE  . LIBERATA  . CVM  . R . P . FOELICITFR  . GES 
SIS9ET  . ABSENS  . DIVI  . MARCI  ■ PROCVRATOR  . INDE  . DVX  . GRATO. 

PATRVM  . CONSENSV  . CREATVS  . EST  . IOANNES  . TERT1VS  . AB  . HOC. 

DVX  . ET  . NICOLA  YS  . NOCEMCI  . FRATRES  . PUNTISSIMI  B . M.  D. 

VIX1T  . ANN  . LXX  . MENS  . I . DIF.B  . XX  . OBIJT  . NON  . SINE  . SVMMO- 
POPVL1  . GEMITV  . DVCATVS  . SVI  . ANNO  . I . MENSE  . Il  . DIB  . XV. 

ANNO  . SALVT1S  . MCCCCLXXVf. 


ANDREA  VENDRAMINO  <«> 

Doge  LXXI. — Anno  1471». 

Il  di  5 marzo  1476  gli  elettori  promossero  alla  dignità  ducale  Andrea  Vendramino, 
non  senza  il  malcontento  di  alcuni  nobili  di  case  antiche,  i quali  dicevano,  non  dove- 
vasi  elegger  principe  uno,  la  cui  famiglia  era  stata  elevata  a nobiltà  dopo  la  guerra  di 
Chioggia.  — Andrea  contava  ricchezze  per  \ 60,000  ducati,  era  di  animo  liberale  e di 
gran  parentado,  al  quale  principalmente  dovette  il  suo  esaltamento.  — Non  appena 
assunto  al  trono,  Sisto  IV,  col  mezzo  dell'  ambasciatore  Antonio  Donato,  douavalo  della 
Rosa  d’ oro,  col  fine  di  premiare  in  lui  i meriti  della  Repubblica  acquistati  nella  guerra 
contro  il  Turco.  Questa  Rosa,  che  fu  la  prima  vedutasi  in  Venezia,  venne  riposta  nel 
Tesoro  di  s.  Marco. 

Continuava  la  guerra  col  Trace,  e poco  mancò  non  si  perdesse  Lepanto  per  tradi- 
mento, svelatosi  per  opera  di  uno  degli  stessi  Turchi  : gli  abitanti  di  Croja  assediati,  in 
una  felice  sortita  cacciavano  il  nemico : ma  poi  riassaliti,  toccarono  grave  sconfitta. 
— Nè  la  sola  Albania  era  minacciata,  chi)  i Turchi  di  nuovo  correvano  e devastava- 
no il  Friuli,  ove,  dopo  di  aver  rotto  il  generale  Girolamo  Novello,  caduto  sul  campo 
col  figlio,  si  gettarono,  quasi  torrente,  nel  paese,  incendiando  le  ville  tutte  tra  il  Li- 
sonzo  e il  'ragliamento,  per  modo  che,  nell’  alto  della  notte,  dalla  torre  di  s.  Marco 
vedevansi  gl’  inccndii.  — Spedironsi  quindi  tostamente  milizie,  fu  assoldato  Carlo 
da  Braccio,  si  eressero  qui  e qua  fortiGcazioni,  ma  cotesti  provvedimenti  tornarono 
tardi  o inefficaci  per  resistere  alle  numerose  orde  de’  barbari,  che  tratto  tratto  piom- 
bavano lor  sopra  ; finché  carichi  i nemici  di  bottino  ritirarousi,  lasciando  dietro  a loro 
ruine  e la  peste,  durata  dalla  primavera  fino  al  mese  di  novembre  dell’anno  4478,  dalla 
quale  perivano  da  30  Gno  ad  80  persone  al  giorno,  secondo  il  Malipicro. 

Le  pratiche  di  pace  un’  altra  volta  riprese  tornavano  a vuoto,  sicché  alla  morte  del 
nostro  doge,  accaduta  il  di  6 maggio  4478,  era  tuttavia  la  Repubblica  nello  stato  affan- 
noso con  cui  1’  aveva  trovata  al  suo  pergiungere  al  principato. 

Ebbe  il  Vendramino  onori  funebri  nel  tempio  de'  SS.ti  Gio.  e l’aolo,  ed  elogio  da 
Girolamo  Contarmi,  dottore  c priore  di  s.  Giovanni  del  Tempio,  ed  altro  elogio,  che 
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va  alle  slampe,  da  Pietro  Marcello;  e veniva  tumulato  nella  chiesa  di  santa  Maria 
de’  Servi,  ove  i figliuoli,  alcun  tempo  dopo,  gli  eressero  cospicuo  monumento,  il  quale 
nella  demolizione  di  quella  chiesa,  venne  traslocato  nel  (empio  ora  detto  dei  SS.ti  iìio. 
e Paolo,  ove  tuttora  si  ammira  (2). 

ÀI  suo  tempo  fondossi  l’ ospitale  di  Gesù  Cristo,  presso  S.  Antonio  di  Castello,  de- 
stinalo ad  accogliere  i poveri  vecchi  marinai:  e sotto  di  lui  pnre,  cioè  nel  4476,  pro- 
mulgossi  la  prima  legge  contro  il  lusso  smodato  delle  donne. 

Il  breve  che  svolgesi  dalla  destra  mano  del  ritratto  del  Vendramino..  dice  : 

SENIO  IAM  CONFBCTVS  REMPVRLICVM  DIVTVRNO  BELLO 
VEXATAM  INTREPIDE  GYBERNAVI.  DOMI  IVSTITIAM 
ADBO  COLTI,  YT  PROPRIO  NEC  PEPERCERIM  FIMO.  FORIS 
0 VI  DEM  NWPACTVM,  FORMIDANDA  HOST1YM  OBSIDIOXK  LIBERIVI. 


(I)  Vuole  il  Palladio,  nella  Storia  del  Friuli , che  dulia  città  di  Udine  *i  trasferisse,  nel  41  «10, 
in  Venezia  la  famiglia  Vendramino;  ed  altri  in  quella  vece  sostengono,  che  venisse  do  Aquileja.  Altri 
ancora,  tra'  quali  il  Malfatti  e parecchi  cronacisli,  dicono  giunti  li  Vendrnmini  dalla  Schiuvonia,  clu* 
fu ron u mercfllnnti  di  olii  e di  grascie,  e che  qui  giunti  tenevano  buona  parte  delle  botteghe  di  Rialto. 
Il  Frescat  eziandio  afferma originata  questa  casa  dall' Illirico:  e seiidochè  si  trovano  in  Venezia  alcuni 
de'  Vendramino  prima  del  chiudersi  del  gran  Consiglio,  giova  credere,  che  allora  questa  famiglia  rima- 
nesse fra  le  popolane,  mentre  è certa  che  (lessa  fu  aggregata  alla  nobiltà  patrizia  I'  anno  4381,  per  le 
benemerpnze  acquistatesi  nella  guerra  di  Chioggia,  nella  persona  di  Andrea  Vendramino,  figlio  di 
Luca  da  s.  Leonardo,  allora  banchiere.  — Da  quel  tempo  produsse  molti  uomini  illustri  in  ogni  or- 
dine, ed  eresse  nobil  cappella  nella  chiesa  di  s.  Pietro  di  Costello;  acquistò  ed  elevò  palazzi  magnifici, 
splendidi  monumenti,  ed  il  teatro  di  s.  Luca,  detto  ora  d’ Apollo;  e possedeva  il  castello  di  Lutisan», 
nel  Friuli.  — Innalza  per  arme  uno  scudo  con  fascia  d*  oro,  che  divide  un  campo  di  azzurro  e rosso, 
avendone  usato  un  altro  inquartato,  nel  primo  e quarto  punto,  da  un  leone  doro  rompente  coronato,  che  im- 
brandisce una  spada  in  cumpo  d*  argento;  e nel  secondu  e terzo  colla  fascia  e campo  del  primo  scudo. 

Il  nostro  doge  ebbe  a padre  Burtolommeo  q.  Andrea,  e nacque  nel  430.1.  Fino  dagli  anni  più  teneri 
esercilossi  nelle  lettere,  nelle  arti  liberali  e negli  escrcizii  del  corpo,  massime  nella  scherma,  in  cui 
divenne  eccellentissimo  più  che  altri  mai  del  tempo  suo.  — Mortogli  il  padre,  affiue  di  conservarsi  il  pa- 
trimonio redato,  esercitò  la  mercatura,  ed  aggiunse  per  ciò  maggior  ricchezza  alla  sua  casa,  sicché 
narrano  i cronacisli  essere  stata  la  più  doviziosa  fra  le  nobili  famiglie.  Applicatosi  poscia  olle  magistra- 
ture della  patria,  per  lo  suo  ingegno,  prudenza  e virtù,  conseguì  tosto  gli  uflìzii  più  gelosi.  Sostenni* 
quindi  varie  ambascerie,  fra  le  quali  quella  appo  il  pontefice  Paolo  11,  che  moslravasi  avverso  alla 
Repubblica,  ed  ebbe  Andrea  il  merito,  unitamente  a Lodovico  Fo&carini,  dì  volger  Y animo  di  Paolo  a 
miti  pensieri.  F.lcllo  avvogadore,  senatore  e savio  del  consiglio,  veniva  il  dì  40  giugno  4400,  deco- 
rato dello  stola  procuratoria  de  dira,  in  luogo  del  defunto  Matteo  Mlluri.  — La  guerra  mussa  dal 
Turco  obbligò  la  Repubblica  a farsi  forte  con  leghe  co’ principi  cristiani.  A tale  effetto  il  Ven- 
dramino fu  eletto  quale  commissario  alla  lega  proposta  con  Firenze  e Milano,  nel  1474,  ed  ottenne 
che  questi  due  Stati  mandassero  il  danaro  necessario  per  urinare  alquante  galee.  ■ — Morto  finalmente 
il  doge  Pier  Mocenigo,  veniva  innalzato,  come  dicemmo,  al  supremo  onore  della  Repubblica,  vissuto 
essendo  in  quella  carica  due  anni  ed  altrettanti  mesi,  passando  a vita  migliore  nella  grave  sua  età  di 
anni  85,  e mesi  8.  — Ebbe  cinque  figli,  non  tre,  come  dice  il  Sanudo,  e sette  Gglie.  — ■ Il  primo  de'  figli, 
Nicolò,  era  morto  quando  suo  padre  fu  creato  doge,  e fu  capitano  valoroso,  che  militò  cogli  eserciti 
veneti  nelle  guerre  de’  suoi  tempi  (Cicogna,  Intc.ven.  Voi.  I,  pag.  69);  il  secondo,  Bartolomeo,  acquistò, 
nel  4457,  il  feudo  di  Latisana  do  Giovanni  e Bartolomeo  Malombra.  Questi,  giusta  il  Snnudo,  sta- 
va nel  detto  suo  feudo  bandito  da  Venezia  per  avere,  a caso,  con  una  freccia  ucciso  un  ufficiale 
di  barche,  o cui  allude  il  breve  che  veduto  abbiamo  in  paluzzo:  il  terzo,  Girolamo,  morto  nel  4484  (Ci- 
cogna, I.  c.);  il  quarto,  Alvise,  e non  Alessandro,  come  mul  dice  il  Sunudo,  fu,  nel  1480  e 1481.  podestà 
e capitano  di  Treviso,  poscia,  nel  1488  e 1489,  luogotenente  a Udine  (Cicogna,  I.  c.):  finalmente,  l'ultimo. 
Paolo,  fu  senatore  c savio  di  terrnferm».  Le  sette  figliuole  maritò  Andrea  splendidamente,  dando  loro 
di  dote  dai  5,000  ai  7,000  ducali.  La  prima  impalmò  Alessandro  l)iedo  q.  Antonia  procuratore  ; la  se- 
conda, il  cavaliere  Zaccaria  Barbaro:  la  terza,  Girolamo  Morosini,  morto  provveditore  d annata  : In 
quurtu  Nicolò  Donato  dalla  Beccaria;  la  quinta.  Michele  Valier,  q.  Ottaviano;  la  sesta,  Giovanni  Con- 
tarmi, q.  Andrea  da  a.  Barnaba  ; Y ultima,  Andrea  Contarmi  da  ».  Moisè,  sopranuominato  Buontempo. 
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Doge  Andrei!,  per  testimonianza  de'  cronacisl»,  fu  il  più  bello  e grazioso  uomo  della  città,  di  grande 
statura,  valentissimo  nella  persona,  siccome  dice  11  suo  encomiatore,  il  quale  aggiunge,  avere  lui  avuto 
acutezza  di  mente,  memoria  vigorosa  e pronta,  moderazione  d'  animo,  giustizia,  splendidezza  e mise- 
ricordia verso  i poverelli. 

(3)  II  monumento  che  eressero  i figli  a questo  dogr,  può  dirsi  il  principe  de'  monumenti  sepolcrali 
dì  Venezia  per  grandiosità  di  mole,  per  bellezza  di  inermi,  per  eleganza  di  lavoro  e per  armonia  dì 
proporzioni,  ed  è reputato  opera  di  Alessandro  Leopardi,  a cui  diede  inailo  nelle  sculture,  che  lo  de- 
corano, Tullio  Lombardo.  Statue,  medaglie,  bassirilievi,  fregi,  meandri,  festoni,  arabeschi,  con  saggia 
ordinanza  distribuiti,  innalzano  al  più  alto  grado  di  nobiltà  e di  splendore  questa  opera  maravigliosu. 
— La  descrizione  di  tal  monumento  importerebbe  opera  lunga  non  consentanea  a*  limili  che  ne  ven- 
gono imposti,  per  cui  rimandiamoli  lettore  all'opera  nostra  :/  monumenti  cotpicui  di  frenesia  | Mi- 
lano 1830  in  fol.),  ove  è inciso  ed  illustrato.  Diremo  solo,  come  nel  piedeBtallo  che  sostiene  In  bara,  su 
eui  giace  la  statua  dell'  estinto  duce,  è scolpita  l' inscrizione  seguente  : 

ANDREAK.  VBNDRAMENO.  DVCI 
Orv  vt.  {SPLENDORE.  CLARO.  8ED.  EX.  MIR  A.  IN.  PATRI  AM 
PIETATE.  OPVM.  VSV.  LONGE.  (ILARISSIMO.  QVI.  CROI* 

TVRCARVM.  OBSIDIONE  LIBERATA.  EOBVNDKMQ. 

IfllIVPTIONE.  IN.  CARNI  AB,  REIECTA.  FELIX.  INSIGNI 
PROLE.  IMPLF.TIS.  OMNIDVS.  ET.  FORTVNAE.  ET 
NATVRAE.  ET.  VIRTVTIS.  NVMERIti.  PRINCIPATI» 

RREVITATEM.  SEMPITERNA.  CAELI.  GLORIA.  COMPENSAT 
VIX IT.  ANNO».  LXXXV.  MENSE*.  Vili 
OBIIT.  PRIDIE.  NONA*.  MAI1 
ANNO.  MCCCGLXXIIX 
PniNCIPATVS.  SVI.  ANNO.  SECVNDO 


GIOVANNI  M0CENIG0  w 

Doge  LAMI.  — /Inno  1478. 


Giovanni  Mocenigo,  fratello  del  precedente  doge  Pietro,  veniva,  il  di  IH  maggio 
I47H,  elevato  al  trono  ducale,  nell’età  sua  d’  anni  70;  uomo  ottimo  e modesto,  e quan- 
tunque non  decorato  della  stola  procuratoria,  degnissimo  del  principato.  — Egli  assu- 
meva il  governo  della  Repubblica  in  tempi  difficilissimi;  imperocché  intanto  la  peste 
continuava  a desolare  la  capitale,  e la  guerra  col  Turco  proseguiva  accanita;  alla  quale 
succedettero  altre  guerre  non  meno  funeste. 

Croja  cadeva,  e Scutari  era  nuovamente  assediata  dalle  armi  ottomane;  c già,  per- 
dute Alessio  e Drivasto,  tutta  speranza  ponevasi  nel  salvare  Scutari  almeno.  Ma  anche 
questa,  riassalita  dall’ impeto  di  Maometto  II,  Iacea  temere  di  sua  ruina;  sicché  il  di  4 
gennaio  1479  fu  ripresa  in  Senato  la  discussion  della  pace.  Si  convenne,  dopo  molte 
considerazioni,  di  spedire  Giovanni  Dario  alla  Porta,  con  facoltà  di  promettere  Scutari, 
Stalimene,  Brazzo  di  Maina,  levate  prima  le  persone,  le  robe,  i prcsidii,  c di  pagare  da 
otto  fino  a diecimila  ducati  per  la  navigazione  del  mar  Nero.  — Su  queste  norme  fu 
conchiuso  un  trattato  con  Maometto  11,  il  di  25  gennaio  1479,  col  quale  stabilivansi, 
fra  le  altre  cose,  libera  e sicura  la  navigazione  ; avrebbe  la  Repubblica  a Costantino- 
poli il  suo  bailo,  con  giurisdizione  sui  Veneziani;  pagherebbe  ducati  diecimila  l’anno 
per  franchigie  del  commercio,  ed  altri  ducati  centomila  in  due  anni,  a pareggio  di  ogni 
anterior  pretensione  del  sultano  ; cederebbe  Scutari,  Stalimene  c gli  altri  luoghi  occu- 
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pati  in  Morcn  nella  guerra  presente:  in  cambio  di  che  il  sultano  restituirebbe  i luoghi 
della  Signoria  fino  agli  antichi  confini,  per  regolare  i quali  mandavasi  poscia  Benedetto 
Trevisan. 

Morto  poco  appresso  Maometto,  c succedutogli  suo  figlio  Bajazct  II,  ricominciando 
le  ostilità  de'  Turchi  in  Dalmazia,  la  Repubblica  spedi  a Costantinopoli  Antonio  Vitturi, 
il  quale  ottenne,  il  dì  12  gennaio  1 482,  la  conferma  della  pace,  ed  il  sultano,  a richiesta 
deila  Repubblica,  le  cedette  poi,  nel  1484,  /ante  per  cinquecento  ducati  T anno,  ina 
per  allora  ritenne  Cefalonia. 

Firenze  intanto  sommossa,  per  la  congiura  de’  Pazzi,  procuravasi  le  ire  del  pon- 
tefice Sisto  IV  c quelle  di  re  Ferdinando  di  Napoli;  e la  Repubblica  invocata  la  soc- 
correva, fino  a che,  conchiusa  la  pace  da  Firenze  stessa  con  re  Ferdinando,  alla  insaputa 
di  tutti,  venne  a fermarsi  una  lega  fra  Venezia  ed  il  Papa,  a tutela  reciproca.  — Se  non 
che  il  Turco,  pacificatosi  con  Venezia,  moveva  le  armi  contro  altri,  fra’  quali  contro 
Federico;  c venuto  ad  Otranto  la  prendeva,  commettendovi  orribili  guasti.  — 11  comune 
pericolo  procurava  allora  la  riconciliazione  di  Sisto  co'  Fiorentini;  ed  invano  poi  cer- 
cassi di  stringere  nuova  lega  contro  il  Turco,  a cagione  delle  perpetue  incertezze  e ge- 
losie de’  principi  cristiani. 

Anzi,  non  appena  si  erano  i Turchi  allontanati  da  Otranto,  che  nuova  guerra  rom- 
pevasi  tra  i Veneziani  ed  Ercole  I duca  di  Ferrara,  le  cui  cagioni  c le  varie  battaglie 
accadute,  non  che  le  vittorie  conseguite  da  Damiano  Moro  c da  Vittore  Soranzo  sul  Po, 
legger  potrannosi  nelle  illustrazioni  delle  Tavole  OLI  e CL11I,  ebe  recano  incisi  i di- 
pinti che  le  figurano,  lavorati  da  Francesco  da  Ponte  detto  il  Hassano  c da  Jacopo  Tin- 
toretto,  collocali  nel  soppalco  della  sala  del  Maggior  Consiglio.  — Sisto  però,  che  in 
quella  guerra,  unito  in  lega  co’Vcncziani,  combatteva  il  duca  di  Calabria  da  cui  era  as- 
salito, tutto  ad  un  tratto  staccossi  dalla  Repubblica,  e ciò  per  le  insinuazioni  di  Lodovico 
il  Moro,  duca  di  Milano,  spinto  altresì  dal  pericolo  di  Roma  assalita  dalle  genti  napo- 
letane e Colonnesi;  sicché  dannava  la  guerra  di  Ferrara,  sollecitando  la  Repubblica 
a desister  da  quella.  Ma  avendo  il  Senato  risposto,  non  convenire  alla  giustizia,  all'  in- 
teresse ed  alla  dignità  de’  Veneziani  rimettere  le  armi,  imbrandite  eziandio  a persua- 
sione del  Pontefice  stesso,  questi,  veduti  vani  gli  ammonimenti,  il  dì  22  giugno  1481, 
pronunziava  l’interdetto  contro  la  Repubblica,  con  minaccia  di  scomunica,  laddove  entro 
quindici  giorni  non  si  fosse  ritirata  dall'assedio  di  Ferrara.  — La  Signoria,  a tutta  rispo- 
sta, proibiva  la  promulgazione  di  quella  bolla,  e dichiarò  appellarsi  ad  un  futuro  conci- 
lio ; e quindi  spingeva  più  c più  la  guerra,  anche  sul  mare  contro  la  flotta  di  re  Ferdi- 
nando, sopra  la  quale  Jacopo  Marcello  conseguiva  splendida  vittoria  colla  presa  di  Gallipoli; 
fatto  cotesto  dipinto  da  Jacopo  Tintorctto  nel  soppalco  della  sala  accennata  del  Maggior 
Consiglio  ; intorno  al  quale  ed  agli  avvenimenti  che  lo  seguirono  leggasi  la  illustrazione 
della  Tavola  CI,IV,  ove  è inciso  il  dipinto  ora  detto. 

I maneggi  poi  del  Senato,  le  nuove  armi  da  esso  spedile  in  Lombardia  contro  Ludo- 
vico il  Moro,  lo  assedio  continuato  posto  a Ferrara,  le  sconfitte  toccale  dal  re  di  Napoli, 
condussero  gli  animi  alla  pace,  la  quale  veniva  finalmente  conchiusa  il  dì  7 agosto  1484, 
confermandosi  in  essa  i confini  quali  erano  stati  determinati  dal  trattato  di  Lodi  del  1454; 
e fra  le  altre  cose  rimanendo  in  perpetuo  alla  Repubblica  il  dominio  sul  Polesine  di  Ro- 
vigo con  ogni  sua  appartenenza.  — Morto  poi  essendo  nello  stesso  mese  di  agosto  1484 
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papa  Sisto  IV,  Innocenzo  Vili,  che  lo  susseguì  nel  pontificato,  alle  preghiere  della  Re- 
pubblica, levava  l’interdetto,  con  bolla  dell’ ultimo  febbraio  1485. 

.\é  le  guerre  combattutesi  furono  i soli  mali  che  afflissero  Venezia,  che  la  peste  diffu- 
sasi nella  capitale  nel  maggio  dell'anno  1485,  secondo  il  Sanudo,  il  Malipiero,  l’Grizzo  ed 
altri  cronacisti  durata  un  anno,  mieteva  la  vita  del  doge  Giovanni  Mocenigo,  il  di  4 no- 
vembre dell’anno  citato  ; per  cui,  tumulato  tosto  nel  tempio  de’SS.ti  Gio.  e Paolo,  gli  onori 
funebri  a lui  renduti  nello  stesso  tempio  si  compirono  sopra  il  simulacro  che  lo  rappre- 
sentava disteso  sulla  bara,  recitandovi  1’  elogio  il  dottore  Girolamo  Molino.  Alcun  tempo 
dopo  il  figlio  gli  eresse,  nel  tempio  medesimo,  cospicuo  monumento  (2). 

Ad  altri  disastri  eziandìo  andò  soggetta  la  città  ducando  Giovanni.  — Il  di  44  set- 
tembre 4483  arse  il  Palazzo  ducale  dal  lato  d oriente,  come  dicemmo  al  Capo  XIII  della 
Storia  di  questa  fabbrica,  ove  provammo  non  essere  accaduto  quell'incendio  nel  1479, 
come  scrissero  alcuni  : ed  arse,  nel  4485,  parte  del  tempio  de’  SS.ti  Gio.  Paolo  e tutta 
In  fabbrica  della  vicina  confraternita  di  s.  Marco.  — Non  pertanto  diedesi  mano  a co- 
struire in  più  bella  forma,  sia  la  parte  ruinata  della  pubblica  curia,  come  della  confrater- 
nita accennata  ; ed  altri  edifizii  cospicui  si  murarono,  tra’  quali  la  scuola  de’  calzolai  a 
s.  Tomaso,  compiuta  nel  4479,  ed  il  palazzo  magnifico  di  Andrea  Loredano  sul  Canal 
grande,  passato  poscia  in  proprietà  de’  Vendramino,  e quindi,  di  questi  ultimi  anni,  alla 
duchessa  di  Berri.  — Si  fondò,  nel  4483,  il  monastero  dello  Spirito  Santo  ; e l’anno  se- 
guente venne  instituita,  da  Ermolao  Barbaro,  alla  Giudecca  un’  accademia  di  filosofia, 
mutata  poi  dallo  storico  Nani,  nella  seconda  metà  del  secolo  XVII,  in  quella  de’  Filareti. 
Il  ritratto  del  nostro  doge  tiene  nella  destra  mano  un  cartello  che  dice: 

IIIC  BEI.LAM  HHRCALEVM  BXTIVXIT,  1TAI.HM  TOTA», 

TERBI  MARIQAE  PARENTE.»  RRPRRSSIT,  IMPERIA» 

AAXIT,  AVCTVMUTE  BEI.IQA1T. 


(1)  Fratello  del  doge  Pietro,  di  cui  parlammo,  fu  Giovauni  Mocenigo,  nato  nel  -IMO,  c non  minore  a 
lui  per  fuma  di  opere  egregie;  imperocché,  passato  per  gradi  alle  magistrature  più  gelose  della  patria,  fu. 
nel  4467,  eletto  a podestà  e capitano  di  Treviso,  dalla  quale  città  passò  poi,  nel  4470,  in  Udine  siccome 
luogotenente,  nella  circostanza  difficile  che  il  pascià  di  Bosnia  era  penetrato  fin  presso  le  porte  di  quella 
città  c commetteva  orribili  guasti.  Giovanni  attese  a fortificare  la  sponda  destro  del  Lisonzo  e a difen- 
dere quelle  terre  minacciate  dalle  armi  ottomane.  — Tornato  in  patria,  fu  uno  de'  deputati  eletti  a trat- 
tare cogli  ambasciatori  del  duca  di  Ferrara  ; cd  ebbe  facoltà  dal  Senato  di  accogliere  quelle  condizioni 
ehe  a nome  del  loro  principe  essi  ambasciatori  offerivano.  — Era  Savio  del  Consiglio,  e la  sua  molta 
bontà,  prudenza  ed  attitudine  nel  maneggio  de’  pubblici  affari  gli  valsero  per  ottenere  la  suprema  dignità 
della  patria,  come  superiormente  narrammo.  — Sposata  una  dama  di  casa  Micheli,  che  mori  prima  della 
di  lui  assunzione  al  ducato,  ebbe  da  essa  un  figlio  ed  una  figlia,  questa  maritatasi  con  Antonio  Duudolo, 
dottore;  e quello,  di  nome  Leonardo,  riuscì  senatore  gravissimo,  che  sostenne  varie  ambascìerie,  e fu 
provveditore  generale  io  terra  ferma  nelle  guerre  di  que’  tempi,  e da  ultimo  venne  decorato  delia  stola 
procuratoria  de  tupra y il  dì  42  ottobre  4594,  morto  nel  4535. 

(2)  Il  cospicuo  monumento  che  la  pietà  di  Leonardo  feee  erìgere  al  padre,  è opera  attribuita  a Tul- 
lio Lombardo,  cd  è condotto  di  una  maniera  sciolta,  maestosa  e nobile.  È tutto  di  marmo  statuario,  meno 
i riquadri  in  alto  alle  nicchie,  ed  ergesi  sopra  un  basamento  che  serve  a legare  i superiori  piedistalli. 
Nel  basamento  stesso  84)no  due  bassirilievi  che  prendono  in  mezzo  la  inscrizione,  nell'uno  de’qunli  è figu- 
rato il  Battesimo  di  Gesù  Cristo,  nell'  altro  S.  Marco  che  lava  nell'  onda  lustrale  la  famiglia  di  santo  Ama- 
no. Un  ordine  composito  decora  il  monumento,  nel  cui  centro  s'  erge  11  feretro  col  simulacro  disteso  del 
morto  principe,  e nel  vunu  dell'  arco  che  lo  copre  sta  un  altro  basso  rilievo,  con  la  Vergine  in  trono,  ed 
ai  lati  il  Battista  e S.  Giorgio  che  raccomandano  ollu  Madre  di  grazia  il  doge  prostrato.  Le  due  nicchie 
inserite  negli  intereolunnii  dei  lati  accolgono  i simulacri  della  Giustizia  e della  Carità.  Due  attici,  I'  uno 
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sull'  altro,  sopportano  il  fastigio  coronante  il  monumento,  nell'  inferiore  de’  quali  attici,  per  fianco,  è ri- 
petuto lo  scudo  geutilÌEio  de'  Mocenigo.  — La  tabella  collocata  nella  parte  centrale  della  base,  sorretta 
da  due  genii  alali,  reca  lu seguente  inscrizione: 

DVX  . IO.ANXES  . MOCEMCVS 
TUONAR  . PATRV1  . ET  . PLTR1  . FRATM 

aveva  . secvtvs  . testigli  . bki.lv n 

FESSAR1EMSE  . INVITV8  . C.ERSIT 
ET  . RODIfìlJ  . FEMNSVLAN  . ADIEC1T 
1NPEBIO  . PACK M . COLVIT  . BEN. 

VENKTAM  . ADMINISTRAVIT 
IVfTITXA 

PROSIT  ATE  . ET  . FRVDF.NTIA 
DVX  . OPT  . ET  . AMANTI»*. 

BEIPV  . IIABITVS  . EST 
L . F . P. 

OBIIT  . ANN  . NCDIXXXV  . VIXIT  . ANN  . LXXVI  . DVX  . ANN  . VII  . N . VI. 

MARCO  B ARBARIGO w 

Doge  LA XIII.  — Anno  1485. 

Durante  la  breve  vacanza  del  trono  ducale  fu  inslituilo  l' ufficio  de'  Sopra  i atti,  cioè 
de’  provveditori  agli  atti  de'  Sopracasta! di,  che  formavano  la  seconda  istanza  in  appello 
dalle  sentenze  dei  gaslaldi  ducali.  Altri  però  dicono  creato  questo  ufficio  nel  1473.  — I 
correttori  poi  delta  Promissione  ducale  fecero  statuire  tra  le  altre  cose  : non  potere  il 
doge  eleggere  primicerio  della  chiesa  di  s.  Marco  alcun  suo  parente;  non  dovesse  dare 
ad  alcuno  il  titolo  di  magnifico;  fosse  coronato  solennemente  e pubblicamente  col  corno 
ducale  dal  consigliere  anziano,  colle  parole  : Accipe  corona m ducatus  Venetiarum;  e che 
gli  editti  emanati  per  decreto  dei  Consigli,  fossero  in  nome  del  doge. 

Con  questi  nuovi  obblighi  ed  onorificenze  venne  eletto  doge,  il  di  TO  novembre  1485, 
.Marco  Rarbarigo,  d' indole  soave,  pio  e caldo  di  patrio  amore.  — Ma  egli  non  visse  che 
soli  nove  meBi  non  per  anco  compiti,  imperocché  la  di  lui  morte  accadde  a motivo  di  un 
forte  alterco  avuto  in  Senato  col  fratello  Agostino.  — 11  quale  mostravaglisi  sempre  op- 
positore, e sembra  che  tanto  affettata  disparità  di  opinione  non  fosse,  per  parte  di  Ago- 
stino, totalmente  scevra  di  animosità  ; mentre,  per  ciò  che  narra  il  Sanudo,  un  giorno 
che  Agostina  aveasi  dimostrato  più  che  mai  insistente  a contraddire  il  fratello,  questi 
insorse  dicendo  : JH esser  Agostino,  voi  fate  ogni  rosa  perchè  noi  muoiamo  per  succe- 
dere in  nostro  luogo  : ma  se  la  terra  conoscesse  cosi  bene,  come  facciamo  noi,  la  per- 
sona vostra,  si  sceglierebbe  più  presto  ogni  altro,  c disceso  dal  trono,  colmo  d'ira,  andò 
nelle  sue  stanze,  dove  pochi  giorni  dopo,  cioè  il  14  agosto  148ti,  cessava  di  vivere.  Ebbe 
funerali  nel  tempio  de'  SS. ti  Gio.  e Paolo,  elogio  da  Paolo  Pisani  q.  Luca,  e tomba  nella 
chiesa  di  sanla  Alaria  della  Carità,  ove  poscia  i di  lui  figli  gli  eressero  nobile  monu- 
mento (2). 

Egli  procurò  con  saggi  ordinamenti  che  la  peste  cessasse,  provvide  per  tener  da 
lunge  la  carestia,  fece  progredire  alacremente  la  fabbrica  del  prospetto  maggiore  del 
cortile  del  Palazzo  ducale,  e sollecitò  la  costruzione  di  varii  ponti  di  pietra  per  la  città. 

Il  breve  che  gira  intorno  al  ritratto  del  nostro  doge  dice  : 

SERVAVI  MORBO  PATRIAM,  BBU.OOVB,  PAM  BOVE, 

IVST1TIAM  COLVl;  PLVS  DARE  NON  POTAI. 
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(1)  Tntti  i genealogisti  ai  accordano  nel  dire  venuta  da  Trieste  nelle  isole  Reaitine  la  famiglia  Bar- 
ba rigo  ; e solo  alcuni ( come  il  p.  Ireneo  della  Croce  ed  il  co.  Jacopo  Z «barella,  la  vogliono  venuta  a 
Trieste  do  Roma,  mentre  altri,  tra  quali  Giulia  8lrozzi,  nel  suo  poema  eroico  de'  Barbarighi,  la  sosten- 
gono da  Aquileja  trasferita  in  Trieste.  — Diverse  affatto  poi  sono  le  origini  da  cui  vogliono  gli  scrittori 
derivato  il  cognome  a questa  casa;  e,  per  tacere  di  ogni  altra,  accenneremo  quella  soltanto  recataci  dal 
citato  p.  Ireneo,  nella  sua  Storia  di  Triette,  da  lui  tolta  da  un'  antica  cronaca  fededegna.  — ?iarra  adun- 
que, che  il  primo  che  assunse  il  cognome  di  Barbarigo  fu  Arrigo,  signor  di  Muggia,  terra  dell’ Istria 
distante  cinque  miglia  da  Trieste,  il  quale,  avendo  l’anno  880  conseguita  splendida  vittoria  sopra  i Sa- 
raceni, delle  recise  barbe  de'  vinti  formò  una  collana,  e di  questa  cinto  entrò  trionfalmente  in  Muggì  a ; 
onde  dal  suo  nome  di  Arrigo  e dalle  barbe  suddette,  compose  ed  assunse  il  cognome  di  Barbarigo,  pas- 
sato quindi  a’ suoi  posteri  : dal  qual  motivo  pur  derivò  lo  scudo  innalzato  da  essa  casa,  eh’  è una  banda 
azzurra  in  campo  d*  argento,  carica  di  tre  leoncini  d’ oro,  nel  mezzo  di  sei  barbe  nere.  — Per  la  irru- 
zione de'  barbari,  trapiantassi  la  casa  de' Barbarighi  prima  in  Eraclea,  poscia  a Malamucco,  e da  ultimo 
in  Rialto,  e ricevuti,  nell’897,  nel  Maggior  Consiglio,  in  riguardo  alla  originaria  nobiltà,  produsse  molli 
uomini  insigni  in  ogni  classe,  sicché  non  invidia  le  glorie  delle  case  più  cospicue  veneziane.  — Opera 
della  sua  pietà  furono,  fra  le  altre,  le  chiese  di  Santa  Maria  del  Giglio,  de’  Santi  Gervasio  e Protasio,  e 
di  8.  Matteo  Apostolo  dì  Morano,  alla  costruzione  delle  quali  concorse  con  ricchi  doni.  Tiene  molte  co- 
>pìcue  memorie  in  parecchie  altre  chiese,  e possedeva  la  roeca  di  Yalbona  nel  territorio  di  Padova. 

Il  nostro  doge  poi  nacque  nel  4414  da  Francesco  procuralor  di  S.  Marco  de  su  prò,  e fu  uno  de'  più 
illustri  senatori  del  tempo  suo.  Dopo  aver  sostenute  parecchie  cariche  in  patria,  lo  troviamo,  nel 
1469,  capitano  di  Brescia,  e nella  stessa  qualità  a Padova  nel  4471,  ottenendo  la  stola  procuratoria  de 
wpra  il  di  48  ottobre  1478,  in  luogo  del  defunto  Andrea  Lion.  Fu  poi  correttore  della  Promissione  du- 
rale dopo  la  morte  di  Giovanni  Mocvnigo,  a cui  successe,  come  dicemmo.  — Pria  di  morire,  chiamò  al 
letto  i suoi  figliuoli,  e raccolte  in  quel  punto  le  poche  forze  che  gli  rimanevano,  ripetè  loro  con  ferina 
voce  i doveri  del  cittadino  verso  la  patria,  c l'Armonia  de’  legami  che  questa  a quello  congiungono  : 
diede  loro  I’  estremo  bacio,  e,  prostese  amendue  le  mani  sui  capo  di  que’  genuflessi,  rimase  come  assorto 
in  atto  d' impartire  In  paterna  benedizione,  e poco  dopo  spirava,  da  tutti  desideralo  e compianto,  nel- 
l’età  sua  d’anni  72. — Ebbe  a moglie  Lucia  Ruzzini,  bellissima  e saggia,  ed  alla  morte  del  marito,  che 
molto  amava,  trovavasi  pur  essa  pericolosamente  malata,  sicché  nulla  seppe  della  perdita  che  fatto  avea 
se  non  quando  risanò.  — Da  essa  ebbe  Marco  quattro  figli  ed  altrettante  figliuole  : i primi  furono,  An- 
drea senntore, Bernardo,  Pierfrancesco  c Gregorio;  le  seconde  impalmarono,  una  Pier  Contarini  q.  Ni- 
eotò;  un’ altra  Andrea  Cappello  q.  Vittore;  la  terza  Girolamo  Grilli  q.  Triudano  ; e l’ultima,  che 
premorì  al  padre,  Francesco  Foscarl  q.  Filippo,  procuratore. 

(2)  Il  monumento  di  Marco  Barbarigo,  che  era  unito  a quello  del  doge  Agostino  suo  fratello,  occu- 
pava tre  archi  della  chiesa  della  Carità,  nel  centrale  de’ quali  accoglieva  un  aliare,  gli  altri  due  le  stu- 
tue  genuflesse  dell»  due  dogi.  Soppressa  In  chiesa  e ridotta  ad  Accademia  di  Belle  Arti,  venne  distrutta 
barbaramente  il  monumenta,  né  si  salvò  che  la  sola  statua  del  doge  Agostino,  che  conservasi  nel 
seminario  di  Santa  Maria  della  Salute  ; opera  degnissima  d’  ogui  laude,  e che  fa  più  desiderare  il  per- 
duto simulacro  di  doge  Marco.  Sotto  ul  quale  ultimo,  in  campo  d'oro,  al  dir  del  Sansovino,  leggeva  si 
il  seguente  epitaffio,  diverso  da  quello  riportato  dal  Snnudo  : 

MARCI  BARBA  DICI  PRINCIPI* 

OSSA  H1C  8VSI, 

EIVSDKM  RECTE  FACTORVM 
1NTER  IIOMINER  NVNQVAM  1NTERITVRA  LAVS. 

QVEM  CVH  DI V IN  PRINCIPATV  ADM1RARI  NON  POTVI88ENT, 

KVSm.M  PENE  VIVENTE  II  PATRIAE  ITERAVI  REHTITVERENT, 

AVGV8TINVM  FRATRIA!  Et  SVFFECERVNT, 

DCRITVM  VIUTVTl  TESTIMONI  VM,  (JVOD  ANTE  A INAVD1TVM, 

POSTEROS  A»  GLORIAVI  8KMPER  KXC1TAVIT. 

PRAEFVIT  MENSES  IX. 

VIX.  ANN.  LXXI1.  MCCCCLXXXVI. 


AGOSTINO  BARBARIGO  m 

Doge  LXXIV. — Anno  1486. 

Pensano  i cronacisti,  tra  inali  il  Sanudo,  che  a quella  specie  di  antagonismo  dimo- 
strato da  Agostino  Barbarigo  al  morto  doge  suo  fratello,  abbia  egli  ottenuto  di  susse- 
guirlo nel  principato,  il  che  avvenne  il  di  30  agosto  1486.  — Contava  Agostino  66  anni 
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ili  età,  avea  portamento  venerando,  augumentalo  dalla  grande  statura  e dalla  bianca  e 
diffusa  sua  barba;  amene  ed  insinuanti  maniere.  — Il  non  breve  reggimento  di  lui  fu 
stadio  perpetuo  di  fatti  gravissimi,  c da  riguardarsi  siccome  epoca  in  cui  si  sono  disposte 
le  cause  che  influirono  poscia  sulle  sorti  future  della  Repubblica. 

E di  vero,  non  potè  egli  conservare  la  pace  come  amava,  e di  cui  avea  bisogno  la 
Repubblica  dopo  la  disastrosa  guerra  di  Ferrara,  che,  intanto,  la  rottura  di  Ferdinando 
di  .\apoli  con  papa  Innocenzo  Vili;  quella  di  Firenze  con  Genova,  per  lo  possesso  di 
Sarzana;  Forti,  che,  mosso  a rivolta,  tolto  avea  la  signoria  e la  vita  al  conte  Girolamo 
Riario  ; Faenza  c Bologna  congiuratesi  a danno  de’  lor  principi  : tutte  queste  discordie 
e agitazioni  mettevano  la  Repubblica  in  pensiero,  nò  a lei  valse  intromettersi  per  con- 
durre la  pace  fra  il  Pontefice  c il  re  di  Napoli,  onde  l'Italia  non  avesse  a commuo- 
versi in  guerra  feroce. 

Sigismondo  poi,  duca  d'Austria,  veniva  più  da  vicino  a turbare  la  tranquillità  della 
Repubblica,  e ciò  per  gelosia  degli  acquisti  eh'  essa  avea  fatto  nel  Tirolo.  Quindi,  da  pri- 
ma, egli  toglieva  a’  Veneziani  le  miniere  di  ferro  e d’  argento  che  avevano  al  confine, 
cioè  in  Primiero  e Valsugana  ; poi  intimò  loro  la  guerra,  confiscando,  contro  il  gius  delle 
genti,  i depositi  che,  per  ragion  di  commercio,  avevano  in  Bolzano.  — Il  Senato  mandò 
tosto  sue  genti,  comandate  dal  conte  Giulio  Cesare  da  Camerino,  con  Pietro  Diodo  e 
Girolamo  Marcello,  provveditori  ; ma  si  perdette  Rovercdo,  per  cui  fu  sostituito  al  co- 
mando Roberto  Sanseverino  ; che  pur  esso  toccava  sconfina  a Rapacionc,  non  senza  però 
aver  fatta  costar  cara  la  vittoria  al  nemico.  — E quantunque  poco  dopo  i nostri  riacqui- 
stassero Rovercdo,  pure  in  un’altra  battaglia, combattutasi  a Calliano,  nuovamente  vit- 
toriavano gli  Austriaci,  morendo  sul  campo  lo  stesso  capitano  Roberto  Sanseverino.  — - 
Le  gravi  perdite  toccate  eziandio  dagli  Austriaci  fecero  nascere  il  desiderio  di  pace,  la 
quale,  mediante  la  interposizione  del  Papa  e dell'  Imperatore,  veniva  finalmente  con- 
chiusa  il  di  13  novembre  1437,  colla  restituzione  del  mal  tolto  e delle  terre  alia  Re- 
pubblica. 

Erasi  intanto  maturato  il  disegno  preconcetto  dalla  Repubblica  di  possedere  il  re- 
gno di  Cipro,  che  a Caterina  Cornaro  contrastava  internamente,  per  segrete  mene,  la 
regina  Carlotta,  esternamente  gl’  insidiosi  Ottomani  ; per  cui,  suasa  da  Giorgio  Corna- 
ro, di  lei  fratello,  veniva  essa  nella  deliberazione  di  cedere  quel  regno  alla  Repubblica, 
e di  ritirarsi  nella  sua  madre  patria.  Tale  rinunzia,  siccome  fatto  di  alto  rilievo,  veniva 
espressa  a chiaro-scuro  nel  soppalco  della  sala  del  Maggior  Consiglio,  per  opera  di  Leo- 
nardo Corona,  incisa  nella  Tavola  CLXIV,  alla  cui  illustrazione  rimettiamo  il  lettore. 

Il  possedimento  di  Cipro,  di  Veglia  nel  Quarnaro,  di  INasso  e di  Paros  nell’  Arci- 
pelago, accaduto  intorno  a questi  tempi,  non  paragonavano  gl’  importanti  avvenimenti 
che  nell’Occidente  andavansi  succedendo,  le  cui  conseguenze  non  dovevano  lardar  molto 
a recare  grave  danno  agli  interessi  ed  alla  potenza  della  Repubblica.  — Le  scoperte 
delle  Canarie  e dell’America,  i viaggi  de’  Portoghesi  c degli  Spagnuoli,  poi  la  scoperta 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  preparavano  sensibile  minoramento  al  commercio  ed  alla 
navigazione,  e quindi  all’  affluir  delle  ricchezze  in  Venezia.  Ai  quali  fatti  non  pose  mente 
la  Repubblica,  occupata  allora  in  perpetuo  sospetto  delle  cose  d’ Italia,  e massime  degli 
apparecchiamenti  di  Carlo  Vili  di  Francia  alla  impresa  del  regno  di  Napoli.  — Per  la 
qual  cosa  conchiudeva  la  Repubblica  una  lega  col  Papa  c il  duca  di  Milano,  pubblicatasi 
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il  di  25  aprile  4493,  e della  quale  dava  parie  ai  re  di  Francia  e di  INapoli,  assicurando 
quest’ultimo,  nessun  pericolo  minacciare  da  tale  confederazione  ai  suoi  Stati.  — 4la 
tanto  si  avvilupparono  poscia  le  cose,  massime  allora  che  il  re  di  Francia,  venuto  in  Ita- 
lia, preso  aveva  il  castello  di  Fivisana,  conseguito  molle  terre  e fortezze  della  Toscana, 
entrato  in  Firenze,  e poscia  in  Roma,  c quindi  in  Napoli  ; per  cui  formossi  una  nuova 
lega  alfine  di  ajutare  Ferdinando  al  ricupero  del  perduto  suo  regno  di  Napoli.  — Alcuni 
dei  fatti  allora  accaduti  poirannosi  leggere  nella  illustrazione  della  Tavola  CXLVIII, 
recante  il  soffitto  della  sala  del  Maggior  Consiglio,  ove  fu  espresso,  a chiaro-scuro,  da 
Antonio  Vassilachi  detto  l’Aliense,  Bernardo  Contarmi,  che  oflresi  di  uccidere  Lodovico 
Sforza,  duca  di  Milano,  il  quale  fellonescamente  impediva  il  passo  aU'armata  veneta. 

Infrattanto  la  flotta  veneta,  comandata  da  Antonio  Griinani,  unita  alla  spagnuola, 
riacquistava  gran  parte  del  regno  di  Napoli;  c l’esercito  del  re  Carlo  sconfitto  al  Taro,  e 
l'assedio  posto  a Novara,  tenuta  da’  Francesi,  fecero  che  gli  animi  inclinassero  a pace. 
— Convenuti  pertanto,  in  un  luogo  tra  Bolgari  e Camarille,  i deputati  a trattarla,  i 
Veneziani  volevano  che  prima  d’ogni  cosa  fosse  restituita  Novara,  poi  che  re  Carlo  do- 
vesse rimettere  in  arbitri  le  sue  pretensioni  su  Napoli,  e contentarsi  d’  una  ricognizio- 
ne adequata  per  parte  del  re  Ferdinando.  Ma  il  duca  di  Milano  mostravasi  assai  più 
pieghevole,  mosso  eziandio  dal  timore  di  una  calata  di  Svizzeri;  sicché  trattò  da  sé, ed. 
ottenuta  la  cessione  di  Novara,  segnò  pace  separata,  lasciando  però  luogo  ai  Veneziani 
di  aderirvi,  e per  la  quale  stabiliva,  tra  le  altre  cose,  che  il  re  conserverebbe  in  Ge- 
nova il  diritto  di  farvi  costruire  sue  navi  ; il  duca  darebbe  il  passo  alle  sue  genti  che 
andassero  alla  conquista  di  Napoli  e le  aiuterebbe  di  alcuni  navigli;  non  potessero  i Ve- 
neziani soccorrere  quel  regno,  c facendolo,  se  Carlo  volesse  far  loro  guerra,  Lodovico 
l’ aiuterebbe. 

Domandò  la  Repubblica  di  conoscere  i patti  di  questa  pace  da  essa  ignorati  ; e poi- 
ché trovavasi  a mal  partilo,  spogliata  d’  uomini  e danaro  dati  in  soccorso  al  duca  stesso 
di  Milano,  per  allora  dissimulò  la  mala  fede  di  lui,  contenta  intanto  che  re  Carlo  partisse 
dall’ Italia  : la  quale  però,  da  questa  venuta  di  Francesi,  fu  desolata  dal  morbo  gallico 
manifestatosi  allora.  — Rifiutò  poi  il  Senato  d’aderire  alla  pace,  allorché  seppe  che  do- 
veva Venezia  astenersi  dal  porger  soccorso  al  re  di  Napoli;  ed  anzi  dichiarossi  in  favore 
di  lui,  segnando  seco, il  di  21  gcnnajo  4-496,  un  trattato,  col  quale  obbligavasi  di  dargli 
uomini  e danaro,  ricevendo  da  Ferdinando,  siccome  cauzione.  Brindisi,  Otranto  c Treni 
colle  loro  fortezze  e giurisdizioni. 

Sennonché,  più  e più  sempre  avviluppandosi  le  cose  in  Italia,  ora  per  le  discordie 
che  agitavan  Firenze,  Siena,  Fisa  e Lucca;  ora  per  le  continue  mutazioni  nell'animo 
del  duca  di  Milano  ;c  quando  pei  torbidi  suscitati  per  le  usurpazioni  del  duca  Valentino, 
figlio  del  pontefice  Alessandro  VI  ; c quando,  da  ultimo,  per  lo  timore  di  una  calata  in 
Italia  dell’armi  franche;  la  Repubblica,  trovandosi  perpetuamente  nelle  incertezze  e dif- 
ficoltà, stabiliva  nuova  lega  con  Milano,  col  Papa,  colla  Spagna  e coll’  Imperatore,  a cui 
aderì  eziandio  Enrico  VII  d’ Inghilterra. 

Moriva  infrattanto,  il  di  5 ottobre  4496,  re  Ferdinando  di  Napoli,  e le  turbolenze 
agitavano  quel  regno,  per  le  quali  venne  Taranto  a devozione  della  Repubblica.  — Nò- 
moti  minori  accadevano  per  ogni  parte  d' Italia,  ne'  quali  tutti,  più  o meno,  prendendo 
parte  i Veneziani,  onde  veder  modo  di  ricondurla  a quiete,  trovavansi  questi  aggravati 
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oltre  ogni  dire  di  debiti,  senza  speranza  sicura  di  ottenere  il  loro  intento.  — Moriva 
pure  re  Carlo,  e la  sua  morte  induceva  il  duca  di  Milano  a favorire  i Fiorentini,  negan- 
do il  passaggio  per  Pisa  agli  stradioti  veneziani,  ed  intimando  perfino  alla  Repubblica, 
uun  dovesse  ingerirsi  nelle  cose  di  quella  città.  — Allora  il  Senato  rivolgeva»  al  nuovo 
re  di  Francia  Luigi  XII,  stabilendo  seco  lui,  il  di  Ili  aprile  14119,  una  lega  per  la  co- 
mune difesa,  contro  chiunque  si  fosse,  tranne  il  Papa.  — Luigi  adunque,  cui  slava  a 
cuore  il  possedimento  del  ducato  di  Milano,  spediva  truppe  in  Italia,  e la  Repubblica  lu- 
ceva muovere  le  sue  verso  il  Cremonese,  acquistando  varie  terre  ; sicché  Lodovico  il 
Moro,  spaventato  e smarrito  d ogai  consiglio,  non  sapea  che  risolvere,  finché,  sollevatasi 
Milano,  fuggiva  egli  in  Cermania,  e le  milizie  del  re  Luigi  entravano  a prenderne  il  pos- 
sesso. — Dal  cauto  loro  i Veneziani  ottenevano,  il  di  IO  settembre  1499,  la  città  di 
Cremona. 

L'  orgoglio  però  dei  Francesi,  i loro  duri  trattamenti  verso  i popoli,  l'aspro  gover- 
no del  Trivulzio,  lasciato  da  Luigi  a reggere  la  città,  inacerbirono  gli  animi,  onde  Lodo- 
vico  il  Moro,  aiutato  dall’imperatore  Massimiliano,  discese  con  buon  nerbo  di  Svizzeri  e 
di  Borgognoni,  c pel  favore  eziandio  dei  popoli  ricuperava  il  suo  Stato,  entrando  in  Mi- 
lano al  principio  del  febbraio  1500;  perdendolo  poi  tre  mesi  appresso  a Novara,  ove  fu 
assediato  e fatto  cattivo  dalle  nuove  genti  mandate  da  Francia. 

Ma  senza  immurar  più  sulle  guerre  combattutesi  allora  in  Italia,  principalmente 
pel  contrastalo  possedimento  del  regno  di  Napoli,  diremo  adesso  di  quella  che  mosse 
il  Turco  a Venezia. 

Dopo  la  pace  rinnovata  con  Bajazette  II,  nel  1494,  era  sperabile  che  all’  ombra  di 
questa  fossero  sicuri  i mari  e le  coste,  ma  i pirati  turchi,  non  stretti  ad  alcun  obbligo, 
rapinavano  gli  abitanti  rendendoli  schiavi,  lungo  le  spiaggie  della  Dalmazia  e delflstria  ; 
nè  osavano  i Veneziani  vigorosamente  reprimerli  per  timore  di  una  rottura  colla  Por- 
la. — Pur  finalmente,  vedendo  clic  non  v'  era  modo  a frenare  quelle  violenze,  c le  for- 
midabili forze  che  preparava  il  Turco,  senza  conoscerne  lo  scopo,  metteva  in  necessità 
la  Repubblica  di  ordinare  ad  Andrea  Loredano,  provveditore  a Corfù,  di  vegliare  alla 
difesa  di  quell*  isola,  di  comandare  ad  Antonio  Grimani,  eletto  generale  della  flotta,  che 
uscisse  in  mare  per  tener  dietro  alle  mosse  dell'  oste  infedele  ; nel  mentre  che  dovasi 
tutta  cura  a ragrancllar  per  ogni  dove  danaro,  onde  sostenere  le  ingenti  spese  a cui  an- 
dava incontro  nella  guerra  minacciata. 

Kra  giunto  il  Grimani  a Modone,  quando  il  di  22  luglio  1499,  la  flotta  turca,  usciti! 
dal  porto,  dirigevasi  alla  volta  di  Napoli  di  Romania,  c le  sue  genti  di  terra  piantavano 
il  campo  a quattro  giornate  da  Lepanto,  in  un  luogo  appellato  Vardari.  — Allora  il  Gri- 
mani sciolse,  e venuto  a Sapienza  colla  flotta,  composta  di  centodieci  vele,  prepara- 
vasi  ad  incontrar  il  nemico,  forte  di  dugentosessantasette  legni.  — Dopo  avere  volteg- 
giato alquanto,  tenendosi  ambedue  a certa  distanza  l'una  dall’  altra,  la  flotta  turca  andò 
a trincierarsi  a Portolungo,  dietro  la  Sapienza;  c la  veneziana  tornò  a Modone  per  sor- 
gere a Sapienza  stessa,  aspettando  che  il  nemico  uscisse  fuori  ed  allora  investirlo,  se  si 
offrisse  favorevole  evento.  — Era  il  12  agosto,  ed  il  vento  spirava  propizio  alla  flotta 
veneta  per  attaccar  la  nemica,  per  cui  scioglieva  il  Grimani  veleggiando  verso  Porto- 
lungo; e quindi  incagliavasi  battaglia  terribile,  orrenda,  nel  furor  della  quale,  appiccatosi 
il  fuoco  ad  una  grossa  nave  dei  Turchi,  questa  lo  apprese  a due  veneziane,  comandate  da 
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Villano  Armerio  c da  Andrea  Loredano,  accorso  spontaneamente  da  Corfù  ad  assistere 
i suoi.  Sì  quella  clic  queste  perivano,  salvandosi  da  morte  il  Loredano  soltanto,  che  ri- 
mase però  cattivo.  — Intorno  alla  perdita  |ioi  dcH’Armerio  vengasi  T illustrazione  della 
Tavola  CXLVIII,  che  reca  l’incisione  del  soppalco  della  sala  del  Maggior  Consiglio,  ove 
Francesco  Montemezzano,  in  uno  dei  comparti  a chiaroscuro,  espresse  il  Bue  di  quell' il- 
lustre, però  in  modo  contrario  alla  storia.  — Da  questa  battaglia  uscirono  perdenti  i 
Veneziani,  e la  cagione  fu  attribuita  al  Grimani,  accusato  di  codardia.  E di  codardo  ezian- 
dio ebbe  la  taccia  nella  seconda  battaglia  accaduta  nel  susseguente  di  25  agosto,  nella 
quale  perirono  ottocento  uomini  e si  perdettero  nove  legni,  secondo  narra  il  Malipiero. 

Tali  sconfitte  recarono  grave  dolore  al  Senato  ed  alla  città  tutta;  sicché,  eletto  Mel- 
chiorre Trevisano  a nuovo  generale,  fu  ordinato  che  si  traesse  in  ferri  a Venezia  il  Ori- 
mani,  onde  sottoporlo  a processo.  II  quale  finì  col  confinarlo  nelle  isole  di  Cherso  ed 
Ossaro  nella  Dalmazia. 

Conseguenza  di  tanta  sciagura  fu  la  perdita  di  Lepanto,  di  Modoue,  Corone,  Zou- 
chio  e Navarino,  e l’accresciuto  ardire  dc’Turchi,  i quali  correvano  di  nuovo  il  Friuli.  — 
A por  riparo  a sì  gravi  inali  tentava  Venezia  di  venire  a pace  od  a tregua  col  Turco,  a 
cui  spediva,  il  di  27  ottobre  141)9,  Alvise  Manctti,  coll’ incarico  di  entrare  in  pratiche, 
usando  però  grande  cautela,  a cagione  dei  maneggi  che  in  pari  tempo  facevausi  appo 
le  corti  d’  Europa,  per  couchiudere  una  lega  generale.  Ma  riuscivano  vani  i negoziati, 
sicché  convenne  pensare  nuovamente  alla  guerra.  — Laonde  operava  la  Repubblica  a 
tutto  potere  per  stringere  alleanza  coi  re  d’ Ungheria,  di  Francia  e di  Portogallo  ; ma  a 
nulla  condussero  gli  studiati  maneggi,  e solo  la  Spagna  univa  la  sua  flotta,  comandata 
da  D.  Consalvo  di  Cordova,  a quella  dei  Veneziani,  retta  da  Benedetto  Pesaro. 

Debole  compenso  alle  toccate  sconfitte  fu  l’acquisto  di  Ccfalonia,  operato  dalle  ac- 
cennate due  flotte  ; ma  rialzaronsi  le  speranze,  dalla  lega  filialmente  conchiusa,  il  di  LI 
maggio  1501,  col  re  d’Ungheria  c col  Papa.  Gli  edotti  della  quale  non  potè  vedere  doge 
Agostino,  che  moriva  il  di  20  settembre  deiranno  slesso,  e veniva  lodato  da  Domenico 
Veniero,  e tumulato  nella  chiesa  della  Carità,  presso  il  doge  fratello  (2). 

Al  suo  tempo  s’insiituirono  nuovi  magistrati,  accaddero  neH'inlcrno  varii  fatti  degni 
di  nota,  e si  eressero  fabbriche  cospicue,  onde  si  abbellì  grandemente  la  città.  — E in 
quanto  riguarda  a’  nuovi  magistrati,  ci  ricorre  prima,  nel  1492,  la  instiluzionc  della 
Onorati/ io  ciati  nuova,  alla  quale,  per  sollievo  della  Quurantia  vecchia,  fu  demandato 
giudicare  le  controversie  della  Terraferma  e di  altri  luoghi  dello  Stato.  Poscia,  uel  1499, 
furono  creati  gli  Juilitori  novissimi,  per  ascoltare  le  appellazioni  dalle  sentenze  delle 
cause  de’  minori  ; e nell'  anno  stesso  venne  instituito  provvisoriamente  il  Magistrato 
fieli'  armar,  ossia  armamento,  preposto  alle  cose  marittime  ; magistrato,  che,  in  seguito, 
per  la  riconosciuta  sua  necessità,  divenne  permanente.  — Fra  i casi  successi  di  maggior 
rilievo  notiamo  la  peste  che  irruppe,  nel  1498,  per  cui  si  sospese  la  fiera  dell'Ascensio- 
ne : le  grandi  nevicate  e ghiacci  degli  anni  148ti  e 1490,  la  prima  delle  quali  durò  un 
mese,  sicché  le  viti  tutte  morirono,  e,  gelatasi  la  laguna,  venivano  da  Marghcra  a Ve- 
nezia genti  a cavallo,  e il  podestà  di  Mestre  giunse  tirato  sur  un  carro  fino  all’  isola  di 
S.  Secondo.  La  seconda  non  fu  da  meno,  e cosi  il  ghiaccio,  narrando  il  Bembo  che  gli 
stratioti  giostrarono  in  canal  grande.  Una  saetta,  nel  1489,  arse  la  cima  del  campa- 
nile di  s.  Marco;  e,  nel  1487,  incendiò,  per  la  seconda  il  volta,  monastero  delle  Vergini. 
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— Altra  curiosità  degna  a sapersi  è,  che  venuta  a Venezia,  nel  1 193,  Beatrice  d'Kste, 
moglie  di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  per  festeggiarla  diedesi  una  sontuosa  rega- 
la, nella  quale,  per  la  prima  volta,  si  disputarono  il  premio  le  donne,  siccome  riferisco- 
no il  Salicilico  e il  Bembo.  — Accenneremo,  da  ultimo,  le  fondazioni  di  chiese  c le  fab- 
briche che  ebbero  luogo  c che  si  murarono  di  questi  tempi.  l\cl  1488  si  fondò  la  chiesa 
e il  monastero  de' SS.ti  Hocco  e Margherita:  l' anno  appresso  si  rifece  l'altra  chiesa 
di  s.  Hocco  ; e si  rifabbricò  la  chiesa,  già  incendiata,  di  S.  Gio.  Crisostomo.  Nel  141)2, 
ebbe  luogo  I’  altra  rifabbrica  della  chiesa  di  S.la  Maria  Formosa  ; nel  141)3  fondassi  il 
monastero  c la  chiesa  del  Santo  Sepolcro,  e l'anno  dopo  si  murò  quella  de’  Gesuati.  Fon- 
davasi  eziandio,  nel  1497,  il  monastero  di  S.ta  Maria  Maggiore;  muravasi,  I'  anno  ap- 
presso, la  scuola  della  -Misericordia,  e nel  1500  rifahbricavasi  la  chiesa  di  S.ta  Giustina 
e la  maggior  cappella  del  SS.  Salvatore.  — Pubblici  monumenti  cospicui  non  pure  si  eres- 
sero. Tali  sono  la  torre  dell'Orologio,  innalzata  nel  1496,  e nel  1500  le  fabbriche  che 
la  fiancheggiano:  finalmente,  nel  1496,  gettavasi  la  statua  equestre  del  generale  Coleo- 
ili.  — Dall’  accenno  che  si  è fatto  di  tutte  queste  opere,  ben  si  vede  quanta  fosse  stata 
l'operosità  de’ Veneziani,  d’in  mezzo  a tempi  difficilissimi,  e come  la  città  contasse  ar- 
chitetti distinti,  tra’  quali  Antonio  Rizzo,  la  famiglia  de’  Lombardi,  Mastro  Buono.  Moro 
Lombardo,  Giorgio  Spavento,  Sebastiano  da  Lugano. 

Il  cartellino  che  circonda  il  ritratto  del  nostro  doge  ha  questa  inscrizione,  che  di- 
versifica da  quella  riportata  dal  Sansovino  e dal  Palazzi,  che,  in  luogo  di  finire  con  la 
parola  acerrimi i.t,  dopo  consercator,  aggiunge,  quum  nullo s in  libera  civitate  titolon, 
praeter  civium  «leonini  benevolentiam,  quoti  est  aeri  principis  officiato,  respexerint  : 
MIETICI»  BBU.O  CONFBCI,  CTPBVM  RECEPÌ,  KERDINVMIVMQVE  UMORE»  IN  REU.NVM 
RESTITYI,  IHNC  MVRITIMIS  mi.  Il  E YRBIBYS,  CREMOM  INDE  ABDVA1UOVB  CLARK»  IMPERIO 
AIIIECTIS,  PYBI.1CAB  TRANQYILLITATTS  CONSERYATOR  ACERRIMA S. 


(1)  Agostino  Barbarico,  fratello  del  dogp  Marco,  nacque  nel -MIO,  e dal  Cappelluti  sappiamo,  clic 
essendo  nel  1482,  capitano  di  Padova,  fu  mandalo  al  governo  di  Rovigo  e del  Pi-lesine,  nlloru  acqui- 
stalo dulia  Repubblica:  indi  fu  provveditore  dell'  esercito,  e nelle  guerre  contro  il  duca  di  Ferrara  e 
gli  altri  principi  collegati,  mostrò  il  suo  valore  e prudenza,  sicché,  a causa  de' patimenti,  caduto  infer- 
mo, chiese  ed  ottenne  di  ritornare  in  patria,  ove,  il  di  2 novembre  4485,  fu  decorato  della  stola  procu- 
ratoria ile  supra,  in  luogo  del  fratello  creato  doge:  al  quule  pur  sussegui  nella  duceu,  come  dicemmo.  — 
-Vorrà  il  Sanudo,  che  dalla  moglie,  di  casa  Soranzo,  ebbe  un  figlio  di  nome  Francesco,  il  quale,  mortogli 
nel  4482,  egli,  a segno  di  duolo  non  volle  più  radersi  la  barba.  Ebbe  pure  quattro  figlie,  una  mari- 
tata in  Giorgio  Nani,  la  seconda,  in  Domenico  Pisani,  di  Giovanni,  e le  altre  due  si  monacarono  in  S.  Lo- 
renzo e in  Santa  Maria  degli  Angeli  a Murano,  al  quale  ultimo  cenobio  Agostino  fu  largo  di  doni. 

(f)  Dicemmo  giù  che  il  monumento  di  questo  doge,  unito  a quello  del  fratello,  eretto  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  della  Carità,  fu  distrutto,  e che  salvossl  soliunto  la  statua  di  lui,  conservata  nel  Semina- 
rio della  Salute  : ora  riportiamo  la  inscrizione  che  sotto  leggevasi  : 

AVGV8T1NV8  RSRB.APICVS 

rii  ATRI  DVCI  OPTIMI»  INCREDIBILI  TOTIV8  CIV1TATIS  CONSENSV  8VFFECTVS 
RHETICO  BELLO  COXFECTO,  CTPBO  RKCKPTA, 

PIRATI*  TOTO  MARI  KVBLATIft, 

BF.BV8  IT  A MAE  POST  FYSOS  AD  TARVM  GALLO», 

FERDINAXDVMQ.  1VNIOREN  IN  RECITO!  RESTITVTV*  COMPOSITI», 

MARITIMI»  APVLIAF.  OPPID1S,  IMPERIO  ADIVNCTI8, 

UETRV8CO  TVMVLTV  SEDATO,  CREMONA,  ABDVANAQ.  GLAREA  RECEPII', 

CEPUALOMA  DE  TVRCI8  CAPTA, 

FLORF.NTISS.  REIP.  STATV  VIVENS  . M . H . P. 

VIXIT  ANN.  LXXXll.  PRAEFVIT  XV.  D.  XXIII.  OB1IT  IDI. 
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LEONARDO  LOREDANO  w 

Doge  LX.XF.  — Anno  1 SOI . 

Instiluiti  i tre  inquisitori  del  doge  defunto,  coinè  dicemmo,  vennero,  nella  nuova 
Promissione  ducale,  rinnovali  con  maggior  severità  gli  articoli  che  proibivano  1’  accet- 
tazione di  qualunque  dono,  il  favorire  de'  parenti  negli  uffici  ; ed  essendo  costume  ebe 
ogni  sposa  patrizia  si  presentasse  al  principe,  tale  cosa  non  fu  più  permessa,  se  non  alle 
sole  sue  parenti. 

Dopo  ciò  veniva  eletto  doge,  il  dì  2 ottobre  1601,  Leonardo  Lorcdano,  d anni  ses- 
sanlasei,  non  distinto  per  meriti  acquistali,  ma  solo  perchè  uscito  d' illustre  famiglia  ; e 
come  dice  il  Sanudo,  avea  patrimonio  mediocre,  cioè  da  trentamila  ducati  ; era  d aspetto 
macilente,  d’  alta  statura,  di  salute  mal  ferma,  e perciò  viveva  con  gran  regola;  d'uma- 
nissima indole,  ma  collerico;  savio  e di  molta  destrezza  nel  maneggio  della  cosa  pubblica, 
onde  il  suo  consiglio  in  Collegio  per  lo  più  prevaleva  ed  era  sempre  apprezzato. 

Appena  assunto  al  trono,  cercò  il  Loredano  di  conchiuder  pace  col  Turco,  al  quale 
effetto  spediva  a Hujazclte  il  segretario  del  Consiglio  de'  dieci  Zaccaria  Freschi,  con 
ampia  facoltà  di  trattarla:  c di  fatti  riuscì  a stabilirla  il  di  20  marzo  1503  ; confermata 
poi  dal  Senato  due  mesi  dopo. 

Le  cose  però  nella  llomagna,  dopo  la  morte  dei  pontefici  Alessandro  VI  e Pio  III 
prendevano  aspetto  minaccioso,  imperocché,  eletto  Giulio  II  al  pontificato,  si  fece  egli 
a domandare  vigorosamente  alla  Repubblica  la  restituzione  delle  terre  da  essa  occupa- 
te; di  llrbino,  cioè,  conseguita  per  cessione  del  duca  Guidobaldo;  di  Bertiuoro,  di  Fa- 
no, di  Montefìorc  sottrattesi  alla  tirannide  del  duca  Valentino;  di  Kimini,  avuto  per  con- 
venzione con  l’andolfo  Malatesta;  di  Faenza,  acquistata  per  forza:  sicché  la  Repubbli- 
ca, non  potendo  suadcrc  il  Pontefice  a miti  pensieri,  volse  1 animo  a resistervi;  per  la 
qual  cosa  preparavausi  ad  essa  nuove  c grandi  sventure. 

E di  vero,  il  Papa  macchinava  una  lega  con  Francia  c Germania  ; maneggi  diplo- 
matici seguivano  per  indurre  i principali  sovrani  d'  Europa  ad  ottenere  che  la  Repub- 
blica restituisse  alla  Chiesa  tutte  le  terre  già  possedute  dal  duca  Valentino.  Quindi  fu- 
rono spediti  oratori  a Venezia  dall  imperator  Massimiliano,  affine  d’ indurre  il  Senato 
a colai  restituzione;  a’ quali  risponde  vasi,  non  tenere  le  ragioni  adotto  da  Giulio  II, 
per  aver  quelle  terre;  ed  anzi,  fatto  forte  nc’suoi  diritti,  il  Senato  non  avrebbe  mai  ad 
essi  riuuuziato.  — Sdegnatosi  vieppiù  il  Pontefice  per  tale  ostinazione,  volgevasi  a tutti 
i principi  cristiani,  riuscendo  a conchiuderc  tre  diversi  trattati,  coll  ultimo  de’  quali, 
principalmente  la  Francia  ed  il  re  de’  Romani,  collcguvansi  contro  la  Repubblica,  con 
obbligo  di  assalire  di  conserva,  e dividere  i suoi  Stali  di  terraferma  ; trattato  che  ven- 
ne poi  confermato  il  1 aprile  1505,  nel  quale  intervenne  anche  il  Papa. 

IVon  appena  ebbe  qualche  sentore  di  ciò  il  Senato,  spiegava  la  sua  operosità  diplo- 
matica, e,  tutto  dissimulando,  procurava  di  conservarsi  il  re  di  Francia  benevolo  ; cer- 
cava di  amicarsi  Massimiliano  c Spagna  ; c per  agevolare  le  pratiche,  placava  il  Pon- 
tefice cedendogli  le  terre  di  Romagna  già  tolte  a Valentino,  ritenendo  soltanto  Rimini  c 
Faenza,  coi  patti  medesimi  coi  quali  avevaie  possedute  PandolfoMalatcsta.  — Così  par- 
vero accomodate  le  cose  col  Papa  : ed  era  lusinga  che  tutto  potesse  volgere  a quiete. 
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Ila  l'Italia  continuava  a commuoversi  ; che  Firenze  perseverava  in  guerra  con  Fisa; 
Genova  era  agitata  dalle  fazioni  ; il  Pontefice  deliberava  di  abbattere  lutti  i tirannucci 
di  Romagna;  c .Massimiliano  disegnava  calare  in  Italia,  onde  farvi  valere  i suoi  diritti 
e punire  il  re  di  Francia,  che  mancava  ai  patti. 

Quantunque  la  Repubblica  a tutti  codesti  movimenti  tenesse  vigile  occhio,  pure  le 
tornava  impossibile  impedire  che  tanto  avviluppamento  di  cose  non  prorompesse,  o tosto 
o tardi,  in  qualche  scoppio  violento.  — K di  fatti  scoppiava,  allorché  Massimiliano  chie- 
deva alla  Repubblica  il  passaggio  delle  sue  genti  per  le  terre  di  lei,  onde  recarsi  a Ro- 
ma per  ricevere  dalle  mani  del  Pontefice  la  corona  imperiale,  ma  col  fine  coperto  di 
togliere  a*  Francesi  il  ducato  di  Milano  ; passaggio  che  gli  era  negalo  ; sicché,  salito  in 
ira  Massimiliano,  spingeva  il  suo  esercito  ad  occupare  i territorii  di  Trento  c del  Friuli. 
Ma  il  Senato  gli  oppose  valida  resistenza  da  ambedue  le  parti,  riportando  in  Friuli  il 
generale  Bartolomeo  d’  Viviano,  c il  provveditore  Giorgio  Coroaro  memorabil  vittoria 
a Cadore.  Intorno  alla  quale,  ed  ai  fatti  che  la  precedettero  e susseguirono,  tra  cui  la 
tregua  fermata  per  tre  anni,  il  di  20  aprile  1508,  è a leggersi  la  illustrazione  della  Ta- 
vola CliVl,  ove  è inciso  il  dipinto  che  la  rappresenta,  operalo  da  Francesco  Ita  Ponte, 
detto  il  Bassano,  collocato  nel  soppalco  della  sala  del  Maggior  Consiglio. 

Quella  tregua  però  non  servi  che  a preparare  i principi  ed  il  Papa  eziandio  a rom- 
pere la  più  funesta  guerra  che  abbia  mai  sostenuta  la  Repubblica  ; guerra  che  veniva 
deliberata  nel  trattato  conchiuso,  il  di  IO  decembrc  1508,  a Cambrai;  col  quale  trattato 
papa  Giulio  II,  Luigi  VII  di  Francia,  l'imperatore  Massimiliano  I e Ferdinando  V,  re 
di  Aragona  e di  Napoli  ed  altri  principi,  si  obbligavano  scambievolmente  ad  aiutarsi  in 
ogni  maniera,  alfine  di  ricuperare  le  porzioni  de’  loro  Stali,  passate,  o per  compera  o 
per  diritti  di  guerra,  in  potere  della  Repubblica,  la  quale  in  quel  trattato  veniva  appel- 
lata usurpatrice  illegittima.  — Intorno  al  quale  trattato,  c intorno  alle  principali  batta- 
glie, alle  perdite,  alle  vittorie,  ed  altri  fatti  che  ebbero  luogo  durante  quel  luogo  perio- 
do, fino  alla  tregua  conchiusa  nel  1517,  duratura  uu  anno  e un  mese,  veggansi  le  illu- 
strazioni delle  Tavole  XCIV,  CIANI  e CXLVI1;  ove  sono  incisi,  nella  prima,  il  di- 
pinto di  Jucopo  Palma  Juniore,  recante  la  lega  di  Cambrai,  collocato  nella  sala  del  Pre- 
gadi  ; nella  seconda,  l’altro  dipinto  dell’  autore  medesimo,  con  Padova  riacquistata  da 
Andrea  Grilli  e da  Giovanni  lJiedo,  inserito  nel  soppalco  della  sala  del  Maggior  Con- 
siglio ; e nella  terza,  il  soppalco  stesso,  in  cui  per  mano  di  Pietro  Congo,  in  uno 
de' molli  comparti  che  lo  compongono,  a chiaro-scuro,  rappresentò  il  doge  Loredano  che 
dà  udienza  agli  ambasciatori  del  sultano  Bajazette. 

Lunghi  maneggi  diplomatici  ebbero  luogo  in  seguito  per  comporre  le  cose  ed  ap- 
pianare le  difficoltà  ; onde  il  di  30  luglio  1518,  si  venne  ad  una  più  lunga  tregua,  che 
durare  doveva  un  quinquennio.  — Sennonché,  venuto  a morte,  il  di  19  gennaio  1519, 
l’ imperator  Massimiliano,  vive  gare  si  accesero  per  la  successione,  tra  Carlo  di  Spa- 
gna e Francesco  I di  Francia;  e ripigliatesi  le  pratiche  per  conchiudere  definitiva- 
mente la  pace,  non  poterono  ottenere  che  il  rinnovamento  della  tregua  per  altri  cinque 
anni,  segnata  in  Worms,  il  di  3 maggio  1521  ; per  conseguire  la  quale  dovette  la  Re- 
pubblica cedere  Aquilrja  ed  altri  luogi  al  nuovo  imperatore  Carlo  V. 

Altre  e più  gravi  discordie  e furiosi  turbini  doveano  accadere  in  Italia  per  lo  posse- 
dimento del  regno  di  Napoli,  cui  pretendevano  il  re  di  Francia  e l’ imperatore  : c più 
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gravi  cd  acerbe  nell'Kuropa,  dalla  nuova  eresia  di  Lutero,  alla  quale  tennero  dietro  quel- 
le di  Zu luglio  e di  Melantonc,  diffusesi  nella  Germania,  nella  Svizzera,  uè’  Paesi 
Bassi  e nella  Svezia.  — La  Repubblica,  senza  mostrarsi  severissima  c perfino  atroce, 
come  alcuno,  con  poca  critica,  I'  accagionò,  segui  una  politica  conciliativa,  per  non  al- 
lontanare dalla  città  e dallo  Stato  le  genti  varie  che  concorrevano  a ragion  de'commer- 
eii.  — Ebbe  a regola  la  giustizia,  curò  gelosamente  che  fossero  contenuti  gli  scandali, 
punì  talvolta  i rei  contumaci,  e per  tal  modo  non  suscitò  le  ire,  salvò  intemerata  la 
religione  ; dimostrando  essere  quella  sola  la  via  di  provvedere,  onde  non  si  dilatasse 
la  mala  semente,  come  accadde  in  Germania  ed  altrove  per  avere  abbraccialo  diverso 
consiglio. 

In  tale  stato  lasciava  la  Repubblica  doge  Leonardo  Lorcdano,  allorché,  il  dì  22  giu- 
gno 1521,  moriva  nell’età  di  oltantatre  anni,  come  dice  la  sua  inscrizione  sepolcrale. — 
Ebbe  onori  funebri  e tomba  nel  tempio  de’  santi  Gio.  e Paolo  (2),  ed  elogio  da  Andrea 
Navagero,  che  va  alle  stampe. 

\c  solamente  il  lungo  suo  ducato  fu  gravido  di  grandi  fatti  all'esterno,  che  nell'  in- 
terno ne  accaddero  molti  e rilevantissimi,  per  cui,  a seguire  lo  stile  da  noi  abbracciato, 
qui  gli  epiloghiamo.  — E innanzi  tratto,  accenneremo  la  venuta  in  Venezia,  nel  4501», 
di  quattro  ambasciatori  di  Norimberga,  spediti  a chiedere  un  esemplare  delle  venete 
leggi,  a regola  del  proprio  governo  ; fatto  cotesto  espresso  da  darlo  e Gabriele  Galiari 
nella  sala  delle  quattro  porte,  inciso  nella  Tavola  LXYIII,  alla  cui  illustrazione  riman- 
diamo il  lettore  : soggetto  ripetuto  poi  a chiaro-scuro,  nel  soppalco  della  sala  del  Mag- 
gior Consiglio,  per  opera  di  Andrea  Vicentino. 

E poiché  accennammo  alle  leggi,  ricorderemo  i nuovi  magistrati  instituili  al  tempo 
del  Credano.  — Nel  1501,  si  decretò  il  magistrato  de’  Tre  Soni  alle  acque,  che  poscia, 
nel  4505,  si  converti  in  un  Collegio  di  quindici,  accresciuto  fino  al  numero  di  venticin- 
que, e,  nel  4 545,  portato  a quello  di  setlantacinque.  — Nel  1506,  furono  instituiti  prov- 
visoriamente li  Cinque  Sari  alla  mercanzia,  affinchè  intendessero  cd  investigassero 
ogni  disordine  nel  commercio,  apprestandovi  il  dovuto  rimedio  : magistrato  cotesto  che 
fu  reso  perpetuo  nel  4547.  — Il  Collegio  delle  arti,  a cui  era  commesso  il  correggere 
gli  abusi,  fu  creato  nel  4513.  ed  era  composto  delti  tre  provveditori  sopra  la  giustizia 
vecchia,  delli  cinque  suvì  alla  mercanzia,  de’ quattro  giustizieri  e del  magistrato  dei 
regolatori  dc’dazii  — Nel  1514,  fu  reso  stabile  ed  ordinario  il  magistrato  dc'Tre  Prov- 
veditori mitra  le  pompe,  vale  a dire,  sopra  il  lusso  smodalo.  — Li  Tre  Rifomtatori  dello 
eludi»  di  Padova  furono  instituiti  nel  4546,  c ciò  per  far  risorgere  lo  studio  delle  let- 
tere, scaduto  in  occasione  della  guerra  sostenuta  per  la  lega  di  Gambrai.  — Nel  4517, 
alfine  d’ impedire  i mali  cagionati  dall'  ambito,  si  creò  il  Magiiitralo  de’ Censori,  compo- 
sto di  due  nobili.  — Leggi  eziandio  speciali  si  emanarono  per  la  buona  amministrazio- 
nr  della  giustizia,  per  la  economia  dello  Stato,  e per  la  conservazione  della  morale,  di 
che  ne  fa  pruova,  oltre  la  instituzionc  dell' accennato  ufficio  sopra  le  pompe,  il  decreto 
del  4516,  col  quale  si  ordinò  che  gli  Ebrei  dovessero  abitare  separatamente  dai  cristia- 
ni nel  luogo  appellato  il  Ghetto,  cioè  in  un  circondario  di  case  chiuso  con  due  porte  ; 
proibendo  loro  di  uscire  dal  medesimo  nottetempo. 

A tutte  queste  notizie  aggiungiamo  quelle  delle  nuove  fondazioni  e fabbriche  co- 
spicue innalzate  sotto  il  reggimento  del  Lorcdano  ; dalle  quali  sarà  dato  rilevare  co- 
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me,  in  mezzo  a tante  calamità,  da  cui  furono  afflitti  i Veneziani,  non  pretermisero  cura- 
re il  decoro  della  religione  e I’  abbellimento  della  città.  — In  riguardo  alla  prima,  si 
rifabbricarono,  nel  1505,  le  chiese  degli  Ognissanti  e di  s.  ticminiano,  qucst’ultima  mu- 
rata con  disegno  di  Jacopo  Sansovino;  come  pure  nell’anno  appresso  si  rifece  quella  di 
s.  Sebastiano.  Nel  1508,  s’  ingrandirono  le  chiese  di  s.  Pietro  di  Castello  c di  s.  Toma- 
so: enei  1510,  rinnovossi  quella  di  S.  M.  Mater  Domini.  Eondossi,  nel  1512,  la  chiesa 
ed  il  monastero  di  s.  Giuseppe  di  Castello  ; nel  1517,  si  diede  principio  a murare  la 
grandiosa  fabbrica  della  confraternita  di  s.  Rocco,  con  la  direzione  degli  architetti  Giu- 
lio e Santo  Lombardo,  e Gnalmcnte,  nel  1520,  si  riedificò,  da’  fondamenti,  la  chiesa  di 
s.  Leone.  — Ad  abbellimento  poi  della  città  si  continuarono  i lavori  nella  fabbrica  del 
Palazzo  Ducale,  come  uarrammo  al  Capo  Vili  della  Storia  di  essa  fabbrica.  Nel  1505, 
si  gettarono  da  Alessandro  Leopardi  li  tre  pili  di  bronzo  eretti  nella  gran  piazza  di  san 
Marco;  ed  ordinossi  il  monumento  al  cardinale  Zeno,  c l'altare  della  Madonna  delta  t Iella 
Scarpa,  nella  chiesa  di  s.  Marco,  opere  stupende  fuse  pure  in  bronzo.  Nel  1511  si  rife- 
ce la  cima  del  campanile  di  s.  Marco,  ponendovisi  sopra,  nel  1517,  l’angelo  dorato,  e 
nello  stesso  anno,  elevossi  il  terzo  ordine  delle  Procurali  vecchie. 

Nè  le  guerre  soltanto  travagliarono,  in  questo  periodo,  la  città,  chè  ebbe  essa  a 
-offrire  pesti,  terremoti  ed  incendii.  — Infieriva  la  peste  nel  1503,  c tre  anni  dopo 
fuvvi  cotale  epidemia,  che  perirouo  molti  abitanti.  Rinnovellavasi  la  peste,  che  fu  però 
mite,  nel  15(0;  ma  l’anno  appresso  infuriò,  sicché  ne  morivano  da  quaranta  al  giorno, 
a motivo  eziandio  della  grave  carestia,  di  cui  parla  ampiamente  ne’ suoi  Dia  rii  il  Priu- 
li. — Il  terremoto,  nel  1504  e 1511,  fece  danni  gravissimi,  giacché  caddero  molle  case, 
chiese  e torri  campanarie,  rimanendo  offeso  perfino  il  campanile  di  s.  Marco.  — Gl'  in- 
cendii pure  recarono  perdite  incalcolabili.  Tali  furono,  quello  che  arse  nel  1505  il  fon- 
daco de’  Tedeschi,  I’  altro  del  1506,  che  distrusse  molte  case  a s.  Cassiano  ; li  due  acca- 
duti nel  1509  e 1521,  che  rumarono  molta  parte  dell’  arsenale,  con  varie  case  appres- 
so, e pei  quali  perirouo  alquante  persone;  ed  in  fine  quello  che  abbruciò,  il  di  10  gen- 
naio 1514,  il  cenobio  de’Crocicchieri  e tutto  Rialto,  con  danno  di  dugcnlomila  ducali. 

Sul  breve,  che  tiene  nella  destra  mano  il  ritratto  del  Lorcdnno, leggasi  la  seguente 
inscrizione  : 

OMMVM  PROPE  EVROPAE  PRINCIPYM  IH  REMPVBLICAM  CONSPIRANTIVM,  ARMA  COMPRESSI, 
I.IBEROS  ET  FORTVJiAS  PRO  RKIPV8.  LNCOLYMTATE  DEVOTI,  EO  KXITV,  VT  OHM  NVMOVAM 
DE  REPV'B.  DBSPERARIM,  AB  OMNIBVS  BVROPAB  REGIBVS  OPPIGHATVS,  YMYBRSO  DEMVM 
BELLO  VICTOR  EYASERIM. 

Il  Sansovino  ed  il  Palazzi  la  riportano  con  molta  differenza,  cioè  : Pure  rum  Buin- 
zethe  Turcnnim  nje  contliluta,  omnium  prope  Europee  principum  in  Rempublicam 
conspirantium,  arma  compressi,  liberos  et  fortunas  prò  Reipub.  incolumitate  devovi,  eo 
exitu,  ut  quum  ad  exemphtm  Ronmuae  constanliae  alque  virtutie  numquum  de  Kepub 
desperarim,  ab  omnibus  Eurbpae  regibus  oppugnatus  or  pluribus  praelit  pene  niella, 
universo  demum  bello  vietar  cvnserim. 


(4)  Non  curandoci  di  quanto  narro  uno  cronaca  antica,  citata  dal  Coppcllari,  intorno  allo  origine 
drilli  casa  Loredano,  perchè  contraria  alla  critica,  e piuttosto  attenendoci  a quanto  dice  il  Zaborella  nel 
•>uo  Trasett  Pelo,  a cui  acconsentono  il  Frescot  ed  il  Malfatti,  diremo  che  i Loredana  furono  già  signori 
di  Bertinoru  in  Romagna  : eh'  erano  d*  illustre  ed  antichissima  stirpe  derivata  da  Roma,  dove,  siccome 
corre  la  fama,  per  le  molte  corone  conseguite  nelle  battaglie,  dette  Lourae  dai  latini,  vennero  per  eccel- 
lenza appellati  Laureali  e quindi  per  corruzione  Laurelani;  che  poscia,  dalla  contraria  fazione,  du  Ber- 
linoro  cacciati,  recaronsi  in  Ferrara,  e finalmente  nelle  Venezie,  ove  fondarono  il  costello  dì  l.oredo  : 
per  cui,  in  riguardo  alla  loro  nobiltà,  come  per  le  ricchezze  possedute,  furono  dalla  Repubblica  ascritti 
«I  suo  consiglio  nel  40K0,  nella  persona  di  Marco  Loredano.  Laonde  al  loro  giungere  qui,  sostennero  le 
cariche  più  cospicue,  e produssero  nomini  chiarissimi  in  ogni  classe.  Possedè  questa  famiglia  un  tempo  la 
signoria  di  Antipario,  nell’Arcipelago,  e ultimamente  la  contea  di  Ormelle  nel  Trivigiano.  Eresse  il  pa- 
lazzo nubilissimo  a Ss.it  Ermagora  e Fortunato,  che  passò  poscia  a’  Vendraraino,  e quindi  alla  duchessu 
«li  Berry,  e tiene  parecchie  memorie  sparse  per  le  chiese  di  Venezia.  — Cinque  scudi  diversi  di  questa 
casa  reca  il  Corouelli  nel  suo  Blasone,  ma  il  più  usato  è quello  diviso  d'oro  c d’  azzurro,  eoo  sci  rose  di 
cinque  foglie,  cioè  tre  rose  azzurre  poste  in  fascia  sopra  l'oro,  e tre  d'oro  sulfazzurro,  due  delle  quali 
disposte  sopra  la  terza. 

Il  nostro  doge  ebbe  a padre  Girolamo,  q.  Nicolò,  ed  in  giovanezza,  ammaestralo  nelle  arti,  nelle  let- 
tere e nelle  cose  dello  Stalo,  diede  belle  speranze  di  sè.  Dopo  aver  sostenute  le  cariche  minori  della  Re- 
pubblica, lo  troviamo, ncM 480,  eletto  procuratore  sopra  la  fabbrica  della  chiesa  di  S.ta  Maria  de’Mirucoli, 
sette  anni  appresso  podestà  di  Padova,  e quindi,  nel  4494,  consigliere  della  banca.— Poi  Tanno  seguen- 
te, il  di  14  luglio,  venne  decorato  dellu  stola  procuratoria  de  dira,  in  luogo  del  defunto  Gio.  Cantorini, 
e finalmente  ottenne  il  principato,  dopo  la  morte  di  Agostino  Barbarigo,  come  superiormente  dicem- 
mo. — l)a  una  figlia  di  Pancrazio  Giustiniani,  che  menò  in  moglie,  ebbe  quattro  figli  ed  altrettante  figliuo- 
le. De’  primi,  Luigi  e Bernardo  furono  mandati  dal  padre,  nel  1609,  alla  difesa  di  Padova;  quello  po- 
scia spedito  alla  custodia  di  Treviso,  e quindi  fatto  consigliere  j e questo  morto  giovane  : Girolamo  fu 
anch'esao  alla  difesa  di  Padova,  della  quale  venne  eletto,  nel  4635,  capitano:  T ultimo,  Lorenzo,  fu  se- 
natore e oratore  prestantissimo,  ed  esborsò  diecimila  ducali  per  ottenere  la  carica  di  procuratur  di 
S.  Marco  de  sttpra,  che  consegui  il  primo  giugno  4546.  Fu  poi  due  volte  ballottato  doge,  cioè  dopo  la 
morte  del  padre  e dopo  quella  del  di  lui  successore  Antonio  Grimani,  morendo  poi  nel  4540. 

(2)  Il  monumento  nobilissimo  del  nostro  doge  gli  fu  eretto  du  Leonardo  Loredano,  figlio  di  Giro- 
lamo accennalo,  e vedevi  in  cornu  epittolac,  nella  cappella  maggiore  de'  SS. li  Gio.  e Paolo.  È tutto  co- 
struito di  marmo  carrarese  e di  bardiglio;  grandioso  e ricchissimo,  per  (spiccale  colonne  d'ordine  co- 
rintio, per  islalue,  fra  cui  quella  del  principe  seduto  in  trono,  per  bassirilievi  di  bronzo  ed  altri  molti 
ornamenti,  opera  architettata  da  Girolamo  Grapiglia,  avendovi  scullo  il  simulacro  drl  doge  Giiotauio 
Campagna,  e le  altre  statue  Danese  Cattaneo;  monumento  cotesto  lavorato  nel  1572.  Nel  centro  della 
buse  sopportante  il  trono  leggeri  la  seguente  inscrizione,  la  quale  è errala  doli»  scarpellino,  che  ante- 
pose la  >igla  I all'ultima  X,  cosicché  uppur  morto  nel  4519,  invece  che  nel  4521. 

D . O . M. 

LEONARDO  UVREPVSO  PRINCIPI 
TOT I YS  FUSE  EVROPAE  VIRIVM  CAMERA  CO  SI  FOF.ÙF.RI. 

IN  RE».  VENETA  COMniANTIVN  FVSOBF.  COMPRESSO 
PATAVIO  USSIDIOSR  LEVATO,  FORT  VMS  ET  FILI»  ITO 
COMVM  SALVTE  OBIKCTIS,  TERRESTRI  INFERII  POST 
ACERBISSIMA’  REI.LYM  PRISTINA  AMPLITVD1NK  VINIFICATA, 

D1GNITATE  ET  PACE  REIP.  RESTITVT  A,  EAQ. 

DimClLl.lMO  TEMPORE  CONSERVATA,  ET  OPTINE  CESTA, 

PIO,  FORTI,  PREDENTI  . LEON ARDVS  ABNEPOS  . P . C. 

V1XIT  . ANN.  LXXXtlI  . IN  0VCATV  XIX. 

OBIIT  . M . U . XIX. 
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ANTONIO  GR1MANI  u> 


Doge  LXXFL—  Anno 1521. 

Prima  di  passare  alla  nomina  del  principe  nuovo,  i correttori  della  Promissione  du- 
cale fecero  aggiungervi  altri  obblighi,  vale  a dire,  non  potesse  egli  dar  risposta  agli 
ambasciatori  se  non  con  termini  generali,  prima  di  aver  consultato  il  collegio  od  altri 
consigli  ; non  potesse  aver  parte  alcuna  ne'  dazii  ; dasse  udienza  a chiunque,  il  lunedi 
e giovedì  pubblicamente  a porte  aperte  ; i malfattori  che,  dopo  il  processo  c confessato 
il  delitto,  si  presentavano  al  doge  a ratificare  la  loro  confessione,  ciò  facessero  d’ ora  in 
poi  innanzi  ai  consiglieri  un  giorno  almeno  dopo  confessato.  Stabilivasi  eziandio,  che 
stante  la  difficoltà  di  procurare  il  numero  occorrente  di  uccelli  salvatici,  soliti  dispen- 
sarsi dal  doge,  il  4 decembrc,  sacro  a santa  Barbara,  a tutte  le  magistrature,  fosse  a 
quelli  sostituita  una  moneta  del  valore  di  un  quarto  di  ducato  (2).  — Dopo  ciò,  raccol- 
tisi gli  elettori,  fra  parecchi  concorrenti,  elessero,  il  dì  6 luglio  1521,  Antonio  Grimani; 
quello  stesso  che  era  stato  posto  a confine,  e quindi  richiamato  in  patria,  dopo  di  aver 
reso  utile  servigio,  nella  guerra  di  Cambrai,  appo  il  pontefice  Giulio  li.  — Il  suo  in- 
nalzamento fu  grandemente  festeggiato  nella  città  e nello  Stato;  ma  la  grave  sua  età, 
d’ anni  86,  non  permise  che  ei  sedesse  a lungo  sul  trono. 

Continuavano  le  discordie  tra  Francia  e l' impero  a tenere  agitata  l’ Italia  ; e la 
Repubblica,  pensando  essere  più  vantaggioso  alla  sua  politica  stare  unita  colla  prima, 
negava,  con  buone  ragioni,  il  passo  richiesto  dall'  imperatore  alle  sue  genti  per  iscen- 
dere  in  Italia,  e muniva  i confini,  rinforzava  f esercito  ed  affidava  ad  Orazio  Kaglioni  la 
difesa  di  Brescia:  ma  debolmente  secondata  dalla  Francia, dovette  abbandonare  la  difesa 
di  Milano,  che  cadeva  in  potere  di  Cesare;  e con  essa  Lodi,  Pavia,  Parma  e Piacenza. 
Toccata  poscia  una  rotta  dall'  armi  franche,  il  dì  22  aprile  1522,  capitanale  dal  Lau- 
trec,  pensò  la  Repubblica  di  stringere  vieppiù  le  pratiche,  non  mai  state  intermesse 
coll'  imperatore,  onde  le  cose  fossero  restituite  in  pristino,  riavendo  quanto  prima  dellu 
fatai  guerra  di  Cambrai  possedeva;  finalmente  si  conchhisc,  il  dì  29  luglio  1523,  il 
trattato  definitivo  di  pace,  nel  quale  furono  nominati  quali  comuni  amici  i re  di  Po- 
lonia, d’ Ungheria  c dì  Portogallo,  il  duca  di  Savoja,  la  Repubblica  di  Firenze,  la  casa 
Medici,  il  duca  di  Genova  e il  marchese  di  Monferrato.  Il  Papa  e il  re  d’ Inghilterra 
erano  dichiarati  custodi  e conservatori  delle  convenzioni  statuite. 

Doge  Grimani  però  non  vide  la  conclusione  di  questa  pace  pubblicatasi  in  Venezia 
il  dì  15  agosto  1523,  imperocché  passava  a vita  migliore  il  7 maggio  dell'anno  stesso. 
Era  laudato  in  funere  da  Federico  Valaresso,  e sepolto  nella  chiesa  di  s.  Antonio  di 
Castello  : dicendo  però  il  Palazzi  che  furono  poscia  le  di  lui  ossa  trasportate  nel  tempio 
di  s.  Francesco  della  Vigna  (3). 

Al  suo  tempo,  cioè  il  17  settembre  1521,  fu  istituito  il  Magistrato  sopra  Mona  sieri, 
composto  di  tre  nobili,  onde,  colla  intelligenza  degli  ordinarii,  ponesse  inappellabile  fine 
alle  querele  de’  monasteri,  intorno  olle  riforme,  e provvedesse  a tutte  cose  ad  essi 
monasteri  relative.  — Si  soppresse,  nell'anno  stesso,  e quindi  tre  anni  dopo  si  richiamò 
in  vigore  il  Magistrato  de'  Censori,  e nel  1522.  sistemossi  l'altro  Magistrato  del  Fore- 
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stiere.  — Fondavasi  poi  nell’  anno  altimo  citato  Io  spedale  degli  Incurabili  dalla  pietà 
di  Maria  Malipiero  e Marina  Grimani. 

Il  breve  che  gira  intorno  al  ritratto  del  Grimani  dice  : 

ATTOLI.BNTIS  PR4KME.NSQVE  FORT  VIS  AE  MIRABII.ES  LVUOS 
SEMPER  DKSPEXI,  QWM  IISFRACTO  A INI  VI  VfGORE 
FIRMVS  ET  CONSTANS,  AB  HOC  SALVBRI  TEMPERAMENTO 
MB  IPSO  MAIOR  ET  CLARIOR  BVASERIM. 


(1)  Coinè  tempre,  cosi  intorno  olla  casa  Grimani  fantasticarono  i genealogisti,  volendola  chi  di- 
scesa dalla  romana  famiglia  degli  Armadi,  ovvero  dalla  Serdlia,  secondo  il  co.  Znbarella  ; chi  la  vuole 
derivata  dalla  famiglia  Grimaldo  di  Genova,  ovveramentc  dalla  Pepoli  di  Bologna  ; e chi  la  dice  ve- 
nuta da  Costantinopoli.  — Sembra  però  più  probabile,  giusta  tutti  gli  storici,  tra’ quali  il  Pagliari- 
no,  il  .Marcari  e il  Malfatti,  che  derivasse  dal  più  nobil  sangue  longobardo,  e che,  piantatasi  prima- 
mente in  Vicenza,  venisse  poi  n por  sede  io  Venezia  nel  900,  nella  persona  di  Servidio,  dal  quale 
i più  incominciano  1*  albero  genealogico.  — Certo  è che,  fissata  qui  dimora,  uscirono  da  questa  casa 
uomini  celebratissimi  ed  illustri  nei  principato,  nella  porpora,  nella  toga,  nelle  armi  e nelle  lettere, 
delle  quali,  coinè  delle  arti,  furono  mecenati  splendidissimi,  testimoniandolo  i molli  edilizi!  da  loro 
eretti,  tra’  quali  li  teatri  di  S.  Luca,  di  S.  Gio.  Crisostomo  e de’  Ss.  Gio.  e Paolo  ; Il  palazzi  cospi- 
cui di  santa  Moria  Formosa,  di  S.  Luca,  di  8.  Tomaso,  di  S.  Polo,  di  8.  Felice,  ec.,  e le  chiese 
di  8.  Felice  e di  santa  Fosca,  alla  cui  erezione  concorsero;  oltre  a tanti  monumenti  e memorie 
sparsi  nelle  altre  chiese.  — Innalza  questa  rasa  per  arme  uno  scudo  paleggiato  d’  argento  e di  rosso 
in  otto  pezzi,  al  quale,  la  linea  ebe  dimorò  alcun  tempo  in  Costantinopoli,  aggiunse  una  crocetta 
vermiglia  sopra  uno  de' pali  d'argento,  dono,  siccome  dicono  i genealogisti,  conceduto  da  Goffredo 
Buglione  a Servidio  e Prospero  fratelli  Grimani,  per  a\er  seco  lui  militato  in  Terra  santa. 

In  ciò  concerne  poi  la  persone  del  nostro  doge,  epiloghiamo  quanto  narrò  il  cav.  Cigogna  nelle 
sue  Inscrizioni  Veneziane  (Voi.  I,  png.  470  e seg). — Antonio'  Grimani  nacque  nel  4435  da  Mari- 
no q.  Giovanni  e da  Agnesina  Montaner,  di  Gio.  da  Modone.  Diedcsi  giovinetto  al  traffico,  finché, 
scorsi  quasi  tutti  i mercati  dello  Soria,  dell'  Egitto  e dell'  Africa,  giunse  all'  eli  conveniente  a so- 
tcnere  i magistrati  e gli  onori  dcllu  patria.  Molli  nc  consegui  in  effetto,  ma  due  in  particolare  ono- 
revolissimi nell’  anno  4404,  cioè  la  carica  di  capitan  generulc  del  mare,  allorquando  Bajazelie  ap- 
parecchiavasi  a muover  guerra,  e la  veste  procuratoria  de  dira , in  luogo  di  Gio.  Moro.  Conchiusa 
alleanza  tra  la  Repubblica,  Alessandro  VI  ed  altri  principi  a favore  di  Alfonso  d’ Aragona,  re  di  Na- 
poli, contro  Carlo  Vili  di  Francia,  il  nostro  Grimani,  con  grossa  (lotta  fu  nel  4495,  spedito  in  Pu- 
glia, e prese  valorosamente  molte  terre  occupate  già  da'  Francesi,  e sforzò  Monopoli,  ed  acqui- 
stò Poli  guano,  Mola,  Brindisi  ed  Otranto.  Richiamato  in  patria  nel  4496,  fu,  spedito  ambasciatore  a 
Massimiliano  I.  Sennonché,  nel  4499,  datogli  di  nuovo  il  comando  generale  contro  i Turchi,  la  for- 
tuna gli  si  mostrò  avversa,  perdendo  la  battaglia  combattutasi  nelle  acque  della  Sapienza,  per  cui,  man- 
catagli In  grazia  della  Repubblica,  fu  spogliato  degli  onori  di  procuratore  di  8.  Marco  e di  gene- 
rale, e richiamato  a Venezia  fu  sostenuto,  processato  e mandato  u confine  nelle  isole  di  Chersn  ed 
Ossern,  l'anno  stesso  4 499.  — Dall'esilio  fuggi  e portossi  a Roma  presso  Domenico  cardinale  suo 
figlio,  ove  rimase  Quo  al  4509,  in  cui,  pei  servìgi  ch'egli  prestò  alla  Repubblica  al  tempo  della  lega 
di  Cumbrai,  fu  solenuemenie  richiamato  in  patria,  e restituito  il  dì  SI  decembre  4510  nella  carica 
di  procurutor  di  8.  Marco  de  supra,  io  Inogo  del  defunto  Nicolò  Trevisano.  Durante  la  reggenza  co- 
me procuratore,  mollo  si  adoperò  nel  ristauro  del  campanile  di  S.  Marco,  danneggialo  dal  terremo- 
to. Fu  poscia  il  Grimani,  nel  4515,  spedito  ambasciatore  a Francesco  1 re  dì  Francia  per  ralle- 
grarsi della  vittoria  da  lui  riportata  sopra  gli  Svizzeri,  e finalmente  fu  assunto  al  ducato,  nel  4524, 
dopo  la  morte  del  Loredaoo,  come  superiormente  dicemmo.  — Il  Grimani  possedeva  ammirabili 
qualità.  1/  amor  della  patria  fu  in  lui  grandissimo,  la  fede  sua  intemerata,  intorno  a cui  veggasi  la 
illustrazione  della  Tavola  LXIV,  recante  l’ incisione  del  quadro  di  Tiziano,  collocato  nella  sola  delle 
Quattro  porte,  ove  è la  sua  immagine  prostrata  davanti  la  Fede  ; e finalmente  fu  di  grande  ani- 
mo, bastando  per  tulli  il  fatto  di  quel  Nicolò  Michiel  avvogador  di  comune,  che  gli  fu  principale  ed  acer- 
rimo accusatore  allorché  venne  processato,  al  quale,  allorché  giunse  al  principato,  perdanogli  l'ingiu- 
ria, mu  eziandio  lo  protesse  in  ogni  occasione,  siccome  narra  l'Egnazio.  — Altre  minute  particolarità  di 
lui  pnlrannosi  leggere  nella  sullodala  opera  del  cav.  Cicogna. 

(2)  L’ intera  collezione  delle  oselle  coniate  ogni  anuo  dai  dogi  ascende  a dugentosellantncinque,  e 
sono  tutte  commende  voli,  perchè  nel  loro  rovescio  recano  le  memorie  di  qualche  fatto  della  Repubblica 
in  quell’  unno  accaduto.  Il  conte  Leonardo  Manin  ne  porse  l' illustrazione  e il  disegno  di  ognuna  (Vene- 
zia, 483*  e 4847). 
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(3)  La  inscrizione  che  leggevasi  giù  nella  chiesa  di  S.  Antonio  di  Castello,  ora  distrutta,  è cosi  ri- 
portata  dal  Cicogna,  che  la  trasse  dal  Paifero  : 

SERENI9&.1  ATQ.  INVICTISS.1  PRINCITIS  VENETIAR.  ANTONI!  GRIMANI  MONVMENTV  ATQ.  DOMINICI  MLII 
ET  MARINl_J«EPOTIS  8.  B.  E.  CARDIA  AL  IV  MEMORIA»  POSTERI  PIENT1SSIMK  RENOYARVT  i NE  SVMMCI- 
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ANDREA  G R I T T 1 «i 

Doge  LXXFIl.  — /furio  1523. 

La  Promissione  ducale  rivista  in  sede  vacante,  sempre  più  ristringeva  il  potere  del 
nuovo  doge,  stabilendo,  fra  le  altre  cose,  che  i magistrati  eletti  non  più  si  recassero  a 
ringraziare  il  principe,  né  questo  avesse  cariche  ecclesiastiche  nella  sua  famiglia.  — 
Dopo  ciò,  il  di  20  maggio  1523,  Andrea  Gritti  veniva  innalzato  al  trouo  ducale,  non 
senza  però  che  la  pubblica  opinione  se  gli  mostrasse  contraria,  per  la  voce  che  avea  di 
superbo. 

Le  trattative,  già  molto  avanzate  per  conchiudere  pace  definitiva  coll’  imperatore  e 
coll'  arciduca,  ebbero  compimento  il  dì  29  luglio  dell'  anno  citato  : ma  breve  tempo  scor- 
reva, che  nuovo  rumor  d' armi  obbligava  Venezia  a militari  provvedimenti,  e I’  avvolge- 
va nuovamente  in  quella  politica,  tra  Francia  e Germania,  tenebrosa,  fedifraga,  non  cu- 
rante del  bene  de’  popoli,  e solo  rivolta  ad  ingrandirsi  in  potenza,  a sagrifìzio  di  giusti- 
zia e di  onore,  e a deprimento,  come  sempre,  della  misera  Italia,  perpetuo  campo  di 
pugne.  — Laonde  scendevano  a dilaniarla  le  armi  di  Francia  invadendo  lo  stato  di  Mi- 
lano, c la  Repubblica,  a tutela  de’proprii  confini,  spediva  truppe  in  soccorso  di  Cremona 
assediata,  per  lo  che  i Franchi  tentavano  si  collcgassc  seco  loro  contro  l’impero,  ma  fu- 
ron  vane  le  pratiche,  che  amò  ella  piuttosto  stare  unita  con  Cesare. 

Le  genti  del  quale,  discese  pur  esse  in  Lombardia,  posero  in  fondo  la  fortuna  di 
Francia  ; ma,  alla  sua  volta,  questa  riprendeva  il  perduto,  c metteva  quindi  la  Repub- 
blica ili  grave  pensiero;  cotalehè,  all'invito  di  Cesare  di  unire  le  proprie  colle  forze  di  lei, 
temporeggiò  ; poi  decise  di  stringer  pace  con  Frauda.  — Toccala  in  seguito,  da  questa 
ultima,  sconfitta  a Cavia,  c rimasto  perfin  prigioniero  re  Francesco  I,  il  senato,  a poi- 
riparo  alla  temuta  procella,  spediva  a Carlo  V ambasciatori  per  gratularsi  seco  lui  dell  o! - 
temila  vittoria,  e cercava  intanto,  copertamente,  di  tenersi  stretto  col  Papa.  — Ma  l’in- 
costanza di  Clemente  VII,  che  volger  facevaio  a Cesare;  c questi,  che,  per  le  trattative 
di  accomodamento  incoatc  col  re  di  Francia  suo  prigioniero,  sicché  destato  avevano  ge- 
losie e sospetti  in  tutti  i principi  italiani,  facevano  tentennare  gli  animi  in  guisa,  che  ora 
uno,  ora  uii  altro  partito  abbracciavasi,  per  cui  si  videro  leghe  conchiuse  e poco  poi  rot- 
te; movimenti  d'  armi,  quando  con  quello  e quando  con  questo  divisamente  ìndiritte  ; 
inlincht-,  conchiusasi  lega  tra  il  Papa,  Venezia,  Francia,  Inghilterra  ed  altri  principi,  si 
armarono  tutti  a comune  difesa  contro  di  Cesare. 

Le  guerre  combattutesi,  e i diversi  fatti  accaduti  in  quel  vortice  fatale  che  desolò 
I'  Italia  ; e quindi  le  battaglie,  le  sconfitte,  le  vittorie  toccate  e conseguite,  quando  dagli 
uni  e quando  dagli  altri  ; I'  oppugnazione  di  Milano,  la  presa  di  Roma  operala  dagl’  im- 
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periaii  ; l' acquisto  di  Lodi  ; il  ricuperamento  delle  sue  città  nella  Romagna  fatto  dalla 
Repubblica  ; l’ assedio  inutile  di  Genova,  fino  alla  pace  segnata  in  Rologna  il  dì  33  de- 
cembrc  1529,  fra  l’imperatore,  il  Papa,  il  re  de’  Romani,  la  Repubblica  di  Venezia  ed 
altri  principi,  per  la  qual  pace  riceveva  colpo  mortale  la  Repubblica  di  Firenze,  potran- 
nosi  leggere  nella  illustrazione  della  Tavola  CYi,  ove  è inciso  il  dipiuto  che  la  figura, 
condotto  da  Marco  Vecellio  a decoro  della  sala  del  Consiglio  de’  Dieci. 

Riassicurate  per  cotal  modo  la  Repubblica  le  sue  cose  di  tcrraferma,  metteva  ogni 
studio  a rimarginare  le  piaghe  interne,  e a mantenere  la  quiete  nell’  esterno  ; per  cui 
al  sultano,  insospettito  pel  congresso  di  Bologna,  spediva  Tomaso  Mocenigo  ad  assicu- 
rarlo delle  pacifiche  di  lei  intenzioni,  presentandolo,  in  pari  tempo,  di  ricchi  doni,  nelle 
feste  che  ivi  rclebravansi  per  la  circoncisione  del  figlio  suo. — Sennonché  la  potenza  del 
l'ureo,  che  diveniva  ogni  di  maggiore,  i suoi  progressi  nell'  Lngheria.  i grandi  prepa- 
ramenti che  faceva,  ed  il  crescente  ardire  de’  pirati  africani,  ponevano  in  necessità  la 
Repubblica  di  armare;  e quindi  dava  l'incarico  u Girolamo  Da  Canale  di  raccoglier  In 
fiotta  e provvedere  alla  sicurezza  dei  mari. 

I\è  poteva  la  Repubblica,  in  mezzo  a tanta  complicazione  di  cose,  conservare  pienu 
neutralità.  Da  un  lato  le  invasioni  dei  Turchi  in  Transilvonia,  in  Ungheria,  nella  Stiria; 
dall’  altro  le  imprese  marittime  di  Andrea  Dorìa,  eh'  crasi  impadronito  di  Corone,  di 
Patrasso  e di  altri  luoghi,  le  tornava  difficile  schermirsi  da  qualche  impegno  guerresco. 
Nulladiincno  sollecitata  di  entrare  nella  lega  tra  il  Papa,  l'imperatore,  Milano,  Genova, 
Siena,  Ferrara  e Lucca  per  la  difesa  d' Italia,  rifiutavasi  in  quanto  avesse  relazione 
alle  cose  ottomane,  dichiarando,  volersi  attenere  soltanto  allo  statuito  nella  pace  di 
Bologna. 

Ma  per  quanto  fosse  ferma  la  Repubblica  nel  suo  proposito,  accadde  un  fatto  che  per 
poco  non  la  trascinò  nella  guerra  che  con  tanta  cura  cercava  evitare.  Girolamo  Da  Ca- 
nale, che  guardava  colla  flotta  alla  sicurezza  de’  mari,  come  dicemmo,  informato  che 
una  squadra  di  dodici  galee  erasi  diretta  verso  i paraggi  da  lui  vigilati,  si  tolse  dal  porto 
in  cui  per  tempesta  s’ era  dovuto  ritirare  nelle  vicinanze  di  Candia,  ed  avanzossi  ad 
incontrarla,  supponendola  appartenente  a’  corsari,  quando  era  del  Turco.  Incagliata 
battaglia  accanila, feroce,  usciva  da  quella  vittorioso  il  Da  Canale,  catturando  cinque  legni 
e due  colandone  a fondo.  — A prevenire  le  conseguenze  funeste  di  tale  errore,  spediva 
il  Seuato  Daniele  Ludovici  al  sultano  per  chiederne  scusa.  — Da  altra  parte  a reprimere 
le  correrie  formidabili  di  Chaireddin  Barbarossa,  famoso  capitano  de’  Turchi,  che,  insi- 
gnoritosi d’  Algeri,  lino  dal  tempo  di  Selim  I,  e poscia  di  Tunisi,  usciva  da  quel  suo  nido 
a desolare  Sicilia  e Napoli,  si  mosse  Carlo  V,  e con  invitto  valore  prendeva  Tunisi  e 
fiaccava,  pel  momento,  la  potenza  di  quel  barbaro.  — Ma  le  confusioni  di  Germania 
sconvolta  dai  protestanti,  le  guerre  turcbeschc,  la  morte  del  duca  di  Milano  Francesco 
Sforza,  accaduta  il  24  ottobre  1535,  favorendo  i disegni  di  Francesco  I di  Francia,  il 
quale  dar  non  potevasi  pace  di  avere  perduto  C Italia,  operarono,  che  a conseguire  il 
suo  intento,  eccitasse  i Turchi  a penetrare  nell’ Ungheria,  e ad  eseguire  uno  sbarco  nel 
regno  di  Napoli  ; mentre  il  Barbarossa,  già  vinto  da  Cesare,  e rialzatosi  poi,  opererebbe 
di  concerto  colla  flotta  francese. 

Il  Turco,  cui  l’ alleanza  con  uno  dei  principali  monarchi  cristiani  inspirava  nuovi 
pensieri  di  guerra  e di  conquiste,  inviava  a Venezia  un  ambasciatore  per  invitarla  ad 
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entrar  nella  lega  progettata  contro  Carlo  V.  — Cercò  il  Senato  schermirsi,  ed  infratlau- 
to  raccomandava  al  capitano  generale  Girolamo  Pesaro,  succeduto  al  Da  Canale,  morto 
al  Zaute,  di  tenere  bene  unita  la  flotta,  di  evitare  ogni  scontro,  e curare  soltanto  la  cu- 
stodia del  Golfo,  senza  dar  motivo  alcuno  di  sospetto.  — Non  lasciava  perciò  il  sultano 
direcare  molestia;  e non  avendo  la  Repubblica  annuito  alla  sua  domanda  della  lega, 
impose  gabella  sopra  tutte  le  merci  de’  Veneziani  in  Soria,  fece  ritenere,  sotto  varii  pre- 
testi, i capitali  di  alcuni  loro  mercatanti  a Costantinopoli  ; fu  predata  perfino,  presso 
Cipro,  una  uave  di  Alessandro  Contarmi  carica  di  ricche  merci;  c da  ultimo  messa  in 
mare  poderosissima  flotta,  sotto  il  comando  del  Karbarossa,  cui  dava  appoggio  numero- 
sissimo esercito,  tutte  queste  forze  si  diressero  alla  Vallona,  e correndo  fino  alla  costa 
di  Napoli,  davano  il  guasto  alla  Puglia.  — L’aggirarsi  di  tanti  navigli  turchi  e veneziani 
iiell’  Adriatico  doveva  condurre  a qualche  spiacevole  scontro  ; e benché  il  governo 
veneziano  rimproverasse  e punisse  ogni  fatto  di  tale  natura,  il  sultano  non  cessava  di 
muover  lamento,  e ogni  cosa  cogliendo  a pretesto  di  guerra,  la  fiotta  turca  comparve 
il  2<i  agosto  1537,  nel  canale  di  Corfù.  — Sbarcavano  quindi  venticinquemila  uomini, 
con  trenta  cannoni,  i quali  dieronsi  a devastare  i contorni;  e poscia,  stretto  assedio  alla 
fortezza,  ne  intimavano  la  resa,  che  venne  negata  dal  provveditore  Luigi  Da  Riva;  per 
cui,  sopraggiunte  violenti  tempeste  e pioggie  dirotte,  che  impedivano  il  progresso  dei 
lavori,  a cui  aggiunte  le  malattie  micidiali,  e ii  disagio  delle  cose  più  necessarie,  i Tur- 
chi levarono  il  campo  il  15  settembre,  rimanendo  cosi  l'isola  sciolta,  volgendosi  poi  il 
llarbarossa,  e correre  i mari  e desolare  le  coste  d’ Italia. 

Ma  se  Corfù  salvossi  da  ruina,  non  ebbero  però  ia  stessa  sorte  Scio,  Palmo,  Kgina, 
N'io,  Stampalia  e Paros,  le  quali  caddero  I'  una  dopo  l' altra  in  potere  di  quei  barbaro. 
— Fine,  nnch'  essa  venula  in  mano  dei  Torchi,  rivendicavasi  poco  poi  a libertà,  man- 
dando a chiedere  un  presidio  veneziano  a Candia,  mantenendosi  poi  nel  dominio  della 
Repubblica;  e Nasso,  quantunque  pattuisse  un  tributo  di  cinquemila  ducati  col  Barba- 
rossa medesimo,  non  potè  tuttavia  salvarsi  dalle  depredazioni  turehesche. 

Liberata  Corfù  dall’  assedio,  la  flotta  veneziana  stette  in  forse  dapprima  se  dovesse 
inseguire  i nemici,  che  scoraggiati  partivano  da  quell’  isola  ; ma  prevalse  il  partito  di 
volgere  all’  espugnazione  di  Scardona,  nella  Dalmazia,  allora  posseduta  dai  Turchi;  ed 
ottenutala  quindi,  diede  l' assalto  ad  Ostrovizza,  che  non  riusci.  Laonde  fu  diretta  ogni 
cura  nel  ben  munire  Corfù,  a prevenire  nuove  offese. 

A continuare  con  più  nerbo  la  guerra  col  Turco,  la  Repubblica  maneggiavasi  per 
recare  ad  effetto  una  pace  o almeno  una  tregua  fra  l’ imperatore  e il  re  di  Francia.  l*a 
tregua  infatti  fu  concbiusa  nel  novembre  1537,  ma  duratura  soli  tre  mesi,  poi  prolun- 
gala per  altri  tre;  ed  infine,  superate  molte  difficoltà,  stringevasi  in  Roma,  il  dì  18  feb- 
braio 1638,  una  lega  fra  il  Papa,  l’ imperatore,  il  re  de’  Romani  e la  Repubblica,  onde 
combattere  ii  Turco. 

A prepararsi,  alle  pugne  novelle  Venezia  grandi  provvisioni  allestiva  di  navi,  uomini, 
armi  e danaro.  — Ma,  anche  questa  volta,  come  sempre,  gli  aiuti  promessi,  massime 
dall’  imperatore,  non  vennero  ; chè  erasi  egli  rappacificato  col  re  di  Francia,  al  quale 
slava  a petto  rivalersi  contro  la  Repubblica  per  non  averlo  assistito  nelle  sue  strette; 
sicché  ali’  uscir  della  flotta  ottomana  da  Costantinopoli,  nel  giugno  1638,  trovossi  sola 
Venezia  a fronte  di  tante  forze.  — Quindi  il  Barbarossa,  che  dirigea  quella  Oolla,  impa- 
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dronivasi  di  alcune  isole  dell’  Arcipelago,  e volgeva  poscia  i suoi  sforzi  contro  Candia, 
ma  invano,  difesa  com'  era  valorosamente  da  Giovanni  Moro  e da  Andrea  Gritti.  Na- 
poli di  Itomania  eziandio,  assalita  dal  sangiaeco  della  Morea,  resistè  gagliardamente.  — 
Cadevano  però  in  mano  dei  Turchi,  nella  Dalmazia,  Nadino,  Grano  e Nona,  e si  che 
incolse  timore,  non  fossero  le  barbariche  armi  per  invadere  il  Kriuli;  onde  a prevenirle, 
spedironsi  guastatori  a rendere  le  vie  impraticabili. 

La  flotta  veneziana  infrattanto,  comandata  da  Vincenzo  Cappello,  avea  finalmente 
ricevuto  a Corfù  un  rinforzo  dalle  galee  del  Papa,  capitanate  dal  patriarca  d'  Aquileia 
Marco  Grimani,  e poco  poi  univansi  eziandio  quelle  di  Spagna,  rette  da  Ferrante  Gon- 
zaga, viceré  di  Napoli,  il  quale  perù,  non  volendo  annuire  alla  proposta  del  Cappello  e 
del  Grimani,  di  recarsi,  cioè,  in  Levante  per  tentare  alcuna  impresa  contro  i nemici,  ad- 
ducendo  a scusa,  voler  attendere  la  venuta  di  altre  navi  comandate  dal  Doria,  il  Grima- 
ni, impaziente  del  lungo  ozio,  levatosi  con  trentasei  galee,  recossi  ad  assalire  il  castello 
di  Prevcsa,  non  riuscendo  però  al  suointento.  — Giugneva  in  quel  mezzo  il  Doria,  c deli- 
beratosi partire  alla  vòlta  di  Prevesa  stessa,  onde  combattere  il  Barbarossa  ivi  stanzia- 
to. — Componevasi  la  flotta  alleata  di  centotrentasei  galee,  due  galeoni  e trenta  navi 
armate,  e saputo  che  il  nemico  era  uscito  con  la  sua  dal  canale  dell'  Aria,  si  volse  ad 
incontrarlo.  — Il  Cappello  fu  primo  ad  incagliar  la  battaglia  ; e già  le  navi  turche  co- 
minciavano a dar  vòlta,  quando  ad  un  tratto  il  Doria  si  ritrasse  dalla  pugna,  e colle 
sue  galee  ridussesi  a Capo  Ducato  nell’isola  di  Santa  Maura.  — E poiché  usciva  di 
nuovo  la  flotta  nemica,  alle  insinuazioni  del  Cappello  per  combatterla  piegavasi  il  Doria; 
sicché,  dopo  alquanto  alternare  di  mosse,  per  ottenere  il  sopravvento,  si  attaccò  la  bat- 
taglia, la  quale,  pel  nuovo  ritrarsi  del  Doria  stesso,  tornò  vana  agli  alleati,  per  non  dire 
dannosa,  avendo  dovuto,  col  favor  della  notte  sorgiuuta,  ritrarsi  con  molto  disordine  a 
Corfù.  — Dalla  qual  ritirata  preso  animo  i Turchi,  osarono  presentarsi  all'  isola  di 
Paxo,  sfidando  la  flotta  de’  collegati  n battaglia;  ma  iuvano,  che  la  diffidenza  in  qualun- 
que consiglio  del  Doria,  tagliava  i nervi,  impediva  ogni  vigorosa  risoluzione,  onde  il  bar- 
baro, dopo  avere  insultato  cosi  dappresso  all'  oste  cristiana,  temendo  il  mar  burrascoso, 
ritirossi  nel  golfo  di  Larla. 

Tale  fu  il  risultamento  di  si  grande  apparecchio  di  navi  ed  armi  per  combattere  il 
comune  nemico  ; del  quale  evento  accagionossi  da  un  lato  il  Doria,  geloso  dell’  altrui 
gloria,  dall’  altro  l' imperatore,  che  voleva  guerra  difensiva  non  offensiva.  — Quindi 
l’ultimo  fatto  accaduto  l'anno  1538  fu  la  presa  di  Castelnuovo  nella  Dalmazia,  poco  dopo 
perduto:  anno  che  chiudevasi  colla  morte  del  doge  Andrea  Gritti,  succeduta  il  28  deeem- 
hre.  — Ebbe  egli  pompa  funebre  nella  chiesa  de’  Ss.  Gio.  c Paolo,  elogio  da  Bernardo 
Navagero,  e tomba  in  S.  Francesco  della  Vigna  (2). 

Al  suo  tempo  crearonsi  li  nuovi  magistrati  seguenti.  — Nel  1524  si  elessero  i tre 
Prov ceditori  sopra  banchi,  per  decidere  le  controversie,  e per  far  eseguire  le  leggi 
emanate  sopra  i banchi  e i cambisti  ; magistrato  che  durò  fino  all'  instituzione  del  Ban- 
co-giro, avvenuta  nel  1584.  — Il  Col/eqto  de’  X Savi i del  corpo  dei  Senatori,  fu  eretto 
nel  1529,  accresciuto  poi  di  altri  X nel  15t>9,  al  quale  furono  delegate  le  liti  di  privile- 
gi e pretese  esenzioni  dai  dazii,  imposte  o gravezze  delle  città,  comuni  e persone  sud- 
dite fuori  della  capitale. — Nel  1531,  s’instituirono  due  Provveditori  topra-olii,  a’quali, 
nel  1597,  se  ne  aggiunse  un  terzo  ; dessi  avevano  f uffizio  di  mantenere  I'  abbondanza 
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dell'  olio  nella  capitale,  di  regolarne  il  prezzo  e quindi  di  dar  fuori  il  calamiere  a norma 
delle  circostanze,  e sorvegliare  affinchè  non  accadessero  contrabbandi.  — Nel  1537  si 
instituì  il  magistrato  dei  tre  Esecutori  contro  la  Bestemmia,  il  cui  incarico  era  quello  di 
punire  i bestemmiatori  e coloro  che  mancavano  di  rispetto  a’  luoghi  santi,  di  sorveglia- 
re alle  donne  perdute,  a'  forestieri,  agli  Ebrei,  ed  in  generale  al  costume  ; la  economia 
disciplinare  e la  quiete  della  città  ; in  fine  alla  stampa  dei  libri.  Oltre  a questi  magistrati 
si  elessero,  nel  4524,  tre  nobili  per  rivedere,  correggere  ed  ordinare  le  leggi  ;.  e nel 
1526  promulgossi  dal  Consiglio  de’  X la  prima  legge  proibente  la  stampa  di  qualsiasi 
libro  senza  espressa  licenza. 

Sebbene  ducando  il  Grilli  fu  travagliata  la  Repubblica  dalle  guerre  accennate,  e da 
altri  gravi  disastri  che  più  sotto  registriamo,  nondimeno  molte  fabbriche  cospicue  si  eres- 
sero a lustro  della  religione  c a decoro  della  città.  — Tali  sono,  il  ponte  di  Rialto,  mi- 
nato nel  4525  e di  nuovo  costrutto  in  legno  ; il  palazzo  de'  Camerlenghi,  compiuto  nel 
medesimo  anno;  la  rifabbrica  della  chiesa  di  8.  Giovanni  Elemosinario,  nel  1527,  c la 
erezione  di  quella  di  S.  Maria  de  Derelitti  coli’  annesso  ospedale.  Poi  nel  seguente  anno 
fondavasi,  da  s.  Gaetano  Tiene,  la  chiesa  ed  il  cenobio  di  S.  Nicola  da  Tolentino  ; e 
due  anni  dopo,  riordinavasi  il  tesoro  di  S.  Marco,  ed  erigevasi  la  cappella  Emiliana,  o 
meglio  tempietto,  presso  S.  Michele  in  isola.  Rifacevasi,  nel  4531,  la  chiesa  di  $.  Felice; 
e tre  anni  appresso  ponevasi  la  prima  pietra  di  quella  rinnovata  di  S.  Francesco  della 
Vìgoa  ; come  nell’  anno  stesso  erigevasi,  per  opera  del  Sansovino,  la  grandiosa  fabbrica 
della  scuola  della  Misericordia.  Finalmente,  nel  4535  e 4536,  decretavasi  la  fabbrica 
della  Zecca  e della  pubblica  Libreria. 

I disastri,  da  ultimo,  che  afflissero,  oltre  le  guerre,  la  capitale,  furono,  la  peste  e la 
carestia  degli  anni  4527  e 1528  che,  a detta  de’ cronacisti,  superarono  la  memoria  dei 
viventi;  peste  che  rinnovossi  nel  4536  : e li  due  incendii  accaduti  negli  anni  1528  e 
1533;  nel  primo  dc’quali  arsero,  in  due  tempi  diversi,  il  monastero  delle  Grazie  in  isola, 
e i chiostri  di  santo  Stefano  ; ed  il  secondo  che  recò  gravissimo  danno  all’  arsenale. 

II  breve  che  gira  intorno  al  ritratto  del  Grilli  dice  : 

IHI'BRIVM  UVOD  ARMATVS  FORIS,  SVMMIS  KRIS  PBRICVLIS  AM1SSV*  RESTITVERAM,  1)0*1 
HBIPtCBPS,  BT  ACERRIMI*  HOSTIBVS,  BT  FAME  SAEFE  UPFVGNATVH  ITA  CONSERVAVI,  VT 
NVLLA  PARTE  IMMINVTVM,  NORIENS  REi.lOVERIM. 


(4)  Variano,  come  al  aulito,  i genealogisti  nel  fissare  I’  origine  della  famiglia  Gì  itti,  alcuni  volendola 
venula  da  Candiu,  come  il  Trissiuo,  nell'  Orazione  al  dotje  Àndrtn  Gritli  (Roma  -1534)  ; altri,  come  il 
Frescot,  deducendola  da  Aitino  ; altri  ancora,  giusta  il  Malfatti,  originandola  parte  da  Musestre  e parte 
dall'  Oriente,  e,  da  ultimo,  con  error  manifesto,  varii  altri  la  dissero  venuta  da  Acri,  dopo  la  presa  di 
quella  città  fattu  dal  soldano  d'  Egitto.  — Il  Cappellari,  che  reca  tutte  queste  disparate  sentenze,  inco- 
mincia lo  stipile  di  esso  casa  da  Giovanni  Grilli,  che  nel  4404  trovassi  all’  impresa  di  Acri,  ducando  Or- 
delafo  Faliero.  — Molli  chiarissimi  personaggi  uscirono  dalla  fuiniglia  in  discorso,  vuoi  nelle  armi,  o 
nella  togu,  o nel  sacerdozio,  o nelle  lettere.  — Lo  scudo  gentilizio  usato  dai  Grilli  è diviso  di  azzurro 
c di  argento,  eon  una  crocetta  pure  d'  argento  sopra  l'  azzurro. 

Doge  Andrea  nacque  nidi' aprile  4455  in  Bardolino,  villaggio  del  territorio  veronese,  da  Francesco 
di  Triaduno  e da  Vienna  Zane.  In  tenera  età,  rimasto  orbo  del  padre,  l'avolo  prese  cura  della  di  lui  edu- 
cazione, collocandolo  nelle  scuole  di  Padova  ; ed  in  breve  tempo,  avendo  fatto  rapidissimi  progressi  ne- 
gli sludii,  divenne  uno  de'  più  costumati  e dotti  personaggi  della  sua  età,  onore  deDa  casa  ; e tanto  che 
I avolo  seeo  il  condusse  nelle  varie  ambascerie  che  sostenne  nell'  Inghilterra,  in  Francia  e nelle  Spagne, 
e fu  suo  conforto  e delizia.  Viaggiò  poi  Andrea  a Costantinopoli,  ed  ivi,  fermatosi  alcun  tempo,  attese  ai 
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commerci!,  pei  quali  arricchì  grandemente,  e ripatriato,  menò  a moglie  Benedetta,  figlia  di  Luca  Veo- 
dramino.  Sennonché,  morta  gli  questa  poco  dopo,  ritornava  Andrea  a'  commerci!  in  Costantinopoli,  ove, 
scoppiata  guerra,  solo  ebbe  facoltà  di  rimanevi,  tonto  era  I’  amore  che  cattivarsi  seppe  da’  Turchi.  Ma 
avendo  egli  informalo  i Veneziani  delle  mosse  guerresche  nemiche,  scoperto,  fu  rinchiuso  in  prigione 
e privalo  d’  ogni  suo  avere  ; e colà  stette  finché  si  venne  a trattato  di  pace,  al  quale  Andrea  ebbe  mano, 
per  cui  recavasi  in  patria,  ritornando  quindi  a Costantinopoli  il  3 marzo  Ì603  per  la  conferma.  In  pre- 
mio dell’  opera  sua  fu  creato  consigliere,  e quel  medesimo  anno  mandato  ambasciatore  a Giulio  li,  per 
gratularlo  nella  sua  assunzione  al  pontificato.  — Fu  indi  eletto  del  consiglio  de’  Dieci,  poi  savio  grande, 
•*  T anno  1605  podestà  di  Padova  : due  anni  appresso  fu  provveditore  dell’  esercito  nella  guerra  contro 
l' imperatore  Massimiliano  ; e del  1509  li  12  aprile  fu  creato  procurator  di  8.  Marco  de  tupra,  in  luogo 
del  defunto  Marc’  Antonio  Morosini.  — Nella  guerra  mossa  dalle  armi  collegate  a Cambra!,  fatto  provve- 
ditore il  Gritti,  conservò  Trevigl  e ricuperò  Padova,  la  quale  poi  con  molta  sua  gloria  difese.  Caduto  in- 
fermo, per  le  sostenute  fatiche,  ed  in  breve  risanato,  ripigliò  le  armi,  riacquistando  Vicenza  e Brescia, 
nella  quale  ultima  città,  fallo  prigioniero  da'  Francesi,  venne  condotto  a Parigi.  Ma,  Ubero  o seno,  An- 
drea doveva  essere  il  principale  sostegno  della  patria,  dappoiché  fu  opera  suo  la  pace  e la  lega  segnata 
con  qnel  monarca.  Fu  quindi,  nel  1513,  restituito  alla  libertà  ed  alla  carica  di  provveditore,  e nella  scon- 
fitta che  all’  Olmo  appresso  Vicenza  toccarono  i Veneziani  dagli  Spugnuoii  sulvussi  in  quella  città  colla 
fuga.  — Nel  1514  Intervenne,  siccome  capitano  di  cinquanta  galee,  alla  impresa  di  Puglia  : 1’  unno  se- 
guente andò  ambasciatore  al  re  di  Francia  per  seco  rallegrarsi  dell’  acquisto  di  Milano;  ancora  del  1516 
provveditore  dell'  armi  veneziane  e della  Terraferma  ; nel  seguente  anno  coll'  incarico  della  ispezione  e 
del  riattamento  di  quelle  piazze.  Del  1519,  per  sospetto  de’  Turchi,  fu  eletto  capitano  generale  di  mare: 
del  1621  fu  spedito  appresso  U Lautrec  In  qualità  di  provveditore,  e il  medesimo  anno  concorse  al  doga- 
dò.  Del  1523  dissuase  al  Senato  la  lega  proposta  dall'  imperatore,  e finalmente  il  20  maggio  dell*  anno 
suddetto  ottenne  il  supremo  onor  della  patria,  come  superiormente  dicemmo. 

Nicolò  Barbarigo,  scrittore  della  vita  del  nostro  doge,  il  loda  per  la  bellezza  della  persona,  e si 
che  in  tarda  età  comparve  di  dignitosa  e veneranda  presenza,  come  si  può  vedere  dai  suo  ritratto.  Fu 
gentile  ne’  modi  e d' indole  gioconda  ; fedele  nelle  amicizie,  pronto  a giovar  chicchessia  ; grato  perpe- 
tuamente a’  benefizi!  ricevuti  j beneficente  egli  stesso  verso  de’  poverelli,  mecenate  larghissimo  delle  arti 
e delle  lettere,  e si  che  narrasi  non  avere  lui  avuto  alcun  riguardo  al  suo  patrimonio,  sicché  in  morte  poco 
o nulla  lasciò  agli  eredi.  — Di  memoria  tenace,  di  somma  perspicacia  nei  conoscere  gli  uomini,  fu  però 
accagionato  di  cupidigia  eccessiva  di  gloria  e di  lusso  soverchio  nel  vivere.  Ma  convlen  dire  a sua  laude 
che  seppe  vincere  la  pubblica  opinione  colle  sue  molte  virtù,  imperocché,  come  notammo,  era  poco  ama- 
to a principio,  per  cui  volevasi  preferirgli  Antonio  Trono  al  ducato.  — Ebbe  cinque  figli,  uno  legitti- 
mo dal  notato  connubio,  di  nome  Francesco,  altri  quattro  da  una  greca  sua  amante  a Costantinopoli,  ap- 
pellati Pietro,  Gregorio,  Luigi  e Lorenzo  ; de’  quali  Luigi  ebbe  straordinaria  fortuna,  per  la  grazia 
in  che  entrò  presso  Solimano,  il  quale  seguì  in  varie  spedizioni  militari,  infinché,  fatto  da  lui  uccidere 
il  vescovo  di  Varodino,  fu  preso  dagli  Ungheri  e dannato  a morte.  — Lorenzo  poi,  fu  decorato  della  di- 
gnità di  cavaliere,  e nel  1538  spedito  a Costantinopoli  per  conchiudere  una  tregua  di  tre  mesi,  ove  mori  di 
peste  I'  anno  appresso. 

Oltre  al  ritratto  di  Andrea,  superiormente  accennato,  vedesi,  nella  sala  del  Collegio,  la  sua  imma- 
gine inginocchiata  davanti  alla  Vergine  in  atto  di  orare,  colorita  da  Jacopo  Tintoretlo,  in  questa  opera 
illustrata  ed  incisu  nella  Tavola  LXXXIY. 

(2)  Il  monumento  eretto  dagli  eredi  ad  onore  del  Gritti,  nella  chiesa  di  8.  Francesco  della  Vigna, 
opera  dello  Scamozzi,  occupa  il  lato  manco  entrando  nella  cappella  maggiore.  Simile  all'  altro  di  fronte, 
sacro  allu  memoria  di  Triadano  suo  padre.  Compone»!  di  quattro  grandiose  colonne,  che  sopra  piedestallo 
-porgon  dal  vivo  della  muraglia  alquanto  più  della  metà  del  loro  diametro.  Hanno  esse  il  rinfianco  di 
mezza  lesena  e sono  coronate  di  ricca  trabeazione.  Nei  due  intercolunni!  di  fianco  sono  inserite  le  armi 
gentilizie  del  duce  ; e in  quello  del  centro  leggesi  lo  inscrizione  seguente  : 

ANDREAE  . GUITTO 

D V C I • OPTINO  . ET  . I t I P V I. 

AMANTISSIMO  . PAC18  . TERRA 
MARIQ  . PARTE  . AVCTORI 
AC  . VENETI  . TERRESTI!  IH 
IMPERI!  . VINDICI  . ET 
CONSERVATORI 
HAF.REDES  ■ PIENTISSIM1 
VIXIT  . AN  . LXXX11I  . ME  VA  . Vili 
DIE»  . XI 

UECESS1T  . V . CALCN  . IANVAR1 
M . D . XXXVIII. 
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PIETRO  LANDÒ  « 

Doje  LXXFIII.  — Anno  4539. 


li  di  19  gennaio  1539,  al  defunto  Grilli  fu  dato  successore  Pietro  Laudo,  illustre 
nelle  armi  c acuto  politico. 

A por  fiue  alla  dispendiosa  guerra  col  Turco  deliberassi  inviare  a Costantinopoli 
Pietro  Zeno  per  avviare  pratiche  di  pace  ; al  quale,  ammalatosi  poco  poi,  fu  surro- 
gato Tommaso  Contarini.  — E quantunque  si  fosse  intanto  conchiusa  una  tregua  di 
tre  mesi,  il  Barbarossa  non  ristava  dal  molestare  le  terre  veneziane,  e particolarmente 
la  Dalmazia,  ove  riprendeva  Caslclnuovo;  ma  trovava  forte  resistenza  in  Cattaro,  guar- 
data da  Gio.  Matteo  Bembo. 

I maneggi  di  pace  incoati  col  sultano  dal  Conlarini  non  procedevano  a bene,  atte- 
se le  pretensioni  smodnte  poste  in  campo  da  lui.  Voleva,  tra  le  altre  cose,  la  cessione 
di  INapoli  di  Romania  e Malvasia,  e la  Repubblica,  piuttosto  che  perdere  dominio,  inchi- 
navasi  a pagare  grossa  somma  a titolo  di  compenso,  e da  ultimo  assoggeltavasi  perfino 
ad  annuo  tributo  ; tutto  per  venire  alla  pace  desiderata.  — Ma  non  potendo  avere 
i Veneziani  alcuno  aiuto  dal  Papa  e dall’imperatore,  a' quali  si  volsero  in  tanta 
distretta,  e ritornato  senza  effetto  il  Conlarini,  spedirono  Alvise  Rndoaro  a Costanti- 
nopoli, col  segreto  incarico  di  concludere  ad  ogni  costo  la  pace,  cedendo,  a caso  dispe- 
rato, Napoli  di  Romania  e Malvasia  volute  per  assoluto  dal  Turco.  — Questo  se- 
greto mandato,  venendo  fellonescamente  scoperto  alla  Francia  c alla  Porta  per  opera  di 
alcuni,  tra'  quali  di  Costantino  e Nicolò  Gavazza,  quello  segretario  de’  Dieci  e questo 
del  Senato,  impedi  al  Badoaro  di  conchiuder  la  pace  a buone  condizioni,  e dovette  per 
tanto  la  Repubblica,  se  volle  conseguirla,  cedere  al  Tureo  quelle  due  citta,  fermando 
finalmente,  li  2 ottobre  1540,  la  pace  con  Solimano.  — Fu  doloroso  c miserando  spet- 
tacolo il  vedere  i principali  abitanti  di  esse  città,  piuttosto  che  rimanere  in  obbedienza 
dell'  infedele,  partir  desolali  e abbandonare  per  sempre  la  patria  diletta,  le  case  loro, 
le  ceneri  de’  cari  congiunti,  recandosi  a Venezia  sulle  galee  del  Contarini,  colà  per 
tale  uflicio  spedite. 

II  fatto  accaduto  della  propalazione  del  segreto  commesso  al  Dadoaro,  dianzi  riferi- 
to, diede  motivo  a ordinare  in  forma  slabile  li  tre  Inquisitori  di  Stalo,  il  che  avvenne 
per  decreto  del  consiglio  de’ X,  20  settembre  1539,  intorno  al  quale  gelosissimo  e 
importantissimo  ufficio  si  spacciarono  da’  maligni  od  ignoranti  scrittori  tante  favole, 
smascherate  poscia  con  la  lorza  di  documenti  irrefragabili. 

La  paco  segnata  con  Solimano  pareva  dovesse  far  respirare  dalle  lunghe  guerre 
sofferte  ; ma  le  gelosie  sempre  vive  Ira  Francia  e l’Impero,  la  nuova  guerra  poco  poi 
rottasi  dal  Turco  a Ferdinando,  pel  possedimento  dell'  Ungheria;  Marano,  piccolo  luo- 
go posto  sulla  spiaggia  dell'  Adriatico,  posseduto  dall’  imperatore,  ed  allora  acquistato 
per  sorpresa  da  Beltrame  Sachia  udinese,  luogo  da  pria  posseduto  dalla  Repubblica,  c 
adesso  da  lei  vagheggiato,  tutti  questi  rimescolamenti  ponevano  a pruova  la  prudenza 
del  Senato  ; il  quale,  ad  incarnar  le  sue  mire  senza  esporsi,  acquistava  per  trentacinque 
mila  ducati  Marano  da  Pietro  Strozzi,  fuoruscito  fiorentino,  al  quale  ceduto  lo  aveva  il 
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Sachia  prefato:  a cui  annuì  l'imperatore,  suaso  delle  ragioni  addotte  dai  nostri. — Anche 
le  differenze  da  lungo  tempo  pendenti  con  Ferdinando,  re  dei  Romani,  a cagione  dei 
confini  nel  Friuli,  vennero  appianate,  colf  esborso  fatto  dalla  Repubblica  di  setlanta- 
rinqucmila  ducati. 

Infraltanto  il  doge  Pietro  Landò  moriva  il  di  8 novembre  1315,  e.  lodato  in  funere 
da  Michele  Barozzi,  dottore  c filosofo,  veniva  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Antonio  di  Ca- 
stello (2). 

Oltre  li  tre  Inquisitori -di  Stato  accennali,  si  crearono,  durante  il  reggimento  del 
Landò,  i Provveditori  alle  Fortezze,  il  Collegio  dei  Signori  di  Piatte  ni  Civile , quello 
della  .Wiftsùi  da  Mar,  ed  il  Mug  Utrato  de'  Provveditori  «opra  le  Beccane.  Il  primo, 
creato  nel  1512,  sorvegliava  alla  conservazione  delle  mura,  terrapieni,  fosse  ; al- 
l'accrescimento delle  fortezze,  vestiario  dei  soldati,  munizioni,  artiglierie,  cc.  — Il  se- 
condo, instituito  nel  1544,  era  composto  di  sei  nobili  scelti  per  cadaun  sestiere  della 
città,  e ad  essi  furono  demandate  le  cause  civili,  per  affitti  di  case,  per  pegni,  per 
esecuzioni  di  sentenze  di  fuori,  per  atti  di  arresto  personale  ec.,  sicché  venne  abo- 
lito I’  antico  Magistrato  dei  capi  di  Sestiere.  — Il  terzo,  eretto  l' anno  dopo,  composto 
di  quattro  nobili,  fu  incaricato  di  provvedere  i marinai  occorrenti  per  f armo  dc'pubbli- 
ci  legni,  e di  eleggere  gli  ulficii  di  ammiragli,  cornili  ed  altre  cariche  minori.  — L’ul- 
timo, costituito  1'  anno  stesso  1545,  era  di  due  nobili,  che  dovevano  far  derivare  dal- 
l'estero gli  animali  bovini  per  l’abbondanza  di  carni  nella  città. 

Aiolà  una  cronaca  antica,  citata  dal  Gallicciolli,  che  la  carestia  gravissima  accaduta 
nel  1539  procurò  la  morte,  per  fame,  di  molte  persone. 

Ad  onta  però  della  guerra  lunga  e funesta  che  ebbesi  col  Turco  in  questo  periodo 
di  tempo,  la  città  si  abbellì  per  nuove  fabbriche.  — Atei  1539,  si  pose  la  prima  pie- 
tra della  chiesa  magnifica  di  S.  Giorgio  de’ Greci.  L’anno  dopo,  Jacopo  Sansovino 
erigeva  la  loggetla  a’  piedi  del  campanile  di  s.  Marco,  e riedificava,  f anno  stesso, 
la  chiesa  di  S.  Martino.  — Aicl  1544,  Michiclc  Sanmicheli  fondava  il  portentoso  ca- 
stello di  S.  Andrea  del  Lido,  compiuto  poi  nel  1571,  ed  erigeva,  nell'  arsenale,  il  depo- 
sito del  Bucintoro  ; come  pure,  l'anno  medesimo,  clcvavasi  il  campanile  di  S.  Seba- 
stiano. 

11  breve  che  gira  intorno  al  ritratto  del  Laudo  dice  : 

PACK  CV!»  SOMMINO  TYRCARAM  IMPERATORI*  FACTA,  PATRIA  AB  AiSOVAE  (MARITATE 
I.IBER  ATI,  IMPERIATI  VALIDI»  MVMTlOMOys  EGREGIE  MVMTAM,  OMNI8VS  ARO  WS,  IN 
PRIVATA»!  DOMVAI  MHIL  PRAKTKR  GLORI IM  IVTVI.iS. 


(I)  Anche  te  origini  della  famiglia  Landò  vanno  soggette  alle  contraddizioni  dei  genealogiiti. 
Imperocché,  chi  dice  i Landò  uaciti  dagli  antichi  Salirli  dì  Roma,  come  Gin.  Pietro  Crescenzio,  nella 
sua  Nobiltà  d'  Italia , il  quale  però,  mutando  opinione,  li  alterala,  in  altro  luogo,  venuti  da  Piacenza, 
e derivati  degli  antichi  conti  d' Asburgo;  chi,  come  il  Fresco!,  vuole  che  qupstn  casa  venisse  do 
Aitino  in  Venezia  nei  primi  anni  della  sua  fondazione;  altri,  in  quella  vece,  tra'  quali  li  Malfatti,  lo 
derivano  do  Gesoto;  nel  mentre  alcune  cronache  assegnano  qui  la  tua  venuta  nel  071,  dicendo  che 
cangiò  allora  il  cognome  di  Mainardì,  o Amiicardi,  duo  allora  portato,  in  quello  di  Laudo.  — Ad  ogni 
modo,  qui  piantata  questu  case,  produsse  parecchi  uomini  illustri,  e lasciò  memorie  cospicue  per  le  chie- 
se di  Venezia,  tra  le  quali  era  insigne  la  cappello  eretta  dal  doge  Pietro  sacra  allo  Spirito  Snntu,  nella 
chiesa  di  santo  Antoniu  rii  Castello.  — Usavano  anticamente,  c prima  di  venire  a Venezio,  per  arme  i 
Landò,  tre  mani  d'  argento  in  campo  vermiglio  ; indi  tulscro  uno  scudo  partitu  di  nero  e d'argento, 
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•lituo  da  verde  fascia,  in  quarto,  di  quattro  gìgli  de'  colori  Contrapposti,  e finalmente  Paolo  Laudo, 
rimasto  unico  superstite,  giusta  il  Cappellnri.  levò  l’ ultima  insegna,  eh' è a quadri  partita  di  nero  e 
d’  argento,  ed  è quella  sottoposta  al  ritratto  di  doge  Pietro. 

Il  quale,  secondo  scrive  l'illustre  Cicogna  f/iuc.  Peti.  Voi.  I,  pug.  467  e seg.).  fu  figliuolo  di  Giovunui 
q.  .Murino,  e di  Marina  Foscari  di  Fìlippu  q.  Giovanni.  Nacque  nel  4462,  ed  impalmò  Maria  Pnsquu- 
ligo,  figlia  di  Cosimu  q.  Paolo.  Accompagnò,  conte  patron  dell' arsenale,  nel  4502,  la  regina  d'  Ungheria 
lìtio  a Segna.  Sostenute  in  seguito  altre  cariche,  fra  te  quali  di  giudice  alle  petizioni,  di  savio  agli 
ordini,  di  savio  di  Terr a-fernia ; veniva,  nel  1508,  mandalo  provveditore  a Faenza,  e nell’unno  susse- 
guente provveditore  nella  Homagna.  Fu  poi,  nel  4512,  ambasciatore  a Matteo  vescovo  gurgense  e 
cardinale,  luogotenente  dell' imperatore,  che  si  avvicinava  all'Italia  per  recarsi  a Konta.  Nell'anno 
appresso,  inviassi  ambasciatore  straordinario  a papa  Leone  X,  e riinasevi  ordinario.  Krsse  Padova  due 
volte  come  podestà,  nel  4510  enei  1534,  ove  curò  il  ristauro  e il  decoro  di  quel  ginnasio.  — Ven- 
negli,  nel  4528,  affidalo  il  supremo  comando  del  mare,  e acquietati  primamente  i tumulti  nel  terri- 
torio delia  Canea,  intervenne  nell'anno  medesimo  all' impresa  di  Puglia  c di  Napoli  in  aiuto  de" col- 
legati Francesi,  e riacquistò  al  veneto  dominio  Truni,  Mula,  Polignuno,  Monopoli,  Otranto,  Brindisi 
ed  altri  luoghi.  Restituitosi  alla  patria,  venne  decorato,  il  dì  46  febbruro  4534,  della  stola  procura- 
toria de  sopra  in  luogo  del  defunto  Daniele  Renier:  finché  da  ultimo  fu  assunto  alla  suprema  dignità 
della  patria,  come  superiormente  dicemmo.  — Era  il  Landò  di  bella  presenza,  e di  maniere  e di 
costumi  umanissimi,  dotato  di  perspicace  ingegno  e di  eloquenza,  amante  delle  lettere,  e peritissimo 
pui  nella  navigazione  e nella  mercatura,  cui  fino  all'età  di  sedici  anni  crasi  dato;  e queste  sue  co- 
gnizioni il  resero  mollo  utile  alla  patria,  massime  nelle  carestie  clic  Y afflissero  nel  1528  e 1539. 
— Osservatore  rigoroso  della  giustizia,  essendo  podestà  di  Padova  dunnò  <i  morte  un  suo  figliuolo 
naturale,  perchè,  innamorato  di  una  giovane,  la  baciò  sulla  pubblica  via.  — Oltre  il  ritratto  qui  pub- 
blicato, vedesi  la  tua  immagine  prostrane,  unitamente  a quella  del  doge  M.  Antonio  Trevisano,  davanti 
a Cristo  morto  sostenuto  dogli  angeli,  dipinto  da  Jacopo  Tintoreltu,  nella  sala  dei  Pregadi,  illustrato 
ed  inciso  nella  Tavola  XCIII 

(2)  Narra  il  Saniovino  ( f diesiti  ec.,  pag.  32)  che  la  cappella  eretta  dal  doge  Laudo,  era  tutto  ili 
pietra  istriana,  allumata  di  figure  di  tutto  rilievo  e grandi  al  Ultimale,  con  la  slittila  del  predetto 
doge j scolpita  da  Pietro  da  Salò ; ed  aggiunge  il  iMarlinioni,  che  in  essa  cappella  crunvi  eziandio 
tre  busti  scolpiti  in  marmo  rappresentanti  An Ionio,  Giovanni  e Pitale  fratelli  Landò.  Distrutta  la 
chiesa  di  s.  Antonio,  nel  4807,  per  islabilire  i pubblici  giardini,  ondarono  disperse  quelle  sculture, 
nè  fu  conservato  che  il  solo  ureo  d'ingresso  di  essa  cappella,  attribuito  alle  seste  del  Sanmicheli; 
arco  che  venne,  nel  decernbrc  4822.  innalzato  ile*  giardini  stessi,  ove  tuttavia  si  vede.  — La  seguente 
inscrizione  leggevasi  sulla  sua  tomba  : inscrizione,  che,  colite  avverte  il  Bullodato  cav.  Cicogna,  servi 
a selciare  un  pezzo  di  strada  nel  giù  Porto-franco'  a ».  Giorgio  Maggiore  in  isola,  c della  quale  ile 
rimasero  alcune  parole: 

PETRO  LANDÒ  VENETIAR.  PRINCIPI  POST  VARIA*  PACK  UT  BELLO  IN  YRBE  MENERÀ  PVBLICORV 
DI  UNITATI:#  FORI#  PRAF.TVRI#  PRAEFECTVRl#  l’R  AESEBTIM  PATAVINA  ITKRV  A DUI  M STRATI  H 
AD  M.ATIMILIANV  IMPER.  ET  LEONE  X.  PONT1F.  MAX,  LEGA  TIGNE»  OBITAK  CLASSI#  CV  SYMMO 
IMPERIO  BIS  PRAKFKCTO  APVLO  DELLO  NEVPOl.ISQ.  OBSIDIONE  EGREGIE  FV.NCTO  EX  ».  MARCI 
PROCVRAT.  AD  PRIXCIPATV  EVECTO  LANDA  F ANIMA  PROAVO  OPT.  MONVM.  POgVIT.  VIXIT  AN. 
LXXXIII.  PIIINCIPATV  TENVIT  AN.  VII.  OR.  AN.  MDXLV.  Vili.  NOBBIS. 


FRANCESCO  DONATO  d) 

Doge  LA. VIA. — Timo  1545. 

Nell’ ascendere  al  trono  Francesco  Donato,  il  di  24  novembre  1545,  trovava  lo 
Stalo  tranquillo,  ed  in  questa  tranquillità  si  mantenne  durante  il  suo  ducato.  Imperoc- 
ché alle  guerre  che  agitavano  principalmente  la  Germania  per  le  rivolte  de’  prote- 
stanti, e l'Italia  per  le  perpetue  gare  tra  tire  di  Francia  e l'imperatore,  non  prese 
parte  la  itcpuhhlicn,  contenta  di  schermirsi  agl’ inviti  che  le  facevano  quando  l’ tino  c 
quando  ! altro  per  aversela  alleata. 

I.e  differenze  insorte  con  Solimano  intorno  a’  confini  delia  Dalmazia  venivano  ap- 
pianale nel  1550.  a mezzo  di  Laici  Ucnicr  spedilo  a Costantinopoli,  a merito  del  qua- 
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le  furono  resliluiti  alla  Repubblica  quarantanove  villaggi  del  territorio  di  Zara,  occu- 
pati dai  Turchi. 

La  profonda  pace  allora  goduta  fu  cagione,  che  venisse  oruata  la  città  di  son- 
tuosi edifizii,  che  tuttavia  attestano  la  grandezza  della  Repubblica,  il  suo  genio  e 
l’ amor  suo  alle  arti  gentili. 

Quindi  la  libreria  di  s.  Marco  continuavasi  ad  innalzare  dal  Sansovino,  e per  gra- 
ve sciagura,  il  dì  18  dcccmhre  1 5 45,  cadeva  l'angolo  di  essa,  per  lo  che  sofferse 
1'  architetto  prigionia,  ina  tosto  liberato,  riparò  maestrevolmente  a quella  jattura.  Com- 
pie vasi  pure  la  Zecca  ; e la  grande  facciata  sul  cortile  del  Palazzo  ducale  riceveva 
1’  ultima  mano,  per  opera  di  Antonio  Scarpagnino,  siccome  narrammo  al  capo  XIV 
della  storia  di  quell’  edificio.  — Anche  le  fabbriche  nuove  di  Rialto  si  murarono  dal 
4552  al  4555,  e d’altra  parte  elevavasi,  nel  4550,  la  chiesa  di  s.  Giorgio  degli  Schia- 
voni;  e Palladio,  due  anni  dopo,  costruiva  il  monastero  della  Carità,  opera  insigne  late- 
rizia. — Ed  a gara  andavano  eziandio  i nobili  nell’  edificare  ed  ornare  i proprii  palazzi, 
imperocché  fu  intorno  a quest'  epoca,  che  il  Palladio,  il  Sansovino  c lo  Scarpagni- 
no citati,  il  Saumicheli  ed  altri  egregi  architettori  eressero  i palazzi  I.oredano,  Cor- 
nerò, Golfino,  Ha  Ponte,  Grimani  re.,  e si  questi  rame  i templi  fornivano  di  loro  tele 
stupende,  Tiziano,  llonifazio,  Paolo,  lo  Schiavonc,  il  Tintoretto,  Jacopo  Bassano,  ed 
altri  infiniti  pittori,  sicché  eresi  aperto  un  vasto  campo  agl’  ingegni,  che  qui  adjuvati 
c sorretti  pullulavano  maravigliosamente. 

In  così  prospero  stato  lasciava  la  Repubblica  Francesco  Donato,  lorchè  morte  lo 
incolse  nell’  età  sua  d’  anni  85,  il  di  25  maggio  4553,  lodato  in  funere  da  suo  nipote 
Giovanni  Donato,  e sepolto  nella  chiesa  di  Santa  Maria  de’  Servi  (2). 

filtrante  il  suo  ducato  s’ instituirono-lc  Magistrature  seguenti.  — Nel  4548,  il 
Collegio  dei  A’ Il  del  corpo  delti  AL,  al  quale  furono  demandate  le  cause  sino  alla 
somma  di  ducati  200,  e poscia  nel  4668,  fino  a quella  di  ducati  400,  e ciò  in  sollievo 
del  Collegio  dei  XXX.  — Nel  4550,  onde  impedire  la  diffusione  degli  errori  di  Lutero 
e di  Calvino,  si  crearono,  oweramente  si  regolarono  i Tre  «unii  assistenti  contro  f E- 
resio,  i quali,  pel  concordato  stabilito,  l’anno  seguente,  con  papa  Giulio  III,  dovevano 
assistere  alla  formazione  de’  processi  ed  a tutte  le  deliberazioni  del  santo  uffizio.  — 
L’  anno  dopo,  4551,  si  ordinarono  li  due  Provveditori  sopra  gli  ori,  argenti  e monete, 
a' quali  se  nc  aggiunse  un  terzo  nel  1607,  coll’ incarico  di  sorvegliare  alle  monete  in 
corso,  ed  ai  metalli  preziosi  che  giungessero  nella  capitale.  — L’ anno  stesso  s' insli- 
tuirono  sei  pubbliche  scuole,  una  per  sestiere  onde  la  gioventù  apparasse, grammatica  e 
lettere  umane. 

Non  lascieremo  di  notare  da  ultimo,  che  nel  gennaio  4548,  e cosi  I’  anno  seguente, 
gelò  la  laguna  in  guisa  che  audavasi  a piedi  alla  Giudecca  ed  a Murano. 

Gira  intorno  al  ritratto  del  Donato  la  inscrizione  seguente,  in  alcuna  parte  diversa 
do  quella  riportata  dal  Sansovino  e dal  Palazzi,  i quali,  dopo  I'  exornata,  aggiungono 
orniti  belli  suspitione  semola  ; e dopo  princi/tatus  anno , scrivono , vitae  ampline 
ocluagesimo  : 

CVRIAE  PARTE  LYCVLENTO  AEDIPICIO  F.XOHMTA  . UVM  RBSI'VB.  SVI!  MEi  SAI.mill 
TVTEI,  1 SECVRE  AURODVM  RESPIRARBT  VII  PR1XCIPATVS  ANO,  IV  VNA  PYBMCAB  -St- 
LVTIS  ATQVB  OPYLRNTIAB  CYRA  BXCVBATB,  MORS  OPPRESS1T. 
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(1)  Anche  in  riguardo  alili  origine  dell-i  famigli*  Donato  si  arrabaltono  i genealogisti  nel  volerla, 
chi  discesa  dalla  gente  romana  Elia,  come  il  Gumurrinl,  nella  sua  Storia  genealogica  ; chi  dalla  Clau- 
dia, giusta  Pier  Antonio  Motto  nella  sua  opera  Claudia  fortitudo:  e quale  la  dice  originata  dagli  anti- 
chissimi re  d'  Ungheria,  siccome  sente  il  p.  Simeone  Okoloki,  nel  suo  Orbit  Coturni*.  — Nè  qui  stanno 
soltanto  le  discrepanze,  che  altri  la  funno  venire  nelle  lagune  dalle  Contrade,  altri  da  Mantova,  altri 
ancora  dalla  Marca  ; ed  il  Malfalli  ed  il  Fresco!  affermano,  che  parte  delli  Donato  venne  da  Aitino,  e 
parte  dalla  Marca  stessa  ; sicché  in  mezzo  a cotante  conlrad  dizioni  non  v’  è bussola  che  valga  per  poter 
uscire  da  questo  pelago.  — Certo  é che  nobilissima  e di  origine  antiea  è la  famiglia  Donalo,  la  quale 
ebbe  il  merito  di  contribuire  alla  fabbrica  della  chiesa  di  Santa  Fosca,  e di  istaurare  quella  di  Santa 
Giustina  ; avendo  poi  molte  onorate  meinuric  In  altre  chiese. 

Sette  armi  diverse  di  questa  casa  porta  il  Coronclli  nel  suo  Blasone,  ma  sole  due  ultimamente  ne 
usò.  La  prima  fasciata  d'  azzurro  e d'  oro  di  quattro  pezzi,  sotto  un  capo  d'  argento  ; V altra  d’  argento 
con  due  fuseie  vermiglie,  sotto  tre  rose  dello  stesso  colore,  eh*  è quella  che  vedesi  apposlu  al  ritratto 
del  nostro  doge. 

Il  quale,  secondo  scrìve  T illustre  Cicogna  fi  user.  Va Voi.  1,  pag.  8fl  e seg.),  nacque  nel  44418,  da 
Alvise  q.  Andrea  dalle  Rose  e da  Camillo  Lion  di  Marino.  Menò  a moglie  nel  1491,  una  figlia  di  Alvise 
da  Mulu,  e morta  questa,  sposò,  nel  1490  una  figlia  di  Antonio  Giustiniani.  — Fra  i magistrali  da  lui 
sostenuti  in  patria  »i  annoverano  quelli  dì  capo  de*  X,  di  consigliere,  di  avvugudore,  dì  savio  del  con- 
siglio per  ben  ventiquattro  volte.  Fuor  di  città,  Vicenza  nel  4508,  Rovigo  nel  4515,  lidiue  nel  4519, 
Padova  nel  1521,  lo  videro  loro  rettore.  Fino  dal  4504  era  ambasciatore  appo  Ferdinando  d’ Aragona, 
da  cui  fu  fatto  cavaliere.  Nell’  anno  1509,  recossi  ambasciatore  straordinario  ad  Enrico  VU1  re  d’ In- 
ghilterra, e vi  rimase  poi  ordinario.  A1  Fiorentini,  nei  4512,  fu  pure  ambasciatore,  ed  era  destinato 
nella  qualità  stessa  a Roma,  ma  nc  chiese  dispensa.  Queste  molte  cariche  sostenute  do  lui  con  grandis- 
sima prudenza  e saggezzu,  gli  meritarono  la  stola  procuratoria  de  ultra,  che  conseguì  il  27  ottobre  4532, 
in  luogo  del  defunto  Paolo  Cappello.  Morto  il  doge  Grilli  concorse  al  principato,  e benché  avesse 
ottenuto  maggior  numero  di  suffragi,  pure  cedè  volontario  a Pietro  Landò  II  posto,  acciocché  per  la 
quantità  di  concorrenti  non  fosse  prolungata  la  scelta,  a danno  degli  interessi  dello  Stato.  Morto  il 
Landò,  la  patria  lo  rimunerava  della  corona  ducale,  come  superiormente  dicemmo.  — Infiniti  furono 
gli  scrittori  ehe  encomiarono  le  di  lui  virtù.  Tutti  convengono  essere  egli  stato  di  grande  animo,  ama- 
to r della  patria  ed  oratore  eloquentissimo.  Egli  per  le  sue  liberalità,  massime  per  la  protezione  accor- 
dala alle  lettere  ed  alle  arti,  quantunque  avesse  coperte  le  primiere  magistrature,  cionnondimeno  non 
accrebbe  il  suo  patrimonio  ; curò  sempre  il  bene  della  Repubblica  e ne  fa  pruova  la  rinunzia  spontanea 
eh’ e’ fece  del  principato  in  favore  del  Landò,  come  notammo  ; e la  sua  magna  eloquenza  spiccò  nelle 
ambascerie  ed  in  senato,  testimoniandolo  principalmente  Andrea  Morosini  nella  sua  Stona  ( Voi.  I, 
pag.  492,  554,  665).  Per  tutte  queste  virtù  lasciò  grande  desiderio  di  sé  dopo  morte.  — Oltre  II  ritratto 
accennalo  di  lui,  vedesi  la  sua  immagine,  in  allo  di  pregare  la  Vergine,  e santa  Caterina  ed  altri  Santi, 
nel  dipinto  operato  da  Jacopo  Tintoretto,  nella  sala  del  Collegio,  illustralo  alla  Tavola  LXXX. 

(2)  Il  monumento  del  Donato  stava  sulla  muraglia  a parte  destra  entrando  nel  tempio  de'  Servì,  i 
cui  ornamenti  di  angeli  c fregi  erano  lavorati  in  istucco,  sicché  al  demolirsi  di  esso  tempio  nel  4816, 
andò  ogni  cosa  distrutta,  nè  si  salvò  che  i resti  mortali  di  lui  che  apparvero  conservati  ; onde  la  pietà 
de'  superstiti  parenti  li  trasportò  in  un  oratorio  di  loro  ragione  posto  a Maren,  luogo  non  lungi  dn 
Conegliano,  come  narra  il  prefato  Cicogna.  — Sotto  I’  urna  leggevasl  la  seguente  inscrizione,  che  andò 
del  puri  spezzala  e perduta. 


FRANCISCO  DONATO  PRINCIPI 
OPTINO  SINO  VL  AHI  IN  PATRI  AH 
CIIAniTATE  IN  BKP.  A UHI  N (STRANI). 
PRV DENTEA  INTEGRIATE  ELOQVEKTIA 
CELEBERRIMO  PRAECIPVIS  LEGATIONIB. 
MAGISTRATIRVSQ.  T VAI  VRBAMS  TVM 
PRO  VINCI  ALIBVB  IN  DIFF1CU.L1MIS 
REIP.  TEMPORIBUS  EGREGIE  FVNCTQ 
PRINCIPATI'  8ALVTAIUBV8  LEGIR.  PACI» 
TRANQVILLITATE  PVB1.ICIS  OPERIBVS 
DONIS  DENIQVE  OMNIHVS  INSIGNITO 
FRANE.  ET  DOMINIO.  DONATI  AVO 
OP.  M.  P.  CC. 

OBIIT  ANNO  CUBISTI  MDL1II 
AETATIS  VERO  LXXXV 
PRINC.  Vili. 


(261) 


Digitized  by  Google 


MARCO  ANTONIO  TREVISANO  «> 

Doge  LA  XX.  — Anno  1553. 


Il  di  3 giugno  1553  fu  dato  successero  al  morto  doge  Marco  Antonio  Trevisano, 
di  santissimi  costumi  c di  profonda  umiltà,  per  la  quale,  eletto,  rifiutò  e ad  istanza  dei 
parenti  e degli  amici  finalmente  accettava  l' onore  a cui  rcputavasi  indegno. 

Continuava  a goder  pace  la  liepubblica,  sicché  egli  non  ebbe  altra  cura  nel  breve 
suo  reggimento,  che  frenare  la  licenza  de'  costumi,  ed  impedire  le  feste  notturne  a 
lungo  protratte.  — Si  institui,  il  29  ottobre  1553,  il  Magistrato  delli  tre  Coiuerva- 
lori  delle  leggi,  il  cui  incarico  fu  di  far  osservare  la  legge  emanata  dal  .Maggior  Con- 
siglio nell  537,  sopra  T avvocatura  veneziana,  con  tutte  le  altre  leggi  fatte  o che  in 
progresso  di  tempo  si  promulgassero. 

Domato,  più  che  dagli  anni,  dalle  penitenze  c digiuni,  doge  Trevisano  moriva  il  31 
maggio  1 554,  nel  mentre  che,  come  il  solito,  orando  a’ piè  della  croce,  ascoltava  mes- 
sa nella  chicsiuolu  di  Palazzo.  Ve'  suoi  funerali  fu  lodato  da  Bernardino  I .oredano  (ora- 
zione che  va  alle  stampe),  c venne  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco  della  Vi- 
gna (2). 

VI  tempo  suo,  si  eresse  dal  Sansovino  la  facciata  della  chiesa  di  s.  Giuliano. 

Il  cartellino  che  circonda  il  suo  ritratto  dice  : 

RELIGIONI*  AMANTISSIMYS,  .INSÙ  CIRCYMACTO  MORIENS  IX  CREMI»  l’ITRVM 
ASTE  ARAS,  IX  COEI.VM,  V.XDB  VENERA*,  VITAK  1NTEGER  Et  OLA  VI. 


(I)  Afferma  il  Frescot,  che  In  famiglia  Trevisano,  diramatati  in  varie  liner,  prima  da  Aquilejo, 
poscia  da  Traviso,  ove  crasi  diffusa,  veniste  da  ambedue  i luoghi  a porre  stabile  tede  in  Venezia,  o 
«'  tempi  di  Attila,  come  vuole  il  Filoni  nella  sua  Storia  di  Belluno,  oweramente  nel  785,  giusta  il 
Palladio,  nella  sua  Storia  del  Friuli.  — Nella  ferrala  del  gran  consiglio,  accaduta  nel  4297,  parte 
di  questa  casa  rimase  fra  le  popoluri,  ma  venne  poscia  riassunta  fra  le  patrizie  nel  4.181  in  occa- 
sione della  guerra  contro  i Genovesi  a Chioggia.  — Una  linea  di  essa  godè  la  contea  di  8.  Donato 
nel  Trivigiano;  e tutta  poi  produsse  uomini  illustri  in  ogni  ordine.  — Fondò  e dotò,  nel  4490,  la 
celebre  abbazia  di  t.  Tommaso  dei  Borgognoni , presso  Tortello,  sopra  la  quale  ebbe  juspalrnnalo 
fino  alla  soppressione  de' monasteri  accaduta  a' nostri  giorni.  Fabbricò,  nel  908,  la  chiesa  di  «.Gio- 
vanni in  Oleo;  e,  secondo  il  Sansovino,  anche  quella  di  s.  Giovanni  Elemosinarlo,  vedendosi  poi  di 
essa  in  varie  altre  chirse  molle  onorate  memorie.  — Ventiquattro  armi  diverse  di  questa  casa 
porta  il  Gornelli  nel  suo  Blasone,  intimamente  però  a cinque  «ole  crono  ridotte,  giusta  il  Cappella  i. 
Quella  che  vedesi  sottoposta  al  ritratto  del  doge,  risulta  palleggiala  d'  oro  c di  azzurro,  di  sei  pezzi, 
con  una  fascia  vermiglia  traversante  sopra  tutto  ; ma  fu  sbagliala,  da  ehi  la  dipinse  dopo  V incendio 
della  salii  del  Consiglio  Maggiore,  accaduto  nel  4577.  Imperocché  l'usata  dui  nostro  doge,  come 
redesi  nel  suo  monumento  sepolcrale,  era  blindata  d‘  oro  c di  azzurro  di  sei  pezzi,  sotto  un  capu 
azzurro. 

Marcantonio  Trevisano  poi  ebbe  n padre  l’illustre  Domenico  q.  Zaccaria,  procuratore  di  s.  Marco, 
ed  a madre  una  nipote  del  doge  Nicolò  Marcello.  — Giovanetto  segui  il  genitore  nelle  ambascierò* 
in  Francia  ed  in  Egitto,  e ri  putrì. ito  coprì  in  fresca  età  molte  ragguardevoli  magistrature,  attesoché 
la  sua  prudenza,  giustizia,  carità,  continenza  virginale  lo  fecero  amare  e riverire  da  ogni  ordine  di 
persone.  — Poi  fu  luogotenente  in  Cipro,  duca  di  Candia,  consigliere,  savio  grande  e cupo  del  Con- 
sìglio de'  X,  e quindi,  il  dì  8 gennaio  4549,  ottenne  la  stola  procuratori  de  ultra,  In  luogo  del  de- 
funto Girolamo  Da  Pesaro  : e finalmente  fu  assunto  al  principato,  siccome  superiormente  diciamo.  — 
Narrano  alcuni  Pronastici,  a proposito  della  sua  insigne  pietà,  che  quundu  era  procuratore  di  s.  Marco, 
una  nntte  sentissi  due  volte  destare  da  ignota  voce,  la  quale  avviar  alo,  che,  mentre  egli  agiatamente 
dormiva,  stavasi  un  povero  pellegrino  sdraiato  sulla  nuda  terra  sotto  i portici  della  piazzo  mag- 
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giore.  Surta  bennato  ed  accorso  con  servi  e lumi  «I  luogo  accennatogli,  trovò  colà  Ignazio  Lojola. 
fondatore  della  compagnia  di  Gesù,  cui  egli  accolse  ospite  nel  magnifico  palazzo  di  sita  dimora  sul 
rivo  di  canonica,  ove  dicesì  che  il  Sunto  gli  predicesse  il  ducuto.  — La  grande  carità  verso  i miseri, 
come  le  altre  insigni  virtù  esercitate  dal  Trevisano,  sono  testificate  largamente  dui  suol  lodatori  e 
dagli  storici  tutti.  — La  sua  morte  fu  piantu  generalmente,  tanto  più  quanto  che  in  lui  si  estingueva 
una  linea  della  sua  casa.  — Oltre  il  ritratto  memorato  del  Trevisano,  vedesi  la  tuu  immagine,  uni- 
tamente u quella  del  doge  Laudo,  prostrala  davanti  a Cristo  morto  sorretto  dagli  Angeli,  dipinta  ila 
Jacopo  TinloretLo  nella  sala  del  Pregadi,  incisa  alla  Tavola  XCI1I. 

li)  La  sepoltura  che  chiude  ì resti  mortali  del  Trevisano,  e che  vedesi  nel  messo  della  chiesa  di 
*.  Francesco  della  Vigna,  appiedi  della  cappella  maggiore,  è chiusa  da  sontuoso  sigillo  contornato  da 
magnifici  ornamenti,  scolpiti  dal  Sansovtno,  con  quattro  grandi  borchie  di  bronzo  recanti  il  leone  di 
».  Marco.  La  inscrizione  sovrapposta  dice:  ossa  birci  antonii  tri  vis  ani  principi*  — vixit  annoi* 

UXIX  . IN  PRINCIPATI'  I . MOLI  [II. 

Sulla  porta  poi  che  mette  alla  cappella  santa  e ni  cenobio,  sorge  il  suo  monumento,  costituito 
da  fin  alto-rilievo,  figurante  la  immagine  del  Trevisano  prostrato  davanti  il  Crocifisso,  con  in  mano 
il  vessillo  dellu  Repubblica  ; opera  unche  questa  certamente  del  8ansovino.  Si  il  vessillo  ora  detto, 
come  gli  ornamenti  del  manto  ducale  e le  membrature  ed  i leoncini  in  medaglia,  decoranti  la  porla 
«ottnposio  sono  dorati  : e per  fianco  veggoosi  scolte  le  armi  del  doge.  — Sotto  I’  alto-rilievo,  leggevi  : 

DEO  . OPT  . MAX  . 

M.  ANtONIVS  TRI  VISANVS  PRINC.EPS  INTEGERRIME  V1TAE,  ET  PATERNA  VIRTVTE  A C. 

GLORIA  SERPER  CLARVft,  OMM8VS  HONORIRV»  EGREGI»:  PERFVNCTVft, 

A P1TR1BVH  INVITO  1PSIVS  GENIO  PRINCEPS  COOPTATA’»,  f.VM  ANN VM 
REMPVB.  AANCTAR  GVBSBNASSCT,  RELIGIONIS  AMANTI»».  DVM  SACRO  IN 
IMAOINVM  AVI. A 1NTERES&F.T  NVLLA  AKGR1TVPINE,  FLEXlS  ANTE  ARA» 

GENIBV»,  IN  GREMIO  P.1TRVM  MORIENN  MIGBAVIT  IN  COELVM  BE1TISS. 

VI.  D.  L VI.  I.  OCT. 


FRANCESCO  VENIERO  « 


Doge  LXXXI.  — Anno  1554. 


Il  di  11  giugno  1554,  clcggcvasi  u nuovo  do^c  Francesco  Vcuiero,  che  contava  il 
sessantesimo  quarto  anno  d’  età.  — Resse  egli  lo  scettro  ventitré  mesi  e pochi  giorni, 
giacché  moriva  il  2 giugno  1556.  — La  Repubblica  continuava  a godere  profonda  pa- 
ce ; sicché  il  Veniero  fu  testimonio  ozioso  delle  grondi  rivoluzioni  d’  Europa,  della  ri- 
nunzia di  Carlo  V in  favore  di  Filippo  II,  e della  nuova  guerra  mossa  da  papa  Paolo  IV. 
In  mezzo  ai  più  attivi  maneggi  d Italia,  riusci  a Francesco  di  far  dimenticare  la  sua 
Repubblica  durante  il  saggio  c politico  suo  governo.  Accolse  egli  splendidamente  e 
diede  stanza  ospitale  a Bona  Sforza,  figlia  del  già  duca  di  Milano  Gian  Galeazzo  e ve- 
dova del  re  Sigismondo  di  Polonia,  la  quale  passava  per  Venezia  recandosi  a vivere  nel 
suo  ducato  di  Bari. 

Bernardino  Loredano  gli  tessè  I'  elogio  funebre,  c la  sua  salma  veniva  poscia  tu- 
mulata nel  tempio  del  SS.  Salvatore,  ove  suo  fratello  Pietro  gli  eresse  splendidissimo 
monumento  (2). 

Al  suo  tempo  crcaronsi  li  Ire  Proovedilori  sopra  luoghi  incolti,  affinchè  promoves- 
sero, con  l’agricoltura  de’ beni  abbandonati,  all'abbondanza  di  biade:  magistrato  cui 
diede  occasione  d’insliluire  la  carestia,  che  unitamente  alla  peste,  desolò  la  città  nel 
I oliti. 
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Il  breve  apposto  al  ritratto  del  Veniero,  dice,  con  qualche  varietà  dal  Sansovino  e 
dal  Palazzi,  i quali  scrivono  in  vece  di  Pietatis,  ac  Justìtiae,  che  qui  si  legge  : Religio- 
nit,  ac  Prudentiae. 

BIRVNIVM  MAGNA  AMMORTII  PROFESSIONE  CYM  IN  PR1NC1PATV  YIXERIM,  NON  SINE 
ABSOLYTA  P1ETATIS,  AC  IVSTITIAB  LAVDE,  BONAM  SFORTIAM  ATOVE  ARAGOMAM  PO- 
LONIAK  REGINA»  IN  ITALIA»  ADDENTANTE»,  NYLLO  NON  HONORIS  CENERE  EXCEP1. 


(1)  Nacque  Francesco  Veniero  nel  1490,  da  Giovanni,  detto  Motto»,  e da  una  figlia  del  doge 
Loredano,  e fu  in  giovane  età  destinalo  savio  in  Terruferma,  carica  che  la  Repubblica  concedeva 
per  prima  appunto  n que‘  giovani  che  davano  indizio  di  saviezza  e di  zelo.  — Inflitti  corrispondeva 
Francesco  pienamente  «ile  speranze  della  patrio,  che  questa  poco  appresso  lo  destinava  a pudestà  dì 
Brescia,  c nel  4534  a luogotenente  io  Udine.  Contava  poco  più  di  nove  lustri  d'età,  e la  moltu  sua 
prudenza  gli  valse  ad  innalzarlo  olla  magistratura  più  gelosa,  cioè  al  consiglio  de'  X,  e quindi  pas- 
sava, nel  4537,  a podestà  di  Padova.  Spedito  u Roma  quale  ambasciatore  a Paolo  III,  per  le 
cose  d' Italia,  vi  fu  accollo  con  ogni  dimostrazione  d*  onore  da  quel  pontefice  amico  de'  Veneziani, 
e narrasi  che  gli  predicesse  il  principato,  come  avvenne.  — Tanta  era  la  interezza  e giustizia  sua,  che 
ripatriatosi,  I canonici  regolari  di  s.  Giorgio  in  Algu  lo  elessero  conservatore  della  loro  congrega- 
zione, ed  il  Senato  lo  destinava  savio  del  consiglio  e poscia  consigliere.  — Da  queste  cariche  d’  cuore 
partiva  podestà  per  Verona  nel  4531  ; e morto  il  doge  Trevisano,  veniva  assunto  al  principato,  siccome 
dicemmo.  — Il  Veniero  fu  cultore  degli  ottimi  sludii,  per  cui  varii  scrittori  gli  dedicarono  le  loro 
opere,  come  fra  gli  altri  può  vedersi  nella  vita  di  lui  scritta  da  Giorgio  Benzone.  — Oltre  il  ritratto 
che  di  Francesco  vedesi  nel  fregio  della  sala  del  Consiglio  Maggiore,  e eh’ è I' ultimo  (procedendo 
quelli  degli  altri  dogi,  in  ordine,  uella  sala  dello  Scrutinio)  vedesi  la  sua  immagine,  nella  sala  dei 
Pregodi,  espressa  da  Jacopo  Palma  Juninre,  in  alto  di  presentare  alla  personificata  Venezia  le  città, 
pur  fatte  persone,  di  Brescia,  Udine,  Padova  e Verona  da  lui  rette  pria  di  salire  al  dueutu. 

(2)  Il  nobilissimo  monumento,  eretto  nella  chiesa  del  SS.  Salvatore  ad  onore  del  Veniero  per  volere 
di  Pietro  suo  fratello,  è opera  di  Jacopo  Sansovino.  Sollevasi  es»u  monumento  sopra  maestoso  stilobate, 
che  eguaglia  io  altezza  il  piedestallo  dell'ordine  ricorrente  per  lutto  il  tempio,  e serve  di  sostegno  alla 
mole,  che  s’  erge  gigante  fino  a toccare  colla  sua  cima  la  cornice  del  sopruornnto  della  chiesa.  E 
scompartita  T opera  in  tre  intercolunni!,  risultando  più  largo  il  di  mezzo  mercè  un’arcata,  do  cui  è 
ricevuto  il  sarcofago  colla  statua  distesa  del  duce  estinto,  il  cui  piedestallo  reca  la  inscrizione  che  più 
sotto  riportiamo.  Nella  mezzaluna  dell’  arco  è collocato  un  bassorilievo,  esprimente  Cristo  morto  in 
seno  della  Madre  Vergine,  a cui  si  prostrano  quinci  il  nostro  doge,  e quindi  il  Serafico  di  lui  protettore; 
negl’  intercolunnii  di  fianco  sono  inscritte  due  nicchie,  che  accolgono  le  statue  della  Carità  c della  Pietà. 
— Tutta  l’ opera  è di  pietra  istriana,  tranne  i fusti  delle  colonne  e gli  specchi  de’  piedistalli,  che  sono 
di  greco,  e le  intarsiature  de’  campi  che  rilucono  de’  marmi  più  peregrini. 

FSIKCI8CVS  VCSERIVS  PR1NCEP* 

PRISCAE  MAIORVM  V1RTVTI*  AC  DISCIPLINAR  VERE  IMITATO», 

NVLLO  NEC  ADVMBRATAR  LAVDI8  ST1MVLO,  NEC  PBIVATAE 
VTILITATIS  ERRORE  VNQVAM  PKRMOTYS,  IN  UECEV  POPVL1S  SVMMAE 
CONTINENTI AE,  IN  D1CVKDA  5ENTENTIA  SENATORIA»: 
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LORENZO  P R 1 U L I d> 


Doge  LXXXI1.  — Anno  -1 556. 

Fra  le  pubbliche  acclamazioni  di  gioia,  il  dì  14  giugno  1556,  Lorenzo  Priuli,  veniva 
assunto  al  principato  ; c fu  si  caro  alla  moltitudine,  che  festeggiò  solennemente  l' in- 
gresso in  palazzo  e la  coronazione  in  duchessa  della  di  lui  moglie  Zilia  Dandolo  ; fun- 
zione che  dal  tempo  di  Pasquale  Malipiero,  cioè  dal  1457,  non  crasi  più  veduta,  e che 
largamente  fu  descritta  dal  Sansovino  nella  sua  Venezia. 

La  peste  però  e la  carestia,  che  da  questa  ne  derivò,  sparsero  desolazione  e lutto  ; 
ma  le  incessanti  cure  del  Senato,  e massime  1’  attività  c zelo  del  provveditore  alla  sa- 
nità, Pietro  Da  Mosto,  valsero  ad  impedire  la  maggior  propagazione  del  morbo,  cd  a for- 
nire la  città  doviziosamente  d'  annona. 

La  vigilanza  eziandio  della  Repubblica  per  conservare  la  pace  fu  di  questi  tempi 
operosa  ; imperocché  la  guerra,  che  da  un  lato  parca  doversi  rompere  inevitabilmente 
tra  l'inquieto  pontelìce  Paolo  IV  e Filippo  II,  e dall’altro,  le  armi  di  questo  ultimo,  ve- 
nute novamente  a pruova  contro  Francia  a sommuover  l’Italia,  tutto  ciò  fu  con  molta  de- 
sterità  e prudenza  guardato  e diretto  dal  Senato,  cogliendo  con  fina  politica  l’ opportu- 
nità della  sanguinosissima  battaglia  di  S.  Quintino  perduta  dai  Franchi,  per  interporsi 
validamente  fra  le  parti,  onde  condurle  a pace.  La  quale  dopo  molte  difficoltà  fu  con- 
chiusa il  fi  aprile  1559,  tra  Francia,  Spagna  e Savoia,  per  cui  ebbero  fine  le  guerre 
d’ Italia  dopo  oltre  dodici  lustri  di  perpetuo  armeggiare.  — Anche  il  Pontefice,  a me- 
rito de’  Veneziani,  che  gli  negarono  aiuto,  avea  dovuto,  fin  dal  1557,  piegare  a pace, 
ottenendola  a buoni  patti,  cioè  colla  restituzione  di  tutte  le  sue  terre  ; pace  che  poi  si 
consolidò  viemaggiormentc  colla  sua  morte,  accaduta  il  18  agosto  1 559. 

Il  Turco  puranco  non  quietava  dall’  affiiggere  l'Ungheria,  perpetuo  campo  alle  sue 
armi.  Alla  notizia  de’  grandi  apparecchi  marittimi  di  esso  Turco,  la  Repubblica  del  pari 
metteva  in  mare  una  flotta  capitanata  da  Pandolfo  Contarmi,  il  quale  però  ebbe  il  solo 
incarico  di  dare  la  caccia  a'  pirati  che  infestavano  il  golfo.  Incontrati  questi,  vennero 
da  lui  perseguitati  fin  sotto  le  mura  di  Durazzo  : per  lo  che,  temendo  la  Repubblica  di 
venire  a rottura  col  Turco,  richiamava  il  Coniarmi  a render  conto  a Venezia  ; pagava 
ni  sultano  mille  ducati  pel  ristauro  delle  mura  di  quella  città,  bombardata  dal  Conta- 
rmi stesso,  cd  in  suo  luogo  gli  surrogava  Jacopo  Celsi.  — Cosi  eran  le  cose,  quando 
venne  a morte,  il  dì  17  agosto  1559,  doge  Lorenzo  Priuli,  in  età  d'  anni  79,  lodato  da 
Leonardo  Giustiniano,  e sepolto  nell’  arca  de'  suoi  maggiori  a $.  Domenico  ; ove  avea 
egli  ed  il  fratello  eretto  una  sontuosa  cappella. — La  pietà  del  nipote  Lodovico  gli  faceu 
erigere,  unitamente  al  doge  Girolamo  suo  padre,  cospicuo  monumento  nella  chiesa  del 
Ss.  Salvatore  (2). 

Al  suo  tempo,  cioè  nel  1557,  s' institui  la  pia  casa  de’  Catecumeni,  stabilitasi  allora 
provvisoriamente  nella  parrocchia  de’  Ss.  Ermagora  c Fortunato,  poscia  nel  1570  tras- 
portata nella  contrada  di  S.  Gregorio. 

Il  breve  che  sta  a sinistra  del  ritratto  di  Lorenzo,  dice,  con  molta  diversità  dal  San- 
sovino c dal  Palazzi,  i quali  dopo  1’  ultima  parola  retluxi,  aggiungono  : ut,  ex  Italia 
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diuturni s bellorum  incommodis  afflittala , irruptiones  ntque  arma  exterarum  gentium 
salubri  consilio  pellerentur. 

OPTIMAR.  ÀRTIVM  STTDllS  CLARVS,  PESTILENTI  LVB  SEIMTA,  ADMIRÀBILI  PRVDEN- 
TIA  ADMINISTRATÀ  REP.  PONTIFICEM  AC  CAESVREM  KEAFOMTANO  BELLO  DISTRA- 
CTOS,  IN  PRISTINA»  AMICITIAM  KEDVXL 


(1)  Varit  genealogisti,  ed  altri  diversi  scrittori,  quali  il  Zabarella,  nella  sua  Christina  Augu- 
sta, Nicolò  Caravallo  Germani,  nell*  Orazione  al  doge  Antonio  Friuli.  Andrea  Chiavenna,  nell’  // istoria 
Bronàolinu,  il  Frescot  ec.,  citati  dal  Cappellari,  affermano  provenuta  la  famiglia  Priuli  dagli  antichi 
re  d‘  Ungheria  ; mentre  Francesco  Cividale,  nell'  Orazione  recitata  al  tìnge  predetto,  la  dice  venuta 
da  una  città  di  Eraclea  appellata  da  lui  Priula,  e A incenso  Bianco,  in  altra  Orazione  detta  al  doge 
stesso,  la  fa  uscita  da  Marsiglia  unitamente  a’  Priuli  nobili  milanesi.  — Ad  onta  però  di  siffatte  con* 
traddizioni,  convengono  tutti  nell'  affermare  conferita,  intorno  al  4400,  la  nobiltà  veneziana  a Silve- 
stro Priuli  cuv oliere,  figlio  di  Zaccaria,  o,  come  vuole  il  Chiavenna,  figlio  di  Michele,  principe  di 
Ungheria.  — Niella  sesrata  del  gran  consiglio  rimasero  esclusi  i Priuli,  rnn  furono  riassunti  al  pa- 
triziato per  aversi  dimostrali  fedeli  in  occasiauo  della  congiura  di  Boemondo  Tiepolo.  — Da  quel 
punto  annoverò  questa  famiglia  tre  dogi,  quattro  cardinoli,  assai  preluli  e procuratori  di  s.  Marco, 
generali,  senatori  ed  altri  molti  uomini  illustri.  — Monumenti  della  pietà  de’  Priuli  sono  varie  chiese 
dn  essi  ristaurate  od  abbellite,  tra  cui  quelle  di  s.  Pietro  di  Castello,  di  s.  Lorenzo,  di  s.  Domenico  e del 
Ss.  Salvatore.  — Una  linea  di  questa  casa  godè  la  contea  di  Sanguinano  nel  Veronese,  e tutta  poi  usò 
per  arme  uno  scudo  palleggiato  d'  oro  e di  azzurro  di  sei  pezzi,  sotto  un  capo  vermiglio. 

Doge  Lorenzo  nacque  nel  4480  da  Luigi,  e nel  1544  , per  avere  prestato  sei  libbre  d’oro 
alla  patria,  in  occasione  della  guerra  contro  i confederati  a Cambra!,  ottenne  la  carica  di  savio  agli 
ordini,  a cui  non  polca  gtugnere  per  la  sua  giovanezza.  Fu  quindi  insignito  della  dignità  di  cava- 
liere, e,  nel  4523,  spedito  ambasciatore  a Carlo  V imperatore  ; e due  anni  appresso  mandato  nella 
stessa  qualità  nella  Spugna. — Coprì  poscia  le  cariche  di  consigliere,  nel  4533;  di  luogotenente  di  Udine, 
nel  453?  ; di  cnpiLana  di  Padova,  nel  4541,  e nel  4552,  nella  stessa  qualità  a Verona  : poi,  nel  4554, 
fu  di  nuovo  consigliere , correttore  delle  leggi,  ed  umbasciatnre  a papa  Pardo  IV,  e finalmente  eletto 
doge,  come  più  sopra  dicemmo. — Fu  lodato  il  Priuli  dagli  storici  per  prudenza,  pietà  e dottrina, 
e quale  appassionalo  raccoglitore  di  antiche  medaglie,  n'  que’  tempi  quasi  it  solo  ; somministrandone, 
massime  al  Vico,  in  gran  copia,  per  cui  questo  potè  arricchire  ed  illustrare  le  sue  opere  numisma- 
tiche.— Oltre  il  ritratto  di  lui  esistente  nei  fregio  della  sala  dello  Scrutinio,  vedesi  la  sua  immagine, 
unitamente  a quella  di  suo  fratello  Girolamo,  che  lo  seguì  nella  duce»,  prostrata  davanti  al  Salvatore 
in  gloria,  sopra  la  portu  d’ingresso  della  sala  di  Prcgadi,  dipinta  da  Jacopo  Palma  Juniore. 

(2)  Il  monumento  dei  dogi  fratelli  Lorenzo  e Girolamo  Priuli,  fu  per  disposizione  testamentaria 
ordinato  da  Lodovico,  figlio  dell’  ultimo.  — Desso  è veramente  magnifico,  ornato  di  colonne  di  eipolino, 
con  basi  e capitelli  di  bronzo.  Disposto  nrgli  intercolunnii  in  due  ordini,  il  superiore  accoglie  entro 
nicchie,  fiancheggiate  da  colonne  di  parugune,  i due  simulacri  de' santi  Lorenzo  e Girolamo,  omonimi 
dei  principi:  lieti' inferiore  elevasi  i due  Icllisterni,  sopra  i quali  giacciono  le  statue  de  defunti,  co- 
perti de' paludamenti  ducali,  posti  ad  oro.  Architetto  di  esso  monumento  fu  Cesare  Franco,  e scultore 
Giulio  Dal  Moro.  Sulle  basi  reggenti  le  urne  sono  incise  le  seguenti  inscrizioni  : 
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Rulli  due  zoccoli  de'  basamenti  suddetti  legasi  poi  ; 


noe  . d . n . di:  yltra  ex  test  . 

LVD  . PRIOLO  PROC  . NEP  . f . 
YIXIT  . AX  . LXXYllll  . M . Il  . 

d . in  . ix  prixc  . ili  . 


pnoc  . D . M . DE  ALTRA  EX  TEST  . 
lvd  . nioLO  pnoc  . rii.  . p . 
V1X  . AX  . LXXVI1  . Il  . XI  . 

D . XXI  . IX  PR1X  . vili  . 


Sulle  basi  delle  colonne  centrali  è ricordato  il  ristauro  del  monumento  cosi  : 
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GIROLAMO  PRILLI  0) 

Doge  L.YA’.YIJL  — Anno  1559. 

Le  grandi  \ irtù  di  Girolamo  Priuli  fecero  obbiinre  a’ padri  t'abbracciata  politica, 
quella  cioè  che  vietava  il  soverchio  esaltamento  delie  famiglie  patrizie,  imperocché,  il 
dì  primo  settembre  1559,  lo  elessero  a succedere  nella  ducea  al  morto  fratello. 

Continuava  la  Repubblica  a godere  profonda  pace,  e per  mantenerla  Tacca  del  suo 
meglio  onde  conservare  il  buon  accordo  con  tatti  gli  Stati.  — Pio  IV,  a reprimere 
l’ eresia  e le  crudeli  atrocità  degli  Ugonotti,  c a dare  stabile  forma  alla  disciplina  della 
Chiesa,  riapriva  il  concilio  di  Trento,  al  quale  il  Senato  spediva  ambasciatori  ÌNicolò  Da 
Ponte  e Matteo  Dandolo,  onde,  fra  le  altre  cose,  tener  fermo  il  pontefice  nei  pensieri 
di  pace;  togliere  i dispareri  che  per  avventura  insorgessero  nel  concilio;  mantenere 
libere  le  trattazioni  delle  varie  materie;  curare  non  fosse  per  accader  pregiudizio  alla 
autorità,  alle  giurisdizioni,  ai  privilegi  ed  alle  antiche  consuetudini  della  Repubblica.  — 
La  quale,  alla  chiusa  di  quel  concilio,  fu  la  prima  ad  accettarlo,  c ordinare  nel  suo  Stalo 
la  pubblicazione  della  bolla  tridentina,  ingiungendone  ai  rettori  l'osservanza,  il  che  ven- 
ne formulato  col  decreto  6 ottobre  1564.  — Colai  cosa  tornando  graditissima  al  ponte- 
fice, per  segno  di  grato  animo,  donava  alia  Repubblica  il  palazzo  di  s.  Marco  in  Ruma, 
affinchè  in  quello  avessero  decorosa  stanza  i suoi  ambasciatori. 

Sebbene  sussistesse  in  vigore  la  pace  stipulata  col  Turco  nel  1540,  non  poche 
volte  era  stata  violata,  e navi  turche  non  cessavano  di  molestare  le  terre  e i navigli 
veneziani,  per  cui  la  Repubblica  armò  più  fiate  per  debellarle.  — Cristoforo  Canale 
in  varii  incontri  erasi  trovato  alle  prese  con  que’  pirati,  sempre  dimostrando  il  suo 
invitto  valore,  massime  nel  4553-1554,  in  cui  nel  golfo  assaltò  quattro  fuste  di  corsari 
nelle  acque  dì  Otrauto  catturandone  tre;  e nel  1561),  prendendo  il  celebre  corsaro 
genovese  Filippo  Cicala. — Ma  la  più  gloriosa  azione  da  lui  sigillata  con  la  morte,  accadde 
nel  1592,  in  cui,  incrociando  presso  Ccfalonia,  raggiunte  da  prima  tre  fuste  piratiche 
e affondatele,  oltrepassato  poscia  il  capo  Santa  Maria,  nel  mar  Jonio,  incontratosi  con 
cinque  galee,  rette  dal  rinnegato  Muslafà,  il  quale  con  improvvisi  sbarchi  e colle  prede 
inquietava  Italia  e Dalmazia,  incagliò  contro  di  essa  squadra  fiera  battaglia,  riportan- 
done piena  vittoria;  ma  rimasto  ferito  gravemente,  dopo  sette  giorni  moriva  a Corlù, 
con  alto  dolore  del  figlio  Girolamo  clic  lo  accompagnava,  delle  ciurme  che  lo  amavano 
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e del  Senato,  il  quale  splendidamente  rimunerava  i superstiti  suoi  figli  e figliuole.  — 
Questo  fatto,  e più  il  perpetuo  desiderio  del  Turco  di  conquistare  l’ isola  di  Cipro, 
disponevano  il  suo  animo  a quella  guerra  che  in  breve  scoppiò,  c che  per  ventura  non 
vide  avverarsi  doge  Girolamo,  venuto  a morte  il  dì  4 novembre  4507.  — Ebbe  elogio 
funebre  da  Gio.  Batt.  Gritti,  e sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Domenico  presso  il  doge  suo 
fratello,  col  quale  ebbe  poscia  comune  monumento  nel  tempio  del  Ss.  Salvatore,  come 
antecedentemente  notammo. 

Anche  ducando  questo  principe  si  crearono  due  nuovi  magistrati. — Il  primo,  quello 
Sopra  gli  ospitali  e luoghi  pii,  instituito  provvisoriamente  nel  15I>1,  e reso  stabile 
quattro  anni  appresso,  composto  di  tre  senatori,  il  cui  incarico  era  principalmente,  rive- 
dere i testamenti  rogati  a vantaggio  di  detti  pii  luoghi;  esaminare  gli  ordini  e le  costi- 
tuzioni de’  medesimi,  onde  rintracciare  se  venissero  fedelmente  osservate  ; inquirire 
se  a’  poveri  fosse  prestato  il  dovuto  servigio,  c se  le  rendite  fossero  state  religiosa- 
mente  impiegate.  — Il  secondo,  quello  de'  Provveditori  sopra  la  giustizia  vecchia, 
stabilito  nel  -1 565,  c composto,  prima  di  due  nobili,  poscia  di  tre,  aventi  incumbcnza 
di  esaminare  e definire  i processi  formati  in  odio  dei  ministri  contrafiàcitori,  cosicché 
spettava  ad  esso  magistrato  1'  appellazione  dalle  sentenze  de’  giustizieri  vecchi. 

La  tranquillità  di  cui  godette  lo  Stato  acconsentì  che  continuassero  a prosperare 
le  arti,  ed  a far  abbellire  vieppiù  la  città  con  fabbriche  egregie.  — Il  Palladio  rinno- 
vava nel  4559  e 45(16,  parte  del  monastero  e la  chiesa  di  s.  Giorgio  .Maggiore  in  isola, 
c nel  1562  erigeva  la  facciata  del  tempio  di  s.  Francesco  della  Vigna.  — Due  anni  ap- 
presso I'  arsenale  veniva  per  la  quinta  volta  allargato,  e per  cagion  della  peste,  qui 
recata  nel  4565  da  una  galea  venuta  da  Alessandria,  si  rinnovavano  le  fabbriche  del 
Lazzaretto  vecchio.  Altri  lavori  poi  ebbero  luogo  nel  Palazzo  ducale,  tra  cui  la  collo- 
cazione sulla  scalea  de’Giganti  delle  due  statue  di  Marte  e di  Nell  uno,  scolpite  dal  San- 
sovino.  — Fuor  di  Venezia  eziandio  la  Repubblica  spese  molto  oro  nel  ristauro  delle 
fortificazioni  di  Bergamo,  di  Udine,  e nel  riparare  a’  guasti  gravissimi  recati  dal  terre- 
moto alla  città  di  Cattaro. 

Sul  breve  che  gira  a destra  del  ritratto  di  questo  doge,  sta  scritto  : 

CLEMBATIAB  CVLTOH  ET  SABVITIAB  DETESTATO!!  ACBRRIMVS, 

PRINCIPITVM  VAIVI  CANDORE,  LIBERII.IS  IXGBMI  BOXITATE 
AC  RELIGIONE,  FRATERIE  MRTVTIS  ARMVI.YS  SVSCKPI. 


(I  l Girolamo  Priuli  fu  fratello , come  dicemmo  del  doge  Lorenzo.  Sostenute  Ir  più  gelose  e co- 
spicue magistrature,  tra  cui  quelle  di  senutore  e consigliere,  veniva  il  dì  >30  maggio  4557,  decorato 
della  stola  procuratoria  de  ultra,  iu  luogo  del  defunto  Stefano  Tiepolo.  La  sua  molta  prudenza  r 
bontà  d'  animo,  oltre  che  alle  altre  virtù  che  io  ornarono,  lo  fecero  degno  di  essere  eletto  succes- 
sore al  fratello  siccome  notammo.  — La  sua  pietà  si  rese  manifesta  nella  erezione  dn  lui  ordinata 
della  nobilissima  cappella  a a.  Domenico,  ove  riposavano  le  ceneri  de'  suoi  maggiori,  ed  ove  fu  egli 
pur  seppellito.  — Era  versatissimo,  doge  Girolamo,  nelle  lettere,  e ne  incoraggiava  i cultori,  N’è  pruova 
fra  le  altre,  avere  a lui  dedicato  Pietro  Giustiniani  lu  sua  storia.  Il  di  lui  figlio  Lodovico,  procu- 
ratore di  s.  Marco  de  ultra,  morendo  lasciò,  che  ad  onore  del  padre  e dello  zio,  fosse  loro  eretto  il 
superbo  monumento  in  Ss.  Salvatore,  superiormente  descritto.  — Due  altre  immagini  di  Girolamo,  oltre 
quella  esistente  nel  fregio  della  sudo  dello  Scrutino,  vedesi,  la  prima  nella  lata  dei  Pregadi,  anche 
questa  citala  più  sopra  ; lu  seconda  nel  soffitto  del  salotto  sopra  la  scala  d’  oro,  opera  di  J.  Tintorello, 
illustrata  ed  incisa  nella  Tavola  LIX. 
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PIETRO  LOREDANO  w 


Doge  L.XXXIV.  — Anno  1507. 


Per  la  molta  diversità  de’  pareri  negli  elettori  del  doge,  i quali  non  avevano  po- 
tuto accordarsi  nella  nomina  di  nessuno  fra  i quattro  concorrenti,  dopo  setlantasei 
scrutimi  devennero  da  ultimo,  per  finirla,  ad  eleggere  Pietro  Loredano,  che  non  en- 
trava in  quel  numero,  e lungi  dall’  imaginarsi  di  essere  promosso  alla  suprema  dignità 
della  patria,  in  quel  mentre  tutto  solo  avviavasi  inver  la  sua  abitazione  a s.  Tornò,  e 
ne  riceveva  la  nuova  a Rialto  per  via. 

Infrattanto  più  sempre  accrescendosi  il  timore  di  una  spedizione  dell'  armi  otto- 
mane contro  Cipro,  ordinava  il  Senato  l’ allestimento  di  trenta  galee,  delle  quali  fu 
dato  il  comando  a Girolamo  Zane,  e fortificavasi  Cipro,  a cui  fare  spedirasi  ivi  Giulio 
Savorgnano.  — Sennonché  poco  poi,  sembrando  non  fosse  il  sultano  per  muovere  l’ar- 
mi contro  la  Repubblica,  lentamente  procedevano  gli  apparecchi  guerreschi;  ma  a 
desolare  Venezia  sorgeva,  nel  1561),  la  più  grande  carestia  che  a memoria  d’ uomini 
fosse  accaduta,  sicché  per  lo  manco  del  pane  ne  nacquero  tumulti,  come  narra  a di- 
lungo la  cronaca  Sivos.  — A questa  sciagura  si  aggiunse  l’ incendio  dell’  arsenale  (13 
settembre  1569),  per  lo  quale  saltata  in  aria  la  conserva  della  polvere  colà  esistente, 
distrusse  parte  dell’  arsenale  medesimo,  assai  case,  la  chiesa  ed  il  cenobio  della  Cele- 
stia,  perendo  molte  persone.  — Fu  sospettato  che  tale  incendio  fosse  seguito  per  opera 
di  emissari!  torchi;  ma  nulla  se  ne  potè  ricavare  dal  processo  instituito.  — Che  se  a 
cotale  disgrazia  non  ebbe  mano  il  Turco,  ben  questo  prcparavasi  a guerra  funesta, 
mosso  principalmente  dalle  insinuazioni  e consigli  di  un  Giuseppe  Nassi,  prima  ebreo, 
poscia  cristiano  rinnegato,  molto  amico  dello  stesso  sultano  Selim  II.  — E quantun- 
que non  avesse  questi  motivo  legittimo  per  romper  guerra,  prese  cagione  ne'  frequenti 
scontri  di  legni  piratici,  nelle  correrie  degli  IJscoccbi,  nel  ricovero  che  pretendevasi 
trovassero  i cavalieri  di  Malta  a Cipro,  sicché  a nulla  valsero  gli  schiarimenti  e la  sod- 
disfazione che  la  Repubblica  avea  dato,  onde  evitare  la  guerra.  — Laonde,  il  di  28 
marzo  1570,  veniva  un  chiavi,  o nunzio  a Venezia,  il  quale  esponeva  al  collegio  lo  pre- 
tese lagnanze  del  sultano,  e come  Cipro  era  dipendenza  della  Mecca  ed  avea  altra 
volta  appartenuto  a’  Musulmani,  ne  domandava  per  ciò  la  cessione,  unico  mezzo,  diceva, 
per  evitare  la  guerra.  — Rispondevasi  non  aver  mai  creduto  la  Repubblica  che  il  sul- 
tano, senza  causa  alcuna,  nè  vera,  nè  verosimile,  avesse  rotta  quella  pace  giurata  poco 
prima  : ciò  essendo  però,  si  avrebbe  difesa  gagliardamente  contro  tanta  ingiustizia, 
non  polendo  mancarle  la  grazia  del  Salvatore,  nel  cui  nome  e pel  cui  onore  avrebbe 
pugnato.  — Nell’  amara  aspettativa  di  colai  guerra,  moriva  infrattanto,  il  3 maggio 
1570,  doge  Pier  Loredano,  lasciando  nel  popolo  cattiva  fama  di  sé,  sicché  gridava 
per  le  vie  canzoni  a suo  disonore,  come  racconta  1’  Augustiui.  Ciò  accadde,  per  la 
carestia  e per  una  specie  di  peste  che  allora  infierivano,  e per  la  guerra  scoppiata,  di 
cui  a torto  il  popolo  lo  diceva  autore;  quando  il  cronacista  Frinii  osserva  anzi,  che  i 
contigli  di  lui  farebbero  itali  salutiferi  alla  Repubblica,  te  ti  fotte  ascoltato  guanto 
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tuo  diceva.  — V motivo  delle  cose  gravissime  intorno  alla  guerra  che  stavan  trot- 
tando i principali  magistrati,  non  fu  pubblicata  la  sua  morte  che  dopo  due  giorni  ; nè  si 
elessero  li  tre  inquisitori  sopra  le  azioni  di  lui,  nè  li  cinque  correttori  alla  Promissione 
ducale.  — Il  di  7 poi,  a cagione  del  tristo  tempo,  gli  furono  resi  gli  onori  funebri  nella 
chiesa  di  s.  Marco,  in  vece  che  a'  santi  Ciò.  e Paolo,  e ne  recitò  l'elogio  Antonio  Zeno, 
ottenendo  quindi  sepoltura  nel  chiostro  di  8.  Giobbe  (2). 

Al  suo  tempo,  cioè  il  17  maggio  15(>9,  venne  a Venezia  Carlo  arcidnca  d’  Austria, 
col  duca  di  Ferrara  suo  cognato,  e furono  festeggiati  come  il  solito  : si  rifabbricò  io 
stesso  anno  la  chiesa  di  santu  Sofìa,  e il  di  9 settembre  dell’  anno  medesimo  fu  preso 
in  Pregadi  di  costruire  di  marmo  il  ponte  di  Rialto,  in  più  bella  forma  e con  botteghe 
sul  dorso  ; disposizione  che  allora  non  ebbe  effetto  a motivo  della  guerra  insorta  dappoi, 
e fu  rinnovata  quindi  nel  1588. 

11  cartello  che  sorge  a sinistra  del  ritratto  di  questo  doge,  dice: 

INUSITATA  ANAONIE  PEAVRIA  : FRVMENTO  SVMMA  PRVOBNTIA  [«PORTATO,  PTBLIKI 

1HVAUS  IACEM)lO  COMPRESSO,  KXOIITVII  TVRC1CVM  BELl.V*  COXSTANTER  SVSCEPI, 

SIC,  VT,  NON  DVRIAB  VICTORIAB  SPE,  MtXIMA  EVIS  CONPICIV.NDI  OPORTVMTAS 

PARARETVR. 


(4)  Pietro  Loredana,  ebbe  a padre  Luigi,  detto  Campanon,  q.  Paolo,  q.  Francesco,  e a madre  una 
figlia  di  Pietro  Barozzi  q.  Benedetto.  — Nacque  circa  il  4482,  ciò  deducendosl  dall’ età  d'anni  85  io 
cui  era  pergiurilo  nel  4667,  Im-ché  venne  errato  doge.  Menò  a moglie,  nel  4547,  una  figlia  di  Lorenzo 
Cappello  q.  Giorgio.  Fino  dalla  sua  gioventù  Pietro  si  distinte  per  costumatezza,  per  sincerità  e per 
bontà  singolare,  siccome  attestano  gli  storici.  — Negli  anni  1553  e 4559,  fu  uno  degli  elettori  dei  dogi 
Marcantonio  Trevisano  e Girolamo  Priuli,  e amininislrò  il  consiglicroto  pel  sestiere  di  Dorsoduro  negli 
anni  4555,  4559,  1502,  4505;  avendo  nel  detto  anno  4550,  come  vicedoge,  incoronato  il  doge  Lo- 
renzo Priuli.  Morto  nel  4567  il  principe  Girolamo  Priuli,  fu  eletto  Pietro  n succedergli,  come  dicemmo 
superiormente.  — Alcune  più  diffuse  particolarità  intorno  a questo  sua  elezione,  come  intorno  alla  sua 
morte,  potrannosi  leggere  nell’  opera  diligentissima  del  cav.  Cicogna,  da  cui  traemmo  queste  notizie 
(ìnner.  Fette:.  Fot.  FI,  pag.  539  e *eg.).  — Aggiungiamo  soltanto,  che,  giusta  quanto  riferisce  il  Palazzi 
( Fatti  durale$,  pag.  216),  moriva  Pietro  come  visse,  vale  a dire,  con  religiosa  rassegnazione  e pietà; 
imperocché,  rivolli  gli  occhi  al  cielo  nell*  ora  suprema,  esclamò  col  salmista  : Ab  alienti  parer  servo 
luo.  — Oltre  il  ritratto  del  Loredan»  esistente  nel  fregio  della  sala  dello  Scrutinio,  vedesl  la  sua  imma* 
gine  espressa  dal  Tintoretto  nella  sala  dei  Pregadi,  in  alto  di  orare  davanti  la  Vergine  e II  santi  Marco, 
Pietro  e Lodovico,  e da  lungi  la  figuru  della  Pace. 

(2)  Riporta  il  cav.  Cicogna,  nella  citala  stia  opera,  la  seguente  inscrizione  scolpita  sul  sepolcro  del 
Loredano  nel  chiostro  di  t.  Giobbe  : — petm  la  vr  et  am  — optimi  pnmcipis  — r.T  hakrfdvm  — sar- 
cophigos  — ; e nota,  che  il  Palazzi  dicendo  che  : Eiut  cadaver  ad  Jobi  /animi  delalum  in  humili  iactl 
tepulehro  abnjue epitaphio,  mostra  non  esservi  stato  al  suo  tempo,  cioè  nel  1096,  alcuna  inscrizione 
sulla  tomba  del  Loredano  ; per  cui  è d*  uopo  coachiudere  che  quella  eh’  ei  lesse  sia  stala  scolpita  po- 
steriormente. 
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l.a  urgenza  delle  circostanze  fece  che  non  molti  giorni  s' impiegassero  ncl- 
l' eleggere  il  principe  nuovo,  onde  il  di  11  maggio  1570,  elevuvasi  al  trono  ducale  Al- 
vise I Mocenigo,  strenuo  senatore,  ed  alla  patria  assai  benemerito. 
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Era  tutto  movimento  in  Venezia  per  la  guerra  giù  rotta  col  Turco.  Spedivansi  a 
Cipro,  in  Dalmazia,  in  Albania,  a Corfù,  generali,  provveditori,  ed  armi;  allestivasi 
una  flotta  possente,  della  quale  veniva  eletto  capitan  generale  Girolamo  Zane;  ufti- 
davasi  il  comando  delle  milizie  terrestri  a Sforza  Pallavicino  ; levuvasi  reclute  nello 
Stato  e fuori;  prendevansi  al  soldo  molti  capitani  c condottieri;  ammassavasi  da  ogni 
parte  danaro,  sollecitando  la  pietà  de'  cittadini  a soccorrer  la  patria  in  pericolo. 

All’  esterno,  non  lasciava  la  Repubblica  di  eccitare  il  papa  a muovere  i principi 
in  soccorso  dell’isola  minacciata  dagl'  infedeli;  c Pio  V,  con  tutta  alacrità  impegna- 
vasi  specialmente  a conchiuderc  una  lega  con  Filippo  IV,  il  quale  mandava  cinquanta 
galee  in  aiuto.  — Quantunque  le  pratiche  fatte  coll’  imperatore,  coi  re  di  Francia  c di 
Portogallo,  e perfino  collo  czar  di  Moscovia  c col  soli  di  Persia,  sia  per  1’  uno  o per 
l’altro  motivo,  fossero  andate  a vuoto,  non  pertanto  disponevnsi  Venezia,  coi  pochi  aiuti 
ricevuti,  a far  fronte  alle  formidabili  armi  del  Trace. 

il  quale,  gagliardo  di  molti  legni,  divisi  in  due  schiere  comandate  da  Ainurat-rcis 
e da  Pialì-pasciù,  si  ridusse  con  tutte  forze,  anche  di  terra,  all’  isola  vagheggiata  di 
Cipro.  — Quest’  isola,  che  noverava  nei  vecchi  tempi  nove  regni  e trenta  città,  non 
contava  allora  che  cinque  città  sole,  cioè  Nicosia,  Famagostu,  Pafo,  detta  anche  Bnfiu, 
Cerines  e Limissò,  delle  quali  le  due  prime  soltanto  erano  munite,  e sì  da  poter  re- 
sistere alle  armi  ottomane. 

Giunta  la  flotta  nemica,  come  dicemmo,  all'  isola,  sbarcava  presso  Limissò,  ot- 
tomila fanti,  duemila  cinquecento  cavalli  e molta  artiglieria,  e tosto  costruiva  un 
campo  trincerato. 

Non  v’  erano  a difesa  dell'  intera  isola,  che  duemila  fanti  italiani,  altri  quattromila 
circa,  giunti  di  fresco  da  Venezia,  e una  tenue  cavalleria  composta  di  cinquecento  stra- 
dioti.  Si  armarono  in  aiuto  i paesani,  appostandosi  alle  sfilale  delle  montagne  ; i nobili 
ed  i cittadini  s’  armarono  pur  anco.  Delle  quali  tutte  genti  formnronsi  due  corpi  per 
difendere  le  due  sole  città  fortificate  ora  dette.  — Mancavano  però  capitani  esperti  a 
condurle.  Il  solo  Astorre  Buglioni  trovavasi,  il  quale  distribuì  le  cariche  e gl’  impieghi 
di  guerra  a que’  volonterosi,  che  difettavano  però  di  sperienza.  E siccome  lemevasi 
che  il  primo  impeto  nemico  si  volgesse  verso  Famagosta,  così  questa  più  di  Nicosia  si 
provvide  di  genti  ed  armi,  chiudendosi  in  essa  il  Ragtioni. 

Ma  il  nemico,  in  quella  vece,  pose  campo  sotto  Nicosia,  siccome  capitale  di  quel 
regno;  ed  in  Nicosia  non  oravi  che  Nicolò  Dandolo,  uomo  timido,  debole,  irresoluto; 
per  cui  trascurate  aveva  le  cose  più  importanti  per  sostenere  1’  assedio.  Quindi  non  ri- 
parato il  terrapieno,  non  incavate,  ove  avean  di  mestieri,  le  fosse  di  circonvallazione, 
non  addestrate  le  poche  milizie. 

Munita  com’  era  Nicosia  di  undici  bastioni,  non  avea  che  millecinquecento  soldati 
regolari  italiani,  tremila  cernide,  mille  nobili,  duemila  cinquecento  cittadini  c duemila 
paesani;  tutta  gente,  quest’ ultima,  mancante  di  sperienza  guerresca,  priva  di  armi 
da  fuoco,  e per  la  maggior  parte  armala  di  alabarde.  — Non  mancavan  però  sulle  mura 
artiglierie,  nè  mancavano  uomini  esperti  a maneggiarle;  ma  ciò  non  era  sufficiente  a 
porla  in  salvo  da  tante  forze  parate  ad  assalirla.  — Di  ciò  erano  convinti  gli  abitanti  ; 
ma  risoluti  a difendersi,  posero  ogni  speranza  nell’  aiuto  celeste  ; perciò  pregavano 
con  perpetue  orazioni  l’ Altissimo  di  farsi  loro  scudo  contro  gl’  infedeli. 
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E già  questi  avvicinati  si  erano  con  le  loro  trincee  alle  mura,  e ai  che  appena  i di- 
fensori poteano  comparire  sui  parapetti  senza  essere  offesi  dalle  artiglierie  nemiche. 
Già  schierati  avevano  i tormenti  guerrieri  sui  terrapieni  altissimi  da  loro  costrutti; 
già  adeguata  avevano  la  fossa;  già  fulminavano  per  ogni  lato  la  città;  e già  dato  ave- 
vano incominciamonto  all’  assalto  dei  baluardi  appellati  Costanzo  e Podacataro.  — Ve- 
duto il  pericolo  dai  cittadini,  operarono  una  sortita,  comandata  dal  luogotenente  Cesare 
Piovene  vicentino  e dal  conte  di  Rocas.  lai  quale,  ottenuto  prospero  successo  sulle 
prime,  e si  che  poterono  prendere  due  forti  de’ nemici,  in  seguito  poi,  parte  per  lo 
smodato  ardir  dei  soldati,  c parte  per  non  aver  seguita  a tempo  ed  unitamente  la  vit- 
toria, riusci  di  grave  lor  danno,  rimanendo  sul  campo  il  Piovene  stesso  ed  altri  valorosi. 

Dopo  alquanti  giorni  di  continuati  assalti  dati  dai  Turchi,  quando  al  baluardo  Co- 
stanzo, e quando  alla  spicciolata  in  altri  punti,  tornata  vana  la  domanda  di  resa  da  loro 
intimata,  risolsero  alla  fine  tentare  l’ assalto  generale.  — Aveano  all’  effetto  già  poste 
a termine  le  strade  coperte  che  guidavano  a’  quattro  baluardi,  cioè  al  Podacataro,  al 
Costanzo,  al  Davila  ed  al  Tripoli,  e,  disposta  ogni  cosa,  si  accinsero  con  tutte  forze  alla 
impresa.  — Ma  furono  vigorosamente  respinti  da' cittadini,  animati  dalla  speranza  di 
pronto  soccorso  dalla  madre  patria.  Palliti  anche  in  questa,  dovettero  giorni  appresso 
sostenere  l’ultimo  e più  pericoloso  assalimcnto.  — Era  il  dì  9 settembre  1570,  e stan- 
co Muatalà  di  perdere  tanto  tempo  e tanti  soldati,  arringò  le  sue  genti,  promettendo 
larghi  prendi  se  riuscissero  nell’  ultima  impresa.  — Al  romper  quindi  dell’  alba  del 
giorno  accennato,  si  avanzarono  i Turchi  verso  i baluardi  ora  detti,  e tra  pel  subito 
loro  irrompere,  tra  per  la  moltitudine  loro,  e tra  per  la  potenza  delle  loro  armi,  riusci- 
rono a superare  il  baluardo  Costanzo;  ed  in  quella  confusione  e pressa  di  gente,  sbi- 
gottiti i difensori,  diedersi  alla  fuga.  — Scnonchò,  accorso  il  conte  di  Rocas  por  riparare 
al  disordine,  rimase  fatalmente  sul  campo  ; per  lo  che,  sorvenuti  dappoi  Pietro  Pisani 
consigliere  e Bernardo  Polani  capitano  delle  saline,  fecero  del  loro  meglio  per  tratte- 
nerli. Ma  indarno  s' adoperarono  essi  con  l’ autorità  c con  l' esempio  per  fermar  quelle 
genti  già  disordinate  e confuse,  tra  le  quali  avendosi  il  Polani  mescolato,  peri  gloriosa- 
mente con  loro,  nel  mentre  che  il  Pisani  ritirossi  nella  piazza  per  difenderla  fino  al- 
I’  ultimo  sangue.  — Colà  pure  convennero  i rettori  e gli  altri  capi,  tutti  adoprandosi 
per  serrare  il  passo  a’  nemici,  combattendo  ferocemente  pel  corso  di  due  ore.  — Ma 
sopraggiunto  il  pascià  di  Aleppo  col  grosso  della  cavalleria,  nè  potendo  a quella  furia 
resistere,  si  il  Pisani,  come  Nicolò  Dandolo  cd  il  voscovo  di  Paffo  co’  suoi,  ritiraronsi 
nel  pubblico  palazzo,  in  cui  non  avendo  modo  di  propugnare  gli  assalti,  per  la  morte 
eziandio  della  maggior  parte  de’  militi,  inchinarono  alla  proposta  di  resa,  che  venne  lor 
fatta  da  Mustela,  divenuto  già  padrone  di  pressoché  tutta  Nicosia.  Il  Dandolo  quindi  fe’rie- 
porre  l’armi  a’ suoi,  sicuro  di  ottenere  salvezza  pel  patto  giurato  dal  Turco. — Scnonchè. 
non  appena  entrarono  per  la  porta  del  palazzo  i nemici,  a’ quegli  inermi  fecero  toccare, 
contro  la  data  fede,  morte  spietata,  e si  che  perirono  miseramente  per  le  lor  inani  il 
Dandolo,  il  vescovo  Francesco  Contarmi,  Pietro  Pisani,  c tutti  gli  altri  magistrati  per 
dignità  ragguardevoli  e per  natali.  — E fu  allora  che  dandosi  liberamente  a scorrere 
per  la  citta  tutlaquanta,  i Turchi  felloni  saccheggiarono  le  case,  demolirono  i templi  ; 
nè  risparmiarono  l’onor  delle  matrone,  la  pudicizia  delle  vergini  a Dio  consegrate; 
ninna  età,  niun  sesso,  chè  tutti  incontrati  da  que’  cani,  cadevano  vittime  di  morte  o di 
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schiavitù  vergognosa.  — Tale  fu  l’ultimo  eccidio  della  città  di  ÌNicosia,  la  quale,  cospi- 
cua per  nobiltà,  per  ricchezza  e possanza,  era  stata  per  molti  anni  florida,  rispettata 
dalle  vicissitudini  della  sorte,  nò  mai  a strage  ed  a miseria  soggetta. 

Perirono  in  quel  di  estremo  da  oltre  ventimila  cittadini,  nè  si  salvarono  che  soli 
venti  nobili,  tratti  altri,  c principalmente  le  più  belle  matrone  e le  vergini  elette,  in 
dura  schiavitù:  le  quali  ultime,  col  fior  dei  fanciulli  e delle  spoglie  più  rare,  per  ordine 
di  Mustaffi,  vennero  caricate  sopra  tre  legni,  affinché,  come  frutto  della  vittoria,  giu- 
gncssero  al  sultano  Seiimo.  — Il  principale  di  questi  legni  era  la  nave  capitanata  da 
Meenict  pascià,  sopra  la  quale  racchiuse  si  avevano  le  primarie  matrone,  fra  cui  una 
di  nome  Belisandra  Maraviglia,  sorella  di  Giovanni,  segretario  del  Senato,  e moglie  di 
Pietro  Albino,  gran  cancelliere  del  regno  di  Cipro;  il  quale  ultimo  rimaneva  vittima 
nella  strage  descritta,  trovandosi  appunto  allora  a ÌNicosia.  — Temendo  adunque  Be- 
lisandra, non  tanto  il  furore  de’  barbari,  quanto  il  cimento  in  cui  prevedeva  dovessero 
esser  poste  la  religione  e l’ onestà  di  lei,  la  notte  che  precedeva  lo  scioglier  dal  porto 
per  avviarsi  a Costantinopoli,  data  mano  ad  uno  miccia,  recossi  coraggiosamente  al 
luogo  ove  custodivansi  le  munizioni  di  guerra,  e a quelle  pose  fuoco  così,  che  arse  non 
solo  la  nave  ove  stava,  ma  eziandio  arsero  gli  altri  due  legni  minori  legati  presso  la 
stessa,  e si  che  in  un  subito,  con  orribil  frastuono  e ruina,  colavano  a fondo,  facendo 
perire  prigioni  c nimici,  e quanto  altro  era  ivi  adunato. 

Caduta  Nicosia,  e rimaste  senza  effetto  le  trattative  di  pace  incoate  presso  il  sul- 
tano, si  diede  tosto  a proseguire  la  guerra  con  più  calore.  — Must  affi  vittorioso,  da 
INicosia  passava  al  conquistamenlo  di  Pafo,  di  Limissò  e di  Lamaka,  e veniva  a por 
campo  sotto  le  mura  di  Pamagosta,  non  potendo  però  stringerla  fortemente  d’ assedio 
per  difetto  di  milizie.  Ma  non  sì  tosto  accrebbe  l’ esercito  con  le  genti  di  Ali,  che  a lui 
si  unirono,  diede  mano  ad  oppugnare  quella  città,  la  cui  difesa  era  affidata  al  valore  di 
Marcantonio  Bragadino  e di  Astorre  Baglioni.  — • Quale  ne  sia  stata  l’eroica  resistenza 
opposta  dal  Bragadino  alle  armi  ottomane,  i fatti  clic  accaddero,  e la  gloriosa  morte  da 
lui  incontrata,  ciò  tutto  sì  .potrà  leggere  nell'illustrazione  della  l'avola  CXLVHI,  re- 
cante il  soffitto  della  sala  del  Maggior  Consiglio,  ove  vedesi  inserito  il  chiaro-scuro 
operato  da  Pietro  Longo,  esprimente  il  martirio  sofferto,  per  la  religione  e per  la  pa- 
tria, da  quell’  eroe. 

Infrattanto,  dopo  molle  difficoltà  superate,  concludevasi  la  lega  da  lungo  tempo 
discussa,  fra  Pio  V,  Filippo  11  di  Spagna  e la  Repubblica  ; lega  che  veniva  pubblicata 
solennemente  in  Venezia  il  2 luglio  1671 . — Pertanto  le  flotte  unite  de’  collegati  radu- 
navansi  nel  porto  di  Messina,  e a Don  Giovanni  d’  Austria  venne  dato  il  comando  su- 
premo. — Quanto  queste  operarono  poi,  fino  allo  battaglia  e alla  splendida  loro  vittoria 
conseguita  alle  Curzolari  il  di  7 ottobre  dell’  anno  medesimo,  è detto  nella  illustrazio- 
ne della  Tavola  CLXXY,  che  reca  inciso  il  quadro  che  la  figura,  dipinto  da  Andrea 
Vicentino  nella  sala  dello  Scrutinio;  come  del  pari  potrà  leggersi,  per  qual  via  incon- 
trasse in  quel  fatto  morte  gloriosa  Agostino  Barbarigo,  che  comandava  il  corno  sini- 
stro della  battagliò,  nell’ altra  illustrazione  della  Tavola  CXLVHI,  ove  è intagliatoli 
soffitto  della  sala  del  Maggior  Consiglio,  in  uno  de’  comparti  del  quale,  per  mano  di 
Antonio  Yassilachi  detto  T Aliente,  a chiaro-scuro,  è figurato  quell’eroe,  che,  quan- 
tunque mortalmente  ferito,  continua  ad  animare  i suoi  alla  pugna. 
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Questa  vittoria  però  non  conseguiva  l’effetto  sperato  pel  raffreddamento  de' col- 
legati ; sicché  raccolta  la  flotta  nel  porto  Calogero  a dividere  il  bollino,  e passata  quindi 
a Corfiì  ; I).  Giovanni  d’ Austria  partiva  alla  volta  di  Messina,  il  Colonna  per  quella 
di  IVapoli,  onde  solo  rimase  Sebastiano  Vcnicro  colle  navi  veneziane.  — Il  quale,  per 
obbedire  agli  ordini  del  Senato,  e per  aderire  in  pari  tempo  agli  inviti  dei  popoli  del- 
l’ Albania,  unitosi  con  la  flotta  retta  da  Filippo  Rragadino,  provveditore  del  golfo,  si 
volse  all’  espugnazione  del  castello  di  Margariti,  e lo  prese  : intorno  al  quale  conquista- 
mento  leggasi  la  illustrazione  della  Tavola  CLXXV  bis,  che  lo  figura,  espresso  da 
Pietro  Bellotti  nella  sala  delio  Scrutinio. 

Senonchè,  tornando  nulle  le  calde  e continuate  sollecitudini  del  Senato  per  ria- 
nimare gli  alleati  a prestare  nuovi  aiuti  contro  il  comune  nemico,  a cui  aggiungaci  la 
accaduta  morte  di  Pio  V,  ed  il  timore  di  perdere  Cnndia  nel  vegnente  anno,  si  decise, 
il  Senato  stesso,  a maneggiare  la  pace,  che  dopo  molte  difficoltà  si  conchiuse,  col 
mezzo  del  bailo  Marcantonio  Barbaro,  il  di  7 marzo  4573,  le  condizioni  della  quale 
furono  gravose  alla  Repubblica,  sicché  sembrò  non  essa  ma  il  Turco  avesse  vinto  la 
grande  battaglia  di  Lepanto.  — Ma  a ciò  fu  costretta,  colpa  gl'infidi,  o incostanti,  o ge- 
losi alleati,  che  rimanendo  solo  nella  lotta,  dopo  tanti  sacrifizii  e sangue  sparso,  male 
avrebbe  potuto  resistere  alle  possenti  forze  ottomane.  — Cosi,  riavuta  la  quiete,  re- 
spirò alfine  Venezia  dopo  tanti  travagli,  dandosi,  con  ogni  cura,  a rialzare  il  commercio 
e la  interna  prosperità. 

Ma  non  era  passato  appena  un  anno  che  un’  altra  sciagura  colpiva  la  Repubblica, 
quella  cioè  dell’  incendio  accaduto,  il  di  44  maggio  4574,  nella  pubblica  curia,  per  lo 
quale  rimanevano  preda  delle  fiamme,  oltre  che  l’ abitazione  ducale,  le  sale  del  Pre- 
gadi,  del  Collegio,  l’ antisala  del  medesimo  e la  vicina,  appellata  poi  sala  delle  Quattro 
Porte.  — Intorno  al  quale  incendio,  ed  alle  riparazioni  tosto  ordinate,  parlammo  al 
Capo  XV  della  storia  di  quella  fabbrica. 

Due  mesi  appresso,  vale  a dire  il  48  luglio,  veniva  a visitare  Venezia  Enrico  111, 
re  di  Polonia  e di  Francia,  e le  splendide  accoglienze  e le  feste  che  ad  esso  profuse  la 
Repubblica,  non  pur  diffusamente  narrammo  nell’illustrazione  della  Tavola  LXVII, 
ove,  per  mano  di  Andrea  Vicentino,  nella  sala  delle  Quattro  Porte,  fu  espresso  il  suo 
ingresso  in  Venezia;  come  nelle  Tavole  XXXIV  c LVH,  se  ne  avranno,  nella  prima, 
la  inscrizione  a di  lui  onore  scolpila  dal  Vittoria  di  fronte  alla  scala  de’  Giganti;  e nella 
seconda,  il  di  lui  ritratto,  posto  nella  stanza  detta  degli  Stucchi. 

Una  più  grave  e tremenda  sciagura  però  dovea  colpire  poco  appresso  la  capitale 
e lo  Stato,  e fu  questa  la  peste,  la  maggiore  fra  quante  ne  accaddero,  periti  essendo  da 
circa  51,000  abitanti,  giusta  il  cronacista  contemporaneo  Cornelio  Morello  officiale  del 
magistrato  della  sanità;  tra  cui  il  principe  della  scuola  pittorica  veneziana,  Tiziano 
Vecellio,  morto  d’  anni  99. 

Da  Trento,  dalla  Lombardia  e da  Verona,  ove  infieriva  il  morbo,  lo  recava  a Vene- 
zia, nel  luglio  4575,  un  Trentino,  che  di  que’ luoghi  infetti  appunto  fuggiva.  — Per 
errore  dei  medici  che  non  lo  riconobbero,  c per  la  soverchia  fiducia  de’  magistrati  nelle 
loro  opinioni,  trascurate  in  sul  principio  le  necessarie  precauzioni  di  sanità,  il  morbo 
si  dilatò  in  guisa  da  farvi  orride  stragi.  — Alci  dicembre  di  quell’  anno  sombrava  estin- 
to, ma  nel  marzo  seguente  rincrudì  con  maggior  forza  di  prima.  Chiamati  a Venezia 
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Girolamo  Mercuriale  e Girolamo  Capodivacca,  ambidue  professori  di  medicina  pratica 
nell'  università  di  Padova,  per  riconoscere  la  vera  natura  del  morbo,  che  già  cominciava 
a divenire  sospetto,  errarono  nel  lor  giudizio  con  danno  gravissimo  della  città,  perchè 
ogni  di  più  si  difTuse  la  desolazione.  — Licenziati  con  loro  scorno  que’  professori,  de- 
cretava il  Senato  provvidenze  valevoli  ad  arrestar  la  moria,  fra  le  quali  ordinava  che 
tutti  que’  che  fossero  stati  sorpresi  da  qualsivoglia  malore  dovessero  esser  dati  in  nota 
alla  chiesa  della  loro  parrocchia,  particolareggiandosi  io  detta  nota  la  qualità,  gli  acci- 
denti della  malattia  e tutti  gli  altri  sintomi  che  si  fossero  svolti,  rimanendo  poi 
subitamente  sequestrati,  con  tulli  quelli  della  casa,  fino  a che  fosse  stato  preso  in  esa- 
me l’ammalato  dai  medici.  Riconosciuto  per  appestato,  senza  alcun  riguardo  a condizio- 
ne e a ricchezze,  era  tradotto  tosto  all’isola  di  santa  Maria  di  IVazaret,  lontana  dalla  città, 
nella  quale  era  stato  eretto,  sin  dal  secolo  precedente,  un  grande  ospitale  per  coloro 
«fletti  di  peste,  ed  un  agiato  albergo  per  quegli  altri  che  giungevano  dall'  Oriente  a 
compiere  la  contumacia.  Appellatasi  poscia  questa  isola  Lazzaretto  vecchio,  qutmdo, 
inconseguenza  dell’esteso  commercio  e delle  frequenti  guerre  co’ Turchi,  non  ba- 
stando più  essa  al  purgo  delle  mercatanzie  e a ricovero  delle  milizie  soggette  a con- 
tumacia, crigevasi,  pochi  anni  appresso,  in  un’  altra  remota  isola,  un  secondo  laz- 
zaretto, che,  per  distinguerlo  dal  primo,  fu  detto  Lazzaretto  nuovo.  — Condotti  adunque 
gli  appcstati  al  vecchio  Lazzaretto,  qualora  avessero  fuggito  alia  morte,  passati  erano, 
mutati  di  panni,  al  nuovo,  per  farvi  ventidue  giorui  di  contumacia. 

Incapace  divenendo  ben  presto  il  nuovo  Lazzaretto  a contenere  l’ infinito  numero 
di  grate,  fabbricavansi  perciò  con  sollecitudine,  nell’  isola  c sopra  la  vicina  spiaggia  di 
santo  Erasmo,  non  poche  ed  ampie  abitazioni  di  tavola.  — Ma  insufficienti  riuscendo 
anche  queste,  giacché  può  dirsi  che  ivi  mano  mano  passasse  tutta  la  popolazione  di 
Venezia  c delle  circostanti  isolctte,  statuivano  di  tradurre  presso  al  Lazzaretto  molte 
vecchie  galee  e molti  grossi  vascelli  in  disarmo,  costruendovi  sopra  altre  case  di  legno. 

— Questa  flotta  di  forma  straordinaria,  unitamente  all’  isola  ed  alla  spiaggia,  accer- 
chiale poi  erano  da  una  forte  armala,  e quasi  che  fossero  una  piazza  assediala,  attenta- 
mente osservate  da  quella.  — In  colai  guisa  sorgeva  colà  d' improvviso  una  novella 
città,  parte  in  terra  e parte  sull’  acqua  fondata,  e popolosa  di  ben  dieci  mila  abitatori. 

— Ivi  medici,  chirurghi,  farmacisti,  mammane  e sacerdoti  trovavansi;  ivi  stavano  aperti 
immensi  magazzini  provveduti  a dovizia  di  farmachi,  di  panni  e di  vettovaglie,  per  soc- 
correre, per  vestire  e per  pascere  la  moltitudine  ; ivi  del  continovo , per  purgar 
l’aria  contaminata,  ardeva,  accolto  in  altissime  pire,  l’odoroso  ginepro.  — AH’ appa- 
rire dell’  aurora  porlavansi  colà  alcuni  ministri,  delti  visitatori,  i quali,  trascorrendo 
il  lido,  l’ isola  c la  flotta,  informavansi  dello  stato  della  sanità,  provvedevano  ai  biso- 
gni, e tradur  faceano  al  vecchio  Lazzaretto  coloro  che  fossero  stati  colpiti  dal  contagio. 

— Poco  appresso  giimgeva  una  mano  di  barche,  che  recava  buona  provvisione  della 
salubre  acqua  del  Sile;  indi  ne  sopravveniva  una  seconda  con  fresche  vittuarie.  Al 
sorger  del  sole,  un  sacerdote  celebrava  sulla  spiaggia  il  sagriGzio  incruento,  attorniato 
da  turbe  genuflesse,  preganti;  al  cadere  dell'  astro  maggiore,  gli  ultimi  suoi  raggi  illu- 
minavano quelle  turbe  stesse,  che,  nuovamente  prostrate  e in  due  cori  partite,  invo- 
cavano allora  la  Madre  di  grazia,  quella  eh’  è degli  infermi  salute,  degli  afflitti  conforto, 
porta  del  cielo.  — Allo  silenzio  era  durante  la  ootte. 
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Senonchè,  conoscendo  la  Repubblica  che  ogni  umano  provvedimento  sarebbe  tor- 
nato vano  senza  l’ assistenza  del  cielo,  questo  invocava  con  quella  pietà  che  Tu  tutta 
sua  propria,  e del  popolo  veneziano  in  ogni  tempo.  — Ordinate  quindi  pubbliche  preci 
e devote  processioni  li  due  giorni  antecedenti  alla  natività  della  Vergine,  il  di  della 
festa  calava  il  doge  in  san  Marco  con  tutto  il  Senato,  e a piedi  nudi  davanti  l’ ara  mas- 
sima, al  cospetto  di  tutto  il  popolo  piagnente  e supplicante,  fece  voto,  a nome  della  Re- 
pubblica, di  erigere  un  tempio  a Dio  Redentore,  in  perpetua  memoria  della  religione 
della  Repubblica  stessa,  del  morbo  desolatore  e del  divino  soccorso.  — Saliva  in  grato 
odore  al  cielo  la  prece,  c il  di  appresso,  notaronai  quattro  soli  estinti  dal  morbo.  — 
Pubblicavasi  poi  la  totale  c perfetta  liberazione  della  città  il  di  21  luglio  1577,  ma  il 
doge  Luigi  Moeenigo,  non  potè  assistere  pienamente  alla  gioia  del  suo  popolo  per  co- 
tanta grazia,  che  moriva  il  di  3 giugno  1577,  laudato  degnamente  da  Lorenzo  Massa, 
segretario  del  Senato,  e deposto  nella  chiesa  de’  SS.  Gio.  e Paolo,  presso  la  salma  di 
sua  moglie  Lauredona  Marcello,  ove  dai  parenti,  varii  anni  dopo,  gli  fu  eretto  nobilis- 
simo monumento  (2). 

Li  nuovi  magistrati  instituiti  ducendo  il  Moeenigo,  furono  : 1.’  li  Provveditori  so- 
pra danari,  creati  nel  1571  in  occasione  della  dispendiosissima  guerra  col  Turco.  Era 
composto  questo  ufficio  di  tre  nobili,  a’  quali  se  ne  aggiunsero  altri  due  nei  1641,  ed 
aveano  incarico  di  tenere  esatto  registro  di  tutti  i debitori,  d*  invigilare  affinchè  i go- 
vernatori dell’  entrate  esigessero  la  decima  allora  imposta  sopra  i beni  c gli  uffizii 
interni  cd  esterni  ; — 2.*  li  Provveditori  sopra  i beni  comunali,  stabiliti  net  1574,  e 
composto  di  tre  nobili,  ai  quali  spettava  presentare  al  Collegio  de'  Savii  i loro  divisa- 
menti  intorno  alla  buona  amministrazione  dei  beni  suddetti,  onde  non  accadessero 
usurpi  ; — 3.”  i Revisori  e Regolatori  alla  scrittura,  instituiti  l’ anno  ultimo  citato,  i 
quali,  tre  di  numero,  ebbero  obbligo  di  far  pareggiare  li  conti  de’  magistrati,  regolarne 
le  partite,  ec.;  — 4.  finalmente  i Provveditori  e Revisori  sopra  la  scansazione  e rego- 
lazione delle  spese  superflue.  Stabilito  questo  magistrato  nel  1576,  e composto  di  tre 
nobili,  doveva  sorvegliare  alla  economia  ed  ai  buon  impiego  del  pubblico  patrimonio. 

Ad  onta  della  guerra  c della  peste,  che  posero  in  fondo  le  6nanze  e desolarono  la 
città,  pure  di  questi  tempi,  oltre  la  decretata  erezione  del  tempio  del  SS.  Redentore,  di 
cui  si  poneva  la  prima  pietra  il  di  3 maggio  1577  ; si  rifabbricò  la  chiesa  de’  SS.  Apo- 
stoli, e fondossi,  due  anni  appresso,  il  conservatorio  del  Soccorso,  a merito,  quest’  ultimo,  > 
della  famosa  Veronica  Franco. 

Il  breve  che  correda  il  ritratto  di  questo  doge,  dice,  con  qualche  diversità  dai 
Sansovino  e dal  Palazzi,  i quali,  dopo  la  parola  parta,  aggiungono  : Hen rico  Gallorum 
Rege  magnificentissime  excepto: 

DEPVLSA  FAME,  CONSOCI AT1S  CI1RISTIANORVM  PRINCIPIVI  VIRIBVS,  SEI. INI  TVRCARVM 
REGIS  CLASSE  PBOFLIGITA,  ATOVB  IMI  E VICTORIA  VNA  OMNIVM  NOBILISSIMA  PIRTA. 
SERVITORI  DBO  A BOB  DICATI,  VRBB  BBLLO,  FAME,  INCENDIO,  PESTILENTI!  LIBERA- 
TA, REMP.  FLORBNTRM  BBI.INUVIUIVS. 


{ I)  Nacque  Luigi  Moeenigo  nel  I50R,  da  Tomaso  q.  Nicolò,  procurator  di  s.  Marco,  e fu  uno  dei 
chiari  lumi  di  questa  famiglia.  Dalla  carica  di  savio  agli  ordini,  passò  nei  4540  a capitano  di  Yicenza, 
e poscia  venne  eletto  savio  di  Terraferma-  Mostrato,  fin  dalle  mosse  di  sua  vita  politico,  grandezza 
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d'  animo  e somma  eloquenza,  fu  spedito  ambasciatore  a Cario  V,  ed  in  appresso  gli  fu  dato  il  governo 
della  città  di  Crema  col  titolo  di  podestà  e capitano  ; e compiuto  il  suo  reggimento,  fé’  parte  del  consi- 
glio de’  X.  — Rinunziato  da  Carlo  V l’ Impero  al  fratello  Ferdinando,  pretendeva  il  pontefice  Paolo  IV 
non  potersi  ciò  fure  senza  la  sua  autorità,  e sì  grande  fu  la  sua  fermezza,  che  non  assentì  all’  ingresso 
in  Roma  dell'  invialo  colà  spedito  da  Ferdinando  medesimo.  II  Moeenigo,  costituito  ambasciatore  della 
Repubblica,  nulla  potè  ottenere  dati’ immulabil  gerarca,  il  quale  rimase  nel  suo  proposito  fin  che 
bastogli  la  vita,  — Compiuta  quella  ambasceria,  passò  Luigi  nel  Frinii,  siccome  provveditore  generale 
di  Terraferma  ; e sostenuto  dappoi,  nel  4564,  il  governo  di  Padova,  e poscia  la  magistratura  di  savio  del 
Consiglio,  venne  promosso,  il  47  febbraio  4565,  a procurator  di  s.  Marco  de  ultra,  in  luogo  del  defunto 
Marcantonio  Grilli  «ni.  — Era  quindi  spedilo  un’  altra  volta  provveditore  nei  Frinii,  e da  ultimo  veniva 
assunto  al  principato,  come  superiormente  dicemmo.  — Sostenne  con  lode  grandissima  il  reggimento  della 
patria  ed  ebbe  in  premio  l’amore  e la  venerazione  del  suo  popolo.  — Menò  a moglie  Lauredana,  figlia  di 
Luigi  Marcello,  la  quale  premorì  al  marito,  e per  la  sua  somma  bontà  e pietà  fu  cara  ed  onorata  do 
tutti,  sicché  in  morte  fu  pubblicamente  laudala  da  Ottaviano  Magno,  segretario  del  Senato.  — Oltre  il 
ritratto  superiormente  accennato  del  Moeenigo,  vedesi  egli  effigiato  nel  dipinto  collocato  nella  sala 
del  Collegio,  ove  per  mano  di  Jacopo  Tintoretto  è espresso  il  voto  da  lui  fatto  per  la  erezione  del 
tempio  del  Ss.  Redentore,  inciso  ed  illustrato  nella  Tavola  LXXX1I. 

(2)  li  monumento  nobilissimo  del  nostro  doge  c di  sua  moglie  Lauredana  Marcello,  fu  ordinato  dai 
fratelli  Luigi  Moeenigo  q.  Luigi  ; cioè  da  Luigi  I,  prestantissimo  senatore  e cavaliere  ; da  Luigi  II, 
procuratore  di  s.  Marco,  morto  in  Candia  l'anno  4664  mentre  sosteneva  gloriosamente,  per  la  seconda 
volta,  il  carico  di  capitan  generale  di  mare  contro  il  Turco  ; e da  Luigi  III.  — Occupa  questo  monu- 
mento gran  parte  della  parete  interna  della  porta  maggiore  del  tempio  de’Ss.  Glov.  e Paolo,  e fu  elevato 
col  disegno  dell'architetto  Girolamo  Grapigtia. — Tutto  di  marmo  d’istria,  è grandioso  e magnifico,  com- 
posto di  due  ordini,  l'uno  corintio,  l'altro  composito,  ed  ornato  di  statue,  bassirilievi  ed  altri  ornamenti 
operosi.  — Sulle  urne  sono  collocati  supini  i simulacri  del  doge  e della  dogaressa,  vestiti  ambldue  delle 
assise  ducali.  — Non  v'é  sculta  però  alcuna  inscrizione. 


SEBASTIANO  VENIERO  m 

Doge  LXXXFI.  — Anno  1577. 

I meriti  acquistati  da  Sebastiano  Vernerò  pugnando  contro  i Turchi,  ia  prudenza 
sua,  e ia  sua  sapienza,  gli  valsero  ad  ottenere  il  principato;  il  che  avvenne  il  di  14 
giugno  1577 : o fu  cosa  maravigliosa  l’osservare,  che  alla  sua  esaltazione  concorsero 
unanimi  i voti  di  tutti  gli  elettori.  — Ma  cosa  ancora  più  singolare  fu  quella  di  vedere 
al  suo  avvenimento  al  trono,  venire  a gratularsi  con  lui  i Turchi  medesimi,  i quali  tro- 
vavansi  allora  a Venezia,  dimenticando  essere  stato  il  Veoiero  quello,  che  sulla  loro 
nazione  avea  conseguita  la  splendida  vittoria  alle  Curzolari. 

E di  vero,  secondo  era  costume,  non  appena  eletto  il  doge  veniva  seduto  sul  trono, 
e dopo  di  aver  ricevuto  l’ omaggio  degli  elettori  e dei  nobili,  aprivansi  le  porte  del  Fa- 
lazzo ducale  per  lasciar  modo  di  compiere  quel  medesimo  atto  a’  parenti  ed  a'  famigliai 
di  lui.  — Quindi  fu  spettacolo  commoventissimo  l’ osservare,  non  appena  eletto  il  Ve- 
nterò, recarsi  alla  presenza  di  lui  dicci  Turchi,  i quali,  a nome  di  tutti  i loro  nazionali 
dimoranti  in  Veuezia,  presentanogli  omaggio  prostrandosi  ai  di  lui  piedi,  al  modo  orien- 
tale, e questi  baciandogli  ossequiosamente,  prorompere  nelle  seguenti  parole  : Non  po- 
ter la  corona  ducale  essere  collocata  meglio  che  sul  capo  di  chi  avea  debellato  1’  otto- 
mana potenza.  — 11  quale  atto,  e le  quali  espressioni  affatto  singolari,  riempirono  di 
meraviglia  tutti  gli  astanti  ; ma  vieppiù  il  doge,  il  quale  rispose  a’  que’  generosi  con 
molto  affetto  e gratitudine,  presentando  loro  distinti  doni,  colmandoli  di  carezze,  sic- 
ché ne  partirono  lieti  della  ricevuta  accoglienza. 
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Il  pontefice  Gregorio  XIII,  del  pari,  (morava  il  Veniero,  facendolo  presentare,  il  di 
7 luglio  1577,  della  Rosa  d' oro,  a mezzo  di  Annibaie  di  Capoa,  arcivescovo  d’  Otranto. 

In  seguito  poi  alla  promulgata  liberazione  della  peste,  il  di  21  del  mese  ora  detto 
ebbe  luogo  una  processione  solennissima,  e tale  che  sembrava  avere  Venezia  ottenuta 
splendida  vittoria  su’  nemici,  e colle  spoglie  loro  adobbate  le  vie  ed  arricchita  la  mostra. 
— Costrutto  un  ponte  di  galee  e d' altri  navigli,  dalla  Piazzetta  all’  isola  della  Giu- 
decca,  per  questo  procedevano,  in  mezzo  a’  cantici  de’  sacerdoti,  de’  monaci  e delle 
confraternite  di  tutta  la  città,  il  patriarca  di  Venezia,  quello  di  Armenia,  il  primicerio 
di  s.  Marco,  e quindi  il  doge,  la  signoria,  gli  ambasciatori  delle  corti  straniere,  i nobili 
ed  il  popolo;  e giunta  la  comitiva  al  luogo  assegnato  per  la  erezione  del  tempio  votivo, 
ove  erasi  improvvisato  una  chiesa  di  tavole,  coperta  di  foglie,  ed  abbellita  di  cuoi  d' oro 
e di  arazzi,  nel  cui  mezzo  elevavasi  l’ altare,  celebrossi  il  divin  sacrifizio,  seguito  dal 
canto  degli  inni  musicati  dall’  insigne  maestro  Giuseppe  Zarlino.  — Compiuta  la  festa, 
pensavasi  tosto  alla  fabbrica  del  tempio,  e se  ne  dava  I incarico  all’  immortale  archi- 
tetto Andrea  Palladio,  che  lo  eseguiva  in  modo  da  aggiungere  a sè  stesso  gloria,  decoro 
grandissimo  alla  città. 

Senonchè  queste  letizie  venivano  amareggiate  da  un  infortunio,  quello  cioè  del 
furioso  incendio  che  arse  le  principali  aule  del  principato,  accaduto  il  20  decembre 
4577,  per  cui  perirono  i capi  d’opera  dell’  arte  pittorica  che  le  decoravano:  intorno  al 
quale  incendio  cd  alle  providenze  prese  a riparazione  de’  guasti  gravissimi,  è a leggersi 
quanto  scrivemmo  ne’ Capi  XVI,  XVII  c XVIII  della  storia  di  questa  fabbrica. 

Domato  dagli  anni,  ed  avvilito  per  colai  traversia,  doge  Sebastiano  Veniero  passava 
a miglior  vita  il  di  3 marzo  4578,  e lodato  in  funere  dal  dottore  Gregorio  Manzini, 
veniva  sepolto  nella  chiesa  di  santa  Maria  degli  Angeli  a Murano  (2). 

Il  ritratto  del  nostro  doge  reca  il  solito  cartello,  su  cui  leggesi,  con  poca  diversità 
dal  Sansovino  e dal  Palazzi,  i quali,  dopo  la  parola  Echinadai,  aggiungono,  paulo  ante: 
LAYRKAM  SKRVATAB  PATRI  VE,  OVAM  ARMATVS  1MPERATOR  AD  ECOLNADAS  IH  TBIVUPIIVM 
RBTVLBRAM,  PRINCEPS  VNA  UXNIVM  SKNTBMT1A  CBEATVS,  ITA  CIVILI  MODBHATIONE  MARITI, 
VT  DVBIVK  REl.lOYERm,  FARRI*  RE  IH  BEPVB.  ADMINISTRANDA  PRIHCBPS  1VSTIOR  ET 
SANCT10R,  AC  IN  RBBVS  BELLICIS  FORTIOR  ET  FHL1CIOR  IMPERATOR. 


(I)  Nacque  Sebastiano  Veniero  da  Mosé,  e fino  dalla  sua  giovanezza  dimostrassi  eloquentissimo 
a petto  de'  migliori  dell’età  sua,  sicché,  sostenute  da  prima  alquante  cariche,  passò  a Brescia,  nel  4563. 
siccome  capitano,  c con  la  sua  pruderne  e facondia,  compose  alcune  differenze  insorte  a cagion  del 
confini  coi  Cremonesi.  — Due  anni  appresso,  fu  uno  de’  senatori  deputati  ad  appianare  oltre  differenze 
nate  per  la  cagion  stessa  de'caiiQnì  nella  Gamia,  ove  per  tale  effetto  tornava,  nel  1567.  — Nel  4666  fu  spe- 
dito, con  molte  milizie,  provveditore  a Corfù  onde  munire  quell’  isola  per  sospetto  deU’armi  ottomane.  — 
Fu  quindi,  al  dire  del  Cappellari,  avvogadore  di  comun,  savio  grande,  consigliere  e provveditore  generale 
sopru  le  fortezze;  conseguendo  poi  la  stola  procuratoria  rfeuf/ro,  il  di  45  maggio  4570,  in  luogo  di  Luigi  I 
Mocenigo,  eletto  doge.  — Passò  indi  di  nuovo  provveditore  generale  a Corfù,  ove  institui  la  cavalleria  leg- 
gera. ed  espugnò  il  castello  di  Sopotù.  — L'anno  appresso  recassi  nello  stessa  qualità  in  Candia,  e colà  es- 
sendo, fu  eletto  capitan  generale  di  mare,  ed  a merito  suo  principalmente  si  consegui  la  famosa  vittoria  alle 
Curzolari,  in  cui  rimase  ferito  di  freccia  in  un  ginocchio.  — Ritornato  in  pntria  nel  4573,  fa  il  suo  ritorno 
un  vero  trionfo.  Imperocché,  incontrato  do  cinquanta  senatori,  e smontato  al  molo,  veniva  accolto  dai 
patrizi!  fra  ie  acclamazioni  giutive  del  popolo,  nel  mentre  Io  precedevano  te  turche  spoglie  e le  conqui- 
state bandiere  e le  armi  ed  i prigioni  Egli,  vestito  colie  assise  proprie  de’  genrraii  supremi,  procedeva 
maestoso,  tramezzo  alla  moltitudine  occorrente,  e giunto  oUa  porta  delia  basilica  di  s.  Marco,  gli  si  fe' 
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incontro  il  doge  Luigi  Mocenigo,  col  Senato,  rallegrandoti  seco  lui  del  feliee  «io  arrivo  e della  con* 
seguita  vittoria.  Assistette  dappoi  ai  sacri  misteri,  celebrati  con  la  più  splendida  pompa,  portandosi 
poscia  alla  sua  diinora.  — Nella  venuta  a Venezia  del  re  Enrico  III  di  Francia,  l\i  il  Vernerò  uno  fra  1 
quattro  destinati  a portargli  1'  ombrello  ; e nel  1575  era  savio  del  consìglio,  infin  chè,  dopo  la  morte  di 
Luigi  Mocenigo,  fu  elevalo  alla  suprema  dignità  della  patria,  come  dicemmo.  — Ebbe  a moglie  Ceciliu 
Contarmi  q.  Natale,  la  quale  non  potè  coronarsi  dogaressa,  atteso  l'incendio  accaduto  nel  Palazzo  ducale. 
— La  di  lui  fama  guerriera  fa  sì  diffusa,  che  l'arciduca  Ferdinando,  co.  del  Tlrolo,  amando  raccogliere 
nel  suo  castello  d' lnspruch  le  armature  dei  grandi  re  e de'  capitani  famosi,  chiese  alia  Repubblica,  nel 
4577,  col  mezzo  degli  ambasciatori  straordinari  inviati  all'  imperatore  Rodolfo  II,  Giovanni  Michiel  e 
Leonardo  Donato,  I'  armatura  del  nostro  Sebastiano,  che,  secondo  nota  il  Sansovino,  gli  fu  spedita 
(Cicogna,  Lise.  Ftnes.,  Voi.  VI,  pag,  834,  e Sansovino,  Venezia  ec.,  pag.  <M7).  — Il  ritratto  del  Venterò 
vedesi  eziandio  espresso  da  Paolo  Veronese,  nel  dipinto  figurante  il  Salvatore  in  gloria,  collocato  sul 
trono  ducale,  nella  sala  del  Collegio,  inciso  ed  illustrato  nella  Tavolo  LXXX1II  ; e vedesi  pur  anco  II 
suo  busto  in  (ino  marmo,  scolpito  da  Alessandro  Vittoria,  sull'  interna  porta  che  metteva  nelle  sale 
d' Armi,  ora  Instiluto  di  scienze,  lettere  ed  arti,  anche  questo  inciso  ed  illustrato  nella  Tavola  CXYIIL 
(2)  Il  sepolcro  del  nostro  doge,  è in  piana  terra,  nella  citata  chiesa  di  santa  Maria  degli  Angeli  a 
Murano. — La  inscrizione,  che  però  noi  non  potemmo  leggere  ora  (1802),  essendo  quella  chiesa  in  attualità 
di  ristaurn,  dice,  secondo  la  riporta  il  LMoschini  ( Dell'  isola  di  Murano,  ec.  pag.  85),  che  la  trasse 
forse  dal  Co  maro: 

BIG  MAGNI  MINCIPIS  ATQVE  INVICTI  SEBASTIANI  VENERI!  OSSA, 

DVM  IL  LI  DIGNA  ERIGANTVR  MAVSOLEA. 


NICOLO’  DA  PONTE  w 

Doge  LXXXFll.  — Anno  4678. 

Concorrevano  al  ducato  Jacopo  Soranzo  e Paolo  Tiepolo,  uomini,  a dir  vero,  bene- 
meriti della  patria  ; ma  nel  mentre  che  eoinpievansi  gli  scrutini  fra  gli  elettori,  forse 
per  non  far  torto  a niun  di  loro,  venne  eletto  a doge,  il  dì  19  marzo  1578,  [Nicolò  Da 
Ponte  (2),  che  trovavasi  allora  luogotenente  in  Udine,  ii  quale  non  la  cedeva  a’  due 
rivali  per  dottrina,  eloquenza,  benemerenze  e cospicue  dignità  sostenute. 

Fin  dal  principio  del  suo  governo  la  Repubblica  ebbe  parecchi  motivi  d’ inquietudine 
all’ esterno;  ed  innanzi  tratto  coi  Triestini  c coll’ imperatore,  quelli  per  la  erezione 
di  saline  alle  foci  del  fiume  Rosanda,  e questo  a cagione  delle  perpetue  scorrerie  sul 
mare  degli  L’scocchi,  i quali  riparavano  poi  nel  porto  di  Segna.  — Contro  a’ primi, 
mosse  un’armatetta  a distruggere  I’ erette  saline;  a reprimere  i secondi,  un’altra 
armatetta  bloccò  ii  porto  accennato  di  Segna,  altaiche  in  breve  fu  ogni  cosa  finita.  — 
Poi  ebbe  la  Repubblica  lunga  questione  col  pontefice  Gregorio  XIII,  il  quale  doman- 
dava in  Venezia,  come  altrove,  il  diritto  di  visita  ai  monasteri;  ma  anche  questa 
bisogna  fu  posta  a termine,  inchinandosi,  dopo  lunghi  contrasti,  il  Senato  a permettere 
che  la  visita  venisse  eseguita  coll’  intervento  di  Agostino  Yaliero,  vescovo  di  Verona. 

Non  cosi  presto  però  appianavasi  l’ altra  controversia  colla  corte  romana,  mossa 
dalle  pretese  del  Cardinal  Giovanni  patriarca  d’ Aquileja,  il  quale  volea  estesa  la  sua 
giurisdizione  sul  feudo  dì  Tagetto  nella  terra  di  S.  Vito,  che  il  Senato  dichiarava 
incompetente  a norma  del  trattato  conchiuso  nel  1446.  — Il  Grimani  quindi  recossi 
a Roma,  e tanto  fece  che  le  cose  prendevano  serio  aspetto,  se  accaduta  non  fosse  la 
morte  di  papa  Gregorio.  Salito  al  trono  pontificale  Sisto  V,  furono  tosto  appianate  le 
differenze,  e per  segno  di  grato  animo  verso  la  santa  Sede,  la  Repubblica  acquistava 
dai  Contarmi  c da  Vincenzo  Morosini,  procurator  di  s.  Marco,  eredi  Gritti,  per  venti- 
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cinquemila  (lucati,  il  palazzo  del  fu  doge  Andrea  Gritti,  poito  a S.  Francesco  della 
Vigna,  c donavalo  a residenza  del  nunzio  apostolico. 

Per  alcuni  casi  accaduti,  in  cui  il  Consiglio  de'  Dieci  usci  da’  suoi  limiti,  nacque 
forte  agitazione  nel  corpo  del  Consiglio  Maggiore,  onde  dopo  molti  contrasti  e divisioni 
di  pareri,  fu  alfine  deliberato,  il  3 maggio  4583,  ridurre,  momentaneamente  almeno,  il 
consiglio  de’ Dieci  ai  naturali  suoi  limiti,  tornando  l’ amministrazione  interna  ai  magi- 
strati ordinarli,  secondo  le  costituzioni  fondamentali  della  Repubblica. 

Infratlanto  avveniva  che  Bianca,  figlia  di  Bartolomeo  Cappello,  fuggita  dalla 
casa  paterna  e da  Venezia,  fin  dalla  notte  28  novembre  4563,  col  suo  amante  Pietro 
Bonaventuri,  e sposatolo  poscia  a Firenze,  e quindi  morto;  per  una  istrana  serie  di  casi, 
impalmasse  Francesco  de’  Medici,  granduca  di  Firenze,  il  quale  spediva  a Venezia, 
il  40  luglio  4579,  Mario  Sforza  a partecipare  quelle  sponsalizie,  avvenute  il  6 giugno 
dell’  anno  antecedente,  collo  scopo  pur  anco  di  far  torre  le  pene,  clic  il  Senato  avea 
inflitto  a Bianca  fin  dal  tempo  della  sua  fuga;  chiedendo,  per  di  più,  che  dichiarata  • 
fosse  figliuola  della  Repubblica,  come  accadde  in  vari  altri  casi,  tra'  quali  in  quello 
di  Caterina  Cornaro.  — Sebbene  per  lo  addietro  non  avesse  dato  ascolto  il  Senato  alle 
insistenti  ricerche  del  duca  Francesco,  perchè  fosse  dimenticata  e la  fuga  di  essa 
dalla  casa  paterna,  e la  sua  evasione  dallo  Stato,  c le  altre  sue  colpe  gravissime  ; 
questa  volta  parve  a’  padri  accordare  perdono  alla  donna  traviata,  decorare  del  titolo 
di  cavalieri  della  stola  d’ oro  Bartolomeo  padre  e Vittore  di  lei  fratello,  e adottare 
Bianca  per  vera  figliuola  della  Repubblica.  — Senonchè  la  storia  di  essa  Bianca  fu 
macchiata  da  fatti  che  la  disonorarono  ; imperocché  visse  in  odio  dei  Fiorentini,  cui 
tentato  avea  di  dare  un  erede  al  seggio  granducale,  nel  figlio  di  una  donna  oscura, 
fatto  credere  per  suo  proprio  e del  duca.  — Morì  ella  a Cajano  il  20  ottobre  4587,  ed 
in  Venezia  fu  vietato  perfino  il  lutto  per  la  sua  morte. 

L'n  altro  fatto,  degno  di  nota,  accadeva  nel  4585.  Era  questo  la  venuta  a Venezia 
di  quattro  principi  Giapponesi,  che,  andati  a Roma  ambasciatori  al  pontefice,  qui 
passarono  per  vedere  la  città,  e per  complimentare  e presentare  di  doni  il  doge  ed  il 
Senato.  Dessi  infatti  furono  introdotti  in  Collegio,  ed  olfrirono  ricche  vesti  ed  armi,  ed 
ottenevano  in  ricambio,  dalla  magnanimità  della  Repubblica,  drappi  d’oro,  di  velluto  e di 
seta  e molti  lavori  pregiati  in  cristallo  (3).  — Per  festeggiarli  poi  ebbe  luogo  una 
magnifica  processione  il  dì  di  s.  Pietro,  in  cui  non  è a dire  quale  e quanto  fu  lo  sfarzo 
degli  ori,  argenti  e pietre  preziose  che  si  posero  in  mostra,  massime  dalle  sei  scuole 
grandi,  e delle  rappresentazioni  di  storie  sacre  e simboliche,  espresse  da  vive  persone 
sopra  carri  ; intorno  a cui  è da  leggersi  la  descrizione  che  uc  porge,  fra  gli  altri,  lo 
Stringa,  nelle  aggiunte  alla  Venezia  del  Sansovino  (Venezia  1604,  pag.  305  c seg.) 

Doge  Da  Ponte  però  non  potè  intervenire  in  persona  a quella  solennità,  vecchio  c 
malato  coni’  era,  e tanto  che  pochi  giorni  dopo  moriva,  cioè  il  di  30  luglio  seguente, 
nell  età  d'  anni  94.  — Antonio  Longo  q.  Antonio  ne  recitò  l’ orazione  funebre,  che  va 
alle  stampe,  e la  sua  salma  veniva  deposta  nella  chiesa  di  santa  Maria  della  Carità,  nello 
splendido  monumento  che  egli  stesso  si  era  in  morte  ordinato  (4). 

Durando  il  Da  Ponte  s’ instituì  il  Collegio  (lei  Ragionati,  per  decreto  del  Consiglio 
de’Dieci  del  4584,  dal  quale  corpo  fu  prescritto  di  prendere  gli  uffizioli  appellati  Scontri, 
Quademieri,  Appuntatori  ed  i Ragionati  tutti  si  della  Zecca  come  di  ogni  altra  mogi- 
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stratura  ; e per  decreto  dal  Consiglio  stesso  si  elessero,  nel  1584,  li  tre  nobili  Rcui'iori 
e regolatori  dell'  entrate  pubbliche  in  Zecca. 

Parecchie  fabbriche  si  eressero  pure  di  questi  tempi.  — Senza  ricordare  gli  ampii 
ristaimi  che  ottenne  il  Palazzo  ducale  a cagione  dell’  incendio  del  1577,  e la  piazza 
di  S.  Marco  nuovamente  selciala  di  macigni  nel  1580,  rileveremo  più  spiccatamente  le 
costruzioni  della  sala  de1  modelli  e dell’  ampia  officina  della  corderia  nell’  arsenale, 
compiutesi  nel  1578  e 1582:  la  scuola  di  S.  Fantino,  ora  Ateneo,  murata  nel  1580 
da  Alessandro  Vittoria  ; la  erezione,  nell’  anno  stesso,  del  Seminario  gregoriano  pei 
chierici  destinati  all' ufficiatura  della  basilica  ducale,  l/anno  seguente  riedificossi  la 
chiesa  di  S.  Luca,  e si  murò  la  chiesa  di  S.  Gallo.  Poncvasi  nel  1583,  per  mano  del 
doge,  la  prima  pietra  nella  rifabbrica  della  chiesa  della  Croce,  e se  ne  coniava  apposita 
medaglia,  come  se  ne  coniava  un’  altra,  nell’  anno  stesso,  pel  compimento  del  tempio 
votivo  del  SS.  Redentore.  — Caduta  poi  inopinatamente  la  notte  11-12  settembre  1583 
la  chiesa  dei  SS.  Gcrvasio  c Protasio,  1’  anno  dopo  incominciavasi  ad  eriger  la  nuova. 
— Finalmente,  per  decreto  del  Senato  1582,  ordinavasi  1’  erezione  delle  procurale 
nuove,  e due  anni  dopo,  I’  architetto  Vincenzo  Scamozzi,  dava  mano  al  lavoro. 

Uu  altro  fatto  degno  di  nota  per  la  storia  si  è quello,  che  a cagione  della  riforma 
del  calendario  Giuliano,  ordinata  da  papa  Gregorio  XIII,  il  giorno  che  segui  il 
4 ottobre  1582,  fu  contato  pel  dccimoquinto  di  quel  mese,  e ciò  affine  di  poter  cele- 
brare la  Pasqua  secondo  il  decreto  del  concilio  ISiccno. 

Il  cartello  che  gira  a destra  del  ritratto  di  questo  doge,  non  reca  che  il  solo  suo 
nome,  cosi  : nicolavs  da  ponte.  — Co  Stringa,  continuatore  del  Sansovino,  ed  il 
Palazzi  riportano  però  la  seguente  inscrizione  : 

REMPIB.  GRAVISSIMO  ABRB  ALIENO  LIBERATASI,  AC  PLVR1MIS  BELLI  SVBSIDIJS,  ET  FACIS 
ORNAMENTO  AVCTAM,  RELIQYI. 

Rintracciando  il  motivo  per  cui  non  più  vedesi  la  suddetta  inscrizione,  rilevammo, 
che  essendosi  nella  sala  delio  Scrutinio  guastati  dalle  pioggic,  dopo  la  metà  del  se- 
colo XVII,  alcuni  ritratti  dei  dogi,  ed  il  quadro  figurante  la  demolizione  del  castello  di 
Margaritino,  vennero  rifatti,  come  accennammo  nella  illustrazione  della  Tavola  CCXXV 
bis  ; sicché  nel  rifare  que’ritratti  si  ommise  di  scrivere  le  vecchie  inscrizioni.  — Difatti 
la  immagine  del  nostro  doge,  che  era  dipinta  da  Jacopo  Tintorelto,  giusta  il  Ridolfi, 
risulta  ora  di  mano  posteriore,  e forse  di  quella  del  Bellotti,  che  rifece  l’istoria  guasta- 
tasi, come  risultano  di  più  recente  pennello  alcuni  altri  ritratti  dei  dogi  seguenti,  nei 
quali  pure  non  si  sono  rinnovate  le  antiche  leggende. 


(I)  Discordano  1 genealogisti,  come  tempre,  intorno  all'origine  della  famiglia  Da  Ponte,  alcuni 
volendola  derivata  dall'  isola  di  Negroponte,  altri  da  Ferrara,  ed  altri  dalla  Germania  ; c Luigi  Grotto, 
nell'  orazione  recitala  ni  doge  Nicolò,  la  dice,  da  ultimo,  venuta  du  tìorfù.  Il  Malfatti  poi  riferisce,  che 
essendosi  estinta  in  Venezia  nel  1317  (altri  nel  1469},  Fantino  c Marc' Antonio  Do  Ponte,  avendo  pro- 
vato discendere  dn  quell' antica  famiglia,  furono  ammessi  al  Maggior  Consiglio.  — Usò  per  arme, 
questa  casa,  uno  scudo  con  un  ponte  doralo  in  campo  azzurro. 

Nieolò  Da  Ponte  poi  nacque,  nel  4491,  da  Antonio,  e fin  dagli  anni  piò  teneri  fn  portato  allo 
studio  indefesso  delle  lettere,  sicché,  passato  alla  università  patavina,  percorse,  con  ulto  successo,  lo 
stadio  di  tutte  le  lettere  e scienze,  non  esclusa  la  teologia,  onde  fu  insignito  della  laurea  dottorale,  e 
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compose,  al  dir  del  Cappellori,  varie  opere  di  geometrìa,  tra  le  quali  quella  intitolata  La  tquadia 
mobile.  — In  occasione  che  si  raccolse  a Venezia  il  capitolo  generale  dell'  ordine  dei  frati  Eremitani, 
il  Da  Ponte  vi  disputò  le  tesi  proposte,  con  tanto  plauso  ed  ammirazione,  che  fu  lodato  grandemente 
da  ognuno,  ed  in  particolare  dui  cardinale  Egidio,  preside  di  quellu  adunanza.  — Nel  1513  fu  eletto 
savio  agli  ordini  ; e nel  4524  fu  scelto  dal  Senato  a pubblico  lettore  di  filosofia,  onde  due  anni  dopo 
recitò  l'orazione  funebre  « Girolamo  Adorno,  ambasciatore  di  Carlo  V,  morto  in  Venezia. — Nel  4530 
fu  mandato  governatore  a Corfù,  ove  spense,  con  la  sua  prudenza  e coraggio,  le  discordie  insorte  fra 
gli  abitanti  e la  guarnigione,  e rifabbricò  le  mura  cadenti.  — Nel  4537  fu  promosso  a senatore  della 
giunta;  nel  1539  avvogndore  di  commi,  e Tanno  appresso  luogotenente  di  Udine,  cui  provvide  di 
un  acquedotto.  — Nel  45*4  «enne  spedito  ambasciatore  a Carlo  V.  Ritornato  in  patria  coperse  la 
carica  di  savio  di  Terrdferma  ; e nel  4546  fu  destinato  ambuseiatore  a papa  Paolo  III,  dal  quale  fu 
creato  cavaliere  ; onore  per  lo  innanzi  non  mai  impartito  dai  pontefici  agli  ambasciatori  veneziani.  — » 
Nel  4550  era  del  consiglio  de’  X ; quindi  riformatore  dello  studio  di  Padova,  e 1*  anno  medesimo 
pertossi  ambasciatore  di  obbedienza  a papa  Giulio  III,  assunto  allora  al  pontificato,  dal  quale  fu  te- 
nuto carissimo,  e come  uno  de' suoi  più  intrinseci  amici.  — Negli  anni  4553  e 4554  era  savio  di  Ter- 
raferma e consigliere  ; e passò  poscia,  nel  1557,  podestà  a Padova,  ove  si  rese  benemerito  per  l'anno- 
na procurala  in  quel  tempo  di  grande  carestia,  e riataurò  il  pulazzo  di  sua  residenza  incendiatosi,  e 
fondò  la  fabbrica  del  Monte  di  Pietà.  Colà  essendo,  inorivagli  T unico  figlio,  di  nome  Antonio,  sos- 
tenendo colai  perdita  con  rara  costanza,  ed  assumendo  la  cura  del  nipote  Nicolò,  il  quale,  pei  me- 
riti dell* avo,  e per  quelli  suui  propri),  veniva  poi  decorato  della  stola  procuratoria  de  ultra,  il  18 
deeembre  4580.  •—  Nel  4550  era  il  nostro  Da  Ponte  spedito  ambasciatore  a Francesco  11  re  di  Fran- 
cia, per  gratularsi  della  sua  assunzione  al  trono;  e l'anno  dopo,  un'altra  volta  recavasi  a Roma 
ambascintor  d’ obbedienza  nell’ esaltazione  al  pontificato  di  Pio  IV.  — Convocalo  in  Trento  il 
concilio,  venne  il  Da  Ponte,  unitamente  al  cavaliere  Matteo  Dandolo,  ivi  spedilo  siccome  ambasciatore, 
ed  introdotto  il  dì  25  aprile  4562,  fece  la  sua  orazione  a quell' augusto  consesso.  — Eletto  nel  4566 
«d  ambascialor  d’ obbedienza,  con  Girolamo  Grimani,  Murino  Cavalli  e Girolamo  Zane,  a Pio  V,  nel 
suu  avvenimento  al  papato,  egli,  il  Da  Ponte,  s’astenne  da  quell’ incarico,  sapendosi  che  Pio  era  non 
bene  disposto  a suu  riguardo,  per  In  libertà  con  cui  parlò  nel  concilio  di  Trento  ( Morosini,  Star., 
lib.  Vili ).  — Morto  Mulleo  Dandolo,  procurutor  di  s.  Marco  de  ultra , fu  in  suo  luogo  eletto  il  Da 
Ponte,  il  30  luglio  1570.  — Nel  4571  coprì  di  nuovo  il  cariro  di  riformatore  dello  studio  di  Padova, 
e l’anno  dopo  recossi,  siccome  ambasciatore,  a gratularsi  con  Gregorio  XIII  pel  suo  esaltamento 
a* papato:  presso  il  quale  tornò  nel  1373,  «filine  di  placarlo,  sdegnato  per  la  pace  conchiusa  dalla  Re- 
pubblica, senza  sua  saputa,  col  Turco  ; e si  eloquentemente  parlò,  che  il  pontefice  lo  abbracciò  e re- 
stituì la  primiera  grazia  a’Veneziani  (Morosini,  Stor.,  lib.  XI). — Venuto,  nel  4574,  a Venezia  Enrico  III, 
re  di  Francia,  fu  il  Da  Ponte  uno  de’  procuratori  deputati  dal  Senulo  a portargli  T ombrello  : e T anno 
stesso,  per  la  terza  volta,  sostenne  il  carico  di  riformatore  dello  studio  dì  Padova.  — Era  savio  del 
consiglio  nel  1575,  e finalmente,  nel  4378,  venne  innalzato  alla  suprema  dignità  della  patria.  — Ordinò 
al  Sansovino  di  erigere  il  suo  palazzo  a s.  Maurizio,  e ne  fece  dipinger  la  fronte  da  Giulio  Cesare  Pro- 
caccino. — Oltre  il  ritratto  di  lui,  inserito  nel  fregio  della  sala  dello  Scrutinio,  vedesi  espresso,  da  Ja- 
copo Tintorelto,  nell'  ampio  quadro  centrale  del  soppalco  della  snla  del  Maggior  Consiglio,  in  atto  di 
presentare  il  Senato  a Venezia  fatta  persona,  inciso  ed  illustrato  alla  Tavola  CLX1I  ; e,  per  roano 
del  Tintorelto  stesso  è figurato  eziandio  nella  sala  del  Collegio,  orante  In  ginocchio  davanti  alla  Madre 
Vergine,  assistilo  da  varii  santi  ; dipinto  pur  questo  inciso  ed  illustrato  alla  Tavola  LXXXI. 

(2)  Sbagliò  il  Romanin,  segnando  al  dì  11  marzo  T assunzione  ul  trono  del  Du  Ponte.  Egli  non  pose 
mente  che,  a memorare  il  giorno  del  suo  esaltamento,  sacro  alle  glorie  di  s.  Giuseppe,  volle  questo  doge 
impressa  nelle  sue  sette  oselle  (coniate  durante  gli  anni  che  resse  la  Repubblica),  T immagine  di  quel 
Divo,  cosa  che  rilevò  si  il  Palazzi  (Fast,  duciti.,  pag.  234),  e sì  il  Manin  (Illusi,  delle  Oselle,  pag.  43, 
ediz.  183*  ). 

(3)  Veggasi  l’opera  delle  Intenzioni  Veneziane  ( Voi.  V,  pag.  648  e seg.  ) dell’ illastre  cav.  Em- 
manuel Cicogna,  che  ne  dà  ampio  ragguaglio  ; per  cui,  in  riguardo  a*  doni  offerti  dal  visitatori  Giap- 
ponesi, è da  correggersi  quanto  dicemmo  nella  illustrazione  della  Tavola  LXY1. 

(4)  Il  monumento  che  il  Da  Ponte  ordinnvasi  in  morte,  fu  commesso  allo  Scamozzi  dal  procuratore 
di  a.  Marco  Marcantonio  Barbaro,  commissario  delegato  dal  pubblico  ; e lo  Scamozzi  lo  erigeva  degno 
della  sua  famu,  come  dicono  lo  Stringa  ed  il  Temanza.  — Sopra  un  ampio  zoccolo  s’  innalzava  un  ordiue 
composito  di  quattro  spiccate  e scanalate  colonne,  che  formavano  tre  intercolunnii.  Nel  centrale,  sotto 
un  ureo  era  disposta  I'  urna,  e sull'  urna  il  busto  del  principe,  scolpito  da  Alessandro  Vittoria  : negli 
intercolunnii  di  fianco  erano  inscritte  due  nicchie,  che  accoglievano  altrettante  statue  lavorale  da  Gi- 
rolamo Campagna.  Un  attico  coronava  il  monumento,  lutto  di  pietra  istriana.  — Soppressa  la  chiesa 
della  Carità,  e convertita,  coll’  unito  monastero  e confraternita,  nei  4807,  ad  Accademia  di  Belle  Arti, 
fu  demolito  il  monumento,  e per  quanto  facesse  la  presidenza  di  quella  Accademia,  perchè  dulia  famì- 
glia del  doge  fosse  conservato,  nulla  poterono  le  sue  sollecitudini.  — Ma  è decente  stendere  un  velo 
sopra  T unico  superstite  di  quel  principe  illustre  ; e dire  soltanto  che,  a merito  del  defunto  e non 
mai  abbastanza  lodato  cun.  Giannantonio  Monchini,  fu  salvato  il  busto  e la  inscrizione  seguente,  che 
vennero  da  lui  posti  nel  chiostro  di  santa  Maria  della  Salute  : 
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NICOL AO  DK  PONTE  PRINCIPI 

QVI  All  REIP  . ADMINISTRATIONKM  FRAETER  NOBILI»*  . 8CIENTIARVM 
ORNAMENTA,  8INGVL  AREM  QVOQVE  8AFIENTIAM  ATQ  . 1NNOCF.NTIAM  CVM 
ATTVLISSET,  A1PUM  . MONORIR  . AG  LEGATIO.NIB  . APVD  OMNE8  EVROFAE 
PRINCIPE»  PRAECI.  ARI8S  . FVNCTV8,  ILLESO  ■ POTI88  . OVAI  . ALTERA  AD 
TUIDENTINVM  SYNODVM,  ALTERA  E\ACTA  I AM  AF.T  . AD  CREO  . XIII 
PONT  . MAX  . SVSCEFTA  OPT  . DE  PATRIA  MERITVS  AD  PRINCIPATVM  EVECTV8, 
RCP  ■ GRAVI»»  . AERE  ALIENO  LIBERATA  VRBE  PLVRlMIS  BELLI  SVBSID1IS, 

ET  PACI»  ORNAMENTI»  AVCTA,  DECE  (MIT  MEEOR  ABILE  SVI»  CIVIBV8 
EXEMPLVM  . — M . D . LUXV  . IH  . RAI  . HEXTIL  . — VIXIT  ANNO»  LXXXXIV  . 
IN  PRINCIPATV  VII  . MENE  . IV  . D . XI  . 


PASQUALE  CICOGNA  <<) 

Doge  LXXXrill.  — Anno  1585. 


Coucorrevano  al  principato  Vincenzo  Morosini  e Pasquale  Cicogna,  i meriti  dei 
quali  reccro  tenere  per  alquanti  giorni  indecisi  gli  elettori.  Rinunziato  spontaneamente 
il  primo,  ed  anzi,  perorato  in  favore  dell' emulo,  veniva  il  Cicogna  eletto  doge,  il  di 
18  agosto  -1585,  perù  con  poca  soddisfazione  del  popolo  che  desiderava  il  Morosini.  — 
Religiosissimo  Pasquale,  erasi  raccolto  intanto,  come  suo  costume,  nella  chiesa  dei 
Crociferi  ad  orare,  c colà  ricevette  l’ annunzio  dei  suo  esaltamento. 

Trovava  egli  la  Repubblica  in  profonda  pace,  la  quale  tornava  tanto  più  desiderata, 
in  (pianto  che  l'Europa  era  allora  agitatissima,  c massime  Francia  c Spagna,  quella  per  la 
guerra  intestina  contro  gli  Ugonotti,  e questa  per  la  sua  ambizione  di  monarchia  uni- 
versale, onde  preparava  qui  c qua  discordie,  c navi  c armi  contro  Inghilterra.  Quindi 
scene  di  sangue  accaddero  da  far  inorridire  gli  animi  più  austeri,  bastando  per  tutte 
accennare  la  strage  di  S.  Bartolomeo,  la  cruda  morte  della  innocentissima  Maria 
Stuarda  e l'assassinio  di  Enrico  III  di  Francia. 

In  mezzo  a tutte  queste  commozioni,  la  Repubblica  si  tenne  forte  nel  suo  sistema 
pacifico,  nè  s' interpose  che  per  mezzo  della  diplomazia  ; sicché  rifluii»  costantemente 
le  proposte  fattele,  e gli  eccitamenti,  fra  gli  altri,  di  una  lega  contro  i Turchi.  — Anzi, 
a cagione  degli  U scocchi,  che  non  cessavano  di  scorrere  i mari,  procurava,  col  mezzo 
della  Raffi),  figlia  del  governatore  di  Corfù,  che  presa  dai  pirati  e trasmessa  ai  serra- 
glio del  sultano,  esercitava  sui  suo  animo  grande  potere  ; procurava,  dicemmo,  di 
rinnovare  il  trattalo  di  pace  : il  che  avvenne  il  20  dicembre  1595,  per  lo  quale  sta- 
biiivasi  : rimanesse  Parga  alla  Repubblica;  fossero  sicuri  i mari  ed  il  commercio; 
s' inviassero  alia  Porta  i pirati  presi,  onde  ne  facesse  ella  giustizia  ; pagasse  la  Signoria 
per /.ante  millecinquecento  zecchini;  confermati  i patti  deli' ultima  pace  statuita  con 
Seliin  II. 

Ed  a motivo  appunto  della  piena  tranquillità  goduta  allora,  diede  mano  sì  la  Re- 
pubblica, e sì  i particolari  ad  abbellire  con  nuove  e stupende  opere  la  città.  — Delie 
quali,  toccando  di  volo,  per  ordine  cronologico,  accenniamo.  — La  erezione  del  cam- 
panile di  S.  Giorgio  de’ Greci,  murato  dal  1587  ai  -1592  dall' architetto  Bernardino 
Ongarin.  — Decrctavasi  nel  1588  e compiovasi  nel  1591,  il  ponte  di  Rialto  per  opera 
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di  Antonio  Da  Ponte,  e l'anno  stesso  fabbricavasi  la  chiosa  di  S.  Francesco  di  Paola.  — 
Oltre  che  le  varie  opere  di  ristauro  c di  abbellimento  nel  Palazzo  ducale,  si  eresse,  da 
liartolomco  Manopola,  assistilo  da  Antonio  da  Cittadella,  nel  cortile  dello  stesso  Palazzo, 
nel  1589  e seguenti,  la  facciata  dell'  orologio  ; e I'  anno  dopo,  rifabbricavasi  la  chiesa 
di  ti.  Maurizio.  — Ala  il  seguente  fu  memorabile,  per  la  costruzione  de’ grandi  quar- 
tieri del  Lido,  a cui  ricordare  si  coniò  una  medaglia  ; per  la  grandiosa  fabbrica  delle 
prigioni,  architettate  da  Antonio  I)a  Ponte,  c per  la  fondazione  della  chiesa  c del 
cenobio  de’  Tolentini,  innalzata  la  prima  col  disegno  del  Palladio,  alterato  in  parte 
dallo  Scainozzi.  — A prevenire  le  irruzioni  de’  Turchi  nel  Friuli,  la  Repubblica, 
nel  1592,  innalzava  la  fortezza  di  Palma  Mova;  ed  a Venezia  nell’anno  stesso  riedi- 
flcavasi  la  chiesa  di  S.  Lorenzo,  sul  modello  di  Simone  Sorella.  — Trasportavasi, 
1’ anno  dopo,  all’Angelo  Raffaele  il  pio  luogo  del  Soccorso,  erigendosi  la  chiesa;  c 
finalmente  nel  4594-90,  rinnovnvasi  la  cattedrale  di  S.  Pietro  di  Castello,  a memoria 
di  cui  coniavasi  una  medaglia.  — A tutte  queste  opere  convien  aggiungere,  la  curata 
continuazione  delle  fabbriche  della  Libreria  e delle  Procuratie,  c la  muratura  ed 
allargamento  della  via  bordeggiatile  la  laguna  al  nord,  delta  le  Fondamente  nuove. 

Retta  la  Repubblica  doge  Cicogna  quasi  due  lustri,  veniva  a morte  il  2 aprile  4595, 
e veniva  lodato  in  funere  da  Enea  Piccolomini  sanese,  giusta  il  Sansovino,  c deposto 
nella  chiesa  de'  Crociferi,  ove  otteneva  dalla  pietà  di  Pasquale  Cicogna,  suo  nipote, 
monumento  nobilissimo  (2). 

Durante  il  ducalo  di  lui,  cioè  nel  1591,  fu  desolata  Candia  dalla  peste,  dalla  quale 
perirono  da  circa  venliscimila  abitanti  nel  corso  di  sei  mesi  ; tanta  fu  la  sollecitudine 
del  Senato,  o lo  zelo  di  Giovanni  Moccnigo,  provveditore  generale  di  quel  regno,  di 
Girolamo  Cappello,  duca,  di  Filippo  Pasqualigo,  capitano,  e dell’  arcivescovo  Lorenzo 
Vilturi,  che  fu  riparato  a’  bisogni  in  ogni  maniera.  — Venezia  pure  sofferse  gravis- 
sima carestia  nello  stesso  anno,  anche  questa  menomala  dalla  provvidenza  solerte 
del  Senato. 

Mei  periodo  stesso  si  crearono  parecchi  magistrati,  c sono  4.°  li  tre  Provveditori 
sopra  l'  Adige,  insinuiti,  per  decreto  5 gennaio  ISSO,  dal  Maggior  Consiglio,  onde 
vigilassero  a conservare  la  navigazione  di  quel  fiume  ; magistrato  che,  nel  4077,  ebbe 
nuova  forma.  — 2.*  Nello  stesso  anno  furono  eletti  li  due  Sopraintendenli  alle  decime 
del  clero,  per  provvedere  ai  disordini,  alle  confusioni  ed  alle  difficoltà  che  erano  insorte 
nello  esigerle.  — 3.'  L’ anno  dopo,  decretossi  dal  Senato  la  instituzione  di  tre  nobili, 
col  titolo  di  Provveditori  sopra  feudi,  il  cui  incarico  fu  di  esaminare  le  istanze  dei 
sudditi,  che  domandavano  le  investiture  di  feudi,  o la  rinnovazione  delle  antiche.  — 
4.*  Li  tre  Provveditori  alle  artiglierie,  si  costituirono  nel  4589,  onde  sopraintendere 
all’  esercizio  degli  artiglieri  e delle  cose  relative.  — 5."  Finalmente,  nel  4590,  fu 
sostituito  all’  unico  provveditore,  il  Magistrato  de’  tre  Provveditori  sopra  il  bosco  del 
Montella,  per  la  conservazione  ed  il  buon  ordine  del  bosco  stesso. 

Il  ritratto  del  Cicogna,  eh’ è l’ultimo  dipinto  dal  Tintorctto,  reca  l’inscrizione 
seguente  : 

BULLO  VNDIQVK  PERYESCENTE,  PACBM  SERVAVI,  ET  EX  SYBL1CI0  RIVOALTI  POSTER 
COMPLETI.  CARCBRVM  FORVIA,  PROCERVMO-  TECTA  AMPLIAVI  : PALATIOXES  VRBIS,  ET 
PALNtE  FVM1AMBNTA  1ECL 
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(1)  Dai  lidi  Ticini,  come  scrive  il  Frescol,  passò  a Venezia  a por  stanza  la  famiglia  Cicogna,  ed 
esercitò  In  professione  aromatario.  — Nel  4381,  avendo  Marco  Cicogna,  in  occasione  della  guerra 
di  Cliioggia,  offerto  alla  Repubblica  sè  stesso  con  un  suo  famiglio,  dodici  balestrieri  da  lui  stipendiati, 
quattromila  lire  circa  de’  grossi,  ed  un  suo  naviglio,  dopo  la  guerra  stessa,  fu  ascritto  con  tutta  la  sua 
discendenza  al  Maggior  Consiglio.  — Innalzò  quindi  per  arma  una  cicogna  d'argento  in  campo  azzurro. 

Pasquale  Cicogna  poi  nacque  nel  1510  da  Gabriele  e da  una  dama  di  casa  Munolesso.  — De’  suoi 
primi  anni  e delle  cariche  minori  conseguite  non  reca  memoria  il  Coppellar!  ; il  quale  ricorda  solo, 
che  dopo  di  avere  Pasquale  sostenuto  il  rettorato  di  Retimo,  veniva,  nel  4504,  eletto  podestà  e capi- 
tano di  Treviso.  — Pus  eia  fu  mandato  duca  in  Candia,  ed  appresso  venne  eletto  capitauo  generale  nel- 
l' isola  stessa,  e provveditore  generale  alla  Canea;  nelle  quali  magistrature  seppe  ottimamente  conte- 
nersi, cacciando  i Turchi  nemici,  e comprimendo  i Greci  ribelli,  sicché  inerito  che  que'  popoli  gli  eri- 
gessero una  statua  sulla  pubblica  piazza.  — Dopo  la  guerra  di  Candia,  fu,  nel  4576,  podestà  di  Padova; 
poi  sostenne  la  dignità  di  sa>io  grande,  e il  di  f4  dicembre  4583  consegui  la  stola  procuratoria  de 
dira , in  luogo  del  defunto  Marco  Griinani,  fino  a che  veniva,  due  anni  dopo,  assunto  al  principato, 
come  sopra  notammo.  — Condusse  a moglie  una  figlia  di  Marcantonio  Morosini,  dalla  quale  però  non 
ebbe  prole,  e fu  di  vita  sì  religiosa,  che  morì  in  odore  di  santità,  come  dice  l’ inscrizione  sepolcrale.  — 
È celebre  il  prodigio  che  narrasi  u lui  succeduto,  lu  memoria  del  quale  è pur  ricordata  nella  stessa 
inscrizione.  — Oltre  al  ritratto  superiormente  accennato,  è espresso  il  nostro  doge  in  due  quadri  col- 
locati ncllu  sala  del  Pregadi.  Il  primo,  dipinto  da  Tomaso  Dolabella,  che  lo  rappresenta  In  atto  di  ado- 
rare 1’  Eucaristia,  fu  inciso  ed  illustrato  alla  Tavola  XCYIL  Nel  secondo,  operato  da  Jacopo  Palma  Ju- 
niore,  vedesi  in  orazione  davanti  il  Salvatore,  intorno  al  quale  leggasi  l’illustrazione  della  Tavola  XCI. 

(2)  Il  magnifico  monumento  eretto  ad  onore  del  Cicogna  da  suo  nipote,  che  pria  della  rifabbrica 
della  chiesa  odierna  de*  Gesuiti  era  collocato  sulla  porta  che  metteva  nel  chiostro,  allora  de’  Croci- 
feri, come  ricorda  il  Martinioni,  vedesi  adesso  nella  cappella  maggiore  in  conm  evangelii.  — Ne  fu 
architetto  Girolamo  Campagna,  ed  il  prospetto  si  costituisce  di  tre  iatereolunnii  ; uno  maggiore  nel 
mezzo,  e due  minori  dai  lati.  Le  quattro  colonne,  che  li  spartiscono,  sono  d'  ordine  composito,  con 
piedistallo  ornato.  — Nell'  intercolunnio  centrale,  si  apre,  fra  i piedistalli,  una  porta  per  cui  si  entra 
nella  sagrestia.  — Sopra  la  cornice  di  essa  porla  evti  un  gran  cippo  che  sostiene  l'urnu,  su  cui  è 
distesa  la  statua  del  doge  in  manto  ducale.  — La  statua  è opera  dello  stesso  Campagna.  L'  urna  e le 
quattro  colonne,  di  tutto  tondo,  sono  di  marmo  nero-bianco  finissimo  ; tutto  il  resto  è di  pietra  istria- 
na. — Nel  cippo,  sotto  T urna,  leggesi  l' inscrizione  seguente,  e fra  i due  nmiori  intercolunnìi,  sono 
inseriti  trofei,  sotto  e sopra  de'  quali  leggonsi  i quattro  molti  che  qui  pur  diamo,  allusivi  ad  altret- 
tanti fatti  della  vita  del  principe  estinto. 

pascbali  ciconiae 

venetiarvm  principis  memori  ve  sempiterne 

QVI  POST  REMF  . DOMI  FORIS  E DIGNITATE  SAEPIVS  ADMI 
NISTRATAM  POST  CRETENSEM  IKSVLAM  CVI  PER  DECENNI 
VM  SVMMO  CVM  IMPERIO  PRAEPY1T  IN  NAVALI  AD  KCHINA 
DAS  PRAELIO  1NCOLVMEM  RESERVATAM  QVA  CAVSA  CYDO 
NES  11. LI  STATVAM  IN  FORO  E . C . PATRIAE  SVAE  TANDEM 
PRINCEPS  MIRA  OMNIVM  CONSENSIONE  CREATVB  EAM 
PARITER  PER  DECENN1VM  TANTA  A8SIDVITATE  ET  DlLI 
GENTI  A GVRERNAVIT  VT  DE  EIVS  COMODI*  ATQ  . VTILI 
TATIBV8  NON  PRIVB  FINEM  FECER1T  QVAM  ANIMA* 

EFFLAVERIT,  ET  AD  SVPEROS  CVM  D1V  AETERNITAT1  SVAE 
I.YTERFVISSET  NON  8INE  OPINIONE  SANCTITATIS  EVOLAVlT  . 

OHI T DIE  II  APRILIS  MDXCV  . AETATI8  SVAE  ANNO  I XXXV 
MENS  . X . DIE  XXV. 

PASCUALIS  CICON1A  EX  FRATRE  NEPOS  MAESTISS  . P . C . 


VELVT  ALTER  8YMEON  MAMBVS  CIIRI8TVM  EXCEPIT  . 


ET  VELVT  ALTER  DAVID  CRETAE  IN  BELLO  . 
PATAVIO  IN  PESTILENTI! 

ET  PATRIAE  IN  PARE  PRAEBTO  FVIT 
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MARINO  GRIMANI  m 


Doge  LXXXIX.  — Anno  4695. 

Concorrevano  al  principato  Jacopo  Foscarini,  Clarino  Grimani  e Leonardo  Donato, 
tutti  meritevoli,  degnissimi  tutti.  Prevalse  però  sugli  altri  il  Grimani  per  la  sua  bontà 
c ingenuità,  c per  la  eccellenza  delle  sue  azioni,  sicché  veniva  eletto  il  26  aprile  1595 
con  molla  gioia  del  popolo,  il  quale  durante  lo  scrutinio,  per  le  vie  e per  le  piazze  lo 
domandava  a principe.  — Dimostrava  del  pari  allegrezza  tragrande,  allorquando  il  4 
maggio  1597,  faceva  il  solenne  suo  ingresso  c coronavasi  la  dogaressa  sua  moglie,  Mo- 
rosina  Morosini,  che  coniare  faceva,  con  nuovo  esempio,  una  medaglia  argentea  col  suo 
ritratto,  presentandola  a’ patrizii.  — Papa  Clemente  Vili  onoravala  poi,  spedendole 
in  dono  la  Rosa  d’ oro. 

Continuava  a goder  pace  la  Repubblica,  né  ducando  il  Grimani  fu  mai  turbata, 
tranne  che  dalle  piraterie  degli  IJscocchi  e dalle  controversie  con  Roma.  — A doma- 
re i primi  speditasi  Benedetto  Moro,  col  titolo  di  provveditore  in  Dalmazia,  e Giovan- 
ni Bembo,  quello  per  tenere  in  quiete  i sudditi  e punire  coloro  che  favoreggiavano  quei 
pirati,  c questo  perchè  li  perseguitasse  sul  mare.  — Ma  fuggiti  gli  Uscocchi,  una  notte, 
dal  porto  di  Rogosvizza,  ove  li  aveva  il  Bembo  assediati,  e succeduto  al  comando  ISi- 
colò  Donato,  egli,  strettili  in  Segna,  ottenne  che  la  Repubblica  potesse  poi  venire  ad 
intelligenza  coll'  arciduca  Ferdinando,  c quindi  che  tornasse  libero  il  mare  ed  il  com- 
mercio sicuro. 

In  riguardo  al  pontefice,  col  quale  più  sempre  aggiungevansi  motivi  di  lagno,  e per 
una  Bolla  che  mirava  a ristrignere  il  potere  dei  tribunali  ordinarli  sugli  ecclesiastici  ; e 
per  differenze  insorte  sui  confini  ; o per  la  ravvivata  contesa  intorno  alla  giurisdizione 
di  Ceneda,  a sostenere  le  ragioni  della  quale  ultima  il  papa  pubblicava  un  monito- 
rio, annullando  l’ operato  della  Repubblica,  e minacciando  scomunica  a chi  si  appellas- 
se ; il  Senato,  da  una  parte,  fece  intender  suo  diritto,  e dall’  altra,  provvide  vigorosa- 
mente onde  non  fosse  recato  nocumento  al  suo  supremo  dominio  ; sicché  il  pontefice, 
cedendo  a’  buoni  uflicii  dell’  ambasciatore  Paolo  l’aruta,  del  cardinale  Agostino  Va- 
lido c di  Gian  Francesco  Morosini,  quello  vescovo  di  Verona,  c questo  di  Brescia, 
accolse  la  proposta,  che  fossero  tenuti  in  sospeso  gli  atti  dall'  una  parte  e dall’  altra, 
fino  a che  si  potesse  decidere,  come  da  principe  a principe,  il  punto  della  superiori- 
tà : decisione  poi  che  non  ebbe  luogo,  se  non  dopo  gravissimi  ed  acerbi  fatti,  come 
vedremo. 

Intanto  li  commovimenti  dell' Furopa  universa,  e più  la  potenza  accresciuta  in 
Italia  degli  Spagnuoli,  dai  quali  dipendevano  Milano  c .Napoli,  facevano  insospettir  la 
Repubblica,  non  questi  volessero  tentare  cose  nuove,  massime  per  le  genti  che  adu- 
nava il  Fuentcs,  governatore  di  Milano.  — Laonde  la  Signoria  pensò  d’  armarsi  essa 
pure,  levando  gente,  ordinando  munimcnti,  e fortificando  la  Dalmazia  e le  isole,  c ciò 
a cagione  della  numerosa  fiotta  di  Spagna  che  aggravasi  pel  golfo,  accennando  ora  a 
Levante  ed  ora  a Ponente.  — Essendosi  poi  quella  flotta  vòlta  all’ impresa  d’Algeri, 
s’ acquetarono  pel  momento  i timori. 
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Accadde  eziandio  che  Lagosta,  isola  della  Dalmazia,  volendo  sottrarsi  al  dominio  di 
Ragusa,  si  offerisse  alla  Repubblica,  ma  questa  non  I’  accettò  ; e quantunque  avesse 
inalberato  il  vessillo  della  rivolta,  il  Senato  prestossi  ad  accomodarla  cogli  antichi 
signori.  — In  pari  guisa  contennesi  il  Senato  stesso,  in  riguardo  agli  Albanesi,  che 
volevano  scuotere  il  giogo  ottomano. 

Tornando  infrattanto  a romorcggiarc  le  armi  di  Spagna  contro  Carlo  Emmanuele 
di  Savoia,!  Veneziani  furori  di  nuovo  costretti  a munirsi,  e fatta  raccolta  di  genti  nella 
Lorena,  strinsero  trattato  coi  Grigiori,  i quali  spedirono  ambasciatori  a Venezia,  in  me- 
moria di  che  coniavasi  una  medaglia,  — Le  questioni  e molestie  che  da  ciò  ne  accaddero 
eoi  Fuentes,  vennero  rimosse,  per  la  mediazione  di  Enrico  IV  di  Francia,  fedele  alleato 
della  Repubblica,  a cui  mandava  in  dono  la  propria  armatura  : ed  essa,  a segno  di  gra- 
to animo,  notavalo  nel  libro  d' oro. 

Ma  il  pontefice  veniva  di  nuovo  a muover  querele  al  Senato  per  diverse  cagioni,  ed 
erano  : pretese  di  esenzione  dal  dazio  pei  navigli  entrati  per  la  bocca  di  Goro  nel  Fer- 
rarese; lagno  pel  taglio  del  Po,  a Porto  Viro,  che  opcravasi  per  salvare  dalle  inonda- 
zioni la  provincia  del  Polesine  ; lagni  per  lo  allontanamento  del  vescovo  di  Lesina, 
molesto  a suoi  diocesani  e contumace  all’  autorità  politica  ; rimostranze  per  la  dimora 
a Venezia  dell’  ambasciatore  inglese,  quantunque  esercitasse  in  privato  il  suo  culto  ; a 
cui  aggiungevasi  la  vertenza  accennata,  tuttavia  viva,  circa  il  dominio  temporale  di  Ce- 
neda.  — A tutte  queste  pretensioni  c doglianze  rispondeva  il  Senato,  scusandosi,  e ad- 
ducendo  ragioni  valevoli  per  acquetar  l'animo  del  pontefice  ; ma  avendo  questo  emanata 
una  Bolla,  che  vietava  l’alienazione  e 1'  acquisto  de' beni  ecclesiastici  ; ed  il  Senato  insi- 
stendo che  i sudditi  veneziani  godessero  de’Ioro  antichi  privilegi,  non  volle  il  papa  an- 
nuire. — Occorrendo  infrattanto  il  ristauro  delle  fortificazioui  di  Brescia,  per  sospetto 
delle  anni  di  Spagna,  chiamossi  a concorrere  con  imposizioni  anche  il  clero,  il  quale 
recalcitrando,  sorgevano  nuovi  motivi  di  disgusto  con  la  corte  romana,  aumentati  dal 
decreto  IO  gennaio  Ì603,  col  quale  il  Senato  rinnovava  le  leggi  antiche,  quelle  cioè, 
che  non  si  potessero  più  fabbricar  chiese,  ceuobii,  ospitali  ed  altri  luoghi  pii  senza  li- 
cenza del  governo,  e ciò  affine  di  torre  gli  abusi  che  accadevano  in  tutte  le  terre  del  ve- 
neto dominio.  — Sennonché,  morto  Clemente  Vili,  c dopo  pochi  giorni  anche  il  di  lui 
successore  Leone  XI,  c salito  al  trono  Paolo  V,  uomo  tenace  nel  sostenere  l’ auto- 
rità pontificale  e tutti  i privilegii  della  Chiesa,  senza  alcuna  restrizione,  accadde  quel 
conflitto  cui  toccheremo  più  innanzi.  — Al  quale  conflitto  dava  nuovi  motivi  il  rinnovel- 
lamento  del  trattato  conchiuso  dalla  Repubblica  col  Turco  nel  1603,  quando  intendevasi 
che  essa  si  unisse  in  lega  co’  principi  cristiani  per  oppugnarlo;  la  pretesa  del  papa,  che 
il  patriarca  allora  eletto,  Francesco  Vendramino,  si  recasse  a Roma  per  sostenere  l'esa- 
me ; il  processo  incoato,  col  rito  del  Consiglio,  contro  il  canonico  Scipione  Saraceni 
di  Vicenza,  che  aveva  insultato  l'onore  di  INivenzia  Trissino,  ed  aveva  commesse 
altre  ribalderie  ; l’ incarceramento  ed  il  processo,  non  pure  instituito,  in  odio  del- 
l’abate Marcantonio  Brandolino  di  Narvesa,  imputato  di  omicidii,  di  truffe,  di  stupri,  di 
violenze  d'ogni  maniera.  — Intorno  alle  quali  cose,  sebbene  dassc  il  Senato  amplissime 
dichiarazioni,  puntellate  sulle  antiche  concessioni  de’  papi  e sulle  pratiche  non  mai 
pretermesse,  pure,  instigato  Paolo  dai  nemici  della  Repubblica,  da  cui  era  circondato, 
non  dava  ascolto,  ed  anzi  pubblicava  due  Brevi  in  data  10  dicembre  1605,  l' uno  ri- 
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guardante  i beni  ecclesiastici,  l' altro  i due  prigionieri  inquisiti,  dichiarando  nulli  gli  atti 
della  Repubblica  in  tali  propositi,  con  minaccia  d’ interdetto,  laddove  essa  non  li  abro- 
gasse. — Spediti  que'  due  Brevi  a Venezia  al  nunzio  Malici,  questi  li  presentava  al 
Collegio  il  di  di  natale  ; ma  trovandosi  il  doge  agli  estremi  della  vita,  furono  ricevuti, 
non  aperti,  occorrendo  a ciò  la  presenza  del  priucipe.  — Il  quale  moriva  il  di  appres- 
so 26  dicembre  1005,  sicché  nulla  potea  farsi,  sino  alla  elezione  del  nuovo  doge.  — Nei 
funerali  solenni  otteneva  il  Grimani  1’  elogio  da  Enea  Piccolomini,  e sepoltura  nel- 
la chiesa  di  S.  Giuseppe  di  Castello,  ove  volea  che  gli  fosse  eretto  sontuoso  monu- 
mento (2). 

Ducendo  Marino,  venne  a Venezia  Kethi  Bey,  ambasciatore  persiano,  per  og- 
getti di  commercio,  il  quale  presentò  al  doge  ricchi  doni  ; fatto  cotesto  che  fu  espres- 
so da  Gabriele  Caliari,  nella  sala  delle  Quattro  Porte,  inciso  ed  illustrato  alla  Tavo- 
la LXVI.  — Vennero  pure  a Venezia  il  duca  di  Mantova  con  la  moglie  ed  altri  princi- 
pi, e furono  festeggiati. 

Crcavasi  poi  nel  4604  il  magistrato  de' Premienti  alla  esazione  del  denaro  pub- 
blico ; magistrato  che,  composto  di  due  nobili,  a cui  quattro  anni  dopo  se  ne  aggiun- 
geva un  terzo,  avea  l' incarico  di  presiedere  a tutte  le  esazioni.  — Rifabbricavasi. 
nel  1602,  il  Buccenlom  più  sontuosamente;  e l’anno  stesso,  la  chiesa  di  S.  Jacopo  di 
Rialto  rinnovavasi  nell'  antica  forma.  — Notiamo  ancora,  giusta  l’ abbracciato  sistema, 
i casi  slraordiuarii  occorsi  di  questo  tempo  ; vale  a dire,  le  due  inondazioni  accadute 
nel  1500  e 1600,  per  le  quali  soffersero  gravi  danni  i cittadini,  massime  nella  seconda, 
valutati  da  oltre  un  milione  di  ducali  d'oro;  e il  sido  acuto  del  1601,  da  cui  rimase 
gelata  la  laguna  pel  corso  di  alquanti  giorni. 

Il  ritratto  del  nostro  doge,  che  anticamente  era  stato  dipinto  da  Leandro  Bassa- 
no,  giusta  il  Ridolfì,  recava  scritto  sul  breve  la  leggenda  riferita  dal  Palazzi,  cioè  : 
Fir  frugi  priicum  aevum  renoeaei  : planili i communi t regimi  etiam  barbarorum  gra- 
lulatio  tei! il  fui.  Piratai  exegi  : excepi  principe ».  Fiorili I Reipublica,  aurea  Rota 
mina  coniugi  a Clemente  Fili,  pontifico.  Sia  dopo  che  le  pioggia  trapelando  dal 
tetto  lo  ebbero  guasto,  fu  rifatto,  forse  dal  Bellotti,  nè  si  tracciò  che  il  solo  nome  del 
doge,  così  : 

MIRINO  GRIMANI  ORBATO  MDXCV. 


(4)  Sortiva  i natali  Marino  Grimani,  nel  1532.  da  Girolamo,  illustre  senatore,  e dal  padre  ereditava 
I'  animo  grande,  I’  «more  alle  discipline  gentili  e la  perspicacia  nel  trattare  I putrii  negozii.  — Laon- 
de vediamo  che  nel  4570,  cioè  nella  fresca  età  d'anni  38,  fu  Marino  destinato  podestà  di  Brescia,  e negli  an- 
ni 4584  e 4503  sostenere  I*  ufficio  di  riformatore  dello  studio  di  Padova.  — Poi  nel  4588,  agli  41  aprile, 
essendo  capitano  nella  medesima  città,  fu  promosso  a procuratore  di  s.  Marco  de  dira,  in  luogo  del 
defunto  Vincenzo  Morosini.  — Durante  la  non  breve  sua  vita,  morivano  parecchi  pontefici  ; ed  il  Gri- 
innni  era  destinato  a gratulare  nella  promozione  al  papato  Sisto  V,  Urbano  VII,  Gregorio  XIV,  Inno- 
cenzo IX  e Clemente  Vili;  il  quale  ultimo,  non  appena  seppe  che  Marino  saliva  al  trono  ducale,  volle 
presentare  della  Rosa  d'  oro  la  dogaressa  sua  moglie,  come  dicemmo.  — L' amor  suo  e la  sua  rara 
intelligenza  nelle  arti  belle  gli  procurarono  l'Incarico,  nel  4589,  di  deputato  alla  fabbrica  delle 
Prigioni,  le  quali  in  quell'  anno  venivano  erette  dall'  architetto  l)a  Ponte  ; c quattro  anni  dopo  era 
egli  pur  eletto  deputato  alla  erezione  della  fortezza  di  Palma  Nova.  — Finalmente  veniva  elevalo  al 
supremo  onore  della  patria  dopo  la  morte  di  Pasquale  Cicogna.  — Dal  testamento  di  sua  figlia  Maria, 
che  ebbe  tre  mariti,  cioè  Luigi  Grimani,  Nicolò  Molino  e Lorenzo  Giustiniani,  sappiamo  che  Marino  suo 
padre  ebbe  iu  dono  da  uno  de’  pontefici,  a cui  fu  spedito  ambasciatore,  una  croce  d’  oro  contenente  una 
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reliquia  del  ss.  Legno,  la  quale  essa  Maria  legava  alla  chiesa  di  ».  Giorgio  Maggiore,  ove  fu  tumulata 
(Cigogna,  Insc.  fon.  Voi.  IV,  pag.  450).  — Vedcsi  effigiato  il  Gritnani  anche  nel  dipinto  di  Giovanni 
CunLarini,  collocalo  nella  sala  delle  Quattro  Porti,  inciso  ed  illustrato  nella  Tavola  LX1U. 

(f)  Il  nobilissimo  monumento  del  Griraani  e di  sua  moglie  Marasma,  Monismi  prende  gran  purte 
del  lato  destro  e fa  porta  «Ila  chiesa  di  s.  Giuseppe  di  Castello. — Vincenzo  Scarnassi  ne  fu  l’architetto  e 
Girolamo  Campagna  lo  scultore.  — E costituito  al  basso  da  quattro  colonne  spiccale  d’ordine  composito, 
e da  un  attico  al  di  sopra.  Negli  intercolunni!  di  fianco  sono  collocati  i sarcofaghi  colle  statue  supine  del 
doge  e di  sua  moglie,  ed  in  quello  centrale  si  apre  la  porta  d‘  ingresso  della  chiesa.  Sotto  alle  urne,  in 
messo  a due  cariatidi,  sono  due  bassirilievi  di  bronzo  esprimenti,  quello  dal  lato  del  doge,  In  sua  esal- 
tazione al  trono,  I*  altro,  dalla  parte  della  dogaressa,  la  incoronazione  di  lei  c tu  presentazione  della 
Rosa  d* oro,  donatule  da  Clemente  Vili.  Nell’attico  è,  nel  centro,  un  altro  bassorilievo  figurante  la  Ver- 
gine in  trono  coronata  da  alcuni  angeli  e adorata  dalli  due  estinti  genuflessi,  e nella  ricorrenza  delle 
calunne,  quattro  simulacri  esprìmenti  le  virtù  cardinali;  nel  mentre  che  le  tre  virtù  teologali.  Fede, 
Speranza  e Carità  sormontano  il  frontone.  — Sopra  la  portA  legge»!  l'inscrizione  tegnente.  — Tutto  il 
monumento  è di  pietra  istriana,  meno  le  colonne  e i riquadri,  che  sono,  le  prime  di  cipolino  dell'  Elba, 
ed  i secondi  di  rosso  di  Verona,  osservandosi  poi  alcune  parti  poste  ad  oro: 


Inscrizione  del  centro. 
o.  o.  M. 

MAMXO  ORMANO  PRINCIPI 

OPT.  FOF.LICISS.  PRAETVRIS,  PRAKFECTVRIg,  LEG  ATI  UNIR  V* 
SVMSIS  QVIRVSQ.  IN  REP.  MVNERIBV»  EGREGIE  PERFVNCTO 
QVI 

ANNONA»  ADLEVAVIT,  AERARIVM  ATCTAVIT,  VRBBM  EXORNAVIT 
AR  IPSAQ.  NOX1A  AVERTIT  FLVMINA 
PALMAM  OPPIDVM  EXTRVX1T 
AD  CUR19TIAN1  ORBI»  8KCVRITATEM 
MOTA»  GALLIAM  CISALPINA»  COMPRESSIT, 

SALATAMI  REIP.  FOEHVS  OPPORTVNE  1ECIT. 

PACE»  1TALIAE  SVA  VISSI  JI.VM  CONFIRNAV1T 
PROTVLIT  PI VS,  PRVDENS. 

OB1IT  ANN.  MDCV 

VIXIT  ANN.  LXXI1I.  BER.  VI.  DIE»  XXV. 

EX  MS  X MPERARVNDVR. 

Inscrizione  sotto  il  bassorilievo  dal  lato  del  principe. 

PRINCIPATVS  VIBTTTB  PARTI,  MEMORIA  SEMPITERNA 
MDCV.  VI.  E AL-  MA1I  AETATIS  LXU. 

Inscrizione  sotto  il  bassorilievo  dal  lato  della  principessa. 

DIADEMATIS  1MPOS1TI,  H1LAR1TA9  PVBL1CA 
■DXCVU.  1111.  NON.  BAU.  AXTATIS  LII. 


LEONARDO  DONATO  w 

Doge  XC.  — Anno  1606. 

l-’ra  li  tre  concorrenti  al  ducato,  cioè,  Antonio  Priuli,  Marcantonio  Meuimo  e 
Leonardo  Donato,  otteneva  quest’  ultimo  la  maggioranza  desufragii,  sicehè  il  10  gen- 
naio 1606,  veniva  eletto  con  molta  gioia  della  città  tutta,  la  quale  vedeta  in  lui  l'uo- 
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ino  più  adatto  a dirigere  il  timon  dello  Stato  nelle  gravissime  questioni  che  agita- 
vanii  allora  colla  corte  romana.  — E di  varo,  aperti  i Brevi  papali,  di  cui  più  sopra, 
raccolto  subitamente  il  Senato  chiamò  a cousulta  i teologi  più  insigni,  tra’  quali  il 
famoso  Paolo  Sarpi  servita,  il  quale  fu  eletto  in  quella  congiuntura  all'  ufficio  stabile  di 
teologo  c canonista  della  Repubblica,  coll'  annuo  stipendio  di  duecento  ducati,  aecre- 
sciulo  in  seguito  di  altrettanti.  — Poscia  si  rispose  al  pontefice  in  termini  concilia- 
tivi, ma  in  pari  tempo  robusli,  dimostrando  la  validità  deile  ragioni  che  militavano  a 
prò  della  Repubblica,  la  sua  devozione  perpetua  alla  santa  Sede,  e quindi  la  sconsiglia- 
tezza delle  domande  e di  quella  avventata  risoluzione,  pregando  da  ultimo  volersi  me- 
glio instruire  dalla  viva  voce  dell'ambasciatore  Pietro  I luodo,  che  per  ciò  spedivasi  a 
Roma — Ma  sebbene  il  pontefice  inclinasse  a più  miti  pensieri,  pure,  circondato  com’era 
dai  nemici  della  Repubblica,  e massime  dagli  Spagnuoii,  che  cercavano  pescare  nel 
torbido,  emanava,  il  17  aprile  1606,  il  Breve  di  scomunica,  nel  quale  era  prescritto  ai 
Veneziani  il  termine  di  ventiquattro  giorni  per  revocare  pubblicamente  le  parti  e de- 
creti, che  diedero  argomento  a quella  estrema  misura. 

A prevenire  le  conseguenze  funeste  della  fulminata  scomunica,  il  doge,  a nome 
delia  Repubblica,  dirigeva  un  editto  agli  ecclesiastici  tutti,  nel  quale,  protestando  l’ope- 
rato del  papa,  incaricavali  di  non  ricevere,  nò  pubblicare  scritto  alcuno  di  Roma,  si 
quella  protesta,  c di  continuare  nell’  esercizio  del  loro  ministero. 

A tutela  dell’  interna  sicurezza  si  provvide  con  validi  mezzi,  e si  scrisse  ai  rettori 
delle  provincie  soggette  in  modo  conforme,  dandosi  di  tutto  parte  agli  esteri  Stati,  appo 
■ quali  trovava  la  Repubblica  favore,  meno  che  dalla  Spagna,  che,  come  si  disse, 
avea  fatto  circuire  il  pontefice  onde  devenisse  a quelle  estreme  e mal  deliberate 
misure. 

Procedeva  però  sempre  moderatamente  il  Senato  verso  il  pontefice  ; e quantunque 
i consultori  teologi  avessero  opinato  l' appello  al  futuro  concilio,  pure  non  aderì,  e so- 
lo tenne  forte  mano  perchè  i sacerdoti  continuassero  a celebrare  i divini  misteri 
dalla  Bolla  vietati.  — E poiché  i gesuiti,  e poscia  i teatini  ed  i cappuccini,  non 
vollero  obbedire  alle  disposizioni  del  Senato,  questo  cacciava  i primi,  sotto  pena 
gravissima  a chi  proponesse,  quando  che  fosse,  il  loro  ritorno,  e licenziava  i secondi 
da  lutto  lo  Stato. 

Aprissi  allora  vasto  campo  alle  polemiche,  e un’onda  di  libelli  e di  scritti  d'  ogni 
maniera  ebbe  luogo,  ne’  quali  non  è a dire  come  uomini  insigni  per  pietà  e per  dot- 
trina, si  lasciassero  trasportare  dai  furor  delle  passioni.  — E poiché  temevasi  delle  arti 
e delle  armi  di  Spagna,  e massime  del  Fuentcs,  provvedeva  la  Repubblica  alla  sicurez- 
za esterna,  con  leve  di  truppe  nazionali  c forestiere,  e con  porre  in  ordine  le  fortezze  : 
T Olanda  offeriva  aiuto,  l' Inghilterra  proponeva  una  lega  tra  essa,  Francia,  i Grigioni 
ed  alcuni  principi  di  Germania  ; tutta  Europa,  tranne  Spagna,  stava  per  la  Repubbli- 
ca ; sicché  l’animo  del  pontefice  era  conturbato  in  modo  da  togliergli  l'interna  pace,  on- 
deggiando fra  due  contrarii  pensieri,  se  continuare  dovesse  nella  via  abbracciati,  ov- 
veramentc  discendere  u moderazione  ed  a quiete.  — Ma  prevalendo  le  mule  arti  di 
Spaglia,  pclla  continua  opera  di  queste  arti  persuadevusi  il  pupa  di  star  fermo  nel  suo 
proposito  ; c giù  correa  fama  avrebbe  egli  perfino  ricorso  alle  armi  temporali,  assistilo 
dagli  Spagnoli.  — Laonde  la  Repubblica  armava  per  terra  e per  mare  ; eleggeva  Pii- 
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colò  OolGno  a provveditore  olire  il  Mincio;  incaricava  il  provveditore  generale  delle  isole 
di  vigilare,  nel  caso  che  la  flotta  di  Spagna  a Napoli  entrasse  in  golfo;  raccomandava 
al  provveditore  generale  di  Terraferma,  Benedetto  Moro,  di  mettere  valido  presidio 
in  tutte  le  piazze,  e di  star  sull'  avviso,  non  fosse  il  Fuentes  per  tentare  qualche  colpo 
di  mano  per  impadronirsi  di  alcuna  fortezza. 

Operosa  infrattanto  mostravasi  la  diplomazia,  onde  tutti  gli  ambasciatori  concorre- 
vano in  Collegio  con  progetto  di  accomodamento,  con  offerte,  con  proteste  di  amici- 
zia. — ■ I più  insistenti  cran  perù  gli  ambasciatori  d' Inghilterra  c di  Francia,  il  primo 
con  le  esibizioni  di  alleanza,  il  secondo  col  costante  suo  impegno  per  appianare  le  diffe- 
renze con  Roma,  si  per  istima  ed  affetto  verso  la  Repubblica,  e si  perchè  gli  tornavano 
agre  le  malvagie  arti  di  Spagna. 

S'introdussero  quindi,  a mezzo  del  re  di  Francia,  trattative  con  Roma;  ma  arduo  era 
sommamente  conciliare  le  esigenze  del  papa  e l’onore  e la  dignità  della  Repubblica.  — 
Segni  una  lunga  serie  di  uQicii  fatti  dall’  ambasciatore  francese  l)u  Frcsne  c dal  Cardi- 
nal di  Ciojosa,  spedito  per  ciò  da  Knrico  IV  ; dall’ambasciatore  cesareo  e da  altri,  tan- 
to presso  il  Senato,  quanto  appo  Paolo  V.  — Finalmente,  dopo  molte  pratiche,  ma- 
neggiate con  sollecitudine  ed  affetto  sincero,  il  cardinale  di  Giojosa  partiva  per  Roma 
con  oneste  e decorose  proposizioni  del  Senato.  — Ma  sì  doppia  era  la  condotta  ivi 
di  Spagna,  che  il  pontefice  stesso  confessava  al  Giojosa,  trovarsi  da  più  giorni  asse- 
diato dagli  Spagnuoli  c dai  cardinali  per  disturbare  1’  accordo.  — Superate  da  ultimo 
le  difficoltà,  che  da  questi  mali  uflicii  gli  erano  suscitate,  tornava  il  cardinale  a Ve- 
nezia, il  10  aprile  1G07  ; ed  appianate  eziandio  le  differenze  sul  modo  di  rivocare 
la  protesta  fatta  dalla  Repubblica,  eseguivasi  la  rivocazione  il  Si  del  mese  stes- 
so, c quindi  procedcvasi  nella  guisa  di  già  convenuta  alla  consegna  dei  due  eccle- 
siastici carcerati.  — Portavasi  poscia  il  cardinale  al  Collegio,  e,  in  nome  del  papa,  an- 
nunziava levate  le  censure.  — Spedivasi  tosto  Francesco  Contarmi  ambasciatore  a Ro- 
ma, il  quale,  giunto  colà,  riceveva  ogni  dimostrazione  d’  onore  ; e per  tal  modo  ebbe 
termine  cotcsta  grande  questione,  con  esito  felicissimo  per  la  Repubblica,  la  quale  potè 
in  seguito  far  libero  uso  de’  suoi  dritti  nel  regolare  le  cose  concernenti  i beni  ecclesia- 
stici e nel  giudicare  i preti  colpevoli. 

Tolto  l' interdetto  non  erano  al  lutto  finite  le  quistioni  colla  santa  Sede,  che  ne  ri- 
manevano altre  da  appianarsi,  fra  le  quali,  I'  andata  a Roma,  del  patriarca  eletto,  pegli 
esami;  i confini  del  Ferrarese  da  fissarsi;  la  navigazione  del  Po;  la  riammissione  dei 
gesuiti  a Venezia.  — Ma  intorno  a queste  ed  altre  controversie  minori,  dopo  molto 
scrivere  e parlar  che  si  fece,  vennero  in  parte,  dalla  corte  romana,  poste  in  silenzio, 
ed  in  parte  accomodate.  — Rimaneva  però  viva  quella  pei  confini,  per  cui  avendo 
eretto  i Ferraresi  alcuni  piccoli  forti  a Goro,  nel  punto  detto  la  bocca  delle  Fornaci, 
ed  imposta  una  gabella  col  nome  di  ancoraggio,  il  Senato  spediva  tosto  Francesco 
Molino,  capitano  del  golfo,  con  quattro  galee,  per  distruggere  quei  fortilizii  e cattu- 
rar quanti  legni  mercantili  incontrasse.  — Alcuni  scontri  eziandio  accaddero  a Loredo, 
ove  si  erano  gettati  i Ferraresi  a devastare,  per  rappresaglia,  quelle  campagne.  — Si 
nominarono  alfine  commissarii  da  ambedue  le  parti,  e per  allora  si  acquetò  la  contesa. 

lino  de’  teologi  che  più  degli  altri  sostenne  le  ragioni  della  Repubblica,  anzi  che 
fu  il  suo  principal  consultore,  fu,  come  notammo,  Paolo  Sarpi,  uomo  che  non  si  sapreb- 
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bc  se  più  fosse  stata  in  lui  la  dottrina  universa!  delle  cose  e quasi  la  rappresentazio- 
ne della  sapienza  de'  suoi  tempi,  o se  fosse  stato  il  bersaglio  della  calunnia  e dell’ odio 
degli  uomini,  i quali  cercarono  dipingerlo  per  quel  che  non  era,  cioè  per  favoreggiatore 
del  calvinismo  -,  quando  in  quella  vece  mostrasi  sempre  ne'  suoi  scritti  cattolico,  reve- 
rente a’  dogmi  della  Chiesa,  c chiuse  i suoi  giorni  nel  bacio  di  Dio,  e con  si  grande 
pietà  da  destare  l’ ammirazione  dell’  intero  cenobio  de'  Servi,  al  quale  apparteneva,  e 
sì  che  al  Senato  con  iscriltura  pubblica,  sottoscritta  da  ventuno  frati  astanti,  ciò  veniva 
attestato  solennemente. 

L’  odio  eh’  egli  si  avea  attirato  dagli  uomini  provenne  dallo  stile  frizzante  usato  dn 
lui  contro  i teologi  e i canonisti  avversarli  ; il  che,  se  torna  a lui  di  biasimo,  non  è poi 
argomento  che  valga  ad  onestare  quegli  odii,  ed  a stabilire  la  sua  dottrina  opposta  a 
quella  della  Chiesa.  — Basta  leggere  i suoi  scritti  editi  ed  inediti  ; basta  consultare 
le  testimonianze  dei  contemporanci  ; basta  internarsi  nello  esame  delle  questioni  che  eì 
sostenne,  per  convincersi  della  sua  incolpabilità  nella  fede. 

Ed  appunto  pel  modo  con  cui  egli  avea  sostcnulo,  contro  le  istanze  di  Roma,  che 
non  si  dovesse  proibire  la  soppressione  e proibizione  de’  libri  stampati  a favore  della 
Repubblica  nella  controversia  dell’  accennato  interdetto,  pose  il  colmo  alla  misura  del- 
l’odio che  talliva  contro  di  lui,  e si  che  venne  tramato  di  assassinarlo  proditoriamen- 
te. — Difatti  la  sera  del  5 ottobre  -11)07,  mentre  in  sul  declinare  del  giorno,  unitamen- 
te al  laico  fra  Marino  ed  al  vecchio  gentiluomo  Alessandro  Malipiero,  avviavasi  al  suo 
monastero,  e già  n’  era  vicino,  venne  assalito  da  alcuni  sicarii,  i quali  improvvisa- 
mente lo  strinsero  da  ogni  lato  ; e coll’  esplosione  d’ un'arma  da  fuoco  intimorirono  da 
prima  li  due  che  lo  accompagnavano,  poi  avventaronsi  contro  di  lui  armati  di  stili  e col- 
piroulo  di  due  stilettate  nel  collo  e di  una  terza  nel  volto,  la  quale  ultima,  entrava  nella 
destra  orecchia  ed  usciva  tra  le  narici  e la  guancia,  figgendosi  l’arma  nello  zigoma,  e si 
che  il  sicario  non  la  potè  più  estrarre.  — Cadde  a terra  fra  Paolo,  e,  credutolo  morto, 
gl'  iniqui  fuggirono,  riparandosi  nel  palazzo  del  nunzio  apostolico.  — Raccolto  quindi  e 
tradotto  nel  cenobio,  fu  curato  a pubbliche  spese  c con  generosa  profusione.  — Anzi  de- 
cretava il  Senato,  che  dovesse  provvedersi  una  casa  nella  piazza,  o presso  la  piazza  di 
s.  Marco,  per  abitazione  di  esso  fra  Paolo,  affinchè  fosse  egli  sicuro  da  ogni  insidia 
ulteriore.  Ma  l’ umiltà  cenobitica  di  lui  rifiutò  di  approfittare  di  quel  provvedimento, 
rispondendo  a colui  che  lo  invitava  a nome  del  Senato  di  ritirarsi  in  più  custodita  di- 
mora : essere  egli  frate,  e non  volere  per  ciò  dimorare  altrove  che  nel  suo  monaste- 
ro, mentre  abbandonato  aveva  alla  tutela  celeste  la  cura  della  conservazione  sua  pro- 
pria. — E la  proiezione  del  cielo  non  lo  abbandonò  : imperocché  due  altre  volle  che 
fu  tentato  di  torgli  la  vita  per  veleno  riuscirono  invano,  avendosi  scoperto  il  tradi- 
mento ; infincbè  moriva  tranquillamente  ed  esemplarmente,  come  dicemmo,  il  l i gen- 
naio 1623. 

Dii  Uscocchi  tornavano  infrattanto  a dar  molestia  sul  mare  e sulle  coste,  sì  ai 
Turchi  come  ai  Veneziani,  e quindi  preparavansi,  anche  per  le  vive  rimostranze  de'Tur- 
chi  stessi,  nuove  forze  nell’  Adriatico  per  reprimerli  : quando  venne  a morte  doge  Leo- 
nardo Donato  il  16  luglio  1612,  e fu  sepolto  in  S.  Giorgio  Maggiore  in  isola,  ove  ebbe 
decoroso  monumento  (2)  ; ed  ottenne,  dal  p.  Antonio  Zon,  orazione  funebre  che  va  alle 
slampe. 
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Due  magistrati  crearonsi  di  questi  tempi  ; uno  nel  -1610,  degli  Esecutori  delle 
deliberazioni  del  Senato , i quali,  prima  al  numero  di  due,  poscia  accresciuti  fino  a set- 
te, ebbero  incumbenza  di  far  eseguire  tutte  le  deliberazioni  del  Senato  riguardanti  la 
Terraferma,  e poscia  anche  di  astringere  i debitori  in  campo  al  pagamento  : di  udire  in 
appellazione  le  loro  cause,  e di  esaminare  le  assicurazioni,  o pieggierie,  con  diritto 
di  approvarle,  ec.  — Il  secondo,  instituito  nel  4642,  fu  quello  de’  Deputati  sopra 
la  valle  e bosco  di  Montona , a cui  fu  demandata  la  sorveglianza  di  questo  bosco,  nel 
modo  stesso  che  a quello  del  Montello  vigilava  l'altro  magistrato  eletto  nel  4590. 

Riordinavasi  pure  di  questo  tempo,  cioè  nel  4008,  la  chiesa  del  Ss.  Salvatore  ; e 
nel  4644,  quella  di  S.  Cassiano  riedificavasi  per  la  sesta  ed  ultima  volta.  — Il  Sanso- 
vino  nota,  che  nel  1606  fu  grande  carestia,  menomata  dalla  provvidenza  del  Senato, 
che  derivò  da  tutte  le  parti  I'  annona  per  sopperire  a’  bisogni  ; e nota  del  pari,  che 
al  principio  del  460$,  tale  fu  il  freddo,  di  cui  non  fu  ricordato  l’eguale,  e cadde  sì 
gran  copia  di  neve  da  impedire  l’uscita  dalle  case  e il  transito  per  le  vie. 

Il  ritratto  del  Donato  non  reca  alcuna  inscrizione,  sebbene  vi  sia  tracciato  il  car- 
tellino che  dovea  contenerla;  e ciò  a motivo  che  l'antica  immagine  dipinta  da  Mar- 
co Yccellio,  compare  e protetto  da  questo  doge,  siccome  dice  il  Ridolfi,  guastossi 
dalle  pioggie,  come  avvenne  di  alcuni  altri  ritratti  notati  ; e quindi  venne  rifatto, 
forse  dal  Bellotto.  — La  vecchia  leggenda  riportata  dal  Palazzi,  diceva  : — L'trani- 
que  expertus  fortunata , integrata  principis  faciem  praebui,  non  mintis  adversis , quam 
prosperis  clarus.  Omino  in /'elida  vana  effeci  providentia  : potentissimas  classes  una 
sola  obiecta  navi  deterui. 


(4)  Leonardo  Donato,  nacque  il  43  febbraio  4330,  do  Giambattista  q.  Andrea,  e da  una  figlia  di  Gi«. 
q.  Antonio  Cornaro.  Fino  dai  primi  anni  diede  a divedere  che  sarebbe  riuscito  utile  alla  patria.  — ■ Studiò 
a Bologna  ed  a Padova  con  molto  successo,  tanto  nell'  arte  poetica  che  nella  eloquenza;  sicché,  giunto 
al  quinto  lustro  d’  età,  fu  ammesso  savio  agli  ordini,  e nel  4569  sostenne  il  carico  di  provveditore  di 
comun,  coprendo  il  quale  venne  spedito  ambasciature  a Filippo  II  di  Spagna,  onde  interessarlo  a col- 
legarsi colle  armi  cristiane  contro  il  Turco. — I>‘el  4573  venne  eletto  savio  di  Terraferma,  col  carico  di 
savio  alla  scrittura;  e nel  seguente  anno,  commissario  sopra  la  differenza  de' confini  di  Ampezzo  e 
Cadore  cogli  arciducali.  — Ripatrioto  nel  medesimo  anno,  venne  destinato,  con  Gian  Francesco  Mo- 
ro&ini,  ad  accogliere  il  re  Enrico  III,  che  portavasi  a Venezia.  — Del  4576,  avendo  appena  valicalo 
l’ ottavo  lustro  dell'  età  sua,  fu  nominato  savio  del  consiglio,  canea  che  egli  sostenne  per  ben  ventuna 
volta.  — Il  di  20  settembre  dello  stesso  anno  venne  scelto,  con  Gio.  Gritti,  ambasciatore  a Rodolfo 
eletto  re  dei  Romani,  figlio  di  Massimiliano  ; ina  defunto  frattanto  quest’  ultimo,  gli  fu,  nel  20  ottobre 
seguente,  dato  a compagno  nell'  ambasceria  Gio.  Micheli,  si  per  condolersi  della  morte  del  padre  di 
Rodolfo,  come  per  congratularsi  della  sua  esaltazione  al  trono.  — Per  togliere  le  controversie  intorno 
a'  confini,  fu  spedito  11  7 ugnato  4580,  col  detto  Miehieli,  ambasciatore  a Rodolfo  stesso.  — Del  4579-80 
ebbe  la  prefettura  di  Brescia.  Gli  fu  poscia,  nel  4584,  delegata  1'  ambasceria  a Gregorio  XIII,  e vi ^ sos- 
tenne vigorosamente  le  ragioni  del  patriarca  di  Aqulleja;  controversia  che  impiegò  le  sollecitudini  del 
Senato  durante  quasi  tutto  il  pontificato  di  Gregorio,  e che  per  la  morte  di  questo  rimase  pendente. 
Essendo  in  Roma,  cadde  Leonardo  gravemente  malato,  e fu  vieino  a morte  ; ma  ricuperatosi  tornò  in 
patria,  insignito  dal  papa  della  dignità  di  cavaliere.  — Pu  quindi  eletto  consigliere  della  città  nel 
sestiere  di  s.  Paolo,  dappoiché  abitava  presso  il  ponte  di  «.Agostino;  e coperse  eziandio  questa  cari- 
ca negli  anni  4584  e 4586.  — Era  riformatore  dello  studio  di  Padova  nel  4583;  magistrato  che  altre 
volte  coperse,  cioè  nel  4594,  4598  e 4604.  — Asceso  al  soglio  pontificio  Sisto  V nel  4585,  il  Donato 
fu  uno  de’  quattro  oratori  inviati  a (gratularlo,  e fu  egli,  che,  come  il  più  giovane,  tenne  l' ora- 
zione nel  sacro  collegio,  con  molta  laude  di  latina  eloquenza,  e potè  rendere  quel  pontefice  assai  pro- 
pizio verso  la  Repubblica.  — Savio  del  consiglio  nel  4586,  unito  ad  Alvise  Micheli,  trattò  con  Fe- 
derico Cornavo  cardinale  per  togliere  le  differenze,  a motivo  della  navigazione,  tra  il  granduca  di 
Toscana  eia  Repubblica;  ma,  per  ie  insorte  difficoltà,  nulla  potè  allora  cuncbiudere.  — Del  4588 
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renne  eletto  uno  de’ quattro  provveditori  generali  in  Terraferma;  e l’anno  appresso  fu  nuovamente 
mandato  a Sisto  V,  per  placare  l’ animo  di  lui  esacerbato  contro  i Veneziani,  i quali  avevano  ricono- 
sciuto il  nuovo  re  di  Francia  Enrico  IV,  scomunicato. — Fu  eletto  poscia,  nel  1590,  ambasciatore  straor- 
dinario ad  Urbano  VII,  a Gregorio  XIV,  nell'anno  stesso,  a Innocenzo  IX,  nel  -1591.  — Uno  di  questi 
pontefici,  ti  dire  dei  Curtl  (H SS.  famiglie  patrizie),  per  le  benemerenze  dal  Donalo  acquistale  colla 
santa  Sede,  gli  offrì  il  vescovato  di  Brescia,  indi  lo  porpora  cardinalizia  ; ma  egli,  rifiutando  cotesti 
onori,  rispose  colle  purolc  di  Paolo,  a'  Corinti!:  Unutguiu/ue  in  qua  vocaliout  voculus  est,  in  ea  per- 
manetti. — Infrattanto  il  iti  luglio  dello  stesso  anno  4591,  morto  essendo  Antonio  Bragadlno,  fu  in  suo 
luogo  Leonardo  decorato  della  stola  procuratoria  de  dira.  — L’anno  seguente  venne  spedito  oratore 
straordinario  a Clemente  Vili,  concitato  contro  la  Bepubblica,  perchè  aveva  assoldato  Marco  Sciarla 
fuoruscilo  della  Marca,  per  opporre  un  freno  alle  piraterie  degli  Uscorchi,  e cercò  di  tranquillare  il 
pontefice,  il  quale,  dopo  molte  pretensioni  e discussioni,  piegossi  a componimento.  — Nel  1593,  fu 
nominato,  con  altri  quattro  putrizii  alla  scelta  del  luogo  dove  conveniva  erigere  una  fortezza,  e fu 
quella  di  Palma  Nova.  — A Maometto  III,  salito  al  trono  ottomano  nel  4595,  era  eletto  ambasciatore 
Leonardo  per  gratularlo  e per  confermare  1’  ultimo  trattalo  di  pace;  ma  sendo  morto,  prima  della  di 
lui  partenza  Pasquule  Cicogna,  concorse  al  principato,  con  Jacopo  Foscarini  e Marino  Grlmani.  — 
Sennonché  prolraendosi  la  elezione,  egli  magnanimamente  si  ritirò  dalla  gara,  e quindi  partiva  per 
I'  ambasceria  dì  Costantinopoli.  — Del  4598,  con  Jaeopo  Foscarini,  Giovanni  Soranzo,  Paolo  Paruta 
e Gio.  Mocenigo,  fu  eletto  a congratularsi  con  Clemente  Vili  del  suo  arrivo  a Ferrara.  — Fu  quindi,  nel 
4694,  proweditor  generale  in  Terraferroa,  ed  essendo  in  tale  ufficio  si  ammalò  gravemente,  sicché  chiese 
ed  ottenne  di  ripatriore,  e,  d'alloro  in  poi,  occupossi  sempre  nel  pubblico  servigio;  perorando  in  Se- 
nato, e trattando  i negozii  più  difficili  per  modo,  che  nè  la  fatica,  nè  I’  età,  nè  la  voce,  nè  la  forza  del 
dire,  e il  vigor  della  mente  e del  corpo  vennero  in  lui  a mancare.  — Defùnto  Clemente  Vili  nel  4605 
e salito  al  trono  pontificale  Leone  XI,  fu  spedito  il  Donato  a gratularlo;  ed  era  stato  eziandio  eletto 
ad  ambasciatore  a Paolo  V,  nello  stesso  anno  succeduto  a Leone;  ina,  attesa  la  vecchiezza,  il  Donato 
se  ne  dispensò.  — Infrattanto  moriva  il  doge  Marino  Grimani,  ed  in  suo  luogo  eleggevnsi  Leonardo, 
come  più  sopra  dicemmo.  — Tutte  le  parti  assolse  egli  di  ottimo  principe.  Nessun  giorno  v’ebbe, 
tranne  per  malattia,  eh’  egli  non  intervenisse  o nel  Senato,  o nel  Consiglio  de  X,  o nel  Maggior  Con- 
siglio. Frequentemente  parlava  in  Senato,  e sempre  con  molla  facondia.  — Ma  il  peso  della  ducea,  e 
il  cangiato  metodo  di  vita  lo  indebolirono  ; e non  credendosi  più  atto  a sostenerne  le  grav  issime  cure, 
volea  rinunziare.  Ma  intanto  che  fa  era  forza  per  superare  sé  stesso  avvenne  che  nella  mattina  del  46 
luglio  1612,  dopo  aver  peroralo  in  Collegio  con  più  calore  del  solito,  ritiratosi  solo  nella  più  interna 
sua  stanza,  preso  da  subito  deliquio  mori  nello  stesso  giorno,  nell*  età  sua  d'  anni  76,  mesi  5,  giorni  4. 
— Venne  attribuita  la  sua  morte  ad  un  alterco  avuto  col  fratello  Nicolò,  a causa  del  palazzo  da  lui 
fatto  costruire  sulle  fondamente  nuove,  con  grande  spendio  di  denaro,  del  che  rimproverovaio  il 
fratello.  — Ma  altre  cose,  oltre  le  delle,  si  erano  congiunte  da  qualche  tempo  ad  affievolirlo,  e 
soprattutto  una  dimostrazione  popolare  contro  di  lui,  il  dì  2 febbraio  in  cui  erasi  recato  quell'  anno, 
come  al  solito,  alla  visita  della  chiesa  di  sunta  Maria  Formosa,  quando  il  popolu,  anziché  festeg- 
giarlo, strepitò,  rinfacciandogli  1 meriti  del  suo  predecessore,  gridando  : Uva  il  doge  Grimani  padre 
dei  poveril  Del  che  tanto  si  accorò,  che  si  era  prefisso  di  non  voler  più  intervenire  ad  alcuna  proces- 
sione, onde  non  vedendolo  il  popolo  alla  visita  del  Redentore,  mormorò  che  verrà  giorno  in  cui  vorrà 
andar  in  chiesa  e non  potrà.  — Era  il  Donato  di  alta  statura,  di  faccia  grave  e piuttosto  severa,  e di 
cechi  vivaci.  Ebbe  taccia  di  avere  talvolta  preferiti  gli  arcani  e le  leggi  della  Bepubblica  olla  re- 
ligione, e di  essere  stato  più  ligio  alla  politica  che  non  sarebbe  convenuto.  — Il  Morosini  ( V ita,  p.  59) 
riflette,  che  queste  erano  dicerie  degl’  invidiosi,  e dei  maligni,  i quali,  non  potendo  attaccare  in  altro 
quest’uomo  ragguardevole,  traducevano  a vizio,  valendosi  del  manto  della  religione,  I’  insigne  amor 
suo  verso  la  patria.  Ma  fu  osservantissimo  cultore  della  cattolica  religione.  Fu  perfino  messo  fuori 
dal  volgo  che  al  tempo  della  sua  morte  siensi  uditi  degli  urli  e delle  strida,  e siensi  vedute  cose  spa- 
ventevoli nella  sua  stanza,  quasi  che  morisse  persona  in  podestà  del  demonio.  Vi  fu  eziandio  chi 
morse  alquanto  la  maniera  di  vivere  del  Donato  assai  parca  e ristretta.  Ma  non  devesi  ascrivere  a vizio 
quell’ aurea  mediocrità  di  cui  con  decoro  compiacevasi,  disapprovando  le  smodate  spese  si  in  pubbli- 
co che  in  privato.  — La  sua  eloquenza  ed  il  suo  amore  allo  studio  risultano  dai  molti  scritti  da  lui 
lasciati,  e che  in  gran  parte  conservami  nel  pubblico  archivio,  ed  appresso  i suoi  superstiti;  di  che 
veggasi  I opera,  non  mai  abbastanza  lodata  dell’illustre  cav.  Cicogna  ( Inscrizioni  veneziane,  Voi.  IV, 
pag.  412  e seg.),  dalla  quale  liberamente  abbiatn  raccolto  queste  notizie. 

Al  ritratto  sopra  detto  del  nostro  doge  deve  aggiungersi  il  dipinto  operato  da  Marco  Vecellio  nella 
sala  della  Bussola,  ove  lo  si  vede  prostrato  dinanzi  alla  Madre  Vergine;  inciso  ed  illustrato  olla 
Tavola  CXIV. 

(2)  Il  monumento  sacro  alla  memoria  del  Donato  sorge  sopra  la  porta  maggiore  nel  tempio 
di  s.  Giorgio  Maggiore.  Si  compone  di  quattro  colonne  doriche,  disposte  due  per  ciascun  lato  del- 
I'  urna,  le  quali  accolgono  nel  due  intercolunni!  1 armi  gentilizie  del  duce  e i militari  trofei:  nè  si  le- 
gano fra  esse  quattro  coll’  architrave  e eoi  fregio,  ma  ricorre  solo  nel  vano  di  mezzo  la  cornice, 
con  tristo  effetto  dell' opera  e controle  regole  dell'arte  c del  gusto.  L’urna  s'innalza  sur  una  base 
recante  la  inscrizione,  e porta  nella  ciinu  il  busto  dell’  estinto,  scolpito,  da  quanto  pare,  da  Giulio 
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Del  Moro.  — L'  urna  poi  e le  colonne  sono  di  marmo  venato,  ed  il  rimanente  è di  pietra  istriana. 
— L'inscrizione  accennata  è la  seguente: 

LEONARDI  DONATO  A'F.NETIARVM  PRINCIPI*} 

OSSA  KJVS  IVSSV  IIIO  CONDITA  SVNT.  QVI 
TOTIVS  SVAE  VITAF.  CVRSV  8 VMM  A BEN PER 
INTP.GRITATE  CONTINVISQTF.  LARORIBVS 
TRANSACTAE  NIHIL  CARIA»  YNQV AM  IIARVIT 
QV.AM  PATRI  VE  LIBERT.ATEM  RF.IQVE  PVBLICAE 
DECOREN  ET  COMMODA'M. 

V1XIT  .ANNO»  LXXVI.  MENSE»  X. 

OBIIT  ANNO  DOMINI  MDCXII. 

SVI  DVCAL1»  REGIMINIS  ANNO  VI.  MENSE  TI. 


MARCO  ANTONIO  MEMMO  m 

Doge  XCI.  — Anno  1612. 


Fra  i concorrenti  al  principato  Marco  Antonio  Memmo,  Antonio  Priuli,  Giovanni 
Bembo  e Giovanni  Mocenigo,  cleggcvasi,  il  21  luglio  1012,  il  Memmo,  e,  per  insolito 
caso,  al  primo  scrutinio;  e fu  ciò  reputata  grande  ventura,  imperocché  erano  corsi 
quasi  due  secoli  e mezzo  che  nessuna  delle  antiche  cose  aveva  conseguilo  quell’onore; 
cosa  che  aveva  irritato  gli  animi  di  coloro  che  ad  esse  case  appartenevano,  in  guisa  da 
temere  non  nascesse  qualche  disordine.  Perciò  l’avvenimento  al  trono  del  Memmo 
recò  immensa  gioia  alia  città.  — Ed'  altra  parte  era  egli  degnissimo  di  conseguire  la 
suprema  dignità  della  patria,  per  le  cariche  luminose  da  lui  sostenute  con  molto  senno 
e prudenza. 

Continuavano  gli  Uscocchi,  come  vedemmo,  a pirateggiare  nel  golfo,  c perfino 
sui  lidi,  ed,  ingrossali  da  alcuni  banditi  veneziani,  uscirono  da  Segna  loro  nido,  cor- 
rendo sul  territorio  ottomano,  ove  fatta  ricca  preda  la  recarono  alle  case  loro  pas- 
sando per  Sebenico,  appartenente  a’ Veneziani,  insultando  ovunque  recavansi,  con  non 
poco  sdegno  del  sultano,  che  minacciava  la  Repubblica;  dichiarando,  che  se  dessa  non 
potesse  o volesse  metter  freno  a’  fatti  sì  gravi  egli  stesso  vi  si  adoprerebbe.  — Manda- 
va quindi  la  Repubblica  nuove  forze  nell’  Adriatico,  cd  il  provveditore  Filippo  Pasqua- 
ligo  sconfiggcvali  a Lesina  : ma  venendo  a loro  fatto,  poco  appresso,  di  trovare  la  ga- 
lea di  Cristoforo  Veniero  mal  sulle  guardie,  improvvisamente  la  sorpresero,  se  ne  im- 
padronirouo,  uccisero  tutto  l’ equipaggio,  ed  il  Veniero  trassero  alla  Morlacca,  luogo 
poco  distante  da  Segna,  ed  ivi,  troncatogli  il  capo,  e strappatogli  il  cuore,  nuovi  canni- 
bali, se  ne  cibarono,  intridendo  nel  suo  sangue  il  loro  pane.  — A cotale  enormezza 
inorridirono  i Veneziani,  gridando  vendetta.  Laonde  speditasi  nuovamente  Filippo  Pas- 
qualigo  a stringere  d'  assedio  Segna,  poiché  I’  arciduca  Ferdinando,  sollecitalo,  non  po- 
neva riparo,  ma  anzi  si  era  giovato  dell’  artiglieria  tolta  alla  predata  galea  del  Veniero 
per  munire  la  piazza  di  Novi.  — Ma  il  Pasqualigo  avendo  poco  appresso  chiesta  licenza 
di  ripulriare,  Nicolò  Donato  a lui  sostituito,  nel  mentre  che  attendeva  in  Veglia  a pre- 
pararsi alla  pugna  morì,  e quindi  gli  fu  surrogato  Lorenzo  Veniero.  — Il  quale  at- 
taccò la  piazza  di  Novi  anzidetta,  la  prese,  posela  a fuoco,  tolse  i cannoni,  distrusse  le 
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saline,  e trasse  prigione  il  capitano.  — Di  questo  latto  sdegnatosi  Ferdinando,  seque- 
strar fece  tutte  le  entrate  che  ritraevano  i Veneziani  dalli  di  lui  Stati;  e per  reprcsaglia 
operò  altrettanto  la  llepubblica,  in  riguardo  a quelle  de’ sudditi  austriaci  da  lor  posse- 
dute nel  veneto  dominio. 

Da  questi  fatti  a più  gravi  passando,  gli  U scocchi,  uniti  alle  genti  dell’  arciduca, 
infestarono  con  rapine  ed  incursioni  i confini  dell'  Istria,  ma  furono  respinti  e posti  in 
fuga  dalle  veneziane  milizie.  — Accadde  però  che  i nostri  incalzando  i nemici,  entras- 
sero nelle  terre  di  Benvenuto  Pelazzo,  ed  in  parie  le  guastassero,  sicché  costui  poneva 
al  bando  il  provveditore  Benedetto  Da  Legge,  c questi  bandir  faceva  il  Pelazzo  più  seve- 
ramente, ponendo  a fuoco  alcuni  luoghi  nemici.  — Senonchò,  usciti  i Triestini,  e con 
essi  accopiatosi  Volfango  Frangipane,  che  era  alla  testa  di  grossa  mano  di  Tedeschi  e di 
l scocchi,  toccavano  i Veneziani  sconfitta,  onde  fu  costretto  il  Senato  pensare  seriamente 
a domar  tanta  audacia,  ed  elesse  a provveditore  generale  in  Terraferma  Pietro  Barba- 
rigo,  procurator  di  s.  Marco;  generale  in  Istria  Marco  Loredano,  e capitano  delle  armi 
Paolo  Emilio  Martinengo,  ordinando,  in  pari  tempo,  a Francesco  Erizzo,  generale  in 
Palma,  che,  sotto  la  direzione  di  Pompeo  Giustiuiani,  occupasse  le  terre  di  qua  del  Li- 
sonzo,  alfine  d’ impedire  il  passaggio  agli  arciducali,  i quali,  siccome  correa  voce,  dispo- 
i levatisi  di  scorrere  fin  sotto  la  medesima  Palma. 

D’altra  parte,  infrattanto,  turbavansi  gravemente  le  cose  in  Lombardia.  Imperoc- 
ché, morto  Francesco  Gonzaga  duca  di  Mantova,  lasciando  soltanto  una  figlia  in  tenera 
età  avuta  da  Margherita  sua  moglie,  figlia  di  Carlo  Emmanuele.  duca  di  Savoja,  ed 
essendo  esclusa  la  successione  femminile,  il  cardinale  Ferdinando,  fratello  maggiore 
del  Gonzaga,  a cui  toccava  succedere  nel  ducato,  impediva  che  la  moglie  e la  figlia  del 
duca  definito  passassero  presso  Carlo,  siccome  questi  avea  procuralo,  alfine  di  muover 
contesa  intorno  alla  successione,  sul  pretesto  che  la  vedova  fosse  incinta.  — L’ irre- 
quieto Carlo,  vedendo  quindi  mal  riuscire  le  sue  arti,  che  a nutl’altro  miravano  se  non 
che  a riacquistare  il  Monferrato,  sul  quale  vantava  diritti  antichi,  decise  di  ricorrere 
alle  armi.  — Di  fatti  entrava  con  le  sue  genti  nelle  terre  vagheggiate,  e con  ciò  destava 
gare  e gelosie  negli  altri  Stati,  tra  cui  in  quelli  di  Spagna  e di  Francia  ; onde  la  Be- 
pubblica  metteva  tutto  suo  impegno  nel  sostenere  il  cardinale  Ferdinando,  divenuto 
già  duca  di  Mantova.  — E poiché  tutti  armavano,  i Veneziani,  nell’  atto  che  adopra- 
vansi  per  ridurre  le  cose  a pace,  armavan  del  pari,  conducendo  al  loro  soldo  Luigi  da 
Este,  Camillo  Cauriolo,  Gio.  Battista  Martinengo,  Jacopo  Giusto,  Antonio  Savorgnano, 
eleggendo  a provveditore  in  campo  Girolamo  Cornaro,  e presidiando  robustamente 
Peschiera.  • 

Carlo  intanto  continuava  Ip  sua  invasione  nel  Monferrato,  e già  assediava  Nizza, 
lo  che  diede  motivo  a Spagna  di  dichiararsi  apertamente  in  favore  del  Gonzaga,  per 
cui  l’Inojosa,  governator  di  Milano,  faceva  avanzar  le  sue  genti  alla  liberazione  di  quella 
città.  — A tante  forze  Carlo  dovette,  pel  momento,  ritrarsi  dall’assedio;  ma  non  per  que- 
sto quietava,  nè  volea  disarmare,  come  gli  era  stato  imposto,  pretestando  futili  ragioni  ; 
onde  succedettero  maneggi  diplomatici  vuoti  d' effetto,  ostinato  com’  era  Carlo  di  tutto 
sacrificare  fuor  che  la  propria  dignità.  Lo  imperché  improvviso  passava  la  Sesia  get- 
tandosi nel  territorio  imperiale,  e correndo  all’  assedio  di  Novara.  — Costretto  anche 
qui  da  forze  maggiori  a ritirarsi,  riducevasi  a guerreggiare  alla  spicciolata,  onde  il  paese 
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erane  desolato  d’  ambe  le  parti.  — Finalmente  riuscivano  a bene  le  pratiche  premuro- 
samente maneggiate  da  Renieri  Zeno,  ambasciatore  della  Repubblica,  ed  in  Asti  segna- 
vasi,  il  25  giugno  1615,  la  pace,  in  virtù  della  quale,  tra  le  altre  cose,  era  convenuto 
che  Carlo  disarmerebbe  entro  un  mese,  nè  più  offenderebbe  gli  Stati  del  duca  di  Man- 
tova, restituendosi  ambedue  le  parti  le  terre  occupate. 

Poste  in  quiete  per  tal  modo,  sebben  per  poco,  le  cose  d' Italia,  alcuni  mesi  dopo, 
cioè  il  31  ottobre  1615  (e  non  il  211,  come  per  errore  dice  la  inscrizione  sepolcrale)  ve- 
niva a morte  il  doge  Marco  Antonio  Mcmmo,  ed  otteneva  sepoltura  e monumento  co- 
spicuo in  s.  Giorgio  Maggiore  (2). 

Il  ritratto  del  Mommo,  giù  colorito  da  Domenico  Tintorclto,  giusta  il  Ridotti,  guasta- 
tosi anche  questo  dalle  pioggia,  veniva  rifatto,  forse,  dal  Rellolti.  — Per  ciò,  la  inscri- 
zione riportata  dal  Palazzi  non  più  esiste,  surrogata  dalla  seguente.  — L'antica  diceva: 
Domi  iuitui,  fori s fervi  pirata » exerji,  bella  eiterna  sostali  Pacala  Italia,  aquilus 
tenui  leo,  inox  colomba  retimi.  Servavi,  et  propagavi  imperiala. 

M.  ANTOMVS  XEMHVS  SVUET  CVACTOR  PERE  CONTlPiBNTIS  BIS  F.TIAM  YRBIYM  BINO 
PATKIAE  RECTOR  MDCXI1. 


(I)  Marco  Antonio  Mommo  nacque  il  dì  41  novembre  4556,  da  Giovanni  q.  Tribuno  e do  Bianca 
Sanudo  di  Matteo  q.  Matteo.  Coltivato  negli  studi!,  e dietro  gli  esempi  de'  maggiori  riuscì  de’ più  rag- 
guardevoli personaggi  del  tempo  suo  nella  civile  c politica  amministrazione.  Il  primo  ufficio  da  lui  sos- 
tenuto fu  quello  di  savio  agli  ordini  nel  1501  ; fu  poscia  nel  4568-69  capitano  o Vicenza.  Quindi  nel 
■1575  venne  eletto  capitano  a Brescia  : podestà  in  Verona  nel  1581,  e a Padova  nel  1586.  — Spedilo 
nel  4597  siccome  provveditore  generale  a Palina,  drizzò  ivi  il  nuovo  fiume  sino  a Slrasoldo,  due  miglia 
distante  da  Palma,  ed  appianò  una  strada  per  poter  facilmente  condurre  in  fortezza  quanto  per  more 
colà  spedi  vasi.  — Passavo,  nel  1(301,  podestà  a Brescia,  nella  quale  città  avendo  sedali,  con  molto  silo 
onore,  alcuni  tumulti  insorti  fra  cittadini,  meritava  di  essere  promosso,  il  25  gennaio  4602,  a procura- 
tore di  »,  Marco  de  ultra,  in  luogo  del  defunto  Zaccaria  Couturi])!.  — In  questi  intervalli  di  tempo  e 
posteriormente,  varie  carictie  interne  sostenne  con  molto  decoro  e con  somma  integrità,  sicché  fu  più 
volte  senatore,  poi  censore,  del  Consiglio  de’  X,  e capo  molte  fiate  di  esso  ; fu  uno  degli  elettori  del 
doge  Pasquule  Cicogna,  consigliere  ne'  sestieri  di  santa  Croce  e di  Dorsoduro,  inquisitore  di  stalo  più 
volte,  depositario  in  Zecca,  conservatore  del  deposito,  sopra-provveditore  alle  biade,  provveditore  nl- 
l' artiglieria  ed  alle  fortezze,  del  collegio  delle  ncque,  sopra-provveditore  alla  sanità,  all'  arsenale,  ed  In 
particolare  sopra  la  costruzione  delle  cento  galee  del  4602,  delle  galee  grosse  e del  nuovo  buccntoro, 
usatosi  la  prima  volta  il  dì  dell'  Ascensione  i maggio  4006.  Ebbe  inoltre  la  sopraintendenza  delle  fab- 
briche pubbliche  nella  piazza  di  s.  Marco;  fa  riformatore  due  volte  (1602  c 4008)  dello  studio  di  Pa- 
dova, ed  eletto  particolarmente  ad  invigilHre  pel  paciGco  stalo  della  capitale,  siccome  dice  il  Morosini 
( Stor lib.  XVII).  — In  seguito,  cioè  nei  1607,  dal  consiglio  de'X  fu  delegato,  unitamente  ad  Antonio 
Priuli,  a rilevare  e definire  alcune  gravi  difficoltà  insorte  tra  i feudatari!  del  Friuli  ed  I nobili  di  Udine, 
e a quelle  pose  fine  con  ottimo  successo.  — Venne  due  volte  eletto  correttore  dello  promissione  ducale  : 
concorse  alla  ducea  dopo  lu  morte  di  Murino  Grimnni,  rimanendo  perù  eletto  Leonardo  Donalo,  e final- 
mente, passato  questo  a vita  migliore,  ascese  al  soglio  ducale.  — Era  egli , come  attcsta  Fulgenzio  Man- 
fredi, di  ben  proporzionata  statura  del  corpo , di  ben  compassalo  positura  delle  membra,  di  ben  lineata 
e.  veneranda  bellezza  della  faccia.  — Ebbe  un  figlio  di  nome  Francesco,  il  quale  fu  dal  padre  conceduto 
a s.  Carlo  Borromeo,  che  lo  aveva  richiesto  per  aggregarlo  al  collegio  de’  nobili  di  Milano,  ma  soprag- 
giunta la  peste  in  quella  città,  ritirossi  a Burnii  sotto  la  protezione  del  medesimo  s.  Carlo,  e quindi  nel 
4590  fu  fatto  canonico  della  cattedrale  di  Padova,  ed  ebbe  la  dignità  di  tesoriere  in  quella  chiesa,  dove 
eresse  e dotò  un  ricco  altare  ad  onore  del  Santo  stesso,  canonizzato  durante  la  vita  del  Memmo.  — Il 
doge  sno  padre  gli  lasciò  in  morte,  per  ragion  di  legato,  centoventi  ducali  annui,  nel  mentre  che,  col  suo 
testamento  48  febbraio  1645,  lasciava  eredi  residuarli  i figli  di  suo  fratello  Tribuno,  eome  dulia  inscrizio- 
ne sepolcrale  eziandio  s’ impara,  ordinando  loro  di  erigergli  un  deposito  nella  chiesa  di  s.  Giorgio  Mag- 
giore. — Oltre  il  ritratto  superiormente  accennato,  vedasi  il  Memmo  espresso  In  un  ampio  quadro  ch'era 
collocato  nell’  andito  della  sala  del  Maggior  Consiglio  e della  Quarantia  vecchia,  ove  appare  egli  prò- 
strallo  davanti  alla  Vergine,  assistito  dalli  santi  Marco,  Antonio,  Agostino  e Jacopo,  e seguilo  dalle  varie 
personificate  città,  in  cui  il  Memmo  fu  rettore  pria  di  salire  al  trono.  — Ora  questo  dipinto  è nei  depo- 
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siti  del  Palazzo  Ducale  medesimo  in  attesa  di  essere  nuovamente  collocato  in  luogo  opportuno.  — In- 
torno poi  ad  altre  minute  particolarità  della  vita  di  questo  doge,  veggasi  I*  opera  più  volte  encomiata 
delle  Intenzioni  Veneziane  ( Voi.  IV,  pag.  49.1  e aeg.,  e V,  pag.  550  e 014  ) dell’  illustre  car.  Cicogna, 
dalla  quale  cavammo  in  gran  parte  le  notizie  qui  offerte. 

(2)  Il  monumento  del  doge  Memmo  è collocato  nella  parte  sinistra  della  porta  maggiore  di  *.  Gior- 
gio. — S'  erge  sopra  il  basamento  medesimo  che  ricinge  lutto  intorno  quel  tempio  nobilissimo.  E deco- 
rato di  sci  spiccate  colonne  d'ordine  corintio,  formanti  tre  inlerenlunnii,  nel  centrale  de’quali,  più  spic- 
cato degli  altri,  è I*  urna  sepolcrale,  sormontata  dal  busto  del  principe.  Gli  altri  due  accolgono  i simu- 
lacri della  Fede  e della  Carità,  e la  parte  centrale  è decorata  di  frontispizio,  sul  pinacolo  del  quale  è 
lo  scudo  gentilizio  fiancheggiato  da  due  geni!  ; nel  mentre  11  monumento  tutto  coronasi  d‘  un  attico, 
a cui  aono  addossate,  sopra  basi,  quattro  altre  statue  figuranti  le  Virtù  cardinali.  — Lo  stile  dell'  opera 
accenna  a quello  dello  Scamozzi,  ed  è poi  tutta  composta  di  eletti  marmi.  — Nello  zoccolo  centrale  sotto 
T avello,  leggesi  la  seguente  inscrizione  : 

MARCO  ANTONIO  MEMMO  IN  REGENDIS  POPV1.IS  ftlNGVLARI 
8 VMM  A VRIIIS  ET  ORMft  I.AET1TIA  AD  DVCATV  VE  SETI  A II. 

EVECTO.  PETRVti  ET  MARCV3  ANTONI  V8  EX  TRIBVNO 
MEMMO  PRONEPOTES  ET  II  AEREO  ES  FATAVO  MAGNO  FIERI 
CVRARVNT  . VIXIT  ANNO»  LXXI1H  . IN  DVCATV  TRES,  MENAEft 
TRE»,  DIEB  SEX  . OBIIT  XXVIIII  OCTOBR18  MDCXV. 


GIOVANNI  BEMBO  w 

Doge  XCII.  — Anno  1615. 

I correttori  della  Promissione  ducale  in  sedo  vacante,  oltre  che  confermare  le  leggi 
statuite  intorno  alle  strettezze  imposte  al  doge,  tra  le  altre  nuove  cose,  proposero,  che 
il  principe  tener  non  debba  baldacchino;  che  i suoi  figliuoli  non  usino  maniche  alla  ducale, 
non  abbiano  alcuna  preminenza,  non  entrino  in  senato  se  non  compiuti  trentanni  d’età, 
non  possano  conseguire  bcneficii  ecclesiastici,  e neppure  i fratelli  e i nepoti  del  doge  ; 
finalmente,  che  il  principe  abbia  a tener  servidori  e scudieri  nati  nello  Stato,  ed  abbia 
a provvedere  che  il  povero  non  fosse  oppresso  dal  polente. 

Per  la  gara  poi  suscitatasi  fra  le  case  patrizie  vecchie  e nuove,  e pei  diversi  con- 
correnti al  principato,  tra’quuli  notavansi  Jacopo  Keniero,  Filippo  Pasqualigo,  Agostino 
INani  e Giovanni  Bembo,  fu  per  lungo  tempo  incerto  e agitato  lo  scrutinio  tenuto  dagli 
elettori,  e sì  che  fu  duopo  che  i consiglieri,  per  ben  tre  volte,  ammonissero  gii  elettori 
stessi  e li  minacciassero  di  più  stretta  clausura  c di  privazioni,  e da  ultimo  di  proporre 
la  nomina  del  nuovo  doge  al  Maggior  Consiglio,  quando  non  venissero  tra  breve  a deli- 
berazione.— Finalmente  (u  eletto,  il  2 decemkre  1615,  Giovanni  Bembo,  di  antica 
famiglia,  di  singolare  bontà  e amantissimo  della  patria.  — Ma  assumeva  il  principato 
in  tempi  difficili,  imperocché,  siccome  abbiamo  veduto,  tutto  pronunziava  una  prossima 
guerra  con  Ferdinando,  arciduca  d'  Austria,  a motivo  dello  sciagurato  aifar  degli 
Uscocchi. 

E già  rompevasi  questa  ; già  gli  arciducali  penetravano  qui  e qua  nel  Friuli,  ed  i 
Veneziani  correvano,  dal  canto  loro,  nelle  terre  nemiche,  e mettevano  assedio  a 
Trieste,  ma  con  poco  frutto.  — Meli’  Istria  però  le  armi  della  Repubblica  procedevano 
meglio,  rette  com’  erano  dal  generale  còrso  Pompeo  Giustiniani,  il  quale  occupava 
varii  luoghi,  tra  cui  Zemiuo  e Fara,  c poneva  assedio  a Gradisca  — Ma  anche  questa 
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città  diféndevasi  robustamente  ; e per  una  sortita  improvvisa  degli  assediati  furon 
costretti  i nostri  a fuggire.  — Tornavan  cionnondimeno  poco  poi  alla  impresa,  quando 
l’ imperatore,  il  papa  ed  altri  principi,  interponendosi  per  la  pace,  e profittando  della 
occasione,  che  i movimenti  sospetti  degli  Spagnuoli  ai  confini  del  Milanese  facevano 
ritirar  parte  delle  genti  veneziane  dal  Friuli,  ottennero  che  fosse  levato  l’ assedio  di 
Gradisca,  per  dar  luogo  alle  trattative.  — Nondimanco  gli  effetti  non  risposero  all'aspet- 
tazione, che  nuova  guerra  pareva  prossima  ad  accendersi  anche  tra  il  duca  di  Savoia 
e gli  Spagnuoli,  i quali  usavano  di  troppa  arroganza  verso  quel  duca.  — E più  ancora 
le  cose  s’ inasprirono  quando,  richiamato  dai  governo  di  Milano  l’Inojosa,  fu  a lui  sosti- 
tuito 1).  Pietro  di  Toledo,  uomo  che  avrebbe  voluto  ad  ogni  costo  veder  dominare  Spa- 
gna per  tutta  Italia.  — Laonde,  fino  dal  suo  arrivo,  trattava  ostilmente  l’ ambasciatore 
del  duca,  nò  volle  acconsentire  al  disarmo  convenuto  nel  trattato  d’Asti,  addimostrandosi 
in  quella  vece  amico  e protettore,  come  era  parente,  del  duca  di  Mantova,  per  cui 
questo  prendeva  baldanza,  dando  nuovi  motivi  di  disgusto  e di  gelosia  a Carlo  Emma- 
nuele  ; il  quale  rivolgevasi  a’  Veneziani  per  aiuto,  mancatogli  1’  appoggio  di  Francia.  — 
La  Repubblica  non  lasciò  intentato  alcun  mezzo  per  riavvivare  la  pace  ; c poiché  vide 
questa  farsi  ogni  di  più  difficile,  acconsentì  ad  assistere  il  duca,  sovvenendolo  di  grossa 
somma,  e per  lui  stipendiando  le  genti  di  Lesdiguières,  famoso  capitano  francese.  — A 
ciò  la  induceva  le  macchinazioni  di  Spagna,  a cui  era  grave  ostacolo  la  veneziana  po- 
tenza, per  incarnare  i concetti  disegni,  quelli  cioè  di  dominare  tutta  l' Italia. 

Ad  impedire  i quali  disegni,  la  Repubblica,  oltre  l’assistenza  data  al  duca  di  Savoia, 
fermava  lega  coi  Grigioni,  avendo  già  pochi  anni  prima  stretta  alleanza  coll’  Inghilterra, 
con  Isvezia,  con  Danimarca  e cogli  Stati  d’ Olanda. 

Le  trattative  di  accomodamento  incoate  intanto  tra  Spagna  e Savoja,  cui  mal  vedeva 
però  la  Repubblica,  non  riuscivano  a bene,  quantunque  con  molto  calore  si  adoperasse 
il  Bethune,  inviato  di  Francia  a Torino  ; sicché  gli  Spagnuoli,  passata  la  Sesia,  pene- 
travano nel  Piemonte  ed  ottenevano  fortuna.  — Non  per  questo  Carlo  Emmanuelc 
awilivasi,  che  a tutto  uomo  adoprossi  per  iscongiurar  la  procella,  assistito  com’  era 
dalla  Repubblica,  la  quale  nel  corso  di  un  solo  anno  dati  gli  aveva  un  milione  di  ducati. 
— E si  che  contemporaneamente  sosteneva,  essa  Repubblica,  la  guerra  contro  gli  arci- 
ducali nel  Friuli.  La  quale,  non  venendo  a decisiva  conclusione,  per  le  varie  vicende 
ora  prospere  ed  ora  avverse  sì  dall'  una  che  dall'  altra  parte  ; più  fortunate  però  pei 
Veneziani,  che  impadroniti  si  erano  della  Ponlebba,  valico  alla  Germania  ; indotti  gli 
Austriaci  a ritirarsi  fin  sotto  Gorizia  ; passato  l' Isonzo  e inflitto  assai  danni  alle  terre 
nemiche  ; conquistato  il  castello  di  Scrissa,  nido  di  Uscocchi  : ma  ad  onta  di  ciò  tutto, 
la  morte  a cui  soggiacque  il  loro  generale  Pompeo  Giustiniani,  colpito  da  una  palla  di 
moschetto  mentre  scorrazzava  verso  Lucinis  ; I’  assedio  replicatamente  posto  in  vano 
a Gorizia  ; le  correrie  degli  arciducali,  usciti  da  Gradisca,  e vani  altri  piccoli  scontri 
non  bene  riusciti  ; tutte  queste  cose  stancarono  ambedue  le  parti  per  modo  da  inchi- 
nare scambievolmente  agli  acccordi.  — E v’  inclinava  eziandio  Carlo  Emmanuelc,  che 
scudo  sul  vantaggio,  consentiva  a pace  onorevole.  — La  desideravan  del  pari  anche 
Francia  e Germania,  agitate  dalle  interne  turbolenze,  e da  un  pezzo  maneggiavansi  a 
Parigi,  ove  fu  anche  conchiusa  il  26  settembre  1617,  e segnata  a Madrid,  da  cui  ebbe 
poi  il  nome.  — Per  la  qual  pace  ponevasi  fine  alle  discordie  fra  Spagna  e Savoja  : 
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stabili vansi,  fra  la  Repubblica  e Ferdinando,  validi  mezzi  per  cacciare  gli  Uscocchi 
pirati,  onde  fossero  sicuri  i mari  e libero  il  commercio  : pace  per  altro  che  riusci  amara 
d'  assai  al  Toledo  govornator  di  Milano,  al  Redimir  ambasciatore  spagnuolo  a Venezia 
ed  all'  Ossuna  governatore  di  Napoli,  i quali  imiti  tramarono  poscia  una  cospirazione, 
di  cui  ebbe,  da  più  porti,  avviso  la  Repubblica,  ed  a cui  tcnca  dietro  con  vigile  oc- 
chio ; tanto  più  facilmente  in  quanto  che  l' arroganza,  la  sfrenatezza  e la  imprudenza 
dell'  Ossuna  erano  troppo  manifeste,  si  in  matte  parole,  che  in  fatti  senza  consiglio. 

Mentre  tale  congiura  tesserasi  dall’  Ossuna  e dal  Toledo  nell’  esterno,  e dal  Bed- 
inar  nell’  interno  della  città,  venne  a morte  doge  Giovanni  Bembo,  il  18  marzo  1618, 
e fu  sepolto  non  già  nel  tempio  de’  Ss.  Giovanni  e Paolo,  come  dicono  gli  scrittori,  ma, 
come  provò  il  Cicogna,  nella  chiesa  di  santo  Andrea  nell’  arca  de'  suoi  maggiori,  aven- 
dogli intessuta  1’  orazione  funebre  Giovanni  Moravio,  clic  va  alle  stampe. 

Sotto  la  sua  ducca  vennero  instituiti  due  nuovi  magistrati  : il  primo,  scn  za  data 
certa,  ma  nel  corso  del  1615,  è quello  del  Conservatore  del  deposito  in  zecca , il  quale 
curava  che  fossero  conservati  i pubblici  depositi,  nè  venissero  disposti  che  a tenor 
delle  leggi  e dei  decreti.  — Il  secondo,  quello  cioè  de'  Uccisori  e regolatori  de’  dazii, 
composto  di  tre  nobili,  fu  creato  nel  1617,  allo  scopo  di  redigere  regolamenti  oppor- 
tuni a riparo  de’  disordini  occorsi  ne’  dazii,  a freno  de’  perpetui  contrabbandi,  e a cor- 
rezione de*  ministri  finanziarii  fedifragi. 

Il  ritratto  di  questo  doge  è opera  di  Domenico  Tinlorelto,  ed  è il  primo  che  risulti 
senza  cartellino  in  mano.  Sul  campo  è tracciata  la  inscrizione  seguente,  diversa  da 
quella  riportata  dal  Palazzi,  che  dice  : Sero  perveni  ad  regimen,  togatus  onustu s 
Itone  slalom  insignibus,  paludatus  postea  terra,  mangile  bellori,  pacis  communis 
causa,  lauros,  et  palmas  memi,  abegi  dipresso s.  Pax  floruit. 

I0A3NBS  BEMBO  SANGVISBM  IIOSTEQ  . FVUI  MAR1S  IMPERIVI)  OBU  LVBBS  PRO  PATRI! 

OBITYRVS. 


(1)  Scrive  il  conte  Jacopo  Zabarella,  nel  suo  Tratea  Peto , che  la  famiglia  Bembo  ebbe  origine 
dalla  gente  romana  Cornelia  Scipiti,  dalla  quale,  dice,  usciti  li  Cornetti  Sabatini  di  Bologna,  facendone 
stipite  Marco  Cornelio  Sabatino,  vissuto  nel  500;  du  cui  venne  un  altro  Marco  Cornelio,  padre  di  tre 
figli,  appellati  Giovanni,  Cornelio  ed  Ermes,  dal  primo  da’  quali  derivarono  li  Sabatini  ed  i Zabarella 
di  Bologna,  di  Napoli  e di  Padova,  e li  Mocenigo  di  Venezia.  Ma  Cornelio,  il  secondo,  fuggendo  dalle 
invasioni  de’  barbari,  ofTermn  lo  scrittore  medesimo,  trasmigrato  con  la  fuiniglia  sua,  nel  700,  nelle 
venete  lagune,  e per  la  sua  molla  bontà,  essendo  qui  soprannominato  Ben  Bon,  questo  appellativa, 
convertito  in  Bembo,  rimase  a cognome  de’  suoi  discendenti.  — Ma  tale  racconto,  che  prende  faccia  di 
novella,  à contraddetto  in  parte  da  altri  scrittori,  i quali,  sebbene  convengano  nel  derivare  I Bembo  da 
Bologna,  tra  cui  Guasparre  Bombaci,  nella  lettera  eh' e’ scrisse  al  doge  Giovanni  Da  Pesaro,  il  Mal» 
falli  ed  il  Fresco!  tacciono  di  quella  orìgine  favolosa,  ed  anzi,  l'ultimo,  assegna  la  emigrazione  in  queste 
contrade  de’  Benibo  alla  metà  del  V secolo,  dicendolu  fuggita  da  Bologna,  rumala  allora  da  Attila. — 
Ouesta  opinione  del  Frescot  si  avvalora  dal  vedere  la  famiglia  Bembo  annoverata  dai  cronacisti 
fra  le  ventiquattro  case,  nelle  quali  fu  primamente  stabilito  il  corpo  della  nobiltà  patrizia,  ed  una 
delle  dodici,  che,  nel  G97,  votarono  alla  elezione  del  primo  doge;  sicché  più  anticamente  sosten- 
nero i Bembo  il  tribunato  nelle  isole.  — Molti  uomini  illustri  produsse  poi  questa  casa  in  ogni 
facoltà,  e vanta  eziandio  due  celesti  comprensori,  vale  a dire,  il  bealo  Leone  e lo  beata  Illuminata  : 
quello  vescovo  di  Modone  nella  Murco,  morto  a Venezia  nella  prima  metà  del  secolo  XII,  e questa, 
monaca  francescana,  defunta  in  Bologna  nel  1483.  — Innalzano  per  arma  i Bembo  uno  scudo,  che 
in  campo  azzurro  reca  uno  scaglione  d’  oro,  accompagnato  du  tre  rose  dello  stesso  metallo. 

Nacque  Giovanni  Bembo  nel  1543,  da  Agostino  q.  Benedetto,  e da  Chiara  l)ul  Baisi»  q.  Denudo 
Bergamasco  druppier.  — Fin  dagli  anni  più  teneri  applicossi  all’  urte  guerresca,  sicché,  imbarcato 
prima  col  titolo  di  nobile  in  armata,  poi  di  sopraccomilo,  e quindi  di  governatore  di  galea,  iu 
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coIaI  carico  intervenne  alla  ramosa  battaglia  delle  Curzolari,  comandando  la  galea  intitolata  la  Don- 
na, e combattette  si  valorosamente,  che,  quantunque  ferito  di  freccia  e di  palla  d’artiglieria,  assogget- 
tò, incalzando  la  mischia,  tre  galee  turche,  per  modo  che  nella  segnalata  vittoria,  al  dire  del  suo 
elogista  Andrea  Morotiui,  parve,  a comune  giudizio,  che  non  ne  avesse  egli  la  minor  parte.  — Sortito 
da  quella  orribile  pugna  e da  altre  posteriori,  per  segno  di  grato  animo,  offerse  in  voto  al  santua- 
rio di  Loreto  il  modello  in  argento  di  una  galea.  — L'  anno  appresso  intervenne  alla  presa  di  Sopo- 
tò  e di  Mftlgariti,  ed  eletto  poscia  capitano  in  Golfo,  poi  provveditore  d’  armata,  prodigò  e disperse  i 
corsari,  fortificò  i litorali,  migliorò  ed  accrebbe  con  ottime  inuiluzioni  la  disciplina  marittima.  — 
Eletto  nel  1597  generale  in  mare  contro  gli  (Jscocchi,  il  Bembo  recossi  in  Dalmazia,  stringendo  quei 
pirati  di  assedia,  e ne  spense  buon  numero,  per  modo,  che  domati,  furon  costretti  nascondersi  nelle 
spelonche  loro  natie.  — Bitornato  in  putria,  fu  spedito  provveditore  generale  di  Corfù,  e quindi  il  14 
agosto  1601  elevato  alla  dignità  di  procuralor  di  s.  .Marco  de  ultra,  in  luogo  del  defunto  Alvise  Giusti- 
niani — L’  anno  stesso,  come  capitano  generale  dell'  Istria,  della  Dulmaziu  ed  Albania,  sconfisse  di 
nuovo  gli  Gscocchi.  — Insorte  poscia  le  differenze  col  pontrQce  Paolo  V,  fu  nuovamente,  il  Beiubo,  eletto 
capitano  generule  in  mare,  ricevette  dalle  mani  state  del  doge  Leonardo  Donato  il  gonfalone,  scortato 
con  molta  pompa  da  tutto  il  senato  alla  propria  galea , e salpando  con  iscelta  squadra  $i  congiunse  alla 
oeneta  armala,  la  quale  ben  equipaggiala  di  numero,  e di  nerbo  di  ciurme  e di  soldati , egli  col  governo 
sottenne,  accrescendo  in  singoiar  modo  la  pubblica  dignità  cd  il  decoro  (Morosini,  Elogio,  pog.  179). — 
Seguita  In  pace  poco  poi,  ripatriò  ; ma  nello  stesso  anno  fu  riassunto  alla  stessa  carica,  per  opporsi  alle 
macchinazioni  degli  Spagnuoli.  — Bitumalo  da  quella  spedizione,  e passato  a vita  migliore  il  doge 
Metnuio,  fu  subliinuto  il  Bembo  alla  suprema  dignità  della  patria,  quantunque,  come  narra  il  Morosini 
citato,  egli  ne  fosse  alieno.  — .Moriva  poi,  come  dicemmo,  ueU’elà  d'anni  75,  senza  prule.  — Era  il 
Bembo  di  bello  aspetto,  robusto  nel  corpo  o nello  spirito,  che  in  molla  matura  età  facea  risplendere 
così  vivaci  c generosi  tratti,  che  non  ▼'  era  cosa,  che  pur  anche  non  ardisse  egli,  non  intraprendesse, 
non  eseguisse  in  vantaggio  della  Repubblica.  Il  suo  amore  per  la  patria  fu  segnalatissimo,  narrando  il 
Morosini,  che  «lenire  era  malato,  ansi  presso  air  estremo  passaggio,  desiderava  perire  di  altro  genere 
di  morie,  quello  cioè  sui  campi  dì  Marie  a prò  della  patria  stessa,  chiamando  ingrata  la  camera,  pesanti 
le  coltrici,  che  invidiavano  ad  est o felicità  di  tal  genere,  onde  più  volentieri  le  dorale  pareli  nelle  galee 
di  flutti  atperte,  il  tranquillo  letto  nell  instabile  vascello  avrebbe  cangiato,  ed  in  vece  di  rimanere  op- 
presso da  uh  inferno  contratto  di  naturali  umori,  stato  lo  sarebbe  da  un  esterno  azzuffamento  col  nemico 
( Elogio  citalo,  pag.  IBI).  - — Oltre  il  ritratto  acccnnuto,  vedesi  il  Bembo  espresso  in  ginocchio,  al 
quale  un  angelo  mostra  Cristo  trasfiguralo  fra  un  coro  d'angeli,  con  altre  simboliche  figure,  tra  cui  la 
Terra  e Nettuno,  eh’  ognuno  di  loro  tiene  due  bastoni  nelle  mani,  allusivi  ai  generalati  di  terra  e di 
mare  dal  Bembo  sostenuti.  Tale  dipinto,  opera  di  Domenico  Tintoretto,  che  stava  nell’  atrio  della 
sala  del  Consiglio  maggiore,  è adesso  conservato  ne’  depositorii  del  Palazzo  ducale,  in  attesa  di  nuova 
collocazione. 


NICOLO'  DONATO  w 

Doge  XC1II.  — Anno  1018. 

Quantunque  fossero  più  cori  al  popolo  Giovanni  Giustiniani  c Antonio  Priuli,  sia 
perchè  ambidue  allora  trova vansi  a Segna  in  qualità  di  coinmissarii  per  definire  le 
vertenze  coll’  arciduca  Ferdinando,  sia  per  altri  motivi,  veniva  in  quella  vece  eletto 
doge  Nicolò  Donato,  d'  anni  ottanta  ; uomo,  come  dicono  alcuni  storici,  venuto  in  catti- 
va fama  per  la  sua  avarizia,  nè  ben  veduto  in  generale  dalla  nobiltà,  perchè,  sebbene 
avesse  sostenuta  la  carica  di  savio  grande  e consigliere,  e fosse  stato  rettore  in  alcune 
provincic,  non  avea  mai  potuto  conseguire  la  stola  procuratoria.  — Laonde  non  man- 
carono satire  fra  il  popolo  al  suo  avvenimento  ; cd  appo  i nobili  non  potè  venire  in 
grazia,  attesa  l'avarizia  più  spiccata  di  Pietro  suo  nipote,  che  impediva  le  larghezze  che 
voleva  egli  fare  ne’  conviti  ; sicché  Ira  per  questo,  e tra  perchè  il  detto  suo  nipote,  pre- 
sentatosi in  concorrenza  per  entrare  a far  parie  del  Senato,  non  passava  nella  vota- 
zione, amareggiato  il  vecchio  doge,  moriva  colpito  da  apoplessia,  dopo  trentaquattro  soli 
giorni  di  reggimento  ; e veniva  tumulato,  senza  inscrizione,  nella  chiesa  di  santa  Chia- 
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ra  a Murano,  ottenendo  però  da  Cristoforo  Finotti,  elogio  funebre,  che  va  alle 
«lampe. 

Il  Martinioni,  continuatore  del  Sansovino,  il  Palazzi  e varii  altri  che  li  seguirono, 
pongono  «otto  la  ducea  del  Donato  la  fine  della  congiura  di  Hedmar  ; ma  questo  è 
un  errore;  imperocché,  come  vedremo,  ciò  accadde  nel  reggimento  del  suo  successo- 
re. — Bensì  la  congiura  andavasi  maturando,  e per  varii  avvisi  manifestandosi  alla 
Repubblica,  la  quale  tenea  occhio  costante  sulle  raoBse  dell'  Ossuna,  e su  quelle  dei 
suoi  aderenti,  alcuni  de’  quali  aveva  già  in  mano. 

l\el  campo  del  ritratto  di  questo  doge,  dipinto  da  Domenico  Tintorctto,  è traccia- 
ta la  inscrizione  seguente,  che  pure  accenna  con  errore  allo  scuoprimento  della 
congiura  prefata.  — Nel  Palazzi  tale  inscrizione  è al  tutto  diversa,  dicendo  essa  : E 
senatore  dux.  Ortum  bellina  ex  male  sana  pace  mscej>i,  et  sustinui  : iòni  et  insiiHas 
compressi,  repuli,  citavi  constane,  cautusque  quadraginta  diebus,  quibus  solis  praefui, 
Rempublicam  servavi,  auxi,  ornavi. 

PACE  PARTE  ANNONA  CVRATA  N SPARI  V PRODICT10NB  PRAEVECTA  INTRA  XXXV  DIB»  PRIN- 
CIPATV  ET  VITA  FYSCTTS. 


(I)  Nicoli!  Donato,  detto  l'etlolina,  nacque  da  Giovanni,  nel  1508,  deducendosi  cotale  epoca  dall'età 
di  ottanta  anni  quando  inori  nel  4618.  — Abbiamo  dui  Cappcllari,  che  Nicolò  fu  senatore  ii  incorrotti 
costumi,  e che  sostenne  varii  governi  e prefetture  di  città  ; cariche  da  lui  degnamente  pvrsoltc,  e che 
a merito  della  sua  diligenza  fu  sollevata  la  capitale  negli  anni  -1013  e 4617,  afflitta  dalla  carestia.  Fu 
egli  eziandio  savio  graude,  consigliere  e correttore  delle  leggi,  e dn  ultimo,  come  dicemmo,  fu  as* 
•unto,  contro  l' aspettazione  comune,  al  supremo  onor  della  patria.  — Di  Pietro  suo  nipote,  nuli  altro 
abbiamo  di  particolare  oltre  ciò  che  superiormente  accennammo. 


ANTONIO  PRIULI  m 

Doge  XCIV.  — mirino  1618. 

Al  doge  defunto  fu  dato  a successore,  il  17  maggio  1648,  Antonio  Prinli,  tanto  de- 
siderato dal  popolo,  il  quale  manifestava  la  propria  allegrezza  per  modo,  che  da  luogo 
tempo  non  avevasi  più  veduto  1’  eguale  nella  esaltazione  di  un  principe.  — Di  ciò  ne 
era  motivo  la  grande  fama  in  cui  era  salito  il  Priuli,  di  uomo  generoso  c integerrimo, 
sapendosi  che  quantunque  avesse  egli  sostenute  molte  fra  le  prime  cariche  della  Re- 
pubblica, tra  cui  quella  di  generale  in  Terraferma,  lungi  dall' arricchire,  avea  incon- 
trato un  debito  di  ottantamila  ducati.  — Allorché  venne  eletto,  trovava»!  tuttavia  a 
Segna,  sicché,  richiamato  colla  fausta  notizia,  fu  ricevuto  trionfalmente  a Chioggìa,  e 
il  dì  28  del  mese  stesso  più  trionfalmente  in  Venezia.  — La  sua  generosità  manifestas- 
si allora  spiccatamente,  imperocché  gittò  al  popolo  da  tre  mila  ducati. 

Per  la  congiura  accennata  del  Bedmar  correvano  i tempi  troppo  difficili,  perchè  si 
sperasse  tranquillità  nell’  interno.  — Di  già  la  Repubblica,  come  dicemmo,  aveva  in 
mano  le  fila  della  trama,  svelata  in  gran  parte  da  Baldassare  Juven  di  Grenoble,  che 
ne  era  venuto  a cognizione  da  un  colai  Moncassin,  volente  guadagnarlo  al  suo  partito, 
e die,  in  quella  vece,  vinto  dal  Juven,  manifestava  al  doge  ogni  cosa.  — E già  per  la 
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conoscenza  avuta  di  alcuni  cospiratori,  e per  le  sollecitudini  del  Consiglio  de’  X,  gli 
agenti  principali,  eh’  erano,  fra  gli  altri,  Giovanni  e Carlo  fratelli  Bouleaux,  e un  Re- 
nault, venivano  strangolati  in  carcere,  ed  attaccati  per  un  piede  alle  forche  fra  le  due 
colonne  di  S.  Marco  ; e Jacopo  Pierre,  Langlad  ed  il  suo  segretario  Rossetti,  che  tro- 
vavaosi  sulla  veneta  flotta,  erano  stati,  per  ordine  de’  X,  spacciati  dal  generale  Pietro 
Barbarigo  ; nel  mentre  che  alcuni  altri  congiurati  erano  sostenuti,  in  attesa  della  loro 
Anale  sentenza  : essendo  perù  fuggiti  per  la  maggior  parte  i rei  al  primo  seniore  che  erasi 
scoperta  la  trama. 

Dalle  relazioni  che  se  ne  ebbero,  e dai  processi  instituiti,  risultò,  che  io  scopo  di 
tale  nequizia  era  quello  di  por  fuoco  all’  arsenale,  alla  zecca,  al  Palazzo  del  doge,  di 
far  macello  de’  nobili,  d’ impadronirsi  della  città;  e nel  mentre  queste  malvagità  dove- 
vansi  compiere  in  Venezia,  il  duca  di  Ossuna  avrebbe  fatto  scorrere  con  una  flotta  le 
coste  della  Dalmazia  e dell’  Istria,  mettere  ogni  cosa  a ferro  ed  a fuoco  ; ed  intanto  il 
Toledo,  governator  di  Milano,  sarebbe  penetrato  con  un  esercito  nella  Lombardia  ve- 
neziana, e ne  avrebbe  occupato  le  città  e le  castella  : e già  in  Crema  ordivasi  un’  altra 
congiura,  per  opera  di  Giovanni  Berard,  collo  scopo  di  consegnare  quella  piazza  al  To- 
ledo ; ma,  scoperta  anche  questa,  veniva  il  traditor  giustiziato. 

Ad  onta  che  tutti  questi  fatti  risultino  con  ogni  evidenza  dai  documenti  in  molta 
parte  pubblicati,  vi  furono  alcuni  che  negarono  1’esistenza  di  tale  congiura,  o almeno  la 
tennero  dubbia.  — Ed  oltre  a tante  testimonianze  inconcusse,  avvi  una  cronaca  ano- 
nima sì,  ma  contemporanea,  che  narra  per  filo  e per  segno  il  tenore  di  essa  congiura  ; 
in  cui  leggesi  un  fatto,  del  quale  però  non  v'  ba  memoria  ne’  registri  secreti  della 
cancelleria  ducale,  ed  è questo  : Si  portarono  dagli  inquisitori  di  Stato  due,  appellati 
uno  Brambilla  francese,  l’altro  Teodoro  olandese,  i quali,  divisando  meglio  il  perico- 
lo, e nominando  alquante  persone  involte  nella  congiura,  con  tali  indizii  potè  quel 
magistrato  carcerare  i sospetti,  fra'  quali  il  francese  Renault  ed  il  capitano  Lorenzo 
Brular  di  Borgogna.  Da’  quali  e da  altri,  e massime  da  due  cannonieri  salariati  dalla 
Repubblica,  si  venne  in  chiaro  come  si  fosse  lavorato,  in  casa  dell’  ambasciatore  di 
Spagna  Bedmar,  quantità  molta  di  fuochi  artificiati  e di  petardi,  e come  vi  fòsse  adu- 
nata in  quella  casa  copia  grande  di  archibugi,  di  lancio,  di  altre  armi  e di  polvere,  affine 
appunto  di  mandare  ad  effe  Ito  rimuginata  congiura. 

Per  la  qual  cosa,  deliberarono  i Dieci  d' inviare  alla  residenza  dello  ambasciatore 
l’avvogadore  Nicolò  Valiero  ed  altri  del  consiglio  de'  Dieci,  con  ordine  di  entrare  im- 
provvisi e farvi  una  visita.  — Il  che  eseguito,  fu  ivi  trovato  in  un  magazzino  molte 
armi  e polvere  da  guerra,  c settanta  petardi  di  varia  grandezza  ; ed  in  una  stanza  su- 
pcriore infinite  altre  armi  d’ogni  maniera.  — Scoperta  per  tal  guisa  la  trama,  furono 
tratti  a morte  parecchi  complici  ; e con  alta  politica  operò  la  Repubblica  che  rimosso 
venisse  dal  posto  l’ iniquo  ambasciatore  Bedmar,  riuscendo  per  colai  modo  a salvare  la 
patria  da  quel  periglio.  — Vennero  del  pari  allontanati,  alcun  tempo  dopo,  il  Toledo 
governator  di  Milano,  che  Gnì  oscuramente  la  vita  ; c più  tardi  ancora,  anche  1’  Os- 
suna, il  quale  per  le  sue  insigni  ribalderie  praticate  a danno  del  popolo  napoletano, 
richiamato  ed  a forza  costretto  di  ritornar  nelle  Spagne,  fu  sostenuto  c processato, 
morendo  nel  castello  di  Àlmeda,  il  25  settembre  162 A,  d' apoplessia,  o,  come  altri  di- 
cono, da  veleno. 
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Sventata  la  congiura,  non  era  cessato  in  tutto  il  pericolo  della  Repubblica  ; c di  ciò 
ne  pervenivano  in  Venezia  avvisi  da  più  parti  : imperocché  I’  Ossuna,  ancora  in  seggio, 
continuava  i suoi  maneggi  copertamente.  — E nel  tempo  medesimo  ehe  Spagna  man- 
teneva coleste  agitazioni  nell’  interno  della  Repubblica,  adopravasi  ad  occuparla 
anche  al  di  fuori,  tentando  staccare  dalla  sua  alleanza  i Grigioni,  e impadronirsi  dello 
Valtellina,  la  quale,  per  la  sua  posizione,  interessava  ad  Austria,  a Spagna,  a Francia 
ed  a Venezia,  perché  veicolo  d’ Italia,  e massime  alla  casa  Austriaco-Spagnuola,  che 
per  la  occupazione  di  essa  avrebbe  unito  i proprii  Stati  di  Germania  c d’  Italia. 

Rivoluzionatisi  i Voltolimi,  per  oggetto  di  religione,  il  19  luglio  1620,  e dai  cattolici 
fatto  macello  dei  protestanti,  il  Feria,  nuovo  governatore  di  Milano,  gioì,  e diede  ma- 
no agl'  insorti  per  modo  che  arse  ivi  la  guerra,  onde  se  ne  spaventarono  grandemente 
i Veneziani,  prevedendo  le  conseguenze  funeste.  — Né  queste  tardarono  a succedere, 
ché  i protestanti  grigioni  corsero  al  riacquisto  delle  terre  perdute,  combattendo  però 
con  alterna  vicenda:  e d’ altra  parte  i Valtcllini  a sostenersi  invocarono  aiuto  dai  canto- 
ni cattolici  di  Svizzera,  dal  papa,  da  Snvoja,  da  Venezia  c da  Milano.  — Ed  a ciò  ap- 
punto Spagna  mirava  ; ché  a Madrid  decretavasi  essere  i Valtellini  sotto  la  regia  prote- 
zione, per  cui  il  Feria  non  tardò  a mandare  sussidio  di  Spagnuoli,  a Morbcngo  e a 
Tirano.  — Laonde  tutta  Svizzera  era  in  discordia,  e posta  a ruba  c a sangue.  Il  che 
vedendo  la  Repubblica  si  pose  a sostenere  apertamente  i Grigioni,  contro  Spagna,  rac- 
comandando la  loro  causa  alla  Francia,  alla  Savoia,  alt’  Inghilterra,  all’  Olanda. 

Infrattanto  i rivoltosi,  assistiti  dagli  Spagnuoli,  occupavano  Bormio,  passo  importan- 
te a rendere  le  comunicazioni  più  facili  agli  Austro-Spagnuoli  ; e già  armavasi  l’ arci- 
duca Leopoldo  nel  Tirolo  per  dare  nuova  assistenza  a’  rivoltosi  medesimi.  — Quindi 
la  Repubblica  spediva  a Parigi  Girolamo  Priuli,  aitine  di  confermare  il  re  nel  proposi- 
to di  dar  soccorso  a’  Grigioni,  e non  permettere  che  il  dominio  spagnuolo  in  quelle  ter- 
re si  distendesse.  — Nelle  medesime  istanze  concorreva  eziandio  Carlo  Emmanuele, 
duca  di  Savoia;  e lo  stesso  Paolo  V,  desideroso  della  quiete  d' Italia,  si  adoprava  onde 
le  cose  fossero  restituite  nello  stato  primiero. 

Moriva  intanto,  il  28  gennaio  1621,  Paolo  V,  ed  il  suo  successore  Gregorio  XV, 
volgeva  tosto  il  pensiero  agli  affari  della  Valtellina,  e proseguendo  con  più  impegno 
I’  opera  iniziata  dal  predecessore,  esortava  vivamente  il  re  di  Spagna  alle  quiete  ; e la 
Francia  Tacca  intendere  al  re  stesso,  che  non  lascerebbe  in  guisa  veruna  soccombe- 
re i Grigioni,  c che  per  ciò,  ad  evitare  la  guerra,  si  ritraesse  da  ogni  disegno  sulla 
Valtellina. 

Sennonché,  mentre  cosi  si  maneggiava  la  cosa  a Madrid,  il  Feria,  a Milano,  ope- 
rava ben  diversamente,  ottenendo  che  i Grigioni  e quelli  della  Valtellina,  accordatisi 
secondo  i suoi  disegni,  entrassero  seco  lui  in  lega  duratura  per  dodici  anni.  — Il 
quale  trattato  spiaccudo  poscia  ai  Valtcllini,  tornarono  ivi  a turbarsi  le  cose  ; ed  infrat- 
tanto, morto  Filippo  III,  re  di  Spagna,  c succedutogli  Filippo  IV,  la  Repubblica,  insi- 
stendo appo  lui  a favore  de’  Grigioni,  si  venne  finalmente,  il  25  aprile  1621,  alla  con- 
chiusione  del  trattato  di  Madrid,  pel  quale  le  cose  avrebbero  dovuto  essere  restituite 
allo  stato  primiero,  cioè  del  1617,  e la  Repubblica  sollecitavano  in  Francia  l’ esecu- 
zione. — Ma,  ad  onta  di  ciò  tutto,  il  Feria  non  riUrava  le  truppe,  e suscitava  anzi  per 
modo  gli  animi  dei  Grigioni,  che  parte  di  essi,  vedendo  non  adempiuto  il  trattato  di 
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Madrid,  inconsideratamente  armatisi,  tentarono  penetrare  per  forza  nella  Valtellina  ; il 
che  diede  motivo  al  Feria  e all'  arciduca  I Leopoldo  di  rinnovare  le  ostilità;  c il  primo  im- 
padronivasi  già  di  Chiavenna.  — Allora  Venezia  e Savoia  si  volsero  più  che  mai  a strin- 
gere il  re  di  Francia  a mantenere  le  sue  promesse  e ad  appoggiare  colle  armi  il  trattato 
conchinso  a Madrid;  ma, tornando  nulli  i vigorosi  consigli,  indirizzavasi  la  Repubblica 
a tutti  i principi  di  Europa,  sciamando  contro  le  usurpazioni  di  Spagna,  e,  le  parole  ac- 
compagnando eoi  fatti,  assoldava  il  famoso  generale  Mansfeld,  col  suo  corpo  di  truppe, 
conferendogli  il  titolo  di  generale  di  tutte  le  genti  oltramontane  da  lui  condotte,  ed 
altre  ebe  si  potessero  levare;  e alle  incessanti  sue  fatiche  riusciva  alfin  di  ridur- 
re a termine  una  lega  con  Francia  e Savoia,  segnata  il  7 febbraio  4623,  impegnan- 
dosi il  re  di  Francia  di  fornire  un  esercito  di  quindici  a diciotlo  mila  uomini,  mentre  la 
Repubblica  ne  darebbe  da  dieci  a dodici  mila,  e Carlo  Emmanuele  ottomila,  con  duemila 
cavalli  ciascuno,  facendo  operare  dal  Mansfeld  una  diversione  per  tenere  allrove  oc- 
cupati gli  Austriaci.  — Gli  Spagnuoli  allora  spaventati  vennero  alla  proposizione, 
che  la  Valtellina  fosse  depositata  al  pontefice,  fino  a che  fossero  assestate  le  differen- 
ze ; e la  Francia,  che  di  mal  animo  si  metteva  in  guerra,  vi  acconsenti,  e fece  pure  gli 
altri  acconsentire. 

Cosi  starali  le  cose,  quando  il  43  agosto  4033  venne  a morte  doge  Antonio  Priull, 
e fn  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  senza  inscrizione. 

Dorante  il  suo  reggimento  accadde  il  fatto  pietoso  di  Antonio  Foscarini,  il  quale,  se 
da  un  lato  dimostra  quanto  facile  sia  all'  umano  giudizio  di  errare,  altrettanto  è vale- 
vole a porre  in  luce  la  giustizia  e la  magnanimità  della  Repubblica,  che,  tratta  in  in- 
ganno da  inique  delazioni  e da  fallaci  apparenze,  non  ebbe  riguardo  dichiarare  pale- 
semente il  suo  torto,  e cercare,  per  quanta  era  in  lei,  di  riparare  al  mal  fatto  senza 
sua  colpa.  — Il  quale  esempio  non  sappiamo  se  le  istorie  di  altri  governi  additare  lo 
possano,  giacché  ci  è noto,  che  ne’  rnisterii  della  politica  sta  pur  quello  di  celare  gli 
errori  commessi,  affinchè  non  risulti  palese  la  ignoranza  di  chi  ne  fu  per  avventura 
1’  autore,  e il  danno  non  si  manifesti  prodotto  dagli  errori  medesimi. 

Antooio  Foscarini,  figlio  di  Nicolò,  la  coi  sapienza  e la  pietà  verso  la  patria  ('avevano 
chiamato  alle  cariche  più  cospicue,  fra  cui  alle  ambascierie  difficili  e gelosissime  presso 
le  corti  di  Francia  e d’ Inghilterra,  ove  recavasi  insignito  del  grado  di  cavaliere  del  Cri- 
stianissimo, e ove  rimase  sei  anni,  ma  di  colà  in  pari  tempo  ebbero  origine  le  sue  sventu- 
re, cagionate  dal  suo  segretario  Giulio  Muscomo.  — Il  quale,  per  le  sue  ribalderie,  ve- 
nuto in  uggia  del  sno  principale,  dopo  di  averlo  colà  diffamato,  venne  a Venezia  e lo 
calunniò  appo  gl’inquisitori,  affermando,  aver  egli  ad  altra!  data  copia  de’ dispacci 
che  inviava  al  governo,  e tenere  in  Inghilterra  condotta  indegna  del  suo  posto,  tutto 
dato  a lascivie  e sprezzalore  della  religione.  — Per  ciò  adunque  veniva  il  Foscarini, 
il  35  luglio  IRI5,  richiamato  in  patria,  e sostenuto;  ma  dal  lungo  processo  instituito 
risultò  la  sua  innocenza,  c la  colpabilità  del  Muscorno,  per  cui  finalmente,  il  30  luglio 
KM 8,  liberavasi  il  Foscarini,  e veniva  il  suo  calunniatore  dannato  a due  anni  di  reclu- 
sione nella  fortezza  di  Palma.  — Non  valea  tuttavia  questa  pena  a correggerlo,  che 
sottomano  macchinava  alla  rovina  del  Foscarini;  il  quale  intanto,  pienamente  restituito 
nella  fiducia  del  governo,  veniva  eletto  savio  di  Terraferma,  e senatore,  e sosteneva 
altri  incarichi  gelosissimi. 

VITE  E RITRATTI  DB’DOGI.  39 


(305) 


La  circostanza  perù  della  svelatasi  congiura  del  Bedmar,  il  timore  in  cui  vivevasi 
continuo  di  nuovi  tradimenti,  e le  scoperte  che  diuturnamente  facevansi  di  propalatori 
de’  secreti  dello  Stalo,  rendevano  il  governo  pur  troppo  accessibile  alle  delazioni  ; e di 
ciò  profittando,  vi  furono  malvagi  che  per  guadagno  di  ricompense,  esercitarono 
la  denunzia  per  mestiere.  — Principale  tra  questi  era  un  Girolamo  Vano,  ohe  pren- 
dendo motivo  dalle  visite  che  il  Foscarioi  taceva  alla  contessa  Anna  d'  Arundel,  mo- 
glie di  Tommaso  Arundel  of  Wardour,  maresciallo,  ed  uno  de’  più  eminenti  personaggi 
d' Inghilterra;  la  quale,  venuta  a Venezia  per  assistere,  diceva,  alla  educazione  de'  due 
suoi  figliuoletti,  teneva  casa  si  in  questa  città  come  a Padova,  ove  intervenivano  gli 
ambasciatori  di  Spagna,  di  Firenze  ed  altre  persone  addette  a diverse  ambascierie  ; 
veniva  il  Vano  accusando  il  Fosearini  d’ informare  que’  ministri  esteri  de’  segreti  di 
Stato.  — Ciò  valse  perchè  la  sera  dell’ 8 aprile  4622  il  Fosearini  stesso,  all’ uscir 
del  senato,  fosse  arrestato  e tradotto  in  carcere  d’ordine  del  Consiglio  de’X;  impu- 
tato d’ essersi  segretamente  e frequentemente  ritrovato  con  ministri  di  principi  di 
giorno  e di  notte  nelle  loro  case  ed  altrove,  in  Venezia  e fuori,  travestito  o nel  suo 
proprio  abito,  aver  loro  a voce  o con  polizza  palesato  li  più  intimi  secreti  della  Re- 
pubblica, c ricevuto  danari  da  essi.  — Il  suo  processo  fu  affidato  agli  Inquisitori.  — 
Sorpresa  e sbigottimento  cagionò  questo  fatto  alla  città  tutta  quanta,  e ognuno  ne 
discorrea  variamente,  come  awien  sempre  in  tali  occasioni  ; ma  la  voce  più  gene- 
rale era  appunto  quella,  che  il  Fosearini  fosse  andato  sull'  alta  notte,  solo  e travestito 
in  casa  dell’  Arundel,  donna  di  spirito,  ove  avesse  pratiche  eoi  segretario  dell'  amba- 
sciatore cesareo,  il  quale  dovea  poi  partecipare  alia  Spagna,  e che  quindi  ritraesse  per 
ciò  seimila  scudi  di  annua  provvigione. 

Redatto  il  processo,  parvo  la  sua  reità  evidente,  sicché  il  20  del  medesimo  aprile, 
con  dieci  voli  contro  cinque,  fu  condannato,  quale  reo  e traditore  di  Stato,  ad  es- 
sere strangolato  quella  stessa  notte  in  prigione,  e poscia  impeso  la  mattina  seguente 
fra  le  due  colonne  della  piazzetta,  con  un  piede  insù,  eosì  rimanendo  fino  alla  sera.  — 
Intimata  la  notte  stessa  al  Fosearini  la  sentenza,  domandava  ed  otteneva  di  poler  fare 
testamento,  dettandolo  con  animo  imperturbato,  e qual  uomo  a cui  non  rimordea  la 
coscienza,  protestando  sè  essere  innocente.  — Eseguita  tosto  la  giustizia,  ed  appe- 
so il  suo  corpo  alle  forche,  stupore  e duolo  invasero  la  città  tutta  al  caso  funesto  ; e 
più  il  dolore  s’ accrebbe  allorquando  serpeggiò  da  prima  fra  il  volgo,  poscia  fra 
i grandi  la  voce,  che  Antonio  fosse  innocente.  — Moltiplicandosi  di  folio  le  accuse  di 
fellonia  anche  contro  altri  senatori,  si  sospettò  finalmente  della  falsità  delle  testimo- 
nianze. — Catturati  e delatori  e testimoni,  tra  quali  il  Vano  con  due  suoi  compagni, 
questi  contraddicendosi  fra  loro  nelle  interrogazioni,  avessi  certa  e dolorosa  prova  dei- 
l' atroce  calunnia,  la  quale  si  avrebbe  potuto  scuoprire  assai  prima,  e senza  effusione  di 
sangue  innocente,  se  meno  solleciti  i giudici  avessero  sentenziato.  — Strangolato  il 
Vano  insieme  col  suo  compagno  Domenico  da  Venezia,  i Dieci,  avvedendosi  del  gravis- 
simo errore  commesso,  non  vollero  tenerlo  sepolto  nell'  impenetrabile  loro  seno,  ma, 
mirando  soltanto  alla  fama  straziata  di  un  oneeto  cittadino,  alla  ignominia  della  sua  di- 
scendenza e alla  inviolabilità  della  giustizia,  spontaneamente,  ed  entro  e fuori  della  città, 
e in  tutte  le  forme,  divulgarono  essere  Antonio  Fosearini  innocente  del  delitto  imputa- 
togli, emanando  corrispondente  decreto  in  data  4G  gennaio  Ì623.  ed  ordinando  che  fosse 
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levato  il  tuo  corpo  dal  cimitero  de’  Ss.  Gio.  e Paolo,  e portato  oou  solenne  pompa  per 
le  piazze  in  vista  di  tutta  la  città  fino  alla  chiesa  de'  Frari,  ove,  dopo  magnifici  fune- 
rali, iu  deposto  nell’  arca  de’  suoi  maggiori. 

Al  tempo  pure  del  doge  Priuli,  cioè  nel  1619,  s’ institui,  secondo  la  più  ricevuta  opi- 
nione, la  Magistratura  sopra  il  Banco  Giro.  Un  senatore  col  titolo  di  Depositario 
del  Banco  Giro,  assisteva  cotidianamente  al  detto  banco,  c dovea,  pria  di  partire,  far 
fare  l’ incontro  del  libro  giornale,  e sottoscriverlo.  — Nel  -1627  si  creò  stabilmente  li 
Tre  Inquisitori  e Revisori  sopra  le  scuole  grandi;  magistrato  che  provvisoriamente  era 
stato  ordinalo  nel  4022.  =:  Aggiungiamo  ancora,  che  nel  4618  si  rifabbricò  la  chiesa 
dell'  Angelo  Rafiàelio;  nel  4621  si  compi  la  cattedrale  di  Castello  per  cara  del  patriar- 
ca Giovanni  Tiepolo,  e diedesi  mano  a costruire  la  fabbrica  delle  nuove  stanze  e la  sala 
de’  Banchetti  nel  Palazzo  Ducale,  come  dicemmo  al  capo  XX  della  Storia  del  Palaz- 
zo stesso. 

11  ritratto  del  Priuli,  eh’  è dipinto  da  Domenico  Tintoretto,  reca  sul  campo  la  se- 
guente inscrizione,  diversa  allo  intutto  da  quella  riportata  dal  Palazzi,  che  suona  : Beri 
paci  ficus  ; magnificus  excepi  Leonoram  1 mperatricem  ; Falli*  Tellinae  tumuliti*  se- 
davi, eamque  Pelri  clavibus  subiectam  reddidi. 

FBWCtPÀTVM  MND1V  MBRITVM  ÀBSK\S  OBTINVIT  BT  VtRTVTlS  CBS? IT  P.  P.  F.  OBIIT. 


(t)  Antonia  Priuli  nacque  da  Girolamo  nel  1548,  e di  aoli  diciatto  anni  imbarcali!  come  nobile  mila 
flotta,  sicché  nel  4574,  intervenne  nella  famosa  battaglia  alle  Curxolarl,  In  qualità  di  governatore  di  ga- 
lea. Bipatriato,  sostenne  parecchie  magistrature,  notando  il  Coppellar!  essere  egli  stato  provveditore  di 
Peschiera,  alle  pompe,  sopra  banchi,  alla  sanità,  savio,  senatore  dipregadi,  alle  biade,  sopra  atti, 
censure  del  cousiglio  de*  X,  savio  grande,  e nel  4590  capitano  di  Padova.  — Quindi,  nel  4604,  fu  spe- 
dito ambasciatore  in  Francia  ad  Enrico  IV,  da  cui  fu  creato  cavaliere,  e l’ anno  appresso  ed  in  seguilo, 
tornato  in  patria,  coperse  le  cariche  di  riformatore  dello  studio  di  Padova  e di  consigliere  del  doge,  (ino  « 
che  il  8 luglio  4608  ottenne  la  stola  procuratoria  di  S.  Marco  de  atra,  in  luogo  del  defunto  Giovanni 
Soranzo.  — Pfel  4606  fa  uno  de’  tre  senatori  eletti  sopra  il  governo  e quiete  della  eitlà,  e 1’  anno  dopo 
fu  di  nuovo  riformatore  dello  stadio  di  Padova;  carica  che  coperse  eziandio  negli  anni  4612,  46-15  e 4647. 
Nel  4607,  essendo  appunto  in  questo  ultimo  uffizio,  venne  spedito  provveditore  in  Friuli,  per  sopire  alcune 
turbolenze  Ivi  Insorte,  e quindi  mandato  a Paolo  V siccome  ambasciatore.  — > Nel  4613,  fu  eletto  gene- 
rale delle  armi  In  Friuli,  a provveditore  generale  in  Terraferma,  in  oceasione  delta  guerra  coll'  arcidu- 
ca Ferdinando,  alla  qual  carica  fa  riassunto  nel  4045;  ma  l'anno  appresso,  colto  da  febbre,  fu  dispen- 
sato. Però  nel  4648,  era  uno  de*  commi  ssari  i che  In  Segna  stabilirono  la  pace  coll*  arciduca  Ferdinando 
prefato,  ove  essendo,  veniva  assunto  al  ducato,  come  dicemmo.  — Fece  egli  costruire  la  sna  tomba, 
semplicissima  e senza  inscrizione,  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo,  dinanzi  fallar  maggiore,  testando  che 
fossero  ivi  pur  tumulati  I suoi  figli  Matteo  e Agostino,  quello  ereato  cardinale  da  Paolo  V nel  4646,  e 
questo  vescovo  di  Bergamo,  non  che  suo  nipote  Pietro  Priuli,  figlio  di  Federico,  ambasciatore  in  Ispa- 
gna,  morto  nel  4643  (Cicogna,  liuer.  V enez.,  VoL  li,  pag.  380). 


FRANCESCO  C0NTAR1N1  w 

Doge  XCF.  — Anno  4623. 

Dopo  ventisei  giorni  di  sede  vacante  fu  eletto  doge  Francesco  Contarmi,  meritevo- 
lissimo di  questo  onore,  chiaro  specialmente  per  le  virtù  sue  e per  le  molle  legazioni 
da  lui  sostenute  con  felice  successo. 
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.Nel  breve  suo  reggimento  non  accaddero  fatti  di  grande  rilievo,  tranne  la  continua- 
zione de’  maneggi  per  gli  affari  della  Valtellina.  — Veduto  abbiamo  come  gli  alleati 
acconsentissero  che  la  Valtellina  stessa  fosse  data  in  deposito  al  papa  fino  alla  defini- 
zione della  contesa.  — Ma  il  papa  voleva  che  dcssa  fosse  eretta  in  uno  stato  sovrano, 
unito  od  ai  cantoni  svizzeri,  ovvero  alle  tre  leghe  ; cosa  che  gli  alleali  non  intendevano, 
perché  contraria  a'  loro  impegni.  — Nè  in  questo  solo  punto  potevano  accordarsi,  ma 
in  altri  ancora  messi  innanzi  dal  papa  ; sicché,  riusciti  vani  i maneggi,  tutti  unauima- 
mente  si  disponevano  a farsene  ragiouc  eolie  armi.  — I piani  proposti  in  seguito,  or 
da  Francia,  or  da  Savoia,  or  da  Venezia  non  persuadevano  quando  all' una  c quando 
all'  altra,  e finalmente  il  congresso  tenuto  in  Saia,  dagli  inviati  di  queste  tre  potenze, 
deliberò  che,  prima  di  ogni  altra  eosa,  si  procurasse,  colle  anni,  la  restituzione  della 
Valtellina. 

1 Francesi  adunque  la  invasero,  scacciandone  da  Pictrainala,  da  Tirano,  da  Sondrio 
e da  Morbegno  le  truppe  del  papa  : i Veneziani  vi  mandarono  duemila  fanti  e quattro 
compagnie  di  cavalleria;  ed  i lagni  mossi  da  Urbano  Vili  a nulla  valsero.  Le  contee 
di  Bornio  e di  Chiavcnna  furono  conquistate  nel  pieno  inverno  del  1624,  sicché  tutta  la 
Valtellina,  meno  la  fortezza  di  Riva,  rimase  in  mano  degli  alleati.  I quali,  raunata  in 
Coira  un’  assemblea  generale  dei  Grigioni,  in  essa  furono  aboliti  tutti  i trattati  concbiusi 
colla  Spagna,  e venne  ristabilita  solennemente  I'  alleanza  colla  Francia  e colla  confede- 
razione svizzera. 

Ma  appunto  il  42  decembre  dell'  anno  citato  1 024,  veniva  a morte  il  doge  France- 
sco Contarmi,  dopo  un  solo  anno  e quasi  tre  mesi  di  ducato.  — Otteneva  egli  elogio 
funebre  da  Cristoforo  Finoti,  che  va  alle  stampe,  e tomba  nel  tempio  di  S.  Francesco 
della  Vigna  (2). 

Sul  campo  del  ritratto  di  questo  principe,  opera  di  Domenico  Tintoretto,  leggesi 
l' inscrizione  seguente,  diversa  da  quella  riferita  dal  Palazzi,  che  dice  : Brevi*  vitae  tpei 
intercesiit  magnaruat  rerum,  vota  publica,  intra  expectatio nem  maiuerunt,  vii  fui 
i/ii atti  detti. 

PWSCIPVTVM  SOL*  V1RTVTE  ADM1RATIONK  SPOJiTR  OSTVI.IT  PATRIA. 


(4)  Francesco  Contarmi  figlio  di  Bertucci. .In  tanta  Temila,  nacque  H dì  8 settembre  4508,  sacro 
alla  Natività  di  Maria,  e ciò  notano  i genealogisti  per  riferirei  circostanza  notevole  delia  sua  vita,  quella 
cioè  di  aver  egli  in  tal  giorno,  in  arguito,  conseguile  sempre  le  dignità  piò  ragguardevoli.  — Il  Cop- 
pellar!, dal  quale  caviamo  ie  notizie  seguenti,  dice  elle  di  soli  30  anni,  vaie  a dire  nel  4587,  fu  mandato 
ambasciatore  a Yiceuzo  Gonaaga,  duca  dì  Mantovu,  a gratularlo  nella  di  lui  successione  al  ducato,  e 
quindi,  sostenute  altre  megittrelure  e conche,  venire  spedito,  nel  4808,  beilo  a Costantinopoli.  — 
Due  anni  appresso  fé'  parte  dell'  ambasceria  recatasi  o Paolo  V,  in  occasione  del  suo  avvenimento  al 
trono  puntificaie,  e nei  4606  fu  consigliere,  e il  seguente  onnu  recossi  di  nuovo  ambasciatore  a Homo,  per 
appianare  le  differense  sorte  fra  il  pontefice  e la  Repubblica.  — Spedito,  nel  1600,  ambasciatore  straor- 
dinario in  Inghilterra,  l’anno  dopo  lo  troviamo  riformatore  delio  stadio  di  Padove,  carica  che  sostenne 
eziandio  nel  1640  e 1023.  — Rìelcttu  consigliere  nei  1641,  l'anno  seguente  partiva  ambasciatore  a Mattia 
nel  suo  esaltamento  al  trono  imperiale.  — Morto  Domenico  Delfino  il  9 dicembre  4645,  fa  in  suo  luogo 
creato  il  Coutarinì  a procuratore  di  8.  Marco  de  dira,  e nel  4647  fn  scelto  dal  senato  a correttor  delle 
— il  seguente  anno  fu  mandato  ambasciatore  straordinario  ad  Osmano  li,  succeduto  al  trono  di 
Costantinopoli,  dopo  la  morte  di  Mustafà  I;  e nel  1624  fu  uno  degli  ambasciatori  d’  obbedienza  spedilo 
al  nuovo  gerarca  Gregorio  XV;  e finalmente  net  4633  venne  esaltato  allo  ‘iucca.  — 11  Contarioi  ebbe 
fama  di  dotto,  e fu  perciò  attribuita  a lui  erroneamente  la  Storia  latina  delle  guerre  de'  Turchi  contro 
i Peritemi  e contro  Rodolfo  l imperatore,  che  tuttavia  è inedita,  come  comprovò  il  Morelli,  intorno  a 
cui  reggasi  il  Cicogna  (Ime.  Tenet.  Voi.  \,  pag.  6261- 
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(J)  Il  monumento  del  doge  Franceeco  Comarini  è collocato  al  lato  destro  della  terza  cappella,  pure 
a destra,  entrando  nel  tempio  di  S.  Francesco  della  Vigna.  — Eressero  questo  monumento  Giovanni  c 
Luigi,  figli  di  Nicolò  Contarmi,  nipoti  del  doge,  I quali,  nel  4689,  ornarono  sontuosamente  eziandio  la 
cappella  stessa,  che  apparteneva  alla  loro  famiglia.  — Contiate  il  monumento  nel  busto  del  principe 
scolpito  In  marmo  di  Carrara  da  Danese  Cattaneo,  sotto  cui  è intagliata  la  seguente  inscrizione  : 

FRANCI8CVS  CONTAMINO  VEN  BTlAR  YM  PRINCBFS 
PRISCIS  MORIUVS,  PRISCA.  VIRTVTE,  NOVA  FACVNDI A 

SONY»  CITI*,  I1R  A VIS  SKNATOR,  PIVS  PATER  * 

MERITO  PRIVO,  Q V AM  DIGNITATE  PRINCEPS: 

NON  OPINIONE,  AVT  FORTVNAE,  SED  STAPTE  VIRTVTE 
PR1KCIPATVM  WACTV8 
REBVS  DOMI,  FOR18QVS  FRAE  ALARISSIME  GESTIR 
DECKM  LEGATIONIRVS  APVD  MAIORES  ORBIS  DYNASTAS 
DIGN1SSIME  PBRFVNCTVS 
VEL,  NOI-BNS,  ET  INV1TVS  TANTAE  RE1PVBLICAB  PRAESIT 
VIXIT  IN  PRINCIPATV  AN.  I.  MENO.  111. 

OBHT  AN.  8AL.  M. DA. XXIV.  DIE  Vi.  DECEMR. 


GIOVANNI  CORNARO  m 

Doge  XCVl.  — .(imo  4625. 

Al  defunto  Francesco  Contarmi  veniva,  il  4 gennaio  4625,  dato  a successore  Gio- 
vanni Cornare,  la  cui  non  lunga  ducea  fu  una  serio  per  lui  di  continuati  dolori 

E di  vero,  incominciando  innanzi  tratto  dalle  cose  interne,  e che  più  da  vicino  il 
toccavano,  diremo  delle  amarezze  da  lui  sofferte  a cagione  precipua  di  aver  egli,  in  qual- 
che modo,  cercato  la  esaltazione  della  propria  famiglia  ; il  che  diede  motivo  eziandio  di 
scandalo  e di  tumulti,  e in  fine  ad  una  riforma  del  Consiglio  de'  X,  che  si  aveva  arro- 
gata un’  autorità  oltre  i limiti  dalle  leggi  fissati.  — Lunga  però  tornerebbe  la  narrazio- 
ne minuta  di  questo  fatto,  per  cui  ristringeremo  il  molto  in  poeo,  senza  ledere  alla  inte- 
grità della  storia,  essendo  un  punto  cotesto  assai  interessante  per  rilevare  l’ indole  dei 
tempi,  e la  decadenza  in  cui  era  disceso  il  governo  della  Repubblica. 

Lo  zelo  smodato  di  Reniero  Zeno  per  lo  scrupoloso  adempimento  delle  leggi  sta- 
tuite fu  la  principale  cagione  de’  torbidi,  che  agitarono  fra  loro  i magistrati  piti  gravi 
della  patria,  i quali,  deboli  o corrotti,  mal  potevano  sopportare  il  carattere  di  lui  franco 
e Gero  ad  un  tempo.  — Egli  sendo  a Roma  ambasciatore  appo  Gregorio  XV,  e poscia 
ad  Urbano  Vili,  avea  accusato  il  cardinale  Dolfino  di  ricevere  stipendio  da  Eraocia  e 
di  altre  colpe  minori  ; avea  da  colà  accennato  ad  alcuni  senatori,  siccome  contrarii  agli 
interessi  della  Repubblica  ; e,  tornato  da  quelle  sue  legazioni,  avea  parlato  con  molto 
calore  contro  Antonio  Donato,  ambasciatore  a Torino,  che  abusava  del  pubblico  denaro. 
— Per  ciò  avea  disgustato  molti  nobili  aderenti  a quelle  case  ; ed  in  Roma  stessa  eraai 
mercato  l' odio  del  cardinale  Ludovisi,  nipote  del  papa,  pegli  affari  della  Valtellina  e per 
altre  controversie,  sicché  poco  mancò  che  non  fosse  richiamato  in  patria.  — Finita 
la  sua  missione  ritornava  festeggiato  dagli  amici,  odiato  da'  nemici  ; e appena  giunto 
riusciva,  col  favore  de’  primi,  ad  essere  eletto  consigliere  del  doge.  — Da  quel  mo- 
mento Io  Zeno  diedesi  a fulminare,  anche  dalla  tribuna,  in  questo  ufficio  e negli  altri 
che  poscia  copri,  contro  i disordini  dell’  amministrazione  e contro  gli  abusi  di  potere, 
erigendosi,  con  cittadino  coraggio,  a vindice  delle  leggi  conculcate  ; onde  un  di  venne 
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offeso  da  Giovanni  Da  Mula  ; ed  egli,  alla  sua  volta,  questi  insultò,  e tanto  che  gli  fu 
intimato  comparire  alle  prigioni  di  Stato  ; il  che  non  avendo  eseguito  fu  dannato  ai 
bando  o alla  rilegazione  in  Palma.  — Ma  stette,  in  quella  vece,  rinchiuso  in  casa,  e 
da  colò  protestava  contro  la  incompeteute  sentenza  : protesta,  che  non  venendo  accolta, 
si  vide  costretto  partire  rilegato,  per  un  anno,  a Palma.  — Ivi  stette  soli  quattro'mesi, 
•»hò  veniva  richiamato  per  opera  di  Giulio  Contarmi  ; e non  appena  tornato  era  eletto 
del  Consiglio  de’  X,  e tosto  ricordava  le  trasgressioni  poco  prima  commesse  dal  doge 
alla  giurata  sua  Promissione  ducale,  intorno  al  divieto  a Ini  imposto  di  accettare,  cioè, 
pei  suoi  figli  e nipoti  benefizii  ecclesiastici  ; dappoiché  appunto  i di  lui  figliuoli  Federico 
e Marcantonio,  ottenevano,  il  primo  il  cardinalato  e la  sede  vescovile  di  Bergamo,  il 
secondo,  il  primicerato  di  8.  Marco  ; ed  ambedue  poi  licenza  e denari  per  poter  recarsi 
a Roma,  contro  le  leggi.  Altri  due  suoi  figliuoli,  Francesco  ed  Alvise  conseguivano  di 
essere  nominati  senatori,  anche  ciò  in  onta  alla  legge  10  febbraio  1252.  — Dal  fatto 
ricordo.  Io  Zeno  passava  a rimostranze  più  gravi,  sebben  rispettose,  contro  del  doge 
stesso,  il  quale,  addolorato,  lagnavasi,  scusandosi  in  quanto  a benefizii  ottenuti  dai  primi 
due  suoi  figliuoli,  e pei  secondi  ordinava  che  fossero  eletti  altri  in  senato  in  luogo  di 
quelli.  — Continuando  però  le  declamazioni  dello  Zeno  contro  il  doge  per  questi  ed 
nitri  riguardi,  ne  venne  un  attrito  di  amare  questioni  nei  seno  dei  Dieci  e nel  Maggior 
Consiglio,  per  modo,  che  la  veemenza  spiegata  dallo  Zeno  stesso  gli  suscitò  l’odio  effe- 
rato di  molti,  ed  in  particolare  di  Giorgio,  altro  figlio  del  doge.  — Il  quale,  unitosi  con 
altri  quattro,  la  sera  del  30  dicembre  1627,  assali  lo  Zeno  nell’  atrio  della  porta  della 
Carla,  nel  mentre  egli  intrattenevasi  a colloquio  col  suo  collega  Pietro  Sagredo  ; e con 
parecchi  colpi  di  breve  mannaia  il  feriva,  sicché  caduto  sopra  una  panchetta,  credendolo 
morto,  il  lasciarono,  faggendo  a salvarsi  nelle  stanze  del  doge.  — Riavutosi  lo  Zeno, 
ebbe  forza  di  correre  e di  montare  in  una  l»a rea,  che  alle  rive  del  Palazzo  ducale  per 
avventura  trovavasi,  facendosi  condurre  nella  vicina  casa  di  Francesco  Donò  suo  co- 
gnato. — Non  è a dire  il  vivo  sdegno  eccitato  generalmente  da  questo  tragico  caso,  e 
più  quando  presentavasi  il  figlio  del  tradito,  co’  parenti,  al  Consiglio  de’  X a chieder 
giustizia,  recando  seco  le  vesti  lacere  e insanguinate  dei  padre.  — Laonde  fu  tosto  pub- 
blicato un  bando,  con  la  promessa  di  ricco  premio  a chi  scuoprisse  l’ autor  del  misfatto. 
— Ma  il  reo  principale,  Giorgio  Cornare,  fuggiva,  ed  era  bandito  perpetuamente,  con 
la  perdita  delia  nobiltò  c dell’  avere  ; e venner  banditi  eziandio  due  suoi  famigliavi  e due 
gondolieri  che  gli  porsero  mano  al  delitto.  — Sennonché  la  confisca  de’  beni  non  ebbe 
effetto,  avendosi  lasciato  tempo  a’  Cornare  di  provvedere  ai  fatti  loro,  e Giorgio,  ripa- 
randosi nella  vicina  Ferrara,  queste  ed  altre  cose  minori  davan  giusto  motivo  allo  Zeno, 
già  risanato,  di  alzare  alle  querele  al  Consiglio  de’  X,  il  quale  rispondeva  a que'  richia- 
mi, essere  egli  uomo  torbido  ed  inquieto,  volente,  per  lontani  sospetti,  minare  nobili 
onorati,  assomigliandolo  alcnni  a Dionigi  Siracusano,  il  quale  per  consimili  arti  era  riu- 
scito a divenire  tiranno  della  sua  patria. 

Eletto  poscia  nel  luglio  1628,  lo  Zeno  stesso  fra  capi  del  Consiglio  de’  X,  gli  fu  in- 
timalo doversi  astenere  dal  promuovere  discorso,  o trattazione  iutorno  a materie  già 
discusse  e deliberate  dal  Consiglio,  e molto  più  doli’  inveire  con  accuse,  con  biasimi  e 
denigramenti  di  persone  pubbliche,  rimanendogli  però  libero  procedere,  in  quanto  cre- 
desse opportuno,  nelle  vie  legali.  — Tale  divieto  destò  rumore,  e lo  Zeno  osservò  silen- 
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zio  per  alquanti  giorni;  ma  finalmente  mandò  a leggere  al  Maggior  Consiglio  una  scrit- 
ta, nella  quale  manifestava,  che  quel  dì  stesso,  23  luglio,  intendeva  discorrere  intorno 
alla  Promissione  ducale,  infranta  dal  doge.  — Parlò  quindi  lo  Zeno,  nel  detto  Consi- 
glio, contro  l’ antecedente  intimazione  a lui  fatta  dai  Dieci  ; parlò  delle  commesse  vio- 
lazioni alle  leggi,  e si  incalzò  il  suo  dire,  che  a contraddirlo  surse  Paolo  Basadonna  suo 
collega,  e no  nacque  un  conditto  di  parole,  a cui  prese  parte  anehe  il  doge,  infinchè, 
scioltosi  il  Consiglio,  fu  deliberato,  nelle  ore  vespertine  di  quello  stesso  giorno,  dai 
Dieci,  di  arrestare  io  Zeno  : non  trovandolo,  fu  proclamato  ordine  ch’ei  si  presentasse 
entro  tre  giorni. 

Nuovo  e più  alto  rumore  destarono  questi  fatti  per  In  città,  nè  essendosi  Io  Zeno 
presentato,  si  mandò  al  bando  per  dieci  anni,  per  cui  maggiormente  crebbe  l’ irrita- 
mento generale  coutro  i Dieci,  dicendosi  non  doversi  più  tollerare  un  Consiglio,  che 
readevasi  colpevole  di  tali  esorbitanze  ; doversi  limitarne  il  potere  secondo  le  antiche 
leggi,  onde  fosse  subordinato  al  Maggior  Consiglio  ; essere  per  assoluto  necessaria  una 
riforma.  — In  varie  opinioni  dividevansi  gli  animi  però  intorno  alle  desiderate  corre- 
zioni ; nel  mentre  che  altri,  e questi  erano  i nemici  dello  Zeno,  assai  potenti,  sostene- 
vano non  doversi  fare  alcuna  riforma  ; essere  ehi  la  promoveva  fazionario  e sedizioso, 
cercare  novità  perigliose. 

Nel  mezzo  di  questi  contrasti  avvenne  altro  caso  acconcio  n mettere  vieppiù  in  fondo 
il  Consiglio  de'  Dieci  ; e fu,  che  nel  canale  della  Giudecca  furono  scaricati,  contro  Be- 
nedetto Soranzo,  alcuni  colpi  di  archibugio,  mentre  smontava  di  barca  alla  sua  riva  a S. 
Biagio,  e se  ne  scoprirono  autori  Angelo  Cornaro  e Marino  Badoaro.  — Nè  per  qoesto 
i Dieci  davaosi  premura  di  raccogliersi  onde  procedere  contro  i rei,  giacché  il  Cornaro 
era  stretto  parente  del  doge.  — Laonde  ne  nacquero  malumori,  intercettazioni  di  no- 
mine agli  uffizii  vacanti,  indugi  nel  procedimento  degli  afTari  governativi  ; per  cui  i capi 
dei  Dieci  finalmente  piegaronsi  a nominare  cinque  correttori  per  rivedere  i capitolari 
del  Consiglio,  tempo  dodici  giorni.  — Dorante  i quali,  Bertuccio  Contarmi,  salita  la 
bigoncia  in  Maggior  Consiglio,  con  lunga  ma  eloquente  perorazione,  dimostrò  illegale  la 
condanna  dello  Zeno,  sicché,  vinta  la  parte  proposta,  si  richiamò  lo  Zeno,  e venuto  fu 
accolto  fra  gli  applausi  del  popolo  adunato  intorno  alla  sua  abitazione. 

Continuavaosi  intanto  le  discussioni  sulla  riforma,  a cui  prese  parte  eziandio  lo  stesso 
Zeno  con  la  solita  sua  veemenza,  onde  veniva  richiamato  all'ordine  da  Nicolò  Contarini, 
uno  de'  correttori  eletti.  Finalmente,  dopo  tanto  battagliar  di  opinioni,  fu  presa  la  parte, 
il  di  25  settembre  4628,  che  fissava  chiaramente  al  Consiglio  da’  X le  sue  attribuzioni, 
oltre  te  quali  eragli  proibito  ingerirsi  senza  espressa  deliberazione  del  Maggior  Consi- 
glio, che  solo,  dicevasi  in  essa  parte,  può  dar  regola  e forma  a tutti  gli  altri  magiitrali 
della  Repubblica. 

Per  tal  modo  ebbe  fine  I'  affare  della  regolazione  del  Consiglio  de’  Dieci,  che  ter- 
minò con  la  conferma  quasi  totale  della  sua  autorità,  e colla  cessazione  della  Zonta,  od 
aggiunta,  e eolia  nomina  non  più  perpetua,  ma  a tempo  de’  suoi  segretarii,  da  essere  ap- 
provata dal  Senato  ; e da  tanto  tumulto  derivò  si  poco  effetto,  ehè  i Dieci  presto  potero- 
no oltrepassare  i limiti  a loro  imposti,  per  cui  nuove  regolazioni  fecero  duopo,  mosse 
dalla  gelosia  degli  altri  magistrati,  e per  impedire  che  il  governo  non  si  riducesse  nelle 
mani  d' un  solo  corpo  oligarchico. 
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Ora  alle  cose  esterne  passando,  e prima  agli  affari  della  Valtellina,  diremo,  che 
maggiormente  imbrogliavansi,  e più  da  quando  montava  al  potere  nella  corte  di  Francia 
il  celebre  cardinale  Richelieu.  — 11  quale,  mandato  in  Svi  azera  il  marchese  di  Coenvres, 
scorgendo  questo  come  il  papa  non  pensava  a restituire  il  deposito,  che  gli  Spagnuoli 
vedevano  prolungarsi  volentieri  nelle  sue  mani,  entrò  improvvisamente,  alla  testa  di 
diecimila  Francesi  e Svizzeri  protestanti,  nella  Valtellina,  ne  cacciò  le  milizie  del  papa, 
e fortificò  i passi  verso  il  Tirolo.  — Da  qui  ne  nacque  una  serie  di  fatti  cui  lungo  sa- 
rebbe di  troppo  il  narrare.  — Un  congresso  tenutosi  in  Avignone  dagli  alleati  deliberava 
di  stringere  una  lega  per  la  reintegrazione  della  Rezia,  per  la  libertà  d’ Italia  e d’  Ale- 
magna, per  la  restituzione  del  Palatino  sul  trono.  — Armi  francesi  rivolgevamo  contro 
Riva,  ancora  occupata  dagli  Spagnuoli,  e questi  operavano  a repulsarle.  — Un’impresa, 
a cui  si  opponeva  la  Repubblica,  contro  Genova,  tentavasi  da  Francia  e Savoia  ; ma 
alla  fine,  sia  per  proprio  arbitrio,  come  veniva  annunziato,  ovveramente  con  intelligenza 
di  Richelieu,  il  conte  di  Fargia,  ambasciatore  di  Francia  a Madrid,  eonchiudeva  col 
consiglio  di  Spagna,  il  5 marzo  1626,  un  trattato,  detto  di  Monsen,  pel  quale  i re  di 
Spagna  e di  Francia  rimettevano  le  cose  dei  Grigioai,  dei  ValteHini,  di  Bormio  e Ghia- 
veuna,  nello  stato  in  che  si  trovavano  prima  de’  torbidi  del  1617,  annullando  tutti  i 
trattati  susseguenti. 

Ciò  tutto  crasi  fatto  senza  saputa  della  Repubblica,  la  quale  mosse  alta  querela,  e 
lagni  del  pari  moveano  gli  altri  confederati  ; ed  a quietarli  Richelieu  scusavasi  alla  me- 
glio, e,  mostrando  di  rifiutare  il  primo  trattato  del  Fargia,  ne  eonchiudeva  un  altro  poco 
diverso  ; in  fine,  dando  bnone  promesse  a quello  ed  a questo,  avean  termine  le  tribola- 
zioni della  Valtellina,  non  senza  lasciare  però  il  germe  pericoloso  di  altri  rivolgimenti 
nell’  avvenire  ; c Spagna  ne  usciva  con  condizioni  più  onorevoli  che  non  avesse  spe- 
rato, se  più  sincero  stato  fosse  il  proceder  di  Francia. 

Anche  col  papa,  di  questi  anni,  sorsero  alcune  dissensioni  pei  dazii  e per  la  libera 
navigazione  del  Golfo,  che  la  Repubblica  volie  sempre  gelosamente  serbarsi  : ne  accad- 
dero pei  dipinti  figuranti  la  storia  di  Alessandro  Ili,  che  con  analoga  inscrizione  esiste- 
vano nel  palazzo  del  Vaticano,  c che  il  papa  avea  (atto  togliere  siccome  documento,  in 
qualche  modo,  dei  diritti  vantati  sul  mare  dalla  Repubblica;  in  fine  a motivo  del  console 
veneziano  in  Ancona,  il  cui  zelo  nel  proteggere  il  commercio  del  suo  governo  fe'  sor- 
gere gravi  disgusti  fra  Roma  e Venezia.  — Sennonché,  passato  alla  seconda  vita  Urba- 
no Vili,  il  successore  Innocenzo  X fece  spontaneamente  rimettere  i dipinti  a luogo,  e 
pacificamente  appianò  le  altre  discordie. 

La  guerra  però  ebe  andavasi  preparando  per  la  successione  al  trono  di  Mantova, 
principalmente  fra  Spagna  e Savoia,  metteva  in  gran  pensiero  la  Repubblica,  la  quale 
si  affaticava  presso  tutte  le  corti,  onde  ridurre  le  cose  a pace  ; ma  tornando  vuoti  di 
effetto  i nobili  suoi  sforzi,  già  la  guerra  rompeva,  e truppe  piemontesi  e spaglinole 
irrompevano  all’  acquisto  del  ducato  di  Mantova.  — Si  vide  quindi  in  necessità  la  Re- 
pubblica di  soccorrere  Carlo  di  Nevers,  uscito  d’ un  ramo  dei  Gonzaga,  e già  divenuto 
duca  di  Mantova.  — Sollecitata,  innanzi  tratto,  la  composizione  di  una  lega  con  Fran- 
cia e col  papa  ; c poiché  quella  spediva  un  secondo  esercito  (ehé  il  primo  era  stato 
rotto  da  Carlo  Emtuanuele  a’  passi  della  valle  di  Vraita),  con  alla  testa  lo  stesso  re 
Luigi  XIII  ed  il  cardinale  Richelieu,  ordinava  il  Senato  al  provveditore  generale. 
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Zaccaria  Sagrcdo,  di  unire  le  aue  alle  milizie  di  Mantova,  onde  operare  alla  liberazione 
di  Casale  assediato.  — Allora  il  duca  di  Savoia  pensò  ritirarsi  dalla  sua  unione  cogli 
Spagnuoli,  e accordarsi,  almeno  pel  momento,  cou  Francia,  sicché  a Susa  conchiusc 
un  trattato,  pel  quale  obbligavasi,  fra  le  altre  cose,  di  dare  libero  passo  alle  genti  del 
re  ; di  fare  che  il  governatore  di  Milano  sciogliesse  1'  assedio  di  Casale  e ritirasse  le 
sue  genti  dal  Monferrato,  lasciandone  al  duca  di  Mantova  libero  il  possesso,  tranne  al- 
cune terre.  Ed  il  re  prometteva  di  prendere  in  protezione  Carlo  Eminanuele,  e difen- 
derlo contro  Spagna.  — lina  lega  difensiva  fu  quindi  stabilita  1’  8 aprile  1620,  du- 
ratura sei  anni,  tra  il  Papa,  Francia,  Venezia  e Mantova,  alia  quale  promise  aderire 
anche  Savoia,  affili  di  proteggere  i loro  confederati,  e procurare  la  pace  d’ Italia  c di 
tutta  la  cristianità.  — Sennonché  pei  nuovi  movimeuti  degli  Ugonotti,  uel  mezzogior- 
no della  Francia,  partiti  improvvisamente  il  re  ed  il  cardinale  d’ Italia,  con  la  maggior 
parte  dell’  esercito,  lasciava  esposta  la  Repubblica  alle  ire  dei  Tedeschi,  i quali  face- 
vano tosto  marciare  le  loro  truppe  verso  lo  Stato  di  Milano,  accingendosi  ad  altri  grandi 
preparativi  di  guerra.  — Lo  imperché  la  Repubblica,  con  tutta  alacrità,  ponevasi  an- 
che essa  sulle  armi  ; procurava  impedire  i maneggi  di  tregua  tra  gli  Stati  di  Olanda  e 
di  Spagna  ; animava  gli  Svizzeri  a perseverare  nella  unione  per  la  comune  libertà,  e 
a mettere  in  piedi  diecimila  fanti  e mille  cavalli,  promettendo  loro  sussidii  di  danaro  ; 
sollecitava,  iu>fine,  la  Francia  ad  accorrer  di  duovo,  con  maggiori  forze,  in  aiuto. 

Inutili  ancora  essendo  tornate  le  pratiche  fatte  appo  l’ imperatore,  e le  rimostranze 
del  nunzio  apostolico  ; il  Senato  ordinava  al  provveditore  generale  di  terraferma,  Fran- 
cesco Erizzo,  di  muovere  in  soccorso  di  Mantova  minacciala,  c specialmente  del  paese 
oltre  Po,  e di  porsi  in  accordo  col  dnca  e coi  capitani  pratici  de’  luoghi. 

Irrompevano  infraltanlo  le  milizie  alemanne  nella  Valtellina,  e da  questa  nel  Mila- 
nese, ovunque  spargendo  desolazione  e lutto  ; e a colmo  de’  mali,  colla  carestia,  scop- 
piava la  peste,  una  fra  le  più  micidiali  che  avessero  mai  infierito  in  Italia.  — Né  per 
questo  la  Repubblica  allentava  i sussidii  al  duca  di  Mantova,  in  danaro,  genti,  artiglie- 
rie ed  altri  argomenti  di  guerra,  compromettendo  le  proprie  provincie,  e sacrificandosi 
per  la  libertà  d’ Italia. 

Ma  già  fino  dal  23  dccembre  dell'  anno  citato  1629  era  venuto  a morte  doge  Gio- 
vanni Cornare,  il  quale,  come  abbiamo  veduto,  ducendo  non  provò  che  amarezze.  — 
Ebbe  da  Cristoforo  Finotti  orazione  funebre,  che  va  alle  stampe,  e tomba  nella  chiesa 
di  S.  Nicola  da  Tolentino  (2). 

Al  suo  tempo,  cioè  nel  1626,  si  rinnovò  da’  fondamenti  la  chiesa  di  S.  Nicolò  del 
Lido,  e se  nc  coniò  una  medaglia  pubblicata  da  Flamminio  Cornare. 

Il  ritratto  del  nostro  doge,  opera  di  Domenico  Tintoretto,  secondo  il  Ridolfi,  reca, 
sul  campo  scritta  la  seguente  leggenda,  anche  questa  diversa  da  quella  offerta  dal  Pa- 
lazzi, che  cosi  la  riferisce  : V alle m Tellinam  mea  opera  liberata  reddtdi.  Frenavi  exter- 
nonnn  audaciatn,  ISanlttam  tuoi  artnis,  fitcuniii,  commenta.  Reputiti  fortuaae  restiti, 
et  elatum  estremata  emisi. 

lOAXRRS  CORNELIYS  (IVI  PRINPTV  VLTRO  SIRI  A PATRICTS  OBUTV,  IT*  BXB8CUT 
VT  PATRIAK  ABMYI.ATOR  COLETTO  FVERIT  VT  ALTER  MAGI»  BONV  PVTO  ADAMARBT. 
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(1)  Giovanni  Cornaro  nacque  nd  4554  «in  Marc' Antonio,  e,  secondo  il  Coppellali,  dopo  di  aver 
sostenuto  alcune  magistrature,  fu  eletto,  nel  1594,  a capitano  di  Verona,  e l'anno  dopo,  nella  stessa  qua- 
lità, passò  n Vicenza.  — Fu  quindi,  nel  1597,  podestà  di  Brescia,  e negli  anni  seguenti  4599  e 1601,  lo 
fu  onche  di  Padova.  — Era  savio  del  Consiglio,  quando  venuto  a morte,  Alvise  Priuli,  venne  in  suo 
lungo  creato,  il  29  maggio  4609,  procuratore  di  8.  Marco  de  tNpra. — Nel  1017,  fu  provveditore 
generale  dell’  esercito,  e nel  seguente,  come  eziandio  nel  1622,  sostenne  !u  carica  di  riformatore  dello 
studio  di  Padova  ; e finalmente,  il  di  4 gennaio  4625,  veniva  esaltato  al  trono  ducale,  siccome  superior- 
mente dicemmo.  — De'  cinque  suoi  Agli  accennati,  Federico,  dopo  aversi  dottorato  a Padova  ed  essere 
stalo  cavaliere  di  Malta,  grati  commendatore  e gran  priore  di  Cipro,  e vescovo  di  Bergamo,  veniva  da 
Urbano  Vili,  il  49  gennaio  1626,  creato  prete  cardinale,  del  tìtolo  di  santa  Maria  Tratponlinu,  poi  di 
8.  Marco,  indi  vescovo  di  Vicenza,  poi  vescovo  di  Padova,  e Analmente,  nel  1652,  eletto  patriarca  di  Ve- 
nezia, a cui  rinunciò  nel  4644,  ritirandosi  a Roma,  ove  morì  nel  4652.  — • Marcantonio,  il  secondo,  fu 
nel  1649  eletto  primicerio  di  S.  Marco,  e quindi,  nel  4633,  passò  vescovo  di  Padova,  morto  nel  4636. 

11  terzo,  Luigi,  cavaliere,  fu,  nel  4620,  ambasciatore  residente  alla  corte  di  Spagna,  ed  ere  versatissimo 
nella  filosofia,  teologia  e nelle  belle  lettere  latine  e volgari.  — Il  quarto,  Fruncesco,  sostenne  varie  am- 
bascerie, ed  ottenne  da  ultimo  il  supremo  onor  della  patria,  dopo  la  morte  del  doge  Carlo  Contarlo!,  come 
in  seguito  vedremo.  — 1/  ultimo,  Giorgio,  giusta  quanto  rifei inumi,  fu  banditu,  e ritiratosi  a Ferrara, 
ivi  postiti  fu  ucciso. 

(2)  Il  monumento  del  doge  Gio.  Comaro  era  stato  eretto  per  disposizione  dell’  altro  doge  suo  figlio 
Francesco,  e venne  mandato  ad  effetto  da  Federico,  figliuolo  di  questo,  senatore  e cavaliere,  nel  4656. 
— Due  Inscrizioni,  riportale  dal  Martinioni,  continuatore  del  Sanguino,  e dal.Pulazzi,  ciò  dicevano;  ma 
in  seguilo,  cioè  nel  4720,  per  volere  dell  altro  doge  Giovanni  II  Cornar*),  fu  totalmente  col  monumento 
rinnovala  la  cappella,  e si  levarono  ambedue  quelle  inscrizioni.  — Si  ornarono  quindi  i lati  della  cappella 
stessa  con  due  barocchi  monumenti,  eguali  fra  loro,  costituiti  du  unu  quasi  piramide  sulla  cui  sommità 
sono  collocati  vasi  cinerari!,  e per  lato  lungo  le  tre  ricorrenze,  in  cui  suno  divise  le  piramidi,  furono  posti 
tre  busti  per  lato,  in  tutti  dodici,  cioè  sei  per  ogni  lato  dell'  altare,  figuranti  i principali  personaggi 
della  casa  Comaro.  Quindi  in  cornu  evangelii,  incominciando  internamente  e dall’  ulto^  vcde&i  il  busto 
del  doge  Marco  Coruuro,  e sotto  scritto:  rarcys  dvx  crkatvs  4365  oriit  4368.  — Sotto  a questo 
è il  busto  di  Francesco,  creato  cardinule  da  Clemente  VII,  c più  sotto,  quello  di  Federico  seniore,  eletto 
cardinale  da  Sisto  V.  — Dall'  opposta  parte  è primo  il  busto  di  Marco,  promosso  al  cardinalato  da  Ales- 
sandro Vi  : secondo  è quello  di  Francesco,  fallo  cardinale  da  Clemente  VII  ; ed  ultimo  vedasi  l'altro 
di  Luigi,  assunto  alla  porpora  cardinalizia  da  Giulio  III.  — Dall’  altra  parte  dell’  altare,  a sinistra  del- 
l'osservatore, incominciando  dall'alto,  primo  è il  busto  del  curdinale  Francesco,  eletto  da  Clemente  Vili; 
secondo  èl'altro  di  Federico  juniore,  cardinale  sotto  Urbano  Ull,  e l'ultimo  vedesi  Giorgio,  elevato  «Ha 
porpora  da  Innocenzo  XII  ; a destra  poi  di  chi  guarda,  sono  tre  busti;  4."  di  Giovanni  doge,  eh*  è il  no- 
stro, sotto  cui  è scritto  : ioirnrs  dvx,  franc.  car.  frater  or.*  4624.  ob.  4629  ; 2."  di  Francesco  doge, 
figlio  di  Giovanni,  e leggeri  : nUKUCrs  nvx,  card,  frater  or*  1656  ; c finalmente  è il  busto  del  doge 
ordinatore  Giovanni  11,  sott'  esso  il  quale  è scritto  io AlGlKfl  dvx.  georgv  card.1  frater  cr.‘  4709. — 
Nello  specchio  della  base  della  prima  piramide,  è,  in  bassorilievo,  scolpita  la  rinunzia  del  regno  di  Cipro 
fatta  da  Caterina  Cornaro,  in  mano  del  doge  Agostino  Barburigo,  con  la  data  xxn  ; e nello  specchio 
della  seconda  piramide,  è in  allo  rilievo  seolpitu  l' inscrizione  ioansrs  dvx.  f.  hdccxx.  — L'  opera  è 
tutta  di  marmo  carrarese,  meno  le  specchiature,  che  sono  rimesse  in  bardigliu. 


NICOLO  C0NTARIN1  m 

Doge  XCFll.  — Anno  Ib30. 

Prolungarono  alquanto  gli  elettori  nel  dare  alla  Repubblica  un  nuovo  capo,  e final- 
mente, il  1 9 gennaio  1630,  soelsoro  a doge  .Nicolo  Contarmi,  che  contava  quasi  set- 
lantasette  anni  di  età,  degno  per  ogni  riguardo  di  tanto  onore. 

La  guerra  di  Mantova  prendeva  più  torbido  aspetto,  ed  oltre  per  questa  la  Re- 
pubblica venia  travagliata  dalla  peste  fierissima  ebe  irruppe  nelle  provinole  e nella 
stessa  capitale.  — Ma  innanzi  tratto,  parlando  della  guerra,  diremo,  che  quantunque 
sperassesi  che  pei  caldi  maneggi  di  Francia,  dovesse  comporsi  a pace,  pure  gli  im- 
periali davano  orecchio  a quelle  pratiche  a solo  motivo  di  guadagnar  tempo.  — Difatti, 
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le  loro  truppe  continuavano  a discendere  in  maggior  copia,  cotto  gli  ordini  di  Rambnl- 
do  Cobalto,  ed  occupavano  alcuni  luoghi  non  solo  del  Mantovano,  ma  eziandio  dei  Ve- 
neziani, e,  ad  onta  degli  sforzi  di  questi,  si  avanzavano  fin  sotto  illantova.  — Cionon- 
dimanco  pareva  che  presto  si  dovessero  mutare  le  cose,  sia  per  le  malattie  e pel  di- 
retto de’  viveri,  che  bersagliavano  gl’  imperiali,  e sia  pei  grandi  apparecchi  che  face- 
vansi  in  Francia  onde  venire  in  aiuto  del  duca  assalito.  — Anche  la  Repubblica  non 
ristava  dall' operare,  ordinando  al  provveditore  generale  Zaccaria  Sagredo  di  tenersi 
pronto  a volgersi  ove  più  chiedesse  il  bisogno,  quando  il  Riclielieu  fosse  calato  colle 
genti  francesi.  — Egli  infatti,  il  13  marzo  1630,  mettevasi  in  viaggio  alla  volta  di  Ca- 
sale, coll’  esercito  comandato,  sotto  i suoi  ordini,  dai  marescialli  Ite  la  Force,  de  Schom- 
berg  e De  Créqui,  e I’  avanguardia  toccava  già  il  Monferrato  ; quando  il  cardinale  ad 
un  tratto  arrestatosi  intimava,  per  l’ ultima  volta,  « Carlo  Einmanuele  di  Savoia  di  di- 
chiararsi definitivamente  per  Francia;  ma  quel  duca  non  sapeva  decidersi.  — Quindi  le 
truppe  francesi  tentarono  di  sorprenderlo  sotto  Rivoli,  ma,  avvertito  egli  a tempo,  potè, 
co’  suoi,  rifuggirsi  in  Torino.  — Il  cardinale  allora,  anziché  dirigersi  a quella  vòlta,  si 
mosse  vèr  Pinerolo  ed  il  prese  ; ma  nel  tempo  stesso  il  generale  Spinola  stringeva  più 
che  mai  Casale,  ed  il  Cobalto  riprendeva  con  vigore  I’  assedio  di  Mantova.  — La  Re- 
pubblica lagnavasi  che  Francia,  con  tanto  esercito  in  Italia,  lasciasse  a lei  sola  il  cari- 
co della  difesa  di  questa  piazza,  mentre  il  gran  duca  di  Toscana,  i duchi  di  Modena 
e di  l'arma  soccorrevano  patentemente  gli  Spaglinoli. 

Fu  lungamente  discusso  il  partito  da  prendersi,  e finalmente  fu  deliberato  molestar 
gli  Alemanni  con  frequenti  scaramuccia  e sortite,  onde  cacciarli  dai  posti  occupati.  — 
E già  si  erano  ripresi  Fonte  Molino  e il  posto  della  Volta,  ma  il  duca,  mal  consigliato 
da  traditori,  mostrarsi  indeciso  nelle  opere  di  guerra,  sicché  più  che  aiutare,  impedi- 
va. — Era  il  campo  veneto  a Taleggio,  sotto  il  comando  del  provveditore  Sagredo,  e 
con  lui  trovavansi  i generali  La  Yalette  e Candale,  D.  Luigi  d'  Este  e Cornelio  De 
Y’imes.  Fermarono  il  pensiero  di  occupare  Villabuona,  Marengo  e S.  H rizio,  per  quindi 
espugnare  Coito,  donde  avrebbero  potuto  poi  soccorrer  Mantova.  — Entrarono  eflclli- 
vamente  in  Villabuona,  ma,  assaliti  dal  generale  alemanno  Galasso,  non  potcrouo  sos- 
tenervisi,  c dopo  valorosa  difesa,  costretti  a volgersi  in  fuga,  rimanendo  lo  stesso  La 
V alette  ferito  e cattivo.  — I fuggiaschi  portarono  k>  spavento  a Taleggio,  e nel  consiglio 
tenuto  sul  da  farsi  prevalse  I'  opinione  di  coloro,  fra  cui  del  Sagredo,  doversi  salvare 
T esercito,  cbé  disordinato  non  avrebbe  potuto  resistere.  — Il  Sagredo  quindi  ordinò 
la  ritirata  verso  Peschiera,  il  Times  fece  saltare  in  aria  la  rocco  di  Valeggio  da  lui  te- 
nuta, e gli  Alemanni  intanto  incalzando  la  turba  fuggente,  ne  fecero  orrida  strage. 

Dolorosissima  tornò  la  notizia  di  tanta  sciagura  a Y'enczia,  ma  non  per  questo  il  Se- 
nato si  avvilì,  chè  anzi,  prendendo  più  animo  dalla  sconfitta,  pensò  tosto  a rifare  l’eser- 
cito, e ad  inquirirc  sui  fatti  che  cagionarono  quella  rotta,  — Lo  imperché,  richiamati  i 
provveditori  dall’  armata,  e sostenuti,  fu  condannato  il  solo  Sagredo  alla  privazione  del 
grado  di  procuratore  di  S.  Marco  e a dieci  anni  di  carcere. 

La  sconfitta  di  Valeggio  accrebbe  l’ ardire  ai  Tedeschi,  i quali,  dal  borgo  di  S. 
Giorgio,  impadronitisi  della  porla  del  ('.astello,  entrarono  il  19  luglio  1630,  in  Manlo- 
va,  e si  d improvviso,  che  il  duca  ebbe  tempo  appena  di  chiudersi,  colla  moglie  c col 
figliuoletto,  nella  fortezza  di  l’orto.  — • Colà  le  truppe  uou  potendo  sostenersi,  capilola- 
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rono,  eoa  facoltà  di  ridarai  Delie  terre  del  papa,  ove  infatti  si  ritirarono,  ed  ove  ebbero 
onorevole  accoglienza  a Melerà  dal  cardinale  legato  Sacchetti,  e sussidio  di  danaro 
dalla  Repubblica.  — Mantova  intanto  era  posta  a roba  dalle  efferate  genti  tedesche, 
che  vi  commisero  ogni  eccesso,  e tutto  il  presidio  veneziano  cadde  in  loro  mani  prigio- 
ne. — Questi  fatti  di  Mantova  sbigottirono  tutti  gli  animi,  e lo  atesso  Carlo  Eouna- 
imele,  tardi  avvedendosi  del  suo  male  operato,  colpito  moriva  dopo  tre  giorni. 

La  Repubblica  aola  non  rimase  per  ciò  inoperosa,  che  attese  con  ogni  alacrità  a 
munirsi  per  terra  e per  mare,  avvalorata  dalla  mirabile  sua  costanza  e dalla  fedeltà 
de’ suoi  sudditi,  tra’  quali  diedero  luminoso  esempio  i Veronesi. 

In  mezzo  a queste  cose  però  sorgevano  apparenze  di  pace.  — Imperocché  dalla 
dieta  raccolta  in  Ralisbona  per  discutere  intorno  agli  interessi  più  vitali  della  Germa- 
nia, ne  usciva  un  trattalo,  il  43  ottobre  Iti, 10,  per  io  quale  l'imperatore  avrebbe  con- 
ceduto al  duca  di  INevers  l’ investitura  di  Mantova  ; otterrebbe  il  duca  di  Savoia,  Tri- 
no e altre  terre  nel  Monferrato  da  costituire  la  rendita  di  18000  scudi  annui,  il  re- 
sto, con  Casale,  tornerebbe  al  duca  di  Mantova  ; si  ritirerebbero  i Tedeschi  dall’  Italia, 
solo  ritenendo  Mantova  con  le  fortezze  e la  terra  di  Canneto  fino  all’  adempimento 
dei  patti  ; si  ritirerebbero  parimente  i Francesi  ; e fatta  dai  Tedeschi  ia  restituzione, 
restituirebbero  aneli’  essi  Pinerolo,  Bricherasco,  Susa  e A vigliane  : obbligavasi  inoltre 
l’ imperatore  a sgomberare  dalle  terre  de'  Grigioni  occupato  dalle  sue  armi.  — E per- 
chè la  Repubblica  era  inchiusa  nel  trattato  stesso  in  modo  non  determinato,  e per 
nulla  onorevole  nè  rassicurante,  il  Senato  lagnavasi,  e voleva  riformato  1'  articolo  che 
riguardava  i proprii  interessi.  E più  irritala  mostravasi  la  corte  di  Francia,  ia  quale 
affermava,  avere  oltrepassale  le  instruzioui  ricevute,  Leone  di  Brulart,  suo  inviato  a 
Ralisbona. 

Non  posavano  però  in  questo  mezzo  le  armi,  ebè  Francesi  e Spagnuoli  si  combat- 
tevano sotto  Casale.  — Sennonché  nell'  atto  che  i primi,  usciti  dalla  cittadella,  stavano 
per  assalire  i secondi  ; Giulio  Mazzarino,  agente  del  papa,  facevasi  largo  fra  le  schie- 
re, con  in  mano  una  scritta,  e gridando  la  paté,  la  pace,  arrestava  il  combattimen- 
to. — Conteneva  quella  carta  un  nuovo  progetto,  il  quale  recava,  che  gli  Spagnuoli 
liberassero  tosto  Casale  e il  Monferrato,  a condizione  che  i Francesi  del  pari  sgom- 
berassero da  Casale  stessa,  onde  il  duca  di  Mantova,  a ciò  obbligato,  confidasse  soltanto 
la  guardia  delle  sue  piazze  ai  sudditi  proprii.  — I Francesi  quindi  conservare  dovesse- 
ro le  loro  posizioni  negli  Stati  di  Savoia,  finché  gli  Spagnuoli  interamente  avessero 

evaso  dai  Mantovano,  dal  Monferrato,  dalla  Yaltellina  e dal  territorio  dei  Grigioni 

Tali  condizioni  furono  accettate,  e valsero,  pel  momento,  a far  posare  le  armi.  — Ciò 
che  accadde  dappoi  spetta  all’  epoca  dei  doge  seguente. 

Ai  mali  che  affliggevano  di  questi  tempi  la  Repubblica  si  aggiunsero  gli  orrori  della 
peste,  la  quale,  entrata  da  prima  nello  provinole,  poi  nella  capitale,  poco  a poco  diffuse- 
si in  guisa  che,  ad  onta  delle  sollecitudini  del  Senato,  la  misera  Venezia  si  converti 
presto  in  cimitero.  — Laonde  i Lazzaretti  riempiati  di  appcstati  più  non  potevano 
ricevere  i concorrenti,  e fin  anco  mancava  l’ opera  pia  di  coloro  che  li  potessero  assi- 
stere e trasportare  a’  luoghi  assegnati. 

I provvedimenti  dei  Senato  furono  motti,  e senza  numero  le  spese,  ma  si  gli  uni 
conte  le  altre  tornarono  per  lo  più  inefficaci.  — La  pietà  dei  Veneziani,  la  quale  avea 
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trovato  in  altro  eguale  frangente  salute  e misericordia  dal  cielo,  anche  adesso  volle 
al  cielo  ricorrere,  invocando  la  Madre  Vergine,  colei  che  fu  riguardata  da'  Veneti 
siccome  la  loro  principale  avvocata  e patrona.  — Perciò  il  25  ottobre  1630,  la  Re- 
pubblica decretò  la  erezione  di  ricco  tempio  votivo  in  onora  della  gran  Madre,  sot- 
to il  titolo  della  Salute.  E perchè  la  solennità  del  voto,  che  volevasi  offerire  a Dio  in 
onore  della  Donna  immortale,  amavasi  sancita  dall’adesione  del  popolo,  acciocché  tutti, 
per  sé  e pei  nipoti,  sino  alla  più  tarda  posterità,  si  obbligassero  pubblicamente;  nella 
basilica  di  S.  Marco,  il  di  appresso,  radanato  ogni  ordine  di  cittadini,  doge  Nicolò 
(lontanili,  montato  sulla  tribuna  al  lato  esterno  del  presbiterio,  deposto  a’  piedi  del 
Crocifisso  il  corno  ducale,  e profondamente  curvato,  pronunziò  il  voto  solenne  della 
nazione  ; al  quale  facevano  eco  le  voci  supplichevoli  c le  copiose  lagrime  del  popolo. 
E sebbene  il  morbo  infierisse  in  modo  maraviglioso  ed  orrendo,  tuttavia  il  Senato  dava 
mano  alle  opportune  disposizioni  per  incominciare  il  votivo  edifizio. 

Si  tolse  uno  spazio  di  terreno  presso  la  punta  della  dogana  di  mare,  colà  dove 
stava  la  chiesiuola  e l'ospizio  della  Trinità  dei  cavalieri  teutonici.  — La  mattina 
del  25  marzo  4631  era  stabilita  per  collocare  la  prima  pietra  ; ma  ciò  non  potè  man- 
darsi ad  effetto,  attesa  la  grave  indisposizione  del  doge,  che  doveva  iu  principalità 
compiere  quest’  alto.  — Ebbe  luogo,  in  quella  vece,  il  primo  giorno  dell’  aprile  susse- 
guente. — Ne  compì  quindi  la  ceremonia  il  patriarca  Giovanni  Tiepoio  e poscia  il  con- 
sigliere decano,  o vice  doge,  Giulio  Giustiniani,  collocò  la  pietra  benedetta  a base 
del  fondamento,  e con  essa  vi  gettò  undici  medaglie  coniate  espressamente  per  quella 
circostanza  ; dicci  d'  argento  ed  una  d' oro.  Rappresentavano,  nel  loro  dritto,  la  Ver- 
gine in  gloria  col  divin  Paracielo,  al  basso  la  prospettiva  della  piazzetta  di  S.  Marco, 
per  indicare  la  città,  colla  leggenda  : vndb  origo  inde  s.vlvs,  c nel  rovescio  vedevasi 
il  doge  in  supplichevole  atteggiamento,  accennando  il  modello  del  nuovo  tempio,  colla 
inscrizione  : RICOLAO  contareno  principe  senatvs  ex  voto  xdcxxxi.  — Oltre  a ciò 
decrctavasi  d’ inviare  alla  santa  Casa  di  Loreto  una  lampada  d'oro  del  valore  di  du- 
cati seimila,  e di  sollecitare  appresso  il  pontefice  la  canonizzazione  del  beato  Lo- 
renzo Giustiniani,  primo  patriarca  di  Venezia,  ottenutasi  poi  da  Alessandro  Vili 
nel  4690. 

La  violenza  del  morbo,  che  sino  al  mese  di  giugno  avea  sempre  più  accresciuto  il 
numero  delle  vittime,  andava  notevolmente  scemando  già  da  due  mesi.  Ma  incomincia- 
to che  fu  il  lavoro  del  tempio  diede  ancor  più  chiari  segni  del  suo  decrescere,  a grado 
che,  uel  23  del  susseguente  novembre,  fu  pubblicato,  con  solenne  dichiarazione,  essere 
la  città  affatto  libera  dal  contagio.  — Il  quale,  secondo  i registri  del  magistrato  di 
Sanità,  avea  spento  nella  sola  città  46,489  cittadini,  oltre  a’  quali  aggiunger  devonsi 
altri  35,686,  periti  nelle  isole  di  Murano,  Malamocco,  Chioggia  e vicine,  senza  contare 
que'  delle  provincie  veneziane  di  terraferina,  il  cui  numero  si  fa  salire  intorno, 
a 600,000. 

11  doge  Nicolò  Contarmi  non  ebbe  il  conforto  di  vedere  la  città  liberata  dal  mor- 
bo, chè  moriva  il  primo  aprile  4634,  cioè  il  di  stesso  in  cui  coliocavasi,  come  dicem- 
mo, la  prima  pietra  dei  tempio  votivo  ; e fu  sepolto  senza  inscrizione,  nella  tomba  dei 
suoi  maggiori  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Nuova. 

Al  suo  tempo,  cioè  il  46  novembre  4630,  un  incendio  distrusse  la  maggior  parte 
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del  cenobio  di  Santa  Maria  della  Carità,  opera  stupenda  laterizia  di  Andrea  Palladio, 
di  cui  non  salvossi  che  parte  del  prospetto  sul  cortile,  ora  unito  alla  R.  Accade- 
mia di  Belle  Arti.  — Cosi  pure  lo  stesso  anno  il  fuoco  minò  la  chiesa  di  santo  Ago- 
stino, la  quale  veniva  tostamente  rifabbricata. 

Il  ritratto  del  Coniarmi,  opera  di  Domenico  Tintoretlo,  siccome  dice  il  Itidolfi, 
reca  nel  campo  la  seguente  leggenda,  diversa  anche  questa  da  quella  riportata  del 
Palazzi,  che  dice  : JYofu»  ad  mblevandam  patriam  peste,  fame,  bello  affidava  ad  de- 
fendendam  M anluam  armù  opprenam  : quam  jì  minili  obaidione  liberare  non  polui, 
strenue  tuoi,  et  cuptam,  direptamque  reereari,  et  iuqo  tervitulii  exemi. 

NICOLI V8  CoNTARBNYS  REWVBLICAH  BELLO,  PP.XTE,  FAME 
VEXATAM  INVICTA  VIRTVTE  SVSTINBNS  AD  COELVM  BVOL1VIT. 


(1)  tacque  Nicolo  Contarmi  il  24  settembre  4553,  da  Ginn  Gabriele  q.  Nicolò,  e da  Giovanna  Mo- 
rosini  di  Andrea. — Apparala  la  dimoila  in  patria,  da  Luigi  da  Pesaro,  compiva  i suoi  Bludii  a Padova, 
sotto  la  disciplina,  tra  gli  altri,  di  Carlo  Sigonio,  di  Francesco  Piccolomlni  e di  altri  fumosi  professori. 
— In  patria  e fuori  sostenne  varii  uffizi!,  uno  de'  primi  fu  I’  essere  stalo  spedito  a Padova  io  qualità  di 
camerlengo  o questore,  dove,  resosi  chiaro  per  la  sua  dottrina,  fu  eletto  principe  dell'  Accademia  degli 
Animosi,  iusliluita  nel  4378.  — Ripalriato  fu  savio  agli  ordini  nel  4579  ; nel  4594  avvogador  di  Comu- 
ne ; nel  1593  uno  del  collegio  de'dodici  savi  delegati  dal  Senato.  — Passò  quindi,  nel  4397  e 4598,  luogo- 
tenente in  Udine.  Compiuto  il  reggimento  travas  asi  fra  li  senatori  nel  4599  perorando  intorno  alle  opere 
proposte  da  eseguirsi  sul  fiume  Po.  — Ritornò  poi  a Udine  negli  anni  4G01,  4602,  come  provveditore 
generale  della  provincia  del  Friuli  per  sospetto  di  pe»te.  — Fu  savio  del  consiglio  più  volte,  e consi- 
gliere. — Nel  1605  venne  spedito  a Rovercdo  per  (stabilire  i confini  ; e nel  4614  fu  riformatore  dello 
studio  di  Padova. — Nel  4648,  trovossi  fra  i deputati  scelti  a rivedere  le  fortificazioni  dello  Stato, 
e particolarmente  quelle  di  Peschiera.  — Nel  principio  del  4617,  eletto  provveditore  in  campo,  sostenne 
nel  Friuli  la  guerra  contro  gli  ausiriuci  : e I’  anno  dopo  fu  deputato  commissari»  al  congresso  di  pace 
seguito  in  Veglia  cogli  stessi.  — Nel  4649,  ebbe  lo  incarico  di  corrrltor  delle  leggi,  e quello  di  prov- 
veder generale  in  terraferroa,  per  rivedere  nuovamente  le  piazze  dello  Stalo,  e proporre  i mezzi  più 
validi  di  difesa.  — Padova  lo  ebbe  di  nuovo  riformatore  di  quello  studio  negli  anni  4623  e 4628. 
In  quest’  ultimo  anno,  parlò  eloquentemente  in  Senato  intorno  alla  regolazione  del  Consiglio  de'  X, 
essendone  uno  de’  cinque  correttori.  — Io  fine  il  19  gennaio  4630,  veniva,  come  superiormente  di- 
cemmo, esaltato  al  trono  ducale.  — Fu  il  Contarmi  uomo  di  profonda  pietà,  di  coraggio,  di  dot- 
trina e consiglio.  — La  sua  dottrina  spicca  nelle  opere  da  lui  lasciate,  tra  cui  le  Hùtoric  vene- 
ziane, dal  4597  al  4604,  che  rimasero  inedite  ; intorno  alle  altre,  e intorno  ad  alcune  minute  parti- 
colarità della  sua  viti,  cumc  de’  letterati  che  parlaron  di  lui,  si  consalti  il  Cicogna,  da  cui  cavam- 
mo le  riferite  notizie  flmcr.  Vtntz.  Voi.  Ili,  pag.  287  e seg.) 


FRANCESCO  ERIZZO  (0 

Doge  XCrill.  — Anna  1031. 

Cinque  giorni  dopo  la  morte  del  Contarmi,  cioè  il  (i  aprile  1631,  fu,  con  tutti  i vo- 
ti e soddisfazione  comune,  eletto  doge  Francesco  Frizzo,  che  trovavasi  allora  gene- 
ralissimo in  campo  contro  gli  imperiali  a Mantova.  — Il  senato  spedi  tosto  un  mes- 
so a notiziario  del  suo  esaltamento,  ed  egli,  lasciato  il  governo  delle  milizie  al  nuovo 
generale,  già  provveditore  in  campo,  Luigi  Giorgi,  si  ridusse  in  patria,  incontrato  da- 
gli ambasciatori  a ciò  delegati. 

11  trattalo  di  Ratisbona,  che  non  avea  soddisfatto  nè  Francia  né  Venezia,  non  era 
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atto  a stabilire  definitivamente  l'accordo  degli  animi;  per  la  qual  cosa  un  nuovo  con- 
gresso fu  tenuto  a Cherasco:  ma  le  difficoltà  della  pace  sempre  più  aumentavano  per 
le  cresciute  esigenze  di  Savoia,  c per  le  mire  costanti  di  Spagna  sopra  Mantova  c Ca- 
sale. — Pur  alla  fine  un  nuovo  trattato  segnavasi  il  di  stesso  che  l’ Erizzo  era  eletto 
alla  ducca,  col  quale  trattalo  accordavaSi  un’altra  dilazione  allo  sgombero  dei  terri- 
tori! mantovani,  de’Grigioni,  piemontese  e savoiardo,  per  parte  delle  potenze  bellige- 
ranti; e il  2 luglio  1* imperatore  assentì  di  conferire  rinvestitura  al  duca  di  Manto- 
va. — 1 Francesi,  gli  imperiali  c gli  Spagnuoli  evasero  dalle  piazze  occupate,  c lo 
stesso  Finendo,  il  20  settembre,  fu  restituito  dai  Francesi  al  duca  di  Savoia.  — Tale 
restituzione  però  non  fu  che  apparente,  poiché,  col  pretesto  di  nuovi  sospetti  delle  ar- 
mi di  Spagna,  i Francesi  ottenner  da  prima  che  quel  forte  fosse  loro  affidato  in  deposito, 
poscia  che  venisse  loro  finalmente  ceduto. 

Rompevasi  intanto  la  guerra  in  Germania,  tra  Ferdinando  II  e Gustavo  Adolfo  di 
Svezia,  c la  splendida  vittoria  conseguita  da  questo  ultimo,  il  7 settembre,  a Tilly.  ed 
il  conscguente  suo  invadere  della  Boemia,  misero  nella  necessità  l’ imperatore  di  chie- 
der soccorsi  alla  Spagna,  al  papa  ed  alla  Polonia,  proponendo  un’  alleanza  di  principi 
italiani.  Ma  a questa  Venezia,  per  sua  parte,  non  assentì;  come  non  assentiva  ad 
un’altra  lega,  che  le  veniva  posta  in  campo  da  Francia. — Laonde  a tutte  quelle 
guerre,  che  dilaniarono  la  Germania,  non  preso  parte,  e stette  diligente  osservatrice, 
siccome  eziandio  stette  osservando  dappoi  la  guerra  mossa,  nel  l(i!56,  a cagion  della 
lega  conchiusa  tra  Francia  e .Savoia;  a cui  aderì  Farina  c Mantova,  per  assalire  il  Mi- 
lanese e dividerselo.  — E quando  dopo  tante  battaglie  qui  e qua  combattutesi  con  al- 
terna vicenda,  accadevano  le  morti  dell' imperatore  Ferdinando  II  e dei  duchi  di  Sa- 
voia e di  Mantova:  quando  stabilivasi  pace  fra  la  Francia  e i Grigioni:  quando  mori- 
va eziandio  il  giovane  duca  Francesco  Giacinto  di  Savoia,  c che  la  condotta  incoerente 
di  Cristina,  rimasta  a reggere  quel  ducato,  metteva  in  motto  le  arti  e le  armi  di  Spa- 
gna c di  Francia;  la  Repubblica  cadde  nel  timor  grande,  non  fossero  per  avvenire  gravi 
fatti  che  dovessero  recarle  danno;  sicché,  a prevenirli,  rinforzò  il  suo  presidio  in  Man- 
tova, munì  i confini,  ed  avviò  un  trattato  col  papa.  — Ma  intanto  le  vittorie  dei  Fran- 
cesi nel  Piemonte  ponevano  loro  in  mano,  nel  settembre  1040,  la  stessa  città  di  Torino. 

Oltre  a questi,  altri  turbamenti  accadevano  in  Italia,  a cagione  degli  odii  esistenti 
tra  i Barberini,  alla  cui  famiglia  apparteneva  il  papa,  c Odoardo  duca  di  l’arma,  al 
quale  Paolo  III  avea  conceduto,  per  investitura  feudale,  il  ducato  di  Castro  e Roucilio- 
ne.  — E poiché  il  duca  avea  dato  mano  a fortificare  Castro,  il  pontefice  intimogli  di 
porlo  nello  stato  primiero  : al  che  non  obbedendo  Odoardo,  scomunicavaio  il  papa,  e in 
pari  tempo  facea  occupare  quel  ducato,  ponendolo  all’  incanto,  con  grande  lamento  dei 
popoli. 

Al  pericolo  di  uuoyo  incendio  in  Italia,  i Veneziani,  il  gran  duca  di  Toscana  e il 
duca  di  Modena  si  strinsero  in  lega,  affine  di  prevenire  le  conseguenze  dannose  minac- 
ciate dalla  imminente  mossa  d'armi  contro  Parma;  promettendo  secrctamentc  di  soc- 
correre quel  duca,  allorché  i suoi  Stati  venissero  assaliti.  — Imbaldanzito  per  ciò 
Odoardo,  senza  attendere  l’invasione  ne’ suoi  Stati  dei  Barberini,  uscito  d' improvviso 
in  campo,  penetrò  nelle  terre  della  Chiesa,  avvicinandosi  a Castro  con  animo  di  ricu- 
perarlo. — Ma  il  movimento  precipite  non  piacque  a’ confederali,  sicché  il  duca  venne 
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obbligato  ad  arrostarsi,  ed  eziandio  ad  entrare  nelle  negoziazioni  che  il  pontefice  intavolò. 

— Operosissima  inostrossi  la  Repubblica  per  ridurre  le  cose  a pace,  ma  i tanti  compli- 
cati interessi,  le  diverse  mire  e le  ambizioni  de'varii  principi  che  erano  in  guerra  fuori 
d’Italia  e nell’Italia  stessa,  avvilupparono  le  cose  per  modo,  che  sebbene  si  parlasse 
sempre  c si  trattasse  di  pace,  questa  non  veniva  mai  a conchiudersi,  — Finalmente 
per  la  morte  del  cardinale  Richeiieu,  accaduta  il  14  ottobre  1642,  e per  la  chiamata 
del  Mazzarino  a surrogarlo,  questi  volse  l’animo  tosto  a procurar  la  concordia  tra  il 
pontefice  e il  duca  di  Parma.  — Ma  avendo  i Barberini  intanto  raccolto  buon  nerbo  di 
genti,  furono  spinti  i collegati  a rinnovare  la  loro  alleanza,  e di  difensiva  cangiarla  in 
offensiva. 

Nè  le  ostilità  tardarono  a rompersi,  che  i Veneziani,  vedondo  eriger  forti  al  Lago- 
scuro,  e da  Antonio,  cardinale  legato,  far  altre  novità  a pregiudizio  de’  confini,  elessero 
a generale  Giovanni  da  Pesaro,  cavaliere  e procuratore,  affinchè  con  valide  forze  si  re- 
casse in  Polesine  a difendere  que' luoghi,  ed  impedire  che  sul  Po  si  fabbricasse  un  pon- 
te, a cui  si  preparavano  i Barberini  per  passarlo.  — Kgli  infatti,  colà  portatosi,  occupò 
le  rive  del  fiume  e ritirar  fece  i nemici  in  Ferrara  ; ed  in  pari  tempo,  Nicolò  Delfino, 
che  comandava  l’armatetta  in  mare,  predava  a Coro  alcune  barche  cariche  di  grani  ed 
olii,  e varii  danni  infliggeva  a’ pontifici!.  — D’  altra;  parte,  anche  il  duca  di  Parma  ope- 
rava con  le  sue  genti,  impadronendosi  delle  terre  del  Bondeno  e della  Stellata,  presi- 
diandole, scorrendo  quindi  pei  luoghi  vicini  ponendoli  a sacco.  — Poscia  combattevasi 
a Coro  sia  sul  mare  che  in  terra,  onde  vennero  in  poter  de’  Veneziani  i forti  di  Goro 
e di  Ariano;  e per  opera  di  Francesco  Giustinian,  capitano  del  golfo,  insignorivansi 
della  torre  detta  Primiera  e del  luogo  delle  Vollnne.  — Altre  fazioni  eziandio  succes- 
sero, sempre  in  vantaggio  de’ collegati,  su!  Po,  nella  terra  del  Cesenatico,  in  Cotogna, 
sui  confini  del  Bolognese  ed  altrove.  Ed  anche  quando  le  armi  papali,  per  sorpresa, 
invasero  le  campagne  del  Polesine  di  Bovigo,  Jacopo  Contarmi,  ed  altri  capitani  e 
provveditori  per  ciò  eletti,  a Lagoscuro,  alla  Zocca,  alla  Vallettn,  alla  Schienta,  ebbe- 
ro sempre  il  sopravvento  sui  nemici;  infinchè,  il  14  maggio  1643,  venuto  a morte  il  re 
di  Francia  Luigi  XIII,  il  Mazzarino,  cui  stava  a cuore  la  pace,  riusci,  col  mezzo  del 
cardinale  Biechi,  d’ indurre  il  pontefice  e i principali  collegati  a nominare  plenipoten- 
ziarii  per  trattarne  in  un  congresso.  — Grandi  erano  però  gli  ostacoli  che  vi  si  oppo- 
nevano, e la  Repubblica  stava  ferma  nel  sostenere  la  guerra,  insino  a che  avea  pie- 
na certezza  della  buona  volontà  dei  Barberini.  — Condottosi  il  Bichi  allo  fine,  nel  1643, 
a Venezia,  propose  che  l’ assoluzione  e il  perdono  si  chiedesse  dalla  Francia  pel  duca 
Odoardo,  cni  sarebbe  Castro  restituito,  restituendosi  pure  alla  santa  Sede  l' occupato 
dai  collegati,  e impegnandosi  la  Francia  stessa  pel  puntuale  adempimento  dei  patti. 

— Fu  intanto  accettata  una  tregua,  e finalmente,  ili." maggio  1644,  venne  in  S Mar- 
co pubblicata  solennemente  la  pace,  essendosi  ottenuto  lo  scopo  della  lega,  vale  a dire, 
la  redintegrazione  dei  duca  Odoardo;  il  quale  recossi  in  Venezia  a porger  grazie  alla 
Repubblica  della  sua  protezione  efficace. 

Ma  la  guerra  narrata  è lieve  a petto  di  quella  che  stava  per  rompersi  col  Tureo. 
Gessa  fu  una  delle  più  gravi  c pericolose  ebe  sostenne  la  Repubblica,  per  lunghez- 
za di  tempo,  per  isforzo  d’armi,  per  atrocità  di  casi,  il  cui  scopo  fu  il  possedimento  di 
Candia,  agognalo  dal  sultano  Ibraim.  — Il  pretesto  che  diede  motivo  a questa  guerra, 
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fu  io  aver  lascialo  libero  il  varco  ne'  porli  di  quell’ isola  alle  navi  di  Malta,  che  ripatria- 
vauo  dopo  aver  predati  i galeoni  e le  ricchezze  di  Zambul,  agi  eunuco,  che  recavasi 
alla  Mecca.  — False  erano  le  accuse  del  Turco  verso  la  Repubblica,  ma  il  Turco  ane- 
lava al  possedimento  di  Candia,  e questo  caso  ne  oiTri  a lui  l'argomento  ed  il  destro. 

Simulava  però  egli  le  sue  mire,  affermando  che  gli  armamenti,  ai  quali  dava  mano, 
rivolti  erano  a reprimere  la  colpa  direttamente  commessa  dall’ ordine  di  Malta;  assi- 
curazioni coteste  che  perù  non  valsero  ad  acquetar  l'animo  del  Senato,  il  quale  ordi- 
nava ehe  in  Candia  si  allestissero  venti  galee,  c trenta  altre  e due  galeazze  a Venezia  ; 
si  rauuassero  le  armi  terrestri,  affinché  fossero  pronte  ad  ogni  attacco. 

Per  deludere  i Veneziani  vieinmaggiormcole  proclamatasi,  nel  marzo  1645,  dalla 
Porta  Ottomana  la  guerra  contro  l’isola  di  Malta;  ma  in  quella  vece,  uscita  la  flotta 
turca  dal  Bosforo,  forte  di  cinquanta  galee,  due  maone,  un  galeone  della  sultana,  do- 
dici legni  minori,  altrettanti  barconi  di  fondo  piutto  e cinquanta  saicche,cd  unitasi  all’al- 
tro corpo  d’armata,  che  contava  venticinque  galee,  oltre  dugcnlo  saicche,  ed  uno  ster- 
minato numero  di  galeotte,  fuste  ed  altri  legni  minori,  avanzossi  tutta  unita  verso 
le  acque  dell'  Arcipelago,  e fermatasi  dieci  giorni  a Scio,  traghettò  quindi  in  Morea, 
pervenendo  a INavarino  ne’  primi  giorni  di  giugno  dell’anno  citato.  — All' avviso  che 
n’ebbe  il  sultano,  fé’ tosto  cinger  di  militi  l'abitazione  del  bailo  Gio.  Soranzo,  appa- 
rendo tosto  le  male  arti  de’  Turchi  : e piu  apparvero  allor  quando,  sciolte  le  vele  lo- 
ro da  Navarino,  il  di  24  del  mese  ora  detto,  si  volsero  direttamente  verso  l’isola  di 
Candia.  — A quella  vista  non  é a dire  di  quali  e quanti  Umori  fossero  soprapprcsi  gli 
animi  di  que'  miseri  abitanti,  i quali  raccolsero  confusamente  le  sparte  lor  robe, 
riparandosi  in  Canea  ; altri  cercarono  riparo  ne’  monti.  — Bernardino  Mengario,  o 
Mangano,  a cui  era  stato  dato  l'incarico  di  custodire  la  spiaggia,  accorse  tosto  con  la 
poca  gente  che  avea  per  impedire  lo  sbarco,  e vi  accorse  pure  in  aiuto  di  lui  il  gover- 
natore Gio.  Domenico  Albano,  con  quattro  compagnie  di  fanti,  ed  una  mano  di  cavalli, 
retta  da  Francesco  Pizzamano.  — Ma  non  appena  giunti  a Santa  Marina,  furono  ri- 
chiamali per  timore  di  perderli,  nella  parvità  di  presidio  in  cui  trovavasi  la  piazza. 

lnfrattanto  accadeva  lo  sbarca  nel  luogo  appellato  Gogna,  e accadeva  il  24  giugno 
senza  contrasto;  per  cui,  poste  a terra  con  ogni  celerità  i Turchi  le  proprie  milizie,  la 
sera  medesima  il  capitan  pascià,  accostossi  allo  scoglio  di  S.  Teodoro,  lunge  due  miglia 
dalla  Canea,  che  serviva  di  vedetta  verso  il  mare,  c perciò  munito  di  due  recinti,  l’nno 
nella  parte  più  alta,  che,  incapace  allora  di  ogni  difesa,  era  stato  distratto,  l’altro  più 
basso,  che  sussisteva,  e guardato  era  da  Biagio  Giuliani,  sotto  i cui  ordini  militavano 
soli  settantacinque  soldati.  — - Al  primo  assalire  che  fecero  i Turchi  quel  forte,  per  lo 
sterminato  lor  numero  non  potè  resistere  il  Giuliani  ; per  cui,  osservando  irrompere  da 
tutte  parti  il  nemico,  pensò  sottrarsi,  con  atto  magnanimo,  alla  servitù  miserabile  che 
lo  attendeva,  e quindi  rapidamente  scendendo  nella  conserva  della  polvere,  di  sua  mano 
vi  diede  fuoco,  facendo  saltare  in  aria  sé,  i suoi,  la  fortezza  e gli  assalitori  ad  un  tempo. 

Il  Senato  infrattanto,  non  appena  ricevette  l’ infausta  notizia  dell'arresto  seguito  del 
suo  bailo  a Costantinopoli,  e poscia  l’ altra,  ancor  più  funesta,  dello  sbarco  de’  Turchi 
in  Candia,  e della  presa  del  forte  di  S.  Teodoro,  e conseguentemente  deil’assedio  della 
Canea,  applico  subitamente  l’animo  a provvedere  all’  acerbità  del  caso  e alla  gravità 
del  pericolo. 
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Suo  primo  pensiero  fu  rinforzare  la  flotta  con  dieci  uuove  galee  e due  galeazze  ; 
assoldare  quante  mai  navi  rinvenirsi  potevano  ne'  porti  d' Italia  ; noleggiar  dodici  dei 
più  poderosi  vascelli  d'  Olanda;  far  leva  di  milizie  io  ogni  provincia  ; da  ultimo,  provve- 
der l'oro  necessario  a tante  e si  diverse  bisogne,  chiamando  i proprii  cittadini  ed  i prin- 
cipi stranieri  ad  aiutarla  in  si  tremenda  ruina.  I quali  ultimi  non  corrisposero  alla 
espettazione,  alcuni  con  iscuse,  altri  con  mendicali  pretesti.  — il  pontefice  promulgò 
il  giubileo  afltn  di  placare  lo  sdegno  del  cielo;  acconsenti  che  la  Repubblica  prendesse 
dalle  rendite  del  doro  centomila  scudi  d'oro  a titolo  di  sussidio  straordinario,  e solleci- 
tò che  la  sua  squadra,  di  cinque  galee,  si  «ingiungesse  con  quelle  che  dagli  altri  prin- 
cipi si  potessero  prontamente  raccogliere.  — La  (■paglia  non  offrì  che  un  numero  di  ga- 
lee pari  a quello  del  papa,  altrettante  ne  diede  il  gran  duce  di  Toscaua  sotto  il  comando 
di  Lodovico  Verazzani,  oltre  due  compagnie  di  Tedeschi,  che  da'suoi  presidi!  passar  fece 
al  soldo  delia  Repubblica;  sei  galee  forni  l' ordine  di  Malta,  e il  duca  di  Parma  diede 
duemila  fanti  ; l’ imperatore,  allegando  gl’  infortuni!  delle  sue  armi,  si  scusò  coll'  im- 
potenza, e la  Francia,  pressala  con  calore,  offri  centomila  scudi,  quattro  brulotti,  e 
diede  liceuza  di  levare  quanti  volesse  la  Repubblica  soldati  cd  ufficiali,  assicurando  che 
nel  prossimo  anno  avrebbe  allargata  più  ancora  la  mano  nel  prestare  soccorso  ; cosa 
per  altro  che  non  veriiicossi.  — Dei  Genovesi  non  facciamo  parola,  poiché,  richiesti 
della  lor  fiotta  dal  pontefice  Innocenzo  X,  tali  pretensioni  smodate  avanzarono,  che 
parve  utile,  uon  che  decoroso  rcpulsarlc,  escludendoli.  — Tali  aiuti,  come  si  vede, 
erano  impari  al  bisogno,  erano  povera  cosa  a petto  di  quel  molto  domandalo  da  una 
guerra  che  dovea  esser  lunga  e ostinata,  contro  un  nemico  infedele,  possente,  e che 
pertinacemente  voleva  il  possedimento  di  Caodia. 

Ma  la  carità  dei  cittadini,  la  quale  nou  venne  meuo  giammai,  accorse  ai  biso- 
gni deità  patria  pericolante  al  primo  appello  del  Senato.  — Laonde  dal  nobile  al  po- 
polano, dal  sacerdote  e dal  monaco  al  prelato,  in  una  parola,  da  tutti  gli  ordini  venne- 
ro spontaneamente  recati  sull’ aliar  della  patria  gli  ori  proprii  ed  i proprii  ornamenti. 
— Primo  fra  lutti  diede  esempio  nobilissimo  e splendidissimo  il  patriarca  Gio.  Fran- 
cesco Morosini,  il  quale  portavasi  davanti  al  Senato,  donando,  innanzi  tratto,  il  suo 
vasellame  prezioso,  indi  offrendo  l'annua  somma  di  ducati  cinquemila  per  tutto  il 
tempo  che  durava  la  guerra.  La  quale  azione  magnanima  trasse  seco  anche  gli  al- 
tri prelati,  il  clero  e i regolari  a promettere  considerevoli  aiuti,  e fe'  si  che  concor- 
ressero, con  ardore  più  intenso,  nobili  e popolo,  e finanche  le  primarie  matrone  a re- 
care i proprii  monili,  spogliandosi  volonterose  di  quegli  ornamenti  allora  che  le  pa- 
tria era  in  lutto. 

Dopo  molto  tergiversamento  di  casi,  le  flotte  alleate  finalmente  si  univano  al  Zanle; 
ma  iotanto  i Turchi,  dopo  di  avere  occupato,  come  dicemmo,  il  forte  S.  Teodoro,  s’ im- 
padronivano del  cestello  S.  Dimitri,  e stringevano  più  sempre  la  Canea,  la  quale,  non 
ostante  dello  scarso  presidio,  resisteva  eroicamente.  Ma  alla  fine,  dopo  aver  sostenuto 
molti  tremendi  assalti,  e dopo  che  le  mura  lacerate  dalle  mine  non  lasciavano  alcuna 
speranza  di  difesa,  il  22  agosto,  calò  alla  resa  a patti  onorevoli,  a merito  principalmente 
di  quel  provvedilore  Antonio  i\avagero. 

La  caduta  della  Canea  sparse  il  terrore  non  solamente  in  Venezia,  ma  eziandio  in 
tutta  1'  Europa  : ed  i Turchi  intanto,  inorgogliti  della  vittoria,  volgevano  i loro  disegni 
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contro  la  Soda,  ove  trovava»  Anton  Marino  Cappello  colle  atte  navi,  ostinato  nel  non 
volersi  rimuovere  da  colà,  allegando  la  importanza  suprema  di  quel  posto,  eh’  ei  diceva 
voler  difendere  fino  agli  estremi.  Ma  in  quella  vece,  all’  approssimarsi  del  nemico,  col 
pretesto  di  provvedersi  d’  acqua,  partiva,  ad  onta  degli  ordini  de’  provveditori  Girolamo 
Minotto  e Michele  Malipiero,  e delle  suppliche  degli  abitanti  ; sicché  poscia,  richiamato 
a Venezia,  mori  in  carcere  durante  il  processo  contro  di  lui  instituito. 

La  fuga  del  Cappello  pose  in  grado  il  Turco  d’intimare  la  resa  di  quella  piazza,  ma 
ottenuta  dai  provveditori  risposta,  voler  essi  difenderla  fino  all'  estremo  respiro,  per 
lo  sopraggiungere  della  Dotta  alleata  dovettero  i nemici  depor  per  allora  ogni  pensie- 
ro di  assalto. 

Era  la  detta  flotta  composta  di  quaranta  galee,  trenta  galeoni,  quattro  galeazze, 
dieci  galeotte  ed  altri  legni  minori,  sotto  il  comando  generale  di  Girolamo  Morosini, 
sostituito  a Francesco  Molino,  sollevato  da  quella  carica  per  le  sue  infermità.  — Rac- 
colta la  consulta  di  guerra,  fu  stabilito  uscire  d’  improvviso  sull'alta  notte,  46  settem- 
bre, e tentare,  per  un  colpo  di  mano,  d’ impadronirsi  del  forte  S.  Teodoro,  alla  Canea. 
Ma  non  appena  la  flotta  si  pose  alla  impresa,  pei  vento  burrascoso  levatosi,  fu  costretta 
rientrare  in  porto;  sicché  il  Ludovisio,  ammiraglio  del  papa,  che  repugnaote  si  avea 
posto  alla  pruova,  fermamente  opponendosi  ad  ogni  altro  tentativo,  addoccndo  scuse 
molte  c vanissime,  ebbe  in  risposta  dal  provveditore  generale  Andrea  Cornaro,  ebe  a 
quel  fatto  avrebbero  posta  mano  le  sole  forze  della  Repubblica,  quando  quelle  degli 
alleati  non  volessero  concorrere.  — Ma  queste,  dopo  lungo  esitare,  quasi  vergognando, 
aderirono;  e già  la  flotta  crasi  presentata  innanzi  alla  Canea,  quando,  sopravvenuta 
nuova  burrasca,  la  obbligò  ancora  a ritirarsi  alia  Suda;  sicché,  9corsi  soli  trentasette 
giorni  d’  unione,  volle  la  flotta  ausiliaria  partire,  rimanendo  per  tal  modo  vuoti  d' ef- 
fetto i tentativi  fatti  per  ricuperar  la  Canea. 

la  Repubblica  allora  dovette  volger  l'animo  a proteggere  eon  ogni  sforzo  le  sue  terre 
confinanti  coi  Turchi.  Furono  pertanto  spedite  genti  in  Dalmazia  e a Corfù;  mandossi 
Angelo  Emo  alla  custodia  del  Friuli;  Lido  c Malamocco  si  fortificarono;  scorrer  si  fe- 
cero galee  a guardia  del  Golfo,  e per  salute  di  Candia  principalmente  si  diede  mano  a 
grandi  e nuovi  apparecchi.  — Mancava  però  un  generale  supremo,  capace  di  assu- 
mere sì  importante  comando,  e che  fama  godesse  valevole  a por  freno  alle  gelosie  ed 
alle  gare,  che  avevano  fino  allora  guastata  ogni  impresa.  — Nello  squittinio  tenutosi 
per  ciò  in  Senato,  si  rinvenne  più  volte  nell'  urna  il  nome  del  doge  Frizzo  ; laonde  so- 
spesa l'elezione,  fu  vinto  il  partito  proposto  di  pregarlo  voler  egli  stesso  porsi  alla  testa 
deU’armata.  — Il  venerabii  vecchio,  in  età  di  oltre  otlant’anni,  pronto  accettò  I'  one- 
racele incarico;  pronto  mostrassi  a sacrificar  per  la  patria  quel  debole  avanzo  che  gli 
rimaneva  di  vita.  Si  nominarono  due  consiglieri  che  lo  assistessero,  e furono  Giovanni 
Cappello  e Nicolò  Delfino;  ma  nel  mentre  che  con  tutta  alacrità  si  preparavano  i legni 
e le  armi,  il  doge,  tolte  le  ore  alla  quiete  c la  quiete  a sé  stesso,  cadde  in  grave  malat- 
tia, da  cui  morì  il  3 gennaio  4646,  e,  compianto  da  tutti  gli  ordini  di  persone,  venne 
tumulato  colla  sua  armatura  nella  chiesa  di  s.  Martino,  ove  in  vita  si  era  fatto  erigere 
un  monumento  cospicuo  (2).  Dispose  però  che  il  suo  cuore  fosse  deposto  nella  basilica 
di  s.  Marco;  e difatti,  narra  il  Palazzi,  che  venne  inumato  in  comu  evangeli  presso 
l’ ara  massima. 


Al  suo  tempo  si  eressero  o si  rinnovarono  parecchie  fabbriche  pubbliche.  — IN'el 
1631,  si  ristaurò  la  chiesa  di  santo  Angelo;  1'  anno  appresso  rinnovossi  dai  fondamenti 
quella  di  s.  Moisè,  e fondnrasi,  1 anno  dopo,  l’ altra  dei  Gesù  e Maria.  Del  1636.  com- 
pievansi  totalmente  la  chiesa  e I'  ospitale  de'  Mendicanti,  e nel  1040,  muratasi  la  ricca 
facciata  di  santa  Giustina.  — Ouattro  teatri  eziandio  fabbricuvansi  di  questi  anni.  Il 
primo,  a s.  Cassiano,  che  aprivasi  nel  1637;  il  secondo  costruivasi  in  tavola,  nel  1631), 
a’  santi  Gio.  e Paolo;  il  terzo  muravasi,  nel  circondario  stesso  noi  1640,  e 1'  ultimo  eri- 
gevasi  1’  anno  stesso  a s.  Moisè. 

Un  nuovo  magistrato  ereavasi  pure  durando  I’  Erizzo,  e fu  il  Procredi/orr  alti  prò 
in  zecca:  ciò  accadde  nel  163!),  affine  di  sollevare  i tre  provveditori  in  zecca,  deman- 
dando al  nuovo  creato  l’ispezione  di  pagare  i censi  od  i prò  corrispondenLi  a’  capitali 
de’  privati,  investili  in  zecca.  — Una  legge  ancora  fu  emanata,  per  moderare  1’  uso 
della  veste  senatoria  a larghe  maniche,  che  per  abuso  iudossavasi  da  patrizii  che  non 
ne  nvevan  diritto;  legge  che  prescrisse,  non  potessero  usarla  se  non  que'  nobili,  i quali 
trovavansi  in  esercizio  di  cariche  senatorie,  i procuratori  di  ».  Marco,  i fratelli  e figliuoli 
del  doge  maggiori  di  età,  ed  il  cancellier  grande. 

Il  ritratto  dell' Erizzo  si  riconosce  per  opera  di  Pietro  Muttoni,  detto  il  Vecchia, 
il  quale  ebbe  una  maniera  si  spiccata,  da  non  potersi  confondere  con  alcuna  di  quelle 
usate  dagli  altri  pittori  del  tempo  suo.  — Indossa  ferrea  armatura,  c reca  in  mano  il 
bastone,  distintivo  del  grado  di  generale  supremo  : sul  campo  è tracciata  questa  sem- 
plice inscrizione: 

mxc.  FRIZZO  IXCLITVS  DYX  — CLASSI*  IMI'.  ELROTYS  — M.OCXLYI. 

Il  Palazzi  in  quellu  vece  ha  la  seguente  leggenda  : Romanae  Lupae  in  Castrum 
irruenti  Leonem  V enetum  cura  Parma  obieci,  et  adorna»  arie » repressi  communi» 
concordine  causa,  (toner  pax  extitit.  Riirtwn  prò  Ecclesia  Romana  bella  piu.  et 
iuxta  suscepi,  et  Lumie  T urcicae  in  Creta,  Canea  occupata,  crescenti  me  opposui, 
obiecturus  abdicato  principatu  caput,  ni  Hors  prius  me  abstulisset.  Corde  D.  Marco 
in  piijnus  relieto. 


(4)  La  famiglia  Frizzo,  p«r  uttestazione  concorde  di  tutti  i cronacisti,  venne  dall'  latria,  nell'  805, 
a por  stanza  ìli  Venezia,  e fu  ascritta  al  Maggior  Consiglio  I'  anno  1050,  nella  persona  di  Pietro,  che 
servito  aveva  con  fedeltà  e valore  nella  guerra  pel  riacquisto  di  Zara.  — Concorse,  con  altre  famiglie, 
alla  erezione  delle  chiese  di  Sunta  Maria  Zobtnigo  e de’  S.lì  Apostoli,  e dal  suo  seno  uscirono  parecchi 
magistrati  cospicui  ed  uomini  illustri.  — Quattro  scudi,  di  poco  diversi,  porta  il  Coronelli  nel  suo 
Blasone  appartenenti  n questa  casa;  ma  il  più  comune  è però  quello  recante,  in  campo  azzurro,  una 
banda  d’  oro,  caricata  di  un  riccio  nero,  e della  lettera  E in  carattere  gotico,  nelle  qnali  due  figure  è 
simboleggialo  il  cognome  Erizzo. 

Francesco  Erizzo  nacque  il  28  febbraio  4606,  da  Benedetto  q.  Giovanni.  Sostenuti  da  prima,  per 
gradi,  alcuni  ufficii  della  llepubhlicn,  cioè  qurllo  di  savio  agli  ordini,  di  sindaco  in  Dalmazia,  di  prov- 
veditore a Salò,  di  sario  di  Terrdferma  e di  senatore,  venne  poscia,  nel  1007,  designato  a luogotenente 
in  Udine.  — Riputriato,  fu  eletto  fra  i censori  del  Consiglio  de'  X,  c quindi  sostenne  la  carica  di  savio 
grande  e di  provveditore  generale  della  fortezza  di  Palma,  nel  quale  unir  io  sendo  ancora  nel  4615, 
passò  prov  veditore  in  campo  nella  guerra  del  Friuli  contro  gli  Austriaci.  Ivi,  attaccato  uo  corpo  di 
essi  a Chiavarono,  riportò  compiuta  vittoria,  dalla  quale,  in  molla  parte,  dipende  I’  esito  felice  di 
quella  campagna.  — Poco  appresso,  cioè  nel  4617,  passava,  in  qualità  di  commissario,  nel  Cremasco  e 
nell'  esercito  di  Lombardia;  e allorquando  il  duca  d'  Oasuna,  viceré  di  Napoli,  imbrandiva  le  armi  ed 
usava  occulto  tradimento  per  debellare  In  potenza  de’ Veneziani,  I’  Erizzo  veniva  provveditore  del- 
P esercito  clic  dovrà  rintuzzarlo.  Tornava  poi  in  patria  ed  era,  a premio,  decorato,  il  22  decembre  4618, 
del  titolo  <li  prucurutor  di  S.  Marco  de  ultra,  in  luogo  del  morto  Pietro  Barharigo.  — Solito,  l’anno 
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oppresso,  Ferdinando  II  a!  trono  imperiale,  l' Erizzo,  con  Simeone  Conlarini,  era  spedilo  ambasciatore 
straordinario  per  salutarlo  imperatore  a nome  della  Repubblica;  e piacquero  tanto  i modi  gentili  e le 
dolci  sue  maniere,  che  venne  da  quel  regnante  creato  cavaliere.  — Dopo  essere  stato  riformatore  dello 
studio  di  Padova,  carica  sostenuta  da  lui  negli  anni  4630  e 4631,  fu  egli,  uel  1633,  inviato  ambasciatore 
straordinario  ad  Urbano  > 111,  allorché  quel  gerarca  assumeva  la  tiara;  e,  due  anni  dopo,  essendosi  i Ve- 
neziani uniti  coi  Francesi  per  resistere  ai  Tedeschi  ed  agli  Spagnuoli  nella  Valtellina,  venivo  1‘  Erixzo 
al  campo  siccome  proweditor  generale.  Alla  qual  carica  fu  riassunto  nel  4638  per  la  guerra  di  MantOTa; 
e per  la  terza  volta  ritornava,  due  auui  appresso,  sotto  Mantova  stessa,  ove  essendo,  veniva  innalzato 
al  supremo  onor  della  patria,  come  sopra  dicemmo.  — Le  di  Ini  virtù  furono  molte  e spiccate  : reli- 
gione, pietà,  giustizia,  valore,  prudenza,  carità  della  patria.  Per  queste  doti  fu  amato  da  lutti,  da 
tutti  in  morte  desiderato  e compianto,  lasciando  un  nome  degno  di  essere  celebrato  dalla  posterità. 

(3)  Il  mouumento  nobilissimo,  clic  l' Erizzo  stesso,  nel  4633,  avea  ordinato  per  sé  all' architetto 
e scultore  Matteo  Carraero,  e clic  venivu  compiuto  prima  aucora  della  sua  morte,  occupa  il  sinistro  lato 
dellu  chiesa  di  S.  Martino,  ed  orna  l' ingresso  in  modo  che  la  porta  sembra  parte  integrante  del  monu- 
mento medesimo.  — Due  zoccoli,  1*  un  sull’  altro,  reggono  quattro  colonne  d’  ordine  corintio,  i cui 
laterali  intercolunnii  accolgono  trofei  militari  e lo  scudo  gentilizio  del  duce,  e quello  di  mezzo  lascia 
luogo  alla  portu  indicati!.  Sia  sui  ciglio  di  questa  un  piedistallo,  sul  quale,  sopra  tre  gradi,  posa  il  trono 
e il  simulacro  dell'  Erizzo  in  atto  di  accogliere  le  suppliche  de'ricorrvnli.  Corona  il  monumento  un  fron- 
tone alquanto  depresso,  e ciò  perché  fin  là  giugne  il  soppalco  del  tempio.  La  ricchezza  de'  marmi  e I'  oro 
in  copia  profuso  fan  distinto  questo  monumento  su  molti  altri,  quantunque  il  gusto  dominante  del  secolo 
nel  quale  fu  condotto  abbia  lasciato  tracce  di  suo  barbarismo.  — Sulla  base  del  trono  è sculta  que- 
sta inscrizione  : 

DEI  GLORIAR. 

PATRIA»;  AMORI  POSTER  ITATI  8 DOC.  V MENTO 
franciscvr  kricivb  veneti  ah  vm  dvx 

(MIEI. ENTI  or»;  UF.IP-  BEN  IO  AITATE 
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DECISI VM  SV1IO  VUMOUVM  INSIGMTVS  IMPERIO 
ABSENS  AD  PRINCIFATVtt  KASTll.l VM  EVECTVH 
V1VEN8 

HOC  PERENNE  GRATI  ANIMI  MO-NVMEMTVM 

UER»  IVNSIT.  , 


FRANCESCO  MOLINO  (*) 

fìnge  XCIX.  — Anno  (046. 

I correttori  alla  Promissione  ducale,  in  sede  vacante,  trovarono  di  regolarla,  ag- 
giungendovi il  divieto  al  doge  di  uscire  dalla  città  senza  licenza,  e 1’  obbligo  di  recarsi 
ai  magistrati  per  sollecitare  la  spedizione  delle  cause  almeno  ogni  primo  giorno  del 
mese,  se  pur  non  ogni  mercoledì,  come  per  lo  passato,  e di  visitare  ogni  tre  mesi  im- 
provvisamente I'  arsenale:  abolirono  eziandio  la  coronazione  delle  dogaresse,  onde  sol- 
levar dalle  spese  le  arti,  che  in  tali  occasioni  orano  quasi  obbligate  di  fare  ; proibirono, 
da  ultimo,  la  elezione  dei  nipoti  del  doge  ad  ambasciatori  alle  corti  straniere.  — Dopo 
ciò,  il  20  gennajo  1056,  fu  chiamato  al  trono  ducalo  Francesco  Molino,  uomo  stimatis- 
simo per  la  sua  profonda  pietà  e per  lo  amor  caldo  verso  la  patria. 

Eletto,  in  suo  luogo,  al  supremo  comando  delle  armi  in  Candia  Giovanni  Cap- 
pello, pensava  la  Repubblica  a sollecitar  nuovamente  I’  assistenza  de’  principi  cristiani  ; 
ma  le  discòrdie  e le  difficoltà  dei  congresso  che  tenevasì  a Miinster,  non  lasciavano 
loro  modo  ad  inchinarsi  ai  desiderii  ed  ai  voti  de’  Veneziani.  — I quali,  approfittando 
della  missione  dell’ambasciatore  di  Francia  a Costantinopoli,  il  De  Varcnne,  scrissero 
al  sultano  e al  gran  visir  : Non  aver  dato  la  Repubblica  vcruu  giusto  motivo  alla  Porta 
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di  lamento;  esser  per  ciò  dolentissima  e in  pari  tempo  sorpresa  nel  vedersi  assalita 
contro  la  fede  de' trattati  ; tenersi  in  fiducia  nella  equità  del  sultano  e nella  saviezza 
de'  suoi  ministri,  per  {sperare  il  rinnovamento  dell’  antica  amicizia. 

Il  Ite  Yarcnnc,  commesso  pure  dal  proprio  re,  espose  anco  a di  lui  nome  le  cose 
medesime,  e consegnò  le  lettere  alla  prima  udienza  ; ma  il  superbo  visire  a rincontro 
risposegli  con  modi  aspri,  che  la  pace  non  isperassero  i Veneziani,  se  la  cessione  del 
regno  di  Candì  a e il  rimborso  dell'  oro  speso  nella  guerra,  non  fossero  le  prime  condi- 
zioni del  trattato. 

Perduto  ogni  conforto  dai  nostri;  tornati  vani  i maneggi  con  Ladislao  re  di  Polonia, 
perchè  operasse  diversione  potente  nella  Crimea  e nell’  Ungheria,  pensarono  ricor- 
rere a straordinarii  mezzi  onde  ottenere  denaro.  — Quindi  ordinossi  a tutti  i cittadini 
di  recare  alla  zecca  tre  quarti  del  loro  vasellame  prezioso  ; si  crearono  tre  nuovi  posti 
di  procuratori,  per  essere  conferiti  a chi  dava  la  somma  maggiore  di  50,1*00  ducali,  e 
durante  questa  guerra  si  rinnovarono  molte  volle  siffatti  concorsi;  si  propose  di  ven- 
dere la  nobiltà,  e sebben  combattuta  fosse  la  massima  nel  Maggior  Consiglio  da  Angelo 
Micheli,  pure,  pel  discorso  eloquente  di  Jacopo  Marcello,  quantunque  non  passala  la 
parte,  furono  ascritti,  pochi  per  volta  e secondo  i particolari  meriti  loro,  ottanta  nuovi 
nobili  nel  libro  d’ oro. 

Intanto  il  generalissimo  Girolamo  Morosini  bloccava  la  Canea.  Tommaso  Morosini, 
di  lui  parente,  incrociava  le  acque  de’  Dardanelli,  onde  impedire  1'  uscita  alla  flotta 
turca  ; il  capitan  generale  Giovanni  Cappello  entrava  nel  porto  di  Suda  per  adiuvare 
quella  colonia  ridotta  senza  ordine;  ma  le  sconfitte  toccate,  e la  peste  che  introdotta 
erasi  nelle  milizie,  assottigliarono  le  forze  de'  nostri,  non  ben  dirette  dal  Cappello,  vec* 
chio  settuagenario  e lento  nelle  opere  e nelle  risoluzioni.  — Quindi,  perduto  Rcllimo, 
e svanita  alcuna  impresa,  sorgiunto  il  verno,  fu  il  Cappello  richiamato,  ed  in  suo  luogo 
sostituito  Giambattista  Grimani. 

Egli,  non  appena  tornata  la  primavera,  si  volse  a riparare  i danni  sofferti.  Predò 
due  vascelli  algerini  presso  Milo,  e poiché  un  colpo  di  vento  divideva  la  nave  del 
prode  Tommaso  Morosini,  che  non  temeva  affrontar  solo  la  intera  divisione  del  capitan 
pascià,  composta  di  quarantacinque  galee,  morendo  gloriosamente  nel  conflitto,  accor- 
reva il  Grimani  a salvare  la  minacciata  nave,  mettendo  lo  spavento  e la  strage  nell’  in- 
tera oste  de’  Turchi,  de’  quali  ne  perirono  da  oltre  millecinquecento. 

Poscia  persegui  in  altro  incontro  la  flotta  ottomana  ; predò  alcune  saieehe;  prese 
d’  assalto  un  forte  nel  porto  di  Cismes,  e ventinove  altre  saieehe;  bloccò  tutti  i porti  ove 
i Turchi  tenevano  provvigioni,  non  che  l’ intera  squadra  nemica,  che  riparata  si  era  a 
Napoli  di  Romania;  scorse  1’  Arcipelago;  pose  in  contribuzione  la  maggior  parte  delle 
isole  turche,  e finalmente  andò  a svernare  in  Candia- 

Anche  il  generale  in  Dalmazia,  I<eonardo  Foscolo,  operava  efficacemente  combat- 
tendo da  quelle  parti  ; imperocché,  quando  scorreva  il  paese  desolandolo,  quando  in- 
cendiava le  provvisioni  nemiche,  e quando  per  ogni  dove  cacciava  i Turchi,  incendiando 
loro  il  castello  di  Dernis,  e conquistando  Knin,  rocca  creduta  inespugnabile,  ue’eoufini 
della  fiosnia;  toglieva  demonico;  ripigliava  il  perduto  Novcgradi,  e i castelli  di  Tine, 
di  Nostizzina,  di  ObronBSO  e le  città  di  S cordona  e di  Salona. 

Ma  le  continue  discordie  dei  regnanti  europei,  che  accordare  ancor  non  potevansi 
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nel  congresso  di  Miinster,  facevano  veder  chiaro  a’  Veneziani,  non  poter  sperare  alcun 
aiuto  da  easi.  Stanchi  dal  peso  della  guerra  accanita  co’  barbari,  pensarono  di  mettervi 
fine,  a costo  di  altri  sacrifizi,  giacché  le  poche  loro  forze  non  erano  in  grado  di  soste- 
nere la  innumerevole  oste  nemica.  — Luigi  Valaresso  e Francesco  Quirini  si  opposero 
però  con  forza  in  Senato  alla  proposizione  di  cedere  alla  Porta  l' isola  di  Candia,  sicco- 
me mezzo  di  ottenere  la  pace. 

Allo  aprirsi  della  campagna,  nel  4048,  il  Foscolo  innalzò  l'animo  a cose  maggiori, 
tentando  la  espugnazione  di  Glissa,  fortezza  considerevole,  poco  discosta  da  Spalato. 
Quindi,  unito  con  Girolamo  Foscarini,  Luigi  Cocco,  col  conte  Ferdinando  Scolto  e con 
altri  capitani,  diede  il  19  marzo  il  primo  assalto;  e guadagnate  consecutivamente  e 
valorosamente  le  tre  cinte  che  munivano  quella  fortezza,  se  ne  rese  padrone,  il  di  ulti- 
mo del  mese  stesso. 

Ma  questa  vittoria  veniva  grandemente  amareggiata  dal  disastro  toccalo  dalla  flotta, 
capitanata  dal  generalissimo  Grimani.  La  quale  uscita,  il  17  del  medesimo  marzo,  dal 
porto  di  Psara,  per  recarsi  a chiudere  il  passo  dei  Dardanelli  al  nemico,  una  fiera  bur- 
rasca, sorta  improvvisamente,  sperperò  la  flotta  stessa,  rimanendo  lo  stesso  Grimani 
vittima  dell’ onde.  — Assunto  però  tosto  il  comando  dal  provveditore  Giorgio  Morosini, 
e ricevuto  per  via  rinforzo  di  nuova  squadra  retta  da  Girolamo  Riva,  pose  il  disordine 
nella  flotta  ottomana,  che  volea  tentare  il  passaggio  accennato  de’  Dardanelli. 

Intanto  saputosi  dalla  Repubblica  il  disastro  cagionato  dalla  burrasca,  non  ismarri 
d' animo,  e posta  una  contribuzione  pesante,  che  pagala  venia  senza  difficoltà  dai  buoni 
cittadini,  pensossi  dì  armare  nuove  galee,  e » implorò  l'assistenza  dei  principi  cristiani. 
Il  pontefice  spedi  le  sue  galee  con  quelle  di  Malta,  accordò  una  decima  sul  clero,  ed  il 
re  di  Spagna  ordinò  al  comandante  di  Napoli,  staccasse  una  squadra  dalla  sua  flotta,  e 
maudassela  in  Candia  ; ordine  però  che  non  ebbe  effetto  per  le  discordie  accadute  in 
quel  regno. 

Eletto  a capitano  Luigi-Leonardo  Mocenigo,  in  luogo  dello  sventurato  Grimani, 
porlossi  in  Candia,  ed  incalorì  indefessamente  i lavori  per  la  difesa  della  capitale.  Lungo 
sarebbe  qui  a dire  le  molte  prodezze  da  lui  operate,  e dal  provveditore  Morosini,  e da 
Jacopo  Riva,  che  comandava  la  squadra  bloccante  lo  stretto  dei  Dardanelli,  e da  Lo- 
renzo Marcello,  e finalmente  dal  generale  Lippomano,  questi  due  ultimi  spediti  a nuovo 
rinforzo;  basterà  accennare  soltanto  che  il  Mocenigo,  dopo  replicati  assalii  dali  dai 
Turchi  e da  lui  sostenuti  con  inudito  valore,  potè,  nella  sorgiunla  stagione  temale, 
far  sì  che  levassero  I’  assedio,  procurando  poscia  altri  vantaggi  con  la  sua  fiotta,  con- 
dotta qui  e qua  a danno  di  essi. 

Ma  la  guerra  troppo  oro  e saugue  costava  ai  Veneziani.  Pertanto  fu  discusso  nuova- 
mente di  ceder  Caudia  all'Infedele,  e il  cavaliere  Vincenzo  Gussoni  ne  recava  la  proposi- 
zione in  Senato.  Parlò  egli  da  uotu  saggio,  ma  trovò  opposizioni  nel  senatore  Giovanni 
Pesaro,  e tanto  che  l'affare  venuti  prolungato  per  molte  sedute  e cou  calor  dì  concioni.  — 
Nel  frattempo  che  ciò  agilavasi  accadde  una  rivoluzione  in  Costantinopoli,  por  la  quale 
dai  giannizzeri  venne  trucidato  il  sultano,  e sostituito  suo  figlio  Maometto  IV,  che  contava 
appena  dodici  anni.  — -Questa  nuova  avea  fatto  sorgere  una  qualche  lusinga  che  sotto 
il  nuovo  sultano  avessero  piò  facilmente  trovato  ascolto  le  proposizioni  di  pace.  — 
Destinavasi  quindi  per  ambasciatore  a Costantinopoli,  nell'  ottobre  4649,  il  eav.  Alvise 
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Contarmi,  il  quale,  nell’alto  di  gratulare  il  sultano  stesso  pel  suo  avvenimento  al  trono, 
dovea  recargli  proposte  di  pace.  — Il  bailo  Soranzo  ottenne,  con  gran  difficoltà,  una 
udienza  dal  nuovo  gran  Visire,  nella  quale  espose,  che  la  Repubblica  era  disposta  a 
ristabilire  I'  antica  armonia  tra  li  due  Stati,  e perciò  chiedea  sicurezza  per  I’  ambascia- 
tore che  essa  divisava  inviargli.  — N'ebbe  in  risposta:  spedissero  i Veneziani  l’inviato, 
con  potere  però  di  restituire  alla  Porta  la  presa  elisa  e di  ceder  Candia.  — Scrìsse  il 
Sorauzo  alla  patria,  ma  la  patria  ricusò  le  vili  condizioni,  rispondendo  però  in  termini 
di  moderazione  e dignità:  non  accetterebbe  la  pace,  se  la  restituzione  reciproca  dell’in- 
vaso terreno  non  fosso  la  condizione  suprema. 

Non  appena  udita  dal  gran  visire  la  risoluzione  del  Senato,  fece,  con  barbara  fe- 
rocia, strangolare  l’ interprete  Grillo  e mettere  in  ferri  il  Soranzo,  tenuto  lino  allora 
strettamente  guardato. 

Jacopo  Ita  Riva  intanto,  che  nvea  passato  il  verno  guardando  lo  stretto  dei  Darda- 
nelli, al  sorgere  del  maggio  16-VI,  e allorquando  usciva  dallo  stretto  indicato  la  squadra 
nemica,  la  prese  sì  coraggiosamente  ad  inseguire,  che,  giunta  sulle  coste  di  Natòlia, 
molta  parte  ne  incendiò,  molta  ne  prese  e manomise,  e 500  prigioni  e 7,000  morti 
furono  i frutti  della  vittoria. 

Dopo  alquanti  successi,  qual  più  qual  meno  in  vantaggio  de'  Veneziani,  sì  in  Gandia 
che  in  Dalmazia,  e dopo  il  secondo  inutile  assedio  posto  alla  capitale  di  Gandia  stessa, 
c di  poi  levato  dal  Turco,  Riva  ebbe  ordine  dal  Senato  di  porre  ogni  attenzione  per  im- 
pedire 1'  uscita  dell'  armata  nemica  da'  Dardanelli,  ed  egli  vi  corrispose  con  avvedutezza 
e coraggio  indicibili.  — Ghe  se  il  Riva  apportava  vantaggi  alla  guerra,  non  meno  di 
esso  li  recava  il  capitan  generale  Mocenigo,  e il  di  lui  nipote  l.uigi  ; e quindi  le  opera- 
zioni dei  Turchi  in  Gandia  nel  4650  si  ridussero  a deboli  attacchi,  ne' quali  ebbero 
essi  sempre  qualche  sconfitta.  — Cercò  coi  raggiri  di  ottenere  la  Porta  quei  vantaggi 
che  non  polca  conseguire  colle  armi;  ma  non  ebbero  efietlo,  e nuove  turbolenze  in  Co- 
stantinopoli pose  la  vita  in  forse  al  sultano.  — Queste  ultime  però,  sedate  da  lui  eolia 
forza  doli’  oro,  gli  dimostrarono  che  dovea  tener  viva  la  guerra  al  di  fuori,  se  volea  in 
casa  la  pace.  — Quindi  preparassi  con  ogni  alacrità  per  aprir  la  campagna  nell’  anno 
seguente  1651. 

I.a  flotta  turca  potè  uscir  finalmente  dallo  stretto,  che  il  danno  sofferto  dalle  tem- 
peste da  quella  del  Riva  lo  obbligava,  richiamato,  a ripararla,  e a dare  riposo  alle  ciur- 
me. — Pervenne  il  nemico  nelle  aeque  di  Santorino  li  7 luglio,  ed  il  generalissimo 
Mocenigo  staccò  Girolamo  Battaglia  per  riconoscerlo.  Kgtì  lo  scopre,  s’avanza  fin  sotto 
alle  di  lui  file,  cd  impigliato  fra  la  numerosa  oste,  non  si  scoraggia  ; ma  fulminando  dai 
bordi  morte  e mina,  passa  c ripassa  trionfante  nel  mezzo  a loro,  e porta  al  generai  suo 
la  novella,  essere  numeroso  il  nemico,  ma  senza  cuore.  — Li  10  del  mese  stesso,  giunte 
le  squadre  a fronte  all’  altezza  di  Paros,  impegnarono  si  fiero  combattimento,  che  alla 
fine  la  vittoria  arrìse  a’  Veneziani,  e si  splendidamente,  clic  distratta  rimase  presso  che 
tutta  la  flotta  ottomana. 

Mocenigo  spedì  a Venezia  tre  de’  migliori  vascelli  presi,  e la  nuova  giunse  nel  men- 
tre il  Maggior  Consiglio  era  unito.  Il  doge  Molino,  accompagnato  da  tatti  i nobili,  tosto 
discese  nella  basilica  di  s.  Marco  a porgere  a Dio  grazie  dovute.  — Richiamato  il  Mo- 
cenigo  alla  patria  onde  godesse  quell’  onorato  riposo  che  egli  chiedeva,  e concedeva!) 
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le  leggi,  fu  a lui  surrogato  Leonardo  Foscolo,  che  distinto  si  uvea  nella  guerra  di 
Dalmazia. 

Segualossi  egli  tosto  saccheggiando  l’ isola  ili  Samos  ; abbruciò  quindi  nel  porto  di 
Stanrhiu  molte  scicche  cariche  per  la  Canea,  e sottomise  l' isola  di  Cero,  riparandosi 
poscia,  pel  verno  vicino,  alla  Standia. 

[Nuove  turbolenze  erano  scoppiate  in  Costantinopoli  mosse  dagli  indomiti  giannizze- 
ri, ma  queste  non  recarono  a'Turchi  danno  di  molta  rilevanza.  — Bene  avrebbe  portato 
danno  a'  Veneziani  la  rivoluzione  accaduta  in  Candia  fra  i soldati  che  dovevano  difen- 
derla, se  la  virtù  dei  comandanti  non  1'  avessero  repressa  tosto  nata. 

La  religione  della  iiepubblica,  che  fin  dal  principio  di  questa  guerra,  per  impetrare 
In  protezione  del  cielo,  avea  eretto  la  chiesa  di  S.tn  Maria  del  Pianto,  ed  il  magnifico 
altare  di  s.  Lorenzo  Giustiniani,  nella  cattedrale  di  Castello,  adesso  innalzava  un  altro 
ricco  altare  al  Santo  di  Padova,  nel  tempio  di  S.ta  Maria  della  Salute,  ed  ordinava  che 
da  Padova  stessa  si  traducesse  uno  degli  avambracci  di  quel  Taumaturgo,  onde  fosse 
riposto  sul  nuovo  altare,  decretando,  che  in  perpetuo  ogni  anno,  il  di  che  la  Chiesa 
celebra  I"  sua  festa,  il  doge,  il  senato  ed  il  clero  si  recassero  processionalmcule  a ve- 
nerare quella  insigne  reliquia;  volo  che  tuttavia  si  persolve  dall'  autorità  edilizia. 

Al  sorgere  della  primavera  del  1653,  Foscolo  usciva  in  mare,  e molti  vautaggi  ot- 
teneva dal  suo  valore  e dalla  sua  diligenza.  Ma  questi  vantaggi  non  erano  tali  da  poter 
far  ispcrarc  da  essi  il  fin  delle  pugne.  — Arrogesi  a ciò  che  la  Repubblica  poco  o ninno 
aiuto  polca  avere  dai  principi,  ed  il  sangue  sparso  di  tanti  cittadini  la  richiamavano  a 
pensieri  di  pace.  — Perciò  spediva  a Costantinopoli  il  cavaliere  Giovanni  Cappello. 
— Nulla  egli  ottenne  dui  fiero  gran  visir  Acmet,  al  quale  parlò;  ma  anzi,  contro  il  gius 
delle  genti,  venne  carcerato  in  Adriauopoli,  finendo  poi  miseramente  logorato  dal  dolo- 
re e dai  patimenti  a Costantinopoli. 

La  flotta  ottomana  usciva  ancor  dallo  stretto  al  finire  del  verno,  ed  il  Foscolo,  che 
impegnalo  erasi  a saccheggiare  la  Natòlia  e le  isole  dell'Arcipelago,  c a struggere  presso 
Malvasia  un  forte  proteggitorc  dei  soccorsi  destinati  dal  nemico  in  Canea,  non  potè 
combatterla.  Laonde  venne  richiamato  a Venezia,  e Luigi  Leonardo  Moccnigo  fu  di 
nuovo  colà  spedito  a regger  la  guerra.  — K sebben  questa  dovesse  occupare  la  niente 
del  doge  e del  Senato,  pure  non  lasciarono  di  curar  la  riforma  nell'  interno  della  capi- 
tale, procurando  di  por  nuove  leggi  al  lusso  smodalo  e alla  moneta  divenuta  assai  rara. 

L’  anno  seguente  1654,  incominciarono  di  nuovo  le  operazioni  navali.  — Mentre 
il  Mocenigo  stava  per  prendere  il  comando  della  flotta  nell'  Arcipelago,  Giuseppe  Dolfin 
pertossi  ai  Dardanelli  con  una  divisione  di  sedici  navi,  due  galeazze  ed  otto  galee,  que- 
st’ ultime  comandate  da  Francesco  Morosini  capitano  del  golfo.  — 1 Turchi,  capitanati 
da  Ainurat,  pascià  di  Buda,  prcsentaronsi  li  Ili  maggio  con  quarantacinque  galee,  sei 
maone  e ventiline  navi  e varii  brigantini  armati,  per  isforzarne  il  passo,  nel  tempo 
stesso  che  altre  ventidue  galee,  fuori  dello  stretto,  venivano  in  suo  soccorso,  serrando 
cosi  i Veneziani  dalle  due  parti.  — il  Delfino,  ad  onta  della  superiorità  del  nimico,  non 
curando  il  pericolo  di  porsi  tra  due  fuochi,  comandò  a'  suoi  di  attaccarlo  : ma  i partico- 
lareggiati suoi  ordini  vennero  male  eseguiti,  e quindi  una  galea  fu  coslretla  a rendersi 
dopo  ostinalo  e sanguinoso  combattimento.  — La  nave  di  Daniele  Morosini,  circondata 
dai  Turchi,  si  liberò  per  la  insistenza  del  suo  fuoco,  ed  anzi  predò  una  sultana;  ina  il 
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nemico,  non  potendo  «offerire  l' ignominia  della  perdita,  operò  non  ordinari!  sforzi  per 
riaverla,  nè  potendo  venirne  a capo  la  incendiò.  La  fìammu  comunicossi  alla  nave  ve- 
neziana e la  fece  saltare  in  aria.  — Quella  di  Sebastiano  Molino  incontrò  la  medesima 
sorte.  — Ma  il  più  terribile  combattimento  fu  quello  che  il  Delfino  sostenne  colla  sua 
nave,  aiutata  da  una  galea,  contro  quattro  grossi  vascelli  e due  sultane.  — La  sua  ga- 
lea, perforata  da  mille  colpi  de’  bronzi  nemici,  fu  ben  presto  ridotta  in  pessimo  stato, 
cosicché  ne  ritrasse  la  ciurma  e vi  pose  il  fuoco.  Rimasto  solo  colla  sua  nave  si  battè 
con  disperato  animo  contro  una  moltitudine  di  navi  che  lo  circondavano.  Perdette  al- 
beri, vele  e timone,  e battuto  da  continuali  colpi  a fior  d‘  acqua,  sorti  salvo  dal  canale 
in  mezzo  alla  flotta  avversa,  e presso  a terra  all'infretta  acconciata  la  sua  nave,  attaccò 
di  nuovo  la  capitana  de’  Turchi,  e la  sottomise.  Quattordici  legni  nemici  vengono  per 
liberarla.  Delfino  la  disarma  e l' abbandona,  passa  tra  i nemici,  e si  restituisce  a’  suoi, 
che  il  credevano  già  perduto. 

Sfuggita  poco  poi  la  flotta  turca  alle  sollecitudini  del  Mocenìgo,  egli  di  cordoglio 
ammalatosi,  approdava  alla  Se, india,  ove  moriva  nell’  anno  71.“°  dell’età  sua,  ottenendo 
pianto  sincero  da’  Veneziani  tutti,  i quali  in  lui  perdevano  uno  de’  più  distinti  capitani 
che  avessero  illustrato  con  geste  valorose  la  patria. 

Nel  mentre  eran  le  cose  della  guerra  in  questi  termini,  venne  a morte  il  doge  Moli- 
no, il  27  febbraio  4655,  e tumulato  nell’  arca  de’  suoi  maggiori,  nel  chiostro  di  S.to 
Stefano,  fu  lodato  da  Jacopo  d’  Amore  Somasco,  orazione  che  va  alle  stampe 

Al  suo  tempo  si  fondarono,  o muraronsi  di  nuovo  le  fabbriche  seguenti.  — Nel  11)46 
si  rinnovò  da’  fondamenti  la  chiesa  di  s.  Procolo.  — L’  anno  appresso,  rialzossi  pure 
dai  fondamenti  quella  di  S.ta  Margherita:  c fondavasi,  da  Maria  Kerrazzo,  il  cenobio  e 
la  chiesa  di  S.ta  Teresa,  I’  uno  c l’ altra  passati  poi,  nel  1648,  in  giuspadronato  ducale. 
Nel  1647  la  Repubblica  fondava  la  chiesa  cd  il  monastero  di  S.ta  Maria  del  Pianto,  per 
sollecitazione  della  pia  monaca  Maria  Benedetta  de'  Rossi.  — Nel  1649  fondavasi  del 
pari  la  chiesa  ed  il  monastero  di  S.ta  Maria  in  Nazaret,  delta  degli  Scalzi;  ed  erigevasi 
la  ricca  si  ma  barocca  facciata  delia  confraternita  di  s.  Teodoro,  pel  lascito  fatto  di 
30,000  ducati  dal  mercatante  Jacopo  Galli;  come  pure  muravasi  in  marmo,  nel  1652, 
1’  altra  facciata  della  chiesa  di  s.  Tomaso.  — A queste  fabbriche  debbonsi  aggiungere 
quelle  di  tre  teatri,  vale  a dire,  nel  1649,  del  teatro  de' Santi  Apostoli;  e nel  1651,  di 
quelli  di  S.to  Apollinare  e de’  Saloni  a s.  Gregorio  ; tutti  poi,  coll’ andare  degli  anni, 
distrutti.  — Tali  opere,  quali  più  e quali  meno  grandiose  e costosissime,  erette  in  tempi 
disastrosi,  dimostrano  il  carattere  e l’ animo  grande  de'  Veneziani,  i quali  non  guerre, 
non  pesti,  nè  altri  infortunii  valsero  a prostrarli  giammai. 

Il  ritratto  del  doge  Molino  offre  lo  stile  di  Camillo  Bellini,  che  dipinse  uno  de’  com- 
parti del  soffitto  nella  sala  dello  Scrutinio,  c l’ intero  soppalco  dell'  andito  che  mette  ad 
essa  sala.  Nel  fondo  di  esso  ritratto  leggesi  la  seguente  inscrizione,  anche  questa  al 
tutto  diversa  da  quella  riportata  dal  Palazzi,  che  dice:  Fluctuutum  in  Europa:  ego 
firmili  iteti.  Suttinu i Rempublicam,  FIturui  (sic)  Caneam,  terra,  marique  cum  Turca 
confluii:  ferine  victor  utrobique  evali.  Pro  una  Canea  plurima  oppida  espugnavi,  et 
capta  Cliisa  vicein  Turcii  repotui. 

FRANCISCVS  MOLI.WS  DVX,  IXTKRNIS  PBRICYLIS  IHTACTVS  C VP  II)  ITATI 
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(I)  La  famiglia  Molino,  aia  che  venisse  a por  sede  in  Venezia  nell’ 377  da  Mantova,  come  pensano  il 
Malfatti,  il  Frescot  ed  altri  eronacisii  e genealogisti,  o che  da  Tolomaide  veleggiasse  ai  nostri  lidi  nel 
-1203,  secondo  scrive  lo  Zabarella  nell'  Aula  Aerarmi,  o finalmente,  siccome  dettano  Lorenzo  Piglioria  e 
Filiberto  Campanile,  quello  ne’  suoi  Commenti  glorici  sulla  Gerusalemme  liberala  di  Torquato  Tatto,  e 
questo  nelle  sue  Insegne  de'  nobili,  al  trattato  della  famiglia  d‘ Aquino,  traesse  origine  antica  da' popoli 
normandi,  certo  è,  che  ascritta  al  patriziato,  produsse  in  ogni  tempo  uomini  nella  toga,  nelle  armi, 
nella  politica,  nei  sacerdozio  e nelle  lettere  celebratissimi  c memorandi.  — Eresse  poi  in  Venezia  varii 
edifizii,  tra'  quali  la  chiesa  di  santa  Agnese  ed  il  monastero  di  s.  Daniele,  e tiene  molte  memorie  e mo- 
numenti nobilissimi  in  altre  chiese.  — Tre  scudi  di  poco  diversi  usò  questa  casa,  che  dicesi  essere  stata 
divisa  in  due  rami  distinti.  — Il  primo  scudo  porta,  in  campo  partito  d’  argento  e vermiglio,  una 
ruota  da  molino  de’  colori  contrapposti:  il  secondo,  una  ruota  <r  oro  in  campo  azzurro,  ed  è quello  sot- 
toposto al  ritratto  del  nostro  doge:  V ultimo,  inquartato  j nel  quale  il  primo  e quarto  punto  reca  In 
stessa  ruota  d’oro  in  campo  azzurro,  e nel  secondo  e terzo  ha  l'aquila  bicipite  nera,  in  campo  d'oro. 

Francesco  Da  Molino  nacque  nel  1575  da  Marino,  e sostenute  in  età  giovanile  le  minori  cariche 
nell'  armata  navale,  si  vide,  per  la  di  lui  rara  prudenza  e saggezza,  nella  freschissima  età  d' anni  28, 
cioè  nel  1603,  promosso  a provveditore  In  Golfo.  Nel  1610  fu  eletto  capitano  nel  Golfo  stesso,  affine  di 
reprimere  i pirati  Uscocchi  che  lo  infestavano,  ed  egli  li  battè  per  guisa  che  per  alcun  tempo  non  fu- 
rono più  in  grado  di  rendersi  molesti.  — Due  anni  dopo  veniva  spedito  il  Molino  contro  i Ferraresi, 

I quali  erano  entrati  nella  bocea  di  Goro,  e messo  avevano,  a Indizio  di  possesso,  una  gabella  con  titolo 
di  ancoraggio,  ed  ufficiali  perchè  riscuotessero  il  nuovo  aggravi».  Egli  adunque  li  cacciò  da  quel  luogo, 
e fece  valere  ivi  il  diritto  della  Repubblica.  — Nella  guerra,  del  1613,  per  la  successione  al  ducato  di 
Mantova,  furono  spediti  varii  provveditori  qui  e qua,  onde  munire  le  rocche  e fortificare  le  piazze  al 
confine,  ed  il  Molino  venne  mandato  provveditore  in  Asola  sul  Bresciano.  — Due  anni  appresso,  per  ti- 
more dell’  altra  guerra  che  stava  per  rompersi  fra  Spagna  e Saroja,  recavasi  Francesco  provveditore 
dell’  armata  sul  lago  di  Garda.  — Nel  1623  fu  eletto  provveditore  generale  in  Dalmazia,  onde  armare 
le  piazze  di  confine,  sul  dubbio  che  Ferdinando  li  mirusse  ad  allargare  il  suo  Imperio.  — Candia,  nel 
1628,  avea  d'  uopo  di  alcuni  provvedimenti,  ed  il  Senato  spediva  colà  il  nostro  Molino,  il  quale  tosto 
ricondusse  1'  ordine  nel  governo  di  quell'  isola,  che  molto  sangue  e dolori  costò  a’ Veneziani.  — Ripa- 
rlatosi di  nuovo  Francesco,  sostenne  le  cariche  più  gelose  dello  Stato,  infino  a che  pei  distinti  suoi 
meriti,  Il  dì  11  gennaio  1633,  consegui  quella  di  procurator  di  s.  Marco  de  tupra , in  luogo  del  defunto 
Simeone  Contar! ni.  — Altri  uffici  persolse  fino  al  1644  in  cui  lo  vediamo  inquisitore  al  sale:  quindi, 
nel  1645,  eletto  generalissimo  di  mare  contro  11  Tureo,  mosse  alla  difesa  delia  minacciata  isola  di  Can- 
dia, ma  dopo  un  anno,  aggravato  fieramente  dalla  podagra,  fu  sollevato  dall’operosa  missione,  cedendo 
il  carico  a Girolamo  Mcrosini.  — Tornato  alla  patria,  pensò  curare  la  mal  ferma  salute,  ma  in  quel 
mentre,  morto  Francesco  Erizzo,  fu  eletto  doge  il  Molino.  — Il  di  lui  reggimento  fu  una  continua  serie 
di  amarezze,  come  vedemmo,  per  la  guerra  col  Turco,  ed  egli  vinse  ogni  traversia  colla  9ua  molta 
moderazione  e prudenza.  Fu  caro  al  popolo,  c rispettato  per  la  sua  grande  applicazione  agli  afTari,  nei 
quali  il  di  lui  pesato  consiglio  motto  valse  a condurli  ad  ottimo  fine.  Gli  storici  gii  rimproverano  que- 
sta unica  pecca,  ed  è,  aver  egli  avuto  una  certa  rozzezza  ne'modi  e nel  discorso;  difetto  contratto  negli 
impieghi  militari  da  lui  sostenuti  per  lunghi  anni  in  inare  ed  in  terra;  ma  gli  storici  stessi  soggiungono, 
che  quando  hassi  questo  solo  rimprovero  non  si  è lungi  dalla  perfezione.  — Il  Molino,  col  suo  forte  ca- 
rattere, valse  a mettere  non  poco  aoimo  nel  suo  popolo;  valse  in  gran  parte  a far  sostenere  una  guerra, 
che  quantunque  struggitricc  di  vite  e di  averi,  l'onore  e la  gloria  della  nazione  domandavano  venisse 
continuata  fino  ai  sorgere  d‘  un'  ora  propizia  per  istabilire  con  dignità  la  pace,  d’  altronde  desideratissi- 
ma. Nè  lasciò  occasioni  per  cercarla,  e sol  deposo  il  pensiero  quando  vedeva  necessario  il  sacrificio  del- 
T onore  e delia  gloria  per  ottenerla.  -—Aveva  egli,  allorquando  era  procurator  di  S.  Mareo,  nel  chiostro 
del  monastero  di  S.  Stefano,  innalzato  un  monumento,  tuttora  superstite,  alla  memuria  dell'  illustre  suo 
fratello  Domenico,  senatore  gravissimo,  ornato  di  tutte  lettere,  e possessore  di  ricca  e preziosa  librerìa. 
— Francesco  doge  Invece  fu  tumulato  ivi  presso,  senza  ottenere  nemmeno  1‘  onore  di  una  inscrizione. 


CARLO  CONTAR  INI  <•> 

Doge  C.  — Anno  1 055. 

Cinque  concorrenti  al  ducato  ai  presentarono,  e furono  Giovanni  l)a  Pesaro,  Leo- 
nardo Foscolo,  Giovanni  Barbarigo,  Girolamo  Foscarini  e Bertuccio  Valiero,  ma  nessu- 
no ottenne  il  favore  dei  suffragi.  — In  quella  vece  fu  eletto  Carlo  Contarmi,  pru- 
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dente  e gravissimo  senatore,  il  quale  per  vcrun  modo  pensava  al  trono,  dedito  com’  era 
a vita  ritiratissima,  e tutta  vòlta  allo  esercizio  delle  opere  di  pietà. 

Il  di  prima  della  sua  elezione,  che  Tu  il  giovedi  santo  del  tt>55,  accadde  luttuosissi- 
mo fallo  : in  quella  sera  tanto  fu  il  concorso  del  popolo  nella  basilica  di  s.  Marco  per 
venerare  la  insigne  reliquia  del  sangue  miracoloso  di  Baruti,  che,  trovandosi  chiuse 
le  porte  del  tempio  verso  il  Palazzo  ducale,  com'  era  costume  durante  gli  scrutini  per 
eleggere  il  nuovo  doge,  siffattamente  strinscsi  e compresse  la  calca,  anche  per  l' entrare 
in  chiesa  delle  grandi  confraternite,  e per  la  pioggia  che  tempestava  al  di  fuori,  che  ri- 
masero soflbeate  da  oltre  cinquanta  persone. 

Il  reggimento  dei  Contarmi  fu  brevissimo,  ma  non  pertanto  glorioso,  rispetto  alle 
vittorie  conseguite  sul  Turco.  — Difetti,  all'  aprirsi  della  campagna  del  1655,  Lazzaro 
Mocenigo  guardava  lo  stretto  de' Dardanelli,  alfine  d'impedire  l’uscita  della  fiotta 
ottomana.  Egli  non  aveva  al  suo  comando  che  sei  galee,  quattro  galeazze  e trenta  navi 
ancorate  qui  e qua  in  diversi  punti  del  canale.  — Mustela,  nuovo  comandante  della 
flotta  nemica,  che  erasi  posto  nell’  animo  di  arrestare  le  vittorie  de'  Veneziani,  accin- 
gevasi,  il  21  giugno  1 (i55;  di  uscire  dallo  stretto,  con  forze  di  molto  maggiori.  — Se- 
nonchè  l' indomito  valore  dei  Mocenigo,  e la  sua  alta  perizia  nelle  pugne  marittime, 
prevalsero  sul  numero  de’  nemici.  — iVon  appena  il  Turco  si  mosse,  il  Mocenigo  attac- 
cò la  battaglia,  e tale  sconfitta  gli  fece  toccare,  che  con  alcune  navi  soltanto  potè  fug- 
gire, rimanendone  undici  arse,  nove  affondate,  due  investite  nelle  secche  e tre  prese 
da'  nostri,  oltre  che  seicento  prigioni  e molti  cannoni  tolti  dalle  navi  rotte  o incendiate. 
— In  questo  combattimento  feroce,  durato  sei  ore,  i Veneziani  perdettero  una  sola 
nave,  che  per  isventura  incendiò  in  mezzo  al  fuoco  che  struggeva  i legni  avversari!  ; 
ebbero  da  circa  centocinquanta  morti  e pari  numero  di  feriti.  — Nè  contento  il  Moce- 
nigo di  si  gloriosa  vittoria,  volle  cogliere  eziandio  il  frutto  di  essa.  Presentavasi,  nel- 
l’ indomani,  dinanzi  al  porto  di  Focbies,  ove  erasi  M ustalà  ritirato  coi  legni  rimastigli, 
per  incitarlo  a nuovo  combattimento:  ma  non  ebbe  egli  coraggio  di  uscire,  protetto 
com’  era  dai  due  castelli  che  guardavan  la  foce;  e colà  bloccato  non  potè  mandare  soc- 
corsi a Malvasia,  stretta  intanto  del  pari  da  Francesco  Morosini.  — - Solo  all'avvicinarsi 
del  verno  la  flotta  veneziana  rientrò  in  Candia,  e la  turca  per  tal  modo  ebbe  agio  di 
ritirarsi  a Costantinopoli. 

Quello  che  operò  il  Mocenigo  nella  primavera  del  i65fi,  non  potè  vedere  doge 
Contarini,  che  moriva  il  di  ultimo  aprile  dell’  anno  stesso,  ed  era  tumulato  nella  chiesa 
de’  padri  Francescani  riformati  di  s.  Bonaventura,  ottenendo  l’ orazione  funebre  da 
Pietro  de’  Conti  Romano,  dottore  in  teologia,  eh'  è alle  stampe. 

L’ imagine  di  lui  è opera  di  Girolamo  Ferabosco  o Forabosco  veneziano,  molto 
distinto  al  suo  tempo  nello  eseguire  ritratti.  Nel  campo  di  essa  imagine  leggesi  questa 
semplice  inscrizione,  al  tutto  diversa  da  quella  riportata  dal  Palazzi,  che  suona  : Ausi 
Remp.  occupata  E gene  opulenta  insula.  Fola  urbe,  cuitis  volabat  fama,  in  Leonis 
mei  ungues  incurrit:  capta  armatum  viseum  censii.  Potentissimam  Turcarum  classerà 
disieci.  Alas  et  vela  rurcis  ademi. 

CAROLYS  CONTARKVVS.  ANSO  MDCLV  ELECTVS. 

AD  COBLVSt  PROGRBDITYS  OBIIT  MDCLV. 
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(I)  Nacque  Carlo  Contarmi  nel  1580  da  Andrea,  e di  soli  vcnlalto  anni,  cioè  nel  1608,  fu  mondalo 
podestà  e capitano  a Feltre.  — Nel  1624  pussò  a Verona  siccome  podestà,  e poco  appresso  fu  spedito 
ambasciatore  ordinario  ni  re  di  Poluniu  Sigismondo  III.  — In  seguito  troviamo  il  Coniarmi  avere  soste- 
nuto, fra  le  altre  cariche,  quella  di  avogadure  di  Comun,  nel  1544;  e finalmente  veniva  chiamato,  nel 
4655,  al  trono  ducute,  murendo  dopo  soli  undici  mesi  di  principato,  nell'  età  d'  anni  76.  — Ad  aiutarlo 
nello  reggenza  prestassi,  con  multo  senno  e prudenza,  Andrea  suo  figliuolo,  cavaliere  e procuratore  di 
S.  Marco.  — La  dogaressa  sua  moglie,  Paolina  Loredano,  è lodata  dagli  storici  per  le  sue  rare  virtù, 
nmsiime  per  la  sua  pietà,  umiltà,  moderazione  e benevolenza  verso  1 suggettl.  Ella  sopravvisse  al  marito, 
inorili  essendo  il  20  aprile  4660,  e fu  sepolto  nell*  arca  stessa  di  luL 


FRANCESCO  C0RNAR0  W 

Doge  CI.  — Anno  1656. 

Concorrevano  al  vacanle  trono  ducale  Bertuccio  Valiero  cavaliere  c Leonardo  Fo- 
scolo, ambidue  procuratori  di  s.  Marco  ; ma  il  voto  concorde  degli  elettori  si  raccolse 
sulla  persona  di  Francesco  Cornaro,  distinto  per  antichità  di  prosapia,  virtuoso,  di 
esemplare  modestia,  affezionato  alla  patria,  e cinto  di  parenti,  il  cui  merito  avea  sol- 
levato a posti  luminosi. 

Ma  eletto  egli  il  17  maggio  1656,  non  visse  nella  ducea  che  soli  diciannove  giorni, 
morto  essendo  il  5 giugno  susseguente,  sicché  alle  feste  pel  suo  esaltamento  tennero 
dietro  i suoi  funerali.  — La  sua  salma  veniva  deposta  io  s.  Nicola  da  Tolentino,  nella 
cappella  della  sua  famiglia,  ove  avea  egli  disposta  la  erezione  di  un  monumento  al  doge 
Giovanni  suo  padre,  mandato  ad  effetto  da  Federico  suo  figlio:  ma  nel  472U,  per  vo- 
lere dell’  altro  doge  Giovanni  Cornaro  II,  fu  rinnovato  totalmente;  intorno  a cui  veg- 
gasi  la  nota  2 a pagina  314. 

Il  ritratto  di  questo  doge  è opera  di  Giuseppe  Heinz  o Kos,  juniore  di  Boemia,  il 
quale  molto  dipinse  in  Venezia,  siccome  dice  lo  Zanetti.  — Sul  campo  leggesi  : 
FHANCISCVS  CORKBLIVS  DYX  YBNET.  101NMS  DVC1S  Ktt.ITS. 

IVSTim  CLARIS,  FIUTATE  RARVS.  FRIRCBPS  QIIDBH  INV1CTVS,  JfAGIS  TARK.A 
1MICTYS.  OB1IT  AURO  OKI  MDCLVI,  DIB  VERO  STI  FRIRCIFATVS  DECWONONO. 

Il  Palazzi,  in  quella  vece,  riporta  la  seguente  inscrizione  : Omnium  expelilus  volte, 
brevi  ab  omnibus  desideratus,  vigesimo  die,  qua  fui  electus,  mori  acerba  spetti  prae- 
cidito;  ostensus  potius  ad  expectalionem,  guani  dalia  ud  possessione»!. 


(1)  Dal  doge  Giovanni  ebbe  I natali  Francesco  Cornaro  nel  1585,  e dopo  di  aver  sostenute  parec- 
chie magistrature  in  patria,  fu  spedito  nel  4620  ambasciatore  ordinario  all»  corte  di  Savoia.  — Essen- 
dosi alluni  stretti  i Veneziani  in  lega  con  Francia  per  assistere  il  duca  di  Mantova,  coutro  Spagna  e 
Savoia  stessa,  Il  duca  Carlo  Emmanuele  licenziava  il  Cornaro  per  sospetto  che  egli  avesse  intelligenza 
co' Francesi;  onde  tornalo  in  patria,  passò,  l'anno  appresso,  ambasciatore  in  Ispagna.  — Nola  il 
Cappellai  essere  stato  Francesco  insignito  della  dignità  di  cavaliere,  ed  in  patria  e fuori  aver  soste- 
nuto molti  ufflcii  gelosi,  tra’  quali  il  capitanato  di  Brescia,  e nel  4647,  il  consiglierato.  Fu  eziandio,  nel 
4653,  riformatore  dello  studio  di  Padova,  e finalmente  venne  chiamalo  al  trono,  dncando  brevi  giorni, 
siccome  dicemmo.  — Menò  a moglie  una  figlia  del  doge  Antonio  Priuli,  dalla  quale  ebbe  fra  gli  altri 
figli,  Giorgio,  che  fu  vescovo  dì  Padova,  morto  nel  4664;  — Federico,  senatore  e cavaliere  della  stola 
d' oro,  morto  nel  4678;  — E Marc'  Anlon‘o,  cavaliere  di  Malta  e gran  commendatore  di  Cipro. 
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BERTUCCIO  VALIERO  w 

Doge  Cll.  — Anno  1656. 


Il  dì  15  giugno  1656,  gli  elettori  di  comune  accordo  elessero  doge  Bertuccio  Ve- 
liero, benché  bì  trovasse  aggravalo  da  febbre  e tormentato  dalla  podagra;  motivo  per 
cui  non  potè  prendere  il  possesso  della  sede  ducale  se  non  il  IO  luglio  susseguente. 

A continuare  la  guerra  di  Candia,  alla  fine  di  maggio  dell' anno  medesimo,  Lorenzo 
Marcello,  sostituito  nella  carica  di  capitano  generale  al  defunto  Luigi  Leonardo  Mo- 
cenigo,  scioglieva  colla  flotta  da  Candia  e recavasi  di  fronte  allo  stretto  de’  Dardanelli, 
affine  d’ impedir  nuovamente  1’  uscita  della  turca  armata,  che  stavasi  colà  allestendo 
per  ripigliare  le  pugne. 

i\on  appena  giunse  la  nuova  a Costantinopoli  dell’  arrivo  della  veneta  classe,  as- 
sunto il  comando  della  turca  Sinan-Pascià  affrettassi  d’uscire;  ed  uscito  presentò  la 
battaglia,  che  fini  con  una  fra  le  più  grandi  e splendide  vittorie,  che  abbiano  mai  coro- 
nato le  armi  veneziane  ; intorno  alla  quale  largamente  parlammo  nella  illustrazione 
della  Tavola  CLXXVI,  in  cui  è inciso  il  dipinto  del  cav.  Pietro  Liberi,  collocato  nella 
sala  dello  Scrutinio. 

La  morte  gloriosamente  incontrata  dal  Marcello  lasciava  vacante  il  carico  di  ca- 
pitano supremo  del  mare,  e perciò  veniva  degnamente  sostituito  Lazzaro  Mocenigo, 
che  in  quella  battaglia  aveva  partecipata  alla  gloria,  e ben  meritata  della  patria. 

Infrattanto  la  flotta  veneta  attaccava  Tencdo  e la  conseguiva,  lasciando  ivi  a ret- 
tore Giovanni  Contarmi  ; impossessavasi  di  Lenno  e di  Statimene,  ed  altre  minori  im- 
prese operava  fino  al  chiudersi  dell’  anno  1656. 

in  mezzo  a tanti  sforzi  di  valore,  di  costanza,  di  sacrifizii  di  vite  e di  averi,  che  i 
Veneziani  fatto  avevano,  e stavano  per  ripetere  alacremente,  fa  maraviglia  lo  scorgere 
come  l’ intera  Europa  rimanea  quasi  indifferente  speltatrice,  ed  alle  calde  rimostranze 
e fervorosi  inviti  della  Repubblica  per  essere  soccorsa  nessuno  dava  ascolto,  e se 
lo  dava  risolvevansi  le  date  promesse  in  vane  parole.  — 11  pontefice  stesso,  Alessan- 
dro VII,  che  in  sulle  prime  pareva  volesse  sostenere  con  aiuta  efficace  la  sacra  causa 
de’  Veneziani,  finiva  col  concedere  loro  soltanto  i beni  dei  cenobii  soppressi  de’  Croci- 
feri c di  Santo  Spirito  in  isola;  ma  in  compenso  domandava  il  ritorno  de'  Gesuiti  in  Ve- 
nezia, espulsi  per  legge  del  14  giugno  1606.  — Portata  la  cosa  in  Senato  fu  avversata 
da  Giovanni  Soranzo  e da  Francesco  Querini  ; ma  sorto  a parlare  in  favore  Giovanni 
Da  Pesaro,  fu  con  maggioranza  di  voti  acconsentita  la  riammissione  dei  Gesuiti,  però 
legata  a certe  condizioni,  fra  le  quali  una  fu,  che  dovessero  acquistare  il  monastero  dei 
Crociferi  per  cinquantamila  ducati:  il  che  eseguito  rientrarono  eglino  ed  aprirono  le 
scuole  il  23  aprile  1657. 

Alla  nuova  stagione  di  questo  medesimo  anno,  i Turchi  allestivano  poderosa  ar- 
mata terrestre  e navale,  alfine  di  lavar  l’onta  delle  sconfitte  toccate;  ne)  mentre  che 
Lazzaro  Mocenigo  scioglieva  dalla  patria,  col  pensiero  di  conservare  gli  acquisti  fatti, 
di  battere  il  nemico  sul  mare  e d’ impedire  che  uscisse  la  flotta  di  esso  dallo  stretto 
de’  Dardanelli. 
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Destinava  quindi  una  squadra  opportuna  per  guardar  Tenedo , tenuto  siccome 
punto  interessantissimo;  ne  mandava  un’altra  velocemente  verso  Scio  ad  incontrare 
le  navi  turche,  che  a quella  vòlta  navigavano,  e un’  altra  ancora  no  spediva  ad  incro- 
ciar le  acque  del  canale  de’  Dardanelli.  — Ordinava  a Vincenzo  Querini  che  con 
diciannove  galee  e sei  galeazze  lo  seguisse  per  dar  la  caccia  alla  flotta  turca  verso 
Scio,  e tosto  si  abbattè  in  alcune  navi  che  formavano  parte  della  carovana  procedente 
dal  Cairo,  e due  vascelli  e cinque  saicehe  predò,  una  di  queste  ne  arse. 

Ma  al  Mocenigo  slava  a cuore  d’ incontrare  la  flotta  del  capitan  pascià,  nè  tardò 
molto  a trovarlo.  La  quale  veniva  da  Rodi  rinforzata  da  nove  galee  del  Bei;  e quindi 
ai  pose  tosto  a darle  la  caccia.  Ripartiti  con  buon  ordine  i posti  e gli  uflizii,  e preso  il 
vantaggio  del  vento,  incominciò  a percuoterla  si  vivamente,  che  in  breve  la  sgominò 
e la  vinse,  acquistando  con  altri  legni  eziandio  la  capitana  comandata  dal  capitan 
pascià  Mehemet,  che,  ferito,  rimase  prigione  con  quattrocento  de'  suoi. 

Questa  vittoria  saputa  a Venezia,  volle  la  Repubblica  che  meritasse  al  suo  capi- 
tan generale  Mocenigo  1’  onore  del  procuratorato  di  s.  Marco,  il  che  fu  il  primo  giu- 
gno 1657. 

Il  Mocenigo  però  non  s' acquetava  nelle  opere  di  Marte,  che  più  animato  che  mai 
dava  la  caccia  ai  legni  turchi  fuggiti,  e preparavasi  già  all'  impresa  di  Scio.  Ma  udito 
che  un  altro  corpo  d’armata,  uscito  da  Costantinopoli,  trovavasi  a' Dardanelli,  dove 
posto  si  avea  a campo  lo  stesso  gran  visir  con  cinquantamila  soldati,  con  animo  di 
volgersi  al  ricuperamento  di  Tenedo,  volò  tosto  nel  canale  de’  Castelli,  ove  già  stava 
ancorato  Marco  Bembo  capitan  delle  navi.  Unitosi  ivi  eziandio  colle  navi  di  Malta, 
divise  la  flotta  ne’  posti  più  vantaggiati,  attentamente  osservando  i movimenti  dei 
nemici. 

Stretta  poscia  consulta  fra  i capitani,  deliberarono  di  sforzare  il  passo  de’  Darda- 
nelli, batter  la  flotta  nemica,  ed  avanzarsi  fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  INè 
davano  loro  timore  le  fortezze  de’  Castelli,  pensando  di  farle  fulminare  da  sedici  navi, 
ai  favor  delle  quali  procedere  poi  a forza  di  remi.  Ciò  lutto  volevano  operar  notte- 
tempo, ma  essendo  lor  necessario  provvedersi  di  acqua,  le  galee  si  recarono  ad  Imbro 
per  fornirne  anche  alle  uavi.  — Il  vento  che  per  il  corso  di  otto  giorni  furiosamente 
spirò  contrario,  impedi  che  ritornassero  si  tosto;  anzi  dalla  tempesta  stessa  agitate 
le  navi,  portate  furono  dalla  parte  dell’  Asia,  rimanendo  di  qua  solo  la  capitana  con 
una  o due  altre  navi.  ÌVon  poteva  il  Mocenigo  coll'  ardor  suo  domare  la  forza  delle 
onde,  sebbene  lo  tentasse  più  volte.  — Finalmente,  rimesso  alcun  poco  il  vento,  spedi 
quattro  galee,  affinché  ad  ogni  costo  di  rischio  e di  fatica  recassero  acqua  alle  navi, 
venute  per  mancanza  all’  ultimo  stremo.  Il  giorno  appresso  fu  conceduto  alle  altre 
galee  di  partire  da  Imbro,  quantunque  il  vento,  ancora  contrario,  impedisse  che  giu- 
gner  potessero  quella  stessa  sera  a’.Castelli.  — I Turchi  attentissimi  di  cogliere  ogni 
vantaggio,  scelsero  quel  momento,  e prima  dell’arrivo  delle  galee,  la  mattina  per 
tempo  del  17  luglio  (657,  si  accinsero  ad  uscir  dal  canale. 

Componevasi  la  flotta  loro  di  trentatre  galee,  nove  maone,  venlidue  navi,  cinquanta 
saicche  e molti  altri  legni  minori,  e fulminando  da  ogni  parte  le  batterie  di  terra,  piegò 
alla  parte  di  Grecia,  dove,  per  il  vento,  erano  indebolite  di  numero  le  venete  navi.  Le 
quali  da  ogni  lato  battute,  affrettaron  la  mossa  per  torsi  dal  danno  e per  investire  il 
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nemico,  il  Bembo  slava  ancora  sull’  ancora,  e cintolo  i Turchi  da  ogni  parte,  tentavano 
abbordarlo;  ma  egli,  tagliate  le  gomene,  si  pose  in  mezzo  di  quattro  navi  e tre  maone 
nemiche,  infin  che  aiutato  da  un’  altra  nave,  sparse,  tuonando,  fra’  nemici,  la  confusio- 
ne e la  morte.  — Infrattanto  le  altre  navi  dei  Veneziani  poste  si  erano  in  miglior  ordi- 
nanza, c tosto  si  diede  allora  a un  battagliare  confuso,  tremendo,  continuo,  con  alterna 
fortuna,  durato  fin  verso  la  sera. 

Pion  è a dire  di  quanta  c quale  impazienza  fossero  presi  i capitani  delie  venete  armi 
nello  accorrere  in  aiuto  delle  navi  loro,  ali  udire  della  incagliata  battaglia.  Ma  il  sof- 
fiare del  forte  vento  contrario  impediva  loro  di  giugnere  alla  pugna.  — A forza  di  remi 
superato  il  capo  Giannizzero,  rimanca  un’  altra  punta  da  vincere,  ma  la  burrasca  viep- 
più sempre  ingagliardiva.  Alcuni  consigliavano  di  far  sosta:  senonchè  il  Mocenigo  tanto 
fe’  c tanto  disse,  che  fu  deliberato  avanzare  quauto  più  si  potea,  per  cui  ebbero  modo 
le  tre  galee  capitane,  seguite  da  altre  nove,  di  entrar  nel  canale. 

Sparsesi  allora  lo  avvilimento  ne’ Turchi,  i quali  parte  gittaronsi  in  mare,  parte 
cercarono  scampo  nel  prossimo  lido,  c parie  de’  legni  loro  investirono.  Tanto  era  però 
la  burrasca,  clic  le  galee  venete  stavan  nel  punto  di  pericolare,  se  tostamente  non 
avessero  dato  fondo  alle  àncore.  Per  qualche  tempo  la  sola  capitana  di  Malta  diede  la 
caccia  a tutta  l' armala  nemica,  ed  il  .Mocenigo,  non  curando  i pericoli  della  tempesta, 
tagliò  fuori  una  galea  e,  investendola,  la  sottomise. 

Sorta  la  notte,  pensavano  il  di  appresso  di  continuar  la  battaglia,  ma  la  tempesta 
imperversando  impedi  alle  flotte  di  tornare  al  conflitto.  Abbonacciatosi  il  vento  la  notte 
seguente,  diè  modo  alle  galee  venete  di  unirsi  tutte  in  corpo,  apparecchiandosi  novel- 
lamente alla  pugna.  Rinforzava  ancora  il  vento  la  mattina,  e stabilissi  quindi,  che  se  si 
fosse  placato  sul  chiudersi  di  quella  stessu  giornata,  avrebbero,  sull’  imbrunire,  attac- 
cato il  nemico. 

Rimesso  però  il  vento  alquanto  della  sua  forza  prima  dell’  ora  convenuta,  il  Moce- 
nigo impaziente  si  mosse,  seguito  da  undici  galee,  e trapassò  felicemente  la  principal 
batteria  de'  nemici  sempre  più  incalorito  nel  desiderio  della  vittoria,  pieno  d’ardir  mar- 
ziale, avanzavasi  velocemente  per  lo  canale.  Stava  egli  appoggiato  al  suo  stendardo,  e 
con  la  voce  e col  gesto  comandava  c animava  i suoi,  quando  una  palla  nemica,  come 
sembra,  caduta  nelle  munizioni,  fece  scoppiar  la  galea,  che  quasi  tutta  avvampò.  — 
ÌNel  precipitare  l'antenna,  schiacciò  il  capo  al  Mocenigo;  che  tosto  cadde  estinto. — 
Il  caso  inopinato  fece  arrestar  subitamente  i veneti  legni,  ed  ogni  tentativo  fa  abban- 
donato. — Si  curò  peraltro  di  ricuperare  le  reliquie  della  galea  capitana,  ed  ogni  cosa 
preziosa,  c la  più  preziosa  d’  ogni  altra,  il  cadavere  dello  sfortunato  generale.  — l’er 
tal  modo  ebbe  fine  questo  conflitto  durato  tre  giorni,  in  cui  acquistarono  i Veneziani 
tre  legni,  e ne  arsero  molti  altri;  ma  tale  acquisto  fu  scarso  compenso  alla  perdita  folla 
di  uno  dei  piu  illustri  c de’  più  intrepidi  capitani  che  avuto  mai  avesse  la  Repubblica. 

Colla  morte  del  Mocenigo  le  cose  della  guerra  voltarono  faccia,  imperciocché  le 
navi  pontificie  e di  Malta  si  ritirarono,  e passato  il  comando  per  anzianità  in  Lorenzo 
Reuier,  capitano  delle  galeazze,  vennero  a mancare  In  disciplina,  I'  ordine  e I’  accostu- 
mato coraggio. — Tcncdo  c Lcnno,  acquistate  fanno  avanti,  perderonsi;  e sebbene 
in  Dalmazia  si  ottenessero  alcuni  vantaggi,  e Cattaro  si  fosse  salvata,  erano  fatti  troppo 
insignificanti  appetto  la  lotta  gigantesca  che  giù  da  dodici  anni  Venezia  soslcnca  quasi  sola. 
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In  questo  mezzo  sorgeva  una  qualche  lusinga  di  pace;  imperocché  il  gran  visir,  a 
cui  pesavano,  non  men  che  a Venezia,  le  importabili  spese  della  guerra,  amava  questa 
finire,  per  volgere  le  armi  ad  altre  imprese  di  più  Tacile  e largo  successo.  — Chiamato 
adunque  a sé  da  Adrianopuli  il  secretorio  Ballerini,  gli  fece  intendere  la  possibilità  di 
un  accomodamento,  quando  perù  la  Repubblica  consentisse  alla  cessione  di  Candia  e 
delle  piazze  annesse.  Rispose  il  Ballarmi,  a tanto  non  estendersi  il  suo  mandato,  e dover 
riferire  alla  Repubblica,  alla  quale  Tu  spedito  un  dragomano  dandogli  tempo  due  mesi 
per  la  risposta.  — Portala  la  cosa  in  collegio,  varie  furono  le  opinioni  agitate  ; ma 
finalmente,  e massime  per  lo  discorso  tenuto  da  Giovanni  Pesaro,  a cui  adori  poscia 
anche  il  doge,  fu  deciso  di  repulsarc  la  proposta  e continuare  nei  sacrifizii  magnanimi  ; 
per  cui  il  doge  slesso  offerse  pel  primo  diecimila  ducati,  il  Pesaro  ne  diede  seimila,  ed 
altri  altre  somme  promisero;  ma  non  furono  tali  da  dimostrare  in  loro  quell’ afielto 
c quello  zelo  spiegati  da  que’  due  nobilissimi  cuuri.  — Poscia  il  7 gennaio  1658  rispon- 
devnsi  al  Ballarmi  : non  potere,  non  dover  la  Repubblica,  si  per  rispetto  alla  religione, 
come  per  quello  del  naturale  diritto,  abbandonare  l' aulico  e giustissimo  possedimento 
di  Candia  ; quindi  non  convenirle  accettare  la  pace  alle  condizioni  proposte. 

In  attesa  de’  fatti  rhc  dovevano  accadere  nella  primavera  veniente,  moriva  doge 
Bertuccio  Yaliero  li  2 aprile  1658,  lodato  in  funere  dal  padre  Stefano  Cosmo,  con  ora- 
zione che  va  alle  stampe,  e veniva  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Giobbe,  da  cui  poscia  fu 
trasportalo  nel  tempio  de'  Ss.ti  Gio.  e l'uolo,  ove  Elisabetta  Quiriti!  moglie  di  suo  figlio 
Silvestro,  che  fu  poi  doge,  come  vedremo,  erigeva  a se,  al  marito  ed  al  suocero  suo  un 
monumento  splendidissimo  (2). 

Aitili  fatto  accadde  di  singolare  nella  città,  ducendo  il  Yaliero,  tranne  una  orribile 
scionata,  che  imperversò  il  5 agosto  4657,  dalla  quale  rimasero  quasi  distrutti  i mo- 
nasteri di  S.ta  Maria  Maggiore  e della  Celcstia,  e ruinò  molte  case,  palazzi,  campanili 
e cammini  per  dove  passò,  svelse  parecchie  statue  della  basilica  di  s.  Marco  ed  i piombi 
del  ponte  di  Rialto. 

Il  ritratto  di  questo  doge,  è opera  del  cav.  Pietro  Liberi.  Sul  campo  è tracciata 
l'inscrizione  seguente: 

BF.RTVC1VS  VALERIO,  PRVDENTIA,  ELOQVESTIA,  LIBERALITVTE  CLARVS,  ANNON1E 
AFFLVERTU  ET  CLASSIVI*  EVENTV  REIPVR1.ICAE  AVSPIC  VTISSIMVS  OBIIT. 

Il  Palazzi  riporta  invece  questa  leggenda:  Bretti  nero  multarum  oetatiini  getto 
Orbi  repretenlavi  copiit  campo t Ieri:  Clatsibus  operili  Marc.  Ad  fumee  Helletponti 
eliti  T urcarum  guttura  liiantia,  et  anhelantia  caeilrs.  Intulat  continenti  narium 
ponte  inori.  Vicina  Troia  e littore  lotum  pelagus  ardere  vidit  ad  incendii  sui  to- 
latium.  Nutquam  eidos,  ubique  triumphtUor.  Obrutui  mole  trophaeorum,  set  qui 
onniim  nix  erpicai 


(4)  Dalla  famiglio  rumanti  Valeria  trasse  T origine  quello  Vollero  veneziana,  siccome  affermano 
parecchi  scritturi,  tra'  i quali  lo  Zahorella,  nello  sua  opera  Gli  ? altrii ; Giulio  «Ini  Posso,  nel  f'aleriat 
gentit  elogiata  ; Pier  Giustiniano,  nello  H istoria  F'eaeliuna  ; Domenico  Longo,  nella  tua  Soleria.  — 
Da  Roma  quindi,  per  le  dissenzioni  di  Mario  e Siila,  pattarono  I Valeri!  ad  abitar  Padova  e la  Venezia 
terrestre,  fino  a che,  per  le  irruzioni  de’ barbari,  fuggiti  da  colà,  vennero,  nel  423,  a por  stanza  nelle 
(solette  della  Laguna,  sotto  la  coudulU  di  Lucio  Massimo  delti  Valeri!.  Cessate  però  quelle  correrie  fu- 
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ntsle,  ritornarono  i Valeri!  a Padova,  e quella  riztaurarooo  : rua  irrompendo  Attila  nell*  italiane 
provinole,  ripassarono  novellamente,  nel  453,  nelle  isolette  della  Laguna,  ove  fissarono  da  quel  punto  II 
lor  soggiorno,  mutando  poscia,  coll'andare  degli  anni,  il  cognome,  per  semplice  trasposizione  di  lettere, 
di  Vnlerii  in  Valieri.  — Quindi  sostennero  il  tribunato,  ed  uscirono  dal  seno  loro  infiniti  uomini  illu- 
stri in  ogni  facoltà,  delle  azioni  de*  quali  è fatta  ricordazione  onorata  nelle  istorie.  — A segno  della 
imperiale  discendenza  romana  porta  questa  famiglia,  nell'  unico  usato  suo  scudo,  C aquila  corooata,  in 
campo  diviso  d’oro  e di  vermiglio,  de*  colori  contrapposti,  e per  cimiero  un’ altra  aquila  nera. 

Bertuccio  Vallerò  nacque  da  Silvestro  q.  Bertuccio,  nel  4696.  Incominciò  la  carriera  delle  ma- 
gistrature fino  dal  4621,  in  cui  lo  troviamo  savio  agli  ordini  ; poi  camerlengo  di  comune  ; capitano  a 
Bergamo;  savio  di  Terrdferma,  e,  nel  4629,  commissario  delle  milizie  venete  nella  Valtellina.  Pu  indi 
censore,  capo  del  consiglio  de*  X ; ambasciatore  straordinario  al  gran  duca  di  Toscana;  e nel  4633,  al 
cardinale  infante,  fratello  del  re  cattolico,  ch’era  venuto  a Milano;  nella  quale  occasione  usò  tale 
pomposi  magnificenza  da  lasciarne  per  lungo  tempo  memoria.  L'anno  stesso  fu  eletto  savio  grande  e 
consigliere,  la  qual  carica  fu  da  lui  più  volte  sostenuta.  Nel  1648,  fu  provveditore  e commissario  all’eser- 
cito appo  il  gran  duca  di  Toscana,  nella  guerra  contro  li  Barberini;  e nel  4644  recossi  ambasciatore 
d'obbedienza  ad  Innocenzo  X,  nella  sua  esaltazione  al  pontificato,  dal  quale  gerarca  fu  crealo  cavalle^ 
re.  — Vegli  anni  4646  e 4650  fu  riformatore  dello  studio  di  Padova,  indi  generale  a Palma;  provve- 
ditore straordinario  nel  Friuli;  e,  nel  4655,  ambasciatore  a papa  Alessandro  VII,  pel  suo  avvenimento 
al  trono.  Fu  eletto  in  seguito  podestà  di  Brescia,  ma  venne  dispensato,  ed  in  quella  vece  venne  nomi- 
nato provveditore  di  Terraferina.  — Fu  savio  del  consiglio,  e concorse  due  volte  al  principato,  finché, 
morto  Francesco  Cornaro,  fu  esaltato  a quell'  onore  supremo.  — Varrà  il  Palazzi,  che  a motivo  di  aver 
perorato  il  Veliero  con  molto  calore  in  Senato  sull'  argomento  di  proseguire  la  guerra  col  Turco, 
cadde  malato  di  pleiirisia,  da  cui  morì  in  età  d'  anni  62.  — Veli*  atto  che  ricevette  il  santissimo  Viatico, 
fervorosamente  pregò  il  cielo,  affinché  concedesse  vittoria  e pace  alla  cer«  sua  patria. 

(2)  Intorno  al  monumento  superiormente  citato  reggasi  quanto  più  avanti  diciamo  nella  nota  V.  2 
del  ducato  di  Silvestro  Vallerò  figlio  di  Bertuccio,  che  fu  doge  C1X. 


GIOVANNI  PESARO  <«» 

Doge  CHI.  — .-Inno  1668. 

Al  defunto  doge  Valiero,  gli  elettori,  di  comune  consenso,  il  dì  8 aprile  1658,  sosti- 
tuirono Giovanni  Pesaro,  cavaliere  e procuralorc  di  s.  Marco,  chiarissimo  per  molle 
cospicue  cariche  da  lui  sostenute  con  molto  senno  c prudenza. 

Pervenuta  la  risposta  del  Senato  al  gran  visir,  arse  d' ira  alla  notizia  della  rifiutata 
proposizione  di  pace,  c risolse  di  adoprarc  tutte  le  forze  per  vincere  la  maravigliosa  co- 
stanza de’  Veneziani.  — Pertanto  unì  grande  armala,  alla  cui  testa  pose  i pascià 
di  Buda  c di  Temiswar,  e in  pari  tempo  altre  numerose  truppe  mise  in  piedi,  affine 
ili  recarsi  egli  stesso  a Belgrado,  onde  da  colà  invadere  la  Transilvania,  e minacciare 
la  Dalmazia  e 1'  Ungheria.  — La  morte  accaduta  sul  campo  del  principe  Kngoczy  di 
Transilvania,  diede  modo  a’  Turchi  di  acquistare  Varadino,  e quindi  di  scorrere  e de* 
vaslar  i’  Ungheria. 

II  Senato  intanto  entrava  in  pratiche  con  Francia,  per  ottenere  aiuti  più  efficaci 
di  quelli  degli  altri  principi;  e già  il  Mazzariui,  uvea  mandalo  la  somma  di  100,000 
scudi,  per  mezzo  dell'ambasciatore  Francesco  Giustiniani  ; e speravasi  poi  che  la  immi- 
nente pace  tra  Francia  e Spagna,  conchiusa  quindi  deGnilivamenle  il  7 novembre  165!), 
mettesse  la  prima  nella  possibilità  di  allargare  maggiormente  la  mano. 

Sul  mare,  durante  I'  anno  ultimo  accennalo,  il  generalissimo  Francesco  Morosini 
nou  avea  potuto,  per  la  viltà  de’ Turchi,  che  sfuggivauo  ogni  scontro,  segnalarsi  con 
qualche  splendido  fatto;  e solo  tentato  aveva  la  conquista  della  Morea,  ove  gli  abi- 
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tanti  del  Braccio  di  Maina  promettevano  di  sollevarsi,  ma  poi  mancarono;  e il  Moro- 
tini,  presa  la  città  e il  castello  di  Calumata,  non  credette  opportuno  di  spignersi 
per  allora  più  oltre.  — Mandava  il  capitano  Girolamo  Contarmi  alla  stazione  de’  Dar- 
danelli per  impedire,  se  non  altro,  il  commercio  ai  Turchi,  e continuò  a scorrere 
I’  Arcipelago,  recando  a’  nemici  gravi  danni.  — E di  vero  incontrava  egli  nelle  acque 
di  Samo  la  flotta  turca,  c poiché  questa  ne  sfuggiva  lo  scontro,  dovasi  a perseguitare 
la  retroguardia,  predando  due  galee.  Poi  correva  sulle  coste  della  Natòlia,  e le  sac- 
cheggiava; e continuando  suo  viaggio,  assali  il  castello  di  Torm,  se  ne  impadroniva 
e lo  distruggeva  : occupava  e demoliva  l’ altro  castello  di  Cisincs;  e,  seguitando,  vin- 
ceva anche  Castel  Raggio,  facendovi  ricco  bottino;  tnfinchè  avvicinandosi  il  verno, 
recavasi  con  le  navi  a Milo,  in  attesa  della  novella  stagione. 

Ma  in  questo  medesimo  anno  1659,  il  30  settembre,  veniva  a morte  doge  Gio- 
vanni Pesaro,  ed  era  tumulato  nel  tempio  di  Santa  Maria  de'  Frari,  ove  dal  di  lui 
nipote  Leonardo  Pesaro  gli  si  eresse  magnifico  monumento  (2).  — L'  orazione  fune- 
bre, che  va  alle  stampe,  veniva  recitata  da  Yulente  Gandolfo,  canonico  di  s.  Marco. 

Per  le  importabili  spese  della  guerra,  trovandosi  nel  1658  esausto  il  pubblico 
erario,  il  Senato  creava  una  nuova  magistratura,  quella  cioè  dei  De/mtafi  alla  prov- 
vigione del  denaro,  il  cui  carico  era  di  proporre  i mezzi  più  acconci  di  raccogliere  il 
danaro  occorrente  alle  provvisioni  di  guerra. 

Il  ritratto  del  Pesaro  è lavorato  da  Girolamo  Forabosco,  o Forabosco;  e reca  nel 
campo  questa  inscrizione. 

IOAMNES  F1SAVRVS  DVI  VENF.T1ARVM,  CRBTAM  CONSILIO,  AERE  ET  ARMIS 
SVSTINENS,  FATRIAB  FELICITATI  DE  TVRCICO  BEI.1.0  IX  EVROPAE  P1C1S 
ORTV  FAVSTVM  OMISE»  RELIQVI,  CAI,.  OCTOB.  MDCLIX. 

Anche  in  riguardo  alla  inscrizione  di  questo  doge,  il  Palazzi  la  riporla  diversamente 
di  questo  modo:  A me  sibi  timui I genlium  lerror  Othomams.  Dalmalia  frustra 
lenitila,  steli l in  annis  invida,  in  fide  constane.  Cineree  polenlieeimae  hoetium  de- 
presse Castroni  Rntjgium,  inexpugnabile  ereditimi,  erptignalnm  et  in  menni  potesta- 
tetn  redaetnm.  Instile  in  pocnie  repetendie  a V uino  proditore.  Pine  in  snlveiulis  itisi is 
Lazaro  Olocenico  triuniphatori.  Parimi  Patriae  vizi,  gloriae  sntis. 


(4)  Per  comune  opinione  de'  cronaeisti  e genealogisti,  trasse  I'  origine  la  famiglia  Dn  Pesaro  dalla 
città  del  nome  medesimo,  da  cui  venne  a por  stanza  a Venezia  nel  1132,  a motivo,  secondo  il  Prescoi, 
delle  dissensioni  col  partito  contrario,  che  avea  preso  il  sopravvento  in  quella  città;  e secondo  Tommaso 
Diplovnlazzt,  citoto  dal  Cappellarì,  e giusta  Vicolù  Crasso,  nella  suo  opera  Pitnura  geu*,  venuta  qui 
nel  1255,  gnidntn  dal  capo  suo  Jacopo  de'  Palmieri,  console  di  Pesaro,  fuggito  dall' armi  di  Federico  II 
imperatore,  che  preso  aveva  e manomessa  la  città  stessa.  — Qui  giunta,  depose  essa  famiglia  l'antico 
cognome  Palmieri,  quello  assumendo  primamente  di  Carusi,  perchè  molli  de' suoi  personaggi  portavano 
appunto  il  nome  di  Caroto;  poscia,  lascialo  anche  questo,  prese  definitivamente  il  cognome  dallo  città 
di  Pesaro  da  cui  provenne.  — Ascritti  subitamente  i Da  Pesaro  «Ila  nobiltà  veneziana,  sostennero  fin  da 
principio  le  cariche  più  cospicue,  e dilatarono  la  loro  posterità,  dalla  quale  sì  fondarono  molti  e nobi- 
lissimi palazzi  in  più  luoghi  di  Venezia.  Fecero  in  oltre  edificare  la  chiesa  di  S.  Gio.  Decollato,  ed  al- 
tre chiese  di  Venezia,  tengono  poi  monumenti  cospicui  e memorie  onorale.  — Produsse  questa  nobi- 
lissima casa  molti  uomini  insigni  e strenui  guerrieri;  ed  innalza  per  arme  uno  scudo  pnrlilo  d'oro  e di 
azzurro  a punte,  o denti  lunghi  d’  oro. 

Giovanni  Da  Pesaro,  figlio  di  Vittore  e di  Elena  Sommo  di  Giovanni  cavaliere,  che  morì  nel  darlo 
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alla  luce,  nacque  nel  settembre  IBftO.  — Essendo  fanciullo  cadde  in  canale  dall'  alto  del  suo  palazzo, 
a S.tu  Maria  A ialtr  Domini,  e prodigiosamente  salvossi.  — Entrato  nel  maggior  consiglio  all’  età  con- 
veniente, fu  prima  savio  agli  ordini,  indi  di  Terraferma;  e nel  1690  ambasciatore  residente  alla  corte 
di  Savuia,  e due  anni  appresso  lo  fu  in  Francia,  e piscia  in  Inghilterra.  Parimenti  lo  fu  a Roma,  nel 
4630,  dalia  quale  ambaicìeria  tornava  in  patria  fregiato  del  titolo  di  cavaliere.  Nel  1636  fu  deputalo 
ambasciatore  assistente  alla  dieta  di  Colonia;  e Spatrialo  sostenne  consecutivamente  le  cariche  di  savio 
grande,  di  senatore  e di  provveditore  a'  confini,  e quindi,  per  la  morte  seguito  di  Francesco  Morosini 

3.  Pietro,  fu  decoralo,  il  91  giugno  4641,  della  stola  procuratoria  de  tupra.  — In  seguito,  fu  riformatore 
elio  studio  di  Padova.  — Poco  appresso  essendo  in  8en«to,  colla  facondia  del  dir  suo,  della  quale  era 
maravigliosamente  dotato,  persuase  il  fenato  medesimo  di  prendere  in  protezione  il  duca  di  Panna, 
avversato  dai  Barberini,  contro  de'  quali,  net  4619,  fu  eletto  capitano  della  cavalleria. — L'anno  medesimo 
era  stato  destinato  ambasciatore  a Ladislao  re  di  Polonia,  nella  di  lui  assunzione  a quel  trono,  ma  fu 
altri  mandato  in  sua  vece;  dappoiché  parve  migliore  eh’  egli  reggesse,  siccome  generale,  le  arra»  venete 
nella  guerra  accennata  contro  i Barberini,  e quindi  compiè  quella  carica  con  molla  sua  lode,  sia  per  va- 
lore, come  per  senno  e prudenza.  — - Nel  4647,  fu  di  nuovo  riformatore  dello  studio  di  Padova,  e nell'an- 
no seguente,  essendo  savio  del  consiglio  (carica  che  coprì  per  ben  ventiquattro  volte),  sostenne  In  8enato 
doversi  continuare  robustamente  la  guerra  col  Ture»,  sicché  per  la  di  lui  eloquenza  cadde  il  partito 
di  acquistare  la  pace  col  sacrifizio  di  Candia.  — Nel  4651,  fu  per  la  terza  volta  riformatore  di  Padova, 
e quattro  anni  dopo,  ambasciatore  d'obbedienza  appo  Alessandro  VII,  nella  sua  assunzione  al  ponti- 
ficalo. — Nel  4657,  come  savio  del  collegio,  perorò  eloquentemente  perchè  fossero  riainessi  i Gesuiti 
nello  Stato,  già  espulsi.  — Prestò  alla  Repubblica,  nel  4658,  seimila  ducati,  onde  potesse  continuare 
la  guerra  accennata  di  Candia;  e finalmente  l’B  aprile  4658,  fu  assunto  al  trono  ducale,  siccome  supe- 
riormente dicemmo,  morendo  dopo  un  anno  ed  oltre  cinque  mesi,  nell'età  di  circa  70  anni. 

(9)  Il  monumento  colossale  e magnifico,  che  Leonardo  Da  Pesaro  facea  innalzare  a questo  doge  suo 
parente,  è opera  di  Baldassare  Longhena.  — Collocato  a sinistra  di  chi  entra  nel  tempio  di  S.ta  Maria 
de'  Prari,  cinge  la  porta  d*  ingresso  da  quel  latn.  — Il  monumento  ergevi  sugli  omeri  di  quattro  Afri- 
cani di  forme  colossali,  nudi  le  braccia  ed  i piedi,  che  poggiano  sopra  ricco  basamento.  — Fra  essi 
schiudasi  nel  mezzo  la  porta  d' ingresso  al  tempio,  sulla  cui  serraglia  è collocalo  un  genio  recante  un 
cartello  col  motto:  stabvpit  spiranti i siona. — * Lateralmente,  entro  nicchie  quadrate,  stanno  due 
scheletri  umani  di  bronzo,  ciascuno  de’  quali  tiene  fra  mani  una  delle  epigrafi,  che  appresso  ripor- 
tiamo. — Quattro  spiccale  colonne  formano  tre  intercolunni!.  In  quello  di  mezzo,  sorge,  collo- 
cato supru  due  mostri,  un  magnifico  trono,  dove,  sotto  marmoreo  baldacchino,  siede  il  simulacro  del 
prìncipe,  coperto  delle  assise  ducali.  — Negli  altri  due  inlercolunnii,  veggonsi,  alla  destra,  due  figure 
aggruppale  simboleggiatiti  la  Religione  e il  Valore,  ed  alla  sinistra,  due  altre,  che  rappresentano  In 
Concordia  c la  Pace.  — Sul  dinanzi  vi  sono  quattro  altre  figure  di  Virtù,  due  presso  al  trono,  e due 
situate  negli  angoli.  — Adornano  il  fregio  superiore  sei  putti  in  basso-rilievo,  con  elmo  in  muno  ; e 
finalmente  nel  mezzo  della  cornice  sorge  lo  scudo  coronato  della  famiglia,  sostenuto  da  due  genii  di 
tutto  tondo. 

Inscrizione  a destra. 

IO  1NNEM  PISAVRVM  VEMT.  DVCEJf 
AVRKVN  INTER  OTTIMO»  PRINCIPE»  VIDE», 

QVI  PF.a  MORTE»  in  VITAM  PRODIENS, 

IN  I. ET  M ALI  PVKRPF.HIO  SI1TRF.M  SE RV, IV IT  M SCENDO* 

IDEM  P1TRI1E  AVGVnvrVft,  CVI  NASCE  BATTE. 

POSTIMI»:  PATRIA»:  TOTVS  VIVF.NS,  NVLLVS  SIRI, 

ipvo  4Uoisocr.fi  evia  carolo  emanvble 

ARGINISI  ILLAM  MOLITVS  M1CHINIM, 

IN  TELLIN1E  VALLI*  INVILIRLA, 

IMPACT VS  VENETA»:  I.IRERT1TI  COIIPKHKS  PREGIT. 

IN  G V 1.1.1  V LVDOVICO  JV STO  GLORIOSA^, 

ORBI  CATMOLICO  NECESSARI  VE,  VENETI*  OPPORTt'X  1E, 

G ALLIC  A*  VE  y VIETI  ALL  ARDE  AV  IT. 

IN  INOLIA  JVC  ORI  REGI*  OBITVM 
MIRA  CII.I.IDITITE  CELATVM*  MIRA  S AG  AGITATE  RIMATA», 

PRISCA»  BENEVOLENTI  AM  F VELICI  TER  FIRMAVIT. 

ROM  A E INTONANTE  NOVO  TITVLOIIVM  DECRETO, 

IO  ANNI  PISAVRO  DEBVIT  RESPVBLICC, 
gvOII  M VAIMI*  AFFIATA  REGIE  VS  AVITA  IVR  A HERVAVIT. 

■DIC  LABRI*  INNATA  SVADA, 

LECATVM  LICITO*  ELOQVIO  PRINCIPE»,  <jVO  LVBEB1T  ADDVCTVRVS. 

SEMEL  AD  L IDISLIVM  POLONI  VE  REGEM, 

BIS  AD  FF.RDIN  ANDVM  AVGVSTVM  CONCILI  ATOB, 

MOX  AD  MONASTERI!  CON  VENTVM  CADVCEATOR  DESIGN  ATVS, 

MERCVRIVS  VIDERI  POTVIT,  NI  NARTEM  OSTENDIS8ENT 
ERIDANI  RIPA»:  ROMANI*  F.REPTAE,  AVT  VENETI*  ASSERT1E 
VEL  TESTE  CALVMNI A, 

QVA»:  VERI  F1CIEM,  »:T  VIRI  FAMAM,  VT  EXTINGVERET, 

CLARIOREM  FECIT  VENTILANDO. 
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Inscrizione  a sinistra. 


noe  VERO,  VEL  NOLENS  F ATERK  LIVOR, 

QVOD  REI'.M  FVLCIIERIMI  IACTVM, 

VOCE,  ARGENTI  PROPRI I EXEMPLO,  PVRLICO  FERRO, 
CVJICTINTER,  AC  COSTANTE*  AVER8ATV8  IVERTIT: 

ET  CRETENSEM  VENETI*  CORONA»!. 

A' E NET  AM  IT  ALIS  GLORIMI  CONSERVAVA, 

AC  FERE  ABKORTAM,  OTTOMANI»  EXTORSIT. 

KING  TOT  LABORE»,  MÌNIMO  CVMVLAN8  LABORE,  PRINCIPATV. 
PROH  QVANTVM  PATRI  AE  PRINCIPEM  DEDIT, 

NEMPE  Q VALER  ORBI»  OPTARET. 

QVI  CAPVT  REIP;  DE  VVLTV  NOSCERETVR. 

CVI  PRO  8VPERCILIO  CONCITA»,  PRO  VERBI»  OlllCVLA, 

PRO  HEROICA  TESSERA  COSTANTI  A ATQVE  RELIGIO  ; 

IN  DELICIIS  MVNIFier.NTI  A SVPRA  RECALEM 
LN  CON8ILIIS  SAPIENTI  A,  QVA  AEVI  SVI  SALOMON  AA'DIIT, 

IN  VOTI»  IMPLACABILI»,  IN  CHR1STI  HOSTES  HOSTILITAS, 

IN  NVTV  SEM  PER  VICTRIX  AVTIIORITAS: 

QVAE  NVPEU  QV AM  MAIOR  PRIVATO,  PVEBIT  IN  PRIVATO, 
FF.LICITER  OSTENDIT,  1NT.EMORVM  ERVDITIONI  ANIMOR.  PIETATI, 
COELITWM  PLAVSVI,  RE8TITVT  A SOCIETÀ»  IE8V. 

SIC  IIE V NINI»  BREVE  PRINCIPATI»  SPATIVM, 

QVOD  MENSE  POSTANNVM  PRIMVM,  SENTO  ABSOLVIT, 
GESTORVN  GRANDINATE  PROTENDIT, 

ATQVE,  VT  F.TIAU  POST  FATA  REIP.  PRODESSET, 
FLORENTI8S  ! SOROLEM  l-ATKI  AL  OPPIGNORIVI 
EX  LEONARDO  FRATRIS  FILIO, 

QVI  OPA'M  HAERES,  SECTATOR  OPERVM,  REIP.  PROCVRATOR, 
PATRVVM  AKANTIMj  QVA  DEBVIT  PIETATE  VIVVM  COLVIT, 
QVA  POTA' IT  REDIVIVVM  PATRI  AE  REDDIDiT. 

Nel  basnmeiito  sotto  élla  prima  inscrizione  si  legge  : vixtT  annos  lxx. 

Sotto  alla  seconda  : devixit  anno  mdclix. 

E sotto  il  trono:  me  revixit  anno  xdclxix. 


DOMENICO  II  CONTARINI  « 

Doge  CIF.  — Anno  1059. 

Quantunque  lontano  dalla  patria,  c quieto  fra  gli  ozii  della  sua  villa  in  Este,  ve- 
niva Domenico  Contarmi  chiamato  al  trono  ducale  il  16  ottobre  1659  : la  integrità  sua 
e la  sua  modestia  lo  reputarono  degno  di  tanto  onore. 

Per  la  nuova  campagna  del  1660  raccoglieva  il  Turco  formidabili  armate,  c già 
minacciando  la  Dalmazia,  avea  scorso  le  campagne  di  Spalato  e Trai!,  ma  giunto  fili 
sotto  Sebenico,  fu  ripulsato  da  quel  presidio,  c quindi  volgeva  tutte  sue  forze  in  Un- 
gheria c Transilvauia. 

A soccorrer  Candia  infrattanto  venivano  da  Francia  quattromila  uomini,  guidali  dal 
principe  Almerigo  d'Este;  e giunti  soltanto  alla  fine  di  agosto,  con  le  venete  genti  si 
misero  alla  impresa  di  dare  assalto  improvviso  al  campo  nemico.  — Ila  postisi  all’azio- 
ne, quantunque  i Turchi  non  fossero  più  che  tremila,  nella  fretta  di  operare,  e di  ope- 
rare senza  tal  qual  direzione,  diedero  modo  che  il  nemico  ingrossasse;  sicché  furono 
da  ultimo  posti  in  rotta  ed  obbligati  di  rientrar  nelle  mura  di  Candia.  — Poco  ap- 
presso sorveimero  le  malattie  a desolare  le  truppe  francesi,  per  cui  si  dovette  far  loro 
mutar  aria,  e spedirle  nelle  isole  greche,  in  una  delle  quali,  cioè  a Paros,  moriva  il 
principe  Almerigo,  e la  Repubblica  ad  onorarlo  erigevagli  monumento  cospicuo  nel 
tempio  di  Santa  Maria  de’  Frari.  — Per  tal  modo  tornò  inutile  il  soccorso  francese, 
e del  pari  riusciva  nullo  I’  altro  aiuto  di  duemila  Tedeschi,  mandati  dall'  imperatore, 
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perché  giunti  in  ritardo,  e (piando  la  stagione  avanzata  non  acconsentiva  tentare  al- 
cuna impresa.  — Il  capitan  generale  Morosini  incolpò  di  quella  disavventura  il  prov- 
veditore Antonio  Barbaro,  per  avere  conti-operato  a suoi  ordini,  e fatto  muovere  fuori 
di  tempo  alcune  truppe,  donde  poi  era  derivata  la  confusione;  c lo  puniva  di  bando 
capitale.  — Ma  il  Barbaro  recossi  a Venezia  a lavarsi  dall’  accusa,  ed  infatti  fu  assolto. 
— In  quella  vece,  ripatriato  il  Morosini,  gli  si  tolse  il  comando  generale,  dandogli  a 
successore  suo  fratello  Giorgio,  c per  soprassalto  fu  obbligato  difendersi  da  grati  im- 
putazioni; ma  si  bene  riuscì  dimostrarne  la  falsità,  che  fu  dichiarato  innocente. 

Il  nuovo  generalissimo,  all'  aprire  della  propizia  stagione  del  1661,  assediò  da  prima 
la  flotta  turca  nel  canale  di  Scio;  ma  poiché  seppe  che  il  capitan  pascià,  con  trentasei 
galee,  imbarcato  a Rodi  poderoso  esercito,  preparat  asi  recar  questo  in  Canea,  lasciato 
a Scio  il  provveditore  Girolamo  Battaggia,  partiva  con  venti  galee,  compresa  la  squa- 
dra di  Malta;  e,  il  27  agosto,  incontralo  il  nemico  vicino  a Milo  gli  olTerse  battaglia, 
da  cui  usci  vincitore,  di  modo  che  predò  dieci  galee,  altre  ne  colò  a fondo,  c fece  cat- 
tivi da  intorno  duemila  infedeli.  — Avutane  notizia  il  Senato,  rese  grazie  a Dio,  creava 
Giorgio  Morosini  cavaliere  di  8.  Marco,  ed  inviava  all' armata  sei  ricche  collane  d oro 
per  essere  dispensate  a' capitani,  ed  un’ altra  del  valsente  di  mille  scudi  pel  generale 
di  Malta.  — Il  rimanente  dell’  anno  passò  in  piccoli  scontri  sia  in  Gandia  come  in  Dal- 
mazia, di  poco  rilievo. 

L'anno  seguente  1662,  si  spedirono  nuove  armi  e nuovi  capitani  in  Candia;  ed 
anche  in  questo  periodo  avvennero  fatti  lievissimi,  tranne  quello  accaduto  il  28  set- 
tembre. — Incontrala  dal  generalissimo  Morosini,  tra  Andro  e Scio,  la  carovana,  che 
da  Costantinopoli  recavaBi  ad  Alessandria,  l’attaccò,  la  vinse,  e predò  diciotto  saicche, 
diciassette  ne  abbruciò:  poscia  abbattutosi  in  quattro  sultane  cariche  di  molte  prezio- 
sità, dirette  alla  Mecca,  dopo  ciuque  ore  di  fiero  conflitto  notturno,  se  ne  rese  padro- 
ne di  tre,  l’altra  incendiò. 

Ma  ne'  seguenti  quattro  anni,  cioè  a lutto  il  Ì666,  pochi  fatti  successero,  e tutti  di 
lieve  importanza,  a motivo  principalmente,  che  gli  Ottomani  erano  impegnali  nella 
guerra  d’L'ngheria;  la  quale,  dopo  la  memorabil  sconfitta  fatta  loro  toccare  dal  prode 
Monlecuccoli,  sulle  rive  del  liuiiie  Bali,  fini  colla  pace  da  loro  conchiusa  coll’  impe- 
ratore. — Laonde  durante  quegli  anni,  e in  Dalmazia  ed  in  Candia,  furono  limitate  le 
opere  di  Marte,  in  frequenti  scaramuccia  c scorrerie  in  terra,  in  tentativi  di  combatti- 
menti sul  mare,  da  cui  sempre  si  sottrassero  i Turchi;  per  cui  Angelo  Correr,  sosti- 
tuito in  questo  mezzo  a Giorgio  Morosini  nel  supremo  comando,  non  potè  illustrarsi 
con  magnanime  geste,  tanto  più  quanto  che  le  furiose  burrasche  di  mare,  le  copiose 
nevi  e le  pioggie  dirotte  impedirono  di  poter  condurre  a fine  le  imprese  a cui  pensa- 
va dar  mano. 

In  questo  mezzo  crasi  novamcnlc  trattato  di  pace;  ma  il  Senato  non  trovò  di  ac- 
cogliere le  proposte  del  gran  visir  ; il  quale,  nel  mentre  acconsentiva  che  la  città  di 
Candia,  con  poco  terreno  allo  intorno,  restasse  alla  Repubblica,  pretendeva  poi  la  resti- 
tuzione di  quanto  la  Porta  avesse  perduto  in  Dalmazia,  e fossero  demolite  le  principali 
fortezze  di  Candia  stessa. 

Caduto  anche  questo  maneggio  di  pace,  preparnvansi  i Turchi  ad  aprir  la  campagna 
del  -1667  con  adunare  poderose  armi  c validi  argomenti  di  guerra,  onde  espugnar  Can- 
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dia  eoa  ogni  sforzo  j al  qual  line  lo  stesso  gran  visir  recavasi  al  campo.  — Per  loro 
parte  i Veneziani  allestirono  i più  necessari!'  apprestamenti,  ed  ogni  baloardo,  o for- 
tezza, o luogo  munito,  erasi  dato  a guardare  c a difendere  a uno  fra  i capitani  piu 
distinti.  Tali  furono  il  marchese  Villa,  Lorenzo  Pisani  provveditore,  il  lenente  gene- 
rale Vertouiller,  Francesco  Maltaggio  duca,  Giovanni  Morosini,  il  cavaliere  Grimaldi 
governatore,  il  generale  Barbaro,  e da  ullimo  avevasi  dato  in  guardia  il  baloardo  Vitluri 
ai  nobili  della  colonia. 

Il  di  22  maggio  dell'  anno  citato  si  presentò  sotto  le  'mura  la  formidabile  armata 
del  primo  visir,  circondandole  per  ogni  lato,  e ponendo  un  corpo  dicontro  ad  ogni 
baloardo.  — Uopo  ciò,  sfidala  la  piazza  con  la  esplosione  di  sette  cannoni,  piantarono 
i Turchi  tostamente  quattro  batterie  contro  il  baloardo  Martincugo,  una  al  Betlemme  c 
due  al  Panigrà,  le  quali  di  di  in  di  molliplicaronsi  fino  al  numero  di  diciassette,  dall’ope- 
ra Santa  Maria  fino  al  baloardo  s.  Andrea;  nelle  quali  annoveravansi  cinqunntacinque 
grossi  cannoni,  altri  molti  minori  c undici  mortai.  Se  non  clic  presto  si  vide,  clic  tutti 
questi  apprestamenti  di  ossidarne  erano  stati  cosi  disposti  a fine  di  dividere  e confon- 
dere i difensori,  mentre  tutti  gli  sforzi  nemici  s-  indirizzarono  contro  i baloardi  Pa- 
nigrà c Betlemme. 

Andavano  i Turchi  diuturnamente  avanzandosi  sempre  sotto  la  città,  nella  quale 
i difensori  con  ogni  maniera  di  munimcnti  affortiGcavansi,  operando  del  loro  meglio, 
affine  di  rendere  lunga,  ostinata,  mortale  l’ impresa  nemica.  INiuna  persona  dal  nobile 
al  plebeo  risparmiossi  : quindi  si  videro  a lavorare  intorno  alle  difese  non  solamente 
le  milizie,  ma  i cittadini  tutti,  financo  le  donne,  e la  storia  accenna,  con  nota  onorata  e 
pietosa,  il  nome  della  moglie  del  maggiore  Battaggia  Motta,  la  quale,  fattasi  capo  delle 
femmine  tutte,  con  animo  virile,  generosamente  impiegossi  con  intrepidezza  ad  ani- 
mare le  altre  nei  lavori  di  munimcnto,  recando  materiali  e ciò  tutto  occorreva  per 
alleviar  la  fatica  de’  padri,  degli  sposi  e dei  fratelli,  esponendosi  quauto  essi  ai  pericoli, 
fino  a che  periva  unitamente  a molte  compagne  ; su  quelle  stesse  mura  che  cercavano 
di  rendere  inespugnabili. 

Ma  non  bastan  parole  a descrivere  la  ostinata  ed  invitta  difesa  di  Candia,  e meno 
in  brevi  confini  restringersi.  — Senza  annoverare  li  trentaduc  assalti  dati  e le  dicias- 
sette sortite  compiute  dal  22  maggio  al  IO  novembre  del  1067,  diremo  clic  la  costanza 
degli  assediati  mai  non  venia  meno  ; c si  che  memorabile  sarà  sempre  nei  fasti  della 
veneta  storia  la  fermezza  d’  animo  dimostrata  dai  Veneziani  in  mezzo  all’  orrore  di 
quelle  tragiche  scene,  nelle  quali  di  non  passava  che  segnalo  non  fosse  dalla  morte  di 
qualche  illustre,  seguita  da  molte  perdite  non  meno  funeste.  E di  vero,  calcavano  essi 
un  suolo  per  cosi  dire  moventisi,  squarciato  ad  ogni  tratto  da  cave,  da  fornelli,  da  mine, 
divenuto  eccidio  e tomba  di  uomini,  che  o balzati  in  aria  cadevano  laceri,  deformi,  mu- 
tilati nelle  membra  palpitanti,  ovveramentc  tuttavia  vivi  erano  sepolti  sotto  le  macerie. 

A fronte  però  di  queste  incalcolabili  perdite,  pochi  vantaggi  avevano  ottenuto  i 
Turchi,  c si  che  sorgiunto  il  verno  del  detto  anno,  a cagione  delle  dirotte  pioggie,  do- 
vettero ritirarsi  alquanto  dall’assedio.  — Ma  sorta  la  novella  stagione  coll’anno  se- 
guente, i nemici  ricominciarono  col  dare  un  assalto  generale  al  1 Mistione  di  Santo  An- 
drea, da  cui,  dopo  due  ore  di  sanguinoso  combattimento,  furono  costretti  ritirarsi,  la- 
sciando sul  campo  da  oltre  due  mila  soldati. 
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Poco  però  dettero  a ripigliare  con  più  feroce  accanimento  lo  assedio,  che  strinsero 
fortemente,  e sì  che  dopo  un  novello  assalto,  poterono  impadronirsi  di  un  bastione;  ed 
appena  fermato  il  piede  su  quello,  ne  assalirono  in  un  tempo  stesso  tre  altri.  — Ma  i 
\ eneziani  ripulsavano  valorosamente  quegli  assalti,  riparavano  continuamente  le  bree- 
cie,  ed  operavano  continue  disperate  sortite,  le  quali  riuscivano  sempre  feconde  di 
bottino  e di  stragi  sopra  i nemici. 

INè  la  flotta  veneziana  rimanca  inoperosa  ; imperocché  Lorenzo  Cornar»  scorreva 
il  mare  con  sette  galee,  fugando  spesso  le  nemiche,  diuturnamente  inquietandole,  e 
si  che  pensava  il  visir  battere  quella  squadra.  — Perciò  con  dodici  galee  mandava  il  fa- 
moso corsaro  Iturac.  con  ordine  di  tenersi  in  agguato,  e quindi  assalire,  venuto  il  destro, 
quelle  de' Veneziani  che  scorrevano  allora  verso  Santa  Pelagia  ; e poscia  recarsi  alla 
Standia,  ed  occupato  uno  de'  porti,  fortificarsi,  ed  incendiare  i legni  della  Itepubhlica. 
Ma  penetrato  il  disegno  dal  capitan  generale  Francesco  Morosini,  usci  tosto  da  tlandia, 
ed  unite  venti  galee,  si  spinse  la  notte,  dopo  il  settimo  giorno  di  marzo,  a quella  vòlta, 
e nel  buio  sopraffatti  i nemici,  dopo  lunga  ed  ostinatissima  pugna,  li  disperse  e li  vinse. 

£ senza  arrestarci  a narrare  gli  altri  molti  assalti  dati  dai  Turchi  e dai  Veneziani 
sostenuti,  le  molte  morti  a cui  soggiacquero  tanti  invitti  campioni,  le  generose  e nuove 
sortite  operate,  gl’  influiti  argomenti  e stratagemmi  guerreschi  usali  in  vano  dagli 
oppugnatori  per  vincer  la  piazza  ben  contrastata;  diremo  che  stanche  le  truppe  otto- 
mane incominciavano  a mormorare,  ed  anzi  spedirono  istanza  al  sultano,  supplicandolo 
del  cambio.  Il  quale  rispose  loro:  non  pensassero  goder  mai  altro  riposo  che  entro  le 
mura  di  Candia 

Pertanto  continuava  l'assedio,  c in  pari  tempo  continuavano  le  sortite  ; la  maggiore 
delle  quali  accadde  il  V ottobre  del  1(>68.  In  essa  Caterino  Cornare  tanta  fece  strage 
dell'  oste  avversa,  che  spaventata  abbandonò  i posti  più  importanti.  Accorsi  però  i ca- 
pitani, coll'  esempio  loro  e col  castigo  di  alcuni,  tornarono  i presidii  a’ luoghi  assegnati; 
poi,  ristaurate  le  offese  batterie  c risarcite  le  opere,  più  che  mai  attesero  i Turchi  a 
proseguire  l’ attacco.  — Contendcvasi  incessantemente  con  fatica  reciproca  a fabbricar 
e a distruggere,  e si  da  vicino  che  facilmente  era  noto  quanto  da  una  e dall’  altra  parte 
operavasi.  Frano  a vista  i lavori;  udivasi  il  frastuono,  anzi  le  voci  de'  soldati,  confuse 
co’ gemiti  de’ feriti  c dei  morenti.  — In  sì  fatto  bollore  dell’ armi,  disperato  il  visir  di 
superare  la  città  con  la  forza,  col  mezzo  di  .Xicasio  Panagiotti,  suo  dragotnano,  scrisse 
al  capitan  generale  Francesco  Morosini,  esortandolo  a ceder  la  piazza,  con  promessa 
di  farlo  principe  di  Valachia  e di  Moldavia.  Ma  il  Morosini  gli  rispose  con  forti  parole 
negando;  sicché  dovette  prepararsi  novellamente  alle  pugne. 

Giungevano  intanto,  al  principiar  di  novembre,  i volontarii  guerrieri  guidati  dal 
duca  di  Feuillade,  e dal  conte  di  Saint  Poi,  e sbarcati  in  numero  di  seicento,  chiesero 
che  fosse  loro  assegnato  il  posto  di  Santo  Andrea,  oomc  il  più  importante  e di  maggior 
pericolo.  — Poscia  insistettero  di  fare  una  sortita,  alla  quale  mal  suo  grado  accondi- 
scese il  Morosini.  — Divisi  adunque  in  quattro  squadre,  e spinti  avanti  tre  piccoli 
corpi,  dei  quali  facca  porte  Sante  Barbaro,  sortirono  sul  romper  dell'  alba  del  giorno 
Iti  dicembre,  e diedero  con  tanto  valore  sopra  gli  alloggiamenti,  che  il  nemico  non 
potè  resistere  nei  posti  avanzati.  — Secondaseli  il  cannone  della  fortezza,  e il  continuo 
fuoco  de’  moschettieri,  c sì  che  i Turchi  si  diedero  qui  e qua  alla  fuga. — Oltre  a 
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duemila  salivano  i nemici,  che  guardavano  le  vicine  trincee,  ma  sparso  il  rumor  dell'at- 
tacco, correano  da'  più  lontani  luoghi  al  soccorso,  e dirizzate  le  artiglierie  a quella 
parte,  ferivano  con  ogni  maniera  d’ armi  i Francesi.  Il  duca  tra  il  ferro  ed  il  fuoco 
passeggiava  intrepidamente,  scorreva  ogni  luogo,  animava  i suoi  e provvedeva  a tutte 
bisogne.  — Ma  conveniente  non  era  di  dover  più  a lungo  soiTerire  la  inutile  perdita  di 
quella  gente  valorosa.  Feriti  già  erano  il  menzionato  Sante  Barbaro  e il  duca  di  Candia 
Francesco  Battaggia;  e veduto  per  soprassello  venire  alla  volta  loro  un  grosso  corpo 
nemico  che  stava  per  tagliare  la  strada  al  ritorno,  comandò  il  Feuilladc  la  ritirata,  e 
con  pena  gravissima  ridusse  i suoi  sotto  le  mura  in  sicuro.  — Perdettero  i nostri  tren- 
tacinque  soldati,  altri  settantasei  furono  gravemente  feriti  ; ma  il  nemico  di  oltre  mille 
fu  menomato. 

Così  chiudevasi  l’anno  1668;  nel  quale,  siccome  dimostrava  l'ambasciatore  An- 
tonio Grimani  al  pontefice  Clemente  IX,  la  Repubblica,  con  poco  più  che  con  le  sole 
sue  forze,  oltre  le  spese  ordinarie,  avea  spedito  in  Candia,  durante  la  campagna  di 
quell'  anno,  975,000  ducati  in  danaro  sonante,  8700  soldati,  oltre  gli  ausiliarii;  2,000 
guastatori;  1000  marinai;  221  bombardieri;  sessanta  operai  di  varie  arti;  grani,  fari- 
ne, biscotto  170,000  stara;  pezzi  di  cannone  quarantanno;  armi  di  più  sorta  in  molta 
quantità;  polvere  da  guerra  2,879,000  libbre;  miccia  730,000  libbre;  piombo  790,000 
libbre,  con  infiniti  apprestamenti  di  ferro,  legnami,  fuochi  artificiati,  vestiti,  ordigni, 
il  tutto  spedito  col  mezzo  di  settantanove  vascelli  grossi  e settantasctte  legni  minori. 
— Ma  se  la  Repubblica  con  costanza  inudita  sosteneva  coloro  che  pugnavano  per  la 
religione  e per  la  patria,  non  poteva  però  rimettere  si  facilmente  gl’  illustri  mancati, 
con  altrettanti  illustri  pari  in  valore  agli  estinti.  — E di  vero  durante  il  citato 
anno  iti68  perirono  5340  soldati  e 58C  ufficiali,  oltre  2400  tra  guastatori  e marinai  ; e 
poco  era  il  conforto  sapere  come  i nemici  avessero  toccate  più  gravi  perdite,  contandosi 
fra  loro  23,200  soldati,  oltre  un  gran  numero  di  schiavi  e di  altra  gente  di  manuale  ser- 
vigio, rimasti  sul  campo. 

Ma  la  maggior  perdita  che  fecero  i Veneziani,  fu  quella  del  prode  Caterino  Cor- 
naro,  provveditore  generale.  Indefesso  in  ogni  opera,  nella  nuova  stagione  del  lf>(i9, 
avea  preso  a difendere  il  forte  Santo  Andrea,  nè  mai  abbandonava  il  suo  posto  ; era 
sempre  involto  in  cure  e pericoli  gravissimi,  a tutto  volea  sopraintcnderc,  tutto  ope- 
rare, or  ai  nemici  resistendo,  or  travagliandoli  con  ogni  maniera  di  offese.  — Quando, 
trovandosi  egli  il  di  13  maggio  in  una  galleria  del  forte  prefalo,  fra  molti  ufficiali,  ordi- 
nando fervidamente  alcune  opere  utili  alla  difesa,  una  bomba  caduta  in  mezzo  di  loro, 
spezzandosi,  lo  ferì  per  guisa  nel  fianco,  che  caduto  subitamente  fra  le  braccia  de’  cir- 
costanti, poco  appresso  passava  a vita  migliore.  — Il  Senato,  saputa  la  trista  nuova,  or- 
dinò che  venissero  celebrate  esequie  magnifiche,  e memorate  le  sue  gestc  ed  i meriti 
suoi  con  funebre  orazione,  che  va  alle  stampe,  da  Stefano  Cosmo. 

II  papa  infrattanto,  che,  ad  aiutar  la  Repubblica,  le  avea  conceduto,  con  bolla  dei  ti 
decembre  1C68,  la  soppressione  degli  ordini  de’  gesuati,  de’ canonici  regolari  di  S. 
Giorgio  in  Alga,  e degli  eremiti  della  congregazione  di  Fiesole  di  S.to  Maria  delle  Gra- 
zie in  isola,  avea  del  pari  caldamente  sollecitato  il  re  di  Francia  ad  assisterla  ; sicché 
questi  mandava  un’armata  navale  retta  da  Francesco  di  Vandome  duca  di  Beaufort,  sulla 
quale  imbarcavansi  dodici  reggimenti  di  scelte  milizie,  guidati  dal  duca  di  INoailles.  — 
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Questa  flotta  adunque  dava  fondo  a Candia  il  49  giugno  4669,  e la  notte  stessa,  il 
Noailles,  si  recò  nella  piazza  per  riconoscerne'lo  slato,  e per  convenire  col  capitan  ge- 
nerale sul  modo  di  difesa.  — Deliberarono  quindi  fra  essi,  senza  il  concorso  degli  altri 
capi,  e senza  attendere  il  generai  pontificio  con  nuovi  rinforzi  che  eran  per  via,  di 
sbarcar  le  milizie,  ed  uscire  all'  attacco  de’  nemici  quarlierati  al  forte  della  Snbbionera. 
— Si  schierarono  quindi  nel  mezzo  della  citta  le  milizie  venute  in  due  corpi,  il  primo 
composto  di  5000  fanti  e 500  cavalli,  guidato  dal  duca  di  Noailles,  il  secondo  di  circa 
3000  pedoni,  retti  dal  duca  di  Beaufort;  e tosto  quello  si  volse  ad  occupare  il  fortilizio 
detto  Crcvacuore,  e questo  si  mise  entro  le  fosse  del  forte  S.  Demetrio. 

La  notte  del  35  dello  stesso  mese  il  duca  di  Noailles,  fatto  interrare  il  fosso  ed  un 
torrentello,  pose  in  ordine  la  sua  gente,  divisando  condurla  per  fianco  al  nemico,  ed  in 
ischiena  delle  lor  batterie,  nel  mentre  che  il  duca  di  Beaufort  doveva  attaccare  per 
fianco  le  trincee  fatte  dai  Turchi  alla  Sabbioncra  situale  nella  valle.  — Cosi  disposte 
le  cose,  si  avviarono  con  molto  ardore  alla  pugna  ; e giunti  alle  prime  lince,  furono  sol- 
tanto allora  scoperti  dal  nemico,  il  quale  li  accolse  col  fuoco  ben  nutrito  de’  loro  mo- 
schetti. — Ma  i Francesi  corsero  tosto  lor  sopra,  obbligandoli  a subita  fuga,  nella  quale 
inseguiti,  perdettero  molti  la  vita,  e si  che  poterono  gli  assalitori,  nel  primo  impeto, 
rendersi  padroni  delle  due  batterie  situate  una  sopra  l’ altro  nel  monticello  verso  il 
mare,  detto  Marulit.  — Se  non  che  in  questo  frattempo,  incendiatasi,  sotto  il  detto  mon- 
ticello, la  munizione  ivi  raccolta  dal  nemico,  operò  che  il  terreno  sovrapposto  in  qual- 
che parte  saltasse  in  aria,  procurando  la  morte  di  alcuni.  Ciò  mise  in  molta  confusione 
e disordine  gli  assalitori,  i quali,  senza  essere  costretti  dai  Turchi,  retrocedettero  disor- 
dinatamente, c si  che  la  infanteria  tirava  contro  la  propria  cavalleria,  e i battaglioni 
amici  uccidevansi  reciprocamente;  onde  accortisi  i nemici  ripigliaron  coraggio,  e ritor- 
narono a far  testa  dentro  le  lince,  ove  i Francesi  non  sapeano  da  qual  parte  ritrarsi, 
costrutte  quelle  linee  com’erano  a modo  di  labirinto,  per  cui  molti  perirono  miseramente. 
Il  duca  di  Noailles,  fece  del  suo  meglio  per  arrestare  quella  confusa  ritirata,  ma  senza 
frutto:  imperocché  le  milizie,  prese  da  insolito  timore,  non  si  arrestarono  se  non  giun- 
sero ali'  opera  del  Crcvacuore,  ove  armando  le  traverse  interrate  della  piazza,  batta- 
gliarono sino  alle  due  ore  del  giorno.  — Il  duca  di  Beaufort  si  perde  nella  mischia  en- 
tro le  linee  dell’  inimico,  abbandonato  dalle  sue  genti,  morendo  gloriosamente.  Altri  mol- 
ti illustri  perirono  in  quel  fatto,  contandosi  la  perdila  ad  oltre  cinquecento  combattenti. 

Con  questo  solo  fatto  d’  armi  infelice  tramontarono  le  speranze  tutte  della  Kepub- 
blica,  e andarono  a male  i dispendii  considerabili  profusi  dal  re  di  Francia.  — Se  non 
che  non  perdette  pero  l’animo  la  prima,  cioè  la  Bepubblica,  la  quale  pensò  tosto  a racco- 
gliere nuove  milizie,  al  comando  delle  quali  fu  destinato  Alessandro  Pico,  duca  della 
Mirandola,  che  bramò  segnalarsi  colla  persona  in  quella  guerra,  alla  quale  l’ intera  Eu- 
ropa aveva  rivolto  lo  sguardo. 

Intanto  gli  assediati,  dopo  la  mala  sorte  incontrala  dalle  milizie  francesi,  non  si 
smarrirono  punto,  e,  dopo  tre  giorni,  usciti  dalla  breccia  di  S.  Andrea,  cercarono,  quan- 
tunque invano,  rispingcrc  il  nemico.  — Ben  il  duca  di  Noailles  operò  un’  altra  minore 
sortila,  la  quale  ebbe  virtù  di  cacciare  il  Turco  dalle  prime  trincee  dal  Iato  del  rivellino. 
Ma  queste  ed  altre  simili  fazioni,  fra  cui  quella  operata  il  23  luglio  da  tutta  la  veneta 
flotta  giunta  in  quelle  acque,  poco  o nullo  profitto  recarono;  infinchè  la  stagione  sempre 
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più  avanzando,  dava  di  che  avvantaggiarsi  a’  Turchi  nelle  opere  loro,  e toglieva  il  mo- 
do agli  assediati  di  repulsarli. 

11  duca  di  Noailles  intanto  deliberato  avea  di  partire  per  Francia  con  la  sua  gente; 
del  che  avvertito  il  Morosini,  conoscendo  egli  che  cotale  abbandono  avrebbe  trascinato 
seco  la  perdita  di  ogni  cura  e fatica  fino  allor  sostenuta,  deliberò  pregare  tutti  gli  altri 
generali  che  trovavansi  alla  Standia  di  recarsi  tosto  in  Candia,  affinchè  uniti  trovassero 
modo  di  far  tor  giù  il  INoailles  dal  suo  proposito.  — Ma  intanto  che  pel  vento  contrario 
erano  essi  impediti  di  venire,  il  Morosini  recossi  egli  stesso  dal  duca  medesimo,  solle- 
citandolo di  fermarsi  almeno  fintantoché  giugnevano  : ma  non  valsero  nè  queste  solle- 
citazioni, nè  le  preghiere  dei  magistrati,  del  clero  e del  popolo  a farlo  rimuovere  dal 
suo  proposito,  sicché  partiva,  senza  ordine  del  re  che  lo  aveva  spedito,  per  cui  ritor- 
nato in  patria,  veniva  esiliato  dalla  corte. 

Non  appena  partito  il  duca  di  Noailles  colle  sue  genti,  si  scopersero  trentatrè  vele, 
che  formavano  il  convoglio  guidato  dal  duca  della  Mirandola,  il  quale  recava  soccorso 
di  denaro,  di  munizioni  e di  oltre  mille  soldati.  — E ben  opportuno  giugneva,  impe- 
rocché, ridotto  il  presidio  non  più  che  a tremila  uomini  atti  alle  pugne,  avevano  ordi- 
nato i capitani  che,  non  polendosi  mutare  le  guardie,  niuno  partisse  più  dalle  breccie 
e da’  posti  assegnati  : dura  legge  al  par  della  morie,  perché  non  si  dava  più  requie 
a’  difensori  ; non  davasi  loro  più  modo  di  sperare  salute  nell’  alternare  de’  casi  del- 
l’ orrido  Marte  diuturnamente  operoso.  Quindi  i salvati  da  tanto  pericolo  eran  tenuti 
siccome  vivi  prodigii. 

Allegrandosi  i Turchi  osservando  l’ imbarco  de’  Francesi  e 1'  uscita  loro  dal  porto  ; 
ma  scoperto  pur  essi  il  nuovo  aiuto,  deliberarono,  innanzi  che  sbarcasse,  di  dare  il  di 
vegnente  terribile  assalto.  — Traiti  dunque  celeremente  dalle  trincee  diecimila  sol- 
dati, ed  uniti  a questi  i più  strenui  guerrieri,  si  posero  all'  opra.  Ma  avvertito  di  ciò  il 
Morosini,  si  dispose  tosto  alla  difesa  ; e poiché  il  posto  di  Santa  Pelagia,  in  cui  resta- 
vano soli  trenta  soldati,  non  polca  più  resistere,  lo  abbandonò.  Quindi,  rinforzate  me- 
glio eh'  ei  potè  le  difese,  e fornitele  di  ogni  argomento  guerresco,  pose  siccome  corpo 
di  riserva  le  truppe  di  Malta,  affinché  accorressero,  al  caso,  ne’  luoghi  di  maggior  bi- 
sogno. Circa  al  mezzogiorno,  dato  il  segnale,  uscirono  impetuosamente  i Turchi  dalle 
loro  trincee,  e dapprima  s’ indirizzarono  sopra  il  forte  di  Santa  Pelagia,  dove  que'  pochi 
difensori,  non  soliti  ad  abbandonare  i lor  posti,  tentarono  resistere  più  agli  ordini  avuti 
ed  oltre  al  dovere,  e quindi  la  più  parte  rimasero  uccisi  sugli  spaldi;  gli  altri  fuggirono. 
Nell’ inseguire  i quali,  i Turchi  giunsero  fin  presso  le  palificate;  ma  vennero  coraggio- 
samente respinti,  e si  che,  peli'  indomato  valore  di  Pietro  Gabrieli,  molti  ne  rimaser 
sul  campo,  per  modo  che  atterriti  non  vollero  più  cimentarsi  ad  onta  degli  ordini  dei 
lor  capitani;  e maggiormente  perchè,  saltala  in  aria  una  mina,  recava  loro  molta  stra- 
ge, e perchè  in  ogni  altra  parte  delle  mura,  e massime  alla  breccia  di  Sabbiouera,  con 
pari  valore  venivan  respinti  da  Luigi  Minio.  — Se  tornò  di  grave  danno  a’  nemici  l’as- 
salto, non  riusci  però  di  lieve  perdita  a’  difensori,  stremati  di  trecento.  Per  altro  alle- 
gravansi  pel  buon  esito  sortito  e pel  giunto  soccorso. 

Sbarcò  questo  col  duca  della  Mirandola,  ma  era  in  numero  si  tenue,  che  servir  po- 
teva piuttosto  di  compagnia  nell’  eccidio,  che  di  aiuto  alla  difesa  ; e più  perchè  era  for- 
mato di  gente  inesperta,  stanca  dal  viaggio,  non  assuefatta  all’  aspetto  di  quell’  orrido 
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assedia  e al  sanguinoso  cimento  delle  battaglie.  Ciò  nondimanco  si  posero  alla  guardia 
nel  luogo  detto  il  Taglio,  nel  mentre  che  il  duca,  sbarcate  le  genti  e consegnato  il  da- 
naro e Io  munizioni,  nuovamente  imbarcossi  per  ritornare  in  Italia.  — Partirono  ezian- 
dio, il  di  appresso,  li  seicento  soldati  francesi  che  ancor  rimanevano,  e con  essi  parti 
lo  squadrone  valoroso  di  Malta,  diminuito  di  oltre  due  terzi.  — Tale  esempio  indusse 
i Tedeschi  a domandare  l’ imbarco,  adducendo  essere  di  già  passato  1'  anno  per  cui  si 
erano  obbligati  ai  servizio,  e con  essi  lo  chiesero  gli  altri  ausiliarii. 

In  mezzo  a tante  avversità,  e continuando  sempre  il  nemico  a travagliare  la  piazza 
lacerata  in  tante  parti,  c con  guarnigione  si  tenue  e si  domata,  deliberò  il  Morosini,  il 
di  27  agosto,  chiamare  a consulta  i migliori  guerrieri,  a' quali,  esponendo  lo  stato  grave 
a cui  era  ridotta  la  fortezza,  domandava  loro  consiglio  della  via  clic  dovesse,  in  tal  mi- 
serabile stato,  tenere. — Ed  essi,  addoloratissimi,  chi  l'una,  chi  l'altra  cosa  propo- 
nendo, convennero  in  fine,  che  largamente  avendosi  soddisfatto  al  valore  ed  al  debito, 
ed  avendosi,  pel  corso  di  quasi  tre  anni  di  attacco  e di  ventidue  di  assedio,  sagrificato 
alla  gloria  oro  e sangue  infinito,  si  dovesse,  arrendendo,  con  onorevoli  patti,  Candia, 
provvedere  alla  quiete  e alla  salute  della  Repubblica. 

Perciò  spediva  il  Morosini  due  inviati  a parlamentare  coi  Turchi,  i quali,  quantun- 
que resi  insolenti  per  la  prosperità  de’ successi,  pure  assentirono  conchiudere  i patti 
di  una  onorevole  resa.  Quindi,  raccoltisi  sotto  i padiglioni  nella  propinqua  campagna, 
dopo  molti  contrasti,  si  convenne  in  questi  punti  principali:  che  sarebbe  resa  la  città 
di  Candia,  preservati  però  trecento  ventotto  cannoni  de’  migliori,  le  cose  sacre,  le  mu- 
nizioni : che  le  fortezze  della  Suda,  Caradusa,  Spinalunga  e Clissa,  co’  loro  territorii,  e 
tutti  gli  altri  luoghi  acquistali  in  Rossina  nella  guerra  presente,  dovessero  rimanere 
in  pacifico  possesso  della  Repubblica  : che  per  sicurezza  di  questi  ed  altri  patti  si  con- 
segnassero tre  ostaggi  di  grado  cospicuo  per  parte.  — Sottoscritto  senza  ritardo  il 
trattalo,  fu  posto  Gne  con  esso  alla  guerra,  durata  venticinque  anni. 

Non  cosi  tosto  fu  pubblicata  la  pace,  stava  a cuore  de’  Veneziani  sollecitar  la  par- 
tenza; onde  con  le  ciurme  sopravanzate  allestirono  quattordici  galee  e cinque  galeazze, 
impiegando  gli  scafi  vuoti  pel  trasporto  de’  cavalli  c degli  apprestamenti  di  guerra  a 
loro  lasciati  per  convenzione.  — Spettacolo  miserando  offriva  Candia,  sembrante  piut- 
tosto un  sepolcro  composto  da  vaste  ruine,  che  una  città  che  resistè  allo  sforzo  di 
tanta  oste  pel  corso  di  quasi  tre  anni.  Gli  abitanti  ridotti  a soli  4,(XX),  d'  ogni  età  e di 
ogni  sesso,  il  2(i  settembre  assegnato  alla  partenza,  rccaronsi,  smunti  e domati  da  tanti 
travagli,  al  capitan  generale  .Morosini,  pregandolo  ad  una  voce  : volesse  tradurli  in 
altro  luogo,  non  riconoscendo  più  la  patria  loro  squallida  c deformata,  e quel  eh’  era 
peggiore,  caduta  in  mano  degli  infedeli.  Volere  essi  conservarsi  liberi  nella  cattolica 
fede,  volere  esser  sempre  suggelli  a san  Marco,  li  Morosini  li  consolò  assicurandoli 
che  questa  loro  magnanima  risoluzione  accettava  : indi  a tutti  veniva  assegnando  vitto 
e stipendio,  concedeva  a tutti  privilegii  speciosi,  sanciti  poi  dal  Senato,  c ne  raccoglieva 
molli  in  Parenzo,  città  dell'  Istria,  con  assegnamento  di  case  c terreni. 

Ripatriato  il  Morosini,  ebbe  a lottare  con  chi  lo  veniva  accusando  di  violatore  delle 
patrie  leggi  c usurpatore  della  sovrana  potestà,  perchè,  non  consapevole  il  Senato,  uvea 
di  proprio  arbitrio  ceduta  Candia,  e segnata  la  pace.  — Tra  gli  accusatori  fu  Antonio 
Corraro,  avvogador  di  Comune,  il  quale,  oltre  a queste  colpe,  quelle  apponevagli  di 
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viltà,  di  corruzione  e di  peculato.  Ma  a difenderlo  sorgevano  il  cavaliere  Giovanni  Sa- 
gredo  e Michele  Foscarini,  e sì  che  il  Maggior  Consiglio  a pienezza  di  voti  repulsava 
la  proposta  di  spogliare  della  veste  procuratoria  l' accusato  ; e dato  poi  corso  alla  rego- 
lare inchiesta  sulla  difesa  di  Candia,  e sul  maneggio  de)  pubblico  danaro,  risultò  l’ in- 
nocenza del  Morosini,  onde  più  crebbe  verso  di  lui  la  stima  del  popolo. 

Ratificata  la  pace,  pose  il  Senato  ogni  sua  cura  nel  riparare  i mali  che  la  lunga 
guerra  avea  inflitto  nella  amministrazione.  Rislaurò  le  fortezze,  disciplinò  le  milizie, 
rianimò  il  commercio,  abbassando  le  gabelle  e i dazii,  pose  norma  al  debito  pubblico, 
onde  venne  ad  acquistar  fede  maggiore,  e ad  altri  provvedimenti  diede  mano,  valevoli 
a ripristinare  la  decaduta  floridezza.  — A tutte  queste  opere  di  saggio  reggimento 
intese,  col  Senato,  il  doge  Domenico  Contarmi,  fin  che  giunse  all’estremo  suo  giorno, 
che  fu  il  26  gennaio  467 A,  e nella  chiesa  di  s.  Benedetto  venia  tumulato  nell’arca 
de’  suoi  maggiori,  appiedi  dell’ara  massima,  ottenendo  1’  orazione  in  funere  da  Vincenzo 
Todescbini,  che  fu  poi  pubblicata  colle  stampe. 

Molti  fatti  degni  di  nota  accaddero  nella  città  ducendo  il  Contarini.  — E prima 
accenneremo  le  nuove  instituzioni  statuite.  — Il  di  44  agosto  4660  decretossi,  che  gli 
ambasciatori,  al  loro  ripatrio,  dovessero  recare  al  Senato  le  loro  relazioni,  sotto  pena 
di  essere  esclusi  dal  Senato  medesimo.  — L’  anno  appresso,  si  ordinò  una  nuova  re- 
decimazione generale  di  tutti  i beni.  — Nel  4662,  venne  attivato,  con  apposito  rego- 
lamento, il  porto  franco  in  Venezia,  durato  fino  al  4689;  e nello  stesso  anno  crcossi 
il  Magistrato  alla  compilazione  delle  leggi,  composto  di  due  nobili,  il  cui  incarico  fu 
di  compilare  e ridurre  in  giusti  sommarii  tutte  le  leggi  del  Maggior  Consiglio  c del 
Pregadi,  sparse  ne’  volumi  della  cancelleria  ducale,  e principalmente  quelle  che  rego- 
lavano il  governo  e la  distribuzione  degli  ulfizii.  — Finalmente,  nel  4665,  s’ instituì  il 
Magistrato  de’  tre  deputati  sopra  le  miniere,  onde  coltivare  c porre  in  buon  ordine 
esse  miniere,  fino  allor  trascurate. 

Ad  onta  della  guerra  accanita  che  combatlevasi  di  questi  anni  col  Turco,  si  eres- 
sero molte  fabbriche  a decoro  della  città.  — Tali  furono:  nel  4661  la  chiesa  di  san 
Basso,  ruiuata  dal  fuoco  nell’  anno  stesso;  nel  quale  eziandio  si  aperse,  per  la  prima 
volta,  il  teatro  di  san  Luca.  — L’ altro  teatro  di  s.  Cassiano  veniva  nuovamente  mu- 
rato nel  4663  dall’ architetto  Bognolo;  e nel  medesimo  anno  clevavasi  la  facciata  della 
chiesa  del  Ss.  Salvatore  dall’  architetto  Giuseppe  Sardi,  per  lascito  di  Jacopo  Galli,  che 
dispose  per  ciò  cinquantamila  ducati.  — Nel  4668  rifabbricavasi,  dalla  pianta,  la  chie- 
sa di  s.  Pantaleone,  co’ disegni  di  Francesco  Cornino;  e dall’architetto  Alessandro 
Tremignau,  clevavasi,  coll’  oro  della  nobìl  famiglia  Fini,  la  facciata  di  s.  Moisc.  — 
Due  anni  appresso,  Baldassarc  Longhena  murava  il  cenobio  de’  somaschi  alla  Salute, 
ora  seminario  patriarcale.  — Nel  4672  erigevasi.  da  Andrea  Tirali,  il  campanile  dei 
santi  Apostoli,  e la  vicina  scuola  dell’Angelo  custode,  adesso  oratorio  della  confessione 
augustana.  — Il  seguente  anuo,  costruivasi,  da  Giuseppe  Sardi,  la  fronte  della  chiesa 
de’  Mendicanti  ; c,  finalmente,  nel  4674,  rifabbricavansi  la  chiesa  dell' Ospcdaletto  col- 
I’  annesso  luogo  pio;  quella  co’  disegni  di  Baldassare  Longhena  e questo  per  opera  di 
Matteo  Lucchesi. 

Nè  feste  mancarono  di  celebrarsi  per  la  venuta  di  personaggi  distinti,  tra’  quali  ri- 
cordiamo Cosimo  III,  gran  duca  di  Toscana,  che  visitò  Venezia  nel  1664. 
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Il  ritratto  del  nostro  doge  è lavoro  di  Pietro  Bellotti,  espertissimo  in  questo  gene- 
re. Nel  campo  léggesi  : 

DOMI*.  CONTARENVS,  BELLO  CRBTICO  SABVIBNTI  FOIITVNAB  INVICTVM  ANIMI, 

ROBVR  SPF.MU.  OPTIMAM  OPPOSVIT  TACEO.  UIYIXITVS  PARTA  PIETATB  AC  IVSTITIA 
FRSSIT  REBVS  SVBVENIBNS  K0NVGENABIT8  DECESSIT,  ANNO  MDCLXXIY. 

In  quella  vece  il  Palazzi  reca  questa  inscrizione:  Bella  ex  belli » fata  laurot  mihi 
et  patinai  pepererunt.  Stupens  in  mela  claitibtu  more  obriguit.  Legationibut  pera- 
gravi  Europa»!.  Plurimoi  excepi  hospitio  Principe».  Ad  Cretam  lofio»  urti»  virei 
expertui,  tnultii  praeliii  vietar  extiti:  bello  tamen  non  victor,  «ed  pace  decora 
foelix,  et  quae  omni  vicloria*  extitit  glorioiior.  Haec  elicila  potiui  precario,  quam  vi 
extorta,  ea  quali  teilamento  patriae  relieta,  decrepititi  obii. 


(4)  Domenico  Contarmi  nacque  da  Giulio  nel  45H4,  e di  lui  il  Cappeliari  nota,  che  fu  cinque  volte 
savio,  altrettante  consigliere,  ed  otto  volte  oratore  alle  varie  corti  d'Europa;  e nota  ancora,  che  uni- 
tamente a suo  fratello  Angelo,  procuralor  di  s.  Marco  e senatore  illustre,  eresse  il  maggior  altare 
della  chiesa  di  8.  Benedetto,  ove  fino  dal  4650  posero  onorata  inscrizione  all*  altro  Domenico  figlio  di 
Maffio  loro  antenato,  senatore  cospicuo  ; e nel  4657,  il  nostro  doge  ne  poneva  un'  altra  a ricordo 
de’ ineriti  del  detto  fratello  suo  Angelo:  inscrizioni  però  che  non  più  si  veggono.  — Moriva,  come 
superiormeote  dicemmo,  nel  4675  d’oltre  novanta  anni. 


NICOLO'  SAGREDO  w 

Doge  CF.  — Anno  1675. 

Il  6 febbraio  1675  fu  chiamato  al  trono  ducale  Nicolò  Sagredo,  senatore,  che  bene 
avea  meritato  della  patria  nelle  varie  importanti  magistrature  da  lui  sostenute.  — 
La  sua  elezione  fu  accetta  generalmente,  per  cui  le  città  suddite  fecero  a gara  d' in- 
viare i loro  rappresentanti  a Venezia  a gratularlo. 

Ma  fu  assai  breve  il  suo  reggimento;  imperocché  non  sedette  principe  che  poco 
più  di  diciotto  mesi,  morto  essendo  il  14  agosto  4676,  e sepolto  nella  chiesa  di  san 
Francesco  della  Vigna  (2),  otteneva  l’ elogio  in  funere  da  Vincenzo  Todeschini,  cano- 
nico di  s.  Marco,  dato  alle  stampe. 

La  pace  durata  in  questo  periodo  lasciò  modo  alla  Repubblica  di  pensare  al  co- 
modo e al  decoro  della  città.  — Difatti  decretossi  nel  4676  di  selciare  le  vie  di  maci- 
gni, sostituiti  al  matton  cotto,  dandosi  principio  dalla  strada  della  Merceria.  L’ anno 
stesso  si  eresse  la  fabbrica  della  dogana  di  mare  alla  Salute,  per  opera  dell'  architetto 
Giuseppe  Benoni;  e l’anno  innanzi  erasi  murata  la  chiesa  di  Santa  Croce  degli 
Armeni. 

Il  ritratto  del  Sagredo  è lavoralo  da  Andrea  Celesti,  e reca  nel  campo  la  inscri- 
zione seguente: 

NICOLAYS  SAGRE [>VS,  OVBW  PRIVATA  VOTIS  PRINCIPE)!  ADMIR4TIOXB  FATO 
FVNCTVM  LACR1MIS  FEOSECTTO  SVNT  OMNES. 
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io?.  Ariionio  Giustiniani  109. Silvestro  Vallerò  111,  Dio: 

106,  Francesco  Morosini  110.  Alvise  lI.Mocenigo  ita.  Alvi; 

ALVISE  ni.rO.MOCENIGO 


io5.  Stcoìó  Sigredo 
ic6.  Aìvise  Coniami 
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11  Palazzi  ha  invece  questa  leggenda:  Electui  animala  expectatio,  viva  tpes  fui. 
Max  et  desiilerium.  Evecttis  in  lolium,  max  defletut.  Jucloritatem  imperii  officia- 
ta omnium  civitatum  gratulatione  attenti. 


(1)  Dall' antica  Roma,  dove  co»picuameiUe  Bori,  pattava  la  famiglia  Sagredo  a Sebacico,  città 
della  Dalmazia,  onde  colà  piantarvi  una  colonia  romana,  assumendo  il  cognome  de’  Segreti,  corrotto 
poscia  in  quello  di  Sagredo.  Un  est  a appellazione  provenne  alla  rumigli»  in  discorso  dall'  essere  stata, 
per  alcuni  secoli,  illustre  depositaria  dell'  autorità  e della  gloria  dell'  impero  romano  in  quelle  parti, 
trasmettendosi  a*  suoi  personaggi,  come  a’  consiglieri  secreti  ed  esecutori  primarii,  gli  ordinamenti 
imperiali  in  quelle  provincia.  Abbattuta  la  potenza  latina  dai  barbari,  e provalo  da  essa  famiglia  il  ri- 
gore, prima  di  Alarico,  re  de' Goti,  poscia  di  Aitila,  re  degli  L:nni,  riparò  nelle  venete  isolette  nel 
480,  secondo  dice  il  Frescot,  ne"  Pregi  della  nobiltà  veneta . Ma  il  co.  Alessandro  Valle,  nell'  0 nozione 
recitata  al  doge  Nicolò  Sagralo,  vuole  clic  partissero  li  Sagredo  da  Sebenico  e si  riducessero  a Venezia 

I anno  900, — L'aggregazione  di  essi  ollu  veneta  nobiltà,  continua  il  Prescot,  accadde  solo  allora 
che  la  Dalmazia  venne  sotto  il  dominio  della  Repubblica,  che  fu  nel  997.  «vendo  questa  famiglia  coo- 
peralo alla  dedizione  di  Sebenico  antica  sua  patria.  — Stabilitasi  quindi  in  Venezia,  si  è sempre  con- 
servata nell'  ordine  patrizio,  confermatavi  eziandio  nella  Serrata  del  Maggior  Consiglio.  — Produsse 
vani  uomini  illustri,  tra’  i quali  annovera  primo  S.  Gerardo  Sagredo,  vescovo  di  Canadio,  apostolo 
dell'  Uuglicria  e martire  glorioso. — Kdificò  essa  famiglia,  unita  alla  Celsi,  la  chiesa  della  SS.ma  Tri- 
nità, c la  cospicua  cappella  sacra  al  divo  Gerardo  anzidetto,  nel  tempio  di  S.  Francesco  della  Vigna.  — 
Innalza  per  arma  uno  scudo  d'  oro  con  una  fascia  vermiglia,  che  alcuni,  per  distinzione,  caricano  di 
tre  uurei  gigli. 

Nacque  Nicolò  Sagredo  nel  4605  da  Zaccaria  q.  Nicolò,  procuratore  di  S.  Marco,  e dopo  di  aver 
sostenute,  fra  le  altre,  le  cariche  di  savio  agli  ordini  e di  Terrdferma,  fu  spedito  ambasciatore  a Filip- 
po IV  re  dì  Spagna,  e nel  4650  all’ imperatore  Ferdinando  III.  Quindi  fu  fregiato  della  dignità  di  cava- 
liere, e nel  4654,  passò  pmbascintore  ordinario  alla  corte  di 'Roma,  ove  risiedendo  fu  l'anno  oppresso, 
designato  ambasciatore  straordinario  ad  Alessandro  VII  per  gratularlo  nella  sua  esaltazione  al  papato. 

II  di  18  giugno  dell'  anno  stesso  4655,  veniva  decorato  delia  stola  procuratoria  de  citra,  in  luogo  del 
defunto  Girolamo  Foscarini.  Nel  4658  passò  ambasciatore  a Leopoldo  I,  nella  sua  elezione  al  trono 
imperlale,  e l' anno  appresso  ritornò  ambasciatore  alle  corti  di  Vienna  e di  Roma,  affine  di  chiedere 
aiuto  nella  guerra  contro  il  Turco.  Nel  466t,  4663  e 4674,  sostenne  la  carica  di  riformatore  dello  stu- 
dio di  Padova,  e nel  4665,  orando  in  Senato,  sostenne  non  doversi  cedere  Candia  alla  Porta  ottomana. 
Negli  anni  4667  e 4674  fu  spedito  ambascintor  di  obbedienza  ai  pontefici  Clemente  IX  e Clemente  X 
nello  loro  esaltazione  al  soglio  di  Pietro  ; e Analmente  nel  1675,  fu  elevato  ni  trono  ducale,  come  supe- 
riormente dicemmo.  — L'elogio  più  bello  che  ottenne  il  Sagredo  fu  quello  dettalo  in  poche  parole  dallo 
storico  contemporaneo  Michele  Fuscarìni  senatore,  ed  è questo:  Il  doge  Sagredo,  dice  egli,  lasciò  glo- 
riosa memoria  di  principe  generoso , prudente  e pio.  Praticò  le  funzioni  tutte  del  principato  con  somma 
splendidezza,  e con  zelo  benefico  promosse  molte  buone  leggi  a sollievo  de'  poveri.  Con  accurata  atten- 
zione invigilò  a'  vantaggi  della  patria  nelle  interne  e nell’  esteriori  occorrenze.  Fa  indefesso  nelle  ridu- 
zioni pubbliche,  ed  ai  ricorsi  privali.  Se  in  quelle  la  prudenza  non  lasciò  che  desiderar  nel  consiglio  ; in 
questi  ammirabile  la  benignità  del  tratto  reudea  maggiori , nelle  concessioni  le  grazie , e lasciava  senza 
dolore  le  negative.  Tolerò  con  esemplar  costanza  la  morte , che  f oppresse  nello  stato  di  sna  più  consi- 
stente salute,  d perla  alt  improvviso  nell’ umbilico  antica  piaga  uscirono  gl  intestini.  Tardi,  e sforzata- 
mente  rimessi,  imorse  maligna  infiammazione , eòe  deluse  ogni  rimedio  aelf  arte.  Pochi  momenti  prima 
di  spirare,  distribuì,  senza  perturbazione  (f  animo , molti  ordini,  dettò  commissioni , segnò  di  suo  pugno 
rescritti  di  grazie ; morendo  nell'  età  sua  d'  anni  71. 

(2)  Non  nella  chiesa  della  SS.ma  Trinità  fu  sepolto  il  Sagredo,  come  mal  dice  il  Corouelli  nel  suo 
libro  De'  Procuratori  di  S.  }Iarco  (pag.  456),  ma  si  nel  tempio  di  S.  Francesco  della  Vigna,  nella  cap- 
pella eretta  dalla  sua  famiglia.  — Questa  cappella,  la  terza  a sinistra  entrando  in  detto  tempio,  sacra 
a S.  Gerardo  Sagredo,  venne  riordinata  magnificamente  come  ora  si  vede  dall’ architetto  Tomaso 
Temanza,  nel  4743,  per  commissione  di  Cecilia  Grimani,  esecutrice  testamentaria  del  procuratore 
Gerardo  Sagredo  suo  marito,  il  quale  dispose  eziandio,  che  ad  onore  di  Nicolò  doge  e di  Alvise  patriar- 
ca Sagredo,  suoi  parenti,  uno  per  lato  della  delta  cappella,  fossero  eretti  due  cenotaO.  — Quello  del 
nostro  Nicolò  è collocato  sulla  parete  in  conni  epistolae,  e reca  il  busto  del  principe  scolpilo  da  An- 
tonio Gai,  sotto  il  quale,  sulla  base,  è intagliata  la  seguente  inscrizione  : 


D. 


o. 


NICOL  IO  SAGREDO 

EQVITI  AEDI*  D.  NtRCI  PROCVnVTORI 
DVCI  VKNETIAKVU 
PIO  FELICI  FORTI  BONO  BP.  N\TO 


e sullo  zoccolo,  leggeti  quest'  altra  inscrizione: 


r.KRunvs  d.  m mci  pnocrivTon 
fratris  >i:rot  test  smf.nto  fieri  ivsrit 

CAF.CILIV  GRINVNI  StGRKDO 
GERIRMI  V\OR.  POSVIT 
ARNO  MDCCXLIII. 


ALVISE  II  CONTARINI  m 

Doge  CVl.  — Anno  1676. 

Concorrevano  al  principato  Gio.  Battista  Nani,  Luigi  Mocenìgo,  Antonio  Grimani 
e Giovanni  Sagredo,  non  fratello  del  doge  defunto,  come  mal  dissero  parecchi,  si  della 
stessa  famiglia,  ma  di  ramo  diverso  ; quando  scopersesi  che  venticinque  fra  li  quaran- 
tanno elettori,  si  erano  accordati  di  nominare  a doge  il  Sagredo,  onde  da  ciò  insorsero 
fra  il  popolo  grida  clamorose,  manifestanti  1’  aperto  suo  dissenso.  Non  essendo  però 
stati  per  anco  approvati  dal  Maggior  Consiglio  i quarantanno  elettori  ; per  soddisfare 
la  moltitudine,  il  medesimo  .Maggior  Consiglio  li  ripudiava,  invitando  gli  undici  elettori 
de’  quarantauno  a nominarne  altri  in  lor  vece.  Ciò  eseguito,  cangiarono  eziandio  i con- 
correnti. Imperocché  rimase  il  solo  Nani,  ed  a questo  si  aggiunsero  Alvise  Priuli,  Angelo 
Cornerò  c Alvise  Contarini,  il  quale  ultimo  conseguendo  maggioranza  di  suffragi,  fu  elet- 
to doge,  il  di  26  agosto  1676. 

Sua  prima  cura  fu  la  riforma  e la  correzione  delle  leggi,  per  ciò  nominando  cinque 
correttori,  tra’ quali  fu  Giovanili  Sagredo,  che  con  raro  esempio  sopportando  la  toccata 
sventura,  prestossi  con  animo  alacre  a questo  uffizio. 

Turbavasi  intanto  le  cose  in  Germania  a motivo,  che  mal  potendo  l’ Ungheria  assog- 
gettarsi al  dominio  austriaco,  per  cercar  libertà,  invocò  I'  aiuto  dei  Turchi  ; e questi, 
dando  ascolto  alla  chiamata,  calarono  con  poderosa  oste,  e tutte  invasero  le  terre  austria- 
che, accampandosi  sotto  le  mura  di  Vienna.  Ma  venuto  in  soccorso  dell'impero  Giovanni 
Sobiescki,  re  di  Polonia,  tal  rotta  diede  agli  infedeli,  che  distrutti  in  parte  ed  in  parte 
fugati,  rimase  libero  il  dominio  imperiale,  onde  quella  insigne  vittoria  fu  celebrata  da 
cento  penne.  — Sennonché  a tenere  lontano  il  Turco,  papa  Innocenzo  XI,  Leopoldo  I 
imperatore  c il  detto  re  di  Polonia  sollecitavano  la  Repubblica  ad  entrare  in  lega  a di- 
fesa comune  della  fede,  della  libertà  e della  civiltà.  — Stette  il  Senato  alquanto  sospeso 
pria  di  rispondere,  non  potendo  in  sulle  prime  arrischiarsi  ad  intraprendere  nuova  guer- 
ra colla  Porta,  dopo  quella  lunga  e sanguinosa  sostenuta  in  Gandia;  pure,  considerando 
che  il  Turco  mostravasi  sempre  infesto,  sempre  ingiusto,  sempre  attaccatore  di  brighe, 
finalmente  aderiva  alla  lega,  che  veniva  stretta  a Vienna  col  mezzo  dell’  ambasciatore 
Carlo  Ruzzini,  a ciò  delegato. 

Ma  la  decisione  della  guerra  non  vedeva  però  doge  Alvise  II  Contarini,  che  moriva 
il  15  gennaio  1684,  ed  era  sepolto  nell'  arca  de’  suoi  maggiori  nel  tempio  di  s.  France- 
sco della  Vigna  (2),  ottenendo  orazione  funebre  da  Francesco  Maria  Foresti  somasco, 
che  trovasi  alle  stampe. 

Ducando  il  Contarini  vennero  instituite  o regolate  le  tre  seguenti  magistrature.  — 
La  prima  nel  1677  fu  straordinaria  c provisionalc  e si  disse  de’  P roveditori  alla  regola- 
ci) 
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sione  delle  acque  dell’  Adige,  composta  di  tre  senatori,  i quali  aveano  1*  incarico  di  re- 
carsi all'  esame  di  quel  fiume  da  Verona  fino  alla  sua  foce,  alfine  di  agevolare  il  corso 
libero  delle  acque  ed  allontanare  il  pericolo  della  rotta  degli  argini.  — La  sccouda  fu 
quella  sopra  le  legna  ed  i boschi  dello  Stato,  In  quale,  nell’  anno  medesimo,  venne  ac- 
cresciuta di  un  terzo  provveditore.  — L*  ultima  de’  Provveditori  alle  Beccarie,  che  fu 
definitivamente  regolatane!  1678,  aggiungendovi  un  terzo  provveditore. 

Anche  la  città,  in  questo  periodo,  accrebbe  decoro  per  nuove  fabbriche.  — i\el 
1677,  si  eresse  il  teatro  di  s.  Giovanni  Crisostomo  : 1’  anno  dopo,  si  rifabbricò  la  chiesa 
di  santo  Eustachio,  co’ disegni  di  Giovanni  Grassi:  nel  1679,  si  aperse  il  teatro  di 
Cannaregio,  a s.  Giobbe:  1’  anno  appresso  si  compiè  la  rifabbrica  della  chiesa  di  s.  An- 
tonino, e s innalzarono  nuovamente  le  due  altre  chiese  di  s.ta  Maria  del  Giglio  e degli 
Scalzi  ; quella  dall'  architetto  Giuseppe  Sardi,  e questa  da  Haldassare  Longhena. 

(Notiamo  per  ultimo  due  casi  straordinarii,  cioè  il  vasto  incendio  accaduto  il  primo 
settembre  1683,  in  Barbaria  delle  tavole,  che  recò  incalcolabile  danno;  e l'acuto  sido 
imperversato  nel  gennaio  seguente,  pel  quale  gelò  la  laguua,  e produsse  la  morte  di 
parecchi  uomini,  e quella  total  delle  viti. 

li  ritratto  di  questo  doge  è opera  di  Antonio  Zanchi.  Nel  campo  leggesi  : 

ALOYSIVS  COSTARBNVS  DTX  VENBTURVM,  CREATVS  DIE  XXV!  AVGYSTI  MDCLXXY1 
VIXIT  IN  PRLNCIPÀTV  AH.  VII.  OBI1T  DIB  X?  UN.  MDCLXXXIV  ASTATI  SVAB 

AN.  LXXXI1I. 


(1)  Nacque  Alvise  Contarini  nel  1601  da  Nicolò,  da  santo  Temila,  e sostenute  deprima  alcune  ma- 
gistrature, fu  poi,  ori  1634,  spedito  ambasciatore  ordinario  alla  corte  di  Prnncia,  da  cui  tornò  insignito 
col  grado  di  cavaliere.  Nel  4647,  undò  a Roma  ambasciatore,  e nel  4648,  essendo  savio  del  Consiglio, 
sostenne  in  Senato  l‘  opinione  di  non  conchiuder  pace  col  Turco  col  sacrifizio  di  Candia.  — Passato  a 
miglior  vita  Giovanni  Cappello,  fu  in  suo  luogo  decorato,  il  32  ottobre  4653,  della  stola  procuratoria 
de  supra.  Due  anni  dopo  tornava  a Roma  siccome  ainbnsciatore  di  obbedienza  ad  Alessandro  VII  per 
gratularlo  nella  sua  esaltazione  al  pontificato.  — Quindi,  nel  4656,  fu  correttore  delle  leggi,  e tre  anni 
appresso  eresse,  alla  memoria  del  doge  Francesco  suo  zio,  il  cenotafio  nella  chiesa  di  s.  Francesco  della 
Vigna,  già  accennato  nella  vita  di  esso  principe.  Nel  4665  contraddisse  nuovamente  in  Senato  alla  opi- 
nione di  ceder  Candia  al  Turco  per  conseguire  la  pace,  e oel  4672  fu  riformatore  dello  studio  di  Pa- 
dova. Finalmente  nel  4676  fu  esaltato  al  supremo  onor  della  patria,  morendo  quindi  nel  4684  in  età 
d’  anni  83. 

(2)  Il  monumento  di  questo  doge  è collocato  al  lato  sinistro  della  terza  cappella,  a destra  entrando 
nel  tempio  di  s.  Francesco  della  Vigna,  di  fronte  a quello  sacro  alla  memoria  dell' altro  doge  Francesco 
Contarini.  Eresse  tale  monumento  Nicolò,  figlio  di  Alvise  pronepotc  del  defunto,  nel  1764,  cd  è simile 

per  forma  all'altro  accennato.  Sotto  al  busto  è scolpita  la  inscrizione  seguente,  nella  quale  è calcolalo 

l’ anno  della  morte  more  venete. 

AI.OISIVS  CONTARENTS 
NICOLAI  F.  FftVNCISCI  DVCIS  NEP. 

SVMMIS  IIONOB1SV8 

MAXIMA  CVM  IAVDE  IRTVS  EX  EXTHA  PEMFVNCTVg 
DVX  COMMA  VOTVM  COOPTATA» 

AN.  MDCLVXXIII  AETtTIS  LXXXIK 
PHJNCIP  YIVB  Vili  DECESSIT 

NICOUV8  CONTARENVS  ALOISII  P. 

TANTI  PMOiVl  MEMO* 

PATERNAE  MENTI  ORSEGVNDANS 
MONVMEXTVM  HOC.  P.  C. 

AN.  MDCCLX1. 


VITE  E RITRATTI  DB’DOGI.  45 
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MARC’  ANTONIO  GIUSTINIANI  m 

Doge  CFII.  — Anno  4684. 


Marc’  Antonio  Giustiniani,  nomo  di  molta  sapienza  e singolare  pietà,  otteneva,  in 
confronto  di  Silvestro  VaJiero  e di  Francesco  Morosini,  la  maggioranza  de’  suffragi 
dagli  elettori,  sicché  veniva  esaltato  al  trono  ducale  il  dì  25  gennaio  1684 

Conchiusa  la  lega  fra  la  Repubblica,  il  pontefice,  l’ imperatore  ed  il  re  di  Polonia, 
contro  il  Turco,  veniva  recata  a Venezia  la  sottoscrizione  del  trattato  il  25  aprile  del- 
l'anno ora  detto;  nel  quale  trattato,  oltre  il  reciproco  aiuto,  stabilivasi  che  le  terre 
riacquistate  tornassero  agli  antichi  possessori;  non  si  potesse  eonchiuder  la  pace  senza 
l’intervento  di  tutti  gli  alleati;  s’invitassero  ad  entrar  nella  lega  le  potenze  cristiane, 
e prima  di  ogni  altra  la  Moscovia. 

In  seguito  di  ciò,  Giovanni  Cappello,  rimasto  a Costantinopoli  siccome  segretario 
d'ambasciata'  dopo  la  partenza  del  bailo  Gio.  Battista  Donato,  intimava  la  guerra  al 
sultano  Maometto  IV;  per  sostenere  la  quale  allestì  tosto  la  Repubblica  una  flotta  com- 
posta di  ventiquattro  navi,  veu lotto  galee  e sei  galeazze;  unì  alquanti  reggimenti  di 
fanteria  ; diede  la  suprema  carica  di  capitano  generale  a Francesco  Morosini  ; elesse  a 
capitano  straordinario  delle  galeazze  Jacopo  Cornaro;  affidò  il  governo  delle  navi  ad 
Alessandro  Molino,  e generale  da  terra  costituì  ,\icolò  Slrassoldo. 

Scioglieva  quindi  il  Morosini  dal  porto  il  dì  10 giugno  IOSA,  e tosto  dava  incomin- 
ciamento  alle  opere  di  guerra,  prendendo  l' isola  di  Leucade,  c poscia  l’ intera  pro- 
vincia d’  Acarnania;  e,  passato  a Missolungi,  questa  pure,  conquistò,  e conquistò  iVico- 
poli,  chiudendo  quella  campagna  con  moltiplicate  vittorie  degne  del  suo  nome  e del 
valore  dei  Veneziani. 

A preparar  nuove  armi  per  la  stagione  ventura,  trovandosi  I'  erario  al  fondo,  fu 
duopo  provvedere  con  mezzi  straordinarii;  e furono:  1."  si  decretò  la  liberazione  dei 
banditi,  verso  lo  sborso  di  una  somma,  a titolo  di  commutazione  di  pena  ; 3.*  s' impose 
una  nuova  gravezza  generale  sui  terreni  della  Terraferma  ; 3.*  si  offrì  la  dignità  di 
procuratore  soprannumerario  di  s.  Marco  a chiunque  nobile  avesse  offerto  la  somma 
di  25, IKK)  ducali  ; 4*  Analmente  fu  progettata  una  nuova  aggregazione  di  cittadini  al 
Maggior  Consiglio,  a chi  esborsasse  100,000  ducati  d’  argento.  — Quest'  ultima  pro- 
posta venne  contrariata  nel  Maggior  Consiglio  da  Lorenzo  Lombardo,  ma  pel  discorso 
eloquente  di  Michele  Foscarini  fu  approvata,  sicché  vennero  ascritte  al  patriziato  tren- 
totto famiglie,  dopo  esperita  la  votazione  dello  stesso  Consiglio  Maggiore. 

Il  Morosini,  alla  nuova  stagione,  reprimeva  il  nemico  presso  Aivizza;  e poiché  i 
Turchi  volgevansi  sulla  Maina,  questa  mossa  fé’ entrare  nell’animo  del  capitano  su- 
premo il  divisamente  di  sottrarre  dal  giogo  loro  l’intera  Morea.  Intanto  i soli  Mainotti 
valsero  a respingere  I’  attentato  de’  Turchi,  ed  il  Morosini  evasi  avvicinato  con  tutta 
la  sua  annata  a Dragomestre,  non  molto  lungi  dall’  isola  di  leucade.  Ivi  lo  raggiun- 
geva, con  tredici  navi,  Ambrogio  Bembo,  speditovi  dalla  Repubblica;  vi  giugneva 
spontaneo  Filippo  di  Savoia,  in  cerca  di  gloria  ; giungevano  quattro  galee  de’  Fioren- 
tini con  trecento  fanti  da  sbarco,  ed  oltre  otto  galee  di  Malta  c cinque  del  papa,  quelle 
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con  mille,  queste  con  trecento  nitri  soldati.  — Al  venire  di  si  validi  aiuti  fu  creduto 
conveniente  tenere  consiglio  di  guerra,  afEn  di  deliberare  a qual  parte  si  avessero  a 
volgere  le  prime  azioni  belligere,  e fu  statuito  di  recarsi  a Modonc.  Ma,  esploratone  il 
luogo,  e conosciuta  la  difficoltà  dell'  impresa,  fu  da  ultimo  preferita  Corone. 

A questa  dunque  volgevasi  il  Morosiui  ; e sbarcato  felicemente  il  25  giugno  1685 
su  quella  costa,  un  corpo  di  novemila  cinquecento  soldati,  si  accinse  tosto  a formare 
intorno  alla  città  le  linee  di  circonvallazione,  le  quali  in  brevi  di  pose  a compimento. 
Diede  in  tre  luoghi  1'  attacco  con  molta  energia,  e dopo  di  aver  respinto  valorosamente 
una  sortila  della  guarnigione,  fu  avvertito,  che  Mustela,  pascià  della  Morea,  movea 
ad  incontrarlo  alla  testa  di  nove  mila  combattenti,  c che  sarebbe  venuto  ad  accam- 
parti a poche  miglia  di  distanza  dalla  piazza.  — (I  Morosiui,  senza  perdere  tempo  in 
vane  consulte,  risolvè  sull'istante:  lasciò  nel  suo  campo  quante  truppe  potevano  es- 
sere sufficienti  alla  custodia  delle  trincee,  c corse  nottetempo  a sorprendere  i Turchi 
ne'  loro  alloggiamenti.  I quali,  immersi  nel  sonno,  non  s’  accorsero  d’  esser  sorpresi, 
se  non  allorché  i Veneziani  erano  già  penetrati  nel  campo.  Laonde  furono  colti  da 
tretneudo  spavento,  sicché  dieronsi  tutti  alla  fuga  disordinatamente  senza  combat- 
tere, abbandonando  artiglierie,  tende,  bagagli,  bandiere  e trecento  cavalli.  11  Moro- 
sini  li  fece  inseguire  da  una  schiera  de’.suoi,  e si  che  ne  rimasero  uccisi  non  pochi  : 
poscia,  ricco  dell’  ottenuto  bottino,  ritornò  vittorioso  allo  sue  trincee  sotto  Corone. 

L’  esito  fortunato  di  questo  primo  evento  lo  assicurò  della  piena  prosperità  della 
sua  impresa.  Laonde  intimò  tosto  alla  piazza  di  arrendersi;  ma  la  risposta  fu  villana 
e insultante.  Per  la  qual  cosa  fece  egli  dar  fuoco  ad  una  mina,  ehe  conteneva  due- 
cento barili  di  polvere,  dalla  quale  fu  aperta  larga  breccia  in  un  torrione.  Di  là  tosto 
i Veneziani  cercarono,  eoa  vivo  assalto,  di  penetrare  nella  città,  ma  furono  respinti 
con  la  perdita  di  trecento  uomini.  — ÌVcl  mentre  però  stava  il  Morosiui  preparando, 
pel  giorno  appresso,  un  nuovo  assalto,  la  guarnigione  inalberò  il  bianco  vessillo.  — 
Venuti  i capi  d’  ambe  le  parti  a parlamento,  nel  punto  in  cui  stavasi  discutendo  i 
patti  della  capitolazione,  e che  il  Morosiui  insisteva  per  non  voler  accordare  agli  as- 
sediati ehe  la  vita  sola  per  grazia,  una  cannonata  della  fortezza  uccise  intorno  a lui 
alcuni  soldati.  Allora  il  furore  e lo  sdegno  invasero  le  milizie  veneziane,  in  modo  che 
nou  poterono  essere  trattenute  da  verun  comando.  Si  precipitarono  tosto  nella  brec- 
cia, e quali  indomite  fiere  entrarono  nella  città,  mettendo  a (il  di  spada,  in  quell'  im- 
peto primo,  mille  cinquecento  ottomani,  e facendo  prigionieri  tutti  gli  altri  rimasti 
superstiti,  saccheggiando  e desolando,  senza  misericordia,  la  città,  e si  che  non  furono 
preservati  che  soli  duecento  uomini,  che  passarono  al  remo  nelle  galee,  e mille  due- 
cento tra  donne  e fanciulli,  compresi  alquanti  Africani. 

Conquistata  Corone,  si  volse  il  Morosini  a scorrere  i lidi  di  Calamata,  e prese  al- 
quante piazze  fòrtissime,  fra  cui  Zarnata,  Calamata,  Chiclafà,  e siccome  era  compiuta 
la  stagion  delle  pugne,  ridussesi  colla  flotta  e colle  milizie  a svernare  a Corto,  nel 
qual  tempo  provvide  a sovvenire  le  fortezze  di  Candia,  non  ristando  di  travagliare  il 
Turco  ove  gli  si  offriva  occasione  propizia. 

Ma  giunta  la  primavera  dell'  anno  1686,  usci  in  mare  nuovamente  il  Morosini, 
arbitro  assoluto  delle  imprese  da  teutarsi,  essendo  che  il  Senato  gli  avea  conceduta 
amplissima  facoltà  di  operare  a suo  beneplacito.  — Repulsato  dapprima  il  nemico  dalla 
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tortezza  di  Ohielali,  attaccata  Navarino  vecchia  e nuovo,  c conquistatele;  vinta  con 
pari  valore  Modonc,  deliberò,  in  consulta  di  guerra,  di  attaccare  Napoli  di  Romania, 
capitale  della  Morrà. 

Dava  modo  al  Morosini  di  recarsi  a quella  impresa  i validi  soccorsi  che  spediti  gli 
aveva  il  Senato,  co'  quali,  presidiate  le  vinte  città  e fortezze,  rimanevangli  tuttavia  da 
disporre  diecimila  fanti  e mille  cavalli,  co'  quali  tutti  si  volse  alla  meditata  conquista, 
e giunse  al  porto  di  Modone,  quattro  miglia  distante  dal  punto  fissato.  — Sotto  gli 
ordini  quindi  dello  strenuo  generalissimo  delle  armi  terrestri  Konigsmarck,  operò  lo 
sbarco  delle  milizie,  e il  di  seguente  inoltrò  la  flotta  sottile  nel  prossimo  seno  di  Aga- 
rantona,  tre  miglia  sole  discosto  dalla  città.  — Piantava  poi  il  Konigsmarck  una  bat- 
teria sul  monte  Polamida  che  domina  la  piazza,  la  quale  preparavasi  tosto  alle  difese. 
— Era  dessa  provveduta  di  duemila  persone  abili  alle  armi,  e bastantemente  munita 
di  militari  apprestamenti  e di  viveri.  Sia  a soccorso  maggiore  di  essa  era  giunto  il  torco 
serraschiere,  il  quale,  con  settemila  combattenti,  formato  il  suo  campo  a Trapnlizza, 
era  risoluto  di  assalire  i Veneziani.  — Vpprossimossi  quindi,  e pervenuto  ad  Argos, 
fermossi  sulle  prossime  colline,  dalle  quali  in  lontananza  di  dieci  miglia  molto  ben  si 
scuopriva  I’  accampamento  de’  Veneti.  Dopo  alcuni  giorni,  ne’  quali  il  Moroeini  sbar- 
cava nuove  truppe,' il  Konigsmarck,  al  sorgere  del  di  fi  agosto,  si  mosse  ad  incontrare 
il  nemico.  Esso  pure  si  mosse,  e s’incagliò  tremenda  battaglia,  la  quale,  durata  due  ore, 
terminò  colla  vittoria  de’  nostri,  i quali  non  ehl>ero  che  a lacrimare  la  perdita  di  ses- 
santa militi,  nel  mentre  clic  i Turchi  lasciarono  sul  campo  parecchi  estinti,  e più  ne 
lasciarono  nella  precipitosa  lor  fuga,  la  quale  diede  modo  a’  Veneziani  dì  conquistare  il 
castello  di  Argos. 

Ridotto  nuovamente  alle  trincee  il  Konigsmarck.  e stretto  vieppiù  l’ assedio,  intimò 
alla  piazza  la  resa  ; ma  Mesta  fa  pascià  che  In  difendeva  sperando  nella  quantità  della 
munizione  e de’  viveri  da  lui  posseduti,  e più  fidando  nelle  promesse  del  serraschiere, 
che  lo  aveva  animalo  a sostenersi  fino  a che  venisse  egli  a liberarlo,  negò  di  calare 
agli  accordi. 

Allora  si  moltiplicarono  diuturnamente  le  offese,  e strinsesi  più  sempre  da  tutte 
parti  I’  assedio.  Si  diede  mano  sollecita  a bombardare  la  piazza,  e si,  che  di  non  pas- 
sava che  non  si  scagliassero  da  oltre  cinquecento  bombe,  per  cui  gl'ineendii  e le  distru- 
zioni augumentavano.  Gli  approcci  poi  sempre  piu  avanzavano  verso  le  mura  ; e quan- 
tunque pel  calore  eccessivo  della  stagione  c per  le  fatiche  perissero  molli  assalitori, 
pure  l’ ardir  loro  non  venia  meno,  anche  pei  soccorsi  che  giugnevano  ad  essi  dalla 
madre  patria. 

Infraltanto  il  serraschiere,  risoluto  di  liberare  la  piazza  a qualsiasi  costo,  raccolti 
diecimila  soldati,  avvicinossi  il  39  agosto  al  campo  veneziano,  e fe'  stendere  nella  pia- 
nura d’  accosto  a due  monti  l' intere  sue  forze.  Poi,  ad  ingannare  i nostri,  aflin  di  sor- 
prenderli inopinatamente,  girò  dietro  a’  colli,  e occupò  un  aspro  monte  che  lo  copriva 
alle  spalle,  o apparso  con  molte  insegne  su  quelle  cime,  scese  poscia  impetuoso,  al 
modo  de’  barbari  gridando,  verso  il  piano.  L’ inaspettato  arrivo  del  nemico  pose  in 
qualche  confusione  i Veneziani,  alloggiati  alle  radici  del  monte,  e quindi,  sostenuto 
col  maggior  possibile  sforzo  il  primo  assalto,  dovettero  poscia,  pel  sempre  accreacente 
numero  de’Turchi,  piegare.  Senonchè,  sorgiunti  i battaglioni  della  infanteria  guidati  dal 
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Konigsmarck,  altaccossi  più  gagliarda  e più  sanguinato  il  combattimento,  e più  quando, 
avutone  sollecito  avviso,  il  Morosini  accorse  pur  esso  con  duemila  uomini  delle  ciurme. 
Due  ore  durò  la  pugna  eoo  dubbio  evento,  dopo  le  quali  piegò  finalmente  In  vittoria  in 
favore  de'  nostri,  per  cui,  non  potendo  più  i nemici  sostenere  l' impeto  de' vincitori,  riti- 
raronsi,  prima  sovra  un  ricin  colle,  poscia,  anche  cola  incalzati,  dieronsi  alla  fuga,  la- 
sciando oltre  mille  morti  sul  campo,  e abbandonando  cosi  la  piazza  al  suo  futuro 
destino. 

Veduto  dalle  mura  gli  assediati  il  fine  funesto  delle  armi,  nelle  quali  riponevano 
tutte  speranze,  e considerato  lo  stato  in  cui  erano  discesi,  angustiati  da  tutte  parti, 
menomati  nelle  vite,  ed  arsi  i principali  edifizii,  discesero  a capitolare.  Perciò  inalbe- 
rata sulle  mura  la  bianca  bandiera,  c sospesi  quindi  da  ambedue  le  parti  gl’  insulti 
guerreschi,  sortirono  tre  inviati  turchi  ad  offrire  al  capitan  generale,  a patti  convenienti, 
ia  piazza,  e dopo  parecchie  discussioni  furono  fermati  gli  accordi.  — Dietro  a’  quali 
entrò  la  flotta  sottile  nel  porto,  affine  di  prendere  possesso  del  reso  castello;  si  acco- 
starono le  navi  designale  ai  trasporto  de  Turchi;  c si  pose  al  comando  della  conquistata 
città  Faustino  Riva  e Benedetto  Bolani,  I’  uno  straordiuario.  1'  altro  ordinario  provve- 
ditore; diedesi  la  custodia  del  castello  a Giorgio  Priuli  ed  il  governo  dell’  armi  a Paolo 
Maeri.  * 

Seguita  la  presa  di  Mapoli  di  Romania,  il  Morosini  svernò  in  quel  porto,  non  senza 
timore  della  peste  sviluppatasi  nella  Morea,  da  cui  però  usci  incolume  l’ intera  flotta, 
per  le  saggic  precauzioni  da  lui  prese.  — Poscia,  alla  nuova  stagione,  quantunque  ab- 
bandonalo dalle  galee  pontificie  c da  quelle  di  Malta,  si  volse  alla  conquista  di  Patrasso, 
e conseguitala,  recavasi  subitamente  sotto  Lepanto,  e di  questo  se  ne  rendeva  signore, 
come  pure  impadronivasi  de’  castelli  di  Romelia  e di  Morea  ne’  Dardanelli,  ove  lasciava 
al  governo  provveditori  e castellani. 

Ad  annunziare  si  prosperi  eventi  alla  patria  spediva  una  feluca,  che  giunta  l’fi 
agosto  1087  a Venezia  nei  punto  in  cui  trovavasi  adunato  il  Maggior  Consiglio,  sospese 
questo  1’  elezione  de’  nuovi  magistrati  a cui  intendeva  per  calar  subitamente  nel  tem- 
pio del  SaDto  patrono  a render  grazie  al  cielo  per  tante  conseguite  vittorie.  — Mel- 
I’  ebbrezza  della  gioia  decretava  il  Senato  il  di  stesso,  con  unico  esempio,  che  ve- 
nisse fuso  io  bronzo  il  busto  colossale  del  Morosini,  e fosse  posto  nelle  sale  d’ armi 
del  Consiglio  de'  Dieci,  unitamente  allo  stendardo  di  tre  code  tolto  al  serraschiere 
sotto  Patrasso,  intorno  al  qual  busto  è da  leggersi  la  illustrazione  della  Tavola  CI, XX  VII, 
ove  alla  Mota  4,  è riportato  quel  decreto.  — Anche  gli  altri  generali  ottennero  dalla 
munificenza  della  Repubblica  condegni  prendi,  e per  dimostrare  grato  animo  al  divo 
di  Padova,  invocato  dalle  milizie  onde  essere  preservate  dalla  peste,  fu  decretato  che 
all’altare  a lui  sacro,  nel  tempio  della  Salute,  venisse  appesa  una  tavola  votiva  cesellata 
in  argento  da  Antonio  Bonacina,  che  tuttavia  si  conserva. 

Infrattanto  non  si  arrestava  il  Morosini  nelle  sue  imprese,  che  recavasi  tosto  a Co- 
rinto, da  dove,  per  timore,  fuggito  il  serraschiere,  lasciava  libero  campo  al  vincitore. 
Il  quale,  occupatala,  entrava  poscia  con  la  flotta  nel  golfo  di  Egina  dirigendosi  al  con- 
quislamento  di  Atene.  — Sbarcale  le  truppe,  piantarono  due  batterie  a fulminarla  : e 
già  una  bomba  caduta  nel  tempio  di  Minerva,  il  Partenone,  tramutato  dai  Turchi  in 
conserva  delle  polveri,  minava  quell'  insigne  monumento  dell’  arte  greca,  da  nmareg- 
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giare  ii  Morosini;  il  quale,  vinta  Atene,  volle  laivare  almeno  dalla  distruzione,  o dalla 
rapina,  i leoni  che  atavan  sul  Pireo,  spedendoli  alla  patria  siccome  trofeo  delle  vitto- 
ria, i quali  vennero  posti  da  lato  al  grande  ingresso  dell'  arsenale. 

Anche  nella  Dalmazia  procedevano  le  cose  in  bene  per  opera  del  proweditor  ge- 
nerale Girolamo  Cornaro,  il  quale  difendeva  valorosamente  il  castello  di  Sing  dagli 
assalti  nemici,  e conquistava  Castel  Nuovo.  — Ciò  avveniva  nel  corso  dell’  anno  1687, 
inlinchè  le  armi  posarono  nella  stagione  jemale.  — Nel  seguente,  c quando  prcpara- 
vansi  nuove  forze  per  continuare  le  pugne,  il  21  marzo,  moriva  doge  Marc’  Antonio 
Giustiniani,  ottenendo  sepoltura  nell'  arca  de'  suoi  maggiori,  nei  tempio  di  s.  Fran- 
cesco della  Vigna  (2),  ed  orazione  funebre  dal  canonico  di  s.  Marco  Giovanni  Palazzi, 
due  volte  da  lui  pubblicata. 

Nella  città  accaddero  di  questi  tempi  i casi  seguenti  : — Il  primo  giugno  1686  un 
furioso  incendio  arse  nuovamente  in  Barbaria  delle  tavole,  il  quale  in  ventiquattro  ore 
distrusse  tutta  quella  contrada,  colla  morte  di  molle  persone  e col  notabile  danno  di  circa 
due  milioni.  — L’  anno  medesimo,  un  altro  incendio  minò  il  monastero  di  s.  Antonio 
a Castello,  e per  esso  periva  l’ insigne  libreria  donata  a que’  monaci,  nel  1523,  dal  car- 
dinale Domenico  Grimani.  — Nè  fu  senza  danno  rilevante  l’alta  marea  accaduta  il  5 
novembre  1686,  per  cui  giravasi  in  barca  per  la  città  tultaquanta. 

Il  ritratto  del  Giustiniani  è opera  di  Sebastiano  Bombelli  udinese.  Reca  nel  fondo 
questa  lunga  inscrizione  : 

M.  ANTON1V8  IVSTIN1ANVS  DVX  AKNKTOIIYM  : OV1  ADVERSVS,  IRKVKNTBX  TVRC4M 
CVM  TERCENTIS  M1LI.IBVS  BELLATORVX,  IN  VECE*  CBRISTUIUE  RELIGIONI*,  IM- 
MESSA OLISSE:  LBVCATB  VSOVB  I.\  ACARNANIaM,  MCOPOLI,  AKKRAC1I  SINV,  TO- 
TVQVK  PELOPONNESO  FROVINCIIS  OOTO  PBN1NSVLA  GRANDI,  INTKR  PATRAS  ET 
NAVPACTAM  GRAVIDA  MARI,  SFOLIAVIT  8IRBAR0S.  IN  SINT  RBIZONIGO  CASTRVX 
NOVVM  SVO  AD1EC1T  IMPERIO.  — OBIIT  ANNO  SAL.  M.DC.LXXXVIII,  AETAT.  LXX. 

PRINCIPATVS  IV.  ANNONA,  FOBLICIT.aTB  ETIAX  MARTE  S.AKYIKNTE,  RBLICTIS. 


(I)  Dilla  seme  romani  Anieli,  procedettero  i due  Giustinl  e Giustiniano  imperatori,  e dii  secondo 
Giustino,  giusta  tutti  gli  scrittori,  derivò  la  famiglio  Giustiniani.  La  quale,  sia  che  lasciasse  Costanti- 
nopoli a cagione  delle  perpetue  rivoluaioni  di  quell’ impero,  come  pensa  l'abete  Ganiurini,  nel  primo 
volume  della  tua  /futuri.  aenealogica  s ossia  che  fosse  cacciata  dalla  poterne  famiglia  de’  Belli,  siccome 
narra  il  Malfatti:  certo  è che,  da  colà  partito,  giunse  nell'  Istria,  ove  ediScò  Giustinopuli,  oro  Capo  d'I- 
ilna,  nome  derivato  da  Giustiniano,  il  maggiore  de’  tre  fratelli  di  cui  componevaai  essa  famiglia  Salmo- 
die anche  cola  «offerendo  continue  molestie  digli  abitanti  di  Arbona,  partiva  e riparinosi  a Malomocco 
— «alvi  il  divisero  II  tre  accennati  fratelli  ; Marco,  passò  a Genova  : Pietro,  recassi  a Fermo,  e da  Ini 
discessern  gli  Acciaioli,  i Turriani,  i Visconti  ed  i Montefdlro;  ed  il  maggiore  fratello,  Giustiniano  da 
Malomocco,  poeti  poi,  venne  a por  tede  a Venrsia.  — Non  concordano  poi  gli  scrittori  nel  (issar  I'  epoca 
della  emigrinone  da  Costantinopoli  de'  Giustiniani.  11  Malfatti  vuole,  che  seguisse  a’  tempi  di  Aitile  non 
avvedendosi  che  oltre  un  secolo  dopo  nacque  T imperatore  Giustino  II,  da  cui  vuoisi  discesi  li  Giusti- 
mani  medesimi.  — L' Angeli  afferma,  che  succedette  nel  741;  il  Moriglo,  neU'800,  ed  il  Frcscnt,  nel  850. 

Cappeilari,  che  riporta  tutte  quelle  opinioni,  incomincia  l'albero  genealogico  di  coletta  caia  dal 
870,  nella  persona  appunto  di  Giustiniano  Giustiniani  citato  : il  quale,  giunto  appena  in  Veneaia  fu  an- 
noveralo, co  suol  discendenti,  fra  le  ventiquattro  famiglie  nelle  quali  fu  primamente  stabilito  il  corpo 

della  nobiltà  palriiia,  e quindi  i personaggi  che  da  essa  uscirono  sostennero  il  tribunato  delle  isole  

Produsse  poi  la  casa  in  parola,  più  che  altre  mai,  uomini  illustri  in  ogni  facoltà,  ed  unnovera  tei  celesti 
comprensori,  vale  a dire:  s.  Lorenzo,  primo  patriarca  di  Venexia  (1456);  li  beati  Nicolò  (f  173)  Fran- 
cesco (i 200),  Marco  (1*05),  e Paolo  (1546),  e la  beata  Eufemia  abadessa  del  monastero  di  S.tu  Cróce  olla 
Giudecea(448tt).  — Ebbero  li  Giustiniani  il  dominio  decisolo  dì  Zia,  nell  Arcipelago,  conquistata  con  le 
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propri*  armi  private  «la  Pietro  nel  1904,  e possedette  il  contado  di  Cnraasso  In  Cipro,  venutogli  per  via 
del  matrimonio  contratto  da  Nìeolò  Giustiniani  q.  Federico  (4600)  colla  figlia  maggiore  di  Giovanni  Peres 
Fabrici,  che  n era  signore.  — Nobili  asini*  cappelle,  altari  e monumenti  ornatissimi,  ed  illustri  memorie 
veggonsi,  per  le  chiese  di  Veneala  e fuori,  di  questa  casa  ; tra  le  quali  è degnissima  di  nota  la  cappella 
esistente  nel  tempio  di  s.  Francesco  della  Vigna,  eretta  da  Agnesina  Badoaro,  moglie  di  Girolamo  Giu- 
stiniani, dopo  Panno  4634,  ricchissima  di  stupende  sculture  lavorate  dai  fratelli  Tullio  ed  Antonio  Lom- 
bardo e da  Sante  loro  nipote.  — Sei  scudi  diversi  usarono  li  Giustiniani,  e quali  li  riporta,  nel  suo 
Blasone,  Il  Coronelle  Ultimamente  però  non  ne  innalzarono  che  tre  soltanto.  Il  primo,  in  campo  vermi- 
glio, reca  un'aquila  bicìpite  Imperiale  d'  oro,  coronala,  armata  e linguatu  dello  stesso  metallo,  con  un 
ovato  in  petto  azzurro,  attraversato  da  fascia  d‘  oro,  ed  è quella  sottoposta  all'  imagine  del  doge  Mar- 
c’ Antonio  : il  secondo,  eh’  i detto  de’  Giustiniani  dei  Vescovi,  per  avere  avuti  due  vescovi  successivi  di 
Trevigi,  nelle  persone  di  Francesco  (1606)  e di  Vincenzo  suo  nipote  (4633),  porta,  in  campo  vermiglio, 
un'  aquila  d’  oro  bicipite,  coronata,  con  una  croce  d'  oro  nnscenle  fra  I colli  dell'  aquila  stessa,  ed  il 
globo  mondiale  azzurro  fasciato  pur  d'  oro  posto  fra  gli  artigli  della  medesima  ; Il  terzo,  chiamato  del 
Giusliniani-Lollini,  per  essere  succeduti  nell'  eredità  a quest'  ultima  casa  estinta,  inquarta  la  prima 
arma  descritta,  con  quella  de'  Loltini,  eh'  è scaccheggiata  d'oro  e di  vermiglio,  con  un  campo  pur  d'oro, 
caricato  di  un  rubeo  giglio. 

Nacque  Marc'  Antonio  Giustiniano  il  9 marzo  4619,  ed  ebbe  a padre  Pietro,  soprannominato  san 
Zannino,  ed  a madre  Marina,  del  rumo  della  famiglia  Giustiniani,  appellata  de'  Vescovi.  — Studiò  nella 
università  patavina,  unitamente  a‘  suoi  quattro  fratelli,  Girolamo,  Francesco,  Daniele  e Giovanni,  e 
riuscì  eccellente,  massime  nella  filosofia,  nelle  lingue  e nel  jus  delle  genti.  — Entrato,  a suo  tempo,  a 
far  parte  del  Maggior  Consiglio,  sostenne  alquante  cariche,  infin  che  fu  (iscritto  al  numero  de'  senatori. 
Durante  la  guerra  di  Candia  fu  fatto  inquisitore  all’  annona,  imperocché  il  pane  che  veniva  fornito  alla 
armata  era  di  cattiva  qualità  ; sicché  egli  ne  scoperse  la  frode  e punì  i delinquenti.  — Nel  4667,  fu  de- 
signato ambasciatore  a Luigi  XIV  di  Francia,  per  indurlo  ad  aiutare,  come  aiutò,  la  Repubblica  nella 
crudel  guerra  accennata  di  Candii.  — Ottenuta  le  dignità  di  cavaliere,  fu  del  consiglio  de’  Dieci,  consi- 
gliere, inquisitore  sopra  gli  Ebrei  ; e nel  4674  venne  eletto  sopra  1’  affrancazione  de'  debili  della  zecca. 
— L*  anno  appresso  andò  sindaco  ed  inquisitore  in  Terrafcrma  ; carica  du  lui  sostenuta  pel  corso  di 
quasi  cinque  anni,  e nella  quale  si  distinse  principalmente  nel  riparare  ai  disordini  Irovuli  nel  Friuli, 
nel  Bresciano  e nel  Padovano,  e cadde  malato  dalie  fatiche,  sì  a Bergamo  come  a Rovigo.  — Finalmente 
venne  creato  principe  il  96  gennaio  1684,  come  dicemmo,  regnando  quattro  unni  c poco  meno  di  due 
mesi.  — Fu  il  Giustiniani  adorno  di  tutte  virtù.  Pio,  casto,  giusto,  benefico,  modesto,  sapiente.  Non 
intermise  mai  le  pratiche  religiose  e devote,  che  anzi  diuturnamente  moltiplicava  ; non  menò  moglie 
per  conservarsi  puro,  sicché  fu  detto  che  serbossi  vergine  fino  alla  morte  ; rese  giusliziu  a tutti  con  zelo 
più  unico  che  raro;  fti  largo  di  elemosine  a*  poveri,  a’  monasteri  ed  alle  chiese  ; non  ambì  mai  gli  onori, 
tenendosi  da  questi  lontano  per  quanto  potè  ; e finalmente  fu  dotto  nelle  lingue  ebrea,  greca,  latino,  gal- 
lica ed  ispana,  onde  potè  rispondere  latinamente  in  Senato  agli  ambasciatori  di  Polonia  e Moscovia.  — 
Queste  ed  altre  molte  virtù  da  lui  esercitole  furono  poste  in  luce  largamente  dal  suo  lodatore  Giovanni 
Palazzi. 

(9)  Nella  fumosa  cappella  della  famiglia  Giustiniani  accennata,  i fratelli  del  doge  Marc’  Antonio, 
cioè  Daniele,  vescovo  di  Bergamo,  e Giovanni,  cavaliere,  sotto  le  insigui  sculture  che  decorano  il  lato 
destro  di  essa  cappella,  posero  la  inscrizione  seguente: 

D.  O.  n. 

■ARCO  ANTONIO  GIVST1NI4NO 
VENETI ARVM  MI  INCITI  CV1 
QVI  POST  AMPLISSIMA  MVNERA 
DOMI,  FORISQVE  «ONORIFICENTISSIME  GESTA 
OMNIVM  MAGIS,  QVAW  SVIS  VOTIS 
AD  PATR14E  FASTIGI VM  EVECTVS 
REMPVBL1CAM  DIFIC1LI  TEMPORE  ACCERTAR 
CASTRO  NOVO,  LEVCADE,  NICOPOLI,  NAVPACTO,  ATBCNIS 
TOTAQVK  PC  LO  PONE  SO  ÀVCTAM  REL1QVIT, 

IN  CVIVS  PRINC1PATV  VKIIEQVAQVE  FATATISSIMO 
N1111L  TRAETE R DI VTVRMT ATEM  YN1  VERSI  DESIDERA RVN'T. 

DANIEL  EP1SCOPV.S  BE ACORI,  ET  IOANNE8  EQVES 
OTTIMO  TAM  FAATAI,  QTAM  PRINCIPI  P.  P. 

OBI  JT  ANNO  DNI  NDCLX  A A Vili.  AETATIS  LXIX.  PAINCP.  IV. 

SVO  MAGIA  QVAM  RBIPVBLICAE  TEMPORE. 
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FRANCESCO  MOROSINI  «> 

Doge  CF III.  — Anno  1688. 

Passato  a vita  migliore  il  doge  Giustiniani,  i correttori  della  Promissione  ducale 
proponevano  al  Maggior  Consiglio,  c questo  decretava  il  31  marzo  1683,  che  non  più 
si  dovessero  affiggere  intorno  al  ballatojo  della  maggiore  navata  della  basilica  di  san 
Marco  gli  scudi  gentilizii  de’ principi  defunti,  imperocché  quell'uso,  stabilito  alfine  di 
perpetuar  la  memoria  di  loro  c di  eccitar  ne'  fedeli  la  pietà  nel  suffragare  con  preci  te 
anime  loro,  erasi  convcrtito  in  fasto  dannato.  Non  è dunque  vero  ciocché  dice  il  Me- 
schinelfo,  cioè,  che  furon  levati,  perché  col  loro  peso  aggravavano  i corridoi.  — Il 
Palazzi  poi  aggiunge,  clic  in  seguito  quegli  scudi  furono  appesi  net  tempio  di  s.  Fran- 
cesco della  Vigna. 

La  gloria  che  acquistata  si  aveva  Francesco  Morosini,  i suoi  meriti  verso  la  patria, 
e le  sue  molte  virtù  fecero  si  che  a lutti  voti  venisse,  il  3 aprile  1688,  esaltato  alla 
suprema  dignità.  — E poiché  egli  trovavasi  all  armata,  gli  si  spedi  tosto  il  segretario 
Giuseppe  Zuccato  a recargli  le  insegne  ducali,  ed  a manifestargli  il  desiderio  del  Se- 
nato, eh'  egli  continuasse  nel  comando  supremo  delle  armi  ; e per  maggior  decoro  della 
nuova  sua  carica  furono  destinati  ad  assisterlo  due  consiglieri  nelle  persone  del  cava- 
liere Girolamo  Grimeni  e Gerenze  Donato,  nel  mentre  che  la  reggenza  ducale  erasi  da- 
ta, nell’  assenza  del  principe,  a due  consiglieri  per  turno,  e al  capo  di  uno  de'  Consigli 
de'  Quaranta. 

Intanto  il  doge,  raccolta  la  consulta  di  guerra  il  di  21  giugno  1688,  e stabilitasi  in 
questa  l’ impresa  di  Acgroponte,  volgevasi  all’  assedio  di  quella  città  : ma  dal  di  8 del 
luglio  susseguente,  in  cui  1’  armata  partiva  da  Egina,  fino  alla  metà  dell'  ottobre,  non 
valsero,  per  aver  Acgropoulc,  i replicati  assalti  e le  date  battaglie,  stante  principal- 
mente le  malattie,  cui,  a cagione  delle  intemperie  e della  insalubrità  dell’aria,  andarono 
soggette  le  milizie  veneziane,  molte  delle  quali  perirono,  tra  cui  lo  stesso  generale 
Konigsmarck.  — Tali  disgrazie  venivano  in  parte  compensate  dai  prosperi  avvenimenti 
in  Dalmazia,  ove  il  provveditore  generale  Girolamo  Cornaro  s' impadroniva  del  forte  ca- 
stello di  Knin  c di  altri  luoghi.  — Toglicvasi  poscia  il  Morosini  dall'impresa  mal  riuscita 
di  Acgroponte,  e recavasi  all'assedio  di  Malvasia,  stringendola  per  ogni  parte  : ma  inol- 
trandosi il  verno,  c malatosi  il  doge,  il  Senato  nominò  a surrogarlo,  col  titolo  di  provve- 
ditore generale,  l'ora  detto  Girolamo  Cornaro. — Venuto  questo  aU'armata,  il  Morosini, 
bisognoso  di  curare  la  propria  indebolita  salute,  si  dispose  ritornare  a Venezia. 

Partiva  adunque  la  sera  del  13  settembre  1689,  accompagnato  da  quattro  galee 
veneziane  e dalle  maltesi,  le  quali  ultime  doveano  far  sosta  al  porto  di  Saseno,  all’  im- 
boccatura, cioè,  del  Golfo;  e giugneva  a Spalato  il  di  primo  ottobre,  ove  fermossi  per 
solvere  l’ordinaria  quarantena,  secondo  le  leggi  sanitarie.  — Scioglieva  quindi  da  quel 
porto  c giungeva  al  Lido  l' il  gennaio  1690. 

Il  Senato  ed  il  popolo  veneziano  preparato  era  a riceverlo  con  tutta  la  pompa  do- 
vuta al  suo  grado  ed  ai  ineriti  suoi.  — Pertanto  era  spettacolo  ammirando  il  vedere 
farsi  incontro  alla  sua  galea,  innanzi  tratto,  il  bucintoro  per  accoglierlo,  c poscia  un 
numero  immenso  di  peote,  di  gondole  e di  altre  barche  d’ ogni  maniera,  ornate  di  ric- 
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che  stoffe  e di  trofei,  e condotte  da  rematori  vestiti  di  avariate  e splendide  assise,  cari- 
che tutte  di  genti  di  ogni  condizione  ed  età.  — Prima  gli  ambasciatori  delle  corti  stra- 
niere si  fecero  ionanzi  in  dodici  peote  sulle  altre  distinte  per  magnificenza  di  addobbi, 
e recaronsi  sulla  galea  ove  montato  era  il  Morosini,  alfine  d' inchinarlo  a nome  de'  prin- 
cipi da  essi  rappresentati. 

Sbarcava  quindi  il  doge,  venuto  al  Lido,  al  suono  festivo  de'  sacri  bronzi,  ed  al  tuo- 
nare delle  artiglierie  de’  pubblici  legni  e del  castello  di  santo  Andrea;  ed  era  incontrato 
dall’ aliate  di  quel  cenobio  di  s.  Nicolao,  e dal  corpo  intero  de’ senatori;  e giunto  ivi 
il  bucintoro,  questo  saliva,  al  continuato  fragore  de’  bronzi  guerrieri.  Lo  assistevano 
a’  fianchi  li  due  suoi  eousiglieri  più  sopra  accennati,  e sciolto  il  duca!  legno,  veniva  su 
per  lo  canal  di  s.  Marco  fino  alla  piazzetta.  Erasi  ivi  eretto  un  arco  trionfale  aito  qua- 
ranta piedi,  ornato  di  colonne  e di  trofei,  e stendetesi  in  due  loggie  colonnate  fino 
alla  porta  del  palazzo,  formanti  una  galleria  di  armi,  di  trofei,  di  figurati  nemici 
prigionieri,  di  teste  simulate  recise,  di  mezzelune  rovesciate  cd  infrante.  — Era  poi  il 
palazzo  ducale  addobbato  in  ogni  parte  di  drappi  damascati  e di  tele  dipinte,  e per 
fianco  all’  arco  trionfale  ora  detto  eransi  disposte  due  fontane,  alte  quindici  piedi,  sor- 
montate da  un  Nettuno  e decorate  da  due  delfini,  i quali  dalle  fauci  gettavano  vino,  che, 
raccolto  in  due  vasche  sottoposte,  veniva  distribuito  a’  poveri.  — IVarra  lo  storico  testi- 
monio di  veduta,  tanto  esservi  stato  il  concorso  di  popolo  d' ogni  ceto,  da  non  lasciar 
modo  alcuno  di  transito  ; tante  le  grida  di  gioia  che  prorompevano  ; tanti  i suoni  degli 
stranienti;  tanto  lo  strepito  delle  artiglierie,  da  confondere  ogni  senso.  — Non  appena 
smontò  il  Morosini  dal  bucintoro,  consegnava  in  mano  di  un  segretario  del  Senato  il 
boston  del  comando,  indi,  avviatosi  al  palazzo  ducale,  ricevea  ivi  le  divise  di  capo  su- 
premo della  Repubblica. 

Alquanti  mesi  prima  che  il  Morosini  lasciasse  il  comando  delle  armi,  cioè  il  42 
agosto  1689,  accadde  la  morte  di  papa  Innocenzo  XI,  e quindi,  il  6 ottobre  susseguente, 
fu  esaltato  a quella  dignità  Pietro  cardinale  Ottoboni,  patrizio  veneziano,  che  assunse 
il  nome  di  Alessandro  Vili.  — Volendo  adunque  la  Repubblica  dare  testimonianza  di 
riverenza  verso  il  nuovo  pontefice,  e seguo  d’  amore  al  suo  concittadino,  decretava  che 
li  due  suoi  nipoti  Antonio  c Pietro,  oltre  d’  essere  creati  perpetui  cavalieri,  venisse 
poi  Antonio  decorato  del  grado  di  procuratore  soprannumerario  di  s.  Marco  de  tupra  ; 
il  che  non  è a dire  quanto  fosse  a grado  del  pontefice,  che  amava  particolarmente  il 
nipote  Antonio,  e si  che  il  volea  a Roma,  eleggendolo  principe  del  soglio,  e generale 
delle  armi  di  santa  Chiesa. 

Desiderava  però  papa  Alessandro  concambiare  con  pari  sentimento  di  omaggio  e 
di  amore  la  patria,  e nel  tempo  stesso  porgere  testimonianza  solenne  di  gratitudine 
verso  il  doge  Morosini,  il  quale  avea  còlti  tanti  allori  sopra  il  nemico  del  nome  cristia- 
no, e quindi  retribuirlo,  come  solea  sempre  l’apostolica  Sede  verso  gli  crai  che  avevano 
combattuto  eoo  gloria  per  la  difesa  della  religione.  Perciò  spediva  in  dono  al  doge  lo 
stocco  cd  il  pileo  benedetti,  i quali  vennero  a lui  presentati  nella  basilica  marciana  il  7 
maggio  4690  (2)  per  mano  di  Giuseppe  Archinlo,  arcivescovo  di  Tessalonica  e nunzio 
apostolico,  e dopo  la  ceremonia  deponevansi  que’  doni  nel  tesoro  di  san  Marco,  ove 
rimasero  fino  allo  spegnersi  della  Repubblica  ; uclla  qual  epoca  funesta,  il  pileo,  che 
era  ornato  d’ oro  e di  perle,  fu  involalo,  e rimase  soltanto  lo  stocco  o squadrone,  uni- 
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temente  alla  cintura  di  velluto  trapunto  in  oro,  con  lo  stemma  gentilizio  del  donatore, 
e col  nome  e l' anno  primo  del  suo  pontificato. 

Infrattanto  le  imprese  de' Veneziani  continuavano  prospcrameute,  sotto  il  nuovo 
generalissimo  Girolamo  Comare;  il  quale,  impadronitosi  già  di  Malvasia  e della  Vallo- 
ne, colto  in  quest’  ultimo  luogo  da  febbre  acuta  passava  a miglior  vita.  — Succedutogli 
nel  comando  Domenico  Mocenigo,  la  veneta  fortuna  cangiò,  dappoiché  egli  era  di  gran 
lunga  inferiore  all'  importante  carico  a cui  fu  chiamato.  — Raccolto  da  lui  consiglio 
di  guerra,  deliberava  portarsi  all’  assedio  della  Canea,  ove  infatti  recavasi,  e con  pa- 
recchi assalti  di  già  si  era  reso  padrone  di  alcune  opere  esteriori,  ed  aveva  già  aperta 
larga  breccia  nelle  mura,  e si  che  bastato  avrebbe  forse  uu  ultimo  assalto  per  farne 
la  totale  conquista.  — Quando,  preso  da  timore  non  avesse  il  nemico  in  quel  frattempo 
assalito  la  Morea,  siccome  ne  corse  fama  mendace,  adunalo  nuovamente  il  consiglio 
di  guerra,  esponeva  doversi  lasciare  la  incominciata  impresa  per  accorrere  in  soccorso 
de'  luoghi  minacciali  ; e quantunque  contro  questa  proposta  parlassero  il  Querini, 
provveditore  dell’  armata,  e il  Contarmi,  capitan  delie  navi,  pure  la  prepouderanza  del 
generale  supremo  valse  a levare  l' assedio,  e ridurre  1’  armala  iu  Morea. 

Richiamato  quindi  c processato  il  Mocenigo,  gli  fu  tolto  il  comando,  e perciò  fu  ne- 
cessario eleggere  un  altro  generale  supremo. — La  più  parte  degli  animi  si  volse  allora 
al  doge,  e quantunque  vecchio  e capo  della  Repubblica,  accettò  di  buon  grado  il  sacri- 
fizio, anche  degli  ultimi  avanzi  della  sua  vita,  al  bisogno  della  patria. 

Partiva  egli,  il  24  maggio  4 693,  accompagnato  da  Giorgio  Benzon  ed  Agostino  Sa- 
gredo  a lui  dati  siccome  consiglieri  ; ed  appena  arrivato  a .Malvasia,  che  fu  alla  fine  di 
giugno,  raccolse  tutta  la  Rotta  per  mcomiuciare  le  imprese  guerriere.  Laonde,  dopo  di 
avere  munite  le  piazze  della  Morea,  dava  la  caccia  alle  navi  d'  Algeri,  e ricondotta  la 
Bolla  nella  Morea  slessa,  die’  mano  a fortificare  Egina,  poi  ad  impadronirsi  delle  isole 
di  Coluri  (T  antica  Salamòia),  di  Spezia,  di  Sidra,  riducendosi  da  ultimo  a svernare  iu 
Napoli  di  Romania,  ove,  domato  dagli  anni  e più  dalle  fatiche,  finiva  la  vita  il  di  6 gen- 
naio 1094,  compianto  c desiderato  da  tutti. 

Imbalsamato  il  suo  corpo,  furono  deposli  i visceri  nella  chiesa  di  8.  Antonio,  a Na- 
poli di  Romania;  e tradotto  quindi  alla  patria,  compiuta  la  funebre  pompa  nel  tempio 
de  ss.ti  Gio.  c Paolo,  in  cui  disse  le  sue  laudi  fra  Girolamo  Teslor  benedettino,  let- 
tore di  Padova,  veniva  tumulato  nella  chiesa  del  Protomartire  (3). 

Il  Senato,  a cui  non  bastava  avere  onorato  il  Morosini  vivendo,  coi  busto  eneo  e 
col  soprannome  di  Peloponnesiaco,  volle  per  anco,  dopo  morto,  tramandare  a’  posteri  la 
sua  gratitudine  verso  di  lui,  decretando  l’ erezione  di  un  arco  trionfale  nella  grande 
aula  dello  Scrutinio,  intorno  a cui  si  legga  la  illustrazione  della  Tavola  CLXX  VII.  ove 
trovasi  inciso. 

Durante  il  reggimento  del  Morosini  accaddero,  nell’  interno  della  città,  i fatti  se- 
guenti. — li  17  aprile  4 G88,  un  terremoto  orribile  crollar  fece  parecchie  case,  molti 
camini,  e la  chiesa  di  s.ta  Maria  Formosa  fu  in  gran  parte  rumata,  sicché  la  pietà  di 
Turrin  Tononi,  ricco  mercatante,  la  risarei  dai  danni  sofferti,  essendo  allora  stala  deco- 
rata delle  due  esterne  facciale.  — Nel  giovedì  santo  del  4691  arse  largo  incendio  nella 
contrada  appellata  fiirri;  c finalmente,  due  anni  dopo,  si  compì  T intera  rifabbrica  della 
chiesa  di  s.  Marziale,  curata  dalla  generosità  di  quel  piovano  Giuseppe  Pasquini. 
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tl  ritratto  del  Morosini  lo  rappresenta  in  armatura  colle  assise  di  capitano  generale, 
e coronalo  del  pileo  ducale.  Fu  dipinto  da  Lodovico  Dorigny  nello  stile  della  sua  scuola 
francese.  — Nel  campo  è questa  semplice  inscrizione  : 

FRANC1SCVS  NAYBOCBNVS  PKLOf 0\ì*ESUCVS. 


(I)  Nacque  Francesco  Morosini  nel  4618  da  Pietro  procuratore  di  s.  Marco,  e di  soli  18  anni  appli- 
cossi  alla  militar  disciplina,  imbarcandosi  come  nobile  sulla  galea  di  Pietro  Badoaro,  capitano  della 
guardia  di  Candia.  — Tre  anni  dopo,  cioè  nel  1639,  combattè  nel  fatto  della  Vallona,  contro  1 pirati 
che  infestavano  l'Arcipelago  ; e V anno  appresso  passò  sopraccomito  di  galea,  e fu  spedito  a Messina  ad 
incontrare  il  principe  Lndovisi,  generale  di  santa  Chiesa.  — Il  suo  valore  apparve  piò  spiccato  nel 
1645,  nella  ballagliu  combattutasi  a Milo,  ove  abbordò  una  nave  sultana  sottomettendola  : poi  nel  1647, 
promosso  governatore  di  galeazza,  difese  la  breccia  futta  dai  Turchi  alle  mura  di  Candia,  richiamando, 
col  suo  esempio,  le  milizie  che  I’  avevano  abbandonata.  — L’  anno  appresso,  pugnando  ai  Dardanelli, 
sottomise  una  galeazza  nemica, sicché,  a premio  del  suo  valore,  l'anno  dopo,  fu  nominato  capitano  del 
Golfo.— Eletto,  uel  1631,  alla  carica  di  capitano  delle  galeazze,  pugnò  a Trio,  e nella  battaglia  data  nelle 
acque  di  Paro»,  fece  schiavo  il  rinegato  Nicolò  di  Natalino  Furiano,  grande  almirante  delle  navi  otto- 
mane, e fece  cullivi  altri  cinquecento  infedeli,  predando  la  sua  nave,  munita  di  settantacinque  cannoni, 
e disfece  la  galea  del  capudan-pasciù.  — Fatto  provveditore  dell'  armata,  nel  1633,  prese  la  galea  del 
bei  di  Cipro,  ed  altri  legni  nemici  carichi  di  munizioni  e di  vettovaglie.  — L'  anno  dopo  combattè  ai 
Dardanelli,  sottomise  È gin»,  prese  due  scicche  cariche  di  biscotto,  e rese  tributarie  Scopulo  ed  altre 
isole.  — Tornò  I’  anno  seguente  ad  Egina  e vi  distrusse  lutti  i munimenli  guerreschi  ; acquistò  le  for- 
tezze di  Volo  e di  Megara,  e nelle  acque  della  Prevesa  catturò  tredici  galeotte.  — Eletto,  ilei  1656, 
governatore  e generulc  in  Candia,  dispersa  la  flotta  turca,  che  ne  bloccava  il  porto,  obbligandola  ad 
abbandonar  I’  Arcipelago.  — Perito  miseramente,  nella  battaglia  datasi  a'  Dardanelli,  nel  1657,  il  ge- 
neralissimo Luigi  Leonardo  Mocenigo,  fu  a lui  sostituito  il  nostro  Morosini;  il  quale  soggiogava,  1 anno 
appresso,  I isola  di  Canea  ; e nel  seguente  iinpadronivnsi  di  Calumata,  fugava  la  flotta  nemica  nelle 
acque  di  Samo,  correva  le  coste  della  Natòlia,  conquistava  li  castelli  di  Torm,  di  Cismes,  di  Ruggio, 
recandosi  a svernare  a Milo.  — Nel  1660,  tentò  di  dare  assalto  improvviso  ni  campo  turco,  sotto  Cun- 
dia  ; ma  le  truppe  che  avea  poste  a terra  furono  avviluppate  e poste  in  fuga  prima  che  potessero  occu- 
pare posizione  vantaggiosa.  Di  tale  sinistro  accusò  il  Morosini  il  provveditore  Antonio  Barbaro,  e 
quindi  lo  puniva  di  bando  capitate.  Ma  il  Barbaro  volò  a Venezia,  si  discolpò  e fu  assolto  ; ed  in  quella 
vece  il  Morosini  fu  richiamato  e rimosso  dal  supremo  comando,  vedendosi  obbligato  a difendersi  da 
gravi  imputazioni,  dulie  quali  lavossi  e fu  dichiarato  innocente.  — Nel  1663  fu  eletto  provveditore  in 
Friuli,  indi  provveditore  di  armala;  e nel  1667,  per  la  seconda  volta,  era  designato  generalissimo  del 
inare,  recandosi  alla  difesa  di  Candia.  — Per  quasi  tre  anni,  durante  i quali  il  Morosini  ritardò  la 
caduta  di  quella  città,  fece  prodigii  di  valore,  operando  ciò  tutto  potevasi  fare  a salute  di  quella  misera 
terra,  onde  a premio  veniva  eletto  nel  1668  cavalier  di  s.  Marco;  ma  aitine  ceder  dovette  alla  necessità 
prepotente,  abbandonato  da  ogni  aiuto,  c cesse  la  piazza  a condizioni  onorevolissime,  stabilendo  in 
pari  tempo  lu  pace.  — Ripianatosi,  fu  il  20  settembre  1669  creato  procuratore  straordinario  di  saa 
Marco  rlcsupra  ; ma  venendo  tosto  accusato  siccome  violatore  delle  patrie  leggi  ed  usurpatore  della 
sovrana  potestà,  perchè  senza  permissione  del  Settato  avea  ceduto  Candia  e fermata  la  pace,  fu  in- 
quisito, e per  la  difesa  eloquente  rii  Giovanni  Sagredoe  di  Michele  Foscarini  fu  assolto  pienamente.  — 
Venne  poscia  eletto  savio  del  consiglio  ; e nel  1678  revisore  ulte  fortificazioni  in  Terrdferma  ; passando 
nel  1683  provveditore  generale  in  Friuli.  — Rottasi  nuovamente,  nel  1684,  la  guerra  colla  Porta 
ottomana,  veniva  per  In  terza  volta,  eletto  il  nostro  Morosini  a capitan  generale.  — Salpò  nel  mese 
di  luglio,  e corse  subitamente  ad  assediare  Santa  Maura,  e se  ne  impadronì  in  capo  a sedici  giorni  ; 
prese  poscia  Nicopoli,  occupò  la  Prevesa  e il  Zeromero.  — L'anno  dopo,  conquistò  Corone,  Calamela, 
Zumala,  Chiefalà,  Passava  e la  fortezza  delle  Gomenizze,  ed  in  Ogni  incontro  riportò  sopra  i nemici 
vittoria. — Nella  campagna  del  1686,  fugò  l’esercito  turco  sotto  Chiefalà,  prese  Napoli  di  Romania, 
Navarino,  Modone,  Argns  ed  nitri  luoghi.  — L'  anno  dopo  disfece  l’ oste  turca,  prese  Patrasso  e Le- 
panto, e,  con  la  flotta  del  golfo,  caslel  Tnraese,  Misiatra  ed  altre  terre,  traducendo  cattivi  da  circa 
tremila  nemici.  Poscia  acquistò  Corinto  ed  Atene,  la  quale  ultima  città  bombardando,  a grande  sven- 
tura, da  lui  stesso  compiutila,  sofferse  mina  gran  parte  del  tempio  famoso  di  Minerva,  il  Partenone. 
— Tante  splendide  vittorie  valsero  a far  sì  che,  con  nuovo  esempio,  il  Senato  decretasse  la  erezione 
del  suo  busto  fuso  in  bronzo,  nelle  sale  d'  armi  del  Consiglio  de'  dieci,  e gli  valsero  il  soprannome 
di  Peloponnesiaco.  — Poco  upprosso,  passalo  alla  seconda  vita  il  doge  Marc’  Antonio  Giustiniano, 
quantunque  assente  il  Morosini  dalla  patria,  fu  eletto  a succedergli , come  più  sopra  dicemmo  , 
ove  pur  narrammo  quanto  poscia  operò  scudo  doge,  fioche  venne  a morte  nell*  età  sua  d'  anni  76, 
dopo  sei  anni  circa  di  principato.  — li  Morosini  fu  un  eroe  che  illustrò  la  patria  e la  fece  splendere 
di  gloria  non  peritura,  e lu  storia  narru  essere  stata  la  sua  morte  pianta  sinceramente  dall'  armala, 
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la  quale  area  tempre  ammirato  In  lui  il  valoroso  guerriero,  l’esperto  capitano,  LI  padre  de  tuoi  soldati, 
l‘  ottimo  cittadino  ; e narra  del  pari  che  la  citili  tutta  fu  a quell'  amara  notizia  immersa  nel  lutto. 
Pure  fu  ehi  detrasse  alla  tua  fama,  propagando  alcuna  satira,  una  di  queste  conserviamo  in  un  codice 
cartaceo  di  Miscellanee,  scritta  in  centottanta  versi  scipiti.  In  forma  di  dialogo,  i cui  interlocutori 
sono,  il  Morosini,  Caronte,  una  scolta  d’  Averno,  Pluto  ed  i soldati  morti  in  battaglia.  Incomincia  : 
Caronte , olàt  Caronte . — Pinisce  : Giuro  che  quello  a te  fido  contegno. 

(2)  K non  il  0 maggio  1689,  come  segnò  il  Komanin  nella  sua  Storia  documentata  di  fenesto, 
non  avvedendosi  del  grave  anacronismo  ; mentre  Alessandro  VIU  fu  assunto  all’  onor  della  tiara  U dì  fi 
ottobre  dell1  anno  suddetto,  cioè  cinque  mesi  dopo  I'  epoca  da  lui  citata. 

(3)  Il  sepolcro  del  Morosini  è situato  poco  lungi  dalla  porla  centrale  della  chiesa  di  santo  Stefano, 
nella  navata  maggiore.  Il  sigillo  é ricco  d'  ornamenti  in  bronzo  fusi  da  Filippo  Parodi,  e reca  questa 
inscrizione  : 

FIANCISCI  MAVIOCEM 

rzioromuMCi 

VENETUIVN  PKISCiriS 
ossa  MDCVCIT. 


SILVESTRO  V ALIERÒ  (•> 

Doge  CIA.  — Anno  1094. 


La  Promissione  ducale,  in  sede  vacante,  assoggettavasi  a nuova  correzione,  affin 
<!’  impedire  che  il  doge  avesse  ad  assumere  per  1’  avvenire,  ad  esempio  del  Morosini, 
anche  il  comando  supremo  dell’  armata,  ciò  non  piacendo  a molti  gelosi  repubblicani. 
Laonde  fu  stabilito,  che  rinnovandosi  il  caso  di  una  siffatta  proposta,  non  si  potesse 
sospendere  I’  elezione  del  capitano  generale,  se  non  con  quattro  voti  dei  sei  consiglieri 
e due  de’  capi  de’  quaranta,  e deliberata  che  fosse  la  proposta  in  Senato  e presentata 
al  Maggior  Consiglio,  non  s’intendesse  accettata  se  non  con  due  terzi  de’ voti  del  Con- 
siglio stesso,  che  dovea  essere  numeroso  almeno  di  ottocento  individui. 

Ciò  statuito,  passavasi  alla  creazione  del  principe  nuovo.  — Concorrevano  al  du- 
cato Girolamo  Basadonna,  procuratore  di  s.  Marco;  Andrea  Erizzo,  nipote  del  doge 
Francesco , c Silvestro  Vallerò  figlio  del  doge  Bertuccio,  cavaliere  e procuratore  di 
s.  Marco  ; il  quale  ultimo  fu  eletlo  il  25  febbraio  169A.  con  molta  gioia  del  popolo,  che 
festeggiò  grandemente  la  sua  coronazione,  come  festeggiava  quella  deila  dogaressa  sua 
moglie,  Elisabetta  Quirini,  coronata  sette  giorni  dopo,  ad  onta  della  legge  del  4646  che 
aboliva  quella  solennilò. 

In  luogo  del  Morosini  defunto,  surrogavasi  nel  comanda  generale  delle  armi  Anto- 
nio Zeno;  il  quale  subitamente  si  volse  al  conquistameuto  dell’  isola  di  Scio,  recando 
seco  ottomila  fanti  c quattrocento  cavalli,  che  imbarcò  sur  una  flotta  composta  di  no- 
vantatre  vele.  Sofferta  fiera  burrasca,  giungeva  I’  armata  a prender  terra  sulle  coste 
di  Scio  il  7 settembre  1694,  ed  eseguito  lo  sbarco,  ed  accolta  ne’ borghi  occupati  dai 
cristiani,  diedesi  a battere  il  castello,  ad  occupare  il  porto  ed  a bombardar  la  città,  la 
quale,  disperata  d‘  ogni  soccorso,  si  arrese.  — Saputo  poi  lo  Zeno  dello  approssimarsi 
della  classe  nemica,  si  pose,  però  con  alquanta  lentezza,  a farsegli  incontro  con  la  sua. 
Se  non  che,  presi  da  subito  spavento  i Turchi,  salvaronsi,  colla  fuga,  nel  canale  dei 
Dardanelli,  ma  per  la  calma  del  vento  ciò  non  fu  acconsentito  allé  navi  maggiori,  e sì 
che  lo  Zeno  poteva  dare  a queste  battaglia  e vincerle  agevolmente.  Ma  sia  per  una  o 
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per  altra  cagione,  ad  onta  delle  rimostranze  degli  altri  capitani  e del  mormorar  delle 
ciurme,  non  volle  egli  incagliar  la  battaglia,  perdendo,  al  dire  dello  storico  Pier  Gar- 
zoni, l’ occasione  propizia  di  ottener  certa  vittoria. 

Nello  stesso  anno  la  Dalmazia  veniva  assicurata  dal  valore  del  provveditor  gene- 
rale Girolamo  Delfino,  e da  quello  di  Luigi  Marcello,  i quali  repulsarono  le  correrie  dei 
Morlaccbi,  e contennero  i Ragusei  favoreggiatori  de’  Turchi,  conquistando,  il  primo, 
la  fortezza  di  Ciclut,  il  secondo  quella  di  Clobncb. 

Nella  nuova  stagione  del  4696,  trovaronsi  le  due  Botte  alle  prese  nelle  acque  di 
Scio  ; la  pugna  riuscì  sanguinosa  colla  peggio  de'  Turchi  ; i quali,  pochi  di  appresso, 
tornarono  in  quelle  acque,  senza  però  voler  accettare  battaglia,  schermendosi.  — Al- 
lora i nostri  capitani  tennero  consiglio  di  guerra,  e conchiusero  sulla  impossibilità  di 
conservare  l’ isola  di  Scio,  di  difendere  la  Morea,  e di  far  testa  da  ogni  lato  ai  nemici, 
per  cui  fu  deliberato  di  abbandonare  l' isola  detta,  e di  ritirarsi  in  Morea.  E cosi  fecero 
tostamente,  e si,  che  saputa  la  cosa,  il  Senato  depose  c fece  arrestare  lo  Zeno,  che  morì 
poi  in  carcere  prima  che  spedito  fòsse  il  suo  processo,  ed  elesse  in  suo  luogo  Alessan- 
dro Molino.  — Questi  infatti  corrispose  al  nobile  incarico  affidatogli,  imperocché  sgo- 
minò per  terra  le  truppe  del  scrraschiere  di  Livadia,  e nel  canale  di  Scio  diede  sangui- 
nosa rotta  alla  flotta  turca,  ristabilendo  per  colai  modo  1’  onore  delle  venete  armi,  e 
l' imperio  della  Repubblica  sul  mare. 

Nè  minore  operosità  e fortezza  mise  il  Molino  in  opera  durante  le  campagne  da 
lui  sostenute  sul  mare  negli  anni  4696  e 4697,  ne’  quali  nelle  acque  di  Andro,  presso 
l’ isola  di  Tine,  e vicino  a quella  di  Zia,  ruppe  replicatamente  e vinae  la  flotta  turca, 
fino  a che,  compialo  il  triennio  della  carica  di  capitano  generale,  veniva,  nel  4698, 
surrogato  da  Jacopo  Cornoro. 

Non  appena  assunto  egli  il  eomando  in  Napoli  di  Romania,  uni  le  forze  tutte  ter- 
restri e marittime,  raunò  consulta  di  guerra,  e conchiuse  che  la  flotta  de’  vascelli,  assi- 
stila da  dodici  galeotte  venete  e undici  corsare,  dirizzasse  la  prora  verso  de'  mari  su- 
periori, e che  la  sottile  avanzasse  a San  Giorgio  di  Seiro,  attendendo  ivi  gli  avvisi  per 
regolarsi,  quale  corpo  di  riserva,  secondo  le  mosse  nemiche,  per  non  perdere  le  pro- 
pizie occasioni.  — Girolamo  Dolfino,  infrattaoto,  provveditore  straordinario  dell'  armata, 
prendeva  la  direzione  delle  navi,  e scioglieva  dalla  Morea,  pervenendo  celeremente  a 
vista  di  I,enno  ; nè  potendo,  a cagion  della  calma,  proseguire  fino  al  canale  di  Costan- 
tinopoli, discese  in  quell’  isola  e pose  a fuoco  alcune  ville  situate  presso  il  mare,  con- 
tinuando quindi  il  cammino  lungo  le  coste  d’Imbro,  nel  mentre  la  flotta  turca,  ancorata 
entro  il  canale  del  Bosforo,  vedea  le  fiamme  di  cui  avvampavano  le  ville  incendiate.  — 
Comandava  quella  flotta  il  capitan-pascià  Mezzomorto,  pauroso  delle  armi  venete,  da 
lui  esperimentato  più  valide  delle  sue,  nè  certo  avrebbe  tentato  assalirle,  se  non  gliene 
fosse  venuto  espresso  comando  dal  suo  signore.  Usciva  egli  impcrtanto  con  venticinque 
sultane,  cinque  barbaresche  e due  brulotti,  dando  fondo  nel  canale  di  Tenedo,  difeso 
dagli  scanni  e dai  bassi  fondi  di  Troja.  — Infrattanto  univasi  al  Delfino  colle  navi  il  ca- 
pitan generale  Cornaro,  ma  veggendo  scorrere  alquanti  giorni  senza  che  Mezzomorto 
inchinasse  alla  battaglia,  deliberò  di  sciogliere  l’ ancora  da  Imbro  affine  di  provocarlo 
maggiormente,  sia  coll’  appostarsi  vicino  alle  bocche  de’  Dardanelli,  sia  coll’  impedire 
)’  ingresso  di  quelle  a'  piccoli  legni  : ma  nè  anco  quest’  arte  valendo  a farlo  muovere, 
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risolvette  il  Delfino  salire  sovra  una  squadra  di  sei  galee,  retta  dall'altro  provveditore 
straordinario  Filippo  Donato,  e recarsi  a riconoscere  il  nemico.  — > Neppur  ciò  tutto 
valse  ad  indurre  il  Turco  a battaglia,  chè  anzi  volendosi  egli  ritrarre  a’  Dardanelli,  per 
lo  disordine  col  quale  operò  quella  mossa,  perdette  fra  le  altre  la  capitana  di  Tunisi,  in- 
vestitasi nelle  secche,  senza  speranza  di  più  sortirne. 

Passò  da  questo  fatto  un  intero  mese,  nel  quale  Mezzomorto  si  tenne  in  guardia, 
ora  coperto  dalle  batterie  de’  castelli,  ora  favorito  dai  tempo,  riuscendo  inutile  ogni 
industria  del  Delfino  per  costringerlo  di  venire  a battaglia  ; ma  filialmente  tanto  lo  se- 
gui, che  poche  ore  innanzi  la  sera  del  21  settembre  1698,  lo  strinse  nelle  acque  di 
Metelino  a riceverla. 

Laonde,  venute,  con  bella  ordinanza,  le  dnc  flotte  aU'  assalto,  e più  la  veneta,  era 
già  per  dichiararsi  propizia  la  vittoria  per  questa;  quando  la  nave  comandata  da 
tiare'  Antonio  Dicdo,  inavvedutamente  ioeontravasi  per  puppa  con  quella  del  Delfino 
in  modo  si  violento  che  1’  arrestò,  la  rese  immobile,  e cacciolla  sotto  quattro  delle  più 
forti  sultane  in  mezzo  a un  diluvio  di  fuoco.  — Durò  in  quell’  ineguale  conflitto  oltre 
due  ore,  dopo  le  quali  spiglialasi,  riprese  il  largo  per  cader  poscia  in  mezzo  alla  linea 
nemica,  dal  quale  novello  disastro  iiberavala  I'  aiuto  efficace  della  nave  comandata  da 
Fabio  ttonvicini.  .\el  tempo  che  correa  si  tremendo  pericolo  il  Delfino,  le  altre  nasi 
veneziane  affrontavano  i nemici  con  buon  successo,  durando  la  pugna  fino  al  cadere 
del  giorno,  separando  le  surte  tenebre  i combattenti. 

Il  Delfino  quindi  poggiando  era  seguito  dalle  altre  navi,  ma  non  da  quella  retta  da 
Andrea  Coruaro,  la  quale  fino  dall'  esordir  della  pugna  era  stata  in  più  parti  danneg- 
giata, rotto  l'albero  di  parroccbetto,  stracciate  le  manovre  di  prora,  squarciate  le  vele  di 
puppa,  per  cui  non  poteva  seguire  unita  il  viaggio  delle  sue  compagne. 

Osservandola  i nemici  cosi  impigliato,  supposero,  benché  sorta  la  notte,  di  poter- 
sene agevolmente  impossessare  ; lo  imperché  attorniaronla  con  una  squadra,  la  bersa- 
gliarono col  cannone,  e due  fra  le  più  poderose  sultane  si  appressarono  ad  essa  per 
abbordarla.  — t\on  è a dire  qual  nuovo  e sanguinoso  combattimento  si  ridestasse,  giac- 
ché prossimi  i Torchi  a montarle  sulla  puppa,  facean  cadere  i marinai  ed  i soldati  che 
resistevano.  Nulla  però  valse  loro  per  conseguirla;  imperocché,  animati  tulli  dall’ intre- 
pido valore  del  Cornaro,  col  fuoco  incessante  dei  bronzi  c de'  fucili  non  poterono  vin- 
cerla, c si  che  gloriosamente  uscita  da  quell’  orrida  mischia,  ebbe  modo  di  giugnere  ed 
unirsi  alla  fiotta  ormai  per  lungo  tratto  da  essa  divisa. 

Nel  corso  medesimo  di  tempo  combattevasi  con  vario  evento,  ma  di  poco  rilievo 
nella  Dalmazia,  lmperoeché,  dopo  levato  l'assedio  di  Dulcigno,  il  provveditore  generale 
crasi  vólto  nella  Erzegovina,  per  sorprendere  la  città  di  Stolaz  : ma  non  riuscendo  a 
bene  l’ impresa  dovette  retrocedere.  Meglio  però  risultarono  le  spedizioni  da  lui  ope- 
rate nella  Bosnia  e neila  Scrvia,  ove  pose  a sacco  e devastò  ogni  luogo,  e trasse  grosse 
contribuzioni. 

Intanto  le  cose  deli’  Europa  universa  sembravano  inclinare  alla  pace,  e massime 
in  Francia,  la  quale  impegnava  la  Repubblica,  col  mezzo  dell'  ambasciator  veneto  Ni- 
colò Erizzo,  di  farsi  mediatrice  nelle  perpetue  quistioni  d’ Italia. . — Il  Turco  ancora, 
dopo  i rovesci  toccati  in  terra  dalle  invitte  armi  del  principe  Eugenio  di  Savoja,  e sul 
mare  dalla  flotta  veneziana,  desiderava  la  pace;  ed  a pace  pure  anelava  l'Imperatore,  la 
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eoi  attenzione  era  rivolta  alla  grande  questione  prossima  ad  occupare  le  corti  d'Europa, 
quella  cioè  della  successione  al  trono  di  Spagna,  alla  morte  del  re  Cario  il,  che  non 
aveva  figliuoli.  — La  Repubblica  pur  essa,  stanca  e spossata  dalia  lunga  e dispendiosis- 
sima guerra,  guardava  alla  pace  ; sicché  a conchiuderla  tutti  gli  animi  crano-di  sposti. 
— A convenir  della  quale,  col  Turco,  fu  raccolto  un  congresso,  il  13  novembre  4698  a 
Carlovitz,  ove  si  riunirono  i plenipotenziarii  dell’ imperatore,  del  re  di  Polonia,  dell’auto- 
crate delle  Russie,  del  sultano  e della  Repubblica,  la  quale  fu  rappresentata  da  Carlo  Ruz- 
zini,  che  fu  poi  doge.  — Tante  però  nacquero  discussioni,  tante  le  alterazioni  alle  prime 
basi  fissate,  promosse  ad  ogni  tratto  dalla  mala  fede  dei  Turehi,  che  il  congresso  più 
volte  fu  al  punto  di  sciogliersi.  — :\ulladi meno  le  differenze  con  tutti  si  accomodarono, 
tranne  con  Venezia,  poiché  al  Ruzzini  non  sembravano  i patti  abbastanza  respondenti 
allo  interesse  della  sua  Repubblica,  particolarmente  in  riguardo  alla  demolizione  voluta 
dal  Turco  di  Lepanto  e del  castello  di  Prevesa.  — Instavano  gli  altri  perchè  il  Ruzzini 
accogliesse  i patti  proposti,  sotto  comminatoria  di  formare  particolari  trattati  pe’  loro  go- 
verni, e di  scioglier  quindi  il  congresso,  concedendo  a lui  in  fine  una  dilazione  di  al- 
quanti giorni  perchè  scriver  potesse  alla  patria.  Ma  scorso  il  tempo  fissato,  né  giugncndo 
risposta,  i plenipotenziarii  di  Cesare,  di  Moscovia  e Polonia  segnarono  i loro  accordi, 
e pria  di  sciogliere  il  congresso,  estesero  un  trattato  anche  per  la  Repubblica  in  sedici 
articoli,  salva  sempre  la  sua  approvazione.  Per  essi  statuivano,  oltre  ai  confini  della 
Morea,  già  dal  Ruzzini  approvati,  lo  sgomberamento  di  Lepanto,  la  demolizione  dei  ca- 
stelli ai  Dardanelli  e di  Prevesa;  lo  stato  di  possesso  delle  isole  dell’  Arcipelago  come 
innanzi  la  guerra  ; la  soppressione  del  balzello  pagato  fino  allora  dalla  Repubblica  per 
Zante  ; la  linea  di  confine  della  Dalmazia  tracciata  da  Knin  per  Verlica,  Sign,  Delovar, 
Lodvar,  Yergoraz,  Ciclut  ; l’ aperta  comunicazione  immediata  del  territorio  ottomano 
con  quello  delia  Signoria  di  Ragusa  ; i confini  dalla  parte  di  Catlaro  ; la  punizione  dei 
turbatori  della  pace;  la  libertà  reciproca  di  restaurare  le  proprie  fortezze;  il  cambio 
dei  prigionieri  ; la  cessazione,  in  fine,  di  ogni  ostilità  anche  colla  Repubblica  fino  alla 
sua  sottoscrizione,  avendosi  allora  a determinare  altresì  altri  articoli  utili  allo  stabili- 
mento maggiore  della  pace  e alla  buona  corrispondenza. 

Quattro  giorui  ancora  attese  il  congresso  le  deliberazioui  della  Repubblica,  né  que- 
ste pervenendo,  si  sciolse,  recandosi  i plenipotenziarii  cristiani  a Pctcrvaradino,  ove 
seguitolli  il  Ruzzini.  — Conoscendo  finalmente  il  Senato  inutile  la  resistenza,  e la  im- 
possibilità di  sostener  solo  la  guerra  col  Turco,  diede  facoltà  al  Ruzzini  di  segnare  il 
trattato,  il  che  avvenne  il  21  febbraio  4699 — In  seguito,  per  le  sollecitudini  e la  virtù 
di  Lorenzo  Soranzo,  ambasciatore  straordinario,  Venezia  potè  ottenere  uu' ampliazione 
dei  patti,  sicché  il  vero  trattato  venne  a comporsi  di  treutatre  articoli. 

Memorabile  è questa  pace,  sia  per  la  conferma  degli  acquisti  fatti  dalla  Repubblica 
nella  Dalmazia  e nella  Morea,  sia  per  lo  riacquisto  conseguito  dall'  imperatore  dellljn- 
gheria  o della  Transilvania,  come  per  le  vie  e per  le  forme  con  cui  venne  fermata,  da 
segnare  positivamente  il  decadimento  della  potenza  ottomana  ; decadimento  che  più 
sempre  andò  progredendo,  fino  a ridursi  al  punto  in  cui  è attualmente  discesa. 

Ricomposte  le  cose  in  Europa,  pareva  che  durar  dovesse  la  quiete,  a cui  procurare 
avevano  con  tutto  l’ animo  i principi  inteso.  Ma  eqco  il  demonio  della  discordia  suscitar 
nuove  calamità,  a motivo  della  successione  al  trono  di  Spagna,  a cui  aspiravano,  per  la 
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morte  di  Cario  li,  le  case  d’  Austria  e di  Borbone.  — Scoppiava  quindi  ia  guerra  tra 
l' imperatore  e il  re  di  Francia,  e le  armi  austriache,  capitanate  da  Eugenio  di  Savoja, 
inoodaron  l' Italia.  — La  Repubblica,  sollecitata  da  ambidue  i contendenti  ad  entrar 
seco  lor*  in  lega,  ripulsò  fermamente  ogni  invito,  ogni  lusinghiera  proposta,  e decise 
rimanere  neutrale.  — In  questo  stato  lasciavala  il  doge  Silvestro  Veliero,  il  5 luglio 
1700,  in  coi  moriva  nell’  età  sua  d' anni  70,  e veniva  tumulato  nel  tempio  de’  santi 
Gio.  e Paolo,  ove  la  dogaressa  sua  moglie,  gli  erigeva  un  grandioso  monumento  unita- 
mente al  suocero  ed  a sé  stessa  (3). 

Al  suo  tempo,  cioè  nel  1698,  si  rinnovò  la  chiesa  di  santa  Sofia,  e 1’  anno  appresso 
si  aperse  un  nuovo  teatro  a s.  Fantino,  durato  venti  anni  soltanto. 

Il  ritratto  del  Yaliero  è opera  di  Antonio  Zanchi,  e reca  nel  campo  l’ inscrizione 
seguente  : 

SYLYBSTEH  VALIBRO,  BERTI  CV  DYCIS  FIUVS. 

NIOMVS  IV  PSTBR,  M1XIHVS  IV  SB  IPSO. 


(4)  Silvestro  Valiero,  nacque  nel  4630  da  Bertuccio,  che  fu  poi  doge:  e non  appena  indossata  la 
Ioga  patrizia,  travaglialo  la  patria  dalla  dispendiosa  guerra  col  Turco,  in  seguilo  alla  parte  presa  dal 
Maggior  Consiglio  il  36  luglio  4640,  verso  lo  esborso  di  25,000  ducali,  fu  creato  procurator  di  s.  Marco 
deiupra.  — Nel  4666,  fu  mandato  ambasciatore  straordinario  a Margherita  infanta  di  8pagna,  moglie 
di  Leopoldo  I imperatore,  in  occasione  che  passava  per  gU  Stati  Veueli,  dalla  quale,  a nome  di  Cesare 
e del  re  Cattolico,  fu  crealo  cavaliere.  In  quella  occorrenza,  Silvestro,  emulò  la  splendidezza  e gene- 
rosità del  padre  suo,  quando  incontrò  il  cardinale  Infante.  — Salilo  «I  trono  pontificale  Clemente  X, 
nel  4670,  fu  mandato  U Valiero  ambasciatore  d’obbedienza  a floma.  — Ripatriato,  coperse  la  magi- 
stratura di  riformatore  dello  studio  di  Padova,  e per  decreto  del  Senato,  & gennaio  4678,  fu  eletto 
bibliotecario  di  s.  Marco,  in  luogo  del  defunto  cavaliere  Gio.  Battista  Nani  ; carica  che  persolse  con 
grande  zelo  e attività,  poneudo  norma  e regola  alia  pubblica  biblioteca,  c massime  in  riguardo  alia 
custodia  de’  eodici  preziosi  del  Bessarione.  Sostenne  questo  uffizio  fino  al  suo  esaltamento  al  trono  du- 
cale, consegnando  il  di  primo  giugno  1694,  la  biblioteca  al  tuo  successore  Francesco  Cornare,  procu- 
rator di  s.  Marco  (JUi  MSS.  nella  Marciana ).  — Durante  questo  tempo,  cloò  nel  4689,  fu  nuovamente 
spedito  a Roma  ambasciatore  straordinario,  per  gratulare  Alessandro  Vili,  nella  sua  assunzione  al 
solio  pontificale.  — Finalmente,  come  più  sopra  dicemmo,  veniva  eletto  doge  il  25  febbraio  1694, 
morendo  dopo  circa  sei  anni  di  principato.  — Dalla  moglie  Elisabetta,  figlia  di  Paolo  Quirini  Slam- 
palia,  procurator  di  t.  Marco,  non  ebbe  figliuoli,  sicché  in  lui  si  estinte  il  ramo  di  sua  famiglia,  che 
abitava  in  Cannaregio,  redando  l'avere  l’altro  ramo  della  casa  stessa  che  abitava  a s.  Maurizio.  — 
Silvestro  fu  giusto,  prudente,  magnanimo,  di  spiriti  veracemente  reali.  Zelator  di  religione,  ebbe  in 
cuore  la  patria,  fu  misericordioso  verso  I poverelli;  in  una  parola,  nacque  e visse  da  vero  ed  ottimo 
principe.  — Nel  suo  testamento,  scritto  il  20  ottobre  4696,  edito  col  suo  ritratto,  beneficò  i congiunti 
c gli  amici,  lasciò  molto  oro  a vantaggio  di  monasteri  cd  ospitali  ; institul  mansionario  nella  capitale  e 
fuori  ; legò  una  collana  di  preziose  margherite  alla  Yergioe  del  Rosario,  verso  la  quale  uudri  parti- 
colar  ded  uzione  ; assegnò  16,000  ducati  per  maritar  povere  donzelle,  e 50,000  ne  lasciò  alla  Repub- 
blica. — Queste  ed  altre  beneficenze  e le  sue  grandi  virtù  raccolse  il  p.  Silvestro  Rovere,  monaco 
catsinese,  nella  vita  diffusa  che  di  lui  ne  dettò,  pubblicata  nel  4604  in  Venezia  dal  Sortoli. 

(2)  Il  monumento  colossale  e magnifico,  ordinato  dalla  dogaressa  Elisabetta  Quirini,  morta  nel 
4708,  fu  eretto  col  disegno  dell’ architetto  Andrea  Tirali.  — Collocato  a destra  entrando  per  la  porta 
maggiore  del  tempio  de’  ss.ti  Gio.  e Paolo,  occupa  dall’  alto  al  basso  la  parete,  e nella  parte  centrale 
lascia  aperte  due  porte,  una  delle  quali  mette  fuori  del  tempio,  l’altra  introduce  nella  cappelletto, 
ora  di  aaata  Maria  della  Pace.  — Quattro  grandi  colonoe  corintie  fanno  ala  ad  un  padiglione,  sotto 
il  quale  ergoosi  i simulacri  dei  dogi  Bertuccio  e Silvestro  e della  principessa  ordinatriee,  ornati  delle 
assise  proprie  del  loro  grado.  — Quello  del  centro  figura  il  doge  Bertuccio,  cd  è scolpilo  da  Pietro  Ba- 
rella : Il  secondo,  a destra  di  quello,  presenta  le  forine  di  Silvestro,  ed  è lavorato  da  Antonio  Tersia  : 
l’ultimo,  dall’ opposto  lato,  è quello  della  dogaressa,  condotto  da  Giovanni  Bonazza. — >11  nobile  inta- 
samento è decorato  da  sette  botsiriUevi,  rappresentanti  li  Mansuetudine,  la  Carità,  la  Costanza,  il 
Tempo,  il  Valore,  la  Pace,  ed  il  centrale  offre  simboleggiata  la  Vittoria  conseguita  dalla  veneta  flotta 
ai  Dardanelli  il  giorno  36  giugno  4656,  sacro  alle  glorie  de’as.ti  Gio.  e Paolo,  leggendomi  in  nn  an- 
golo ; svi  ayspic.  — ss.  — io:  Et  patu  — tict:  IUTau  — edclti.  — Sopra  il  basamento  stesso  sooo 
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altre  due  statue,  la  Ricchezza  e la  Scienza,  e nella  parte  centrale,  fra  le  due  porte  accennate,  un  gruppo 
esprimente  la  Virtù  che  corona  il  Merito. 

Sotto  al  simulacro  di  doge  Bertuccio,  legge*!  : 

■ERTVC1V8  VALERIVft  DVX 
PBVDKVriA  ET  FACVND1A 
MAGNV8 

I1ELLE8PONTIACA  VICTORIA 

MAIOR 

PRINCIPE  riLIO 

lutava 

0»YT  ANNO  HDCLV1II. 

Sotto  a quello  di  doge  Silvestro  è scritto: 

8ILYE8TLR  VALERI V8 
BERT VCII  FILI V 8 
PMNCIPATVM 

AEMVLATIOXE  PATRIS  MERY1T 
MAGNI  FI  CENTI  A ORNAVIT 
8YRMLNSI  PACE  MVNIVIT 
OBHT  ANNO  MDCC. 

E sotto  all'  ultimo  della  dogaressa  è tracciato  : 

ELtSARETII  QYIRINA 
SILVESTRI  CO>I  VX 
ROMANA  VIRTVTE 
VENETA  PIETATE 
ET  DYCALI  CORONA  INSIGNI* 

OBIIT  MUCCA  III. 

In  piana  terra  poi  è 1*  arca  contenente  le  ceneri  dei  principi  detti,  e sul  sigillo  è scolpita  questa  in- 
scrizione : TALERIORVM-PRINCIPTM-CINERF.S. 


ALVISE  li  MOCEMGO  0) 

Doge  CX.  — .Inno  1700. 

l\od  avendo  piaciuto  a’  nobili  la  solenne  coronazione  dello  dogaressa  Elisabetta 
Quirini- Veliero,  che,  come  a suo  luogo  dicemmo,  erasi  fatta,  in  onta  al  decreto  del  1646 
che  l’aboliva;  in  sede  vacante,  vale  a dire,  il  13  luglio  1700,  decretavasi  che  per  l'avve- 
nire fosse  vietato  severamente  alla  moglie  del  doge  non  solo  la  coronazione,  ma  1'  uso 
eziandio  del  berretto  ducale,  e di  ricevere  ambasciatori.  — Tre  giorni  dopo  la  promul- 
gazione di  quel  decreto  eleggevasi  a capo  dello  Stato  Alvise  Mocenigo,  doge  II  di  co- 
tal  nome. 

La  massima  presa  dalla  Repubblica  di  rimanere  neutrale  nella  guerra  rottasi  fra 
l' imperatore  ed  il  re  di  Francia  per  la  successione  al  trono  di  Spagna,  se  da  un  iato 
lasciava  tranquilla  la  capitale,  dall’  altro  teneva  occupata  grandemente  la  vigilanza  e 
la  politica  del  Senato,  onde  non  venissero  valicati  i confini  del  veneto  Stato  dalle  truppe 
belligeranti,  ed  il  Ciotto  non  fosse  corso  da  legni  fra  loro  nemici. 

E di  vero,  calati  gli  eserciti  dalla  (iermania  e dalla  Francia  in  Italia  a combattere 
sui  campi  della  Lombardia,  gl'imperiali,  per  invadere  il  Milanese,  senz’  altro  passarono 
pel  Vicentino  e pel  Veronese  ; e da  qui  ne  nacquero  le  forti  rimostranze  della  Repub- 
blica alle  corti  di  Yieuua  c di  Parigi  ; da  qui  lo  scorrazzare  continuo  delle  due  armate 
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nel  territorio  di  Verona  ; da  qui  lo  approvvigionarsi  loro  nel  Veneto,  senza  soddisfare  o 
mal  soddisfare  il  tolto;  da  qui  le  continue  querele  di  Tedeschi  e Francesi  verso  la  Re- 
pubblica, accusandola,  quando  gli  uni  e quando  gli  altri,  di  connivenza  con  la  parte 
avversa.  — Aggiungansi  a ciò  tutto  le  correrie  pel  Golfo  di  legni  austriaci,  impiegati 
nel  tragittare  genti  e viveri  da  un  luogo  all'  altro,  e I’  apparizione,  per  impedirle,  di 
una  squadra  francese.  — A por  argine  possibilmente  a coleste  dannose  licenze,  ordinava 
risolutamente  il  Senato  il  munimcnto  de'  luoghi  chiusi,  onde  ostare  a’ contendenti  l’in- 
gresso ; metteva  in  piedi  buon  nerbo  di  genti,  da  porre  in  grado  il  provveditore  gene- 
rale di  terraferma  Gian  Domenico  Tiepolo,  di  usare  la  forza  per  repulsare  dallo  Stato 
le  due  osti  rivali  ; comandava  al  provveditor  generale  iu  Dalmazia  di  uscire  in  Golfo 
colla  squadra,  anche  per  punire  i pirati  uscocchi,  che,  preso  il  destro,  tornavano  a mo- 
lestare il  commercio  : c puniti  infatti  venivano  sollecitamente,  colla  presa  del  principal 
loro  legno  ; sicché  castigati  con  mollo  rigore  i cattivi,  valse  cotale  esempio  a contenerli. 

Erano  cosi  le  cose,  quando  il  doge  Alvise  Mocenigo  II  veniva  a morte  il  (i  maggio 
1709,  ed  era  sepolto  nella  chiesa  di  Santo  Eustachio  (2),  e ne' funerali  persolti  il  13 
del  mese  stesso  nel  tempio  de'  SS. ti  Gio.  c Paolo  diceva  le  sue  lodi  Giovanni  Palaz- 
zi, vicario  ducale  e pievano  di  Santa  Maria  Mater  Domini,  dippoi  pubblicate. 

La  guerra  che  ardeva  in  tutta  l'Europa,  durante  il  suo  ducato,  sia  per  una  che  per 
altra  cagione,  giacché  come  Francia  c Germania,  erano  afflitte  da  quest’ alta  sciagura 
degli  umani,  anche  Spagna,  Fiandra,  Olanda,  Inghilterra,  Ungheria,  Moscovia;  per  la 
saggia  determinazione  della  Repubblica  di  rimanere  neutrale  io  mezzo  a tante  lotte, 
Venezia  sola  godeva  profondissima  pace  ; sicché  qui  era,  come  in  sua  sede,  il  piacere. 
— Laonde,  venuto  nella  capitale  nel  1709  Federico  IV  re  di  Danimarca,  con  tali  e tante 
feste  fu  accolto  da  renderlo  stupefatto  della  magnificenza  e cordialità  veneziana.  — Ed 
appunto  perchè  la  quiete  lasciava  modo  d’ intendere  alla  buona  amministrazione  della 
pubblica  cosa,  crearonsi  nuove  magistrature,  ed  altre  già  esistenti  si  regolarono.  — 
Quindi  nel  1700,  a cagione  dello  scemato  commercio,  furono  ridotti  a soli  tre  i consoli 
de’mercanti. — Mei  1704,  sielesscro  cinque  nobili  per  correggere  i disordini  del  foro,  e per 
mettere  buona  regola  alla  giustizia  distributiva.  — Nel  1707,  fu  creato  un  lnquititore 
topra  le  arti  e viveri,  con  I'  autorità,  rito  e secretezza  del  Senato  medesimo  contro  j 
delitti  commessi  in  ogni  genere  di  commestibili.  — Finalmente,  l' anno  dopo,  il  Senato 
ordinò,  che  oltre  li  tre  nobili  aggiunti  precedentemente  al  magistrato  de’cioque  savii  alla 
mercanzia,  altri  due  se  ne  eleggessero  dal  corpo  del  Senato  stesso,  col  titolo  di  Deputati 
al  commercio,  affine  di  migliorare  il  commercio  del  Levante,  ripristinare  quello  di  Po- 
nente, promuovere  le  manifatture  della  dominante,  facilitare  io  smercio  il  più  vantag- 
gioso dei  prodotti  nazionali,  c finalmente  di  esaminare  le  materie  tutte  risguardanti  il 
traffico.  Questa  magistratura  durò  fino  al  175(i.—  Anche  la  città  fu  decorata  con  nuove 
fabbriche.  — Nel  17U0  rifabbricossi  di  pianta  la  chiesa  di  S.  Vitale,  coi  disegni  di  Andrea 
Tirali.  — Nel  1705  innalzavasi  la  chiesa  di  Santa  Maria  deila  Consolazione  detta  della 
Foca  colle  seste  deli’archiletto  Antonio  Gaspari.  — L’ anno  appresso  munissi  la  fronte 
dell’  altra  chiesa  di  San  Canciauo,  per  lascito  fatto  da  Michele  Tommasi  ; ed  elevavasi  la 
chiesa  ed  il  conservatorio  di  Santa  Maria  delle  Penitenti.  ==  Notiamo  da  ultimo,  due 
fatti  straordinarii  occorsi  di  questi  tempi  ; vale  a dire,  il  fuoco  che  arse  il  dì  28  settem- 
bre 1705,  da  cui  rimasero  consunti  la  chiesa  ed  il  cenobio  di  San  Girolamo;  ed  il  freddo 
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intenso  da  gelare  siffattamente  le  lagune,  che  dal  6 al  24  gennaio  1709  trasportavansi 
i viveri  sopra  carri  dalla  Terraferma  alla  città.  Colai  sido  fu  fatale  eziandio  a tutta  la 
Europa,  e massime  in  Francia,  nella  quale  perirono  tutti  gli  alberi  fruttiferi;  i tronchi, 
le  pietre  stesse  dal  gelo  fendevaosi,  i fiumi  agghiacciando  impedivano  il  commercio  e 
le  comunicazioni,  i tribunali  stessi  e i teatri  rimanevano  chiusi  ; in  una  parola,  gli  affari 
tutti  erano  sospesi,  conte  fosse  morta  la  natura. 

Il  ritratto  del  Mocenigo  è lavorato  da  Gregorio  Lazzarini,  e sul  campo  è scritto  : 
ALOYSIYS  DB  HOCBJIICA  GENTE  DVX  QYIISTVS. 


(4)  Luigi  od  Alvite  Mocenigo,  Vili  di  questo  nome  nella  sua  famiglia,  nacque  nel  4626  da 
Luigi  od  AUise  I,  q.  Tommaso.  Sostenute  varie  magistrature,  fu  eletto  senatore,  e nel  4684,  passò  a 
reggere  Padova  come  podestà.  Le  sue  molte  e luminose  virtù,  tra  cui  la  religione,  la  giustizia,  1'  uma- 
nità, la  umiltà,  la  beneficenza,  gli  appianarono  la  via  del  trono,  a cui  fu  assunto  il  dì  46  luglio  4700, 
come  dicemmo.  — Nella  orazione  funebre  scritta  contemporaneamente  a quella  già  rammentata  del  Pa- 
lazzi, da  Leonardo  Bonetti  Somasco,  soo  rilevati  1 meriti  grandi  di  questo  principe  equo,  e massime 
la  sua  religiosa  munificenza;  Ira  cui  fu  di  avere  ordinato  che  col  suo  oro  si  erigesse  la  facciata  della 
chiesa  di  S.to  Eustachio,  compiuta  tutta  di  murino  istriano  dopo  la  sua  morte,  col  disegno  di  Giovanni 
Grassi,  venuto  a concorso  con  Lorenzo  Boschetti  e Gian  Jacopo  Gaspari. 

(2)  La  modestia  e la  religione  del  Mocenigo  spiccano  eziandio  nell'  umile  tomba  eh'  ei  si  preparò 
nella  chiesa  ora  delta  di  S.to  Eustachio,  nella  cui  cuiitradu  abitava  pria  di  esser  doge.  Un  semplice  sigil- 
lo nel  mezzo  del  tempio  copre  I suoi  resti  mortali,  e scolpita  leggesi  questa  dimessa  inscrizione: 

1NOMEM  ET  CINERES 
▼ITA  CV*  YANITATE 
IBPYLTA 


GIOVANNI  C0RNAR0  « 

Doge  CXÌ.  — Anno  1709. 

Le  molte  virtù,  fra  cui  la  modestia  e I’  animo  grande  di  Giovanni  Cornaro,  gli  me- 
ritarono i pieni  suffragi  degli  elettori,  sicché  il  di  22  maggio  1709  fu  chiamato  al 
trono  ducale. 

Continuava  la  Repubblica  nel  suo  sistema  di  neutralità  armata,  nella  guerra  che 
ardeva  fra  l’ imperatore  e il  re  di  Francia  ; il  quale  ultimo,  ridotto  a nini  partito,  tro- 
vossi  nella  necessità  prepotente  di  rivolgersi  alla  Repubblica,  affinchè  s’  interponesse 
siccome  mediatrice  nella  contesa.  — Accolse  dessa  di  buon  grado  la  proposta,  ed  elc- 
geva  il  cavaliere  Sebastiano  Foscarini  all’ufficio  geloso:  ma  recatosi  egli  all’Aja,  a 
nulla  valse  la  sua  molta  eloquenza  ed  il  suo  zelo  per  condurre  gli  animi  ad  accordo, 
chi  molte  ed  esagerate  erano  le  pretensioni  de’  vincitori,  altaiche  la  guerra  continuò. 
— L’ accaduta  morte  dell'  imperatore  Giuseppe  I,  a cui  successe  Carlo  VI,  ed  il  pro- 
cedere dell'  Inghilterra,  che  inchinavasi  a Francia,  diedero  in  seguito  motivo  a ripi- 
gliare le  trattative  di  pace. 

Difatti,  adunavasi  un  congresso  ad  Utrecht,  a cui  intervenne  per  la  Repubblica  il 
cav.  Carlo  Ruzzini,  c dopo  lunghe,  intralciate  e noiose  discussioni,  fu  segaata  ivi  la  pace 
il  di  11  aprile  1713,  senza  perù  l' intervento  dell’  imperatore,  il  quule  continuò  la 
guerra  con  Francia  fino  al  6 marzo  dell’anno  seguente  1714,  nel  quale  le  parti  con- 
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tendenti  vennero  ad  accordo  in  Rasiadt,  ratificato  poi  più  largamente  a Radei)  nel  7 del 
susseguente  settembre, 

Ma  se  quietavano  le  armi  in  Europa,  romoreggiava  la  procella  di  guerra  in  Oriente, 
mossa  dalle  male  arti  dei  Turchi,  contro  la  Repubblica.  — La  pace  da  essi  segnata  a 
Carlowitz  nel  1700  era  loro  riuscita  di  vergogna,  e quindi  in  cuore  nndrivano  perpe- 
tuo stimolo  di  romperla,  onde  ricuperare  la  perduta  Aiorea.  — Ed  ora  sembrò  loro 
venuto  il  momento  propizio:  imperocché,  fatta  pace  da  essi  con  Russia,  esistimando 
stanco  l’ imperatore  dalla  lunga  guerra  sostenuta,  e vedendo  la  Polonia  agitata,  e solo 
curante  della  propria  difesa,  peusarono  novamente  assalire  Venezia.  — Mancando  però 
loro  giusto  motivo  per  romperla,  prcparavansi  intanto  con  grandi  armamenti  all’uopo, 
aspettando  immediato  pretesto  per  incominciare  la  lotta.  — E questo  sorvenne  in  oc- 
casione che  i Veneziani  predarono  una  nave  turca  carica  dei  tesori  dell'  ultimo  gran 
visir  ; e dai  fatti  del  Montenegro,  il  cui  vladica,  sconfitto  c perseguitalo  dai  Turchi 
stessi,  crasi  rifuggito  nel  territorio  di  Cattaro,  il  cui  comandante  area  rifiutato  con- 
segnare. — Il  manifesto  di  guerra,  che  conteneva  quattordici  articoli  di  lagno,  pubbli- 
cavasi  il  9 deccinbrc  1714,  e il  gran  visir,  chiamato  a sé  il  bailo  Andrea  Memmo, 
acerbamente  rinfacciandolo  dei  torti  della  Repubblica,  senza  voler  ascoltare  le  sue 
giustificazioni,  condurre  lo  fece  nella  fortezza  di  Abido,  liberandolo  poi,  allorché  seppe, 
non  avere  soiferto  alcun  insulto  i Turchi  dimoranti  a Venezia. 

Pervenuta  la  triste  nuova  al  Senato,  volse  l’ animo  tostamente  a levar  truppe,  ad 
allestire  la  fiotta,  a munire  le  piazze  della  Morea  e della  Dalmazia  ; c in  pari  tempo 
sollecitava  i principi  d’  Europa  ad  accorrere  iu  suo  aiuto.  — L’imperatore  Carlo  VI  in- 
terponeva i suoi  buoni  ufTìcii  a Costantinopoli,  affine  di  ridurre  a miti  pensieri  il  gran 
visir;  ma  riuscite  vane  le  pratiche,  ai  vide  nuovamente  costretta  la  Repubblica  d’im- 
brandire le  armi,  quantunque  impari  a petto  delle  possenti  forze  nemiche. 

Gli  aiuti  invocati  dai  principi  cristiani,  come  sempre,  riuscirono  senza  effetto,  o 
meschini  di  troppo.  — Il  pontefice  promise  quattro  galee  ; il  duca  di  Toscana  ne  diede 
altre  due  ; sci  ne  aggiunsero  i cavalieri  di  Alalia.  — Austria,  Francia,  Spagna,  Inghil- 
terra ed  Olanda,  furono  larghe  di  parole,  brulle  di  fatti.  — Aprivasi  adunque  la  cam- 
pagna nel  1715,  in  cui  la  flotta  ottomana,  comandata  dal  capudan-pascià,  usciva  dei 
Dardanelli  forte  di  treutadue  grossi  vascelli,  e di  numero  considerevole  di  altri  legni, 
mentre  non  mcn  formidabile  esercito  si  avanzava  per  terra  dirigendosi  alla  vòlta 
della  Morea. 

A scongiurar  la  procella  il  Senato  affidò  la  carica  di  capitan  generale  a Girolamo 
Delfino,  e pose  sotto  gli  ordini  di  lui  ventidue  navi,  due  galeazze,  alquante  galee  e 
parecchi  altri  legni  minori  : poca  cosa  in  confronto  alla  grande  oste  nemica. 

La  quale  uscita,  come  dicemmo,  in  mare  ed  in  terra,  tostamente  occupava  l' isola 
di  Fine,  ceduta  dalla  pusillanimità  del  comandante  Bernardo  Balbi,  il  quale  in  pena  di 
ciò  soffriva  perpetuo  carcere.  Occupava  poscia  Egina,  ed  entrava,  per  l’ istmo,  nella 
Aiorea,  commettendovi  tulle  quelle  depredazioni,  incendii  e mine  di  cui  furono  sem- 
pre capaci  que'  barbari,  che  legge  c fede  non  hanno. 

Fatti  arditi  i Turchi  da  queste  prime  fortunate  intraprese,  ponevano  assedio  a Co- 
rinto ; la  quale,  quantunque  difesa  valorosamente  dal  provveditore  straordinario  Ja- 
copo Alinolto,  dovette  alla  fine  arrendersi,  assalita  come  fu  da  numero  sterminato  di 
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genti,  e bersagliata  dal  continuo  tuonare  delle  artiglierie.  — In  Candia  eziandio  ten- 
tarono i Turchi  I'  acquisto  di  Spinalunga  e di  Suda,  sole  fortezze  che  rimanevano  ai 
Veneziani  in  quell'isola.  — Difendeva  la  prima  Francesco  Giustiniani,  la  seconda  Luigi 
Magno  ; ma  sebbene  invocassero  soccorso  dal  capitan  generale,  questi  non  potò  ac- 
correre all'  uopo,  impedito  da  un  lato  dalla  possente  flotta  nemica,  e dall’  altro  indeciso 
del  dove  aveva  a recarsi,  sendoché  altri  luoghi  minacciati  lo  appellavano  premuro- 
samente. 

Padroni  di  Corinto  i Turchi,  giunsero,  come  onda  senza  freno,  sotto  le  mura  di 
Napoli  di  Romania,  principai  propugnacolo  di  quella  provincia.  Era  a difesa  di  essa  il 
provveditore  generale  Alessandro  Bon,  e sebbene  non  erano  compiute  le  grandi  forti- 
ficazioni a cui,  con  molto  dispendio,  aveasi  dato  mano,  sperava  egli  poter  opporre  va- 
lida resistenza.  Senonchè,  nel  mentre  pugnnvasi  da  ambedue  le  parti,  una  mina  scop- 
piando squarciava  la  controscarpa  di  un  bastione,  e si  che  diede  modo  ai  giannizzeri  di 
scalare  e impadronirsi  di  un'  opera  esteriore  ; c da  questa  procedendo  s' introdussero 
nella  città,  ove  fecero  orrida  strage,  non  riservando  il  furor  loro  che  le  doune  e i fan- 
ciulli, e pochi  altri,  tra’  quali  il  Bon,  che  mori  in  viaggio,  il  generale  Zacco,  Angelo 
Balbi,  Giovanni  Badoaro,  Niccolò  Barbaro  c suo  figlio,  che  vennero  mandati  cattivi  a 
Costantinopoli. 

Il  Delfino,  che  stava  con  lo  flotta  presso  l’ isola  di  Sapienza,  rimase  attonito  e do- 
lorato alla  nuova  della  caduta  di  quella  fortezza.  Volle  egli,  con  gli  aiuti  allor  ricevuti, 
uscire  ed  attaccare  i nemici,  e lasciato  quindi  grosso  presidio  a Modone,  mosse  contro 
la  flotta  ottomana,  che  stava  incrociando  tra  il  canale  di  f atica  e il  Capo  Malapan  : 
ma  il  Turco  si  sottrasse  dalla  battaglia,  e si  ridusse  a fiancheggiare  l'assedio  di  Modone. 

Disperata  era  ornai  la  salvezza  di  questa  e delle  altre  rimanenti  fortezze  della 
Morea  : cd  in  fatti  si  rapidamente  procedevano  i Turchi,  che  ben  presto  acquistavano 
il  caste!  di  Morea  ; al  quale  esempio  spaventato  il  presidio  di  Modone,  rifiutò  di  più 
oltre  difendersi,  dopo  cinque  assalti  sostenuti,  ed  obbligarono  il  valoroso  provveditore 
Vincenzo  Pasta  ad  arrendersi. 

Rimaneva  in  Morea  alla  Repubblica  ancora  la  sola  piazza  di  Malvasia,  forte  per 
aito,  provveduta  largamente  d’ ogni  maniora  di  munizioni,  numerosa  di  guarnigione  ; 
ma  in  cambio  di  resistere,  alla  prima  intimazione  del  capudan-pascià,  il  provveditore 
Federico  Badoaro  e gli  altri  capitani  convennero  della  resa  da  farsi  entro  venti  giorni, 
se  non  fossero  giunti  soccorsi.  — Acconsentito  dal  Turco  il  patto,  seppe  ben  egli  im- 
pedire 1’  arrivo  degli  aiuti  sperati,  onde  anche  quella  piazza  fortissima  cadeva.  — Della 
vile  condotta  fu  punito  il  Badoaro  colia  pena  di  perpetua  carcere. 

Sia  dunque  a cagione  delle  forze  preponderatiti  del  Turco  ; ossia  per  lo  scaduto 
animo  de’  Veneziani,  le  cose  più  sempre  precipitavano,  sicché  perdevasi  la  Morea,  e 
con  essa,  mano  mano,  Cerigo,  la  Suda  o Spinalunga  in  Candia,  nel  mentre  le  altre 
isole  tutte  erano  minacciate  possentemente. 

Nella  sola  Dalmazia  il  provveditore  Giorgio  Balbi  mostrava  non  esser  spento  il 
veneto  valore  ; imperocché  diede  prova  di  segnalato  coraggio  nella  eroica  difesa  di 
Sing,  che  con  ogni  sacrifizio  salvò. 

In  quella  vece,  dopo  le  accennate  conquiste,  al  mostrarsi  che  fecero  i Turchi  di 
voler  dirigere  le  loro  armi  contro  Santa  Maura,  il  capitan  generale  Delfino,  convo- 
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cata  la  consulta  di  guerra,  considerando  il  numero  sterminato  de’  nemici,  le  molte  mi- 
lizie che  ai  richiedevano  a difenderla,  la  debolezza  del  suo  recinto,  conchiuse  di 
abbandonare  quell’  isola,  dopo  distrutte  le  fortificazioni,  e imbarcate  le  artiglierie,  le 
munizioni,  le  famiglie,  che  vollero  rifugiarsi  nelle  terre  della  Repubblica.  — Così 
terminava  l'infausto  anno  4715,  nel  quale  la  veneta  fortuna  tramontando,  perduto 
aveva  il  regno  pochi  auni  prima  conquistato  dal  valore  di  Francesco  Morosini. 

Il  capitan  generale  Delfino,  con  la  flotta,  che  non  uvea  mai  combattuto,  ritiroasi 
a svernare  nel  porto  di  Corfù  ; ed  il  Senato,  male  soddisfo  della  sua  condotta,  nominò 
a sostituirlo  nella  carica,  pel  seguente  anno,  Andrea  Pisani.  — Infra! tanto  Pietro  G ri- 
mani, ambasciatore  presso  la  corte  di  Vienna,  conehiudeva  un  trattato  coll’  imperator 
Carlo  VI,  per  lo  qu  ile  obbligavano  le  parti  di  entrare  in  lega  a difesa  comune  dei 
loro  Stati  in  Italia,  e l’ imperatore  prometteva  di  muover  tosto  guerra  alla  Porta.  — 
dotai  lega  fu  segnata  il  13  aprile  1716. 

Aprivasi  quindi  la  stagion  delle  pugne,  e il  principe  Eugenio,  guidando  forte 
oste  di  Austriaci,  penetrava  nell’  Ungheria,  domandando  al  gran-visir  che  la  pace  di 
Co  rioni  tz  fosse  osservata,  e fosse  doto  alla  Repubblica  indennizzo  dei  danni  a lei  cagio- 
nati. — Non  essendo  stato  dato  ascolto  alla  domanda,  fu  intimata  e rotta  la  guerra. 

Dall’  altra  parte,  la  Repubblica  preso  al  suo  soldo  il  generale  sassone  Gio.  Matteo 
di  Sehoulcmbourg,  lo  incaricava  della  difesa  di  Corfù,  minacciata  dal  Turco. — Il  nuovo 
generalissimo  Andrea  Pisani  giugneva  infiratlanto  alla  flotta,  che  stava  ancorata  nel 
[torto  di  Zante  ; e contemporaneamente,  la  classe  ottomana,  uscita  dai  Dardanelli, 
avanzavasi  sino  alle  coste  del  Capo  Matapan.  — Il  capudan-pascià,  che  la  comandavo, 
poneva  tosto  in-  opera  uno  stratagemma  alfine  d' ingannare  il  Pisani,  tuttavia  anco- 
rato nel  porto  ora  detto  di  Zante,  facendogli  ad  arte  pervenir  nelle  mani  una  scritta, 
diretta  a’  «indici  della  Colonia,  colla  quale  invitava  quegli  isolani  a rendere  omaggio 
al  sultano,  offerendosi  mediatore  per  essi,  aceioccbé  fossero  loro  conservati  lutti  i 
privilegi  nazionali,  minacciandoli  in  quella  vece  de’  più  severi  castighi,  ove  se  ne  fos- 
sero rifiutati.  — Pensava  con  essa  lettera  il  Turco  d’ indurre  il  Pisani  a trattenersi 
in  quel  porto,  per  poter  intanto  volgersi  liberamente  sopra  Corfù  a tentarne  l’acquisto. 
— Per  colorire  vie  meglio  l’ insidia,  si  allontanò  tutto  ad  un  tratto  e finse  di  pren- 
dere il  corso  verso  le  coste  dell’  Africa,  donde  con  più  lungo,  ma  sicuro  viaggio,  com- 
parve nelle  acque  di  F ano,  di  fronte  ad  Otranto  ; e con  rapido  corso  porlossi  poi  verso 
la  t allona,  ove  dovea  approvvigionarsi;  ed  alia  fine,  il  di  5 luglio  1716,  entrò  con  la 
sua  flotta  nel  canale  di  Corfù. 

Non  è a dire  quale  fòsse  lo  spavento  di  quegli  isolani,  tanto  più  grande,  quanto 
che  videro  il  Pisani  allontanarsi-  dalla  città,  non  sapendo,  eh’  era  suo  divisamente  sol- 
lecitare 1’  unione  di  tutta  la  sua  flotta,  c di  proteggere  i convogli  delle  munizioni  e dei 
viveri  ehc  sapea  essergli  stati  spediti  dalla  madre  patria.  — Di  fatti  egli  ne  avea  dato 
avviso  al  provveditore  straordinario  Andrea  Cornaro,  ordinandogli  di  recarsi  con  le  navi 
in  tal  posizione  da  potersi  mantenere  in  sopravvento  di  Corfù.  Ma  il  Cornaro,  che  avea 
giù  ricevuto  notizia  che  la  flotta  nemica  stava  nel  canale  di  quell'  isola,  vi  accorse  con 
la  sua  squadra,  ed  entrava  nel  canale  medesimo  travagliando  la  flotta  nemica,  e sì  che 
la  costrinse,  dopo  grave  perdita,  a ritirarsi  sotto  il  cannone  di  Butrintò,  per  cui  potè 
il  Cornaro  ancorarsi  colle  sue  navi  appiè  del  vecchio  castello  di  Corfù.  — Nè  in  questa 
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posizione  ebbero  animo  i Turchi  di  molestarlo,  e diressero  invece  le  loro  opere  a pro- 
teggere lo  sbarco  di  30000  fanti  e 3000  cavalli  nel  lato  settentrionale  dell'  isola,  i 
quali  piantarono  il  loro  campo  nelle  saline  di  Potamò. 

Tentarono  i Turchi  qualche  mossa  contro  la  città,  ma  senza  esito.  Poi  con  più  for- 
tuna, impadronironsi  dei  due  posti  vantaggiosissimi,  nelle  montagne  di  Àbramo  e di 
San  Salvatore  : diedero  quindi  molti  assalti,  ma  la  instancabile  attività  del  provvedi- 
tore Antonio  Loredano  e del  generale  in  capo  delle  truppe  terrestri  lo  Schoulembourg, 
li  resero  al  tutto  vani. 

La  continuazione  però  di  cotali  assalti  affaticava  oltremodo  la  guarnigione,  e 
quindi  i veneti  comandanti  concertarono  una  vigorosa  sortita,  affine  di  rallentarne 
la  frequenza.  — Posti  in  armi  adunque,  nel  cuor  della  notte,  trecento  fanti  Tedeschi 
c dugento  Schiavoni,  avevano  questi  ad  uscire  dalla  porta  dello  Scarpone  ; quattro- 
cento ne  dovevano  uscire  dalle  porte  Rimonda  e Reale  : le  galere,  distribuite  in  due 
squadre,  doveano  col  cannone  battere  il  campo,  l' una  al  Mandracchio,  l’ altra  alle 
Castrade,  nel  mentre  che  la  città,  la  fortezza  nuova  e lo  scoglio  di  Vido  avrebbero 
scaricato  senza  posa  le  loro  artiglierie  addosso  ai  nemici.  Questo  assalto,  nelle  ore  più 
quiete  della  notte,  intrapreso  da  tanti  lati,  dovea  certamente  spaventare  i nemici,  met- 
terli nella  confusione  ed  aprire  la  via  a qualche  vantaggio  agli  assediati. 

Gli  Schiavoni  entrati  nella  trincea  nemica,  con  la  spada  alla  mano,  trucidarono 
tutte  le  guardie,  posero  in  fuga  i piccoli  corpi  che  occupavano  i posti  avanzati,  e ve- 
dendo inoltrarsi  alcune  brigate  di  Turchi  per  affrontarli,  stavano  a piè  fermo  ad  aspet- 
tarli. Ma  nel  mentre  si  azzuffavano  coraggiosamente  col  nemico,  sopravvennero  dal- 
1’  altro  lato  i Tedeschi,  i quali,  senza  conoscerli,  li  presero  di  schiena  ad  archibugiate 
e ne  uccisero  parecchi.  Questo  sinistro  costrinse  i nostri  a rientrare  in  città  scemati 
di  numero,  più  per  le  armi  dei  compagni,  che  non  per  le  offese  degli  avversarii.  — Tut- 
tavolta  la  sortita  non  riuscì  inefficace,  perchè  preparò  la  via  a nuovi  avvenimenti. 

Deliberò  il  scrraschiere  di  tentare  un  assalto  generale  della  città,  lusingandosi 
che  la  sorpresa  impetuosa  spargerebbe  lo  sbigottimento  nei  difensori,  e la  perdita  in- 
dispensabile di  buon  numero  dei  suoi  assicurerebbe  a lui  la  vittoria.  La  notte  adunque 
del  18  venendo  il  19  agosto,  fatti  sbarcare  grossi  corpi  di  milizie,  e posto  in  armi  tutto 
il  suo  campo,  dopo  i convenuti  segnali,  cominciò  eon  tanto  furore  l’ assalto  del  rivel- 
lino di  difesa  al  bastione  di  Santo  Antonio,  che  i Tedeschi,  a cui  n’  era  affidata  la  cu- 
stodia, abbandonarono  i loro  posti  e si  rifugiarono  nel  castello  nuovo.  I Turchi,  divenuti 
padroni  del  rivellino,  rialzarono  il  terreno  sopra  lo  Scarpone,  e vi  piantarono  trenta 
bandiere  ; poi  si  accinsero  con  ogni  sforzo  a scalare  gli  angoli  bassi  della  fortezza.  — 
Era  evidente  il  pericolo  di  gravi  sconcerti,  perchè  le  milizie  del  presidio  erano  troppo 
sbigottite  dalla  violenza  dell'  assalto  ; ma  non  di  meno,  venuti  alle  mura  il  Loredauo, 

10  Schoulembourg,  il  provveditore  Francesco  Moro  e tutti  gli  officiali  di  grado  supe- 
riore, poterono  con  la  voce  e con  l'esempio  e col  rinforzo  di  genti  fresche,  rinfrancare 

11  coraggio  dei  combattenti  ed  animarli  a rispingere  gli  assalitori.  — Fulminava  dalle 
mura  il  cannone,  la  moschelteria  non  faceva  mai  tregua  : erano  lanciati  sui  nemici 
sassi,  bombe,  granate,  fuochi  artificiati,  e tuttociò  che  recava  alle  mani  la  necessità 
di  una  disperata  difesa  ; alla  quale  accorsero  invasati  da  furore,  donne,  fanciulli,  vec- 
chi, sacerdoti  e monaci.  Allora  il  valoroso  Schoulembourg  si  pose  alla  testa  di  ottocento 
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soldati  e recossi  ad  assalir  gli  inimici  di  fianco  ; cosicché,  non  potendo  costoro  resi- 
stere al  nuovo  conflitto,  a cui  costringevali  il  prode  generale,  si  diedero  alla  fuga 
abbandonando  il  rivellino.  Vi  si  trovarono  venti  bandiere  e duemila  morti  : i fuggitivi 
furono  inseguiti  fino  alle  loro  trinciere. 

Fu  questo  l’ ultimo  sforzo  dei  Turchi  sotto  la  piazza  di  Gorfù.  Nella  notte  del  24. 
senza  far  altri  movimenti,  partirono  a precipizio  dall'  isola,  colti  da  improvviso  spa- 
vento per  impetuoso  turbine,  che  con  tuoni,  fulmini  e dirottissima  pioggia  aveva  al- 
lagalo i loro  accampamenti,  aveva  squarciate  le  loro  tende,  aveva  tolto  ogni  difesa 
e riparo  alle  truppe.  — Le  quali  tumultuando  chiedevano  il  ripatrio  : a cui  indurre 
il  serraschiere  giungeva  una  lettera  del  nuovo  gran-visir,  che  richiamava  lo  truppe 
da  quell’ assedio,  a motivo  della  grande  sconfìtta  toccata  dai  Turchi,  il  6 agosto,  a 
l'etervaradino,  colla  morte  del  gran-visir  che  li  guidava,  data  loro  dall’  invitto  prin- 
cipe Eugenio.  — Laonde  la  partenza  degli  ottomani  da  Corfù  si  compi  a guisa  di 
cieca  fuga  ; imperocché  abbandonarono  cinquanta  pezzi  di  cannone,  otto  mortori,  ba- 
gagli, attrezzi  militari  ed  abbondanti  munizioni  da  bocca  e da  guerra.  — Per  tal 
modo  ebbe  fine  I’  assedio  di  Corfù,  che  aveva  durato  quarantadue  giorni,  e costato  ai 
Turchi  la  perdita  di  quindicimila  uomini. 

La  nuova  della  liberazione  di  Corfù  fu  accolta  con  immensa  gioia  a Venezia.  Il 
Senato,  a dimostrare  la  sua  pietà,  spediva  in  voto  all’  altare  di  s.  Spiridione  di  quella 
città,  una  ricca  lampada  onde  ardesse  perpetuamente  ; e attestava  la  sua  riconoscenza 
a’  capitani  che  si  erano  distinti  in  quella  impresa,  assegnando  allo  Schonlembourg  la 
pensione  vitalizia  di  cinquemila  ducati,  presentandolo  di  una  spada  gioiellata,  e decre- 
tando che  in  di  lui  onore  fosse  eretto  una  statua  nella  fortezza  da  lui  difesa. 

Anche  f armata  navale  ottomana  sgomberò  dal  canale  di  Corfù,  riducendosi  nel 
golfo  di  Corone.  — Andrea  Pisani  la  insegui,  ma  non  potè  raggiungerla  , mentre 
prese  rapida  fuga  riparandosi  nel  canale  di  Costantinopoli,  chiudendo  così  la  campagna 
del  1710. 

Nella  nuova  stagione  lxidovico  Flangioi,  succeduto  nel  carico  di  capitano  straor- 
dinario delle  navi,  in  luogo  di  Andrea  Cornaro,  scioglieva  dallo  Zante  colla  flotta  com- 
posta di  ventisette  vascelli  di  linea,  e dirigevasi  alla  volta  dell’  Arcipelago.  — Giunto 
a Statimene  il  ti  giugno  4747,  rivolse  tosto  il  suo  corso  verso  i Dardanelli,  essendogli 
pervenuta  notizia  che  la  classe  nemica,  forte  di  quarantasei  navi,  stava  ancorata  presso 
i Castelli.  — Avrà  eziandio  avuta  relazione,  che  queste  navi  erano  male  equipag- 
giate a cagione  della  peste  e delle  diserzioni.  — Lieto  di  colali  nuove,  il  Flangioi  si 
era  dato  alla  vela  per  attaccare  il  nemico  e combatlcrlo;  e sebbene  non  potesse  guada- 
gnare il  sopravvento,  tuttavia  era  risoluto  incagliare  la  pugna. 

I Turchi,  avvedutisi  dello  appressarsi  della  flotta  veneziana,  spinsero  fuori  dello 
stretto  trentaquattro  navi,  per  offerire  battaglia  al  Flaugini.  — Era  il  42  giugno,  e 
mancavano  due  ore  al  tramonto  del  sole.  Staccarono  i Torchi  otto  delle  proprie  navi  e 
le  diressero  ad  attaccarne  tre  veneziane,  le  quali  ne  sostennero  con  mollo  valore  f as- 
salto. Il  capudan-pascià  mosse  allora  contro  la  capitana  del  Flangmi;  ma  postesi  in  ordi- 
nanza le  navi  veneziane,  per  lo  scapito  del  sottovento,  cominciarono  a battersi  furiosa- 
mente contro  i Turchi.  — L’ azione  divenne  generale  ; fu  continuata  sino  a notte,  c 
fu  sanguinosa,  lasciando  la  vittoria  indecisa. 
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Si  diressero  quindi  i Veneziani  dal  lato  di  ponente,  tra  Imbro  c Stalimene,  e all’  al- 
beggiare del  giorno  si  trovarono  alla  punta  di  Lemno,  alla  distanza  di  quindici  miglia 
dal  nemico  : ma  si  I’ una  che  l' altra  flotta  rimase  colle  vele  in  panno  a cagione  che 
ninn'  aura  di  vento  spirava.  Mancavano  all’  armata  ottomana  due  navi,  le  quali,  mal- 
concio per  l'avvenuto  conflitto,  non  erano  più  in  grado  di  seguitare  il  corso  delle  altre: 
i Veneziani  avevano  la  nave  Colomba  offesa  due  piedi  sotto  acqua  da  una  palla  di  can- 
none.— Stettero  le  due  flotte  alcune  ore  inoperose;  poi,  quando  spirò  lieve  seffiro, 
sette  navi  turche  si  mossero  verso  le  navi  comandate  da  Marcantonio  Diedo,  capitano 
ordinario,  e dal  Costanzi,  maggior  di  battaglia,  ebe  stavano  fuori  della  linea,  quasi  a 
retroguardia.  — Usci  allora  il  Flangini  colle  altre,  per  impedire  il  danno  di  quelle; 
ma  i Turchi,  per  evitare  lo  scapito  che  avrebbero  dovuto  soffrire  dal  sottovento  in  cui 
per  avventura  trovavansi,  si  diedero  alla  fuga. — I nostri  glinscguirono  lino  al  tramonto. 

Per  duo  giorni  consecutivi  le  due  flotte  scorsero  il  mare,  aspettando  occasione  pro- 
pizia per  venire  a battaglia  ; nel  terzo  giorno,  ch’era  ildfi  del  mese  superiormente 
accennato,  avendo  i Turchi  il  vantaggio  del  sopravvento,  attaccarono  1’  armata  vene- 
ziana. — Allora  il  Flangini,  alzato  il  segnai  della  pugna,  animò  i suoi  al  combattimento 
con  alate  e calde  parole,  e si  che  tornò  vivissimo  e sanguinoso.  — Per  tre  ore  continue 
con  estremo  valore  pugnossi;  ma  in  fine  toccarono  i Turchi  sconfitta.  Imperocché  il 
Flangini  ruppe  la  linea  nemica,  fracassò  la  nave  capitana,  affondò  tre  grossi  vascelli 
ed  un  brulotto,  e la  vittoria  sarebbe  stata  piena  e solenne,  se  il  Flangini,  dopo  di  avere 
perduto  quasi  tutta  1'  alberatura  della  sua  nave,  non  fosse  stato  colpito  di  ferita  mor- 
tale. — La  confusione,  di  cui  fu  conseguenza  questa  sciagura,  diede  modo  e tempo  al 
nemico  di  fuggire  velocemente,  e guadagnare  asilo  nel  porto  di  Stalimene.  — Sul  rom- 
pere dell’  alba  del  di  appresso,  uditi  alquanti  colpi  di  cannone,  si  tenne  che  il  nemico 
non  fosse  lontano  ; ordinò  pertanto  il  moribondo  Flangini  di  scioglier  tosto  la  flotta,  e 
dar  la  caccia  a’  nemici.  — E perché  i suoi  ordini  fossero  subitamente  eseguiti,  quan- 
tunque presso  a morte,  volle  essere  recato  sopra  il  cassero  della  propria  nave  per 
comandare  egli  stesso  le  manovre  e la  pugna  ; ma  nello  scuotimento  del  mare  c della 
nave  spirò  egli  tra  le  braccia  de'  suoi  soldati,  lasciando  un  nobilissimo  esempio  di  va- 
lore c di  abnegazione  della  propria  per  salvare  la  vita  de'  suoi  e la  gloria  della  patria. 

Alla  nuova  di  questo  combattimento,  il  capitano  generale  Pisani  risolse  di  partire 
da  Corfu  o di  unirsi  alla  flotta  vedovata  del  Flangini,  tanto  più  quanto  che  gli  erano 
pervenute  iu  aiuto  due  navi  fiorentine,  cinque  maltesi,  due  pontificie,  sette  portoghesi 
e due  brulotti.  — Si  univa  infatti  al  Capo  Matapan  co’  vascelli  che  avevano  allora  ullor 
combattuto.  — La  flotta  turca,  nnch'  essa  rinforzata  di  alquante  navi  ausiliarie  di  Bar- 
baria, comparve  lungo  le  coste  della  Morca  ; sicché  pochi  di  appresso,  cioè  il  19  luglio, 
nelle  acque  di  Cerigo,  vennero  le  due  flotte  alle  prese,  e dopo  otto  ore  di  terribile  e 
sanguinosa  battaglia,  i Turchi  maltrattati  ritiraronsi,  e i Veneziani  veleggiarono  verso 
le  isole  di  Santa  Maura,  del  Zante  e di  Cefalonia,  minacciate  dal  serraschicrc  della 
Morca.  — Toccato  Corfii,  ivi  il  Pisani  concertossi  col  maresciallo  di  Schoulembourg, 
onde  provedere  alla  sicurezza  di  quelle  tre  isole.  — Formata  quindi  una  squadra  de'  va- 
scelli atti  alle  pugne,  questa  diede  a reggere  a Marcantonio  Diedo,  affine  di  recarsi 
contro  il  capudan  pascià,  entrato  nel  golfo  di  Corone.  — Senonchè,  essendo  stato  colui 
richiamato  a Costantinopoli,  in  conseguenza  delle  sconfitte  toccate  dai  Turchi  in  Un- 
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gheria  dal  principe  Eugenio,  mossero  i Veneziani  contro  Prevesa  e la  conquistarono, 
come  conquistavano  poco  poi  anche  Vonizza,  arrestando,  la  stagione  di  troppo  avan- 
zata, l’ assedio  che  divisavan  di  porre  alla  fortezza  di  Larta. 

Nel  mentre  che  otlenevansi  sì  rilevanti  vittorie  sul  mare,  nella  Dalmazia  pure, 
Sebastiano  Mocenigo,  proseguiva  le  imprese  con  lieta  fortuna.  — Dopo  di  aver  egli 
preservato  la  piazza  di  Sing  dall’  assedio  postovi  dal  Turco,  e di  aver  fortificato  vali- 
damente Norino  ed  Opus  contro  le  molestie  del  pascià  della  Bosnia,  presa  I’  offensiva, 
uvea  sottomesse  le  provincic  di  tVIunstsr,  di  Scablat  e di  Goranza  ; desolato  aveva 
tutto  il  paese  nemico  fino  a Narenla  ; preso  il  forte  castello  d' Imoschi  nella  Erzego- 
vina, e marciava  quindi  verso  Antivari  nell’  Albania,  nel  mentre  Angelo  Emo  operava 
contro  Oltovo,  Zarine  c Popovo,  e se  ne  rendeva  padrone.  — Cosi  chiudevasi  la  cam- 
pagna del  4717,  riuscita  di  lieti  eventi  pei  Veneziani,  i quali  innalzavano  l’animo  a cose 
maggiori,  da  porsi  in  atto  nell’  anno  seguente. 

IjC  gravi  perdite  sofferte  dai  Turchi,  massime  nell’  Ungheria,  risolver  li  fecero  a 
chieder  pace,  spedendo  a tale  effetto  un  agà  al  principe  Eugenio,  ricercando  eziandio 
la  mediazione  deli’  Inghilterra  e dell’  Olanda.  — Eugenio  scrisse  tosto  alla  corte  di 
Vienna,  la  quale,  desiderando  anch’  essa  di  por  fine  alla  guerra  per  disporre  l’ esercito 
a difesa  de’  suoi  Stati  d’ Italia,  minacciati  dalla  Spagna,  acconsentì  ad  entrare  in  trat- 
tato, a condizione  che  la  llepubblica  vi  fosse  compresa.  — Pertanto  furono  tenuti  a 
Vienna  parecchi  colloqui  tra  il  principe  Eugenio,  l’ambasciatore  Pietro  Grimani  e Carlo 
Kuzzini,  spedito  colà  dal  Senato  per  maneggiare  la  pace.  — Alla  fine  di  aprile  si  reca- 
rono i plenipotenziarii  al  luogo  stabilito,  vale  a dire,  in  un  borgo  di  poca  importanza 
nella  Servia,  al  di  là  del  fiume  Morava,  il  quale,  per  essere  vicino  al  villaggio  di  Passa- 
rowitz,  prese  da  questo  nome  la  pace  ivi  conchiusa. 

Nel  mentre  che  si  avviavano  le  pratiche  per  istabilirc  il  trattato,  non  cessavano 
però  le  opere  guerresche;  dappoiché  i Veneziani,  più  che  altro,  avrebbero  voluto  con- 
tinuare a combattere  e vincere,  onde  conseguire  migliori  patti,  quelli  che  al  Ruzzini 
erano  stati  negati  perfino  dal  principe  Eugenio.  — Laonde  la  veneta  flotta  si  diede  a 
seguire  la  turca,  la  quale,  passato  lo  stretto  de’llardanelli,  si  era  ancorata  a Negropontc. 
— Uscita  poscia  da  colà,  dirigevasi  verso  Cerigo,  ove  in  quelle  acque  s’ incagliò  la  bat- 
taglia, riuscita  terribile,  sanguinosa  e che  fu  protratta  fino  a sera  ; nella  quale  toccava- 
no i Turchi  sconfitta.  — Nel  tempo  stesso  le  truppe  terrestri  della  Repubblica,  guidate 
dal  prode  Schonlcmbourg,  ponevano  l’assedio  a Dulcigno;  ma  quando  stava  per  cadere, 
un  ordine  dei  Senato  venne  a sospendere  le  ostilità,  a cagione  deila  pace  fermata  in 
l’assaronilz. 

Il  trattato  veniva  colà  segnato,  collo  scambio  delle  scritture,  il  24  luglio  1748,  per 
lo  quale  i Veneziani  dovettero  accontentarsi  di  alcuni  favori  di  commercio,  e della 
conservazione  de’  castelli  conquistati  nella  Dalmazia,  Albania  ed  Erzegovina,  cioè, 
Imoschi,  Iscovaz,  Sterilizzo,  Cinista,  Rolok  c Creano  col  tcrriiorio  di  quattro  miglia  di 
periferia;  di  conservare  eziandio  l’isola  di  Cerigo,  Butrintò,  Prevesa  e Vonizza;  ma 
obhligavansi  però  di  aprire  la  comunicazione  turca  con  Itagusa,  c cedere  i luoghi  di  Za- 
rine, Ottovo  c Zubzi.  Quindi  per  esso  trattato  perdettero  la  Morea,  scarso  compenso 
essendo  le  terre  conservate,  e le  larghezze  di  commercio  ottenute. 

Tal  fine  ebbe  una  guerra  sostenuta  pel  corso  di  oltre  quattro  anni,  al  prezzo  di  sa- 


crifizii  gravissimi  : e ad  augumentare  i danni  accadde  nuova  e grande  sciagura,  quella 
cioè  della  ruina  accagionata  alla  fortezza  vecchi»  ed  alla  città  di  Corfù  per  un  fulmine 
caduto  sulla  polveriera,  la  notte  del  28  ottobre,  o,  come  altri  dicono,  del  24  settembre 
di  quell’ anno  4718,  da  cui  tutti  gli  edifizii  della  cittadella  crollarono,  tra’ quali  il  pa- 
lazzo generalizio,  colla  morte  del  capitan  generale  Andrea  Pisani,  del  teologo  Fran- 
gipane, del  medico  Giambattista  Miaro,  padovano,  del  consigliere  Bon,  del  castellano 
Zorzi,  e di  molti  c molti  altri  ; sicché  a riparare  le  ruine  sofferte  dalle  fortificazioni,  il 
Senato  spedi  tosto  valenti  ingegneri  ; soccorrendo  ancora,  con  munifiche  largizioni,  gli 
infelici  abitanti  che  avevano  patito  in  quella  orribile  sciagura. 

Sebbene,  nel  trattato  di  l’assarowitz,  erasi  fermato,  fra  le  altre  cose,  la  sicurezza 
della  navigazione,  pure  poco  mancò  che  non  venisse  rotto  o turbato  l’ accordo,  a 
cagione  di  due  piccoli  fatti  accaduti  poco  poi.  — Il  primo  fu  la  preda  che  fecero  alcuni 
corsari  di  Barbaria  di  un  legno  di  Perasto  carico  di  grano,  cui  per  riavere,  il  capitano 
del  Golfo  Pietro  Vendramino,  dava  la  caccia  a’  que’  pirati,  i quali,  rifugiatisi  nel  porto 
di  Durazzo,  c spiegata,  prima  la  bandiera  di  Tunisi,  poi  l’ ottomana,  resistevano,  si  essi 
che  il  comandante  di  quel  porto,  a restituire  la  preda.  Ma  la  prudenza  del  Vendramino, 
e la  grande  sua  desterità  valsero  a comporre  le  cose  in  guisa,  ebe  alla  fine  ottenne  il 
legno  ed  il  carico  catturato.  — Il  secondo  fatto,  assai  più  grave,  fu  prodotto  da  una 
barca  di  Dulcigno,  la  quale  essendo  ancorata  nel  porto  di  Venezia,  con  turca  bandiera, 
le  ciurme  di  essa  vennero  ad  alterco  con  alcuni  Schiavoni,  da  cui  ne  nacque  una  zuffa, 
usandosi  nella  quale  dai  Dulcignoti  il  fucile,  rimaneva  morto  alcun  innocente  che 
stava  sulla  riva  vicina.  Da  ciò  infuriati  gli' Schiavoni,  attaccarono  il  legno,  lo  posero 
in  fiamme  e ne  trucidarono  i marinai.  — Di  colai  fatto  menarono  grande  rumore  i 
Dulcignoti  a Costantinopoli,  domandando  risarcimento  dei  danni  e solenne  vendetta. 
— Il  bailo  Giovanni  Emo,  robustamente  espose  le  ragioni  della  Repubblica,  e dopo 
vinte  le  difficoltà  mosse  dai  Turchi,  fu  la  quislione  posta  in  silenzio,  assoggettandosi 
il  Senato  a pagare  venticinque  borse  agli  eredi  degli  uccisi,  e liberare  tutti  gli  schiavi 
musulmani  che  erano  in  poter  suo  ; mentre  il  sultano,  d’  altra  parte,  ordinava  al  pa- 
scià di  Scutari  e al  cadi  di  Dulcigno  di  vietare  ai  Dulcignoti  di  più  recarsi  a Venezia  o 
nei  porti  a questa  vicini. 

Per  tal  modo  evitò  la  Repubblica  di  romper  nuova  guerra  colla  Porta,  fermato 
avendo  di  rimanere  in  pace,  né  immischiarsi  menomamente  nelle  quistioni  che  tuttavia 
agitavano  le  varie  Corti  d’  Europa.  — Laonde  non  diremo,  nè  del  trattato  d'  Utrecht, 
col  quale  era  stata  assegnata  al  duca  di  Savoia  la  Sicilia  ; non  dello  scontento  che  per 
ciò  dimostrava  l’ imperatore  ; non  del  trattato  di  Londra,  conchiuso  fra  l’ imperatore 
stesso  ed  i re  di  Francia  e d' Inghilterra;  non  della  cacciata  dalla  Spagna  del  cardi- 
nale ministro  Alberoni,  che  mori  a Roma  avvilito;  e ci  ristringeremo  a dire,  che  il  doge 
Giovanni  Cornaro  passava  alla  seconda  vita  a mezzo  I’  agosto  del  4722,  lasciando  la 
Repubblica  in  pace.  — Ne’  funerali  solenni  che  a lui  si  resero  nel  tempio  de'  SS. ti 
Gio.  e Paolo,  diceva  le  sue  lodi  Luigi  Lazzari,  che  vanno  alle  stampe  ; ed  era  poi  tu- 
mulato nella  chiesa  di  S.  Nicola  da  Tolentino,  nella  cappella  eretta  dalla  sua  famiglia, 
e da  lui  stesso  decorata  coi  monumenti  degli  uomini  illustri  della  sua  casa,  non  escluso 
sé  stesso,  come  dicemmo  alla  nota  2 delia  pagina  314. 

Al  suo  tempo,  cioè  nel  4712,  si  ordinò  la  terza  redecimazione  generale  di  tutti  i 
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beni.  — Nel  4724  fu  promulgata  una  nuova  legge  a reprimere  il  lusso  smodato  ; e 
l’ anno  dopo  fu  instituila  la  magistratura  delli  Tre  inquietimi  sopra  T università  degli 
Ebrei,  con  piena  autorità  di  regolare  qualsiasi  disordine  del  Ghetto,  e stabilire  que'  re- 
golamenti opportuni  e salutari  per  ristabilirlo.  — Oltre  a ciò  accaddero  i seguenti  latti. 
— .\el  1 7 1 5 il  venerabile  Mechitar  de  Petro,  il  quale  avea  fondato  un  monastero  in 
Modone  fin  dal  1708,  si  vide  costretto,  dalla  guerra  col  Turco,  fuggire  a Venezia,  ove 
otteneva  dalla  pietà  del  Senato,  nel  4717,  l’isola  di  San  Lazzaro  a perpetua  abitazione 
della  sua  comunità,  o quindi,  coll’  assistenza  de’  suoi  connazionali  armeni,  potè  poco  a 
poco  erigere  il  monastero,  che,  tranne  un’  aggiunta  fattavi  posteriormente,  tuttavia 
esiste  e inantiensi  in  quella  splendida  fama,  che  seppero,  colle  loro  virtù  e colla  sapien- 
za loro,  i monaci  diffondere  pel  mondo  tutto,  sicché  è riguardato  siccome  una  gemma 
di  questa  singolare  Venezia.  — Meli’  anno  stesso  1715  riedificosai  la  chiesa  di  S.ta 
Maria  de’  Gesuiti,  coi  disegni  di  Domenico  Rossi.  — Nel  1718  clcvavasi  nuovamente 
dalla  pianta  I’  altra  chiesa  de'  SS.ti  Simeone  e Giuda,  per  opera  dell’  architetto  Gio- 
vanni Scalfarotto,  e finalmente  nel  1722  s’innalzò  e lastricò  di  selci  la  piazza  di  San 
Marco,  colla  sopraintcndenza  di  Andrea  Tirali,  lavoro  durato  fin  il  1724.  — Notiamo, 
da  ultimo,  i casi  slraordinarii  accaduti  di  questi  tempi,  di  cui  è fatta  memoria  negli  An- 
nali. — Nel  gennaio  del  1716,  imperversò  il  freddo  per  modo  che  si  gelarono  le  lagune, 
sicché  sul  ghiaccio  transitavano  dalla  Terrafenna  genti  e robe.  — Il  di  5 giugno  dell'an- 
no stesso,  arsero  le  fucine  dell’  arsenale  : — il  28  luglio  1718,  un  altro  incendio  procurò 
gravi  danni  nella  contrada  di  8.  Giovanni  in  Oleo  e finalmente,  nota  il  Gallicciolli,  un 
altro  incendio  accaduto  il  2 febbraio  1721  nel  cenobio  di  S.  Giorgio  Maggiore. 

Il  ritratto  di  questo  doge  è opera  di  Gregorio  Lazzarini.  Nel  campo  si  legge  : 
101NNES  CORMtl.lt S,  itgPOS  FRANCISCI,  PRO.VEPOS 
IOAMMS  YEMtT.  PRINCIFVM.  A.  MDCCXXIJ. 


(!)  nacque  Giovanni  Cornerò  da  Federico  q.  Francesco  doge,  nel  1617,  e sostentile  in  patria  ol- 
ilo ante  nui i;i. trattine,  pattava,  nel  itiss,  luogotenente  in  lldlile,  la  quale,  per  le  solerli  cure  di  lui,  fu 
salva  dalla  pestilenza  che  la  minacciava  a‘  contini  della  Germania.  — Poscia  andò  podestà  a Brescia, 
ove  ebbe  il  merito  di  provvedere,  con  grave  sacrificio  del  suo,  utla  carestia  che  affliggevo  quel  popolo. 
Ed  a Palma  pure,  in  cui  recavasi  come  capitano  supremo  di  quella  forteaaa,  mostrò  il  suo  zelo,  nei 
riparare  sollecito  i danni  e le  mine  accagionate  dallo  straripamento  de’  fiumi.  — Kiputriatosi,  fu  detto 
consigliere  nel  ! 696- 1699,  e nel  4708  venne  promusso  a senator  de' Fregadi.  — Morto,  net  1709,  il 
doge  Alvise  Mocenigo,  fu  uno  de'  cinque  correttori  della  Promissione  ducale,  ed  eziandio  uno  degli 
elettori  del  nuovo  doge,  rimanendo  egli  stesso  eletto  principe,  nume  superiormente  dicemmo.  — La 
sua  modestia  fu  tale  e tanta,  che  quantunque  avesse  largamente  speso  oro  e cure  nelle  ciuà  e provic- 
ele rette  da  lui,  non  volle  che  in  onor  suo  si  alzasse  verun  monumento  dal  grati  popoli.  Tale  virtù, 
che  non  fu  la  sola  posseduta  dal  Cornavo,  gli  meritò  I’  amore  e la  stima  de’  suoi  concittadini,  che  il  pian- 
sero dopo  morte. 


ALVISE  III  detto  SEBASTIANO  MOCENIGO  W 

Doge  CXll.  — Anno  1722. 

Due  competitori  presenlaronsi  per  ottenere  il  principato,  Luigi  od  Alvise  III  detto 
Sebastiano  Mocenigo,  e Carlo  Ruzzini,  ambedue  meritevoli  di  tanto  onore,  per  li  scr- 
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vi;ti  grandissimi  resi  alla  patria.  — Gli  elettori,  dopo  essere  stati  alquanto  indecisi, 
finalmente,  il  24  maggio  4722,  scelsero  il  primo. 

Il  reggimento  di  lui  fu  prospero,  perchè  tranquillo,  dappoiché  la  Repubblica  volle 
mantenere  In  più  stretta  neutralità  nella  guerra  che  stava  per  rompere,  fra  I’  Austria, 
la  Francia  e la  Spagna,  a motivo  della  successione  al  ducato  di  Parma;  e solo  pensava 
ad  armarsi,  anche  per  lo  sospetto  in  cui  era  entrata,  non  fosse  il  Turco  per  franger  la 
fede  dell'  ultimo  trattato  di  Passarowilz  — Laonde  occupossi  con  ogni  alacrità  a for- 
tificare diligentemente  le  isole  del  Levante,  inviando  abili  ingegneri  e provveditori 
nelle  principali  piazze,  come  a Corfiì,  a Santa  Maura,  al  Zantc,  a Cefàlonia  e a Cerigo, 
dirigendone  i lavori  il  celebre  maresciallo  di  Schoulcmbourg. 

A sopperire  a'  gravi  dispendi,  il  Senato  apri  un  prestito,  a cui  furono  invitati  a con- 
correre i sudditi  egualmente  che  gli  stranieri  ; ed  inoltre  mandò  inquisitori  nella  Ter- 
raferma, onde  curassero  la  riscossione  dei  tributi,  da  coloro  che  erano  tuttavia  in  difetto, 
abilitando  i debitori  di  saldar  le  partite  in  derrate,  mancando  loro  il  danaro  ; e per  co- 
la] modo  il  pubblico  erario  fu  provveduto  convenientemente. 

Può  dirsi  quindi,  che  durante  il  ducato  del  Moccnigo,  si  tenne  sempre  il  Senato 
vigilante  affinchè  non  veuisse  turbata  la  tranquillità  ; di  avere  usata  alta  politica  per 
mantenersi  in  buona  relazione  coi  principi  fra  loro  nemici  ; di  essere  stato  sollecito  per 
tener  lontani  i mali  che  minacciava»  lo  Stato,  e massime  la  peste  c la  carestia,  che  de- 
solavano le  provincie  limitrofe  del  Levante,  e particolarmente  ni  Zante,  salvata  questa 
per  opera  indefessa  di  Marcantonio  Delfino,  provveditor  di  quell’  isola. 

Dopo  di  avere  il  Moccnigo  ducalo,  con  senno  e prudenza,  dieci  anni,  moriva  il 
24  maggio  4732,  ed  era  tumulato  nel  tempio  de’SS.ti  Gin.  c Paolo,  nelle  arche  de' suoi 
maggiori.  L’ elogio  che  gli  fu  intessuto  venne  impresso  nell'  anno  stesso,  senza  nome 
di  autore  e d' impressore. 

A motivo  della  lunga  pace  goduta,  venne,  di  questi  anni,  abbellita  la  città  di  nuove 
fabbriche.  — Nel  4723  fu  ampliata  e decorata  la  chiesa  di  S.  Bartolommeo.  — Nel 
4725  s' ingrandì  quella  di  s.  Rocco,  per  opera  dell'architetto  Giovanni  Scalfarotto.  — 
Quella  di  S.ta  Maria  del  Rosario,  detta  de’  Gesuati,  veniva,  l’ anno  appresso,  eretta 
da’  fondamenti,  coi  disegni  di  Giorgio  Massari  ; il  quale  architetto,  1*  anno  dopo,  mura- 
va la  chiesa  e l’ ospizio  de’ Catecumeni  ; e nel  4728  rinnovava  da’ fondamenti  l’altra 
chiesa  de’  SS.ti  Ermagora  e Fortunato  ; nel  quale  anno,  anche  la  chiesa  di  S.  Gio.  in 
Rragora  riceveva  radicale  ristauro  e nuova  disposizione  nell’ interno.  — Nel  4727 
veniva  rinnovato  il  Bucintoro,  con  isculture  operose  poste  ad  oro,  secondo  l’invenzione 
dello  scultore  Antonio  Corradini  ; e se  ne  ricordava  l’ avvenimento  nell’  Osella  di  quel- 
1*  anno,  di  che  vedi  il  Manin. — A proteggere  poi  le  arti  belle,  e torlo  possibilmente  dalla 
prostrazione  in  cui  eran  cadute  per  opera  dei  nuovi  stili  introdotti  in  Venezia  dagli  stra- 
nieri, il  44  decemhrc  1723,  decretava  il  Senato  la  iustituzione  di  una  pubblica  Accademia 
di  pittura,  assegnando  ad  essa  un  luogo  decoroso  a S.Moisé,  prospettante  il  canal  gronde. 

Notiamo,  da  ultimo,  i casi  straordinarii  accaduti  di  questi  tempi  ; vale  a dire,  l'alta 
marea  del  34  decembre  4728,  la  quale  inondò  la  città  tuttaquanta,  recando  gravissimi 
danni  ; e li  due  incendii  che  arsero,  uno,  il  40  febbraio  4723,  nel  pio  luogo  degli  Incu- 
rabili; l’altro,  il  2 decembre  4728,  nelle  sale  dell’arsenale;  non  ricordando  altri  cin- 
que incendii,  registrati  dal  Gallicciolli,  perchè  non  furono  di  grave  momento. 
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Il  ritratto  del  Mocenigo  è lavoro  di  Antonio  Balestra,  e nei  campo  leggesi  questa 
semplice  inscrizione: 


ALOYSIVS  MOCENIGO  TER. 


(4)  Luigi  III,  detto  Sebastiano  Mocenigo,  ebbe  a padre  Luigi  II,  detto  Pietro,  procurator  di  san 
Marco.  — Datosi,  fin  da  principio,  alla  carriera  dell'  ormi,  imbarcassi  come  nobile  di  galea,  e quindi 
venne  promosso  a governatore  di  galeazza,  nella  qual  carica  trovassi,  nel  4690,  colla  flottA  comandata 
da  Girolamo  Cornaro,  all'  acquisto  della  Vallone.  — Poi,  nel  4694,  essendo  capitano  delle  galeazze, 
eoi  generalissimo  Antonio  Zeno,  fu  alla  presa  dell'  isola  di  Scio,  dove  esercitò  la  carica  di  provvedi- 
tore in  campo.  — Ritornalo  in  patria,  nel  4698,  fu  eletto  consigliere  ; poi  sostenne  le  cariche  di  prov- 
veditore e savio  sopra  li  conti.  — Nel  4707  fu  spedito  siccome  provveditore  generale  del  mare  ; e nel 
4714  eletto  podestà  a Brescia,  vi  rinunciò,  ed  in  quella  vece  fu  fatto  consigliere  del  seslier  di  s.  Polo. 
— Nel  4713  fu  nuovamente  provveditore  all’ armata  ; poi  senator  de'  Pregadi,  e capitano  di  Padova.  — 
Affidatagli  la  grave  missione  di  fissare  la  linea  di  confine  nell'Albania,  fra  gli  Stati  veneti  e l' impero 
ottomano,  dopo  la  pace  di  Passarowitz,  tanto  si  adoperò,  che  ottenne  al  suo  governo  maggiore  spazio 
di  territorio  in  confronto  di  quello  stabilito  nel  trattato  anzidetto.  — Questi  meriti  gli  valsero  per  ot- 
tenere la  suprema  dignità  delia  patria,  a cui  giunse  il  94  agosto  4799,  come  sopra  accennammo. 

Il  Mocenigo  fu  uomo  di  specchiata  integrità  e di  animo  veracemente  reale.  — Non  mai  approfittò 
delle  occasioni,  in  pace  od  in  guerra,  per  conseguire  anche  il  più  onesto  vantaggio,  chè  solea  piuttosto 
rinunziarlo  a*  suoi  suggelli,  ai  quali  distribuiva  persino  gK  emolumenti  che  gli  assegnò  la  Repubblica  : 
ed  allorquando  questi  non  erano  pari  a'  bisogni  di  coloro  che  soccorrer  voleva,  vi  supplì  sempre,  e 
largamente,  col  proprio  peculio  In  mori*  poi  volle  lasciare  alla  patria  testimonianza  solenne  del  suo 
amore,  legandole  le  sue  armi  ed  i suoi  trofei  di  guerra,  e due  leoni  di  marmo  rosso,  che  adornano  attual- 
mente la  piccola  piazzetta  a fianco  della  Basilica  Marciana,  appellata  appunto  per  ciò  la  piazza  dei  Leoni. 


CARLO  RUZZIMI  « 

Doge  CAIII.  — Anno  1732. 

Concorrevano  al  vacante  trono  ducale  li  due  cavalieri  e procuratori  di  s.  Marco, 
Carlo  Ruzzini  e Alvise  Pisani,  si  l’ uno  che  l’altro  benemeriti  della  patria.  I voti  però 
degli  elettori  decisero  in  favore  del  primo,  sicché,  il  2 giugno  1732,  fu  eletto  doge. 

Le  discordie  per  la  successione  al  ducato  di  Parma,  che  agitavano  1’  Austria  con 
la  Francia  c la  Spagna,  a cui  si  uni  eziandio  la  Sardegna,  finirono  colla  guerra  che 
queste  ultime  dichiararono  all'  Austria  ueli’  ottobre  1733. 

Ferma  però  nel  proposito  suo  la  Repubblica  di  contenersi  nella  più  stretta  neutra- 
lità armata,  non  diede  ascolto  a nessuua  delle  parti,  provvedendo  soltanto  alla  sicu- 
rezza de’  suoi  Stati,  col  derivare,  fra  le  altre  cose,  le  truppe  dal  Levante,  e con  esse 
munir  le  fortezze  ; eleggendo  a provveditor  generale  in  Terraferma  il  cavaliere  e pro- 
curator di  s.  Marco  Carlo  Pisani,  e destinando  a provveditore  straordinario,  oltre  il 
Mincio,  il  cavaliere  Antonio  Lored8no. 

Ciò  non  valse  per  altro  ad  impedir  le  molestie  che  davano  alle  sue  terre  ed  ai 
sudditi  suoi  le  armate  belligeranti,  onde  infiniti  ue  sorsero  i richiami,  e scarsi  e sten- 
tali furono  poscia  i compensi. 

Le  inquietudiui  che  si  destarono,  d' altra  parte,  nella  Repubblica,  per  il  sospetto  di 
nuova  guerra  col  Turco,  massime  dopo  la  caduta  del  sultano  Acmet  III  e l'avveni- 
mento al  trono  di  Maometto  V,  tramontarono,  dacché  questi  ratificava  il  trattato  di 
Passarowitz,  sicché  volse  più  che  mai  l' attenzione  al  couservameuto  della  quiete  dei 
suoi  Stati. 
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«5.  Reto  (/rimani  117  Marco  Ristarmi  ng.  Paolo  Renier 

116.  ftancesco  Loredano  118.  Alvise  IV.  Mocenigo  120.  Lodovico  Manin 

JAfOPO  VINCENZO  FOSCARIXI 


Senonchè  questa  minacciò  d’ esser  turbata  per  un  dissidio  sorto  con  la  corte  di 
Roma,  a cagione  della  violata  immunità  al  palazzo  di  residenza  dell’ambasciator  veneto  : 
ma  la  cosa  finalmente  ebbe  prospero  fine,  mediante  l’ interposizione  del  cardinale  Qui- 
rini,  vescovo  di  Brescia,  spedilo  al  Pontefice  per  ciò  dal  Senato. 

Un’  altra  vertenza  ancora  sorgeva  tra  la  Repubblica  e il  papa,  nata  dalla  erezione 
di  un  forte,  compiuto  da’  pontifici!  nel  luogo  appellato  il  Bonello  di  Coro,  contro  il  di- 
ritto, sicché  l’affare  si  protrasse  a lungo  per  cavilli  ad  ogni  tratto  iutromessi  dalla  corte 
romana,  nè  ebbe  fine  se  non  varii  anni  dopo,  e sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XIV, 
in  cui  furon  Gssati  i confini  ; ed  in  memoria  di  ciò  venne  allora  coniata  una  medaglia. 

Questo  avvenimento  non  vide  il  doge  Carlo  Ruzzini,  che  gravo  d’anni  moriva  il  5 
gennaio  1735,  il  terzo  del  suo  principato.  — Persolti  i funerali  solenni  nel  tempio 
de'  SS.ti  Gio.  e Paolo,  in  cui  disse  l' elogio  di  lui  Bartolomineo  Schiantarelii,  canonico 
ducale,  impresso  nell'anno  stesso,  veniva  tumulato  nell’arca  della  sua  famiglia,  a’  pie'del- 
l' altare  di  santa  Teresa,  nella  chiesa  de'  Carmelitani  Scalzi. 

Nel  breve  reggimento  del  Ruzzini,  avvennero  nella  città  i fatti  seguenti.  — Nel 
1732,  ad  istanza  principalmente  di  esso  principe,  Luigi  XV,  re  di  Francia,  mandò  in 
dono  alla  Repubblica  alcune  ossa  del  santo  doge  Pietro  Orseolo,  tolte  dal  monastero 
di  s.  michele  di  Cusano,  le  quali,  chiuse  in  preziosa  cassetta  di  argento,  vennero  riposte 
nel  Tesoro  di  s.  Marco,  ove  tuttavia  si  conservano.  — Nel  1734  Giambattista  Reca- 
nati legava  alla  libreria  di  s.  Marco  scelta  raccolta  di  manoscritti  rarissimi  ; e ncl- 
l’ anno  stesso,  il  di  5 aprile,  ebbe  luogo,  per  la  prima  volta,  l' estrazione  del  pubblico 
lotto  in  Venezia. 

Il  ritratto  del  Ruzzini  fu  condotto  da  Girolamo  Brusaferro  veneziano,  e nel  cam- 
po si  legge  : 

CtROLYS  RVZIM,  DYX  YEN.  CXtll. 


(1)  ?icm  valutando  l'origine  data  alla  famiglia  Ruzzini  dal  Moti,  nel  suo  Mavortj  perchè  fantasti- 
ca, volendola  discesa  dalla  Gente  Rosina  romana  ; nè  quanto  asseriscono  alcuni  altri  scrittori,  eh*  la 
vogliono  venuta  da  Reggio,  diremo  essere  più  comune  ed  abbracciata  opinione,  clic  giugnesse  qui  da 
Costantinopoli  ; alcuni  ponendo  il  suo  arrivo  nel  4125,  altri  nel  1171,  ed  nitri  ancora  nel  1220.  — Il 
Frescot  vuole  che  si  trasferisse  qui  soltunto  nel  1260,  vale  a dire,  dopo  che  i Greci  ebbero  ricuperata 
quella  città  ; ma  parecchie  cronache  affermano  qui  lo  esistenza  di  essa  famiglia  anteriormente  d’  assai, 
onde  il  Malfalli  non  temè  di  asserire,  essere  usciti  dal  suo  seno  antichi  tribuni,  ed  uomini  datisi  alla 
mercatura,  dall’  esercizio  della  quale  divennero  ricchissimi.  — Innalza  questa  casa  per  arme  uno 
scudo  diviso  di  argento  e vermiglio,  con  una  rosa  forata  vermiglia  sopra  1*  argento. 

Carlo  Ruzzini  nacque,  nel  1654,  da  Marco  q.  Domenico.  — Educato  dai  padri  Soinaschl  nella  casa 
della  Salute,  si  mostrò  di  inente  svegliata,  e quindi  riusci  abilissimo  u sostenere  le  cariche  più  gelose 
della  Repubblica.  — Persoli*  da  prima  alcune  magistrature,  in  cui  si  dimostrò  giusto,  sapiente,  inte- 
gerrimo, fu  mandalo,  nel  1602,  ambasciatore  in  Ispagna,  ove  mostrossi  d' uniino  splendidissimo.  — Tre 
anni  dopo  passò,  nella  stessa  qualità,  appo  la  corte  di  Vienna,  la  quale  ammirò  in  lui  la  desteriià  nel 
maneggi ii re  le  cose  politiche,  massime  nella  lega  che  giunse  a far  stringere  a Pietro  il  Grande  di  Rus- 
sia. — Nel  1609,  venne  mandato  come  plenipotenziario  ed  ambasciatore  straordinario  al  congresso 
tenuto  in  Carlowitz,  affine  di  stabilire  la  pace  col  Turco.  — Due  anni  appresso  fu  eletto  ambasciatore 
subordinarlo  a Filippo  V re  di  Spagna,  allorché  quel  regnante  recossi  a Milano.  — Poco  poi,  nella 
stessa  qualità  fu  invialo  a Costantinopoli,  presso  Aemet  111,  per  gratularsi  della  sua  assunzione  al 
trono.  — Ritornato  in  patria,  veniva,  il  di  5 marzo  1706,  decorato  della  stola  procuratoria  decifra,  in 
luogo  del  defunto  Leonardo  Donato.  — Quindi  sostenne  le  seguenti  magistrature; — Nel  1707  era 
sopra  la  provvisione  del  pubblico  danaro;  nel  1708  deputato  al  commercio  ; nel  1700  uno  de' cinque 
correttori  dello  Promissione  ducale  dopo  la  morte  del  doge  Alvise  Mocenigo,  ed  uno  degli  elettori  del 
doge  Giovanni  Cornero  ; riformatore  dello  studio  di  Padova,  e savio  del  Consiglio;  nel  1710  inquisi- 
tore ai  governatori  dell'  entrate,  deputato  sopra  il  commercio  e savio  del  consiglio  ; nel  1711  ancora 
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savio  del  consiglio  ; nel  1713  fu  spedilo  ambasciatore  straordinario  al  eougreiso  di  Utrecht  ; nel  47 13 
nuovamente  savio  del  consiglio;  nei  4714,  riformatore  ancora  dello  studio  di  Padova,  e savio  ulte  acque  ; 
nel  4715  savio  del  consigilo.  — Spedito  nel  4718  siccome  ambasciatore  straordinario  e plenipolen* 
sinrio  al  congresso  di  Passarowitz,  onde  stabilire  la  pace  colla  Porta,  e quindi,  dopo  di  aver  sostenute 
altre  magistrature,  fu  eletto  doge  il  3 giugno  1733,  giusto  quanto  superiormente  notammo,  morendo 
nell'  età  sua  d' anni  82,  dopo  4 giorni  soli  di  malattia.  — Carlo  Ruzzini  fu  pieno  di  filosofìa,  e tanto  che 
venne  consideralo  il  più  dotto  uomo  della  Repubblica,  ed  il  più  scienziato  principe  che  allora  vivesse  ; 
e fu  religioso  grandemente.  Curò  che  la  patria,  come  accennammo,  possedesse  le  reliquie  drl  santo  doga 
Pietro  Orsenlo,  e,  venute,  ne  estrasse  una  piccola  parte,  la  fece  riporre  in  decorosa  custodia,  e donolla 
alla  chiesa  de*  Carmelitani  Scalzi,  ove  disposto  aveva  d*  esser  tumulato.  Onesta  preziosa  reliquia,  eoi 
nome  del  donatore,  tuttavia  colà  si  conserva.  — In  occasione  di  ricevere  queste  reliquie,  risvegliassi  in 
lui  il  desiderio  di  verificare  se  nello- cripta  di  S.  Marco  fosse  veracemente  deposto  il  corpo  di  esso  santo 
Evangelista.  A questo  fine  si  aprì,  presso  I*  altare  della  Madonna,  un  foro  nel  pavimento,  e mediante 
una  scala  a mano  si  discese  nella  sottoconfessione,  ma  ritrovandosi  V acqua  colà  molto  alta,  &i  girò 
soltanto  intorno  sopra  le  panchine  di  marmo,  che  contornano  quel  luogo,  senza  che  il  doge  c gli  altri 
che  seco  condusse  potessero  rilevar  nulla  ; sicché  riuscì  vana  la  pruovn  tentata.  — Lasciò  parecchie 
memorie  manoscritte  intorno  o ciò  che  avea  veduto  ne'  suoi  viaggi.  — Nella  vita  che  Antonio  Arrighi 
pubblicò  di  lui,  nel  4764,  in  latino,  hnssi  alcun  saggio  della  sua  dottrina  e dettatura. 


ALVISE  PISANI  o 

Doge  CXIV.  — Anno  1735. 

Al  defunto  Ruzzini  fu  sostituito,  il  17  gennaio  1735,  Alvise  Pisani,  uomo  bene  ac- 
cetto al  popolo  per  la  sua  liberalità,  per  la  sua  pietà  e gentilezza. 

Il  di  lui  governo  fu,  corno  quello  del  suo  antecessore,  pacifico,  appunto  per  tu 
neutralità  armala  da  cui  non  volle  mai  dipartirsi  la  Repubblica,  occupandosi  solertemen- 
te al  ben  essere  de’  sudditi,  e massime  nel  tutelare  e favoreggiare  il  commercio  scaduto. 

E di  vero,  l' imperatore  ed  il  papa  avendo  allor  conceduto  particolari  franchigie 
ai  loro  porti  di  Trieste  e di  Ancona,  i negozianti  veneziani  fecero  intendere  al  Senato, 
come  quella  franchigia  attraesse  gli  stranieri  a quei  porti,  onde  rimaneva  il  com- 
mercio nazionale  grandemente  danneggiato  ; per  la  qual  cosa  instavano,  acciocché 
venisse  decretato  anche  per  Venezia  il  porto  franco.  — Presa  in  considerazione  la  in- 
chiesta, dopo  varie  e lunghe  discussioni  in  proposito,  fu  decretata,  il  di  4 aprile  173(i, 
la  concessione,  stabilendo  il  dazio  di  un  dncato  ali’  ingresso,  e di  mezzo  ali’  uscita  di 
ciascun  collo  di  qualunque  siasi  mcrcc,  dichiarando,  con  apposita  tariffa,  la  quanti!» 
di  ogni  mcrcc  che  intender  doveasi  per  collo.  — i\on  durò  cotesta  disposizione  che 
quattro  soli  anni,  perchè  da  essa  non  si  ottennero  que’  vantaggi  che  si  erano  sperali  ; 
e poco  valsero  eziandio  i nuovi  incoraggiamenti  che  vennero  dati  alla  costruzione  di 
vascelli  e legni  mercantili. — E quantunque  si  conchiudessero  trattati  di  commercio,  c 
si  mettesse  ogni  sforzo  nel  raffrenare  I’  ardimento  dei  corsari,  specialmente  dei  Bar- 
bareschi c dei  Dulcignoli,  contro  ai  quali  fu  ottenuto,  oltre  il  risarcimento  dei  danni, 
un  nuovo  firmano  delia  Porla,  tuttavia  il  commercio  nvea  preso  altra  strada  ; tanto 
più  quanto  che,  ai  porto-franchi  di  Trieste,  Ancona  c Livorno,  si  aggiunse  la  fiera  di 
Sbrigagli#  instituita  da  Clemente  XII,  per  cui  Venezia  nc  soffri  gravi  ed  irrimediabili 
danni. 

Altre  piccole  vertenze  ebbe  la  Repubblica  da  appianare  con  Roma,  a cui  pose  fine 
la  morie  accaduta  del  pontefice  anzidetto;  ed  alcuni  provvedimenti  curò  ncilB  Dalmazia 
per  timore  dei  Turchi,  i quali  preparavansi  a nuove  cose  contro  la  Germania.  — Ma 
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questi  son  fatti  di  poco  conto,  e che  non  valsero  a turbare  la  pace,  nella  quale  lascia- 
vo la  Repubblica  il  doge  Alvise  Sebastiano  Mocenigo  alla  sua  morte,  accaduta  il  13 
giugno  1741.  — L’orazione  in  funere  di  lui  disse  Girolamo  Lombardo  gesuita,  che  va 
alle  stampe;  c quindi  era  tumulalo  nella  chiesa  di  Santo  Andrea  della  Certosa  in  Isola, 
nelle  arche  de’  suoi  maggiori.  — Al  suo  tempo,  cioè  nel  4740,  venne  a Venezia  S.  A.  R. 
ed  elettorale  Federico  Cristiano  figlio  di  Federico  Augusto  III  re  di  Polonia  ed  clcltor 
di  Sassonia,  il  quale  fu  accolto  con  grandi  dimostrazioni  d’  onore,  c fu  festeggiato  con 
solenne  regata  c con  altri  pubblici  divertimenti;  intorno  a’  quali  vennero  allora  pub- 
blicati parecchi  opuscoli,  registrati  dall'  illustre  Cicogna  nella  sua  Bibliografia  vene- 
ziana. — L’  anno  stesso,  1740,  si  ordinò  la  quarta  ed  ultima  redecimazione  gene- 
rale di  tutti  i beni. 

Senza  poi  accennare  nove  diversi  incendii  accaduti  in  varii  luoghi  di  questi  anni, 
perchè  di  conseguenza  non  molto  grave,  registrati  dal  Gallicciolli,  noteremo  soltanto 
il  sido,  per  lo  quale,  nel  1740,  gelossi  la  laguna,  in  guisa  che  recavansi  i viveri  alla 
città  sopra  carri  sul  ghiaccio. 

11  ritratto  del  Pisani  è opera  di  Francesco  Salvatore  Fontebasso  veneziano,  e porta 
nel  campo  questa  semplice  nota  : 

ALOYSIYS  PISANI  DVX  YEN.  MDCCXU. 


(4)  È opinione  di  Lorenzo  Longo,  nella  sub  Soteriaj  d'  Ugone  Torrellì,  nelle  noie  alla  Soteriu 
stessa;  di  Pier  Giustiniani,  nella  sua  // istoria  f'enetiana ; di  Pietro  Antonio  Motti,  nel  suo  Mavort ; di 
Giulio  Dui  Pozzo,  nella  Matilde  e del  co.  Jacopo  Zabarella,  net  Magnifico  e nel  Ninna,  che  la  famiglia 
Pisani  traesse  1’  origine  sna  dagli  antichi  Pisoni  di  Roma,  oriundi  dulia  famosa  gente  Culpurniu  : ma 
il  Frescot,  più  divuotamente  e ragionevolmente  di  questi  e del  Malfalli,  afferma  derivati  i Pisani  da 
Pisa,  dalla  nobile  stirpe  de'  conti  Bassi,  qui  venuti  nel  905,  per  essere  stati  di  colà  cacciati  dalla  fazione 
contraria.  — Pervenuti  nelle  venete  lagune,  avendo  a capo  Almorò,  od  Ermolao,  furono  accolti  ed 
ascritti  subitamente,  per  la  nobiltà  loro,  al  veneto  patriziato.  Uscirono  quindi  da  questa  casa  uomini 
illustri  moltissimi,  e cardinali  c prelati  e senatori  c generali  di  grande  rinomea.  — Ebbero  in  signorìa 
i Pisani  l' isola  di  Nio  nell'  Arcipelago  ; riedificarono  la  chiesa  di  s.  Fantino,  nella  quale,  come  in  molle 
altre,  tiene  cospicue  memorie,  cd  innalzarono  palazzi  grandiosi  e magnifici.  — Ebbero  in  lor  patronato 
la  chiesa  parrocchiale  di  Santa  Caterina  nella  siila  di  Stanghetta,  e tengono  due  cappelle  nelle  chiese, 
del  Carmine  e di  S.  Pietro,  quella  nella  villa  di  Creolo,  e questa  nell*  altra  di  Stri».  — Finalmente 
ic  ville  di  Boara  e di  Yescovnnu,  nel  Padovano,  furono  soggette  alla  lor  giurisdizione.  — Sedici  armi 
diverse  riporta  il  Coronelli  nel  suo  Blasone  di  questa  casa,  la  quale  ultimamente  ne  usò  tre  soltanto: 
— La  prima  reca  in  campo,  diviso  di  azzurro  e d’  argento,  un  leone  de'  colori  opposti,  ed  è quella 
sottoposta  «11'  imagine  del  nostro  doge.  — La  seconda  ha  un  lupo  (detto  Dolce  dagli  araldici)  d’  ar- 
gento rampatile  in  campo  azzurro.  — L*  ultima  inquarta  il  detto  lupo  nel  secondo  e terzo  punto,  e 
nel  primo  e nel  quarto  ha  due  fascio  ondate  azzurre  in  campo  d’  oro,  sotto  un  capo  d’  argento  caricato 
di  una  croce  vermiglio. 

Alvise  Pisani  nacque  nel  46(14  da  Gio.  Francesco  q.  Almorò.  — Nel  4690  lo  troviamo  primamente 
fra  i nobili  destinati  nd  incontrare  il  doge  Francesco  Morosini,  che  ritornava  dall'  armata  in  patria 
per  assumere  le  insegne  ducali.  — Giovanissimo  ancora  fu,  nel  4699,  spedito  ambasciatore  alla  corte 
di  Vienna,  e quindi,  tre  anni  dopo,  passò  ambasciatore  straordinario  alla  regina  Anna,  per  gratularla 
del  suo  avvenimento  al  trono  d' Inghilterra,  e vi  si  recò  con  tanta  magnificenza  da  far  dire,  che  con 
lui  viaggiava  la  maestà  del  8enoto  veneziano.  — L’anno  dopo,  cioè  nel  4703,  andò  ambasciatore  al  re 
Luigi  XIV  di  Francia,  quando  l'Europa  era  in  movimento  per  la  successione  al  regno  di  Spagna,  ri- 
tornando In  patria  insignito  da  quel  re  del  grado  di  cavaliere.  — Nel  4707,  fu  eletto  savio  del  Con- 
siglio, provveditore  sopra  olii,  e senatore  de’  Pregadi.  — L’ anno  dopo,  deputato  sopra  la  provvision 
del  denaro,  senatore  e savio  del  Consiglio.  — Nel  4709,  provveditore  sopra  ospitali,  sopra  la  prov- 
vision del  danaro,  uno  degli  elettori  del  doge  Giovanni  Cornaro,  senatore,  savio  del  Consìglio  e rifor- 
matore dello  studio  di  Padova.  — L'anno  oppresso,  aggiunto  alla  provvision  del  denaro,  senatore 
e savio  del  Consiglio  ; poi,  il  di  6 aprile  4714,  creato  procurator  di  s.  Marco  de  tupra,  ìn  luogo  del 
morto  Sebastiano  Fosca  rini:  e ausseguentemente,  sopra  la  provvision  del  denaro;  ed  eletto  ambasciato»' 
straordinario  all' imperatol  e Carlo  VI  nella  sua  venuta  a Milano.  — Net  4712,  provveditore  in  zecca, 
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provveditore  sopra  monasteri,  deputalo  al  commercio  e Bailo  del  Consiglio.  — Nel  4744,  regolatore 
dei  dasii,  aggiunto  alla  prowision  del  denaro  e sai  io  del  Consiglio.  — L'anno  dopo,  provveditore 
alla  Giustizia  nuova,  e,  dopo  di  avere  susseguentemente  sostenute  molte  altre  cariche  cospicue,  leniva 
assunto  al  principato,  il -17  gennaio  4735,  come  dicemmo,  morendo  improvvisamente,  nrllelà  sua  d’anni 
77,  il  43  giugno  4741.  — Alvise  Pisani  ebbe  ogni  pregio  da  renderlo,  come  fu,  caro  ai  popolo  ed  ai 
nobili  : bellezza  della  persona  unita  a soavità  di  parlare,  e gentilezza  di  maniere;  copia  di  ricchezze 
congiunta  a liberalità  d'  animo  ; pietà  profondissima.  — Savio  del  Consiglio  ottenne  fama  d‘  uomo  giusto 
e prudente  : procurator  di  s.  Marco,  ne  onorò  la  dignità  con  la  splendidezza  : riformatore  dello  studio 
di  Padova,  protesse  le  lettere,  le  scienze  e le  arti,  ed  ebbe  in  quella  università  eretln  una  statua  a suo 
onore:  doge,  sostenne  i’allo  grado  con  tanto  decoro  che  lo  avresti  detto  un  re.  — Soffrì  con  imper- 
turbato animo  e con  religiosa  rassegnazione  la  perdita  de'  più  cari  e stretti  parenti  ; sicché  in  lui  ebbe 
la  patria  il  modello  di  un  vero  principe. 


PIETRO  G RIMANI  m 

Doge  CXV.  — Anno  -1744. 

Il  di  30  giugno  1741  veniva  chiamalo  al  trono  ducale  il  cavaliere  e procurator  di 
a.  Marco  Pietro  Grimani,  uomo  non  solo  resosi  benemerito  della  patria  per  molti  ed 
utili  servigi  prestati,  ma  eziandio  degnissimo  per  la  sua  sapienza  ed  erudizione  profonda. 
— Egli  avea  avuti  a competitori  il  cavaliere  c procurator  di  S.  Marco  Barbon  Morosini, 
ed  il  procuratore  Nicolò  Veniero. 

La  morte  dell’  imperatore  Carlo  VI,  accaduta  il  20  ottobre  1740,  poneva  in  grande 
trambusto  l'Europa  per  la  successione  a quel  trono ; imperocché  Carlo  non  lasciava 
che  un’  unica  figlia,  la  celebre  Maria  Teresa,  maritala  a Francesco  di  Lorena,  gran- 
duca di  Toscana.  — La  Francia,  principalmente,  poi  Carlo  elettore  di  Baviera,  Filip- 
po V re  di  Spagna,  Federico  re  di  Prussia,  Augusto  III  di  Sassonia  re  di  Polonia,  infine 
il  re  di  Sardegna,  tutti,  o per  l’ uno  o per  l’ altro  movente,  desideravano  lo  smembra- 
mento di  casa  d’Austria;  tutti  agognavano  di  allargare,  per  vantati  diritti,  i loro  Stati. 

Un  trattato,  conchiuso,  il  18  maggio  1741,  Ira  i detti  principi,  mirava  a spossessare 
Maria  Teresa,  e ridurre  a brevissimi  limiti  i dominii  austriaci.  — La  guerra  quindi 
rompevasi  in  Germania  ed  in  Italia;  ma  la  Repubblica,  ferma  nei  suo  sistema  di  neu- 
tralità armata,  non  diede  ascolto,  anche  questa  volta,  alle  proposte  fattele,  quando  da 
una  e quando  dall’  altra  parte,  dichiarando  a tutti  di  non  volere  immischiarsi  nelle  loro 
contese. 

A meglio  provvedere  alla  sicurezza  de’  propri  Stati  pose  in  piedi  un’  armata  di 
osservazione  di  ventiquattro  mila  uomini,  retta  dal  provveditor  generale  Angelo  Emo 
e dal  provveditore  straordinario  Jacopo  Boldù  ; e questa  fece  distribuire  sulle  rive 
dell’  Adige  e sulle  frontiere  ; concedendo  però  alle  parti  belligeranti  di  poter  libe- 
ramente approvvigionarsi  nelle  terre  veneziane,  a condizione  di  soddisfare  subitamente 
a giusto  prezzo  le  tolte  derrate. 

Per  cotal  modo,  nel  mentre  tutta  Europa  era  allagata  di  armi  c di  sangue,  Venezia 
sola  godeva  profonda  pace,  fino  a che  il  trattato  segnalo  in  Aquisgrana,  nel  1748, 
pose  a termine  le  lunghe  lotte,  e regolò  sopra  un  nuovo  piano  gli  Siati  dei  principi 
contendenti. 

Ed  appunto  per  aversi  astenuto  dalle  armi  potè  la  Repubblica  sostenersi  iu  grande 
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reputazione  all'  esterno  ; regolare,  con  utili  ordinamenti,  l’ interna  sua  amministra- 
zione ; e cosi  porre  in  grado  i cittadini  di  abbellire  vieppiù  con  nuove  fabbriche  la 
dominante. 

All’  esterno  operava  prima,  nel  1742,  coll’  Inghilterra  affinché  fossero  riannodate 
le  relazioni  interrotte  a cagione  delle  onorificenze  fatte  al  figlio  del  pretendente  Carlo 
Eduardo  Stuard,  quando,  sotto  il  nome  di  conte  d* Albany,  era  venuto  a Venezia: 
stringeva  poscia  trattato  d’  alleanza  col  papa,  col  re  delle  ltue  Sicilie,  con  Genova, 
con  Malta,  a cui  aderì  eziandio  il  re  di  Spagna,  onde  purgare  il  Mediterraneo  dai  pi- 
rati, e massime  da  quelli  di  Algeri  c di  Tunisi:  passava  di  buon  accordo  colla  l’russia, 
colla  Germania,  colla  Danimarca,  colla  Polonia  e colla  Russia  ; ma  specialmente  vive 
erano  e frequenti  le  sue  trattazioni  colla  corte  di  Vienna.  — La  contesa  insorta,  fin 
dal  1734,  intorno  alla  giurisdizione  del  patriarca  di  Aquilcja,  al  quale  volevasi  sottrarre 
Gorizia,  stabilendo  in  essa  una  nuova  sede  episcopale,  ovveramente  venisse  nominato, 
morto  il  patriarca,  una  volta  dall'  Austria,  un’  altra  dalla  Repubblica,  il  successore  ; 
quella  contesa,  diccvasi,  veniva  al  Gn  definita  dall’  autorità  di  papa  Benedetto  XIV, 
il  quale,  per  l’ interposizione  della  corte  di  Torino,  soppressa,  nel  1750,  la  sede  pa- 
triarcale di  Aquileja,  eresse  in  quella  vece  le  due  nuove  sedi  arcivescovili  di  Udine 
e di  Gorizia.  — Oltre  questa,  fu  ridotta  quasi  a termine  un’  altra  non  meno  difficile 
quistione,  quella  cioè  intorno  alle  acque  del  fiume  Tartaro,  nel  Mantovano,  per  certi 
diritti  di  navigazione  da  ambedue  le  parti  pretesi,  sicché  potè  essere  alfine  appianata 
con  ispeciale  accordo,  nel  1753. 

In  ciò  concerne  agli  ordinamenti  interni,  erano  questi  divenuti  necessari  dai  varii 
abusi  introdotti,  massime  nell'arsenale,  per  le  lentezze  e le  fraudi  che  si  commettevano. 
Laonde  per  ben  tre  volte  furono  eletti  inquisitori,  nel  1732,  1742, 1752,  a prenderne 
in  esame  la  condizione,  ascoltare  le  lagnanze  degli  operai  e portarle  al  Senato,  dando 
esatta  notizia  dei  disordini  d'  ogni  maniera  che  ti  avessero  incontrato.  Nell’ultimo  anno 
citato,  confermate  le  leggi  precedenti,  nuove  ne  furono  aggiunte,  riguardanti  la  totale 
sua  amministrazione,  la  sopravveglianza  necessaria  sulle  guardie  e sui  custodi,  sui  de- 
positi, sulle  artiglierie,  sui  bastimenti  e loro  attrezzi  ; furono  fatte  nuove  provvisioni 
pei  boschi,  che  a quell’  importantissimo  stabilimento  fornivano  il  legname.  Quindi  si  de- 
venne alla  elezione  dei  patroni  dell’arsenale  medesimo,  che  ebbe  luogo  dappoi  per  legge 
del  1757.  — Anche  a riparare  ai  disordini  introdottisi  nel  governo  delle  provincie,  spe- 
cialmente della  Dalmazia  ed  Albania,  volse  le  sue  cure  il  Senato. 

E di  vero  li  sindaci  inquisitori,  che  di  tempo  in  tempo  mandavansi  a visitare  le 
provincie,  affine  di  scoprirne  i mali,  ascoltarvi  le  querele  dei  popoli,  ed  appbcarvi  quei 
rimedii  che  più  estimavano  opportuni,  per  la  lunga  guerra  di  Candia,  avevasi  inter- 
messo quell’  utilissimo  uso,  sicché,  approfittando  di  quell’  abbandono,  parecchi  rettori  in 
Dalmazia  e nella  Albania  lasciavano  a proprio  vantaggio  correre  ogni  maniera  di 
abusi,  onde  gli  arbitrii,  le  venalità,  i monopolii,  la  mala  amministrazione  della  giustizia, 
disertavano  quei  poveri  popoli,  che  disperati  abbandonavan  la  patria,  quali  recandosi 
nei  tcrritorii  dell'Austria,  quali,  persino,  in  quelli  del  Turco.  — A por  fine  a tanti 
mali,  a cui  non  valse  1’  autorità  c lo  zelo  delti  tre  inquisitori  eletti,  ma  residenti  in  Ve- 
nezia, sorse  Marco  Foscarini  allora  savio,  poscia  doge,  e con  eloquente  e robusta  ora- 
zione, detta  da  lui  nel  Maggior  Consiglio  il  17  decembre  1747,  vinceva  il  partita,  oppu- 
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guato  da  molti,  di  mandar  inquisitori  in  Dalmazia  a riconoscere  e correggere  gli  abusi 
introdotti  nell'  amministrazione  di  quella  provincia  ; e quindi  furono  eletti  a quell'  uffi- 
zio gravissimo  Gio.  Ballista  Loredano,  Vincenzo  Nicolò  Krizzo  e Sebastiano  Violino. 

Anche  l'oggetto  dei  dazii  richiamò  l' attenzione  del  governo.  Riuscendo  difficile 
l' esazione  giusta  ed  esatta  dei  medesimi  nelle  varie  provincie  stabiliti,  poiché  molti  e 
di  diversa  natura,  deliberati  separatamente  al  pubblico  incanto,  infiniti  perciò  erano  i 
pericoli  di  defraudo  all'  erario,  pensò  la  Repubblica  a rimediarvi,  il  che  fece  con  la  ele- 
zione di  due  ìnquititori  sopra  fi  dazii  della  Terrdferma,  nel  1749,  23  marzo.  Ai  quali 
diede  l’ incombenza,  di  riconoscere  principalmente  la  quantità  degli  olii  estratti  nei 
territorii  di  Salò  e di  Verona  ; di  rilevare  i motivi  del  degrado  degli  altri  dazii  ; di  por 
regola  a logliincnlo  de’  contrabbandi  ; di  pensare  a redimere  i dazii  tutti  pregiudicati. 
— Essi  inquisitori  occuparonsi  tosto  della  importante  materia,  c proposero  poi,  nel 
1759,  al  Senato,  di  unire  in  qualche  provincia,  e se  giovasse  anche  in  tutte,  quasi  im- 
presa unita  e congiunta,  la  somma  dei  dazii  in  un  solo  appalto,  onde  una  sola  per 
tutti  uniti  fosse  l' impresa  medesima.  — Eu  accolta  la  proposta,  e riuscito  utilissimo 
I’  esperimento  nelle  due  camere  di  Vicenza  e di  Crema,  nel  17115  fu  decretata  per  mas- 
sima generale,  1’  unione  de’  dazii  in  tutte  le  provincie  della  Terraferma,  da  deliberarsi 
ad  un  solo  appaltatore,  stabilendo  un  regolamento  valevole  a torre  qualsiasi  abuso. 

A meglio  tutelare  gl'interessi  de' cittadini,  e a regola  e norma  delle  arti  in  gene- 
rale, nel  1751  si  riformò  la  conferenza  stabilita  sopra  le  arti  medesime,  ordinando  che 
dovesse  esser  questa  formata  da  molti  giudici,  prendendone  uno  solo  dai  magistrati 
seguenti,  cioè  dalli  cinque  savii,  dai  deputati  al  commercio,  dai  provveditori  sopra  la 
giustizia  vecchia,  dalli  provveditori  in  zecca,  dai  provveditori  di  comun,  e da  ognuno 
competente  ordinario  magistrato  di  giustizia  vecchia  e sopra  consoli,  ai  quali  fu  pre- 
scritto di  adunarsi  nel  solo  caso  che  si  trattasse  di  regolare  quell’  arte  la  quale  fosse  a 
qualcheduno  di  loro  respettivamcnlc  soggetta.  — Si  elesse  eziandio  nello  stesso  anno 
un  iuquisitore,  estratto  dal  corpo  del  Senato,  al  quale  si  delegarono  gli  obblighi  se- 
guenti ; vale  a dire,  di  rintracciare  le  cagioni  dalle  quali  provenisse  1’  alzamento  ecce- 
dente dei  prezzi  nei  commestibili  con  aggravio  dei  sudditi,  e l' eccesso  delle  mercedi 
delle  manifatture,  c quindi  il  danno  generale  del  commercio  ; inquisire,  col  rito  del 
Senato,  sull’  arte  principalmente  della  seta,  e sopra  I'  ufficio  de’  mercatanti  di  questo 
genere,  rilevandone  gli  abusi,  gli  arbitri!,  i dispendii  inutili  ec.  dai  quali  derivava  il 
difetto  delle  contribuzioni  all’  erario  ed  ai  privati  creditori. 

La  pace  eziandio,  come  notammo,  diede  modo  a’  cittadini  d’ innalzare,  intorno  a 
questi  tempi,  varii  palazzi,  tra’  quali  quello  dei  Grassi,  dei  Morolin,  dei  Curii,  dei  Man- 
gilli,  dei  Fontana,  dei  Rezzonico,  degli  Emo,  dei  Martinengo,  dei  Labia,  sul  gran  ca- 
nale, e dei  Zcnobio  ed  altri  nell’  interno  della  citta  ; ed  animò,  la  pace  stessa,  la  pietà 
loro  a procurare  la  erezione  o la  rinnovazione  di  parecchie  chiese.  — Tali  furono  ; — 
4.'  quella  di  s.  Tommaso  apostolo,  rifabbricata  di  pianta  nel  4742,  co’  disegni  di  Fran- 
cesco Bugnolo;  — 2.*  quella  di  Santa  Maria  della  Pietà,  di  cui  pose  la  prima  pietra, 
nel  4745,  lo  stesso  doge,  avendosi  coniata  apposita  medaglia  a perpetua  memoria;  — 
3.*  quella  di  S.ta  Teresa,  la  quale  arsa  da  un  incendio  accaduto  nel  detto  anno  4745, 
fu  subitamente  rifatta;  — 4.*  quella  della  Maddalena,  eretta  nel  1749,  coi  disegni  del 
celebre  architetto  Tommaso  Temanza;  — e finalmente  la  5.*  di  s.  Barnaba,  rinnovata 
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nel  detto  ultimo  anno,  sul  modello  di  Lorenzo  Boschetti.  — Anche  il  campanile  di  san 
BarLolommco,  uno  dei  più  eleganti  della  città,  veniva  innalzato  nel  4747.  — Il  governo 
eziandio  diede  mano  ad  erigere  la  più  colossale  e utile  opera  che  vanti  Venezia.  È que- 
sta i murazzi,  costrutti  contro  la  furia  del  mare,  che  di  continuo  minacciava  d’ irrom- 
pere nelle  lagune.  Perciò  decretava  il  Senato,  che  sul  disegno  offerto  da  Bernardi- 
no Zendrini,  si  devenisse  a murar  quella  mole,  che  desta  tuttavia  la  maraviglia  dello 
straniero.  Quindi  il  dì  24  aprile  4744  si  poneva  la  prima  pietra  dal  lato  di  Pellestrina, 
e dopo  sette  anni  dì  continualo  lavoro,  veniva  conscgrata  quell’  opera  insigne,  siccome 
propugnacolo  della  veneta  sicurezza,  con  questa  inscrizione  : 

VT.  SACRA.  AESTVARIA  — VRBIS.  ET.  LIBERTÀ TIS.  SEDES  — PERPETWM.  CONSBRVENTVK 
— COLLOSSEAS.  MOLES  — EX.  SOLIDO.  MARMORE  — COKTRA.  MARE.  POSTEME  — 
CVRATORES.  AQYYARVM  — A1SX.  SlL.  MDCCLI  — AB.  VRBE.  CON.  MCCCXXX. 

L’anno  dopo,  vale  a dire  il  7 marzo  1752,  il  doge  Pietro  Griniani  moriva,  nell’ età 
sua  d'  anni  74,  e ne’  suoi  funerali,  celebrati  nel  tempio  de’  SS. ti  Gio.  e Paolo,  diceva 
le  sue  lodi  il  canonico  di  s.  Marco  Barlolornmeo  Schiantarelli,  che  vanno  alle  stampe. 
Poscia  venia  tumulato  in  s.to  Andrea  dello  Certosa  in  isola,  nell'arca  de’ suoi  maggiori. 

I casi  straordinari  accaduti  nella  città  sotto  la  sua  ducea  sono  i seguenti  : — Il  17 
marzo  4744,  cadde,  con  gran  ruma,  il  campanile  della  Carità.  — Il  31  ottobre 
1746,  e il  9 novembre  4750,  crebbe  sì  alta  la  marea,  che  andavasi  in  barca  per  la 
piazza  di  s.  Marco.  — Arsero  parecchi  incendii  in  vorii  luoghi  della  città,  ma  li  due 
che  recarono  maggior  danno  furono  quelli  del  40  gennaio  4746,  che  ruinò  parte  del 
convento  di  s.  INicolò  de’  Frari,  e P altro,  del  5 ottobre  1747,  al  teatro  di  s.  Samuele. 
— I)a  ultimo,  Apostolo  Zeno,  morendo  il  40  novembre  4750,  lasciava  la  sua  preziosa 
libreria  in  eredità  a’  padri  Domenicani  sulle  Zattere,  passata  poscia,  alla  soppressione 
di  quel  cenobio,  alla  biblioteca  di  s.  Marco. 

II  ritrailo  del  nostro  doge  è lavorato  da  Francesco  Salvatore  Fontebasso,  e reca  sul 
campo  questa  nota  : 

PBTRVS  GR1MAM  DVX  V.  4752. 


(i)  .Nacque  Pietro  Grimani  il  5 ottobre  1677,  da  Pietro  q.  Marino.  Fu  egli  uno  de*  più  svegliati  in- 
telletti del  tempo  suo;  e per  le  scienze  e le  lettere  do  lui  con  grande  amor  coltivate,  distinto.  — 11  di 
lui  padre,  che  lo  vide  inclinato  ad  ogni  maniera  di  nudio,  gli  propose  di  battere  la  carriera  ecclesiastica: 
ina  egli,  sentendosi  di  poter  riuscire  utile  alla  patria,  abbracciò  i«  via  delle  magistrature:  laonde  fu 
tosto  eletto  camerlengo  di  comune,  poi  sopra  gli  ufQcii,  poi  savio  di  Terraferma.  IVcl  4710  fu  spedito 
quindi  ambasciatore  alla  regina  Anna  d' Inghilterra,  dalla  quale  venne  insignito  della  dignità  di  ca- 
valiere. Ivi  essendo,  fu  nel  4743  eletto  ambasciatore  alla  corte  di  Vienna,  e due  anni  dopo  destinato  alla 
corte  siessu  siccome  ambasciatore  straordinario  ; nel  quale  incontro  conchiusc  la  lega  fra  l’ impera- 
tore Carlo  VI  e la  Repubblica  contro  il  Turco.  — Rip.itriuto,  sostenne  varie  magistrature,  tra  cui 
quelle  di  savio  dei  consiglio,  di  riformatore  dello  studio  di  Padova,  di  luogotenente  nel  Friuli.  — Nel 
4710  venne  decorato  della  stola  procuratoria  de  superi,  infìnchè  fu,  nel  1744,  eletto  doge. 

Il  conte  Girolamo  Dandolo,  che  a titolo  di  onore  e di  stima  citiamo,  nella  sua  opera  La  c min  Ut 
della  Repubblica  dì  Venezia,  ed  i suoi  ultimi  cinquanta  anni,  da  lui  dettata  affin  di  invarc  la  patria 
dalle  accuse  nefande  che  le  appose,  con  nuovo  esempio,  un  di  lei  ingratissimo  figlio,  affermante  essere 
sparila  dal  mondo  quella  Repubblica  per  mancanza  di  fede , di  educazione,  dì  cot turni,  di  armi , di  teso- 
ro, di  consiglio , il  conte  Daudolo,  dicevamo,  n convenire  costui  di  falso,  di  calunniatore,  anzi  diremo 
meglio,  di  traditore  della  propria  rnudre,  annoverando  veniva  gli  uomini  illustri  in  tutte  le  facoltà  ed 
in  ogni  ordine,  che  fiorirono  in  Venezia  in  quell'  ultimo  periodo  della  sua  esistenza  politica  ; e fra  que- 
sti comprese,  a molta  ragione,  il  doge  Grimani  j e di  lui  cosi  scrisse.  — « Pietro  Grimaui,  mollo  più  che 
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per  r altezza  degli  tifluii  sostenuti,  vuol  essere  con  grande  onor  ricordato  pel  suo  molto  e vario  sa- 
pere, c per  la  splendida  lucidezza  della  sua  grave  e dignitosa  parola,  che,  quasi  regul  fiume,  cui  nes- 
suna forza  impedisce  o ritarda,  sgorgava  con  sempre  uguale  fluidità  dal  suo  labbro:  per  cui,  o dotta- 
mente ragionasse  di  astronomia  alla  presenza  di  N«?wtun  nella  reule  società  di  Londra,  di  coi  era  membro 
egli  stesso;  o,  cittadino  fervoroso  del  pubblico  bene,  perorasse  in  Senato  e nel  Maggior  Consiglio,  In- 
torno ai  più  gravi  interessi  di  Stalo  ; o capo  e supremo  rappresentante  della  pubblica  maestà,  acco- 
gliesse ambasciatori,  prelati  ed  altri  personaggi  cospicui,  in  tutti  desiava  sempre  uguale  lo  stupore  e 
la  maraviglia.  — si  dica  questa  sua  rorn  facilità  al  ragionare  improvviso,  doversi  credere,  più  che 
altro,  special  privilegio  di  unu  felice  disposizione  d'ingegno;  perchè,  se  entro  certi  confini  può,  in 
qualche  modo,  menarsi  buona  I’  osservazione  finché  usava  fra  noi  la  patria  favella  ; non  è da  dirsi 
altrettanto,  d*  allora  che  svolgeva,  con  finissimo  tatto  argomenti  di  olla  pulilica  presso  le  eorti  stra- 
niere, o che  discuteva  in  linguu  francese  coi  più  dotti  oltramontani  intorno  alle  scienze  più  astruse. 
L'  usar  favellando,  speditamente  c con  garbo,  qualunque  sia  il  soggetto  intorno  a eul  si  aggira  il  di- 
scorso, una  lingua  straniera,  e sia  pur  essa  quanto  piu  vuoisi  vicina  alla  propria,  non  fu  mai  quella 
facile  cosa  che  vanno  spacciando  certi  spiriti  fatui,  i quali  si  persuadono  sapere  a fondo  una  lingua, 
quando  abbiano  fatto  inedia  di  una  qualche  dozzina  di  frasi  che  gli  ajuti  ad  intendere,  bene  o nule, 
il  Gazzellin  della  muda.  — Al  Griuiaui  però  non  è intervenuto  ciò  che  a molli  altri  non  di  rado  inter- 
viene, d' essere  condotto,  cioè,  dui  soverchio  affetto  per  le  altrui  lingue,  a trascurare  vergognosamente 
la  propria.  — Ed  inflitti,  fu  egli  ottiino  prosatore  così  nell’  italiana,  cuine  nella  latina  favellu  ; e valo- 
roso e giudizioso  poeta  in  un  tempo  in  cui  l’ Italia  non  era  per  anco  intieramente  guarita  dalla  lebbra 
del  turgido  seicento.  Di  che  rimasero  testimoni!  i suoi  componimenti  gin  impressi  nelle  Rime  derjli  Ar- 
cadi, ai  quali  appartenne  col  nome  di  Altniro  Eietlreo;  le  quattro  latine  inscrizioni  da  lui  collocate  a 
decoroso  ornamento  della  sua  domestica  libreria,  che  leggonsi  riferite  dal  Meschini  nella  sua  Lettera- 
tura Veneziana;  e dodici  grossi  volumi  manoscritti  in  forma  di  ottavo,  ne'quali  aveva  raccolti  i dispacci, 
le  relazioni  e le  allocuzioni  politiche  du  lui  dettate  o proferite  nell’  esercizio  delle  gravi  incumbenze 
affidategli  dalla  patria,  che  ancora  vivente  depositava  egli  stesso  nella  medesima  librerìa.  — E di 
questa  pure  parlando,  non  deve  tacersi  che  tali  e così  fatte  furono  la  solerzia  e la  splendidezza  da  lui 
usale  a metterla  insieme,  che  ben  presto  crebbe  a tanta  dovizia,  cosi  pel  numero,  come  per  la  rarità 
delle  opere  manoscritte  e stampale,  da  essere  annoverata  fra  le  principali  della  città:  e chela  essa 
condircevosi  Abitualmente  o ricreare  I»  spirilo  travagliato  dalle  gravi  cure  del  governo,  trattenendosi 
bene  spesso  in  lunghi  e dotti  colloquii  cogli  uomini  più  celebrali  del  tempo  suo,  all’uso  de'  quali  lascia- 
vala  costantemente  aperta,  come  accennava  uua  delle  inscrizioni  che  vi  si  leggeva:  gemo,  fixilub  — 
amicorvih.  vsvi. — Non  è quindi  da  maravigliare  se  il  nome  di  Pietra  Grimani,  sempre  generoso  d’  ogni 
favore  alle  lettere  ed  ai  letterati,  redesi  così  spesso  lodato  nelle  opere  de’  suoi  più  illustri  contempo- 
ranei nostrali  e stranieri;  se  tanti  credevano  acquistar  favore  alle  opere  del  proprio  ingegno  a lui  in- 
tiloUndole;  se  I' Università  di  Padova,  a celebrare  il  suo  esaltamento  al  dogado,  aizavagli  uua  statua,  e 
ponevagli  una  gloriosa  inscrizione.  • 


FRANCESCO  LOREDANO  (*> 

Doge  CXFI.  — Anno  1752. 

Concorrevano  al  principato  Francesco  Loredano,  chiaro  per  molte  cariche  soste- 
nute, e Giovanni  Emo,  procuratore  di  s.  Marco  ; ma  al  primo  scrutinio  de'  quaranlauno 
elettori  rimase  eletto  il  Loredano,  con  molta  soddisfazione  de’  Veneziani. 

Anche  sotto  il  di  lui  reggimento  continuò  a goder  pace  la  Repubblica,  in  ciò  con- 
cerne alle  armi,  che  sempre  posarono  ; non  però  perfettamente  la  godeltc  per  alcune 
questioni  sorte  all'  esterno,  c per  una  gravissima  suscitatasi  nell’  interno. 

Ina  delle  esterne,  quella  cioè  con  Kagusi,  mossa  per  motivi  di  navigazione  e di 
commercio  nel  Golfo,  veniva  sopita  colla  mediazione  del  pascià  della  llosnia,  a ciò  in- 
caricato dal  sultano,  obbligandosi  i Ragusei  di  mandare  ogni  tre  anni  un  bacino  d’ ar- 
gento dei  valore  di  venti  zecchini  al  capitano  del  Golfo,  portalo  da  due  de’  loro  nobili, 
mentre  i Veneziani  acconsentivano  dal  canto  loro  di  lasciar  libero  il  transito  a’  navigli 
ragusei  pel  Golfo,  di  non  impedir  loro  la  pesca  del  corallo,  e di  non  tagliar  legna  nei 
boschi  di  Ragusa. 
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Più  grave  vertenza  insorgeva  con  la  corte  di  Koma,  a cagione  del  decreto  7 set- 
tembre 1754,  col  quale,  richiamando  in  vigoru  le  disposizioni  antiche,  e in  conformità 
alla  politica  maiseinprc  seguita  dalla  Repubblica,  si  metteva  freno  agli  infiniti  ricorsi 
che  dui  sudditi,  per  ignoranza,  senza  discernimento,  e forse  anco  per  malizia,  si  fa- 
cevano a Koma,  affili  di  ottenere  indulgenze,  grazie,  dispense,  privilegii  con  pregiudizio 
all’  esterior  disciplina  regolata  dalla  santa  Chiesa,  cd  alle  leggi  dello  Stato.  — De- 
cretava adunque  il  Senato  che  non  sarebbe  per  l'avvenire  messo  in  attività  alcuno  di 
siffatti  Brevi  se  non  si  fosse  ottenuto  per  le  vie  ordinarie  volute  dal  governo,  c da 
questo  approvato  e regolarmente  licenzialo.  — Ciò  parve  al  pontefice  Benedetto  XIV 
una  lesione  all'  autorità  pontificale,  e ne  fece  gravi  lagnanze  : alle  quali  il  Senato  tosta- 
mente rispose,  dandone  li  più  minuti  schiarimenti  per  mezzo  dell’  ambasciatore  Cap- 
pello. — ■ Ila  il  papa  non  suadendosi,  nè  valendo  la  mediazione  delle  corti  di  Parigi  e 
di  Vienna,  nè  tampoco  gli  ufficii  del  nuovo  ambasciatore  Pietro  Correr,  inviato  a Koma 
per  ciò,  la  quistione  riinanca  tuttavia  viva  alla  morte  di  Benedetto  XIV.  — Succe- 
duto nel  trono  pontificale  Carlo  Rezzouico,  veneziano,  che  prese  il  nome  di  Clemen- 
te XIII,  la  Repubblica  celebrò  quell’ avvenimento  con  grandi  feste,  luminarie,  fuochi 
artificiati,  processioni  e spettacoli  durati  otto  giorni  di  seguito,  e profuse  grandi  onori 
alla  famiglia  del  nuovo  gerarca,  inviando  eziandio  a Roma  otto  ambasciatori  straor- 
dinarii  a gratularlo.  — 11  pontcGcc  per  ciò  ne  fu  locco  vivamente,  e fino  dai  primi 
giorni  del  suo  regno  volse  l’ animo  a por  fine  alla  lunga  quistione,  scrivendo  egli  stesso 
una  lettera  affettuosa  alla  Repubblica.  — Alla  quale  il  Senato  non  istinto  conveniente 
resistere  più  a lungo,  e rispose  al  pontefice,  il  li!  agosto  4758,  che  riconoscendo,  come 
riconosceva  il  papa  nella  sua  scritta,  la  facoltà  legislativa  nata  con  la  Repubblica,  c sem- 
pre da  lei  esercitata,  per  libera  autorità  del  Senato,  ritirava  il  decreto  promovitor  del 
disgusto:  ed  il  papa,  soddisfattissimo  di  quell’atto,  scrisse  un  Breve  di  ringraziamento  e 
benedizione  alla  Repubblica.  — Per  tal  modo  ebbe  termine  si  delicata  questione  ; ma 
rimase  sempre  iu  vigore  1’  obbligo  dell’  exequatur  e del  registro  all’  ufficio  della  revi- 
sione per  ogni  Breve  che  venisse  da  Roma 

Per  dimostrare  più  ancora  la  sua  gratitudine  alla  Repubblica,  Clemente  XIII,  l’an- 
no appresso,  spediva  la  prima  roso  d'oro  da  lui  benedetta  in  dono  a Venezia,  col  mezzo 
di  mous.  Giuseppe  Firrao,  allora  cameriere  secreto  papale,  poi  nunzio  apostolico  a 
Venezia,  indi  cardinale.  — Il  quale,  presentatosi  in  collegio,  esponeva  i paterni  senti- 
menti di  sua  santità  verso  la  patria  amatissima,  che  volea  contraddistinta  con  quel 
dono  prima  di  ciascun  altro  principe.  — Poi  il  giorno  3 giugno  4759,  nella  basilica  di 
s.  Marco,  seguiva  la  solenne  funzione  della  pubblica  consegna  della  rosa  in  mano  del 
doge  Lorcdano,  il  quale  ricevutala,  la  deponeva  nel  tesoro  marciano,  ove  rimase  colle 
altre  fino  allo  spegnersi  della  Repubblica  ; nel  qual  tempo  vennero  tutte  con  altre  pre- 
ziosità rapite  da  chi  portava  sul  labbro  la  libertà,  nel  cuore  la  fellonia,  la  irreligione  e il 
desiderio  degli  altrui  averi. 

A maggior  pruova  del  suo  caldo  amore  verso  la  patria,  e della  lasciala  sua  sede 
episcopale  di  Padova,  il  pontefice  stesso  scrisse  nell’  albo  de’  santi  il  B.  Girolamo  Emi- 
liani, patrizio  veneto  e fondatore  dell'  ordine  de’  chcrici  regolari  somaschi,  ed  innalzò 
all’  onor  degli  altari  il  cardinale  Gregorio  Barbarigo,  prima  vescovo  di  Bergamo,  po- 
scia di  Padova. 
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La  grave  scissura  nata  poi  nell’  interno,  superiormente  accennata,  da  qualche  tempo 
sordamente  minacciava  scoppiare,  per  lo  scontcutumento  che  ingenerato  aveva  il  pro- 
cedere dei  Dicci  e degli  Inquisitori  di  Stato,  i quali,  parecchie  volte,  abusavano  del 
loro  potere.  — Alcuni  fatti  recentemente  accaduti,  tra  cui  quello  dell' avvogadore  di 
comun  Angelo  Querini,  il  quale  di  spiriti  alteri,  e non  tollerante  che  gli  Inquisitori  e i 
Dicci  avessero,  i primi  richiamata  una  crestaia  da  lui  a torto  bandita,  ed  i secondi  ta- 
gliata una  determinazione  del  magistrato  di  Sanità,  in  punto  della  questione  mossa  fra 
la  scuola  grande  della  Carità  ed  il  clero  di  s.  Vitale  per  la  tumulazione  deli’  allora  de- 
funto Anton-Maria  Vincenti,  segretario  del  Senato,  il  Querini,  dicevasi,  appellò  da  pri- 
ma il  decreto  de'  Dieci  al  Maggior  Consiglio  ; poi,  più  sempre  crescendo  in  ardimento, 
andavasi  formando  un  partilo;  sicché  parve  utile  agl'  Inquisitori  di  Stato  devenire 
alla  deliberazione  violenta  di  farlo  arrestare,  e sotto  sicura  scorta  tradurre  nel  castello 
di  Verona. 

l\on  è a dire  quale  c quanto  levasse  rumore  per  la  città  questo  fatto  ; quali  le  que- 
rele innalzate  dai  parenti  e dagli  amici  del  Querini  ; quale  lo  scontento  generale  dei 
nobili.  — Il  quale  scontento  apertamente  manifestossi  pochi  di  appresso,  allorquando, 
cioè,  dovessi  procedere  alla  nuova  elezione  del  corpo  dei  Dieci  ; mentre  nessuno  dei 
proposti  ottenne  il  numero  legale  de’  suffragi,  e replicata  più  volte  la  votazione  uè’  di 
seguenti,  tornò  sempre  vuota  d' effetto. 

Il  concorso  di  tanti  voti  nell’  escludere  la  nomina  al  Consiglio  dei  Dieci  era  una 
manifesta  condanna  di  quel  tribunale;  per  cui  più  grave  facendosi  la  cosa,  radunavansi, 
in  segreta  consulta  nella  stanza  stessa  del  doge,  i sci  consiglieri,  i tre  capi  delle  qua- 
rantie,  ed  il  segretario  legista  Michelangelo  Marini  ; e dopo  molte  discussioni,  delibe- 
ravano di  proporre  al  Maggior  Consiglio  la  nomina  dei  correttori,  come  nel  4638.  s— 
Recalo  il  progetto  di  legge  il  di  3 settembre  4761  in  pieno  Collegio,  c il  6 nel  Maggior 
Consiglio,  nel  quale  posto  a’  voti  il  di  9,  fu  approvalo.  — Deliberavasi  quindi  che  si  do- 
vessero eleggere  prontamente  i cinque  correttori  colle  solite  forme,  affine  di  rivedere 
i capitolari  di  tutti  i consigli  e collegi  ; con  facoltà  di  prendere  le  loro  istruzioni  da  chi 
e dove  loro  paresse  più  opportuno,  c coll’ obbligo  di  portare  al  più  presto  al  Maggior 
Consiglio  r operato.  Erano  incaricati  di  propor  modo  altresi  di  regolare  i secretarli  e 
ministri  di  tutti  i suddetti  consigli  e collegi,  e che  dando  la  preferenza  al  capitolare 
del  Consiglio  de’  Dieci,  fonerò  i correttori  tenuti,  tolto  debito  di  sacramento,  di  pro- 
pone le  loro  opinioni  per  deliberarsi  quello  che  sarà  giudicato  concernente  intorno 
alla  sua  regolazione  ed  autorità  in  materia  de’  nobili,  e specialmente  di  quelli  che  sono 
costituiti  in  magistrati,  ufficii  e reggimenti  Continuerebbe  intanto  l’elezione  del  nuovo 
Consiglio  dei  Dicci,  e sarebbero  eseguile  tutte  le  parti,  o decreti  del  Maggior  Consi- 
glio, che  vi  si  riferiscono.  InGne,  dovrebbero  i consiglieri  convocare,  ad  ogni  richiesta 
dei  correttori,  il  Maggior  Consiglio,  c le  parti  che  essi  avessero  a proporre  si  dovessero 
leggere  prima  nel  collegio,  poi  nel  Maggior  Consiglio  otto  giorni  avanti  che  ne  seguisse 
la  ballottazione,  a tenore  della  legge  41  luglio  4624. 

Approvata  dal  Maggior  Consiglio  la  proposta  di  elezione  dei  correttori,  vennero  no- 
minati, dopo  non  lieve  tumulto,  Marco  Foscarini,  procurator  di  s.  Marco;  Alvise  Zeno, 
avvogador  di  Comun;  Pier  Antonio  Malipicro,  de’ quaranta;  Girolamo  Grimoni,  fu  sa- 
vio del  Consiglio  c Lorenzo  Alessandro  II  Marcello,  capo  del  Consiglio  de’Dieci.  — 
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Appartenevano  il  Foscarini,  il  Grimani,  il  Marcello  al  partito  conservatore,  lo  Zeno  ed 
il  Malipiero  alla  opposizione. 

Nella  prima  adunanza  tenuta  il  dì  45  settembre  i correttori  elessero  a secretarli 
Giovanni  Colombo  secretarlo  del  Senato,  e Pietro  Franceschi  notaio  straordinario 
nella  cancelleria  ducale,  il  quale  scrisse  dappoi  la  storia  di  questa  correzione,  volume 
che  conservasi  inedito  nella  biblioteca  Marciana. 

Dopo  di  avere  i correttori  studiate  le  leggi,  di  avere  esaminato  i documenti  e rac- 
colte le  informazioni,  si  adunarono  a discuter  fra  loro  l’ intralciato  e geloso  argomento. 
— Opinavano  il  Malipiero  e lo  Zeno,  che  si  dovesse  moderar  grandemente  l’ autorità 
del  tribunale  pei  soli  patrizi!  ; e in  quella  vece  il  Marcello  ed  il  Grimani  desideravano, 
innanzi  tratto,  che  si  studiasse  a fondo  la  materia,  non  parendo  loro  che  il  por  mano 
così  ciecamente  a cotale  riforma  fosse  prudente,  nè  consentaneo  alla  espilazione  ge- 
nerale, anzi  essere  cosa  pericolosa  : doversi  porre  bensì  radicali  rimedii,  ma  con  dispo- 
sizioni di  massima  generali  a tutte  le  classi  indistintamente  dei  cittadini.  Della  quale 
regolazione  si  mostrò  partigiano  il  Foscarini,  dichiarando  però  che  avrebbe  parlato  alla 
sua  volta,  e quando  si  fosse  bene  approfondato  nella  materia. 

Raccoltisi  in  seguito  più  volte  i correttori,  gli  opponenti  Malipiero  e Zeno  tornarono 
sulle  prime  proposte,  ed  i conservatori  Foscarini,  Grimani  e Marcello,  alle  primiere 
osservazioni  e desiderii.  — Finalmente,  dopo  lunghe  discussioni,  si  accordarono  nel 
doversi  togliere  al  Consiglio  de’  Dieci  e agl’  inquisitori  di  Stato  ogni'  ingerenza  nelle 
materie  civili,  che  avrebbero  ad  essere  di  sola  spettanza  dei  relativi  magistrati,  rima- 
nendo ai  soli  capi  la  facoltà  di  metter  pace  e tranquillità  nelle  famiglie  dei  nobili,  senza 
potersi  dal  suddetto  Consiglio  o dagl’  inquisitori  impedire  o sospendere  per  alcun  modo 
1’  azione  dei  consigli,  collegi,  magistrati  e reggimenti,  nè  trattenere  gli  avvogadori  dal 
portar  querele  delle  contravvenzioni  innanzi  al  Maggior  Consiglio. 

Anche  intorno  agli  oggetti  di  pubblica  amministrazione  li  correttori  convennero 
in  alcune  radicali  regolazioni  da  farsi,  ma  quando  si  venne  all'  argomento  principale, 
cioè  dell’  autorità  da  esercitarsi  dal  Consiglio  de’  Dieci  c dagli  inquisitori  di  Stato  sui 
nobili,  la  discrepanza  delle  opinioni  sorse  in  modo  inconciliabile  : laonde  i due  parliti, 
accesi  dalle  più  calde  passioni,  si  posero  in  aperta  lotta.  — Quindi  formularono  entrambi 
una  diversa  proposizione,  e deliberarono  di  presentarla  al  Maggior  Consiglio.  — In- 
frenante l’ ansietà  e l’ aspettazione  del  pubblico  crescevano  ogni  dì  più  che  andavasi 
dilazionando,  o per  l’uno  o per  l’altro  motivo,  quella  presentazione.  — Finalmente  il  16 
gennaio  1762  si  lessero  in  collegio  ambedue  le  proposte,  e il  di  appresso  si  portarono 
al  Maggior  Consiglio.  — Seguita  la  lettura,  e quindi  sostenute  le  emende  dai  consiglieri 
Trailo  Malipiero,  Paolo  Rcnicr  c Gasparo  Moro,  e dai  due  capi  della  Quarantia  crimi- 
nale Alvise  Foscari  e Pietro  Bonfadini,  si  attese,  come  di  metodo,  otto  giorni  prima 
di  devenire  alla  deliberazione.  — Passati  i quali,  lette  novainente  le  proposte,  ed  ascol- 
tate le  emende  suggerite,  saliva  la  bigoncia  il  Malipiero  avversando  l’ operato  dei  cor- 
rettori: al  quale  rispondea  robustamente  il  Foscarini,  sicché,  fatti  girare  i bossoli,  fa 
preso  di  dar  passo  alle  proposte  dei  correttori  medesimi,  e,  nei  giorni  seguenti,  doves- 
sero queste  discutersi  e passare  quindi  ai  sufTragii. 

Ripigliavasi  la  trattazione  il  7 marzo  scgueDte,  e primo  a parlare  fu  il  correttore 
Zeno  ; ma  non  avendo  potuto  finire  la  sua  lunga  orazione,  la  seguitò  il  di  appresso. 
In  essa  combatteva  la  proposta  de’  tre  colleghi  avversar»  ; ma  il  Foscarini  sorgendo 
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tosto  prometteva  convincerlo  d’ errore  il  posdomani,  sendo  ornai  l' ora  tarda.  — E per 
verità,  la  mattina  del  giorno  IO  il  Foscarini,  salita  la  bigoncia,  con  arringa  eloquente 
e ragionata  stringeva  siffattamente  l’ avversario,  che  quantunque  questi  nuovamente 
ripigliasse  a parlare,  auebe  per  le  altre  orazioni  dette  dal  Marcello,  da  Marc’  Antonio 
Zorzi,  uno  dei  quaranta,  e dal  Grimani,  a cui  non  valse  neanco  la  lunga  orazione  di 
Paolo  tienici-,  che  oppugnava  ambedue  le  proposte,  fu  deciso  di  passare  finalmente 
a’  suffragi!. 

E si  passò  in  fatti  il  dì  iti  del  mese  anzidetto,  e dopo  tre  ballottazioni,  fu  vinto  il 
partito  dei  tre  correttori,  sì  ben  sostenuto  dal  Foscarini.  e ciò  con  infinita  gioia  del  po- 
polo, che  in  numero  stragrande  erasi  raccolto  nella  piazza  c nella  corte  del  palazzo, 
ansioso  della  deliberazione.  — Tutte  le  vie  echeggiarono  allora  di  plausi  e di  canti, 
massime  intorno  ai  palazzi  del  Foscarini,  del  Marcello  e del  Grimani,  ove  si  fecero 
fuochi  artificiati  c baldorie,  mentre  alcuni  tristi  della  plebe  volevano  porre  in  fiamme 
le  dimore  dello  Zeno  e del  Renier,  salvati  però  dalla  sollecitudine  degl’  inquisitori 
di  Stato,  che  spedirono  genti  a loro  tutela. 

Circa  due  mesi  dopo  questo  fatto,  vale  a dire  il  19  maggio  1762,  passava  a vita  mi- 
gliore il  doge  Francesco  Loredano,  giacente  da  quattro  anni  a letto  per  infermità.  — 
Ne’  suoi  funerali  veniva  lodato  da  Natale  Delle  Laste,  elogio  datosi  dappoi  alle  stampe; 
ed  era  tumulato  nel  tempio  de’  SS.ti  Gio.  e Paolo,  non  lungc  dal  monumento  dell’  altro 
doge  Leonardo  della  sua  casa. 

Oltre  i fatti  narrali  giova  accennare  che,  nel  1756,  vennero  accomodate  le  diffe- 
renze, che  tuttavia  sussistevano  con  l’imperatrice  Maria  Teresa,  circa  i confini  dello 
Stato  Veneto  verso  la  Lombardia,  e ciò  con  reciproca  soddisfazione,  e per  tal  modo  la 
scambievole  amicizia  tra  casa  d'  Austria  e la  Repubblica  fu  pienamente  ristabilita. 

Notiamo  eziandio  le  cose  accadute  nell’  interno  della  città,  c le  fabbriche  erette, 
dimando  il  Loredano. — Il  A decembre  1754,  per  decreto  del  .Senato,  ottenne  regolamenti 
suoi  proprii  1’  Accademia  di  pittura  instituitasi  fin  dal  1724,  la  quale  da  questo  punto 
appellossi  Accademia  di  pitturo,  scultura  ed  architettura.  — Due  anni  appresso,  rile- 
vando il  Senato,  che  frequenti  erano  le  competenze  di  giurisdizione  fra  li  deputati  al 
commercio,  instituiti  nel  1708,  e il  magistrato  de’ cinque  savii  alla  mercanzia,  con 
grave  danno  de’  sudditi,  decretava  la  soppressione  de’  primi,  ordinando  che  la  materia 
del  commercio  fosse  tutta  rimessa  a'  secondi.  — In  quanto  poi  concerne  alle  fabbriche 
nuove,  venne  nel  1753  innalzata  da'  fondamenti  la  chiesa  di  s.  Geremia,  secondo  il  di- 
segno dell’  ab  Carlo  Corbellini  di  Brescia.  — Nel  1755  si  costrusse  il  teatro  di  s.  Be- 
nedetto, per  opera  dell’  architetto  Francesco  Costa.  — Tre  anni  dopo,  a spese  della 
Repubblica,  l’ architetto  Tommaso  Temenza  murava  la  chiesa  di  s.  Servolo  in  isola; 
c finalmente,  dal  1755  al  1760,  ristauravasi  la  torre  dell’orologio,  ed  aggiungevansi  li 
due  piani  superiori  alle  fabbriche  che  la  fiancheggiano,  a cui  avea  dato  il  disegno  Gior- 
gio Massari,  assistito  poi  nell’  opera  da  Andrea  Camerata,  che  solo  poscia  compi  quel 
lavoro,  morto  il  Massari  nel  1757;  nella  qual  fabbrica,  la  procuratia  de  tupra,  co’proprii 
fondi,  spese  45.000  ducati.  — Accaddero  ancora  parecchi  incendii  registrali  dal  Gal- 
licciolli,  ma  di  non  grave  rilievo;  e gelò,  nel  1758,  la  laguna,  in  guisa  che  transitava- 
no sul  ghiaccio  viveri  e genti  sopra  carri. 

Il  ritratto  del  Loredano  fu  condotto  da  Jacopo  Guaranà.  Nel  campo  si  legge  : 
FRANCISCVS  LtVHBUANVS  «VX  VBX.  MDCCLXII. 

(394) 


Digitized  by  Google 


(4)  Francesco  Loredano  nacque  il  9 febbraio  1691,  ed  ebbe  a padre  Andrea.  — Sostentili  alquanti 
ufflzii,  passò  provveditore  a Palma,  ove  si  mostrò  splendidissimo  e magnanimo.  — Ripatriato,  fu  eletto 
consigliere,  e poscia  spedito  ambasciatore  appo  Carlo  di  Baviera,  e quindi  nella  stessa  qualità  alla  Corte 
di  \ Senna.  Fu  eziandio  senatore  e capitano  a Brescia,  ed  in  tutte  le  cariche  da  lui  persolte  fece  risplen- 
dere la  sua  giustizia,  la  prudenza  sua,  la  sua  ingenuità  e la  sapienza,  e massime  quando  fu  assunto  alla 
suprema  dignità  della  pallia.  — Eloquente,  dotto  nella  patria  storia,  generoso,  e liberale  verso  i miseri, 
tenea  in  cima  a tutte  queste  virtù  la  pietà  più  spiccata.  — La  sua  tenera  divozione  verso  la  Vergine 
dimostrò  in  opere  assai,  e fece  palese  ne'  tipi  delle  sue  oselle.  Imperocché  la  più  parte  di  esse  recano, 
quando  in  una  e quando  in  altra  maniera,  espressa  l' immagine  di  lei,  od  i simboli  con  cui  Chiesa  santa 
T onora.  — Dispose  che  quotidianamente  fosse  celebrala  la  santa  messa  all'  altare  da  lui  dedicato  alla 
gran  Donna  ; eresse  pure  un  altare  in  onore  del  santo  doge  Pier  Oracolo,  c curò  che  la  basilica  di 
*.  Marco  fosse  arricchita  di  nuovi  e preziosi  ornamenti,  riducendo  a più  esatta  disciplina  la  sua  ufficia- 
tura. — Negli  ultimi  quattro  anni  di  sua  vita,  ridotto  a letto  gravemente  infermo,  sostenne  con  cristiana 
rassegnazione  il  male  che  lo  affliggeva,  e spesso  confortava  coi  celesti  carismi  il  suo  spirito.  — La  morte 
eh* ei  fece,  nell’età  sua  d’anni  71,  fu  quella  del  giusto,  lasciando  grande  desiderio  di  sé  in  lutti  gli 
ordini  di  persone. 


MARCO  FOS  CARINI  « 

Doge  CXVII.  — Amo  1762. 


I correttori  della  Promissione  ducale,  in  sede  vacante,  interpreti  dei  desiderii 
della  Repubblica,  quelli  cioè,  di  conservare  lo  Stato  nella  pace  e nella  prosperità,  in 
mezzo  ai  generali  commovimenti  d’  Europa,  imponevano  al  nuovo  doge  da  eleggersi, 
che  fosse  vigile  c puntuale  nell’adempimento  delle  pubbliche  deliberazioni;  si  pren- 
desse particolar  cura  delle  materie  economiche,  militari  e di  commercio,  come  altresì 
di  quelle  spettanti  al  regolamento  delle  lagune  ; non  trascurasse  di  visitare  collegial- 
mente ogni  quattro  mesi  l’ arsenale  senza  dispendio  di  ricevimento,  per  animare  i la- 
vori, rivedere  i depositi,  rilevare  i disordini,  e scoprire  se  vi  si  commettessero  arbitri! 
e si  facessero  disposizioni  irregolari  c contrario  alle  leggi  ; provvedesse  non  meno  alla 
osservanza  delle  leggi  sulle  pompe  ; procacciasse  che  non  venissero  pregiudicati  i 
sudditi  nell’  aprirsi  dei  testamenti  dalle  eccedenti  spese  dei  ministri  della  cancelleria 
ducale;  dovesse  intervenire  regolarmente  alle  sedute  del  Senato,  e,  qualora  volesse 
ritirarsi,  si  il  facesse,  ma  accompagnalo  da  due  soli  dei  consiglieri  e da  un  capo  della 
Quarantia,  onde,  restando  gli  altri  quattro  consiglieri  e due  capi,  le  discussioni  delle 
pubbliche  cose  potessero  continuare  senza  interruzione. 

Ciò  stabilito,  gli  elettori  si  raccolsero  per  devenire  alla  nomina  del  nuovo  doge,  e 
il  dì  31  maggio  1762  elessero  Marco  Foscarini,  che  non  avea  avuto  competitori.  — 
Quest’  uomo  benemerito  della  Repubblica,  per  molte  e cospicue  magistrature  e lega- 
zioni sostenute,  per  eloquenza  e sapienza,  e per  aver  sempre  coltivato  con  chiara  fama 
le  lettere,  era  speranza  che,  giunto  alla  suprema  dignità  della  patria,  avesse  operato 
grandemente  al  maggior  suo  prosperamento  e decoro  ; ma  dopo  dicci  soli  mesi  di  du- 
cea  cruda  morte  rapivalo  il  31  marzo  4763,  nell’ età  sua  d’anni  63.  — Per  alcune 
differenze  sorte  fra  i suoi  creditori,  giacché  lasciò  debiti,  siccome  doge,  per  la  somma 
di  230,000  ducati,  non  si  potè  rendere  alla  morta  sua  salma  i funebri  uffizi,  se  non  il 
di  45  aprile;  ne’ quali  fu  recitata  l’orazione  di  lode  dall’ abate  Domenico  Michelessi, 

(395) 


non  però  accolta  con  plauso,  e che  va  alle  stampe.  — Veniva  sepolto  nella  chiesa  di 
santo  Eustachio  nella  tomba  de'  suoi  maggiori. 

Nel  breve  suo  reggimento  si  pose  a termine  il  rifacimento  delle  carte  geografiche 
che  decorano  la  Sala  dello  scudo  ; la  quale,  in  quella  occasione,  si  divise  dall’  andito 
introducenle  alle  stanze  particolari  del  doge,  mediante  un  intavolato  di  noce,  sulla  porta 
del  quale,  a memoria  di  tanta  opera,  scolpivosi,  a caratteri  d'oro,  onorata  inscrizione; 
intorno  a cui  leggasi  la  illustrazione  della  Tavola  L. 

Il  ritratto  del  Foscarini  è di  mano  di  Jacopo  Guaranà,  leggendosi  nel  campo  que- 
sto breve: 
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(I)  [Yon  voiulandu  quanto  dicono  11  Malfatti  e il  Brecciolini,  il  primo  de1  quali  dice  che  la  famiglio 
Foscarini  venne  a por  stanza  a Venezia  dalle  vieine  contrade,  ed  il  secondo  dalla  terra  di  Fonte  del 
Brenta,  volendo  che  si  appellasse  da  prima  col  nome  di  Cebeschini;  ma,  attenendoci  alla  più  ricevuta 
opinione  riferita  dal  Frescot,  perche  maggiormente  consentanea  al  vero,  diremo  essere  qui  venuti  li 
Foscarini  dalla  città  di  Aitino,  e fino  dai  primi  trmpi  del  loro  pergiungere  aver  sostenuto  il  tribu- 
nato, ed  aver  poscia  prodotti  uomini  illustri  in  ogni  ordine.  — Contribuì  eziandio  questa  famiglia 
con  altre  alla  erezione  della  chiesa  di  s.  Paolo,  tenendo  poi  in  varie  altre  chiese  di  Venezia  e di  fuori 
monumenti  cospicui  ed  onorate  memorie.  — Possedè  la  terra  di  Bovolenta  per  acquisto  fattone  da  Mi- 
chele Foscarini,  coll’ esborso  di  7300  ducati  ; cd  era  di  suo  patronato  la  chiesa  di  s.  Gio.  Battista  nella 
terra  di  Ponte  Lungo  nel  Padovano.  = Cinque  armeggi  diversi  porta  il  Coronelli  nei  suo  Blatone,  sic- 
come appartenenti  a questa  casa.  Lo  scudo  più  usato  però  negli  ultimi  tempi,  eh’  è quello  sottoposto 
all’  immagine  del  nostro  doge,  è inquartato,  e reca  nel  primo  e quarto  punto,  In  campo  azzurro,  tre  gigli 
d’  oro  posti  in  fascia  , nel  secondo  e nel  terzo,  una  banda  fusata  o di  fusi  azzurri  in  campo  d'  oro,  sotto 
un  capo  vermiglio,  caricato  d'  un  leone  passante  d’  oro. 

Dal  cavaliere  e procuratore  di  s.  Marco  Nicolò  Foscarini,  e da  Eleonora  Loredano  trasse  doge 
Marco  i natali  il  di  4 febbraio  1095;  e fin  dai  più  teneri  anni  ebbe  fra  i lari  paterni  splendidi  esempi  da 
poter  imitare.  Nè  fu  a lui  di  poco  giovamento  I’  avere  il  padre  aperto  la  sua  dimora  ai  cultori  delle  let- 
tere umaue,  amandole  esso  e coltivandole,  per  quanto  lo  comportavano  gl’  uffizi!  gravissimi  di  cui  era 
incaricato  e insignito  dalla  Repubblica.  — Laonde  la  prima  e piò  efficace  educazione  la  ottenne  Marca 
fra  le  pareli  domestiche,  ove  menò  i duo  primi  lustri  dell'età  sua;  toccati  i quali,  ito  all’  università  di 
Bologna  ad  appararvi  grammatica  e filosofia,  dopo  due  soli  anni,  siccome  egli  stesso  lasciò  scritto  in 
alcune  sue  memorie  tuttavia  inedite,  difese  ivi  alcune  tesi  grammaticali  contro  il  celebre  Guglielmlni, 
professore  nella  università  patavina. 

Ma  gli  studi,  i quali  preparar  lo  dovevano  a percorrere  laminosamente  la  doppia  carriera  di  ma- 
gistrato e di  scrittore,  lo  attendevano  in  patrie.  E di  vero,  ritornato  in  essa,  era  atteso  dal  consorzio 
degli  uomini  d‘  ingegno,  i quali  convenivano  frequentemente  nella  sua  casa,  e vi  tenevano  lucubrasioni 
intorno  a varii  argomenti  di  sapienza  civile  e politica.  — E qui  appunto  esordiva  il  giovanetto  Fosca- 
rini con  la  dissertazione  sulla  necessità  della  storia  per  formare  gli  uomini  alla  direzione  della  Repub- 
blica; da  cui  traspira,  dice  saggiamente  il  Gar,  un  senno  molto  superiore  all'età,  e una  decisa  pro- 
pensione a quel  genere  di  studi  che  gli  procacciarono  in  seguito  sì  beila  fama.  — Nel  tempo  medesimo 
pose  opera  a riordinare  la  biblioteca  domestica,  ricca  principalineute  di  manoscritti,  raccogliendo  a 
parte  quelli  che  porvero  a lui  più  convenienti  per  cavarne  utilità  nello  studio  della  storia  e delle  vicende 
così  della  propria  come  d’  ogni  altra  nazione.  Ùuindi  si  fe’  tesoro  in  la  mente  della  erudizione  più  eletta, 
ed  investigando  venne  le  condizioni  della  vita  interna  dei  popoli  e degli  stati;  scrutinò  le  influenze 
loro  reciproche;  e,  aguzzando  l' intelletto,  eercò  modo,  date  certe  combinazioni  di  easl,  onde  poter 
quelle  migliorare,  queste  volgere  ad  utile  fine.  — Di  colali  sue  giovanili  esercitazioni  fanno  chiara 
testimonianza  la  traduzione  dell’  istoria  batava  di  Ugone  Grozio,  e i vari!  centoni  di  estratti  c di  note 
intorno  alle  storie  italiane,  che  si  conservano  in  Vienna  fra  le  sue  carte. 

A raffermar  meglio  ed  estendere  le  cognizioni  attinte  dallo  studio  delle  più  riputate  opere,  giovò 
grandemente  al  Foscarini  il  viaggio  di  Francia  che  intraprese  col  padre,  speditovi  ambasciatore  straor- 
dinario durante  la  minorità  di  Luigi  XV.  — Nella  capitale  di  quella  grande  monarchia  ebbe  egli  a co- 
noscere d’  appresso  i costumi,  I*  indole  e la  tendenza  di  un  popolo  diverso  affatto  dal  proprio;  Sosti- 
tuire confronti  fra  uno  stato  governato  a repubblica  e quello  retto  dn  un  solo;  e quantunque  giovanis- 
simo, tornato  in  patria,  quelle  sue  osservazioni  raccolse  In  un  discorso  politico  intorno  alla  eccellenza 
della  Repubblica  Veneta,  che  dedicò  a Michel  Morosini,  sindaco  e inquisitore  di  Terrafcrma. 

(396) 


Digilized  by  Google 


Alio  studio  della  storia,  per  alcun  tempo  della  sua  giovinezza,  alternava  quello  della  poesia  ita* 
liana  e latina,  nella  quale  avea  steso  le  fila  di  ufi  poema  didascalico,  intitolato  i Coralli , col  quale  inten- 
deva giovare  a un  ramo  d'industria  veneta  allora  mollo  scaduto,  e meritevole  di  quello  incoraggiamento 
che  in  seguito,  per  suo  consiglio,  gli  accordava  il  governo. 

Entrato  nell*  età  conveniente  n far  parte  del  Maggior  Consiglio,  incominciava,  il  di  48  settembre 
1711,  come  savio  agli  ordioi,  quella  carriera  degl’  impieghi  civili,  che  si  ehiuse  dopo  oltre  otto  lustri 
colla  suprema  dignità  dello  Stato. 

Il  cielo  avea  dato  di  vivere  al  Foscarini  in  una  eli  scaduta  per  debolezza  e per  avvilimento. — Colla 
pace  di  Passarovritz,  che  inchiudeva  la  perdita  della  Morea,  la  Repubblica  di  Venezia  segnava  il  pro- 
prio decadimento,  e tutta  la  sua  politica  restringeva  ad  una  fatale  neutralità. 

Sincero  e caldo  amatore  della  sua  patria,  il  Fosearini,  ne  deplorava  nei  suo  secreto  la  preponde- 
ranza perduta  ; ma  scorgeva  aprirsegli  tuttavia  largo  earapo  di  giovarle  coll'  opera  e col  cousigli,  nel 
promuovere  o modificare  le  civili  lnstitnzloni,  che  tanto  avevano  un  giorno  contribuito  a renderla  po- 
derosa e ammirata.  — E perchè  in  libero  governo  efficacissimo  mezzo  di  volger  le  menti  alle  utili 
risoluzioni  è la  facoltà  di  ben  dire,  egli  si  diede  collo  studio  incessante  del  classici  a coltivar  quella 
dote,  di  cui  lu  natura  gli  era  stata  prodiga  madre. — E tosto  gli  si  porgeva  occasione  di  porre  in  atto 
la  sua  eloquenza,  dappoiché  essendo  egli  net  4724  savio  di  Terraferma,  fece  una  viva  esposizione  al 
Senato  di  ciò  che  gli  sembrava  acconcio  a promuoversi  presso  la  corte  romana,  sia  per  onore,  come 
per  utilità  della  Repubblica:  e un’ altra  ne  fece  eziandio  il  seguente  anno,  Intorno  all’ origine  e alle 
riforme  delle  franchigie  accordate  agli  ambasciatori  residenti  in  Venezia.  — Fu  appunto  In  quel  tornio, 
che  bramando  d*  unire  il  precetto  all’  esempio,  dettava  un  eccellente  trattato  della  eloquenza  estem- 
poranea, cui  per  affollamento  di  occupazioni  diverse  non  gli  venne  più  fatto  di  rivedere  e di  porvi  l’ ul- 
tima inano  come  avrebbe  desiderato.  Del  quale  trattato  ne  rimangono  buone  copie  nello  Marciana  e 
nella  libreria  del  seminario  veneziano. 

Dopo  essere  stato  savio  di  Terraferma,  avea  sostenuto  il  Foscarini  altre  magistrature  fino  al 
4730,  quando  la  di  lui  molla  sapienza  gli  valse  in  quell'  anno  di  essere  spedito  ambasciatore  straordi- 
nario alla  corte  di  Vienna,  per  trattare  intorno  alla  successione  del  ducato  di  Parma,  che  colla  morte 
di  Antonio  Farnese  rimsnea  senza  erede  quella  cosa.  — Klpalriatosi  nei  primi  giorni  del  seguente 
anno  4731,  veniva  eletto  ambasciatore  ordinario  presso  la  corte  di  Francia.  Ma  Nicolò  suo  padre  chiese 
ed  o Henne  dal  Senato  dispensa,  e ciò  per  cagioni  di  domestica  economia. 

Eletto  il  di  7 febbraio  1732,  siccome  ambasciatore  ordinario  alla  corte  di  Viennn,  vi  si  recò  nel 
novembre  allorché  l' Austria  e la  Russia  contendevano  unite  colla  Francia  per  In  elezione  del  nuovo 
re  di  Polonia.  — La  scelta  accaduta  il  dì  43  settembre  4733  di  Stanislao,  suocero  del  re  francese  fu  vana  ; 
che  dopo  ventidue  giorni  di  regno,  I'  esercito  de’  Russi  I’  astrinse  a fuggire,  e venne  proclamato  in  suo 
luogo  l’elellore  di  Sassonia,  che  prese  li  nome  di  Augusto  III.  — Io  tutti  i rivolgimenti  che  in  seguito 
succedettero,  la  Repubblica  rimase  spettatrice  passiva,  espusta  alle  esigenze  e alle  scorrerie  degli 
eserciti  belligeranti  in  Italia:  dal  che  si  può  facilmente  desumere  quanto  grave  e delicata  fosse  la  missio- 
ne del  Foscarini.  — Nel  suo  soggiorno  a Vienna  diede  principio  ad  un  grave  discorso,  nel  quale  prese  a 
indagare  le  riposte  cagioui  per  cui  1'  Austriu  si  lasciasse  cogliere  nlla  sprovvista,  e perdesse  in  quella 
guerra  si  presto  quasi  tutti  i suoi  possedimenti  in  Italia.  — Questo  discorso,  che  intitolò  Sloria  ar~ 
cuna,  e clic  pose  a termine  dopo  il  4754,  venne  pubblicato  nel  tomo  Y dell'  Archivio  itorico  italiano , 
a merito  dell'  illustre  Tommaso  Gnr. 

Infraliamo  era  si  accresciuta  la  stima  della  sapienza  del  Foscarini,  che  morto  essendo  Pietro  Gar- 
zoni istorìografo  della  Repubblica,  venne,  nel  4735,  dal  Consiglio  dei  Dieei  eletto  a succedergli.  — La 
scelta  non  poteva  esser  più  adatta:  e sebbene  codesto  ufficio  richiedesse  un  alleggerimento  di  straniere 
faccende,  e la  presenza  quasi  continua  dello  scrittore  in  Venezia,  ciò  nondimeno  il  Foscarini  era  uomo 
da  trarre  vantaggio  dalle  medesime  difficoltà,  esercitando  nelle  corti  quel  politico  accorgimento,  che, 
come  diee  egli  stesso,  infonde  anima  alla  storia,  e la  solleva  sopra  le  narrazioni  volgari.  Grato  quindi 
della  incombenza  onorìfica,  rispose  al  Consiglio  dei  Dieci  in  tuono  di  onesta  peritanza,  e promise  di  vol- 
gere l' ingegno  ed  il  cuore  a far  sì  che  lo  sua  storia  riescisse  disappassionata  e sincera.  — Né  lasciò  in 
mezzo  alcun  tempo  all'  impresa,  ma  ricorse  alla  saviezza  del  marchese  Scipione  Maffei,  e a quella  di 
monsignor  Passionei,  famigliare  della  sua  casa  ed  uno  dei  più  dotti  uomini  del  secolo  suo,  per  averne 
materiali  ed  indirizzi  intorno  al  modo  di  ben  condarla.  — La  moltiplieità  poi  e la  lunghezza  delle  pub- 
bliche cure  sostenute  fuor  della  patria  gl'  impedirono  sventuratumente  di  compiere  per  questa  parte 
la  commissione  affidatagli,  non  rimanendo  fra  le  carte  da  lui  lasciate  che  materiali  incomposti. 

Compiuta  l’ ambascierà  e ritornato  a Venezia,  vi  lesse  nel  Maggior  Consiglio  la  relazione  della 
medesima:  indi  venne  tosto,  per  deliberazione  del  Senato  4.*  marzo  4736,  spedito  ambasciatore  ordi- 
nario alla  corte  di  Roma. 

Sedeva  sul  trono  pontificale  Clemente  XII,  vecchio  di  spiriti  risoluti  nel  difendere  le  ragioni  della 
santa  sede,  sempre  più  vacillante  all’  urto  del  principato.  — Avendo  egli  di  quei  di  instituitu  la  celebre 
Sera  di  Sinigaglia,  la  Repubblica  di  Venezia  vietava  ai  propri  sudditi  di  frequentarla:  per  la  qual  cosa, 
indispettito  ii  pontefice,  troncò  subitamente  ogni  relazione  di  traffico  tra  gli  Stati  dello  Chiesa  e quei  di 
s.  Marco.  — Il  Foscarini  mise  allora  In  opra  ogni  mezzo  suggeritogli  dalla  propria  avvedutezza  e sa- 
pienza per  rimuovere  quelle  differenze;  ina  invano,  dappoiché  era  pari  l’ ostinatezza  fra  i due  contea- 
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denti  ; e quegli  improvvidi  divieti,  nocivi  ad  entrambi,  non  ftirono  tolti  te  non  dopo  il  trapasso  di  quel 
pontefice. 

Le  cure  affannose  di  coteata  ambasceria  non  tolsero  però  agio  al  Poscarini  di  occuparsi  ne'  predi* 
letti  suoi  studii:  imperocché  procede  egli  sin  nelle  indagini  storiche,  specialmente  relative  alla  corte 
romana;  sia  raccogliendo  libri  stampati  e manoscritti  per  arricchirne  la  sceltissima  sua  biblioteca  di 
scrittori  veneziani,  che  servì  di  critico  fondamento  alle  future  sue  produzioni. — Dalla  Vaticana  diseppellì 
n autori  veneti  affatto  ignoti,  o nuove  opere  dei  conosciuti;  tesoro  d'altre  nozioni  opportunissimo  alle 
sue  mire, ritrasse  dalla  continua  corrispondenza  cogli  uomini  più  celebrati  d'Italia  ed  oltremonte. 

Non  erano  ancor  trascorsi  due  anni  del  soggiorno  di  Roma  che  al  Poscarini  venne  il  pensiero  di 
scrivere  intorno  la  letteratura  della  nobiltà  veneziana,  per  dimostrare,  come  all' amministrazione  dello 
Stato  sapessero  i patrizii  congiungere  la  coltura  delle  scienze  e delle  arti,  e come  quelli  che  nel  go- 
verno delle  cose  pubbliche  si  distinsero,  fossero  anche  i più  versati  in  ogni  liberale  disciplina.  — E 
bramoso  di  dare  alle  pellegrine  notizie  una  forma  amena,  e di  aprirsi  maggior  adito  alle  utili  digres- 
sioni, le  dispose  in  piano  ragionamento  ai  nipoti,  e le  circoscrisse  ai  due  secoli  che  segnarono  la  rina- 
scenza e il  decadimento  dei  buoni  studii  in  Italia. 

Avvicinavasi  infraliamo  il  termine  della  sua  legazione,  quando,  venuto  a morte  papa  Clemente,  i 
ministri  delle  principali  potenze  straniere  potersi  a gareggiare  fra  loro,  colle  solite  arti,  afBoe  di  far 
prevalere  l' influenza  delle  proprie  corti  nella  elezione  del  successore.  — Comandato  il  Poscarini  di 
esprìmere  al  raccolto  conclave  i sentimenti  che  in  quella  congiuntura  animavano  In  Repubblica,  con- 
fortò i cardinali  a provveder  degnamente,  nella  scelta  del  nuovo  pontefice,  al  decoro  della  Chiesa  e al 
bene  della  cristianità;  e il  suo  discorso  gli  acquistò  grandissima  laude,  e,  ciò  che  più  vale,  la  stima 
d’  uomo  integerrimo  presso  tutto  quel  venerando  consesso.  — Dopo  mesi  parecchi  d’ incertitudine 
negli  elettori,  finalmente  il  29  luglio  4740,  era  dato  a capo  della  chiesa  il  famoso  Larobertini,  che  as- 
sunse il  nume  di  Benedetto  XIV,  uomo  che  ebbe  pochi  pari  per  bontà  e per  ingegno. 

Priinu  di  torre  licenza  da  esso,  era  al  Poscarini  riuscito  di  appianare  le  differenze  e riaprire  la 
corrispondenza  fra  la  sua  Repubblica  e In  Savoja,  interrotta  da  setlant'anni:  laonde,  per  mantenerla 
più  viva  c feconda  di  ottimi  risuUamenti,  verso  la  fine  del  medesimo  anno,  venne  mandato  ambasciatore 
straordinario  a Torino. 

Risiedeva  appena  da  quattro  mesi  a quella  corte,  quando  rivolta  in  Itali»  la  guerra  per  I'  austriaco 
retaggio,  sollecitato  si  vide,  con  premure  caldissime,  dal  re  di  Sardegna,  affinché  disponesse  il  Senato 
a stringersi  a lui  e alla  regina  d’  Ungheria,  colta  quale  si  era  confederalo.  — Ma  it  Poscarini,  cono- 
scendo il  divisamento  del  Senato,  fermo  alla  neutralità,  seppe  esporlo  con  tale  dignitosa  prudenza,  da 
non  perder  punto  dei  primi  frutti  delia  nuova  relazione  ; ed  esortò  nel  medesimo  tempo  la  patria  a 
provvedere  ai  futuri  casi,  per  il  turbine  che  le  si  andava  addensando  all'  intorno. 

Sebbene  la  dimora  del  Poscarini  a quella  corte  fosse  di  pochi  mesi,  tuttavia  trovò  modo  di  avviare 
tra  le  due  potenze  proficui  rapporti  commerciali,  e d'investigare  ie  molle  più  ascose  nella  costituzione 
del  dominio  savojardo,  in  ciò  adiuvato  dai  profondo  suo  acume  e dall'  amicizia  del  ministro  d’  Ormea, 
che  a lui  confidava  le  più  gelose  notizie,  e perfino  le  orditure  de'  suoi  disegni.  — E quest'  ultima  cir- 
costanza non  volle  passare  sotto  silenzio  nella  relazione  che  della  sua  ambascieria  porse  al  Senato,  la 
quale  si  può  dire  una  storia  succosa  civile  e politica  dello  Stato  di  Savoja,  e che  più  volte  fu  pubblicala 
r tradotta  in  varii  idiomi  stranieri. 

La  patria  riconoscente  dei  rilevanti  servigi  prestati  sino  allora  dal  Poscarini,  gli  cooferì  gli  onori 
e le  cariche  principali.  — Già  nel  4744  era  stato  eletto  procurator  di  s.  Marco  per  merito  ; reduce  dalla 
legazione  torinese,  fu  bibliotecario  della  pubblieu  libreria,  riformatore  dello  studio  di  Padova:  ufficio 
commessogli  in  seguito  ben  quattro  volte,  e che  disimpegnò  eoi  massimo  zelo,  proponendo  a maestri  di 
scienze  e di  lettere  gii  uomini  piu  capaci,  e,  per  quanto  dipendeva  da  lui,  introducendo  nel  sistema  di 
generale  istruzione  sempre  nuovi  miglioramenti. 

Bella  occasione  di  manifestare  la  sua  eloquenza,  e sopra  tutto  la  rettitudine  deli*  animo,  gli  offer- 
sero poco  appresso  le  insistenti  doglianze  dei  popoli  dalmatini,  esposti  agli  arbitri!,  alle  rapacità,  ai  mo- 
nopolii  dei  veneti  provveditori.  — Per  togliere  ì turpi  abusi  e ravvivare  la  trascurata  osservanza  delle 
leggi  in  fra  quei  popoli,  tenne  nel  Maggior  Consiglio  una  si  robusta  orazione,  che  fu  vinto  it  partito  di 
rimettere  l'antico  ufficio  del  sindacato,  e di  spedire  tre  inquisitori  in  Dalmaziu,  i quali  vi  sorvegliassero 
i pubblici  rappresentanti  nelle  operazioni  del  governo  civile,  economico  e militare. 

Il  breve  ozio  che  dall' attendere  ai  più  vitali  interessi  della  Repubblica  gli  derivava,  veniva  egli 
impiegando  nel  dar  corpo  ad  un  vasto  e generoso  disegno.  — Fu  questo  di  estendere  la  storia  dello  let- 
teratura venezinno,  alia  quale  impresa  nessuno  si  aveva  pcranco  accioto.  — Il  Fosearinl  adunque  dopo 
quasi  tre  lustri  che  uvea  posto  1'  animo  a rilevare  anche  questa  parte  di  gloria  nazionale,  pubblicò,  nel 
4752,  colle  stampe  del  seminario  di  Padova  il  primo  volume  in  foglio,  della  Letteratura  veneziana,  di- 
viso in  quattro  libri,  nei  quali  esamina  le  leggi,  le  cronache,  le  storie  venete  e forestiere.  — Il  dubbio 
però  che  egli  espresse  nel  proemio  della  medesima,  cioè,  che  la  brevità  della  vita  e le  soverchie  occupa- 
zioni del  pubblico  ministero  non  gli  concedessero  di  stendere  anche  1‘  altra  porte  del  su»  dotto  lavoro, 
sventuratamente  avverassi  ; e sebbene  quella  già  pubblicata  posso  stare  da  sé  e chiamarsi  nei  suo  ge- 
nere quasi  perfetta,  ciò  non  ostante  molto  ragionevole  è il  desiderio  della  continuazione,  prodotto  dalla 
lettura  del  primo  volume,  se  si  guardi  all'  intima  armonia  dell'  insieme,  e alla  importanza  degli  argo- 
menti che  doveano  svolgersi  nel  secondo.  (398Ì 
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L'intenso  studio  impiegato  in  situili  produiioni  non  lo  distolse  minimamente  dall' adempiere  ai 
doveri  di  cittadino  ; anzi,  non  fu  mai  più  premuroso  e più  fervido  nel  giovare  alla  patria,  che  appunto 
in  questo  periodo.  — Manifesta  prova  ne  sono  le  arringhe  per  ricomporre  le  differenze  tra  la  Repubblica 
e 1‘  Austria  a cagione  del  patriarcato  d‘  Aquileja,  le  quali  ebbero  termino  coll’  estinzione  di  esso,  e In 
formazione  dei  due  arcivescovati  di  Udine  e di  Gorizia;  quelle  contro  il  vestiario;  le  tendenti  a pro- 
muovere la  compagnia  per  la  fabbrica  dei  coralli,  ad  animare  il  commercio  dei  vetri  di  Murano,  e la 
scuola  di  disegno  applicato  alle  manifatture  di  seta;  a consigliare  l'introduzione  della  carta  bollata; 
a riformare  le  attribuzioni  del  magistrato  militare;  a proporre  la  pace  coi  Barbareschi:  delle  quali 
scritture  tutte  trovasi  memoria  da  lui  stesso  lasciataci  in  un  suo  manoscritto  posseduto  tuttora  dalla 
libreria  del  seminario  di  Venezia.  — A questi  aggiungasi  I’  arringa  tenuta  nel  Maggior  Consiglio  per 
la  correzione  del  Consiglio  de'Dieci,  già  pubblicata  dal  Gaspari. 

Moriva  infraliamo  il  doge  Francesco  Loredano,  e il  di  31  maggio  1702,  veniva  dato  a successore 
il  Foscarìni,  come  superiormente  dicemmo.  — Senonchè  dopo  dieci  mesi  fatalmente  mancava  alle  spe- 
ranze della  patria.  — Il  suo  trapasso  fu  attribuito  alla  imperizia  e alla  discordia  di  una  turba  di  medici 
divisa  in  due  partili:  per  lo  che  negli  ultimi  istanti  lagnossi  egli  per  essere  stalo  troppo  lusingato  e 
non  avvertilo  a tempo  del  suo  vicino  pericolo.  — Preparassi  non  pertanto  al  supremo  passaggio  quale 
ottimo  cristiano,  e come  visse  mai  sempre. 

Fu  il  Foscarìni  di  forme  prestanti,  di  modi  soavi,  non  disgiunti  da  gravità  : lepido  e facile  parla- 
tore, largo  di  lodi  e dì  aiuti  ai  coltivatori  delle  lettere  e delle  scienze  : ma  come  scrittore,  vanitoso  ed 
iiisoffcreote  delle  censure,  di  che  ne  fan  testimonianza  te  contese  con  Girolamo  Tartarotti,  prodotte  da 
una  dissertazione  scritta  da  quest'  ultimo  sugli  antichi  storici  veneziani  citali  dal  Dandolo,  e stampata 
dal  Muratori  nel  volume  XXV  de' suoi  scrittori  delle  cose  italiane.  — Quanto  era  egli  felice  nel  concio- 
nare improvviso  e nell'  accogliere  con  prontezza  e con  un  certo  entusiasmo  tutto  ciò  che  leggeva  ed 
udiva,  altrettanto  era  tardo  e paziente  nell'  eleggere  e vestire  i concetti.  Animo  ovea  aperto  alle  im- 
pressioni del  hello  e del  grande  ; tenacità  di  propositi,  carità  di  patria  ardentissima,  alla  quale  ogni  altro 
affetto  sottoponeva,  tranne  quel  della  religione,  la  quale  tenue  in  cima  a tutti  i suoi  pensieri  ; di  che  ne 
fan  pruova  molti  luoghi  delle  opere  sue. 


ALVISE  IV  M0CENIG0  <o 

Doge  CXrill.  — Anno  1763. 

II  19  aprile  1763  veniva  chiamato  al  trono  ducale  Alvise  IV  Mocenigo,  chiaro  per 
le  sostenute  legazioni  e gelose  magistrature,  e più  chiaro  e stimato  per  la  sua  insigne 
pietà. 

Trovava  egli  la  Repubblica  in  pace,  sicché  più  che  le  cose  esterne  occuparono  il 
suo  principato  le  interne  riforme. 

Appartengono  alle  prime  i trattati  conchiusi  colle  potenze  barbaresche,  colle  quali 
anche  la  Francia  e l' Inghilterra  si  erano  allora  accomodate  mediante  un’  annua  con- 
tribuzione per  liberarsi  dalle  perpetue  piraterie.  — Laonde  col  dei  d'  Algeri  fu  se- 
gnato, il  SO  luglio  1763,  un  trattalo,  per  lo  quale  veniva  guarentita  ai  legni  veneziani 
la  sicurezza,  senza  però  che  potessero  dare  patenti  in  loro  nome  ad  altre  nazioni  ; pa- 
gherebbero all'  approdo  in  Algeri,  come  Francia  e Inghilterra,  il  cinque  per  cento  sulle 
merci  che  vendessero,  potendo  riportarsene  le  invendute  senza  alcuna  gravezza  ; nulla 
pagherebbero  le  navi  da  guerra,  c cosi  pare  le  merci  da  guerra,  come  polvere,  zolfo, 
legnami  da  costruzioni  navali  ccc.,  però  dichiarandosi  in  articolo  a parte  che  la  Repub- 
blica non  sarebbe  mai  in  alcun  caso  obbligata  a somministrare  di  tali  generi  ad  Algeri, 
nè  verrebbene  fatta  alcuna  domanda  ; tanto  i bastimenti  mercantili  che  quelli  da  guerra 
si  asterrebbero,  incontrandosi,  dal  visitarsi  ; si  si  userebbero  anzi  cortesia,  e i passeggeri 
di  qualunque  nazione  sopra  di  essi  sarebbero  colle  loro  robe  sicari  ; le  merci  e gli  og- 
getti salvati  in  caso  di  naufragio  sarebbero  puntualmente  restituiti  ; nessun  legno  al- 
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gerino  potrebbe  armarsi  in  paese  nemico  della  Repubblica  per  servire  contro  di  questa  ; 
ai  Tunisini,  ai  Tripolini  e ad  altri  Barbareschi  non  sarebbe  lecito  vendere  nello  stato  di 
Algeri  prede  fatte  sui  Veneziani;  il  capitano  veneziano  che  facesse  preda  in  corso,  o un 
mercante  che  comperasse  roba  predata  e vendessela  ad  altro  mercante  veneziano  non 
potrebbe  essere  molestato;  sarebbero  i sudditi  veneti  sicuri  nelle  persone  e nelle  robe; 
non  sarebbe  nel  territorio  algerino  fatto  schiavo  alcun  Veneziano,  nè  obbligato  a ri- 
scattare alcuno  schiavo  o comprar  mercanzie  contro  propria  volontà,  ma  se  uno  schiavo 
si  rifugiasse  sopra  un  bastimento  veneto  avrebbe  ad  essere  restituito  ; le  sostanze 
lasciate  da  un  defunto  sarebbero  consegnate  inviolabilmente  al  console,  nè  sarebbe  un 
Veneziano  tenuto  a pagare  per  un  connazionale  insolvente,  fuorché  nel  caso  se  ne 
fosse  fatto  mallevadore  ; le  liti  con  Musulmani  sarebbero  decise  dal  dei,  quelle  tra 
i Veneziani  dal  console,  nè  se  avvenisse  che  un  Veneziano  ferisse  od  uccidesse  un  Mu- 
sulmano, ne  avrebbero  gli  altri  a patire  ; potrebbe  il  console  liberamente  scegliersi  il 
proprio  dragomano  o sensale,  godrebbe  dell’  esenzione  di  ogni  dazio  per  le  cose  di  suo 
uso,  e potrebbe  aver  luogo  destinato  al  suo  culto  e un  cappellano;  succedendo  caso  di 
guerra  tra  le  due  potenze,  potrebbero  i Veneziani  liberamente  partire  dallo  Stato  al- 
gerino ; navi  da  guerra  algerine,  sciabecchi,  od  altri  legni  armati  in  corso,  non  potreb- 
bero per  tutto  il  tempo  della  pace  entrare  nel  Golfo,  e avrebbero  generalmente  a tenersi 
a trenta  miglia  di  distanza  dalle  isole  della  Repubblica  ; le  navi,  finalmente,  di  questa, 
all’  entrare  in  porlo,  sarebbero  salutate  con  ventuno  tiro  di  canuone,  e riceverebbero 
rinfreschi  e dimostrazioni  di  buona  amicizia. 

Eguali  patti  furono  conchiusi  con  Tunisi  il  1."  settembre  1763;  con  Tripoli  nel- 
l'aprile 1764,  rinnovati  però  nel  1766  in  seguito  al  fatto  d'  una  galeotta  tripolina  en- 
trata in  Zara,  c pel  quale  il  governo  di  Tripoli,  spaventato  dalle  minaccie  fatte  dalla 
flotta  comandata  da  Jacopo  Mani,  diede  piena  soddisfazione  : con  Marocco  il  14  giu- 
gno 1765. 

Costavano  questi  trattati  diecimila  zecchini  l’ anno  per  Algeri,  c ben  sessanta  mila 
di  dono  fra  tutte  quelle  reggenze,  somma  enorme,  che  certamente  si  avrebbe  potuto 
meglio  impiegare  a battere  le  forze  di  quei  pirati,  se  anche  le  altre  potenze  d’ Europa 
avessero  dato  mano  a torsi  dinanzi  quell’  infame  loro  nido,  anziché  mercanteggiar  latte 
a danaro  la  sicurezza  del  proprio  commercio. 

Altri  trattati  si  conchiuscro,  tutti  allo  scopo  di  vantaggiare  il  commercio,  e agevo- 
lare le  comunicazioni  ed  i viaggi.  Così  colla  stessa  reggenza  di  Tripoli  si  convenne  nel 
1764  per  1’  estrazione  di  2500  moggia  di  sale  all’  anno  ; fu  ravvivato  il  commercio  con 
Cadice  e Lisbona  dopo  aver  Culto  eseguire  accurati  studi  sul  luogo  circa  alle  merci  che 
più  sarebbero  state  alT  uopo,  aprendosi  per  tal  modo  la  via  anche  al  commercio  d' Ame- 
rica, ove,  recando  direttamente  i prodotti  e le  manifatture  della  Repubblica,  poter  rice- 
vere in  concambio  i ricchi  generi  di  quelle  parti,  con  molto  beneficio  dell’  arte  e delia 
navigazione  ; veniva  eletta  una  deputazione  a trattare  coll’  inviato  della  Danimarca 
per  convenire  intorno  al  riprislinamento  d’ un  vivo  traffico  tra  i due  paesi  ; la  stessa 
domanda  insinuava  nel  1763  la  Russia;  provvedevasi  ai  consolati  di  Levante  e di  Po- 
nente ; a quello  di  Trieste  si  aggiungevano  due  viceeonsolati  a Fiume  c Segna  ; si  ma- 
neggiava  coll'  Inghilterra  il  medesimo  privilegio  da  essa  accordato  a Livorno,  di  poter 
i bastimenti  inglesi  levare  a Venezia  le  merci  di  lavante,  anziché  dall’origine,  a te- 
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nere  del  famoso  atto  di  navigazione,  con  notabili  vantaggi  doganali  ; in  generale,  il  rial- 
zamento del  commercio,  come  fonte  di  ricchezza  e prosperità  nazionale,  occupava 
grandemente  le  cure  del  Sonato  e dei  savi  alla  mercanzia,  i quali,  il  30  luglio  1763,  pro- 
ponevano l’ istituzione  di  una  camera  di  commercio,  ad  imitazione  di  quanto  crasi  fatto 
in  Francia. 

Pensossi  a provvedere  eziandio  alle  più  facili  comunicazioni  epistolari  e personali. 
Si  conchiusc,  nel  1760,  un  trattato  postale  coll'  Austria  per  Milano  e Mantova:  fu  in- 
trodotta, nel  1772,  una  carrozza  di  posta  o diligenza  settimanale  per  passeggeri  e 
merci  pei  viaggi  da  Vienna  passando  per  Rovcredo,  con  coincidenza  della  carrozza  di 
Mantova,  le  quali  tutte  mettevano  capo  all’  ufficio  postale  di  Verona,  e da  colà  altre 
diligenze  partivano  per  diverse  parti  dello  Stato  : lavori  stradali  furono  eseguiti  sul 
margine  della  laguna,  sulla  via  di  Mira  e Padova,  e su  quella  di  Treviso  : gravi  studii, 
esami  e discussioni  furono  dedicati  alla  regolazione  del  fiume  Brenta  : altri  lavori  si 
compierono  in  Lombardia,  tra  cui  la  bella  strada  di  s.  Candido  pel  Tirolo,  cominciando 
al  di  sopra  di  Tolmczzo,  proseguendo  fra  i monti  del  Cadore  e della  Carnia  per  quasi 
cinquanta  miglia,  allo  scopo  di  offrire  alla  Germania  la  più  breve  comunicazione  col 
mare  per  la  via  di  Portogruaro. 

Altro  grande  progetto  proponevasi,  d’  una  strada,  cioè,  da  condursi  dagli  Stati 
veneti  ai  Grigioni,  perforando  il  monte  Mortarolo  ; con  che  sarebbesi  venuto  a rispar- 
miare alle  merci  il  trasporto  pel  lago  di  Como  e pel  Tirolo,  con  guadagno  di  venti  ore 
di  tempo.  1 Grigioni  dapprima  sembravano  favorirlo,  ma  nel  1765  alle  rimostranze 
dell'  Arciduca  se  ne  ritrassero.  — Ciò  diede  tanto  più  motivo  alla  Repubblica 
d' insistere  sullo  scioglimento  del  trattato  del  1706,  prossimo  a spirare,  e che  dopo  il 
loro  nuovo  trattato  con  Milano  non  poteva  più  per  nessun  conto  convenire.  — Dava 
appoggio  specialmente  la  considerazione  che  il  numero  de'  Grigioni  nelle  terre  delia 
Repubblica  si  era  aumentato  per  ragioni  di  commercio  c per  le  arti,  che  industriosi  vi 
esercitavano  a danno  dei  sudditi  — Difatti,  crasi  rilevato  che  intorno  al  1764  avevano 
saputo  aumentare  fino  a duecento  quarantacinque  le  loro  botteghe  nella  sola  Venezia, 
oltre  al  tenere  varii  posti  chimi  e riservati  ; che  avevano  acquistato  preponderanza 
grandissima  anche  ne'  capitoli  o adunanze  delle  arti  ; che  l' erario  soffriva  non  piccolo 
danno  dai  loro  privilegi  e dalie  franchigie  di  ebe  godevano  ; che  tutto  il  danaro,  che 
per  la  loro  industria  c per  la  loro  economia  accumulavano,  di  tempo  in  tempo  lo  reca- 
vano alle  loro  case,  senza  farlo  punto  circolare  nello  Stato  ; dalle  quali  cose  tutte 
producevasi  grande  malevolenza  nei  sudditi  contro  di  essi.  — Credette  quindi  il  Se- 
nato incontrare  le  viste  di  economia  politica  cd  altre,  e il  15  settembre  1764  scriveva 
a’  capi  delie  tre  leghe,  che  come  per  reciproche  convenienze  erosi  conchiuso  il  trat- 
tato 1706,  cosi  ora,  mutati  i tempi,  nè  più  sussistendo  le  circostanze  di  allora,  dichia- 
rava, a tenore  dell’  articolo  XX  di  esso  trattato,  sciolto  ogni  impegno,  conservando  del 
resto  buona  e sincera  amicizia.  — I Grigioni  fecero  ogni  sforzo  per  impedire  lo  scio- 
glimento del  trattato  ; ma  tutto  fu  vano,  e il  di  21  agosto  176G  fu  risposto  all'  inviato 
da  loro  appositamente  spedito  a Venezia  : che  la  Repubblica  avea  ciò  definitivamente 
stabilito  per  vitale  interesse  della  propria  nazione  : che  però  i Grigioni  non  perdereb- 
bero il  diritto  naturale,  indipendente  da  qualunque  convenzione,  quello  cioè  di  tener 
domicilio  nel  veneto  Stato:  che  salvi  saranno  i loro  mobili  ed  immobili  e la  ragione  sur 
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essi.  — Fa  quindi  comunicata  la  presa  risoluzione  a tutti  i rettori,  per  la  debita  osser- 
vanza, e lo  stesso  provvedimento  fu  esteso  nel  1770  riguardo  agli  altri  Svizzeri,  tranne 
quelli  di  Berna  e Zurigo,  coi  quali  durava  ancora  il  trattato. 

Venne  commesso  al  magistrato  della  Giustizia  vecchia  di  sostituire  nazionali  nelle 
botteghe  e nelle  arti  occupate  da  quei  forestieri,  e per  tal  modo  calmaronsi  i lamenti  del 
popolo,  che  vedeva  rapirsi  da  essi  i proprii  guadagni. 

Fino  dal  1764,  e più  particolarmente  il  19  giugno  1765,  avea  la  Repubblica  defi- 
nitivamente conchiuso  un  trattato  coll’  imperatrice  d' Austria,  col  quale  si  venne  alla 
distinzione  de’  confini  segnati  dal  fiume  Tartaro  nei  territorii  mantovano  e veronese,  e 
si  divisò  i diritti  dell’  una  e dell’  altra  parte  sull’  uso  delle  acque  medesime  e di  tutti 
gli  altri  fiumi  che  in  esso  Tartaro  venivano  a scaricarsi. 

Cosi  regolate  le  cose  all’  esterno,  pensavasi  alle  interne  riforme.  — E tali  c tante 
furono  esse  in  tutti  i rami,  che  il  solo  accennarle  basterà  a provare  quanto  la  Repub- 
blica operasse  per  migliorare  I’  amministrazione,  ponendosi  a livello  dei  lumi  sempre 
più  crescenti  del  secolo.  — Argomento  cotesto  che  preso  in  esame  con  equa  lance, 
varrà  a dimostrare  false  in  tutto  le  accuse  date  dai  maligni  alla  Repubblica  stessa,  di 
sconsigliata  e di  stolta. 

E innanzi  tratto,  il  progetto,  nuovamente  ripreso  nel  1772,  di  aprire  le  arti,  cioè 
di  sciogliere  quelle  corporazioni,  eh’  erano  un  retaggio  ancora  de’  tempi  romani,  mo- 
stra l’ acutezza  degl’  inquisitori  alle  arti  che  lo  proposero  e la  loro  saviezza  e sapienza. 
— Se  si  tenne  ancora  indietro  il  governo  nel  porre  in  pieno  atto  quella  proposta,  fu 
solo  per  misure  di  prudenza,  la  quale  insegna  a’  rettori  dei  popoli  di  tenersi  circospetti 
sempre  nelle  riforme,  per  non  dare  improvviso  e violento  crollo  all’  edilizio  sociale.  — 
A ciò  aggiungersi,  che  avendo  il  governo  in  addietro  alienato  alle  corporazioni  delle 
arti  il  diritto  di  spaccio  in  un  dato  luogo,  e concedati  nitri  privilegii,  ricevendone  un 
correspeltivo  in  danaro,  ne  veniva  che  avrebbesi  dovuto,  per  giustizia,  restituire  le 
somme  ritratte  da  quelle  vendite,  aggravando  per  tal  modo  il  debito  dello  Stato. 

Anche  in  riguardo  all’  agricoltura  procedcvesi  poco  a poco  allo  svincolamento  del 
l’ensionalico,  cioè  del  diritto  di  pascolo  estesosi  fin  sulle  terre  altrui:  laonde,  nel  1765, 
nominarsi  una  conferenza,  composta  de’  cinque  savi  alla  mercanzia  e degl’  inquisitori 
sopra  la  regolazione  delle  arti  e mestieri  per  istudiare  la  materia.  — Risulta  mento  di 
questi  studii  fu  un  progetto  di  legge  che  abbracciava  tutti  que’  punti  di  disciplina  e di 
buona  regola  creduti  necessari),  e perciò  da  doversi  da  tutti  immancabilmente  seguire  : 
progetto  che  venne  sancito  dal  Senato  coi  decreti  18  luglio  e 9 agosto  1765,  ne’  quali 
decreti  regolavasi  appunto  il  Pensionatico.  — Questa  legge  dimostra  come  il  governo 
veneto  ben  considerasse  1’  argomento,  e come  si  mettesse  sulla  via  delie  riforme  e dei 
miglioramenti  ; ma  usando  della  assucla  sua  prudenza,  ed  attendendo  che  richiesti  fos- 
sero da  nuovi  bisogni  c dal  progresso  delle  cognizioni. 

A propagare  le  quali  opportunamente  mirava  colla  istituzione  di  una  cattedra  di 
agronomia  nell’  università  di  Padova,  chiamandovi  a professore  il  celebre  Pietro  Ar- 
duino, e di  un  orto  agrario  nella  stessa  città  ; e allo  studio  dell’ agricoltura  teorico- 
pratica eccitava  il  Senato,  col  decreto  IO  settembre  1768,  le  altre  città  dello  Stato,  col 
mezzo  di  accademie  e società  agrarie.  — ÌVè  le  città  mancarono  all’invito,  onde  presto 
ne  furono  instituite,  oltre  che  a Brescia  ed  Udine,  anche  prima  della  promulgazione 
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del  decreto  citato  a Rovigo,  a Padova,  a Treviso,  a Conegliano,  a Belluno,  a Fel- 
tro, a Bassano,  a Viceoza,  a Verona,  a Salò,  a Bergamo,  a Crema,  a Capodistria,  a 
Zara,  a Spalato,  a Traù  e in  altri  luoghi.  — Frutto  di  tali  accademie  furono  memorie, 
dissertazioni  e giornali,  che  diffusero  gli  avanzamenti  della  scienza,  tra’  quali  ultimi  è 
degno  di  particolare  memoria,  il  Giornale  d'  Italia  spettante  alla  sciensa  naturale  e 
principalmente  all’ agricoltura,  alle  arti,  al  commercio  di  Girolamo  Arduiuo,  fratello 
di  Pietro,  fondato  nel  1765. 

ÌNè  isfuggiva  al  governo,  che,  per  apportare  valevoli  provvedimenti,  (acca  uopo  dap- 
prima avere  esatta  notizia  della  condizione  delle  terre  e degli  abitanti.  — Furono  per- 
ciò mandati,  nel  1771,  Girolamo  Grimani,  Alvise  Emo,  Marin  Garzoni  come  sindici 
inquisitori  di  Terraferma,  ed  i loro  dispacci,  ai  quali  fecero  seguire  una  relazione  ge- 
nerale, forniscono  esattissime  informazioni  sulle  arti,  sull'  agricoltura,  sulla  coudizione 
morale,  economica  c industriante  di  quei  popoli. 

Un'altra  importantissima  riforma  chiamava  le  cure  del  Senato.  — Le  antiche  leggi 
tendenti  a limitare  il  passaggio  dei  beni  secolari  nel  clero,  c il  consecutivo  sproporzio- 
nato arricchimento  di  questo,  erano  male  osservate,  e i patrimonii  delle  famiglie,  e lo 
Stato  intero  correvano  incontro  ad  una  generale  ruina.  — A riparare  al  male  il  Se- 
nato nominò  una  giunta  per  istudiar  l' argomento,  e per  proporre  efficace  rimedio.  — 
Essa  infatti,  sull’  esempio  degli  altri  Stati,  proponeva  valersi  del  braccio  politico  per 
torre  si  grave  disordine,  raccomandando  pronta  e ardita  risoluzione.  — Il  Senato,  ap- 
plaudendo agli  studii  della  giunta,  dai  quali  risultava  ammontare  l' asse  ecclesiastico  e 
dei  luoghi  pii  a ceotoventinove  milioni  di  scudi,  decretava,  il  10  e 20  settembre  1767, 
non  potersi  più  per  I'  avvenire  legare,  per  testamento  od  altra  forma,  alcuno  stabile  o 
qualsiasi  rendita  agli  ecclesiastici  senza  licenza  di  esso  Senato,  il  quale  riserbavasi  la 
facoltà  di  concedere  dispensa  dalla  legge  solo  nel  caso  speciale  di  povertà  di  qualche 
chiesa  o pia  fondazione  ; proibiva  ad  ogni  ecclesiastico,  cui  la  stessa  sua  vocazione 
chiamava  a tenersi  lontano  dalle  faccende  del  secolo,  di  assumere  commissarie,  tutele, 
amministrazioni  di  qualunque  specie,  di  beui  mobili,  danari  ecc.;  limitava  alla  somma 
di  ducati  cinquecento  il  legato  che  alcuno  facesse  a pio  uso  o religiosa  destinazione, 
riserbando  a sè  il  decidere  in  quelle  disposizioni  che  riguardassero  il  collocamento  di 
fanciulle  nubili,  la  casa  dei  Catecumeni,  la  fraterna  dei  poveri  vergognosi  di  s.  Antoni- 
no di  Venezia,  e le  altre  fraterne  dei  poveri,  non  che  gli  ospedali  ed  ospizi!,  pei  quali 
richiamava  in  vigore  la  legge  del  4605,  e attribuiva  a sè  la  facoltà  di  disporre  secondo 
quanto  credesse  più  confacente  al  vero  bene  della  nazione,  alla  carità  verso  i poveri  e 
alla  retta  c giusta  amministrazione  dei  luoghi  pii,  impiegando  però  sempre  in  favore  di 
questi  le  somme  lasciate  o ritratte  dalla  vendita  d’ immobili  od  altri  oggetti.  — Ed  af- 
finchè la  legge  non  mancasse  della  debita  esecuzione,  il  Senato  minacciava  della  con- 
fisca quei  boni  che  in  modo  contrario  alle  disposizioni  di  essa  legge  si  trovassero  in 
possesso  degli  ecclesiastici  o delle  mani  morte  ; voleva  che  qualunque  spiegazione  della 
legge  nei  casi  dubbii  si  avesse  ad  interpretare  in  favore  del  laico.  — Così  ordinato  quanto 
spettava  agli  averi,  passavasi  altresì  a prendere  in  considerazione  il  personale  degli  ec- 
clesiastici, affine  di  regolarne  l’ eccedenza  del  numero,  a tcnor  delle  leggi,  e a propor- 
zione dei  luoghi,  onde  non  fossero  di  grave  peso  alto  Stato  in  pregiudizio  dei  poveri, 
con  defraudo  dei  servigio  d' Iddio  e con  dannoso  dissipamento  delle  sostanze  dei  sudditi. 
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— l’rovvedevasi  altresì  che  il  danaro  non  uscisse  dallo  Stato  in  altrui  profitto  eoi  mez- 
zo degli  ecclesiastici;  che  non  potessero  questi  godere  abazie,  benefizii  ecc.,  vivendo 
fuori  delle  terre  della  Repubblica  ; che  fosse  restituito  al  patriarca,  agli  arcivescovi  ed 
ai  vescovi  il  libero  e pieno  esercizio  della  loro  podestà  sopra  i regolari  della  loro  diocesi 
in  tutto  ciò  che  concerne  le  cose  ecclesiastiche,  però  non  ammettendosi  assolutamente 
nelle  dette  materie  esenzione  alcuna  dall’  ordinaria  giurisdizione,  anzi  dichiarandosi 
inefficaci  le  carte  già  introdotte  e che  facessero  effetto  contrario,  nè  licenziandosi  dal- 
l' ufficio  della  revisione  dei  Brevi  quelli  che  in  avvenire  a queste  disposizioni  non  si 
conformassero.  Non  potrebbero  quindi  i suddetti  patriarca,  arcivescovi  e vescovi  in- 
traprendere processi  formali,  sentenze,  ritenzioni  e castighi  afflittivi,  spettanti  alla  sola 
coattiva  potestà  temporale,  alla  quale  però  potrebbero  essi  fare  ricorso,  e gli  aggravati 
presentare  reclamo.  — Non  ammetterebbesi  sentenza  alcuna  che  venisse  dal  di  fuori, 
nè  sarebbe  concesso  mandar  fuori  di  Stato  processi,  nè  tener  carceri  ne’  monasteri,  le 
quali,  se  esistessero,  sarebbero  immediatamente  demolite. — A togliere  l'abuso  di  pronun- 
ziare in  un’  età  troppo  tenera  voti  perpetui,  che  privano  della  libertà  e delle  sostanze, 
c tolgono  insieme  agli  uffizii  dovuti  alla  vita  civile,  non  potrebbe  in  avvenire  più  alcuno 
essere  accettato,  nè  vestito  in  nessun  instituto  regolare  o congregazione  vivente  in 
comunità,  se  non  avesso  l' età  almeno  di  ventun  anno  compiuto,  e nessuno  parimente 
potrebbe  fare  la  professione  se  non  entrato  in  quella  d*  anni  venticinque,  affinchè  fes- 
sevi ragionevole  sicurezza  di  natura,  e costante  risoluzione  e di  vero  progresso  e santo 
fervore  nella  vita  abbracciata  ; proibivasi  altresi  che  prima  di  quella  prefissa  età  po- 
tesse alcuno  soggiornare  nei  monasteri,  nemmeno  sotto  colore  di  studio,  educazione  e 
servizio,  eccettuati  i seminarii  o collegi  con  pubblico  decreto  approvali.  Ordinavasi 
inoltre  ebe  tutte  le  vestizioni,  la  probazione,  la  professione  o gli  studii  avessero  a farsi 
nello  Slato;  che  tutti  i superiori,  economi  e provinciali  dovessero  essere  parimenti 
sudditi  nativi  e dimoranti  nello  Stato  ; che  non  sarebbero  accettati  visitatori,  presiden- 
ti, vicarii  generali,  commisaarii  e correttori  mandati  dal  di  fuori,  non  ammettendovi 
dispensa  di  qualunque  genere  contro  la  presente  disposizione.  Erano  proibite  le  que- 
stue agl'  instiluti  forniti  di  beni  sufficienti,  e agli  altri  sarebbe  opportunamente  prov- 
veduto dal  governo,  onde  non  avessero  ad  essere  indiscretamente  gravati  i secolari,  e 
singolarmente  i poveri  villici  ; perciò  i monasteri  ed  ospizii  non  forniti  di  possedimenti 
o di  questue  bastanti  ad  alimentare  dodici  religiosi,  c non  atti  perciò  ad  osservare  per- 
fetta conventualilà,  relativamente  alla  massima  indicata  nel  decreto  30  gennaio  4706, 
sarebbero  soppressi,  e le  abitazioni  o le  rendite  loro  applicate  all’  alimento  dei  padri, 
sudditi  veneti,  in  essi  allora  legalmente  stanziati,  ovvero  a soccorso  di  chiese  parroc- 
chiali e ad  altri  usi  pii  e caritatevoli  ; in  generale  veniva  pubblicata  la  massima  di 
eguaglianza  tra  gli  ecclesiastici,  i luoghi  pii  ed  i sudditi  laici  relativamente  ai  tributi 
da  pagarsi  al  principe. 

Levò  il  decreto  romor  grande  fra  coloro  che  erano  da  questo  colpiti,  e scontento 
negli  animi  devoti,  vedendosi  vincolati  ncilc  loro  pie  disposizioni.  Ma  più  di  ogni  altro 
dolcvasi  papa  Clemente  XIII,  il  quale,  il  di  primo  ottobre  4768,  dirigeva  un  Breve  di 
ammonizione  al  patriarca,  agli  arcivescovi,  e vescovi  del  dominio  veneziano,  ed  nn  altro 
eziandio  ne  spediva,  otto  di  appresso,  al  doge  e al  Senato.  — il  quale  ultimo  rispose  con 
rispetto  profondo  bensì,  ma  con  fermezza,  appoggiundo  le  ragioni  proprie  sui  bisogni 
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e le  circostanze  attuali,  e sulle  antiche  massime  e leggi  : nè  lasciandosi  punto  stoglierc 
dalla  abbracciata  risoluzione,  colle  fermamente  che  questa  avesse  la  piena  sua  esecu- 
zione. — Alla  quale  non  più  si  oppose  il  pontefice,  tanto  più  quanto  che  i regolari  stessi 
vi  si  adattarono  senza  contrasto.  — Morto  poi,  l' anno  dopo,  esso  pontefice,  e succedu- 
togli il  cardinale  Lorenzo  Ganganelli,  che  prese  il  nome  di  Clemente  XIV,  il  Senato, 
che  più  sempre  procederà  nelle  riforme,  si  volse  a lui  chiedendo  ed  ottenendo  la  dimi- 
nuzione delle  feste  ; dimostrando  che  pel  soverchio  aumento  di  esse,  anziché  promuo- 
versi la  pietà,  venivasi,  in  quella  vece,  a favorire  l’ ozio,  la  crapula,  gli  eccessi  di  ogni 
maniera,  soffrendone  gravissimo  danno  eziandio  le  arti,  le  industrie  e più  particolar- 
mente l’ agricoltura. 

Ad  altra  importantissima  rifórma,  quella  degli  studii,  diede  motivo  la  soppressioue 
dei  gesuiti,  ordinata  dal  Pontefice  con  la  bolla  2t  luglio  1773.  — Giunta  essa  bolla  a 
Venezia  il  16  del  susseguente  settembre,  il  Senato  ne  affidò  l'esame  alla  deputazione, 
già  inslituita  ad  piai  causa »,  domandò  il  parere  a'  suoi  consultori,  e quindi  venne,  il 
211  del  mese  stesso,  nella  deliberazione  di  porre  ad  effetto  il  pontificale  comando  ; prov- 
vedendo però  a’  regolari  che  passavano  allo  atato  di  religiosi  secolari  ; alienando  i loro 
averi  mobili  ed  immobili,  col  ricavato  de'  quali  sostenere  la  delta  spesa,  e fondare  nuovi 
stabilimenti  di  educazione,  in  luogo  di  quelli  che  andavano  a chiudersi,  perchè  diretti 
da’  gesuiti  stessi. 

Già  fino  dall’  antecedente  anno,  e dopo  compiuta  l’ opera  della  diminuzione  degli 
ordini  claustrali,  il  Senato  avea  statuito,  che  dal  frutto  di  quc'  fondi  se  ne  traesse  unu 
parte  per  erogarlo  nella  educazione  della  gioventù,  e specialmente  patrizia  ; ed  ora 
col  decreto  20  gennaio  4774,  approvando  il  piano  proposto  dalla  deputazione  ad  pia s 
causa»,  e dall’  aggiunto  sopra  monasteri,  e dopo  di  avere  consultato  Gaspare  Gozzi, 
provvedeva  di  locali,  di  maestri,  di  testi,  di  premii  le  nuove  scuole,  chiamando  a rettore 
di  esse  I’  abate  Bartolommeo  Bevilacqua  di  Asolo,  dottore  in  teologia  ; con  che,  e con 
altre  varie  instiluzioni,  si  aveva  ampiamente  posto  buon  ordine  agli  studii,  quanto  e me- 
glio che  fra  gli  esteri. 

Anche  la  politica  amministrazione  dello  Stato  riceveva  alcuna  riforma,  alcun  saggio 
provvedimento.  — E in  primo  luogo  accenneremo  le  posle,  amministrate  fino  allora  da 
una  compagnia  privala,  detta  farle  dei  corrieri,  domandavano  d’esser  regolate:  dappoiché 
molti  abusi,  massime  in  materia  di  contrabbando,  accadevano.  — Laonde  decretava  il 
Senato,  nel  4775,  sullo  esempio  degli  altri  Stati,  che  il  diritto  postale,  si  Dell'interno  che 
nell'esterno,  venisse  nelle  pubbliche  mani,  e che  il  Senato  stesso  ne  avesse  la  direzione 
e ne  eleggesse  i ministri.  — A principio  fu  deputalo  per  la  esecuzione  del  progetto  un  no- 
bile, affinchè  suggerisse  altresì  le  misure  economiche  e politiche  più  proprie  per  la  buona 
sistemazione  della  materia  ; ma  codesta  determinazione,  di  affidare  ad  un  solo  un  sog- 
getto si  grave  ed  importante  di  pubblica  amministrazione,  parve  a molti  contrario  alla 
essenziale  costituzione  della  Repubblica.  — l)a  ciò  ne  derivarono  malumori  c contrasti 
per  parte  della  Quaranta,  e fu  duopo  che  passassero  alcuni  mesi  pria  di  stabilire  la 
cab».  Nondimeno  la  deliberazione  del  Senato  rimase  ucl  suo  vigore,  Ironne  che  la 
nomina  del  deputalo  venne  demandata  alia  Quarantia.  — Quindi  fu  stabilito  in  Venezia 
un  uffizio  postale,  nelle  forme  e colle  discipline  degli  altri  Stali  d'  Europa. 

' Ma  di  più  gravi  inquietudini  riusci  la  rinnovata  veemenza  degli  inquisitori  di  Stato 
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nell’  operare  contro  l’ avvogadore  Angelo  Querini,  il  quale,  in  addietro  rilegato  nel 
castello  di  Verona,  sosteneva  ora  il  carico  di  capo  d'  una  delle  Quarantie.  Egli,  in  que- 
sto suo  nuovo  uffizio,  ebbe  campo  di  sfogarsi  un’  altra  volta  contro  il  Consiglio  de’  X, 
manifestandone  gli  abusi.  — Ma  gl’  inquisitori  di  Stato  imposero  tosto  il  silenzio  a lui 
ed  ai  suoi  aderenti,  coll’  esiliarlo  per  qualche  tempo.  ÀI  suo  ritorno,  prese  nuovamente 
a manifestare  in  Maggior  Consiglio  gli  abusi  e i disordini,  che  commettevansi  di  sop- 
piatto nella  collezione  dei  voti,  tendenti  a diminuire  I’  autorità  del  Consiglio  medesimo, 
col  simulare  una  maggioranza  insussistente  nelle  deliberazioni  e nelle  leggi  che  si 
promulgavano.  — Promise  egli,  con  la  lealtà  di  schietto  e libero  cittadino,  di  svilup- 
pare in  determinato  giorno  I’  assunto  : ma  in  quel  giorno  medesimo,  d'  ordine  degli 
inquisitori  di  Stato,  fu  nuovamente  privato  della  libertà.  — Questa  maniera  di  chiudere 
il  labbro  ad  un  magistrato,  che  riputavasi  il  difensore  dei  pubblici  interessi,  diede  mo- 
tivo di  generale  fermento.  S’innalzarono  gravi  lamenti  contro  il  governo.  Se  ne  cen- 
surava acremente  fa  condotta  negli  argomenti  amministrativi,  e se  ne  deplorava  esausto 
l’erario,  malgrado  la  vendita  di  circa  un  milione  e mezzo  di  beni  ecclesiastici.  Le  quali 
censure  uscivano  da  persone  che  ignoravano  le  saggie  disposizioni  del  Senato  circa 
l’ uso  di  quelle  somme.  — [Nondimeno  il  Senato  stesso,  per  far  tacere  tante  voci,  si 
trovò  nello  necessità  d’ instituire  un  aggiunto  ai  provveditori  sopra  monasteri,  perchè 
vegliasse  sul  retto  uso  del  danaro  ritratto  dalla  vendita  dei  beni  claustrali;  ed  inoltre 
propose  al  Maggior  Consiglio  la  elezione  di  cinque  correttori  alle  leggi  e ai  capitolari 
de’  Consigli,  presso  a poco  come  erasi  fatto  nel  1761.  — Dopo  una  calda  discussione 
intorno  alla  qualità  de’  nobili,  e intorno  alla  durata  del  loro  ufficio,  Analmente  si  de- 
venne alla  loro  elezione,  e tra  i pochi  proposti  rimasero,  in  tre  diverse  votazioni,  no- 
minati, Alvise  Emo,  Lodovico  Flangini,  Pietro  Barbarigo,  Alvise  Zeno  e Girolamo 
Zulian.  Diedesi  poi  loro  a secretarlo  Fabio  Lio,  ed  essi  scelsero  a luogo  di  loro  confe- 
renze il  cenobio  di  8.  Salvatore.  — Erano  incaricati  peculiarmente  i correttori  di  pro- 
porre al  Maggior  Consiglio  quanto  riputassero  più  utile  alla  patria,  affinchè  i magistrati 
fossero  regolati  con  saggie  discipline  e si  contenessero  nei  limiti  prescritti.  Dovevano 
inoltre  regolare  in  ogni  parte  i reggimenti  e i magistrati  stessi  ; dichiarare  l’ aumento 
conveniente  ai  loro  assegni  ; diminuire  le  decime  a tenore  delle  circostanze  ; dovevano 
insomma  somministrare  ogni  lume,  che  avesse  potuto  recare  vantaggio  in  qual  si  fosse 
guisa  allo  Stato. 

Tra  le  riforme  proposte  parve  di  prima  necessità  quella  relativa  all'  eccesso  del 
giuoco  nel  pubblico  Ridotto,  per  cui  molte  famiglie  si  rumavano.  Parecchi  nobili,  ritira- 
tisi dal  commercio,  si  erano  dati  a tenere  pubblico  banco,  assistendovi  nella  loro  veste 
patrizia  per  impedire  ad  altri  di  mescolarsi  in  tali  profitti.  Altri  patrizi!,  sprovvisti  di 
danaro,  stringevano  società  coi  popolani  che  loro  fornivano  i capitali;  tutto  adescava 
gl'  incauti  a quel  luogo  abbominando,  donde  uscivano  quasi  sempre  spogliati,  indebitati, 
ridotti  alla  disperazione.  — I correttori,  mossi  da  onesto  sentimento,  proposero,  ed 
il  Maggior  Consiglio,  quasi  ad  unanimità,  approvò  la  legge,  che  ordinava  fosse  il  Ridot- 
to a S.  Moisè  per  sempre  chiuso  e ad  un  qualche  pubblico  uso  destinato  ; fosse  rigoro- 
’samcnle  proibito  ogui  giuoco  d’  azzardo  sì  in  Venezia  che  nelle  provincie.  Il  decreto 
fu  accolto  con  applauso  fino  dal  popolo,  il  quale  corse  col  lieto  annunzio,  giubilando, 
le  strade. 
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La  seconda  legge  proposta  ed  egualmente  approvata,  sebbene  con  opposizione  di 
molti,  che  vedeano  mal  volentieri  aggravarsi  l’erario  di  31,000  ducati  l’anno,  fu  quetjg 
di  aumentare  gli  stipendii  a parecchie  magistrature  deila  città  e fuori. 

Altre  parti  e decreti  proposero  i correttori,  aventi  per  iscopo  la  riforma  del  Col- 
legio e della  Consulta.  — Ma  la  proposizione  che  diede  motivo  alle  più  animate  discus- 
sioni fu  quella  concernente  l’ aggregazione  di  famiglie  nobili  delle  provincie  al  Maggior 
Consiglio.  Molte  e possenti  erano  le  cause  che  indussero  i correttori  ad  insinuare  co- 
testa  proposta  ; e sebbene  opponevansi  ad  accoglierla  il  procuratore  Giulio  Antonio 
Contarmi  ed  altri  parecchi,  pure  il  partilo  fu  vinto  ; ma  non  conseguiva  la  presa  mi- 
sura l’ effetto  sperato,  imperocché  sole  dieci  famiglie  chiesero  ed  ottennero  l’ ascri- 
zione al  patriziato.  — Non  ebbero  luogo  altre  riforme,  quantunque  l’Emo  molte  an- 
cora ne  proponesse  ; chè  essendo  spirato  intratlanto  il  tempo  fissato  a’  correttori,  più 
non  se  ne  parlò  per  allora  ; anzi  i correttori  stessi,  cessati  dalla  carica,  furono  presi  a 
soggetto  di  satire,  di  pasquinate  e di  altre  corbellerie  dal  partito  contrario. 

Notiamo  però  che  1'  amministrazione  dei  varii  banchi  commerciali,  e de’  prò  della 
zecca,  essendo  caduti  in  molti  e gravi  disordini,  avevasi  già  pensalo  a porvi  riparo. 
Da  ciò  nacquero  profittevoli  idee  per  la  dilatazione  e facilitazione  dei  varii  mezzi  di 
commercio  ; e n'  ebbe  particolar  merito  il  conte  Bonomo  Algarolti,  il  quale  propose  al 
Senato  un  nuovo  piano  di  commercio  con  la  Russia  per  la  via  del  mar  Nero,  ad  esem- 
pio delle  altre  uszioni.  — Tale  progetto  trovò  favore  ; ma  siccome  per  porlo  in  atto 
richiedevasi  molto  danaro,  cosi  fu  instituita  una  società,  che  ne  assunse  il  carico. 

Ma  era  suonata  l’ ora  estrema  pel  doge  Alvise  IV  Mocenigo.  L’  ultimo  giorno  del- 
l’anno  1778  passava  a miglior  vita,  lodato  in  funere  da  Pietro  Berti;  orazione  già  im- 
pressa; ed  era  sepolto  nel  tempio  de’  SS.ti  Gio.  o Paolo,  nelle  arche  de’  suoi  maggiori. 

Oltre  alle  molte  riforme  superiormente  accennate,  ebbero  luogo,  ducando  il  Mo- 
ccnigo,  altri  provvedimenti  a miglior  regola  dell’  amministrazione  e ad  incremento 
delle  buone  arti.  — Al  magistrato  ad  piai  carnai,  instituilo  nel  -1768,  seguì,  nel  1771, 
la  creazione  di  quello  degli  liu/uMori  topra  l’  amministrazione  dei  pubblici  rati,  il 
cui  ufficio  era  di  sopraintendere  ai  ruoli  dell’  armata  terrestre,  alla  classificazione  dei 
reggimenti  e delle  compagnie,  alla  lista  personale  degli  officiali  e dei  soldati,  a mante- 
nere l' ordine  e la  forza  necessaria  al  presidio  ed  alla  difesa  dello  Stato,  in  fine  a custo- 
dire le  munizioni  da  bocca  e da  guerra.  — Fu  instituita  contemporaneamente  una 
commissione  inquisitoriale,  composta  di  tre  nobili,  per  investigare  nelle  provincie  di 
Terraferma  ogni  più  lieve  motivo  di  mal  contento  nei  popoli  ; al  qual  Gne  doveano 
eglino  perlustrare  le  provincie  medesime,  piantare  tribunale  dove  meglio  fosse  loro 
piaciuto,  ascoltare  dalla  libera  voce  dei  popoli  i loro  bisogni,  e suggerire  al  Senato  i 
mezzi  più  acconci  per  provvedervi.  — Nel  1777  destinavasi  l'isola  di  Poveglia  per 
stazio  delle  navi  provenienti  dal  Levante  per  compiere  la  contumacia  e ripararsi.  — 
A conservare  e proteggere  dalle  ingiurie  del  tempo  i capi  d'  opera  di  pittura,  volse 
eziandio  il  governo  le  cure  più  solerti,  per  cui  assegnò  pensione  a’  più  celebri  artefici, 
chiamando  alla  direzione  di  que’  ristauri  Pietro  Edsrards,  il  quale,  nel  1778,  ne  aperse 
lo  studio  nel  cenobio  de'  SS.ti  Gio.  e Paolo. 

Anche  nuove  fabbriche  si  eressero  di  questi  tempi,  tra  le  quali  notiamo  la  facciata 
della  chiesa  di  s.  Rocco,  incominciata  nel  17(ifi  e compiuta  nel  1771,  dall’  architetto 
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Bernardino  Maccaruzzi  ; il  quale  eziandio  diede  il  disegno,  nel  1775,  del  recinto  archi- 
tettonico in  legno  che  innalzavasi  per  la  fiera  della  Senta  nella  piazza  di  a.  Marco. 

Visitarono  Venezia  e furono  splendidamente  festeggiati,  nel  1767,  Carlo  Cngenio, 
duca  di  Wirlemberg,  c nel  1769  e 1775,  Giuseppe  II  imperatore  d’  Austria.  La  secon- 
da volta  che  qui  venne  Giuseppe  fu  accompagnato  dagli  arciduchi  snoi  fratelli,  e la 
descrizione  delle  feste  grandissime  che  si  fecero  allora  potrannosi  leggere  nella  Reia- 
sione scritta  da  [Nicolò  Ralbi,  pubblicata,  con  note,  da  Pompeo  Litta,  a Milano  nel  1833. 

[Notiamo  da  ultimo,  i disastri  accaduti  durando  il  Moeenigo.  — Fra  i varii  incendi! 
che  arsero  nella  città,  ne  accenneremo  due  dei  principali:  il  primo,  che  ebbe  luogo  il 
di  16  settembre  1769  nel  cenobio  di  santa  Maria  de' Servi,  che  distrusse  la  libreria  con 
grave  danno,  per  la  perdita  irreparabile  di  molti  scritti  originali  del  p.  Paolo  Sarpi.  Il 
secondo,  nel  1773  a’  di  5 febbraio,  che  minò  interamente  il  teatro  di  s.  Benedetto.  — 
In  fine  nei  37  febbraio  177-4  cadde  repentinamente  il  campanile  di  a.  Giorgio  Maggiore 
in  isola,  e la  sua  ruina  portò  quella  del  dormitorio,  del  chiostro,  della  sagrestia  c di  parte 
del  coro,  per  cui  rimasero  feriti  gravemente  due  monaci,  ed  uno  cadde  subito  estinto. 


(1)  Nacque  Luigi  IV  Moeenigo  il  16  maggio  4701  da  Luigi,  e per  la  «uà  integrità  e sapienza  fu 
presto  destinalo  a sostenere  le  più  cospicue  magistrature,  fra  cui  quelle  di  savio,  dì  consigliere,  di 
riformatore  dello  studio  di  Padova,  ec.  — Poscia  veniva  spedito  ambasciatore  straordinario  due  volte 
al  re  di  Napoli,  ed  ordinario  alla  corte  di  Franciu,  da  cui  attenne,  fra  le  ultre  cose,  tre  ossa  del  santo 
doge  Pietro  Orscolo.  Fu  invitilo  pure,  nel  1755,  nella  stessa  qualità,  a Rumu,  in  luogo  di  Andrea  Cap- 
pello,  ove  seppe  cattivarsi  1'  affetto  di  quel  grande  pontefice  Benedetto  XIV,  dal  quale  consegui  onore* 
voli  prerogative  ulla  sua  Repubblica.  — Era  già  stato  eletto,  fino  dal  1736,  procuratore  di  ».  Marco 
de  dira,  in  luogo  del  defunto  Alvise  II  Muccnigo,  quando,  dopo  di  aver  sostenuto  altre  diverse  e cospi- 
cue magistrature,  veniva  innalzato,  il  19  aprile  1763,  alla  suprema  dignità  della  patria,  come  superior- 
mente dicemmo;  morendo  nell*  età  sua  d'  aulii  77  e circa  otto  mesi,  compianto  da  tutti. 

Il  Moeenigo  fu  uomo  adorno  di  splendide  virtù,  in  cima  delle  quali  tenne  la  pietà  più  ardente.  Ma- 
gistrato, si  mostrò  infaticabilmente  zelante,  fedele  e giusto;  ambasciatore,  fu  munifico  e volle  dimo- 
strare ugli  stranieri  la  veneziana  grandezza.  In  ogni  suo  atto  traspariva  I’  umiltà,  la  moderazione,  la 
benevolenza  co’  soggetti,  onde  si  conciliala  l'altrui  amore  e la  venerazione,  tanto  più  quanto  che  natura 
lo  atea  fornito  di  forme  prestanti  e di  sembianze  gentili.  — Dì  animo  munificentissimo,  era  largo  coi 
poveri  di  aiuto,  alimentava  pupilli  e vedove,  traea  dal  pericolo  giovani  miserabili  provvedendo  al  loro 
collocamento,  e molto  danuro  contribuì  nel  soccorrere  ne'  lor  bisogni  le  comunità  religiose,  le  quali 
visitava  sovente,  ed  in  particolare  quella  de’ riformati  a s.  Bonaventura,  ove  di  spesso,  in  compagnia 
della  moglie,  confortava  il  suo  spirito  co'  celesti  carismi.  In  una  parola,  la  religione  e le  sue  virtù 
•'  ergono  a testimoni!  contro  gl'  infami  detrattori  della  Repubblica  Veneziana,  che  quasi  empia  promul- 
garono negli  ultimi  cinquanta  anni  delta  sua  esistenza. 


PAOLO  11  E N I E II  C) 

Uoye  CAIA.  — Anno  1779. 

Concorreva  al  principato  Paolo  llenier,  uomo  di  vasta  erudizione,  di  grande  poli- 
tica e di  molla  facondia,  al  quale  gli  venivano  opposti  principalmente  il  cav.  Andrea 
Tran  e Girolamo  Vernerò.  Se  non  che  il  Renier,  per  riuscir  doge  non  isdegnava  per- 
fino di  ricorrere,  non  ai  mezzi  della  corruzione,  come  scrissero  varii,  riconvenuti 
splendidamente  di  falsi  dal  co.  Girolamo  Dandolo,  ma  alle  umiliazioni,  presentandosi 
al  Broglio  e calar  stola,  cioè  a raccomandarsi.  Ad  onta  quindi  ebe  avesse  non  pochi 
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contrarii,  massime  fra  quelli  che  desideravano  cose  nuove,  pure  fu  eletto  doge  il  14 
gennaio  1779,  però  con  poca  soddisfazione  del  popolo. 

Assumeva  egli  in  tempi  difficili  il  governo  della  Repubblica  ; imperocché  il  caro 
dei  viveri,  il  lusso  smodato,  la  corruttela  dei  costumi,  gli  abusi  frequenti  negli  uflìcii, 
e,  ciò  che  più  vale,  la  diffusione  de’ libri,  recati  qui  da  oltremonti,  ricolmi  d’idee  libere, 
irreligiose,  sovvertitrici  dell’  ordine,  domandavano  grandi  e pronte  riforme.  — Carlo 
Contarmi,  uomo  facondo  e dotto,  allora  uno  de’  Quaranta,  assunse,  il  di  3 decembrc 
■1779,  l’ incarico  di  parlare  nel  Maggior  Consiglio,  rappresentando  la  necessità  di  porre 
immediato  riparo  a tutti  questi  mali.  — Il  suo  discorso  concitato,  veemente,  produsse 
gravi  e lunghe  discussioni,  a cui  prese  parte,  ne'  di  successivi,  lo  stesso  doge  ; e dopo 
molti  romori  ed  alternare  e mutar  di  progetti,  finalmente,  secondo  la  proposta  del 
doge,  fu  preso  di  eleggere  cinque  correttori,  duraturi  in  carica  un  anno,  con  facoltà 
di  rivedere  c correggere  i capitolari  di  tutti  quei  magistrati,  che  avevano  l' incarico  di 
soprantcndere  ai  viveri  necessari  a tutte  le  classi,  e di  produrre  inoltre  quelle  regola- 
zioni che  riputassero  le  più  adatte,  per  provvedere  allo  sconcio  del  troppo  frequente 
mutamento  de’  cittadini  nella  Quaranta,  non  che  al  modo  di  supplire  ai  pesi  maggiori 
che  fossero  per  derivarne  all’  erario  ; di  presentare  eziandio  il  metodo  e il  modo  di  sta- 
bilire buona  disciplina  per  una  ben  sistemata  letteraria  educazione  rispetto  alla  reli- 
gione, ai  costumi  e alla  soda  letteratura;  di  proporre  e levare  tutto  ciò  che  potesse 
rendere  promiscui  e confusi  i diritti  dell’  uno  e dell’  altro  magistrato , esaminando 
cadauna  delle  incumbenze  dei  medesimi  e il  numero  dei  loro  ministri;  consigliare  quelle 
regolazioni  che  stimassero  necessarie  per  moderare  il  lusso  e la  confusione  generale 
delle  classi,  coll'  obbligo  di  leggere  le  loro  proposizioni  al  Collegio  e poi  al  Maggior 
Consiglio  senza  poter  deviare  dai  limiti  loro  prescritti.  Davasi  del  resto  ad  essi  corret- 
tori la  facoltà  di  eleggersi  quei  ministri  che  giudicassero  opportuni,  affine  di  compiere 
le  loro  operazioni  con  maggior  sollecitudine. 

Nominaronsi  quindi  a correttori  Girolamo  Ascanio  Giustiniani,  Giorgio  Pisani, 
Pietro  Barbarigo,  Alvise  li  Contarmi,  Zaccaria  Yalaresso. 

Il  Pisani,  che  più  caldo  sentiva  d’  ogni  altro  nelle  cose  d’  allora,  di  grande  partito, 
e tacciato  d'idee  ambiziose  e sovversive  degli  ordini  della  sua  patria,  veniva  poco  poi 
eletto  procurator  di  s.  Marco,  e nel  solenne  suo  ingresso,  per  opera  del  suo  partito 
medesimo,  trascorrevasi  in  ismodate  allegrezze  c feste,  a cui  non  mancarono  dipinti  e 
simboli  allusivi  a riforme,  c perfino  scritti  rivoluzionarii,  sicché  chiamarono  l’atten- 
zione degl’  inquisitori  di  Stato,  i quali  presero  il  partito  di  far  prendere,  la  notte  31 
maggio  1780,  il  Pisani,  e farlo  tradurre  nel  castello  di  s.  Felice  a Verona,  da  cui,  dopo 
dieci  anni,  fu  relegato  nella  sua  villa  di  Monastier,  poi  nel  castello  di  s.  Andrea  al  Lido, 
c da  ultimo  in  quello  di  Brescia,  ove  stette  fino  allo  spegnersi  della  Repubblica.  — Anche 
l’ altro  agitatore  Carlo  Contarmi  fu  arrestato  c tradotto  nella  fortezza  di  Catterò,  in  cui 
mori,  ed  eziandio  parecchi  de’  loro  aderenti  vennero  sostenuti. 

Cotali  misure  di  severità  posero  in  silenzio  i caldi  amatori  delle  innovazioni,  per 
cui  li  correttori  poterono  con  tranquillità  proporre,  cd  il  Maggior  Consiglio  approvare, 
quelle  riforme,  che  furono  riputate  le  più  necessarie.  — Laonde  fu  provveduto  alla  equità 
degl’  impiegati,  richiamando  in  vigore  le  leggi,  che  ne  avevano  relazione  ; fu  posto  freno 
al  lusso,  su  cui  tante  prescrizioni  di  già  esistevano  ; fu  determinato  il  commercio  delle 
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derrate  ; fu  proibita  l’ introduzione  delle  merci  forestiere,  acciocché  venisse  favorita 
l’ operosità  del  popolo  e la  prosperità  delle  fabbriche  nazionali  ; fu  imposto  agli  avvo- 
gadori  di  porre  insieme  accuratamente  le  discipline  della  loro  magistratura,  c di  obbli- 
gare il  ministero  subalterno  all'  adempimento  dei  propri  doveri  ; fu  progettata  una 
particolare  legislazione  per  l’ arsenale  ; ai  nobili  fu  imposto  di  prender  parte  agli  sta- 
bilimenti commerciali  ; e,  finalmente,  quanto  alla  pubblica  inslruzione  dei  patrizii,  o 
in  ciò  concerne  all'  educazione  ecclesiastica  fu  deliberato  continuarla  nell’  accademia 
già  esistente,  c di  accrescere  il  numero  dei  seminaristi. 

Per  tal  modo  aveano  i correttori  soddisfatto,  possibilmente,  al  loro  incarico: 
ma  non  perciò  si  quotarono  gli  animi , mossi  da  quello  spirito  d’ innovazione  che 
serpeggiava  già  per  tutta  1’  Europa,  suscitatovi  massime  dagli  scritti  irreligiosi,  im- 
morali e antipolitici  degli  Enciclopedisti  francesi,  e dalle  società  massoniche  di  sop- 
piatto propagatesi.  — Una  di  queste  se  ne  scoperse  anche  in  Venezia,  raccolta  in  un 
remoto  palazzo  in  Rio  Maria,  nella  contrada  di  s.  Simeone  Profeta,  dal  marchese  ni- 
chel Sessa  napoletano,  la  quale  subitamente,  per  ordine  degfinquisitori  di  Stato,  venne 
dispersa,  c puniti  i membri  che  la  componevano:  ed  altre  eziandio  se  ne  colpirono  nelle 
città  di  Tcrraferma,  come  a Padova,  a Vicenza,  a Verona.  — Il  procedere  di  quel  tri- 
bunale, quantunque  mite,  suscitò  l’ ira  e il  desiderio  di  vendetta  negli  addetti  a quelle 
inique  società,  le  quali  tendevano  a diffondere  le  massime  d‘  immorale  libertà  tra  i 
popoli,  che  radicate  già  in  Francia  ed  in  Germania,  procurarono,  alla  prima,  dopo  po- 
chi anni,  la  rivoluzione  che  pose  a soqquadro  quei  regno,  e con  esso  l’ Europa  uni- 
versa ; ed  alla  seconda,  per  opera  dell'Imperatore  Giuseppe  II,  quelle  innovazioni 
che  lacerarono  il  cuore  del  santo  pontefice  Pio  VI.  — Il  quale,  per  iscongiurar  la  pro- 
cella, in  sembianza  di  vero  servo  dei  servi  di  Dio,  imprese  il  viaggio  di  Vienna,  senza 
però  ottenere  l’ effetto  che  desiderava  caldamente. 

Fu  in  quella  occasione,  che  ritornando  Pio  alla  sua  sede  pontificale,  passò  per  Ve- 
nezia, nel  1782,  ove  fu  accolto  e festeggiato  grandemente.  — E festeggiati  in  pari 
modo  lo  furono  il  granduca  ereditario  Paolo  di  Russia  e sua  moglie  Maria  Teodorovna, 
che  sotto  il  nome  di  conti  del  .\ord  qui  vennero  nel  gennaio  dello  stesso  anno  1782, 
come  lo  fu  pure  Gustavo  Adolfo,  re  di  Svezia,  che  giugneva  a Venezia  due  anni 
appresso. 

In  mezzo  a queste  feste,  alla  vita  lieta  ed  alla  pace  che  godevano  i Veneziani  mancò 
poco  che  non  venisse  a turbar  la  Repubblica  una  privata  vertenza,  avvolgendola  in 
guerra  colla  Olanda.  — Un  impostore  albanese,  il  quale  spacciavasi  per  conte  di  Za- 
novich,  protetto  da  lettere  commendatizie  di  due  negozianti  di  Lione,  ottenne  copia  di 
merci  e di  danaro  da  due  mercatanti  olandesi.  — Costui  in  pari  tempo  ingannava  il 
residente  della  Repubblica  in  Napoli,  Simeono  Cavalli,  procurandosi  da  lui  altre  lettere 
commendatizie  presso  gli  stessi  mercatanti  olandesi,  per  cui  nuovi  danari  somministrava- 
no all’  ingannatore.  — Del  quale  avendo  essi  finalmente  scoperta  la  frode,  pretendevano, 
che  il  Cavalli,  reputato  complice  deila  colpa,  pagasse  trecentomila  fiorini  ; alla  qual 
somma  facevano  ascendere  il  danno  da  essi  sofferto.  — Rifiutatosi  il  Cavalli,  diressero 
le  loro  istanze  al  Senato,  il  quale,  instituito  processo,  riconobbe  la  lealtà  del  Cavalli,  e 
non  essere  stato  compromesso  in  quel  caso  per  nulla  il  suo  carattere  di  pubblico  rap- 
presentante della  Repubblica. 
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Sennonché*,  entrò  in  quel  piato  il  governo  olandese,  minacciando  di  passare  alle 
rappresaglie,  se  il  Senato  rifiutasse  di  soddisfare  li  due  danneggiati  suoi  sudditi.  Nè  ad 
acquetar  la  questione  valsero  gli  ufGcii  di  parecchie  corti  d' Europa,  e massime  di 
quella  di  Francia,  per  cui  la  lite  rimase  per  alquanti  anni  insoluta;  e se  l’Olanda  nou 
pose  in  atto  le  ostilità  minacciate,  ne  fu  cagione,  da  una  parte,  il  timore  di  una  guerra 
coll’ augusto  Giuseppe  11,  e,  dall' altra,  le  intestine  discordie  promosse  colà  da 
Guglielmo  d’  Orango. 

, Ma  ben  dovette  la  Repubblica  impugnare  le  armi  contro  le  potenze  di  Tunisi  c di 
Algeri.  — Dopo  la  convenzione  conchiusa  con  quei  barbari  nel  1764,  per  la  sicurezza 
del  veneziano  commercio,  e dopo  che  il  bei  di  Tripoli,  nel  1766,  per  opera  del  genera- 
lissimo Jacopo  Nani,  era  stato  punito  per  le  nuove  piraterie  esercitate  a danno  dei 
nostri,  e che  alle  pretese,  mosse  nel  1759,  dagli  Algerini,  aveasi  spedito  a quelle  parti 
Angelo  Emo  a porvi  modo  ; una  differenza  insorgeva,  nel  1782,  col  bei  di  Tunisi,  in- 
torno ad  un  bastimento  veneziano  preso  a nolo  da  alcuni  Africani,  e che  infetto  di  peste 
era  stato  bruciato  a Malta  per  ordine  della  reggenza  di  quella  isola. 

Voleva  quindi  il  bei  ora  detto  il  risarcimento  del  danno,  e,  togliendo  ciò  a 
pretesto,  intimava  guerra  alla  Repubblica.  — La  quale,  irritata  per  tanta  stranezza 
di  operare  ai  modo  barbaro,  non  punto  ristette,  ed  elesse  a capitano  straordiuario  delle 
navi  Angelo  Emo  ; uomo,  ebe  per  lo  suo  valore  militare  e per  la  molta  sua  saggezza 
era  tenuto  in  alta  riputazione  presso  tutte  le  corti  straniere,  a cui  avea  avuto  occa- 
sione di  recarsi,  investito  di  gravi  e solenni  incarichi  dalla  Repubblica.  — Egli,  dieci 
anni  addietro,  avea  intrapreso  la  rifórma  dell’ armata  e della  marina  veneziana;  ma 
in  questa  occasione  spiegò  una  sollecitudine  da  non  potersi  esprimere  a parole;  e 
benché  molestato  da  gravi  sofferenze,  effetto  delle  sue  lunghe  fatiche  sostenute  per  la 
patria,  tuttavia  fu  il  primo  a infervorare  il  Senato  a mantenere  il  decoro  del  nome  ve- 
neziano contro  le  violenze  di  que’  barbari. 

Allestita  la  squadra,  vi  sali  l’Emo,  e sciolse  dal  porto  il  21  giugno  1784;  era  com- 
posta di  una  nave  di  linea,  due  fregate,  due  sciambecchi  e due  bombarde.  — Giunta 
a Catterò  e poscia  a Corfò,  le  si  aggiunsero  altri  rinforzi  di  legni,  di  soldati  e di  ma- 
rinai, cosicché  1’  Emo  trovossi  al  comando  di  ventiquattro  grossi  legni  da  guerra,  tra 
cui  sei  navi  di  linea. 

Giunto  appena  alla  spiaggia  dell'  Africa,  s' impadroni  di  una  tartana  tunesina,  ca- 
rica di  varie  mercanzie  : l' armò  e la  uni  al  suo  convoglio.  — Esaminò  quindi  accura- 
tamente i luoghi  più  importanti  di  quella  costa  ; ne  lasciò  bloccato  l’ ingresso  prioci- 
pale,  affinchè  non  uscissero  ned  entrassero  legni  tunisini,  ed  egli  recossi  a bombardare 
Susa,  lungi  di  là  sessanta  miglia  allo  incirca.  — Dopo  diciassette  giorni  di  ostinalo 
bombardamento,  dal  quale  furono  rumati  i principali  edifizii,  e vi  rimase  sagrificata 
gran  parte  della  popolazione,  dovette  allontanarsi,  lasciando  incompleta  l’ impresa, 
perchè  la  straordinaria  agitazione  del  mare  non  gli  acconsentiva  di  trattenervisi  più 
a lungo. 

Vi  ritornò  l’ anno  seguente,  ma  le  sue  fatiche  ebbero  lo  stesso  effetto.  — Progettò 
allora  un’  altra  impresa.  — Si  diresse  al  bombardamento  di  Sfax.  — Questa  citta  cinta 
di  mura,  e circondata  da  sirti,  è nello  interno  dei  golfo  di  Zerbi  sulla  costa  della 
Barbaria.  I bassi  fondi  non  permisero  mai  l’ accesso  a verun  legno  di  grossa  por- 
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tata,  e perciò  sino  allora  nessuna  delle  potenze  marittime  avea  osato  inoltrarvisi. 
— Bensì  l' Emo  potè  penetrarvi  lino  a due  miglia  di  distanza  dalla  città,  e scagliarvi 
una  cinquantina  di  bombe;  e poscia,  perchè  l’ effetto  corrispondesse  vie  meglio  alle  sue 
intenzioni,  immaginò  di  costruire  delle  batterie  galleggianti,  ognuna  delle  quali  por- 
tava un  cannone  da  quaranta,  ed  accostolle  quanto  più  potè  a Biserta  e ad  altri  luoghi 
sulla  spiaggia  di  Goletta  ; pensiero  al  tutto  nuovo,  e che  fu  lodato  da'  migliori  guer- 
rieri del  tempo  suo.  — Molte  abitazioni  con  questo  mezzo  distrusse,  e molli  di  quegli 
abitanti  vi  rimasero  uccisi  o sotto  le  rovine  delle  lor  case,  o per  il  continuo  tuonare 
delle  fulminatrici  artiglierie. 

Lo  spavento  e la  calamità  di  quei  popoli  gli  avevano  resi  istupiditi,  e sebbene  bra- 
massero la  cessazione  di  quel  flagello,  non  sapevano  io  qual  modo  intraprendere  il 
maneggio.  — Accortosi  l’ Emo  di  ciò,  ed  impietosito  delle  loro  sciagure,  non  ebbe 
riguardo  ad  esser  egli  il  primo  ad  entrare  generosamente  a proposizioni  di  pace.  — 
Le  accolse  il  bei  di  buon  grado,  e risponder  fece  all’  Emo,  che  volentieri  sarebbe  di- 
sceso a trattare,  purché,  allontanata  la  flotta  c lasciato  a custodia  della  costa  due  soli 
legni  da  guerra,  avesse  voluto  da  solo  a solo  trattare.  — Rispose  1’  Emo,  essere  bensì 
in  sua  facoltà  il  ritirare  le  navi,  ma  non  potere,  senza  l’ assenso  del  Senato,  stabilire 
condizion  i o trattati.  — Concertato  questo  preliminare,  spedì  egli  lettere  alla  patria 
per  intendere  la  volontà  del  Senato;  ed  intanto  mandò  parte  della  flotta  a Corfii  e 
parte  n Trapani,  ritirandosi  egli  a Malta,  in  attenzione  degli  ordini  e delle  deliberazioni 
invocate.  — Accordò  pertanto  al  bei  una  tregua  di  quaranta  giorni. 

Venne  finalmente  la  risposta  del  Senato.  — Lasciavasi  all  limo  piena  facoltà  di  con- 
chiuder la  pace;  ma  gli  si  vietava  di  assoggettarsi  a qualunque  condizione  di  pagamento 
di  danaro,  sotto  qual  si  fosse  aspetto  : gli  si  stabiliva,  che  le  gabelle  dei  bastimenti 
veneziani  non  avessero  ad  essere  più  del  tre  per  cento,  come  pagavano  i Francesi, 
invece  del  cinque  conte  pretendeva  il  bei  : c gli  si  comandava,  che,  se  queste  condi- 
zioni non  fossero  state  accolte,  avessero  a rinnovarsi  le  ostilità,  al  più  tardi,  nell'  an- 
no successivo. 

.\on  venendo  per  alcun  modo  dal  bei  accettate  le  condizioni  anzidette,  f Emo  si 
dispose  a ricominciare  la  guerra.  Domandò  importante  al  Senato  un’  aggiunta  di  dieci- 
mila uomini  di  truppe  da  sbarco,  per  distruggere  i nascondigli  di  que’  corsari  ; ma  non 
gli  fu  conceduta,  perchè  non  volevasi,  nella  paupertà  dei  mezzi  in  cui  trovavasi  la  Re- 
pubblica, esporre  lo  Stato  a maggiori  pericoli,  tanto  più  quanto  dite  temevasi  lo  scoppio 
di  una  nuova  guerra  tra  la  Russia  e la  Porta  ottomana. 

Emo  intanto,  dopo  di  avere  svernato  a Corfù  ed  in  altri  luoghi  del  Levante,  fu  co- 
stretto a limitare  i suoi  movimenti  al  solo  crociare  nell'  Adriatico,  nell’  Arcipelago  e nel 
Mediterraneo,  nel  mentre  che  la  divisione  navale  comandata  da  Tommaso  Condulmer 
dovea  fare  altrettanto  tra  Malta  c Sicilia  c lungo  le  coste  africane.  — Ultimo  risulla- 
incnto  di  questa  spedizione  fu,  che  i Tunisini  implorarono  la  pace,  acconsentendo 
alla  diminuzione  delle  gabelle  di  entrata  e di  uscita  dei  legni  veneziani.  — Ma  poiché 
non  vollero  tralasciare  dalle  loro  pretensioni  di  annuali  contributi,  le  ostilità  furono 
continuate.  — L'  Emo  bloccò  sì  bene  la  baia  di  Tunisi,  che  con  la  sua  sola  fregata  av- 
vicinossi  sotto  la  Goletta,  c sebbene  molestato  dal  continuo  fuoco  di  due  cannoni,  battè 
e predò  uno  sciabecco  tunisino,  che  armò  poscia  ed  unì  alla  sua  squadra.  — Gol 
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resto  poi  de'  suoi  legni  portò  danni  gravissimi  ad  altri  legni  barbareschi,  bruciandone 
alcuni,  ed  altri  rendendone  inabili  a più  corseggiare,  assicurando  per  tal  guisa  più 
sempre  la  libertà  della  navigazione  si  nazionale  che  estera  ; della  quale  opera  rieevea 
la  Repubblica  i ringraziamenti  delle  altre  potenze,  e massime  della  Francia. 

Erano  in  questo  stato  le  cose,  quando  il  doge  Renier  veniva  a morte  il  di  48  feb- 
braio 1789.  Non  era  però  pubblicato  il  suo  trappasso  se  non  il  2 marzo  susseguente, 
onde  non  interrompere  il  corso  agli  spettacoli  del  carnovale,  sicché  veniva  sepolto 
senza  pompa  nella  chiesa  di  s.  Nicolò  da  Tolentino,  compiendosi  poi  gli  onori  funebri 
il  di  5 marzo  nel  tempio  de’  SS.ti  Gio.  e Paolo,  dicendo  le  sue  laudi  il  p.  Emmauuele 
Azevedo,  che  vanno  alle  stampe. 

Tra  i casi  singolari  accaduti  nell’  interno,  durante  il  suo  reggimento,  noteremo  sol- 
tanto il  gelo  delle  lagune  del  1788,  per  lo  quale  le  genti  e le  robe  transitavano  sul 
ghiaccio  dalla  prossima  Terraferma. 

il  ritratto  del  Renier  è opera  di  Girolamo  Prepiani,  il  quale  vi  lasciò  il  suo  nome . 
e reca  questa  inscrizione: 

PAVLYS  REI  NERI  VS  DVX  VENETIARVN, 

HLSCTV8  FVIT  DIB  DECIMA  UVIRTA  MBNSIS  JANVARU  ANNO  MDCCLXXYIII. 


(1)  La  famiglia  Renier,  o Rimerò,  secondo  il  Malfalli  ed  il  Freseot,  recassi  da  Ragusi  u por 
stanza  a Venezia,  nel  1092,  ed  ascritta  al  patriziato,  rimase  poi  esclusa  nella  Serrala  del  Gran  Consi* 
glio.  — • Riassunta  poscia,  nel  4384,  per  le  benemerenze  principalmente  acquistate  da  Nicolò,  nella 
guerra  contro  a'  Genovesi  combattutasi  a Chioggia,  produsse  in  seguito  parecchi  senatori  gravissimi 
••d  uomini  in  politica,  nelle  armi  e nelle  lettere  cospicui,  e cooperò  alla  fabbrica  della  chiesa  e del  ce- 
nobio di  S.  Sepolcro.  — Selle  scudi  diversi  di  questa  famiglia  reca  il  Coronelli  nel  suo  Statone,  ma  il 
più  usalo  du  essa  è quello  sottoposto  all'  immagine  del  nostro  doge  ; e risulta  partito  d'  argento  e di 
nero,  con  uno  scaglione  de'  colori  opposti. 

Nacque  Paolo  Renier  da  Andrea  e do  Lise  Morosini  il  24  novembre  4740,  e fin  dagli  anni  più  te- 
neri  si  diede  nd  istudiare  con  tutto  l’ animo  i classici  greci  e Ialini,  per  cui  divenne  uno  de'  più  grandi 
oratori  del  tempo  suo,  sì  per  lo  acuto  suo  ingegno,  e si  per  la  sua  luelda,  vigorosa  ed  insinuante  elo- 
quenza. — Salito  pertanto  a gran  nominanza,  vldesl  facilmente  aperta  la  via  alle  più  cospicue  cariche 
dello  Stalo,  sicché  dopo  molte  magistrature  sostenute,  tra  cui  quella  di  senatore,  e,  nel  4762,  di  riforma- 
tore dello  studio  di  Padova,  lo  troviamo  poi,  nel  4764,  eletto  ambasciatore  alla  corte  di  Vienna,  c partito  a 
quella  vòlta  I'  anno  appresso,  ivi  rimaneva  fino  al  4769.  — Nel  4771  fu  mandato  bailo  u Costantinopoli, 
ritornando  in  patria  ne4  4776,  in  cui  fu  fatto  consigliere,  e nel  4779  censore,  nella  qual  carica  essendo, 
morto  il  doge  Alvise  IV  Moceuigo,  fu  elevalo  alla  suprema  dignità  della  Repubblica,  siccome  più  sopra 
narrammo.  — Intorno  poi  alle  accuse  mosse  contro  la  sua  fama  dal  Paravia  e dal  Mulinelli,  che  lo  acca- 
gionarono, I'  uno,  di  apostata  sleale  del  partito  de'  novatori,  di  cui  moatravasi  aderente  nel  4762,  quan- 
do propugnò  la  causa  contro  il  Consiglio  de'  dieci  e degli  inquisitori  di  Stato  ; 1 altro,  cioè  il  Mulinelli, 
di  sordido  avaro,  di  abusatore  de' suol  uffizi!,  per  trarne  vantaggio,  di  ambizioso  oltre  ogni  dire,  e di 
libero  muratore,  il  eoute  Girolamo  Dandulo,  nella  sua  opera  La  caduta  della  Repubblica  di  f «netta,  et. 
(pag.  184  e seg.),  dimostrò  patentemente  calunniose  quelle  accuse;  ed  è utile  che  il  lettore  lega  quanto 
egli  dettava  In  proposito. 


LODOVICO  MANIN  m 

Doge  CXX  ed  ultimo.  — Anno  4789. 

Parecchi  erano  gli  aspiranti  al  seggio  ducale:  Benedetto  Giovanetti,  Nicolò  Erizzo. 
Francesco  Pesaro.  Pietro  Vittore  Pisani.  Alvise  Tiepolo  cavaliere,  Nicolò  Contarmi, 
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Pietro  Gradenigo,  Ix>dovico  Manin.  — Contro  a’  quali  tutti  ti  levarono  opposizioni,  o 
per  la  fresca  nobiltà,  come  al  Manin,  o per  la  deficienza  del  censo,  o per  le  qualità 
personali.  — Proposti  eziandio  il  cavaliere  Girolamo  Ascanio  Giustiniani,  Pietro  Zen 
e Sebastiano  Mocenigo,  allora  podestà  di  Verona,  il  primo  prescelse  di  condor  vita 
privata,  il  secondo  era  avversato  dal  fratello  Marco,  I’  ultimo  avea  contro  di  sé  la 
pubblica  opinione. 

Non  mancarono  quindi  brogli  ed  abusi,  sicché  gl’  Inquisitori  di  Stato  si  videro 
costretti,  a por  modo  al  disordine,  di  pubblicare  solennemente  nel  Maggior  Consiglio 
le  leggi  vigenti  contro  il  broglio,  per  cui,  da  ultimo,  liberamente,  fu  eletto,  il  9 
marzo  4789,  Lodovico  Manin,  cavaliere  e procurator  di  s.  Marco,  che  contava  sessan- 
tasei  anni  di  età,  uomo  che  avea  sostenuto,  eoo  grande  sua  lode,  molte  importanti  ma- 
gistrature e varie  straordinarie  deputazioni. 

Il  suo  avvenimento  al  trono  fu  quindi  grato  al  popolo,  ma  il  popolo  non  si  avvide 
che  in  lui  mancava  il  vigore  deli'  animo  e l’ ingegno  valevole  ad  affrontare  le  difficili 
condizioni  dei  tempi. 

Difalti  le  nuove  idee  diffuse  dai  sedicenti  filosofi  di  Francia  preparavano  quel  som- 
movimento  di  regni,  quella  burrasca  terribile,  che  prima  pose  a soqquadro  la  Francia 
stessa.  — Le  quali  nuove  idee  si  erano  introdotte  eziandio  in  Venezia,  sicché,  come 
per  la  Europa  universa,  una  smodata,  anzi  fescennina  libertà  vi  regnava  in  riguardo 
alla  religione,  alla  morale,  alla  politica,  anzi  in  tutto;  e senza  qui  tessere  la  storia  lacri- 
mata de'  muli  ebe  qui  e qua  partorirono  le  nuove  idee,  i rotti  costumi,  il  poco  o nullo 
rispetto  alla  religione  ed  alla  regia  podestà  ; nè  tampoco  narrando  1’  diade  dolorosa 
che  la  Francia  sconvolse,  la  descrizione  delia  quale,  fatta  in  Senato  dall’  ambasciatore 
Cappello  da  colà  ritornato,  metteva  negli  animi  tutti  degli  ascoltatori  1'  aborrimento 
più  fiero,  e il  convincimento,  però  falso,  che  poco  potesse  durare  quello  stato  di  cose  : 
e per  quanto,  in  generale,  tutte  le  corti  di  Europa  si  mostrassero  spaventate  dei  pro- 
gressi di  quella  rivoluzione,  e degli  eccessi  inuditi  a cui  correva  più  sempre,  la  condi- 
zione delle  cose  era  tale,  che  non  acconsentiva  di  prender  pronta  e vigorosa  alleanza, 
diversi  essendo  i pensieri  ed  occupate  altrove  le  forze. 

Nuliadimcno,  acquetate  le  guerre  fra  Austria  e Russia  contro  la  Porta,  e poscia 
quelle  delle  medesime  inverso  la  Prussia,  pensavano  i varii  principi  dell’  Europa  di 
stringersi  in  lega,  per  farsi  a fronte  della  rivoluzione  francese.  — Ma  alcuni  erano 
tuttavia  incerti,  come  Leopoldo  d’Auslria;  altri  armavano,  ma  senza  ancora  uno  scopo, 
come  Spagna  ; sicché  il  primo  vietava  perfino  l' ingresso  ne’  proprii  Stati  al  fratello 
dell’  infelice  re  Luigi  XVI,  il  conte  d' Artois,  il  quale  giugneva  a Venezia  alla  fine  del 
marzo  1791,  in  compagnia  del  re  e della  regina  di  Napoli,  e vi  si  recavano  eziandio  il 
granduca  e la  granduchessa  di  Toscana  coi  figli,  e l’ arciduca  governatore  di  Milano 
colla  moglie. 

A questo  numeroso  convegno  di  principi  in  Venezia  fu  attribuito  un  fine  politico, 
sicché  poco  appresso  lo  stesso  Leopoldo,  mutato  pensiero,  accoasentì  finalmente  di 
abboccarsi  a Mantova  col  conte  d' Artois,  ed  in  Pavia  cominciò  a dimostrarsi  avverso 
alla  Francia,  perché  la  plebe  e i giacobini  divenivano  più  sempre  potenti,  il  partito  mo- 
derato oppresso  e minacciata  la  famiglia  reale. 

E poiché  le  cose  del  re  Luigi  di  di  io  dì  peggioravano,  e le  armi  rivoluzionarie  co- 
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mandate  dai  generali  Dumouriez  e Custine,  vittoriavano  nel  Belgio  c nella  Germania, 
la  Repubblica  trovava  motivo  di  applaudirsi  dell’  abbracciato  suo  sistema  di  neutralità, 
e di  non  aver  dato  ascolto  alla  proposta  del  Piemonte,  quella,  cioè,  di  unirsi  in  lega  con 
esso,  coli’  imperatore,  col  papa,  col  re  di  Napoli  e la  Spagna.  — Laonde  stabiliva  di 
tenersi  sempre  ferma  nel  suo  proposito  : e già  i savii  del  collegio,  divenuti  quasi  il 
solo  Consiglio  dirigente  la  politica  dello  Stato,  avevansi  tolto  il  quasi  totale  maneggio 
degli  affari,  e dei  dispacci  e delle  informazioni,  che,  giusta  il  sistema  governativo,  lor 
pervenivano  o dagli  ambasciatori,  o dagli  stessi  inquisitori,  comunicavano  al  Senato 
quelli  soltanto  che  da  essi  erauo  reputati  opportuni,  e in  quella  misura  che  più  rispon- 
deva alle  loro  vedute  particolari,  di  non  uscire  dalla  voluta  neutralità,  e alla  segretezza 
da  certe  informazioni  o proposizioni  richieste. 

lnfratlanto  a por  fine  alla  guerra  colle  potenze  barbaresche,  la  Repubblica,  alla  in- 
saputa del  generalissimo  Angelo  Emo,  incaricava  il  Conduimer  di  trattare  egli  stesso 
la  pace  co'  Tunisini;  dappoiché  peusavasi  che  l’ Emo  preferisse  a questa  l'attività  della 
guerra  per  ottener  gloria,  a discapito  eziandìo  del  pubblico  erario,  o contro  la  via  che 
voleva  la  Repubblica  tenere  allora  die  l’Europa  tutta  mettevasi  in  arme.  — Preso  da 
dolore,  e da  sdegno,  alt’udirnc  la  nuova,  l’ Emo,  caduto  infermo  riducevasi  a Malta.  — 
Sbarcato  alla  Floriana,  e sceso  alla  casa  del  console  veneto  Pucielque,  prendeva  una 
pozione  per  ^sbarazzarsi  dalla  bile  lo  stomaco  ; ributtavo  moltissimo  : soccorso,  riinet- 
tevasi;  ma  poco  appresso  alzatosi  dal  letto  per  vedere  una  manovra  che  far  dove»  la  sua 
uave,  la  Fama,  colto  da  sincope,  moriva  il  di  primo  marzo  -1792.  — Imbalsamato  il 
suo  cadavere,  e resi  a quello,  dai  cavalieri  di  Malta,  io  modo  solenne  gli  ultimi  onori, 
veniva  deposto  sopra  la  detta  sua  nave  per  essere  trasportato  a Venezia. 

Splendidissime  pompe  funebri  si  tributavano  alla  sua  memoria  dalla  Repubblica, 
prima  ucila  Basilica  di  s.  Marco,  ove  ne  recitava  1’  elogio  Ubaldo  Bregolini,  pubblico 
professore  di  sacra  eloquenza  e di  civile  diritto  ; poscia  nella  scuola  grande  di  s.  Mar- 
co, dalia  quale  fu  tradotta  la  salina  nel  tempio  di  S.ta  Maria  de'  Servi,  ove  gli  si  fece 
scolpire  dalla  famiglia  un  monumento  decoroso,  trasportato  poi,  alla  soppressione  di 
quella  chiesa,  a s.  Biagio,  nel  mentre  che  la  Repubblica  ordinava  un  ccnolafio  ad 
Antonio  Canova,  che  ripose,  ed  ancora  conservasi,  nelle  sale  d’ armi  dell'  arsenale. 

Per  evitare  poi  ogni  spiacevole  incontro,  in  relazione  al  piano  adottato  di  neutra- 
lità, riebiamavasi  la  squadra  dalle  acque  di  Malta  ai  paraggi  di  Corfù  e nel  Golfo  a 
tutelare  soltanto  i proprii  dominii;  fu  negato,  alle  istanze  del  residente  toscano  e del- 
l’ambasciatore cesareo,  di  assumere  la  protezione  delle  coste  della  Toscana  e della 
Romagna;  infine  dimostrazioni  si  davano  di  amicizia  alla  Francia,  accogliendosi  con 
buon  viso  gli  scritti  e gl’  inviali  di  essa.  — Nuli  adimeno,  in  mezzo  a tutte  le  cure  per 
conservare  la  buona  intelligenza  con  la  Francia  stessa,  erano  inevitabili  alcuni  fatti, 
valevoli  a destare  in  questa  il  sospetto  d'  una  maggior  deferenza  della  Repubblica 
verso  T imperatore,  favorendone  gl’  interessi,  massime  nel  passaggio  di  truppe,  che,  in 
virtù  di  antichi  trattati,  si  avviavano  per  la  via  di  Campara  dal  Tiralo  nella  Lombardia. 

Al  prosperare  però  delle  armi  franche  in  Savoja,  il  savio  Francesco  Pesaro,  con 
tutto  lo  zelo,  sollecitava  il  Senato  di  prendere  alcuni  provvedimenti  atti  ad  allontanare 
la  guerra  dai  veneti  Stati,  e valevoli  ad  impedire  qualsifosse  danno  o molestia  che  ne 
avrebbero  sofferto,  per  le  scorrerie  delle  armate  belligeranti.  — Ma  ad  esso  opponor 
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vasi  l*  altro  savio  Zaccaria  Valarcsso,  dimostrando,  che  per  la  stagione  avanzata  (otto- 
bre 1792),  non  poteva  temersi  che  i Francesi  valicassero  le  Alpi,  sprovveduti  come 
erano  e male  armati;  sperar  quindi  fondatamente  che  alla  nuova  stagione  sarebbonsi 
cangiate  ie  cose  in  Francia,  non  potendo  di  quel  modo  proseguire  ; inutile  quindi  e gettata 
ogni  spesa,  la  quale  dovrebbe  cadere  a peso  dei  sudditi,  sendo  esausto  l’ erario. 

Invano  replicava  il  Pesaro,  sostenuto  dall’  altro  savio  Francesco  Calbo  ; che  pre- 
valse in  Senato  l' opinione  del  V alaresso,  per  cui  la  neutralità  disarmata  fu  statuita  a 
grande  maggioranza. 

Le  notizie  di  que'  giorni  inviate  al  Senato  dall'  ambasciatore  a Vienna,  Agostino 
Garzoni,  lo  confermava  più  sempre  nel  suo  proposito.  Imperocché  egli,  il  Garzoni,  ri- 
feriva, che  poco  assegnamento  potea  farsi  sulla  lega  italica  ; non  essere  altrimenti 
vero  che  il  papa  fosse  disposto  a fornire  al  re  di  Sardegna  due  milioni  di  scudi;  mostrarsi 
inclinato  il  re  di  Napoli  di  obbliare  i trattati,  pensando  piuttosto  a’  proprii  interessi  ; 
Genova  stare  alle  vedette,  per  inchinarsi  al  vincitore  ; il  granduca  di  Toscana,  in  fine, 
tutto  vólto  alle  cose  proprie,  essere  partito  da  Vienna,  amareggiato  col  fratello  per 
discrepanza  d’ opinione  intorno  alla  guerra  attuale.  — Le  quali  cose  tutte  inducevano 
il  Senato  a rimaner  fermo  nel  divisamente  già  preso  ; per  cui  all’invito  nuovamente  fat- 
togli dall’  imperatore  di  entrare  nell’  alleanza,  replicava,  il  47  novembre  4792,  volersi 
rimanere  neutrale. 

Era  adunque  scusabile  allora  la  Repubblica,  per  le  circostanze  accennate,  se  te- 
nevasi  lontana  da  ogni  impegno  con  principi,  o non  ben  fermi  ne’  loro  pensieri,  o cu- 
ranti soltanto  delle  cose  lor  proprie  : non  fu  poi  degna  di  scusa  allorquando  gli  avveni- 
menti incalzando,  mostrarono  al  tutto  fallace  l’ idea  preconcetta,  quella  cioè,  che  la 
rivoluzione  di  Francia  non  potesse  reggersi,  c dovesse  di  conseguenza  procurare  quei 
mali  all’  Europa  universa  che  pel  fatto  recò.  — Dovea  in  seguito  veder  la  Repubblica 
essere  suprema  necessità  provvedere  a'  suoi  casi  ; esser  tempo  di  pararsi  armata  a 
qualsisia  accadimento.  — La  mala  fede  dei  mestatori  di  Francia,  la  ninna  legge  da  essi 
seguita,  il  loro  amor  di  rapina,  gli  inganni,  le  frodi,  il  portar  che  eglino  facevano  in 
trionfo  la  irreligione  e la  crudeltà  più  efferata,  erano  luculentissime  pruove  di  quanto 
poteva  da  essi  aspettar  la  Repubblica. 

Infrattanlo,  antecedenti  trattati,  prossimità  di  confini,  certa  propensione  ancora 
all’Austria,  governo  regolato  e stabile,  c la  tema  d' irritare  la  nuova  potenza  francese, 
rendevano  più  sempre  oscillante  il  procedere  della  Repubblica;  la  quale,  abbracciata  una 
politica  incerta,  eh'  è la  peggiore  di  tutte,  fini  col  disgustare  ambedue  ie  parti. 

Seguendo  tale  partito  dannoso,  concedeva  il  Senato,  nel  gennaio  4793,  agli  impe- 
riali un  trasporto  di  viveri  da  Trieste  a Coro  sui  Po,  c la  estrazione  di  una  certa  quan- 
tità di  avena  c di  grano,  nel  tempo  stesso  che  dovea  porre  ogni  studio  per  non  rom- 
pere le  sue  buone  relazioni  con  Francia.  — Anzi  accadeva,  e pel  ritiro  dell’ambascia- 
tore Alvise  Pisani  da  Parigi,  c per  la  condotta  del  residente  veneziano  a Napoli, 
Fontana,  verso  il  Makau,  inviato  colà  dalla  Francia,  e per  certi  danni,  che  diceva 
1’  lienin,  incaricato  d'  affari  francese,  causati  da  un  bastimento  veneto  ad  una  tartana 
francese  a Messina,  che  moveasi  forte  lagno  alla  Repubblica;  la  quale,  sempre  incerta, 
mostravasi  pusillanime,  rispondendo  sommessamente  al  richiamo,  ed  ingiungendo,  per 
aopra  più,  a tutti  i ministri,  trattare  con  ogni  possibil  riguardo  verso  i Francesi. 
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Intanto  l'Hentn  presentava  in  8cnato,  il  22  gennaio  1793,  le  sue  credenziali  come 
incaricato  d' affari  del  nuovo  Consiglio  esecutivo  provvisorio  della  Repubblica  francese, 
e ciò  dava  motivo  di  grande  imbarazzo  e di  viva  discussione  in  Collegio,  se  o meno 
dovevasi  accettare  ; temendo  da  un  lato  disgustar  le  potenze  coalizzate,  dall'  altro 
romperla  col  nuovo  governo  di  Francia.  — Finalmente  fu  riconosciuto  ; e di  ciò  davasi 
notizia  agli  agenti  veneti  presso  le  corti  tutte  di  Europa,  raccomandando  loro  di 
esporre  la  cosa  in  guisa  da  non  alterare  la  buona  intelligenza  di  quelle  colla  Repubblica. 

Ma  nel  medesimo  tempo  accadeva  a Parigi  quella  tragica  scena,  che  inorridi 
l' universo,  e farà  rabbrividire  ogni  anima  bennata  ogni  qual  volta  scorrerà  le  pagine 
della  storia  esecrata,  vale  a dire,  la  morte  dell’ innocentissimo  c pio  Luigi  XVI,  tratto 
come  reo  sul  palco  infame,  il  21  gennaio  1793.  — La  quale  notizia  pervenuta  che  fu 
a Venezia  empiva  d’ indignazione  c di  racapriccio  i senatori,  che  ne  furono  commossi 
fino  alle  lagrime.  — t^uesto  iniquissimo  fatto  dava  nuovo  motivo  di  calde  discussioni 
in  Senato,  volendo  alcuni,  tra’  quali  Angelo  Querini,  che  si  richiamasse  l’ ambascia- 
tore a Parigi,  Pisani,  allora  a Londra  ; altri  che  si  conservasse  la  buona  armonia  con 
quella  potenza,  divenuta  ornai  formidabile.  — Prevalendo  quest’  ultimo  partito,  fatto 
più  animo  1’  Henin,  richiese  di  poter  esporre  sullo  porta  del  palazzo  dell’  ambasciata 
lo  stemma  della  Repubblica  francese,  e gli  fu  accordato. 

Però,  nel  mentre  che  molti  fra  i nobili,  spaventati  alle  notizie  dei  sempre  crescenti 
eccessi  della  democrazia  in  Francia  e delle  vittorie  delle  sue  armi  al  di  fuori,  parla- 
vano con  orrore  di  quei  fatti  ; altri,  per  lo  contrario,  inchinevoli  alle  idee  nuove,  taci- 
tamente estendevano,  ed  in  particolare  nella  Terraferma,  il  fomite  della  rivoluzione. 

Per  quanto  operasse  poi  l’ Europa  collegata,  coi  suoi  eserciti  numerosissimi,  a 
por  freno  all’ onda  irruente  delie  armi  francesi,  a nulla  riusci;  che  queste  ovunque 
vittoriavano,  e in  quel  generale  trambusto  la  sola  Venezia,  rimasta  tranquilla,  non 
dava  motivo  alcuno  che  contro  di  essa  si  rivoltassero  le  ire  francesi.  — Nulladimeno 
però,  quando  per  uno  e quando  per  altro  futil  pretesto,  sorgevano  lagnanze,  le  quali 
ponevano  in  grave  impaccio  il  Senato,  e massime  allora,  che  venuto  come  nuovo  inca- 
ricato d’ affari  della  Repubblica  francese  certo  Noe),  uomo  inquieto,  sedizioso  ed  im- 
morale, e che  la  vittoria  pareva  arridere  alle  armi  alleate,  scorgendo  costui  certa  ir- 
resoluzione esser  sorta  negli  animi  de’  senatori,  insisteva,  con  lunghe  note,  appo  il 
Senato,  di  doversi  dichiarare  apertamente,  per  non  incorrere  in  danni  gravissimi.  — 
Ma  il  Senato,  sempre  irresoluto,  non  osava  nè  di  accettare  il  Noe!,  nè  di  repulsarlo, 
nel  mentre  assicurava  volersi  tenere  nell’  abbracciato  sistema  di  neutralità  ; ed  in  tal 
modo  disgustava  il  Noci,  il  quale  partiva  per  alla  vòlta  di  Parigi,  ove  giunto  contribuì 
non  poco  ad  indisporre  contro  Venezia  il  Comitato  di  salute  pubblica,  che  solo  regolava 
le  cose  interne  ed  esterne  in  Francia. 

E come  doveva  la  veneziana  Repubblica  stare  a fede  nelle  parole  di  colui  e di  altri 
suoi  pari,  di  amicizia  con  Francia,  se  intanto  per  tutti  i di  lei  Stati  giravano  emissarii, 
i quali  serpeggiar  facevano  le  idee  di  liberta  nuova  e di  ribellione  ? Come  poteva  ella 
rimanere  testimonio  impassibile  dei  fatti  che  vedeva  altrove  accadere,  che  accadere 
vedeva  fin  entro  del  proprio  dominio  ? 

Cià  il  Wolsey,  residente  inglese  a Venezia,  manifestando  al  Senato  le  mene  degli 
emmissarii  francesi  onde  sconvolger  più  sempre  l’ Europa,  sollecitavalo  a licenziare 
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P incaricato  francese  Jacob,  promettendo,  ad  ogni  evento,  il  soccorso  della  flotta  in- 
glese : ed  il  re  di  Napoli,  anch’  esso,  stimolava  la  Repubblica  di  prender  parte  alla  lega. 
— Ciò  tutto  metteva  in  nuovi  c più  gravi  pensieri  il  Senato,  non  ben  sapendo  a quale 
partito  attenersi,  molte  essendo  le  ragioni  che  militavano  a favore  si  dell'  uno  che 
dell’  altro.  — Era  bisogno  allora  di  un  ingegno  possente  allo  a trovare  il  bandolo  di  sì 
intralciata  matassa,  alto  a scongiurare  la  minacciata  procella  ; e questo  mancava.  Ed 
ancorché  vi  fosse  stato,  etti  mai  ne  sa  dire  se  avesse  potuto  torsi  da  quel  labirinto  ? 

Tuttavolta  Francesco  Pesaro  orava  caldamente  in  Senato,  nell'aprile  1794,  dimo- 
strando essere  necessario  più  che  mai  di  presidiare  lo  Stato  coll’  armar  genti  e col 
munire  le  piazze,  onde  impedire  l’ irrompere  delle  truppe  straniere,  e rendere  in 
pari  tempo  forti  le  autorità  locali,  contro  chi  osasse  spargere  le  idee  rivoluzionarie, 
lenendo,  per  cotal  modo,  obbedienti  e tranquilli  i popoli.  — Opponevansi  al  Pesaro, 
Filippo  Calbo  c Girolamo  Zulian,  considerando  non  doversi  ora  scontentare  i sudditi 
gravandoli  delle  spese  di  guerra  ; essere  impossibile  ottenere,  in  que’  generali  commo- 
vimenti, un  valido  condottiere  d’ armi  ; impossibile  adunare,  allestire,  addestrare  eosì 
subitamente  un  corpo  di  milizie  nazionali  ; impossibile  ottenerne  al  di  fuori,  avendone 
ciascun  principe  per  sé  stesso  bisogno  supremo.  — Questi  argomenti  non  valsero 
però  a far  si  che  la  proposta  del  Pesaro  non  fosse  presa  con  centodiecinovo  voti,  contro 
sessa ntasc Ite,  per  cui  il  Senato  decretò,  in  cinque  diverse  sezioni,  tenute  nel  maggio 
e nel  giugno  4794,  il  richiamo  di  truppe  d’ ogni  arma  dalla  Dalmazia,  onde  spedirle  in 
Terraferma.  Ordinaronsi  poscia  leve  di  fanti  slavi,  di  creine  nell’  Istria,  di  cernide 
nelle  provincie,  recando  a numero  i reggimenti;  affidala  fu  alla  squadra  la  tutela  del 
Golfo  ; disposto  il  riattamento  delle  fortezze,  ed  in  fine  procurossi  i mezzi  di  sussi- 
diare l' erario.  — Senonchè  questi  provvedimenti  presi  dal  Senato  non  ottennero  il 
pieno  loro  effetto,  imperocché,  incaricato  il  Collegio,  questo,  che  per  la  massima  parte 
suaso  non  era  della  deliberazione  statuita,  lentamente  soltanto  c di  mala  voglia  pre- 
stossi  all’  adempimento  del  suo  mandato,  non  curando  i continui  richiami  da  parte  dei 
Francesi,  e le  moltiplicate  richieste,  or  di  passaggio,  or  di  provvigioni  dal  lato  degli 
Austriaci  : cose  tutte  che  più  sempre  mostravano  i pericoli  della  Repubblica,  ed  il  fine 
funesto  a cui  andava  incontro,  la  mercé  della  pusillanimità,  della  ostinazione,  e dicasi 
pure,  della  inala  fede  di  alcuni  lira  i principali  senatori. 

Infrattanto  accadeva,  che  il  conte  di  Lilla  (Luigi  XVIII),  costretto  a partire  dal 
Piemonte,  domandava  al  Senato  temporario  soggiorno  in  Verona,  e questi  credette 
accordarglielo.  E quantunque  si  avesse  ordinato  a quel  podestà  di  trattarlo  con  riguardo 
hensi,  ma  senza  alcun  seguo  esteriore,  che  dar  potesse  sospetto  a politiche  mire,  non- 
dimeno ciò  spiacque  all’  incaricato  di  Francia,  che  prese  argomento  di  farne  rimo- 
stranza non  solo,  ma  eziandio  di  muover  lagni  infiniti,  intorno  al  contegno  della  Re- 
pubblica, massime  in  riguardo  dei  fuorusciti  francesi,  i quali  erano  accolti,  diceva  colui, 
c favoreggiati  da  essa.  — Domandava  quindi  reintegrazione;  domandava  che  il  governo 
spiegasse  chiaramente,  nettamente,  intorno  alla  neutralità  ohe  pretendea  mantenere, 
altrimenti  minacciava  partire. 

Il  Senato,  a que’  lagni  ed  a quella  protesta,  rispondeva  secondo  gli  dettava  l’assueta 
sua  pusillanimità  ; c gl’  inquisitori  infrattanto  raddoppiando  la  vigilanza  loro  sui  fore- 
stieri, che  molti  c sospetti  affluivano  allora  a Venezia,  ricevea  in  pari  tempo,  dagli  amba- 
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sciatori  alle  corii  straniere,  frequenti  notizie  intorno  agli  avvenimenti  che  accadevano 
in  Francia,  e intorno  alle  condizioni  degli  eserciti  alleati.  — Dalle  quali  notizie  rile- 
vava principalmente,  essere  intenzione  de’  Francesi,  non  attaccare  direttamente  la 
Repubblica,  ma  di  eccitarvi  tumulti,  e da  questi  cavato  pretesti  per  muoverle  guerra  ; 
al  quale  fine  avevano  già  compre  od  allucinate  molte  persone  d'  ogni  classe,  e parti- 
colarmente fra  quelle  stesse  dalla  Repubblica  incaricate  a scuoprire  le  trame  francesi. 
— Ma,  anche  a questi  avvertimenti  nou  si  diede  dai  savi,  sia  per  l’uno  o per  I'  altro 
motivo,  tutta  la  importanza  che  meritavano,  quantunque  i fatti  che  diuturnamente 
seguivano  nel  Piemonte,  in  Napoli,  in  altri  luoghi,  manifestassero  più  sempre  le  mire  c 
1'  animo  di  que’  fedifraghi  sovvertitori  d'ogni  ordine  c ragione. 

Perveniva  infrattanto  a Venezia,  siccome  nuovo  ambasciatore  francese,  il  Lalle- 
mcnt  ; ed  il  Senato,  ad  onta  de’  consigli  del  ministro  inglese  Woslcy,  al  suo  presentarsi 
in  Collegio,  ed  alla  studiata  dichiarazione  di  amicizia  che  egli  fece  del  suo  governo  verso 
la  Repubblica,  dopo  molte  discussioni,  lo  accettava.  — Ed  egli,  continuando  a mostrarsi 
apparentemente  in  buona  relazione  colla  Repubblica,  questa  più  sempre  laudavasi 
della  condotta  da  lei  prescelta  ; tanto  piu  quanto  che,  caduto  il  governo  del  terrore  in 
Francia,  sembrava  che  le  cose  dovessero  prendere  miglior  via.  — Le  vittorie  intanto 
delle  armi  francesi  su  quelle  degli  alleati,  la  loro  occupazione  di  una  parte  della  riviera 
italiana  verso  Ponente,  ed  i loro  progressi  sino  a Finale,  dimostrarono  quale  era  l'in- 
tento a cui  miravano,  quello  cioè  di  penetrar  nel  Piemonte.  — E già  il  re  di  Sardegna 
preparavasi  alla  difesa,  quantunque  ridotto  allo  Btremo,  perduti  i baluardi  delle  Alpi, 
esausto  1'  erario,  temente  di  scontentare  vieppiù  i sudditi  con  nuovi  balzelli. 

Sennonché  l’  aderire  che  faceva  a’  Francesi  Ferdinando  granduci  di  Toscana,  e la 
pace  dal  medesimo  con  essi  conchiusa  il  9 febbrajo  1795,  dava  nuovo  impulso  alla  Re- 
pubblica Veneziana  di  seguirne  l’ improvvido  esempio  ; e tanto  più  vi  s’ induceva,  in 
quanto  che,  dai  dispacci  di  Rocco  Sanfermo,  spediti  da  Basilea,  veniva  in  cognizione 
il  Senato,  che  maneggiavasi  segretamente  la  pace  tra  Prussia  e Francia  ; e questa  poi 
volgere  i suoi  pensieri  all’  Italia,  disegnando  di  olandizzare,  come  que’  mestatori  di- 
cevano, i veneti  Stati.  — Altri  dispacci  del  Sanfermo  medesimo,  c di  Giuseppe  Maria 
Uiacomazzi,  da  Torino,  confermavano  le  mire  de’ Francesi;  l’ingrossarsi  delle  loro 
truppe  in  terra  ed  in  mare  ; i loro  disegni,  non  più  occulti,  di  stabilire  i confini  della 
Francia  da’  monti,  dal  mare,  dal  Reno,  per  cui  compiere  meditavano  dare  compensi  al 
re  di  Sardegna,  al  granduca  di  Toscana  ed  alla  Repubblica  di  Venezia. 

A queste  notizie  il  Senato  convocò  tosto  i savi  dei  collegio,  anche  usciti,  per  discu- 
tere sull’argomento,  e trovar  modo  di  rendersi  benevola  la  Francia.  — Raccoltisi  quindi 
a consulta,  fra  le  molte  e discordanti  opinioni  prevalse  quella  di  spedire  un  nuovo  in- 
viato a Parigi,  alfine  di  rannodare  la  corrispondenza  diplomatica,  interrotta  per  lo  ritiro 
dell’  ambasciatore  Pisani  a Londra:  ed  a cotale  ufficio  eleggevasi  il  cav.  Alvise  Querini, 
savio  di  Terraferma.  — A motivo  poi  di  varie  contingenze,  la  sua  partenza  veniva  ri- 
tardata, e più  ritardato  ancora  il  di  lui  giugnerc  alla  sua  destinazione,  sicché  non  giun- 
se a Parigi  che  il  25  luglio  1795. 

Bene  accolto  e festeggiato,  presentavasi  cinque  giorni  appresso  all'  assemblea  na- 
zionale ; ed  al  discorso  da  lui  pronunziato,  tutto  asperso  di  lodi,  c dimostrante  il  vivo 
desiderio  di  conservare  perfetta  armonia  fra  li  due  Stati,  il  presidente  Reveillère  l.e 
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peaux,  rispondeva  con  pari  lodi  c sentimenti  pari  a quegli  esposti  dal  Querini  ; sicché 
allo  annunzio  di  quello  splendido  ricevimento,  se  ne  compiacevano,  in  particolar  modo, 
i savi!  del  collegio,  non  curando  gli  avvisi  del  Sanfermo. 

Anzi,  avendosi  conchiuso  il  5 aprile  1795  la  pace  fra  la  Francia  e la  Prussia,  seguita 
poco  appresso  da  quella  colla  Spagna  ; lagnandosi  acerbamente  l’ Austria  dei  conte- 
gno tenuto  in  quella  occasione  dal  Sanfermo  stesso,  che  diceva  avere  spiegata  mani- 
festa parzialità  pei  Francesi  e pei  Prussiani  ; maneggiato  a Torino  per  islaccare  quel 
re  dall'  alleanza  ; ed  accolto  T inviato  spagnuolo  in  sua  casa,  fu,  ad  istanza  dell’Austria 
stessa,  richiamato  il  Sanfermo.  — Il  quale,  venuto  a Venezia,  rientrava  nel  suo  posto  di 
secrelario  del  Senato,  ed  ebbe  inoltre  il  delicatissimo  ufficio,  che  metteva  in  sua  mano 
la  cifra,  e quindi  ogni  segreto  dello  Stato  ; nè  si  ha  indizio  alcuno  che  fosse  disappro- 
vato il  contegno  che  ci  tenne  in  Basilea. 

Ed  appunto  perchè  il  richiamo  del  Sanfermo  segui,  per  soddisfare  all’  Austria,  dis- 
piacque alla  Francia,  la  quale  domandava,  dal  canto  suo,  altra  più  importante  sod- 
disfazione, quella  cioè  di  licenziar  da  Verona  il  conte  di  Lilla.  — Questi,  a vero  dire, 
uvea  dato  motivo  di  gravi  considerazioni  alla  Francia  ; imperocché,  dopo  la  morte  del 
figlio  di  Luigi  XVI,  avevasi  fatto  riconoscere,  iu  Verona,  da'  suoi  aderenti,  siccome 
re;  e quantunque  la  cosa  avvenisse  nell’interno  della  sua  abitazione,  pure  si  seppe 
svelatamciiLe  per  le  esterne  dimostrazioni  che  vennero  fatte,  e che  da  molte  parti 
pervennero  a cognizione  della  Repubblica.  — La  quale  vie  più  sempre  imbarazzata,  an- 
dava tuttavia  differendo  nel  risolversi  di  licenziar  da  Verona  il  conte  di  Lilla,  sperando 
che  le  cose  in  Francia  prendessero  altra  piega,  pei  tentativi  realisti  che  colà  stavano 
per  {scoppiare.  * 

Ma  questi  sventavansi,  a cagione  di  un  nuovo  rivolgimento  cola  accaduto  ; nel 
quale,  dato  di  piglio  alle  armi,  vinse,  per  opera  del  giovane  Bonaparte,  il  partito  mode- 
rato, sicché  fu  ristabilito  l’ ordine,  e coll’  ordine  ebbe  nuova  regolazione  l' esercito  ; 
affidandosi  il  comando  di  quello  d’ Italia  al  Bonaparte  medesimo. 

Quindi  il  25  gennaio  1796  presentavasi  Lallement  al  Senato  veneziano,  annunziando 
I'  «istituzione  del  Direttorio  etecutivo  in  Francia,  e,  porgendo  la  credenziale  per  risiede- 
re a Venezia  nella  qualità  di  ministro,  assicurava  essere  il  nuovo  governo  disposto, 
non  meno  del  precedente,  a conservare  colia  Repubblica  ottima  intelligenza  ed  amicizia. 

Ma  collo  avanzaro  delle  truppe  francesi  in  Piemonte,  e poscia  in  Lombardia,  le 
cose  aveano  a mutare  di  molto.. — Imperocché  la  guerra  più  viva  che  mai,  che  eombat- 
tevasi  tra  la  Francia  e gl’  Imperiali,  dava  continuo  soggetto  a timori  e speranze.  — 
I Francesi,  infervorali  nell'  idea  della  conquista  della  riviera  di  Genova,  l’ acquisto 
della  quale  avrebbe  loro  aperto  le  vie  dell'  Apetmino  e dell’  Italia,  con  nuovo  ardire, 
pervenivano  a superare  parecchi  luoghi  importanti , onde  ne  avvenne  la  famosa  bat- 
taglia data  a Lo. ino  ; nella  quale  i Francesi,  capitanati  dal  generale  Massella,  vittoria- 
vano,  e rendevansi  padroni  di  tutta  la  riviera  di  Ponente  ; sicché  all’  aprirsi  del  no- 
vello anno  1796,  quando  il  generale  Scherer  consegnava  al  giovane  Bonaparte  il  co- 
niando di  quell’  esercito  valoroso,  dir  potevasi  che  gli  consegnava  eziandio  la  chiave 
dell’  Italia. 

Ad  ingannare  vie  meglio,  c a porre  in  grave  imbarazzo  la  Repubblica,  il  17  feb- 
braio 1796,  il  Lallement  annunziava  al  Senato  la  discesa  in  Italia  dell'esercito  francese, 
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collo  scopo,  diceva  egli,  non  di  conquistarla,  ma  si  di  renderle  la  pace  c la  libertà,  tur- 
bata e manomessa  dalle  orde  austriache.  Aggiungeva  però,  che  nel  mentre  i Francesi 
trattavano  i Veneziani  come  fratelli,  in  quella  vece,  questi  operavano  diversamente  con 
quelli,  ciò  dimostravalo,  diceva,  il  conceduti)  passaggio  delle  armi  nemiche  pel  territorio 
di  Venezia,  il  tollerato  domicilio  in  Verona  del  preteso  re  di  Francia,  l’adunarsi  colà  dei 
suoi  aderenti  ed  armati,  la  indifferenza  mostrata  nel  lasciare  da  Trieste  navigar  per 
il  Golfo  truppe  destinate  per  la  Corsica  o per  la  costa  di  Genova;  nel  lasciare  scorrer 
l’Arcipelago,  e lungo  le  coste  dell’impero  ottomano,  sotto  paviglione  veneto,  oltre 
cinquanta  bastimenti  equipaggiali  da  Greci  e dipendenti  dalla  Russia,  senza  prevedere 
che  nel  caso  di  rottura  tra  que’  due  imperii,  la  maggior  parte  di  que’  legni  comporrebbe 
una  flottiglia  russa  sii  que' mari  e paraggi.  — Nè  qui  finiva  il  Lollement,  che  lagnavasi 
eziandio  dei  tanti  fuorusciti  che  venivano  accolti  nella  capitale,  festeggiati,  ricevuti  in 
tutte  le  case,  distinti  nelle  pubbliche  solennità,  mentre  sfuggivansi,  escludcvansi  i veri 
Francesi,  domiciliati  in  Venezia  e viaggianti,  quasi  fossero  uomini  sospetti:  lagnavasi 
degli  articoli  ingiuriosi,  calunniosi,  falsi,  che  venivano  inseriti  nella  gazzetta  intito- 
lata Notizie  del  mondo,  la  quale  non  pubblicavasi  senza  prima  essere  stata  sottoposta 
a revisione  ; e finiva  col  ricordare  tutte  queste  cose,  onde  la  Repubblica  evitasse  ogni 
disturbo  ; sollecitando,  da  ultimo,  che  si  dovessero  prender  misure  di  prudenza,  secon- 
do domandavano  le  circostanze,  e in  modo  da  dimostrare  che  Venezia  assecondava, 
senza  ambagi,  lo  scopo  salutare  che  prefisso  si  era  la  F rancia. 

Molte  e disparate  considerazioni  però  facevano  tentennar  l’animo  del  Senato,  non 
ben  sapendo  a qual  partito  appigliarsi.  L)a  un  lato,  le  antiche  convenzioni  con  l’  Austria, 
la  sua  preponderanza  in  Italia,  la  prossimità  dei  confini  con  essa  ; poi  la  dubbia  fede 
de’ Francesi,  lo  scopo  della  loro  invasione  in  Italia,  non  più  occulto,  i fatti  che  anda- 
vansi  svolgendo  diuturnamente  : dall’  altro  iato  i progressi  sempre  maggiori  in  I (alia 
delle  loro  anni,  I’  influenza  de’lor  principi!  sovversivi  d’ogni  governo,  diffusi  in 
cento  modi  e per  ogni  guisa,  dimostravano  tutte  queste  cose  essere  qualunque  partilo 
determinativo,  ruinoso  ; quello  essere  migliore  a seguirsi  del  destreggiare  ed  attendere. 

l'er  tanto  rispondeva  ii  Senato  alla  nota  di  Lallement  collo  assicurarlo  della  piu 
sincera  corrispondenza  ed  amicizia;  giustificando,  in  pari  tempo,  il  passaggio  delle 
truppe  austriache,  come  degli  altri  appunti  fattigli  ; e circa  al  soggiorno  del  colite  di 
Lilla  in  Verona,  aver  già  date  a Parigi  dilucidazioni  opportune,  ed  ordinato  poi  1'  ar- 
resto del  compilatore  ed  editore  della  gazzetta  accennata.  — li  Lullcment  soddisfatto 
rimase  deila  risposta,  c sì,  che  domandò  egli  stesso  la  liberazione  del  gazzettiere,  onde 
pareva  che  fosse,  pel  momento,  ogni  vertenza  appianata. 

Ma  le  lusinghe  che  nutriva  il  Senato  in  riguardo  al  buon  effetto  degli  schiarimenti 
spedili  a Parigi,  sul  soggiorno  del  conte  di  Lilia  a Verona,  non  si  vcrificarouo  ; im- 
perocché diedesi  colà  aperti  segni  di  scontentamento,  e le  gazzette  ne  pubblicarono, 
con  larghi  commenti,  il  disgusto.  — Quindi,  ad  onta  che  gl'inquisitori  di  Stato  avessero 
provveduto  perchè  a Verona  non  fossero  fatte  pubbliche  manifestazioni  in  favore  del 
conte  di  Lilla,  e questo  poi  avessero  avvertito  di  condursi  prudentemente,  onde  evitare 
ogni  motivo  di  osservazioni  e censure,  cionnondimeno  tanto  non  bastò  al  governo  di 
Francia.  — li  quale  fece  intendere  all'ambasciatore  Qnerini  a Parigi , non  essere  con- 
veniente per  assoluto,  ebe  ii  conte  di  Lilla  trovasse  più  stanza  ne’  veneti  Stati.  Questa 
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difficoltà,  ed  altre  suscitatesi  allora,  ponevano  la  Repubblica  in  condizione  scabrosa, 
circondala  com'  era  da  nemici  minacciosi  da  tutte  parti  che,  affettando  ancora  amicizia 
nell’  apparenza,  attendevano  solo  il  momento  propizio  per  sovvertirla. 

Giunto  quindi  a Venezia  il  dispaccio  del  Querini,  recante  i pensieri  e le  voglie  del 
governo  francese,  conturbavasi  grandemente  il  Senato,  e la  cosa  appariva  tanto  più 
grave,  in  quanto  che  era  pervenuto  avviso  agl’  inquisitori,  che  nel  caso  di  risposta 
negativa,  circa  l'allontanamento  del  conte  di  Lilla  dai  veneti  Stati,  all’ambasciatore 
Querini  sarebbe  stala  intimata,  entro  ventiquattro  ore,  la  partenza  da  Parigi. 

Portata  adunque  in  Senato  l' ardua  deliberazione,  quantunque  Fraueesco  Pesaro 
orasse  caldamente  in  favore  del  principe  che  volevasi  espulso,  per  le  opposizioni 
fatte  dai  savii  Alessandro  Marcello,  Nicolò  Foscarini  e Pietro  Zen,  veniva  preso,  con 
centocinquantasei  voti  contro  quarantasette,  l’allontanamento  del  conte  di  Lilla,  de- 
legandosi l' esecuzione  agl’  inquisitori  di  Stato. 

Spedito  a Verona  il  segretario  Giuseppe  Gradenigo,  fu  incaricato  il  marchese  Car- 
lolti  della  diffidi  missione.  — Ed  egli  la  compieva  con  tutta  delicatezza  e riguardo. 
— Kispoodcvagli  il  conte,  che  la  forza  sola  potea  farlo  partire,  ma  che  innanzi,  ad 
ogni  modo,  esigeva  due  condizioni.  La  prima,  cioè,  che  gli  fosse  spedito  il  libro  il’oro, 
onde,  di  sua  mano,  cancellare  il  nome  della  sua  famiglia  ivi  registrato;  la  seconda, 
che  gli  fosse  restituita  l’armatura,  che  l’ avo  suo,  Enrico  IV,  donò  alla  Repubblica.  — 
Incaricato  poscia  il  Carlotti  medesimo,  dal  podestà  di  Verona,  Priuli,  protestava  al 
conte,  a nome  del  governo,  contro  le  parole  da  lui  espresse  : ma  egli  rispose,  non 
ricever  proteste  da  alcuno;  confermare  il  già  detto,  dimenticar  non  potendo  di  essere 
re  di  Francia. 

L’ altera  risposta,  inconveniente  sotto  ogni  riguardo,  era  seguita  dal  divisamente 
di  colà  rimanere  ; ma  essendo  egli  vigilato  gelosamente,  minutamente,  prese  alfine 
il  partito  di  partire,  inviando  una  lettera  al  ministro  plenipotenziario  di  Russia  a Ve- 
nezia, Mordinoff,  nella  quale,  intitolandosi  l.uigi  re  di  Francia  e di  Navarra,  lo  avver- 
tiva della  sua  partenza  da  Verona,  seguita  il  20  aprile  1 796,  incaricandolo  di  far  can- 
cellare il  suo  nome  nel  libro  d'  oro,  e di  farsi  restituire  1’  armatura  di  Enrico  IV. 

11  Mordinoff  infatti  presentavasi  al  collegio  il  22  giugno  susseguente  per  compiere 
uou  solo  il  mandato  ricevuto,  ma  eziandio  per  dolersi,  a nome  del  suo  governo,  del 
fatto  accaduto:  ma  il  Senato,  il  2 luglio,  rispondendo  a’  richiami  da  lui  esposti,  diceva 
di  avere  già  scritto  in  proposito  alla  corte  di  Russia,  e non  poter  sotto  ogni  riguardo, 
appagare  alle  domande  del  conte  di  Lilla.  — I maneggi  dell’  inviato  a Pietroburgo, 
Venier,  ed  i nuovi  avvenimenti,  valsero  a far  si  che  fosse  poste  in  silenzio  la  disgustosa 
faccenda. 

Fatalmente  però,  per  quanto  la  Repubblica  si  piegasse  alle  esigenze  francesi,  non  le 
riusciva  mai  di  soddisfare  quegli  animi  turbolenli  e ambiziosi,  ed  a scongiurar  la  pro- 
cella che  più  sempre  le  romoreggiava  dintorno. 

Difatti,  Bonaparte  giugneva  a Nizza  il  20  marzo  4796,  e tosto  prendeva  l’ offensiva 
contro  le  armi  confederate  dell’Austria,  olla  cui  teste  erasi  sostituito  al  Devino,  il  vec- 
chio generale  Bcaulieu.  — A Montenottc,  ove  trovavasi  la  massa  delle  forze  francesi, 
mandate  da  Bonaparte,  accadde  quella  feroce  battaglia,  nella  quale,  rotti  interamente 
gli  Austro-Sardi,  ebbe  inizio  la  lunga  serie  di  allori,  che  fregiarono  poi  il  capo  del- 
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l'uomo  fatale. — Quindi  vittoriava  egli  a Millesimo  e allego;  forzava  Bcaulieu  a 
ritrarsi  precipitosamente  fin  sotto  i bastioni  di  Torino  ; batteva  il  generale  Colli  a 
Ceva  ; fugavaio  a Mondo»!  ; prendeva  Cherasco,  ove  il  28  aprile  segnava  una  con- 
venzione col  re  di  Sardegna,  colla  quale  esso  re  cedeva  la  Savoia  e .Vizza,  le  for- 
tezze di  Cuneo,  Ceva,  Tortona  ed  Alessandria,  od  in  luogo  di  questa  Valenza,  ed 
altri  patti  accordava,  avvilendosi.  — Staccato  dalla  lega  il  Piemonte,  lionaparte  pas- 
sava subitamente  il  Po  a Piacenza,  e il  di  8 maggio  1796  già  invadeva  il  territorio 
milanese,  sicché  pochi  giorni  appresso  il  duca  di  Parma  segnava  a dure  condizioni 
un  armistizio  ; ed  il  generale  Bcaulieu  era  costretto  a ritirarsi  precipitosamente  sul- 
r Adda. 

Tante  splendide  vittorie,  e si  rapide,  colpirono  d’ altissima  maraviglia  e spavento 
T Italia,  che  già  vedeva  non  solamente  combattere  in  favore  di  Bonaparte  le  invitte 
sue  armi,  ma  eziandio  il  favore  dei  popoli,  suscitati  dalle  idee  di  libertà,  da  cui  face- 
vasi  precedere.  — E più  sempre  dilatavano  le  illusioni  e il  fanatismo  degli  Italiani 
al  moltiplicare  delle  vittorie  francesi,  a cui  resistere  nullo  argomento  valeva. 

Intanto  Milano  stesso,  minacciato  da  Bonaparte,  dava  a temere  non  fosse  per  allar- 
garsi l’ invasione  anche  nelle  terre  della  Repubblica,  confinanti  colla  Lombardia:  ed 
in  mezzo  a tutto  questo  spavento,  le  terre  stesse  lasciate  fino  allora  in  abbandono, 
senza  presidio  ed  altri  argomenti  di  difesa,  non  era  speranza,  all'  avvenienza  temuta, 
salvarle. 

Scossi  tuttavia  i savii  alle  notizie  degl'  imminenti  pericoli,  nominarono  in  Senato, 
il  12  maggio,  un  provveditor  generale  in  Terraferma,  affinchè  dovesse,  fra  le  altre 
cose,  conservare  la  tranquillità,  accorrere  prontamente  dovunque  il  bisogno  lo  richie- 
desse, rendere  inteso  il  Senato  di  ciò  tutto  accadeva,  prendere,  in  fine,  quelle  delibe- 
razioni che  fossero  trovale  opportune.  — Il  cav.  [Nicolò  Foscarini,  eletto  a tal  carico, 
non  era  tale  da  corrispondere  all’  uopo,  quantunque,  a dir  giusto,  le  condizioni  in  cui 
trovavasi  mal  forse  potevano  superarsi  con  lode  da  alcun  altro.  — Imperocché  alle  do- 
mande da  lui  fatte  al  Senato,  o di  un  generale  atto  al  bisogno,  o di  armi  e munizioni 
valevoli  a porre  in  istato  di  difesa  le  piazze,  c massime  quella  di  Verona,  nulla  risposta 
ottenne,  tranne  le  esortazioni  a destreggiare,  e tentar  tutte  le  vie  di  conciliazione. 

Infrattanto  le  armi  di  Francia  avanzando  più  sempre  nella  lxmibardia,  entravano 
in  Milano,  e le  truppe  austriache  a combatterle  continuavano  a passare  pel  territorio 
veneziano,  senza  che  la  Repubblica  potesse  loro  impedire  che  occupassero  la  fortezza 
di  Peschiera  ; come  non  potè  impedire  che  Bonaparte  entrasse  a Brescia  ; si  le  une 
che  l' altro  non  curandosi  delle  proteste  del  Senato  e di  quelle  del  provveditore  Ko- 
scarini  ; il  quale  ultimo  eziandio  lagnavasi  delle  violenze  commesse  dai  Francesi  in 
Crema  ed  altrove. 

Presa  Peschiera  poi  da  Bonaparte,  e fugata  T oste  austriaca  fin  verso  il  Tirolo. 
era  suo  divisamente  snidiarln  eziandio  da  Mantova,  la  sola  piazza  che  all’Austria 
rimaneva  in  Italia.  — Pertanto  eredette  opportuno  f occupare  anche  Verona,  ed  egli, 
abusando  della  buona  fede,  con  falsi  pretesti,  con  minaccie  c violenze,  la  occupò. 

Pervenuta  la  nuova  a Venezia,  fu  grande  la  confusione  recata  ; per  cui,  adu- 
natasi una  consulta,  la  notte  del  2 giugno,  varii  erano  i pareri  a norma  delle  passioni 
che  agitavano  i proponenti,  e da  ultimo  fu  deciso  di  proporre  ai  Senato  la  elezione  di 
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due  savii  dei  collegio,  i quali  dovessero  tosto  recarsi  a Verona  per  assistere  il  Fosca- 
rini  in  una  conferenza  con  Bonaparte  in  Verona  stessa.  — Scelti  Francesco  B adagia 
e Nicolo  1 Frizzo,  partirono  ; e giunti  a Verona,  da  col»  subitamente  informavano  il 
Senato,  essere  indescrivibile  la  copia  dei  mali  che  gravavano  sopra  i poveri  sudditi  e 
sopra  l' erario  ; per  cui  disperavano  quasi  di  preservare  la  pubblica  tranquillità.  — 
Accoppiatisi  poi  col  Foscarini,  si  recarono  a Roverbclla,  appo  Bonaparte,  il  quale,  rag- 
giunto il  suo  scopo,  quello  della  occupazion  di  Verona,  li  accolse  con  dolcezza  ; e,  con- 
tinuando nell’  abbracciata  sua  via  subdola  e falsa,  manifestava  loro  l’ amicizia  che 
professava  verso  la  Repubblica,  e prometteva  contenere  rigorosamente  i soldati;  ritirare 
le  sue  truppe  allorché  cacciato  avesse  interamente  gli  Austrìaci,  anzi  ritirarle  subi- 
tamente, se  la  Repubblica  s'impegnasse  ella  stessa  d' impedire  ogni  loro  occupazione  e 
passaggio:  domandava  intanto  certo  numero  di  fucili  che  trovavansi  a Verona,  dicendo, 
che  per  salvar  le  apparenze,  se  ne  sarebbe  da  sè  medesimo  impadronito  ; infine  altre 
lusinghe  dava  agli  inviati,  valevoli  ad  illuderli  ; e tanto,  che  notiziavano  il  Senato, 
essere  riuscita  quella  conferenza  di  grande  confòrto,  dissipato  vedendosi  l’oscuro 
orizzonte  che  parea  dovesse  minacciare  la  tranquillità  della  Repubblica. 

Se  non  che  del  tutto  opposte  erano  le  informazioni  che  ritraevano  gl’  inquisitori 
di  Stato,  intorno  a'  progetti  di  Bonaparte  ; tra'  quali  era  quello  d' impadronirsi  della 
fortezza  di  Legnago.  — Ma  le  comunicazioni  date  da  essi  inquisitori  a’  savi,  sia  per 
l’ uno  o per  l’ altro  motivo,  non  furono  lette  al  Senato.  — Questo  però,  che  fino  dal 
primo  dispaccio  del  Foscarini,  paventava  per  la  capitale,  avea  richiamato,  per  la  sua 
sicurezza,  la  flotta  ; ordinata  una  leva  di  ceroide  nell’  Istria  ; creato  un'  apposita  ma- 
gistratura, col  titolo  di  Provveditore  alle  lagune,  affidata  a Jacopo  Nani  ; avea  spedito, 
in  fine,  una  nota  al  Direttorio,  spiegando  gli  avvenimenti,  e ricordando  la  protesta 
fatta  agli  Austriaci  per  l’ occupazione  di  Peschiera  ; la  sempre  serbata  neutralità,  lo 
stato  inerme,  e le  violenti  espressioni  di  Bonaparte  al  provveditor  Foscarini,  la  speran- 
za c il  desiderio  che  il  buon  accordo  tra  le  due  Repubbliche  non  venisse  turbato. 

Bonaparte  intanto  seguiva  senza  riguardo  alcuno  i suoi  divisamente  ed  unB  me- 
moria scritta  dal  Senato  al  Querini,  residente  a Parigi,  in  data  fi  giugno,  da  comuni- 
carsi al  Direttorio,  narrava  l’ occupazione  di  Verona,  e le  violenze  d’ ogni  maniera 
commesse  dalle  truppe  francesi.  — Nè  meno  lamentavasi  il  Senato  a Vienna  per  le 
violenze  austriache,  e dolorosamente  riconosceva,  ma  troppo  tardi,  essere  gli  Stati 
veneti  divenuti  il  teatro  di  quella  guerra,  dalli  cui  terribili  effetti  avea  la  Repubblica 
sempre  cercato  di  guarentire  gl’  innocenti  e tranquilli  suoi  sudditi. 

Richiamato  intanto  da  Roma  Tommaso  Cooduhner,  già  compagno  deli’  Emo,  era 
dato  a luogotenente  del  provveditor  generale  Jacopo  Nani  ; e nel  mentre  quest'  ultimo 
occupavasi  della  parto  marittima,  attendeva  Giuseppe  Priuli  a ben  ordinare  le  truppe, 
che  arrivavano  dalla  Terraferma  o dalla  Dalmazia  ; rinnovava  rigorosamente  il  divieto 
d’ ingresso  nel  porto  ai  legni  armati  sotto  qualunque  bandiera  si  presentassero  : ed  il 
Senato,  prendendo  in  considerazione  l’ erario  venuto  in  basso,  e le  importabili  spese 
a cui  facevasi  incontro,  oltre  a quelle  già  in  corso  per  le  sussistenze  francesi,  delibe- 
rava, il  di  9 giugno,  una  straordinaria  gravezza,  cioè  una  nuova  decima,  ed  un  compa- 
tire, sopra  coloro  che  possedevano  in  Venezia  c Terraferma  fondi  allibrati;  foche 
ristringeva  l’ imposta  nei  soli  Veneziani.  — Dai  quali  balzelli  si  consegui  il  comples- 
si 
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sivo  incasso  di  ducati  418,494.  — Tanta  fu  poi  I*  alacrità  dimostrata  da’  sudditi  di 
soddisfare  la  quota  loro  assegnata,  che  non  solo  la  esborsarono  prontamente,  ma  ezian- 
dio più  offerte  spontanee  vi  aggiunsero,  le  quali  salirono  a ducati  -1 ,290,690,  oltre  a 
molti  doni  di  oggetti  per  uso  dell'  arsenale  e per  l' allestimento  delle  truppe.  — E ben 
n'  erano  rimeritati  dalla  clemenza  e carità  del  Senato,  il  quale,  non  ostante  le  stret- 
tezze dell’  erario,  decretava  un  sussìdio  di  trentamila  ducati  agl’  indigenti  di  Brescia, 
sopprimeva  il  dazio  della  macina,  alcuna  vin  non  lasciando  intentata  di  alleviare  i 
miseri  comuni. 

Sembrava  adunque  cbe  ciò  tutto  dovesse  accennare  alla  guerra  ; ina  quantunque,  il 
dì  1 1 giugno,  Tommaso  I Mocenigo-Soranzo,  in  Senato,  eccitasse  i savii  a proporre,  con 
ogni  sollecitudine,  ia  elezione  di  commissarii  o provveditori  straordinarii  nei  varii  luo- 
ghi, e la  distribuzione  di  que'  maggiori  presidii  nella  Terraferma,  che  stimassero  ne- 
cessari!, onde  prevenire  nuovi  mali;  pure  ia  consulta,  divenuta  tempestosa,  per  le  varie 
e discordanti  opiuioni  de’  senatori,  fini  coi  cadere  a vuoto  : tanto  era  lo  sgomenta  degli 
animi,  che  si  credette  ormai  inutile  qualunque  sforzo  fatto  in  Terraferma  per  salvarla. 
— Conveniva  allora  abbracciare  il  partito  preso  a’  tempi  della  lega  di  Cumbrai  , 
rinunziando  totalmente  alla  Terraferma  medesima,  con  che  si  sarebbero  risparmiati 
molti  mali  agli  abitatori  di  quella  ed  all’  erario  assai  oro,  sprecato  in  inutili  spese  ; 
e ai  sarebbe  lasciato  tempo  ad  una  sagace  e avveduta  diplomazia,  la  quale,  approfit- 
tando degli  avvenimenti,  avrebbe  riuscito  forse  di  salvare,  almeu  per  allora,  la  Re- 
pubblica da  tanta  burrasca.  — Ma  in  quella  vece  si  presero  incerte,  oscillanti,  im- 
perfette deliberazioni,  atte  a rendere  sospetta  la  Repubblica  stessa,  tanto  alla  Francia 
quanto  all’  Austria  ; onde  per  tale  maniera  non  altro  tiravasi  addosso  che  la  nimicizia 
più  o meno  aperta  dell’  una  c deli'  altra. 

I Francesi  intanto  posto  1‘  assedio  a Mantova,  entravano  nei  ducati  di  Parma  e 
di  Modena  ; poi  invadevano  la  Romagna,  spingendosi  fino  a Bologna  : per  ogni  dove 
sorgevano  transitorie  repubbliche  : affrettavasi  il  papa,  e così  pure  il  re  di  Napoli, 
a conchiuder  trattati  con  sacrifizii  gravissimi  : alla  Toscana  era  rapita  Livorno,  sotto 
pretesto  che  vi  avessero  ottenuto  favore  gl’  Inglesi.  — Per  colai  modo  il  terrore  delle 
armi  francesi  teneva  in  isgomento  tutta  Italia,  ed  era  ben  da  aspettarsi  che  le  sorti 
non  potessero  esser  diverse  per  la  Repubblica  veneziana. 

I popoli  però  davano  manifesti  segni  d’ odio  verso  gl’  invasori.  — I Bergamaschi 
inviavano  al  doge  ed  al  Senato  un  indirizzo,  offerendo  sè  stessi  in  difesa  della  patria  ; 
gl'  istriani  c i Dalmatini  spontaneamente  accorrevano  a Venezia  per  guardarla  e mu- 
nirla da  ogni  insidia  nemica  ; la  più  parte  dei  sudditi  mostravasi  ardente  per  salvare 
l’ amata  Repubblica  ; sicché  bene  può  dirsi,  che  non  i sudditi  mancassero  al  governo, 
ma  questo  a quelli. 

L’ adunamento  di  molte  genti  d’ armi  nella  capitale  adombrò  il  ministro  francese 
Lallement,  il  quale  presentava,  il  di  8 luglio,  una  memoria  al  collegio,  in  cui,  a nome 
del  suo  Governo,  manifestava,  non  poter  vedere  con  indifferenza  1'  unione  di  soldati 
schiavoni  e di  truppe  nazionali  a Venezia  e nelle  isole  circonvicine  ; imperocché  ciò 
facca  auspicare  al  generale  in  capo  dell’  esercito  francese,  non  fosse  ad  altro  fine  prese 
tali  disposizioni  ostili,  se  non  se  per  diffidenza  ingiuriosa  e contraria  agli  inte- 
ressi della  Repubblica  francese  : aver  dunque  ordine  di  chiedere  spiegazione  franca 
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e leale,  e l'oggetto  di  colai  molo;  attendere,  Bonaparte,  dalla  saviezza  del  Senato, 
la  cessazione  immediata  di  un  armamento,  la  cui  continuazione,  giustificando  i suoi 
sospetti,  lo  indurrebbe  tosto  a rimuovere  la  buona  intelligenza  fra  i due  Governi,  e che 
solo  una  pronta  e soddisfacente  risposta  potrebbe  mantenere. 

Rispose  il  Senato,  rinnovando  le  proteste  di  amicizia  verso  la  Francia,  e il  fermo 
divisamento  di  mantenere  la  più  imparziale  neutralità,  di  cui  avea  date  indubbie  pruo- 
vn:  tuttavia  la  Repubblica,  quantunque  si  era  astenuta  dal  provvedere  e precauzionarsi 
onde  assicurare  la  esterna  tranquillità  de’  suoi  Stati,  volgendo  solo  le  cure  a mante- 
nere I’  ordine  e la  calma  nei  proprii  sudditi,  voleva  su  questa  medesima  base  conti- 
nuare; ma  prevedendo  pur  troppo  il  caso  che  fossero  ad  accadere  vive  azioni  di  guerra 
in  prossimità  della  stessa  capitale,  non  poteva,  aggiungevasi,  lasciar  di  prendere  le 
necessarie  precauzioni  per  guarentire  la  tranquillità  della  capitale  medesima  da  im- 
provvise discese  nell’  Estuario,  o di  numerose  popolazioni  spaventate,  o di  bande  di 
armali  disperse  c fugate,  che,  venendo  a cercare  un  asilo,  vi  traessero  seco  la  confusione 
c il  terrore  ; questo  essere  il  precipuo  motivo  deU'adunamento  delle  truppe  in  Venezia; 
questo  1'  armamento  delle  lagune;  sperar  quindi  che  tale  dichiarazione  fosse  per  dissi- 
pare ogni  dubbio,  ogni  triste  pensiero  ; sendochè  nulla  slava  tanto  a cuore  al  Senato 
quanto  di  conservare  con  Francia  accordo  perfetto. 

Ma  a tante  proteste  amiche,  a tanta  condiscendenza,  e diremo  quasi  bonarietà 
della  Repubblica,  rispondevano  i Francesi  continuando  nelle  violenze  c nelle  requisi- 
zioni con  prepotenza  militare,  il  narrare  le  quali  sarebbe  opera  lunga  c dolorosa,  ba- 
stando accennare,  che  tutte  quelle  ingiustizie  e fellonie  procurarono  più  sempre  l'odio 
dei  popoli  ; tra’ quali  i Veronesi  protestarono,  che  se  il  Governo  non  vi  poneva  ripa- 
ro, essi  stessi  farebbero  da  sé,  versando  il  proprio  sangue  in  difesa  della  patria  e 
degli  averi.  — Tali  proteste,  partecipate  dal  provveditore  Foscarini  agl’inquisitori  di 
Stato,  e da  questi  a’  savii,  non  vennero  comunicate  al  Senato,  e quindi  rimasero  sen- 
za effetto. 

Infraltanto  essendo  bombardata  Mantova  dai  F'rancesi,  era  quasi  imminente  la  sua 
caduta  ; e a farsi  forti  i conquistatori  contro  dell’  Austria  pensavano  stringere  colla 
Repubblica  veneziana  alleanza;  dicendosi  che  Bonaparte,  in  questo  caso,  sarebbe  dispo- 
sto cedere  alla  medesima  Mantova  stessa,  o veramente  parte  del  Milanese.  — Ma  pa- 
recchie considerazioni  preoccuparono  l’ animo  del  Senato,  tra  cui  quella  del  prossimo 
soccorso,  che  con  grande  sforzo  I'  Austria  preparava,  sotto  il  comando  del  generale 
Wurmser,  per  cui  fu,  il  22  agosto,  declinato  ad  ogni  alleanza,  anche  puramente  difen- 
siva, e ciò  per  non  avvolgersi  ben  presto  in  una  guerra,  a cui  sostenere  mancavano 
armi  e danaro. 

Il  provveditore  iNicolò  Foscarini,  accagionato  di  debolezza,  veniva,  il  18  luglio, 
surrogato  da  Francesco  Baltagia.  Il  quale  per  essere  stato  deputato  a Bonaparte,  con 
iNicolò  Erizzo,  a Roverbclla;  poi  perchè  entrato  nella  buona  grazia  di  lui,  e perché 
fu  prescelto  in  seguilo  in  ogni  maneggio  col  medesimo,  vennegli  la  trista  fama  ed  il 
nome  di  traditore  della  sua  patria. 

Richiesto  quindi  da  Bonaparte  un  abboccamento  istantaneo  con  lui,  a Verona,  il 
Battagia  colà  recavasi,  incontrandolo,  il  23  luglio,  a Peschiera.  — Lagnavasi  in  quello 
nuovamente  il  conquistatore  dell'  armo  straordinario  che  facevasi  a Venezia,  il  quale, 
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dicevo,  non  poter  avere  ad  oggetto  che  la  sola  Francia  ; diceva,  tutto  mostrare,  in  ogni 
alto  e fatto,  essere  divenuta  la  Repubblica  a lui  avversa.  — E tornando  quindi  sulle 
antiche  querele  intorno  alla  dimora  del  conte  di  Lilla  a Verona  e sulla  occupazione  di 
Peschiera  per  parte  degli  Austriaci,  conchiudeva  col  chiedere,  entro  quarantotto  ore, 
la  promessa  di  ridurre  le  forze  militari  in  Venezia  sul  piede  ordinario,  altrimenti  avrebbe 
dichiarato  guerra  alla  Repubblica,  dappoiché  quegli  straordinarii  armamenti  erano 
un'  ingiuria  che  la  Francia  non  poteva  nè  doveva  soffrire.  Per  lo  contrario,  se  il  dis- 
armo seguiva,  la  Repubblica  sarebbe  risguardata  siccome  amica,  ed  avrebbe  ricevuti 
in  seguito,  a compenso  delle  spese  sostenute  per  Io  mantenimento  delle  truppe  fran- 
cesi, o la  cessione  di  Mantova  o lo  distruzione  di  Trieste,  porto  si  dannoso  al  commer- 
cio veneto  ; ovvcramcntc  la  soddisfazione  in  contanti  del  fatto  esborso  : finiva  poi  di- 
cendo, che  l' occupazione  fatta  di  Ancona  era  conseguenza  del  concepito  sospetto  della 
condotta  de'  Veneziani,  onde  avere  un  mezzo  valevole  per  distruggere  il  loro  commer- 
cio al  caso  che  non  si  combinassero  le  cose  amichevolmente  : aver  già  stabilito  di 
inviare  a Venezia  un  ufliciale  perchè  intimasse  il  disarmo  entro  ventiquattro  ore,  ma 
che  uu  riguardo  verso  la  Repubblica  lo  uvea  determinato  piuttosto  di  parlar  col  Bat- 
tagia,  onde  col  suo  mezzo  ottenere  risposta  sollecita  dal  Senato. 

Il  quale,  notiziato  tosto  dal  Battagia  medesimo,  affine  di  averne  positiva  risposta 
entro  cinque  o sei  giorni,  avendo  egli  ottenuto  da  Bonapartc  questa  perentoria  dila- 
zione, ingiungeva  a lui  di  veder  novamente  il  generale  medesimo,  onde  rassicurarlo 
circa  alle  sue  intenzioni,  uotiziandolo  eziandio  del  vigoroso  bando  che  stasasi  pubbli- 
cando per  contenere  i sudditi  nella  dovuta  moderazione. 

Infrattanto  con  nuove  forze  scendeva  in  Italia  il  generale  austriaco  Wurmser 
per  liberar  Mantova  vicina  a cadere  ; e in  sulle  prime  vittoriava  sopra  Masscna  c 
Joubcrt,  entrava  in  Verona,  s'impadroniva  di  Salò,  ed  obbligava  i Francesi  a sgombe- 
rare da  Brescia;  per  cui  Bonapartc  levava,  pel  momento,  l'  assedio  di  Mantova. 

Sennonché,  vinto  poscia  I’  Austriaco  nella  battaglia  datasi  a Lonato  il  31  luglio, 
ritornavano  i Francesi  a Brescia,  ritornavano  a Salò  e a Montechiaro;  e vinto  un’  al- 
tra volta,  ne’  primi  giorni  d’  agosto,  a Castiglione,  entravano  anche  in  Verona,  e Man- 
tova era  di  nuovo  bloccata  ; sicché  Wurmser,  in  conseguenza  d' altra  rolla,  ritiravasi 
ad  Ala,  pronto  a ripararsi  nel  Tiralo,  ove  sospingevalo  il  nemico,  che  eresi  impadronito 
de’  luoghi  circostanti.  — Da  tutti  questi  movimenti  d’  armate  non  è a dire  quali  e 
quanti  fossero  i mali  che  pesavano  sopra  i miseri  sudditi  della  Repubblica:  a riparare 
i quali  non  v’  era  alcun  modo,  stante  la  deficienza  delle  forze,  la  paupcrtà  dell’  erario, 
c,  ciò  che  piò  vale,  stante  il  pusillo  animo  di  molti  fra  i principali  senatori,  il  cui  voto, 
per  esser  dei  più,  prevalse  a quello  dei  pochi,  clic  proponevano  si  prendessero  forti 
risoluzioni,  od  almeno  tali  che  valessero  a menomare  le  sciagure  ed  a prevenire  nuo- 
ve ruine. 

Continuava  però  il  Senato  negli  armamenti  della  capitale,  ed  a ridurre  la  laguna 
in  buono  stato  di  difesa  ; e dall' altra  parte  infuriava  più  sempre  Bonaparte  ad  ogni 
piccolo  fatto  clic  succedeva  nelle  campagne,  diuturnamente  infestate  e manomesse 
dalle  sue  truppe. 

Proseguivano  intanto  le  vittoriose  armi  francesi  il  loro  corso,  e coi  nuovi  rinforzi 
ricevuti  poterono  stringere  vieppiù  il  blocco  di  Mantova.  — Il  dì  A settembre  acca- 
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deva  quella  feroce  battaglia,  conseguenza  della  quale  fu  la  presa  di  Trento,  per  parte 
de'  Francesi,  a cui  sussegui  l' altra  datasi  ne’  dintorni  di  Legnago,  ove  vinti  rimasero 
ancora  gli  Austriaci.  — Tutti  questi  fatti  d'  armi  compiutisi,  per  la  maggior  parte, 
nelle  terre  della  Repubblica,  nuove  devastazioni  e violenze  apportarono  a que'  pacifici 
popoli.  — Cionnondimeno  Bonaparte  trovava  di  che  lamentarsi  col  podestà  Prìuli,  di- 
cendo, essere  turbata  la  pubblica  tranquillità  in  Verona,  caduti  assassinati  varii  Fran- 
cesi, non  venirgli  somministrato  l’occorrente  provvedimento  al  suo  esercito;  e cento 
e,  cento  altri  lagni  aggiungendo,  terminava,  all'  assueto  suo  modo,  con  minaecie 
tiranniche,  e proprie  solo  di  chi  disconosce  giustizia.  — Le  giustificazioni  del  Priuli 
poco  valsero  a calmare  l’ irragionevole  conquistatore,  o a far  diminuire  le  di  lui  violen- 
ze, e le  violenze  de’  suoi. 

Né  minori  enormità  commettevano  gli  Austriaci,  entrati  in  Vicenza  : sicché  era 
una  gara  fra  i due  eserciti  rivali  di  chi  potesse  mettere  più  al  fondo  l’ innocente  Re- 
pubblica. — La  quale,  vedendo  ogni  dì  maggiormente  minacciata  la  propria  esistenza, 
vietava,  con  decreto  del  iO  settembre,  l' ingresso  dei  forestieri  in  Venezia,  dandone 
avviso  a tutti  i rappresentanti  e ministri  esteri. 

Le  eccedenti  spese  richiedevano  intanto  nuovi  provvedimenti,  giacché  erano  già 
consumate  e le  offerte  generose  e volontarie  de’  cittadini,  e i nuovi  campatici,  e le 
decime,  decretate  sino  dal  9 giugno;  oltre  di  che  erasi  valuto  della  cassa  del  bagaltino, 
vale  a dire,  del  deposito  d'  un  bagni  lino  per  lira,  che  pagavasi  sugli  utili  dei  pegni  dei 
Monti  di  Pietà.  — Fu  uopo  adunque  procedere  ad  alcuni  aumenti  di  dazii,  a tassare 
di  un  dieci  per  cento  le  utilità  certe  ed  incerte  degl’  impiegati,  le  rendile  degli  avvocati 
ed  intervenienti  in  Venezia,  gli  affitti;  furono  vendute  cariche,  data  opera  ad  esigere 
antichi  crediti  ; fu  aperto  un  nuovo  prestito  al  quattro  per  cento,  ed  ordinata  la  ven- 
dita de’  beni  residui,  provenienti  dai  cenobii  soppressi.  — Ma  tutte  queste  disposizioni 
erano  di  gran  lunga  inferiori  al  bisogno,  nè  corrispose  un  imprestito  aperto  con  la 
guarentigia  delle  scuole  grandi,  nè  altre  tasse  imposte,  tra  le  quali  una  sulle  gondole  ; 
dappoiché  ciò  lutto  fu  appena  bastante  a sopperire  alle  occorrenze  dell’  anno  179ti. 

Giungevano  in  questo  agl'inquisitori,  da  tutte  parti,  notizie  intorno  a’  disegni  e pen- 
samenti delle  varie  corti  d’ Europa  verso  la  Repubblica  ; ma  comunicate  ai  savii  del 
collegio,  essi  non  ne  diedero  parte  al  Senato  ; fermi  nel  credere,  che  si  dovesse  ri- 
strìngere a pochi  individui  le  cognizioni  essenziali  delle  cose,  onde  non  si  divulgassero, 
come  avevasi  certa  pruova,  per  cui  fu  d’  uopo  si  richiamassero  in  vigore  le  leggi  con- 
tro i propalatori  de’  segreti  di  Stato. 

In  una  conferenza  tenuta  dal  Lallement,  il  19  settembre,  col  cav.  l’esaro,  tornava 
egli  sulla  proposta  d’  alleanza  ; ma  essendo  questa  nuovamente  negata,  attesa  la  dif- 
ficile posizione  della  Repubblica  verso  l’ Austria,  pochi  di  appresso  il  Lallement  stesso 
presentava  al  Senato  una  memoria  in  proposito,  la  quale  otteneva  il  medesimo  effetto. 

Da  quell'  istante  i Francesi  si  diedero  senz'  alcun  riguardo  a vivere  d' imperiose 
ricerche  a carico  dei  veneti  Stati,  ad  occupare  a piacimento  i luoghi  che  più  loro  atta- 
lentavano, a porger  mano  ai  liberali  per  rivoluzionare  i popoli,  ad  imporre  infine  la 
legge,  come  a’ vinti.  Il  linguaggio  di  Bonaparte  si  fece  sempre  più  aspro;  i suoi  gene- 
rali trattavano  con  sempre  maggior  alterezza  e capriccio. 

Un  nuovo  esercito  infrattanto  preparatasi  dall’  Austria,  il  quale,  composto  di  ses- 
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sanlamila  uomini,  calava  dalle  Alpi  comandato  dal  generale  Alvinzi.  — Il  primo  scon- 
tro con  le  truppe  di  Bonaparte  accadde  il  6 novembre  nel  villaggio  detto  Le  Nove, 
presso  Bassano,  e sulla  riva  sinistra  del  Brenta,  senza  però  deciso  risultamento.  — 
Nè  la  battaglia  datasi  a Caldiero  il  di  12  decise  la  sorte  delle  armi.  — Ma  ben  la 
sanguiuosissima  pugna  d’  Arcolc,  durata  tre  giorni  di  seguilo,  coronava  di  splendido 
alloro  Bonaparte,  il  quale  volava  di  vittoria  in  vittoria  a Compara,  a Rivoli,  a Corono, 
sicché  ai  videro  costretti  gli  Austriaci  a ritirarsi,  ed  il  generale  Wurmser  a cedere 
Mantova,  per  cotal  modo  rimanendo  l' Italia  in  balia  dei  Francesi. 

Tanta  gloria  dovea  essere  sorgente  di  più  amare  vicende  alla  infelice  Repubblica 
di  Venezia,  maltrattata  orrendamente  da  ambedue  le  belligeranti  nazioni.  — Alle  ri- 
mostranze, che  il  provveditore  straordinario  Battagia  facea  a Bonaparte,  egli  rispon- 
deva stranamente,  falsamente,  negando  i fatti,  o prendendo  a scherno  i dolori  dei  popoli. 
Alla  quale  risposta  il  Battagia  replicava,  dimostrando  la  verità  delle  cose  da  prima 
esposte;  la  lealtà  della  Repubblica,  accagionata  tortamente  di  connivenza  con  l’ Austria. 
— E Bonaparte,  a rincontro,  non  potendo  più  negar  fatti  notissimi,  mostrossi  più 
calmo,  scusavasi  quasi,  promettendo  che  sarebbe  da  lui  punito  ogni  eccesso  commesso 
da’  suoi  soldati. 

lina  nuova  proposta  d’  alleanza  con  Francia  veniva  ancor  rifiutata,  come  rifiutata 
era  quella  offerta  dalla  Prussia  col  mezzo  dell'  ambasciatore  Querini. 

Le  male  arti  francesi  intanto  erano  più  che  mai  in  vivo  moto  ; scritti,  emissarii, 
libri,  immagini,  tutto  mettevasi  in  opera  per  preparare  gli  animi  alla  rivolta.  — Nè 
ciò  potevasi  impedire  dagl'  inquisitori  di  Stato,  specialmente  nella  classe  media,  negli 
avvocati,  negli  uomini  di  lettere,  ed  eziandio  in  parecchi  patrizii,  fatti  entusiasti  delle 
gloriose  vittorie  del  conquistatore  e sognanti  una  rigenerazione  della  Repubblica  con 
forine  democratiche. 

In  questo  mentre  Baraguey  d’  llilliers,  generale  francese,  occupava  Bergamo  con 
militare  violenza  ; e al  richiamo  che  ne  faceva  il  Senato  al  Direttorio  nulla  risposta 
fruttava,  imperocché  ciò  era  conseguenza  del  disegno  preconcetto,  si  del  Direttorio 
stesso,  come  di  Bonaparte,  quello  cioè  di  dare  all'  Austria,  quale  compenso  del  Belgio, 
le  provincie  soggette  alla  Repubblica. 

Nuovi  avvenimenti  però  facevano  cangiar  politica  alla  Francia,  vale  a dire  l’ ap- 
prossimarsi del  principe  Carlo,  che,  vincitore  in  Germania,  veniva  a prendere  in  persona 
il  comando  dell’  esercito  imperiale  in  Italia.  — L’ occupazione  quindi  di  Brescia,  Ber- 
gamo, Salò,  Peschiera,  Verona  c Legnago  era  necessaria  all'  armi  francesi,  per  la 
pronta  comunicazione  collo  create  repubbliche  cispadane.  — Ad  oppugnare  il  nemico 
preparavasi  Bonaparte  olla  fine  del  febbraio  1797,  ed  i campi  delle  pugne  erano  le  terre 
della  Repubblica,  c principalmente  il  Friuli.  — Sul  'ragliamento  accadde  la  prima 
aspra  battaglia  il  16  marzo  1797,  in  cui  trionfarono  i Francesi,  per  cui  poterono  sten- 
dersi fino  ad  occupare  Palmanova,  Gradisca  e Trieste.  — Le  altre  vittorie  conseguite 
dai  diversi  corpi  francesi  a Lavisio,  a Bressanone  ed  altrove,  sconcertarono  i disegni 
del  principe  Carlo,  e 1'  obbligarono  a ritirarsi  verso  Lubiana.  — Poscia,  non  ben  riu- 
scito lo  sforzo  di  Laudon  e kespen,  che  chiamarono  i Tirolesi  in  mussa  alla  difesa, 
perchè  non  poterono  impedire  1’  unione  delle  truppe  di  Joubert  col  centro  dell' eser- 
cito, e questo  centro  continuando  a vittoriare,  il  principe  Carlo  dovette  accorrere 
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dila  difesa  di  Vienna  minacciata.  — Già  Bonaparte  preparava^  a tentar  l'ultimo  colpo, 
che  schiacciare  doveva  I'  Austria,  ma  che  potea  parimenti,  in  caso  avverso,  riuscire 
potentemente  disastroso  alle  armi  di  Francia;  quando,  il  di  7 aprile,  giugnevano  al 
campo  di  Judcnburgo,  ove  egli  trovavasi,  i plcnipotcnziarii  austriaci,  conte  di  fielle- 
garde,  Merfeld  ed  il  marchese  del  Gallo,  chiedendo  una  sospensione  d’ armi  per  trat- 
tare, giusta  l’ offerta  fatta  da  Bonaparte  medesimo,  per  lettera  inviata  al  principe  Carlo 
il  di  primo  d'  aprile. 

Ma  in  questo  mezzo  accadevano  importantissimi  avvenimenti  nel  veneto  Stato.  — 
A Bergamo,  occupata  già  dal  generale  Baraguey  d'  Hilliers,  venivano  disarmati  i cit- 
tadini, asportate  le  munizioni  c duemila  fucili,  sicché  un  generale  scontento  manifesta- 
vasi  nel  popolo,  declamante  contro  il  sistema  adottato  dalla  Repubblica.  — Cosi  acca- 
deva a Palma  per  opera  degli  Austriaci,  occupata  da  essi  con  violenza  oltre  ogni  dire 
eccessiva,  c quasi  a tradimento. 

\c  queste  erano  le  sole  cagioni,  che  portarono  al  colmo  i mali  della  Repubblica,  e 
che  produr  dovevano  irreparabilmente  la  sua  caduta,  che  vi  si  aggiunsero  le  rivolte 
de’  proprii  sudditi,  e il  distacco  di  alcune  provincic  dall'  antico  Governo  : e ciò  per  la 
diffusione  di  que’  principi!  sovversivi,  che  primamente  serpeggiarono  in  Bergamo  ed 
in  Brescia,  provincie  limitrofe  alla  novella  repubblica  Cispadana,  non  che  per  le  ini- 
que trame  francesi. 

E già  per  queste,  il  di  13  marzo,  compievasi  la  rivoluzione  di  Bergamo,  che  chia- 
mavasi  libera,  instituendo  una  municipalità  provvisoria.  — Seguiva,  il  18  del  mese 
stesso,  la  rivoluzione  di  Brescia,  nella  quale  mancò  poco  non  perdesse  la  vita  il  prov- 
veditore generale  Batlagia. 

Spedivano!  dal  Senato  a Bonaparte  il  cav.  Pesaro  c Giambattista  Corner,  onde  do- 
lersi dell'  accaduto,  scudochc  risultava  aver  presa  parte  alle  rivolte  di  quelle  città  gli 
ufficiali  francesi:  ed  in  pari  tempo  scriveva  ai  rappresentanti  nelle  provincie,  eccitan- 
doli a chiamare  a sé  i capi  dei  diversi  corpi  delle  città  c dei  territorii,  c significar  loro, 
che  nelle  presenti  durissime  circostanze  non  dubitava,  esso  Senato,  di  ricevere  le  piu 
chiare  e solenni  testimonianze  dell’  attaccamento  che  li  aveva  sempre  distinti , con- 
fortandoli a resistere  a qualsiasi  macchinazione  e sorpresa. 

Si  affrettarono  quindi  le  città  di  Treviso,  di  Vicenza,  di  Padova,  di  Verona,  Rovigo, 
Bussano  ed  altre  a rinnovare  le  loro  proteste  di  fedeltà  alla  Repubblica,  c massime  nelle 
valli  bergamasche  e bresciane  destavasi  generale  entusiasmo. 

IVcl  Senato  ancora  proponevansi  diversi  partiti  da  prendere  nelle  gravi  circostan- 
ze, affine  di  preservare,  in  tanto  stremo,  la  esistenza  della  Repubblica;  ma  nulla  con- 
chiudcvasi,  mancando  di  ferma  risoluzione  i componenti  quel  corpo,  per  cui  le  deli- 
berazioni riuscirono  incerte,  contradditorie,  e quindi  vane,  per  non  dire  dannose. 

Intanto  nelle  provincic  continuava  il  movimento  in  favore  del  Governo,  e massime 
nelle  vallate  di  Brescia,  di  Bergamo  e di  Verona.  — Nella  quale  ultima  città  davasi 
opera  ad  ammassar  armi  e munizioni,  e se  ne  chiedevano  urgentemente  da  Venezia, 
del  pari  che  truppe  ordinate. 

Ma  tutte  le  buone  disposizioni  dei  sudditi,  lutti  gli  ordini  del  provveditore  gene- 
rale Battagia  e di  Alvise  Contarini,  podestà  e capitano  di  Verona,  andavano  a rompere 
contro  la  condizione  difficile  in  cui  si  trovava  il  Senato  ; il  quale,  alle  ricerche  del  Bat- 
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tagia  rispondeva,  non  potere  si  presto  spedire  i domandati  soccorsi  ; e soltanto  inviava 
quattro  cannoni,  trovati,  per  soprassello,  in  pessimo  stato. 

Ciò  non  di  meno,  tanto  era  l'entusiasmo  e l' ira  delle  popolazioni,  che  di  un  subito 
trovaronsi  raccolti,  al  primo  allarme,  ben  trentamila  uomini.  — Ma  non  v’  era  danaro 
per  soddisfarli,  non  annona  per  mantenerli;  sicché  il  Battagia  si  vide  costretto  a licen- 
ziarli, ritenendone  soltanto  tremila  di  stabili,  disponendo  però  in  modo  che  al  bisogno 
potessero  essere  di  nuovo  recati  al  numero  di  trentamila.  Faceva  intanto,  per  quanto 
era  possibile,  incetta  d’armi,  spingendo  l’ arbitrio  fino  a comperare  duemila  cinque- 
cento fucili  destinati  pel  provveditore  delle  lagune  e dei  lidi  di  Venezia.  — Raccolte 
quelle  genti  alla  Croce  Bianca,  a poca  distanza  da  Verona,  il  Battagia  le  passò  in  ras- 
segna, arringandole,  e le  sue  parole  furono  accolte  con  acclamazioni  ; ma  il  partito 
della  inazione  era  riuscito  a far  nominare  il  Battagia  avvogador  di  comune,  carica  che 
il  richiamava  a Venezia,  ove  per  altro  non  si  ridusse  che  ai  primi  di  aprile. 

Intanto  non  posavano  i rivoluzionarli,  ma  s’insignorivano  di  Salò  e di  Crema, 
aiutati  dai  Francesi.  — 1 quali,  in  mezzo  alle  protestazioni  di  amicizia  e di  buou  ac- 
cordo, commettevano  i più  neri  atti  di  violenza  c di  perfidia  ; per  cui  il  fermento  cre- 
sceva e I’  armamento  diveniva  sempre  più  generale,  onde  se  ne  spaventavano,  e cer- 
cavano per  ogni  maniera  impedirlo.  — Anche  il  Senato  non  cessava  di  raccomandar 
la  moderazione  e la  scrupolosa  osservanza  della  neutralità  ; ma  era  impossibile  preve- 
nire alcuni  fatti  parziali,  provocati  per  lo  più  dalle  violenze  francesi  nelle  campagne. 
— La  condizione  della  Repubblica  quindi  era  la  più  difficile  ; tutta  la  sua  tolleranza, 
le  sue  spiegazioni,  i suoi  maneggi  diplomatici  non  ricscivano  a buono  effetto,  ma  face- 
vano anzi  augumentare  vieppiù  l’ insolenza  francese. 

La  missione  del  Pesaro  c dei  Corner  a Bonaparte,  che  raggiunsero  finalmente  a 
Gorizia,  non  fece,  in  conto  alcuno,  migliorare  le  cose.  — Imperocché,  quello  sleale 
sovvertitore  d’  ogni  legge  c giustizia,  con  vane  parole,  con  mendicali  pretesti,  con 
subdole  arti,  facendo  mostra  ignorare  i fatti  accaduti  a Bergamo  e e Brescia,  e tor- 
nando sulle  antiche  querele,  cento  volte  dimostrate  insussistenti,  anzi  irragionevoli, 
intravedere  faceva  lo  stabilito  suo  principio,  quello  cioè,  di  riguardare  il  veneto  Stato 
come  da  lui  occupato,  e quindi  disporre  a suo  beneplacito  senza  alcuno  riguardo. 

A reprimere  però  l’ ulteriore  insurrezione  delle  proviucie,  ed  a far  cessare  le  tolte 
per  approvvigionare  l’esercito  francese,  proponea  Bonaparte,  che  la  Repubblica  restri- 
gnesse  vieppiù  i legami  colla  Francia;  che  prendesse  pure  que' provvedimenti  che  sti- 
masse più  opportuni,  purché  non  venisse  ad  offendere  le  truppe  francesi,  dandone  però 
a lui  anticipatumente  l' avviso  ; che  pagasse,  da  ultimo,  a lui  un  milione  di  franchi  al 
mese  pel  corso  di  sei  mesi,  e tanto  meno  quanto  più  presto  avesse  terminata  la  guerra 
d’Italia;  la  qual  somma,  unita  al  prezzo  delle  somministrazioni  già  fatte,  sarebbe  paga- 
ta dalla  nazione  francese  al  momento  della  pace. 

Tornati  i messi  a Venezia,  furono  vivamente  discusse  in  Senato  le  proposte  di  Bo- 
naparte ; e dopo  molti  pareri,  fu  preso,  col  decreto  primo  aprile,  di  acconsentire  al 
pagamento  del  milione  di  lire  al  mese  per  sei  mesi,  se  la  guerra  d’ Italia  tanto  durasse, 
e pagarlo  o in  contanti  o in  generi  da  valutare  al  prezzo  da  convenirsi,  a condizione 
che  col  primo  contamenlo  cessasse  ogni  requisizione  a carico  dei  sudditi,  c venisse 
positivamente  allontanata  qualunque  ingerenza  dei  Francesi  da  qualsiasi  parte  ben* 
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che  rimota,  si8  nel  suscitare  le  popolazioni,  sia  in  quei  provvedimenti  che  dal  Governo 
si  facessero  per  ricondurre  alla  subordinazione  le  ribellate  città. 

Nella  fiducia  adunque  di  essersi  in  tal  modo  assicurala  la  libertà  d'azione,  vòlse  il  Se- 
nato ogni  eura  ad  ordinare  la  difesa  della  capitale,  e a profittare  della  buona  disposizio- 
ne delle  valli  bergamasche  e dei  V eronesi,  ed  in  generale  di  tutti  i sudditi,  per  provvedere 
al  riacquisto  delle  perdute  città,  e allo  impedimento  di  ogni  progresso  della  rivoluzione. 

— Nominavansi  quindi  provveditori  straordinarii  in  varie  città  della  Terraferma  a 
questo  fine,  e per  la  morte  accaduta  del  cav.  Jacopo  Nani,  provveditore  straordinario 
delle  lagune  e dei  lidi,  eleggevasi  in  suo  luogo  Giovanni  Zusto,  rimanendo  però  sem- 
pre al  Condulmer  la  soprantcndenza  e la  disposizione  delie  forze  nelle  lagune. 

Gli  ordini  dati  dal  Senato  operarono,  che  i Salodiani,  aiutati  dai  popoli  della  Val 
Sabbia,  cacciassero  i rivoltosi.  — Anche  gli  abitanti  della  Valle  Seriana,  levatisi  in 
arme,  si  spinsero  fino  ai  borghi  di  Bergamo,  col  divisamento  di  marciare  perfino  su 
Brescia  ; a’  quali  poscia  si  unirono  anche  coloro  di  Val  Trompia  e di  Val  Camoniea, 
onde  si  accinsero  a porre  il  blocco  a Brescia  stessa. 

Ad  onta  però  che  il  Senato  raccomandasse,  anzi  imponesse  a'  popoli,  che  in  suo 
favor  combattevano,  di  serbare  la  neutralità  verso  le  truppe  straniere,  pure  ciò  tutto 
non  valea  a quetarc  i Francesi,  i quali  di  quel  moto  generale  rimanevano  spaventati. 

— Deliberarono  quindi,  per  qualunque  modo  si  fosse,  reprimerlo,  e valersi  d’  ogni 
pretesto  per  impedire  ai  Veneziani  di  farsi  forti  e di  condurre  a termine  la  incomin- 
ciata depression  de’  ribelli.  — Quindi  gridava  il  generale  Eandrieux  da  Brescia,  essere 
stata  rotta  la  neutralità;  aversi  dato  ordine  agli  abitanti  della  valli  di  Bergamo  di  com- 
battere e cacciare  i Francesi  da  quella  città  ; c,  caricando  d’ insulti  il  Battagia,  non 
più  provveditore  straordinario,  minacciavaio  di  attaccare  con  tutte  le  sue  forze  i pae- 
sani in  arme,  se  non  li  facea  ritirar  sul  momento  ; se  a lui  non  si  consegnavano  i loro 
capi.  — Indirizzavasi  poi,  il  generale  medesimo,  a’  valligiani  con  una  grida,  nella  quale, 
chiamando  traditore  il  Battagia,  prometteva  di  far  impendere  tutti  coloro  che  gli  ave- 
vano mossi  all'  armi  ; ed  in  caso  che  persistessero  essi  nell’  impresa,  d' impenderli  essi 
pure,  e di  abbruciar  loro  le  case,  e diffonder  dovunque  la  desolazione  ed  il  lutto. 

N'on  è a dire  la  sorpresa  che  recò  al  Senato  i fogli  pubblicati  dal  Landrieux  : senonchè 
reputandoli  dettati  dal  solo  suo  arbitrio,  mentre  aveva  a sua  guarentigia  te  dichiara- 
zioni del  Direttorio  esecutivo  e quelle  di  Bonaparte,  che  nessuna  ingerenza  sarebbe 
presa  dai  Francesi  sopra  i sudditi  veneti,  incaricava  i rappresentanti  delle  provincie 
di  rianimare  Io  spirito  delle  popolazioni,  nè  di  lasciarsi  intimorire  da  quei  fogli. 

Cosi  confortate  le  popolazioni  continuavano  nel  blocco  di  Brescia,  e alcuni  scontri 
loro  riusciti  vantaggiosi  davano  tanto  più  a pensare  ai  Francesi;  onde  il  generale 
Balland,  ritiratosi  da  Verona  nel  castello  s.  Felice,  teneva  i soldati  in  continuo  allarme. 

— In  quell’  agitazione  degli  animi,  nella  incertezza  delle  cose  del  Tirolo,  nel  bisogno 
di  assicurarsi  le  spalle  pel  caso  d’  una  ritirata,  il  frenare  il  moto  de'  sudditi  della  Be- 
pubbiica  diveniva  una  necessità.  — E per  dare  apparenza  di  giustizia  a quanto  divisa- 
vasi  eseguire,  fu  inventato,  colle  assuete  arti  francesi,  un  violento  manifesto,  attri- 
buito al  Battagia,  che  venne  impresso  ne’  pubblici  fogli  loro  devoti.  — Il  quale  mani- 
festo, anche  per  la  forma  con  cui  era  stilato,  era  di  per  sè  contraddittorio  all’  animo  ed 
alle  opere  del  Senato,  il  quale  sempre,  e massime  adesso,  gelosamente  persisteva 
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nella  più  stretta  neutralità,  da  respinger  perfino  ogni  proposizione  d' accordo  cogli 
Austriaci  a danno  de’  Francesi,  inviatagli,  col  dispaccio  40  aprile,  da  Vienna  dall’  am- 
basciatore Gio.  Pietro  Grimani. 

Cionuondiineno.  non  cessavano  i generali  francesi  e lo  stesso  Bonapartc  di  accu- 
sare a torto  la  Repubblica,  niente  per  altro,  che  per  adonestare  le  violenze  perpetue 
che  commettevano  ed  il  tradimento  che  Bonaparte  medesimo  andava  maturando. 

E di  vero,  un  corpo  francese  uvea  tentato  disarmare  i popoli  della  Val  Trompia, 
nè  si  astenne  se  non  a motivo  del  considerevole  lor  numero.  I fatti  poi  accaduti  in 
Risalo  ; le  scorrerie  de’  ribelli  bresciani,  compiute  sotto  mentite  spoglie  francesi,  fino 
a Peschiera  ; i Francesi  che  si  aggiravano  per  le  Valli,  onde  mettere  gli  abitanti  in  ap- 
prensione ; l’alloggio  preso  da  essi,  in  numero  di  trecento,  a Salò,  contro  le  rimostran- 
ze loro  fatte,  per  evitare  una  collisione  colle  milizie  urbane  ; la  feluca  francese  giunta 
nel  porto  di  Salò  stesso,  onde  torre  a forza  le  barche  tutte  che  ivi  trovavansi;  le  vio- 
lenze e l’ invasione  poscia  seguita  nel  luogo  medesimo,  in  onta  alla  vigorosa  protesta 
del  provveditore  straordinario  Francesco  Cicogna,  che  alfine  dovette  ritirarsi  in  Idro  ; 
l’ occupazione,  non  pur  violenta,  delle  Valli  Sabbia,  Camonica  c Trompia,  e di  parte 
delle  altre,  le  quali  con  espressi  segui  di  dolore  dovettero  piegarsi  alla  necessità  pre- 
potente ; tutti  questi  fatti  ed  altri  parecchi  svelavano  chiaramente  l’ infame  disegno 
degli  aborriti  Francesi. 

Tale  disegno  venia  più  sempre  incarnandosi,  allorché  Bonaparte,  il  5 aprile,  ac- 
cordava, a Judcmburgo,  cogl’imperiali  una  tregua  di  sei  giorni,  durante  i quali  aveansi 
ad  incamminare  le  trattative  di  pace.  — Nel  corso  di  tali  giorni,  Bonaparte  stesso  scrive- 
va al  ministro  Lallement  a Venezia  parole  d' ira  contro  la  Repubblica,  trattandola  da 
traditrice,  ed  accusandola  di  fatti  falsi,  anzi  non  verosimili  ; ordinando  a lui  d' intimare 
al  Senato  la  liberazione  di  tutti  i detenuti  prigionieri  favorevoli  a Francia  ; fosse  ri- 
dotto il  presidio  nelle  città  tutte  di  Terraferma  al  numero  di  che  componevasi  sei  mesi 
addietro  ; fossero  disarmali  tutti  i villici  ; mantenuta  la  tranquillità  -,  puniti  coloro  che 
avessero  inflitto  danni  a’  Francesi  ; pagasse,  in  fine,  il  valore  del  convoglio  austriaco, 
che  diceva  aver  protetto  un  vascello  veneziano,  contro  la  fregata  francese  La  Brune, 
che  stava  per  catturarlo.  — Poi,  con  un  violento  manifesto,  segnato  da  Judemburgo  il  !t 
aprile,  eccitava  i sudditi  veneziani  a sciolgersi  dall’  antica  obbedienza,  per  abbracciare 
la  libertà,  che  loro  recava.  — Altra  lettera  eziandio  inviava  Bonaparte  al  cav.  Pesa- 
ro, ricolma  di  amari  rimproveri,  circa  al  contegno  del  Senato,  minacciandolo  di  dichia- 
rargli la  guerra. 

Giugneva  al  massimo  grado  lo  sbigottimento  quaodo,  insieme  colle  lettere  accen- 
nate, arrivarono  lo  notizie  della  tregua  di  Judemburgo,  e dell’  avviamento  di  pace  col- 
l’ imperatore,  nulla  di  bene  ripromettendosene,  sulla  condizione  delle  cose,  i più  savii. 
— La  improvvisa  venuta  di  Junot,  ajutante  di  campo  di  Bonaparte,  accresceva  lo 
spavento  ; imperocché  recava  un  dispaccio  da  consegnarsi  prontamente  in  pien  Col- 
legio, attendendo  solo  ventiquattro  ore  la  risposta.  — Nè  valse  che  nel  dì  seguente,  45 
aprile,  ricorresse  il  sabbato  santo,  giorno  tutto  dedicato  alla  religione,  chè  fu  forza 
accordare  al  messo  I*  udienza.  — Portava  quel  dispaccio  amarissimi  lagni,  accuse 
inique,  intorno  all’  armo  de’  villici  nella  Terraferma  ; portava  minaccio  sanguinose, 
al  coso  non  si  dissolvessero  tosto  quelle  masse  armate,  e se  non  si  fossero  dati  in  sua 
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mano  gli  autori  degli  omicidii  perpetrati  ; anzi  portava  dichiarazione  di  guerra  man- 
cando di  soddisfare  alle  inchieste. 

Sorpresa  c terrore,  misti  a qualche  impeto  generoso,  furono  i sentimenti  di  cui 
restò  compreso  quel  solenne  consesso  ad  un  linguaggio  si  fiero  e si  ingiusto.  — Due 
vie  quindi  rimanevano  da  abbracciare,  o gloriosamente  perire  con  solenne  protesta  in 
faccia  a tutta  I’  Europa,  o scendere  nell'  avvilimento,  concedendo  ciò  tutto  chiedevasi. 

— Il  collegio,  composto  per  la  maggior  parte  d'  uomini  deboli,  o aspiranti  a nuovo 
ordin  di  cose,  preferi  l'ultima,  e rispose,  pel  labbro  del  doge,  parole  concilianti,  e che 
la  bisogna  sarebbe  portata  alla  deliberazione  del  Senato  ; al  quale  infatti  fu  comuni- 
cala la  stessa  sera,  ma  in  tali  forme  vestita  da  indurre  quel  corpo  deliberativo,  dopo 
varie  e vive  discussioni,  a statuire  l' invio  di  due  lettere,  una  al  ministro  Lallement, 
l’ altra  a lionapartc,  nelle  quali,  in  termini  dimessi,  assicuravasi  perpetua  amicizia, 
scusando  la  levata  in  armi  delle  popolazioni  siccome  spontanea,  e a solo  oggetto  di 
reprimere  la  rivolta  e di  respingere  la  violenza  de’  sollevati  : essere  disposta  la  Repub- 
blica di  secondare  gli  espressi  desideri!  del  generalissimo  ; usata  da  lei  ogni  dili- 
genza per  iscoprire  i rei  degli  attentati  contro  le  milizie  francesi  per  debitamente  pu- 
nirli : finalmente  annunziava,  che,  per  conciliare  ogni  vertenza,  sarebbero  spediti  al 
quartier  generale  due  nuovi  deputati. 

Furono  quindi  a cotal  carica  eletti  Francesco  Donò  e Leonardo  Giustiniani,  a’  quali 
si  diede  l’ uffizio  d’ insinuare  a voce  vieppiù  i sentimenti  espressi  nella  scritta;  offrire 
ogni  schiarimento  ; calmare  ad  ogni  modo  Ronaparte. 

La  debolezza  dei  savii,  oltre  che  mettere  in  libertà  i prigionieri  fatti  a Salò,  fc’si  che 
proposero  decreto  di  sospensione  a’ reclutamenti.  — Ma  per  le  vigorose  rimostranze  di 
Marcantonio  Michiel  c Daniele  Renier,  e piò  per  quelle  generose  di  Girolamo  Giusti- 
niani, che  offerse  i suoi  medesimi  figli  a difesa  della  patria,  si  autorizzarono,  in  quella 
vece,  i varii  rettori  nella  Terraferma  di  reclutare  unicamente  fino  all’ intero  completa- 
mento di  quei  corpi  che  giù  esistevano  ne’  loro  tcrritorii.  — Avvisato  Ronaparte,  da 
Balland,  comandante  in  Verona,  di  questa  disposizione,  dava  a lui  nuovo  motivo  di  sde- 
gno, per  cui  poco  buona  accoglienza  preparatasi  agli  inviati  veneziani. 

La  rete  da  ogni  parte  era  tesa  per  far  cadere,  per  le  male  arti  di  Francia,  la  inno- 
cente e troppo  deboi  Repubblica.  — Cosi  I’  ambasciatore  Querini,  a Parigi,  era  tratto 
per  esse  a credere  che  con  lo  esborso  di  700,000  lire,  dato  al  capo  del  direttorio  ese- 
cutivo, si  potesse  salvare  da  una  rivoluzione  il  governo  veneziano  ; per  cui  egli,  auto- 
rizzalo dal  Senato,  rilasciava  biglietti  per  quella  somma,  pagabile  ad  un  mese  data, 
con  dieci  giorni  di  rispetto.  — Se  non  che.  prima  della  scadenza  di  quella  obbligazione, 
dovea  compiersi  il  tradimento,  a cui  diedero  mano  a Ronaparte  altri  iniquissimi. 

Le  pratiche  di  pace  di  questo  coll’imperatore  a Judemburgo  erano  state  infrattanlo 
continuate  ; e mostrandosi  il  generalissimo  disposto  ad  offrire  all’  Austria  compensi  nei 
veneti  terrilorii,  fu  promulgata  la  tregua  fin  che  fossero  accordati  i preliminari  di  pace. 

— A porsi  in  grado  di  dare  cotesti  meditati  compensi  non  lasciavasi  di  commettere 
dalle  truppe  francesi  gli  atti  più  sleali  ed  iniqui.  — Disarmavano  desse  gli  abitanti 
tutti  delle  valli  e del  territorio  bresciano  ; occupavano,  nel  Friuli,  il  castello  di  Osopo  : 
il  generale  Mayoux  intimava,  per  ordine  di  Oonaparte,  che  entro  ventiquattro  ore  fos- 
sero espulsi  da  Legnago  tutti  i Veneti  della  capitale,  che  non  formassero  parte  del 
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governo  e della  truppa  veneta  di  quella  fortezza  ; ordine  poi  che  non  ebbe  effetto,  per 
la  fermezza  dimostrata  dal  provveditore  Bertucci  Pizzamano  : oltre  al  Mincio  poi  com- 
mettevano i Francesi  incalcolabili  soprusi  a danno  dei  veneti  sudditi. 

A Verona  preparavasi  sanguinosa  tragedia.  — La  nuova  del  disarmo  operato  dai 
Francesi  a Castelnovo,  I’  avanzar  che  focea  un  corpo  di  Cispadani  verso  Verona  me- 
desima, ed  il  timore  che  entrassero  nella  città,  a cui  opporsi  non  assenti  il  Beaupoil, 
faciente  le  funzioni  del  generale  francese  Balland,  posero  in  necessità  i provveditori 
di  dar  ordine  a’  capitani  Maffci  e Miniscalchi  di  tenersi  ben  sulle  guardie,  e di  for  mar- 
ciare verso  la  Croce  Bianca  cinquecento  Schiavoni  con  qualche  pezzo  d’ artiglieria  ; 
a'  quali  poscia  si  uni  il  corpo  del  co.  Francesco  Emilii. 

Ai  quali  movimenti  infuriava  il  generale  Kilmaine  da  Milano,  scrivendo  parole  ter- 
ribili ai  provveditori  ; ed  il  generale  Balland  da  Verona  minacciava  di  far  fuoco  sulla 
città  al  minimo  attentato  contro  i Francesi.  — In  tanto  irritamento  degli  animi  era 
impossibile  non  sorgesse  qualche  motivo  per  romperla.  — Difatti,  sia  per  una  o per 
I'  altra  cagione,  il  17  aprile,  in  cui  cadeva  la  seconda  festa  di  Pasqua,  nacque  un  taffe- 
ruglio tra  una  pattuglia  civica  veronese  ed  alcuni  Francesi,  varii  de'  quali  rimasero 
uccisi  ; sicché  il  popolo  tutto  infuriò.  — Quindi  sul  declinare  del  giorno  stesso  scop- 
piava ad  un  tratto  la  terribile  sollevazion  veronese,  in  cui,  insultate  da  prima  le  guardie 
francesi  sparse  ne’  varii  luoghi  della  città,  il  comandante  Carrère  fece  sonare  a rac- 
colta, ponendosi  sulle  difese  nella  piazza  d’  armi,  ritirandosi  poscia  nel  caste!  Vecchio. 
— Crescendo  il  tumulto,  il  Balland  tirar  fece  tre  cannonate  dal  castello,  per  cui  infu- 
riata più  sempre  la  popolazione,  si  volge  contro  di  quello  ; ed  allora  le  cannonale  conti- 
nuarono. E più  cresceva  il  furore,  davasi  nelle  campane  - i Francesi  sparsi  per  la  città 
cercavano  ricovero  frettolosi  al  castello,  ma  spesso  cadevano  vittime  del  popolo,  che 
con  urla  e grida,  con  armi  e sassi  li  perseguitava  ; onde  seguirono  ebbominevoli  fatti, 
dappoiché  perfino  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli,  i malati,  barbaramente  si  truci- 
darono. — invano  adopravauo  i veneti  rappresentanti  ogni  mezzo  per  acquetare 
il  popolo,  per  metter  termine  alle  stragi,  chè  ascoltati  non  erano.  — Intanto  i ca- 
stelli tuonavano.  Al  pericolo  della  sua  patria  accorse,  da  Castelnovo,  il  co.  Francesco 
Emilii,  con  le  sue  genti  ; presentossi  alla  porla  s.  Zeno  con  due  pezzi  di  cannone,  sei- 
cento Schiavoni  e ducmillecinquecento  villici,  e,  respinti  i Francesi,  entrò  nella  citta, 
schierandosi  in  ordine  di  battaglia  sulla  piazza  Brà.  Il  Nogarola  pure  entrò,  vinta  ogni 
resistenza,  dalla  porta  s.  Giorgio.  — Si  fece  allora  la  mischia  ancor  più  feroce  ; ed  il 
generale  Beaupoil,  che  ricevuti,  in  un  momento  di  tregua,  i parlamentarii  mandati  dal 
Giovanetti  c dal  Contarmi,  per  accertarlo,  non  essere  derivali  gli  atti  ostili  per  parte 
del  Governo,  scendeva  in  palazzo  per  abboccarsi  con  essi.  — E convennero,  obbligan- 
dosi, il  Beaupoil,  di  far  cessare  il  fuoco  dai  castelli,  sospendere  la  venuta  del  corpo 
francese  che  avanzavasi  da  Peschiera  ; ed  il  Giovanelli,  di  far  uscire  dalla  città  i corpi 
armati  dei  villici,  rimettere  le  guardie  sui  piede  primiero,  pubblicare  un  bando  per 
contenere  gli  abitanti  nella  moderazione  prescritta  dalle  massime  del  Governo  ; riser- 
mio  la  questione  del  disarmamento  dei  villici  alle  pratiche  già  avviate  con  Bonaparte. 
Ma  rientrato  il  Beaupoil  nel  castello,  accadde  che  il  Balland,  suo  superiore,  rifiutan- 
dosi di  approvare  lo  stabilito,  mandò,  in  quella  vece,  al  provveditore  e al  podestà  inti- 
mazione, che  il  disarmo  fosse  assoluto  e pronto  entro  tre  ore,  tanto  dei  cittadini  come 
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dei  villici  ; (daterò  riaperte  le  comunica» ioni  ; dati  a lui  sei  ostaggi  a sua  scelta  ; 
data  pronta  e solenne  soddisfazione  di  tutti  gli  omicidi!  commessi  sopra  i Francesi.  — 
Invano  rappresentavano,  Giovanelli  e Contarmi,  la  buona  disposizione  loro,  ma  insieme 
le  difficoltà  che  alle  domande  si  opponevano  ; ed  invano  le  offerte  loro  di  riparare  ai 
male  nei  miglior  modo  possibile  ; ebè  il  popolo  non  ne  volle  sapere  di  accordi,  e sac- 
cheggiando la  notte  non  solo  le  proprietà  de’  Francesi,  ma  quelle  eziandio  di  parecchi 
cittadini  sospetti,  e massime  il  quartier  degli  ebrei  ; il  dì  appresso  insistè  onde  li 
provveditori  dessero  ordine  per  l’ assalto  del  castello.  E cercando  aiuto  di  fuori,  man- 
dava perfino  al  Laudon,  che  allora  scendeva  dal  Tirolo,  perchè  venisse  a soccorrerlo. 

— Allora  il  provveditore  e il  podestà,  non  vedendo  modo  di  quetare  la  effervescenza 
dell’  esaltata  gioventù,  nè  volendo  infrangere  gli  ordini  dei  Senato,  col  rompere  in 
aperte  ostilità  contro  i Francesi,  decisero  partir  da  Verona  e ritirarsi  a Vicenza,  di 
dove  scrivevano  al  Senato  i’  accaduto,  implorando  per  essi  stessi  indulgenza,  se  mi- 
gliore spediente  non  trovarono  per  salvare  i riguardi  politici  del  Governo,  ehe  quello 
di  allontanarsi 

Abbandonata  a sè  stessa  la  città,  trascendeva I preti  ed  i frati  rappresentavano 

la  causa  dello  Stato  indivisa  da  quella  della  religione;  sicché  il  popolo,  infiammato  dalle 
loro  perorazioni,  ripigliava  I’  assalto  dei  castelli  : grande  era  da  ambedue  le  parti  il 
furore,  immensa  la  strage  ; la  città,  in  varie  parti,  ardeva.  — Giunta  la  nuova  a Ve- 
nezia, il  Senato  ordinava  a .Nicolo  Frizzo,  provveditore  straordinario  a Vicenza,  di 
recarsi  subitamente  a Verona  con  valide  forze  per  ristabilire  l’ordine;  e scriveva 
ai  deputati  spediti  a Bonaparte,  informandoli  dell’  accaduto  a loro  norma.  — Poco 
stante  riceveva  il  Senato  medesimo  nuovo  avviso,  che  il  Giovanelli  e il  Contarmi,  per 
consiglio  dell’  Erizzo,  e per  la  speranza  di  nuove  pratiche  di  accomodamento,  intro- 
dotte col  generale  Balland,  erano  ritornati  a Verona.  — Ma  nulla  poteron  conchiudere; 
imperocché,  allora  che  giunsero,  avea  ricominciato  più  furioso  che  innanzi  il  fuoco 
dai  castelli,  e,  rotta  ogni  trattativa,  non  rimaneva  loro  che  invocare  pronti  soccorsi, 
altrimenti  era  la  mina  della  città  inevitabile.  — L’  Erizzo  infatti,  per  nuovo  ordine 
del  Senato,  recavasi,  unitamente  al  generale  co.  Stratico,  coi  rinforzi,  ma  intanto  il 
generale  Chabran,  sconfitti  i veneti  alla  Croce  Bianca  e a S.  Massimo,  impadronitosi  di 
Pescantina,  e giunto  alle  porte  di  Verona,  intimava  di  lasciarlo  entrare  colle  sue 
truppe.  — Acconsentiva  però,  dopo  la  risposta  negativa  del  provveditore,  a trattare, 
guarentendo  la  sicurezza  dei  deputati  che  a lui  venissero  a parlamentare. 

Il  popolo  non  si  lasciava  cader  dell'  animo,  e furiosamente  combatteva  anche  il 
giorno  32  aprile,  crescendo  ognor  più  le  morti,  gl’  incendii  e le  ruine.  — Ma  il  Gio- 
vanelli, desideroso  di  trovar  via  di  componimento,  recavasi  col  co.  Emilii,  il  co.  Giorgio 
Giusti  e Francesco  Merighi  od  un  abboccamento  col  Chabran  tra  le  mura  ed  il  campo. 

— Sennonché  nulla  poteron  conchiudere  per  le  smodate  esigenze  dei  generale  fran- 
cese, che  per  fino  non  volle  accordare  due  giorni  di  tempo,  affinché  ne  fosse  data 
partecipazione  al  Senato.  — Il  quale,  informato  di  ciò,  non  cessava  di  raccomanda- 
re a’  rappresentanti,  continuassero  ad  adoprarsi  con  ogoi  possibile  mezzo  alla  conci- 
liazione, per  salute  de'  cittadini  ; sicché  il  Giovanelli  scriveva,  il  23,  al  generale  Bal- 
land per  riannodare  le  trattative.  — Ciò  valse  perchè  fosse  accordato  un  armistìzio 
di  due  giorni,  durante  i quali  i provveditori  non  risparmiarono  opera  alcuna  per  cal- 
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mare  il  popolo,  disposti,  quanto  a loro,  prestarsi  ad  un  accomodamento  secondo  le 
circostanze  chiedevano.  — Con  tal  fine  formulavano  un  atto,  che  servir  doveva  di 
base  alle  risoluzioni  del  Senato  : ma  neppur  questo  fu  accolto  dal  Balland,  sicuro  come 
era  del  prossimo  arrivo  delle  truppe  guidate  dal  generale  Victor,  e della  pace  già 
conchiusa  coll'  imperatore.  — - In  quella  vece  domandò  si  calasse  a capitolazione  ; e, 
l'ome  preliminare  di  questa,  dettava,  a condizioni  durissime,  gli  articoli  seguenti  : 
I * La  consegna  della  porta  s.  Zeno  ad  un  commissario  francese,  accompagnato  da 
due  corpi  di  granatieri  ; 3.°  la  consegna  di  tutti  i Francesi  detenuti,  o dimoranti  in 
Verona  ; 3.*  I'  inchiodamento  delie  artiglierie  ; 4."  la  consegna  di  sediei  ostaggi, 
tra'  quali  i due  provveditori,  ii  vescovo,  i fratelli  Siniscalchi,  il  co.  Emilii,  il  M allei 
condottiero  d' armi,  il  Filiberi  e il  dott.  Garavetta  ; 5.*  vietala  l’ uscita  dalla  città 
ad  uomini,  vetture  e cavalli;  6.*  la  truppa  veneta  d’ ogni  genere  deponcssc  le  armi 
nella  pianura,  lontano  cinquecento  passi  dal  gran  campo  di  fronte  alia  Croce  Bianca. 

I provveditori,  ridotti  alle  strette,  nè  vedendo  altra  via  di  salvezza,  soscrissero, 
a condizione  però  che  avellerò  ad  essere  salve  le  vite  e le  proprietà  dei  Veronesi  e 
delle  truppe.  — Sennonché,  giunto  intanto  ii  generale  Kilmaine,  non  ratificando  ia 
della  interessantissima  clausola,  dettò  il  trattato  sulle  norme  dei  preliminari  accen- 
nati ; e ritenuti  nel  castello  Rocco  Sanfermo,  il  co.  Emilii  e il  dott.  Garavetta,  spedi  la 
caria  ai  provveditori.  — 1 quali,  dopo  maturo  riflesso,  credettero  non  dover  sottoscri- 
vere que'  patti  non  solo  umilianti,  ma  neppur  valevoli  ad  assicurar  le  persone  e le 
proprietà,  pensando,  in  quella  vece,  sottrarsi  cautamente.  — E ciò  eseguirono,  uscen- 
do la  notte  dalia  città,  con  grave  pericolo,  unitamente  al  generale  Stratico,  scortati  fino 
a Vicenza  da  un  corpo  di  dragoni,  comandati  dall'  ufficiai  Filibcri. 

Allorché  fu  nota,  nella  ventura  mattimi,  la  partenza  dei  provveditori,  li  cittadini 
costituivano  la  Municipalità,  nominando  quattro  fra  loro  por  trattare  col  Kiimaine. 

Furono  da  molti  accagionati  i provveditori  di  viltà,  d’ inconsideratezza,  di  crudele 
paura  ; addussero  eglino  in  iscusa  la  impossibilità  di  ridurre  il  nemico  a condizioni  più 
miti,  l' ira  del  popolo  se  le  avessero  confermate  al  modo  voluto.  — La  cagion  vera 
della  loro  evasione  può  quindi  attribuirsi  tanto  a buono  e ragionevole  sentimento,  quanto 
u debolezza  d’ animo. 

Alla  notizia  delia  loro  fuga  infuriava  Kiimaine,  ed  imponeva  alla  città  una  contri- 
buzione di  quarantamila  ducati,  convenendo  colla  nuova  autorità  municipale  della 
salvezza  delle  persone  e degli  averi  ; fossero  però  disarmati  e rinviati  i villici  ; man- 
date le  truppe  venete,  con  armi  e bagaglio,  a Vicenza.  — Acconsentite  queste  condi- 
zioni, vennero  infrante  tosto  dai  Francesi.  — Imperocché  le  milizie  rimaser  cattive, 
il  cappuccino  Luigi  Colloredo,  che  perorato  aveva  il  popolo  all’ armi,  i conti  France- 
sco Emilii,  Augusto  Verità  e il  Malenza,  furono  tratti  a morte,  espilato  il  monte 
di  pietà,  imposta  una  taglia  di  centoventimila  zecchini,  ed  altri  cinquantamila  di  capo- 
soldo pei  soldati  ; poi  tolte  forzate  d’ ogni  maniera  nella  città  e nelle  campagne  ; poi 
case  spogliate  ; poi  tanti  gli  arbitrii  e ie  violenze,  che  lo  stesso  generale  Augereau, 
venuto  al  comando  della  città,  scriveva  a Bonaparte  d'  esserne  stato  inorridito.  — 
La  storia  quindi  di  Verona,  venuta  alla  decantata  giocondità  repubblicana  di  Francia, 
starà  a perpetuo  testimonio  di  quali  frutta  produce  sempre  l’ albero  amaro  della  li- 
bertà fescennina. 
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La  fellonia  commessa  dai  Francesi  a Verona  non  era  che  I’  esordio  di  quella  più 
insigne,  che  dovea  finalmente  porre  in  atto  Ronaparte  per  distruggere  la  Repubblica 
veneziana.  — Ed  egli  tosto  vi  diede  opera.  — Era  legge,  promulgata  più  volte,  che 
vietava  l' ingresso  nel  porto  di  Venezia  ad  ogni  naviglio  armato;  legge,  che  essendo 
stata  allora  rinnovata,  veniva  resa  nota  al  ministro  di  Francia.  — Ad  onta  di  ciò, 
Bonaparte  dava  ordine,  col  mezzo  del  generale  Kilinaine  a Giambattista  Laugicr,  co- 
mandante del  naviglio  francese  II  liberatore  d' Italia,  di  unirsi  ad  altri  due  bastimenti 
francesi,  onde  correre  il  golfo  contro  la  bandiera  veneziana.  — Laugier  infatti  par- 
tiva dai  paraggi  di  Lagoscuro,  ed  incontrata  .nelle  acque  di  Caorlc  una  barca  di  pesca- 
tori, s’ impadroni  di  un  cotal  Domenico  Lombardo  di  Chioggia,  e l’ obbligò  colla  forza 
a dirigere  il  naviglio  verso  il  Lido.  — Avvicinatosi  il  Laugier  quindi  col  proprio  legno 
al  porto,  fece  alcuni  tiri  di  saluto.  Ma  il  comandante  del  castello  di  S.to  Andrea,  Do- 
menico Pizzamano,  secondo  le  istruzioni  ricevute  alla  evenienza  di  simili  casi,  stac- 
cava tosto  due  lancie,  facendo  rammentare  al  capitauo,  come  le  leggi  della  Repubblica 
vietavano  per  assoluto  a qualunque  legno  armato  l' ingresso  del  porto.  — Fu  altera- 
mente respinta  I'  ammonizione,  e mostrando  di  non  voler  ritirarsi,  furono  fatti  due 
tiri  di  volata  dal  castello,  per  avvertire  i due  altri  legni,  che  susseguitavano  in  qualche 
distanza,  di  non  proseguire,  i quali  obbedirono  voltando  bordo.  — Ma  non  cosi  il 
Liberatore,  che  più  sempre  avanzava.  — Fosse  poi  per  mala  direzione  o per  la  vio- 
lenza delle  acque  che  Io  trascinasse,  venne  a dar  dentro  nei  legni  veneziani,  e par- 
ticolarmente nella  galeotta  del  capitano  Viscovich.  — Allora  si  accese  feroce  battaglia, 
tonando  eziandio  il  Pizzamano  dal  castello,  onde  alla  fine,  entrate  le  venete  ciurme 
nel  legno  francese,  fecero  man  bassa  su  quanti  trovarono,  rimanendo  ucciso  lo  stesso 
Laugier.  — Accorse  il  Pizzamano,  e riuscì  a grave  stento  a metter  limite  al  furore,  e 
salvare  il  restante  dell’  equipaggio 

Ciò  accadeva  il  di  20  aprile  ; ed  informato  dal  Pizzamano  il  Senato,  questo  decre- 
tava lodi  e ricompense  al  medesimo,  per  avere  eseguito  gli  ordini  ricevuti,  e agli  uffi- 
ciali e soldati  per  essersi  distinti  con  valor  nella  pugna. 

Non  è a dire  quali  e quanti  romori  ne  facessero  i Francesi  per  questo  fatto,  da 
loro  in  cento  modi  svisato,  c massime  dal  Lallement,  il  quale  avea  animo  per  fino  di 
alterarlo  in  faccia  al  Senato,  domandandone  soddisfazione  piena  e solenne,  e chiedendo 
l’arresto  del  Pizzamano,  che  accagionava  di  falso  nella  relazione  che  desso  avea  rasse- 
gnato al  suo  Governo. 

Ma  questo  era  quel  pretesto  cui  occorreva  a Bonaparte  per  attaccar  lite  colla  Re- 
pubblica veneta,  alfine  di  adonestare  il  suo  tradimento,  le  mire  sue  di  rapina,  dopo 
che  le  pratiche  di  pace  coll’  imperatore  avevano  condotto  al  trattato  di  Leoben,  se- 
gnato il  18  aprile.  — Nel  quale  veniva  statuito,  che  i compensi  all’  imperatore,  per  la 
cessione  del  Belgio  ed  altri  mutamenti  territoriali,  sarebbero  dati  con  quella  parte 
della  Terraferma  veneziana  compresa  fra  l’ Oglio,  il  Po,  il  mar  Adriatico  c i suoi  Stati 
ereditarii,  nonché  colla  Dalmazia  e l’ Istria  veneziana,  compensando  dall’ altro  canto  la 
Repubblica  colla  cessione,  che  le  doveva  esser  fatta,  delle  tre  legazioni  di  Romagna, 
Ferrara  e Bologna. 

Di  queste  disposizioni,  maneggiate  nel  più  profondo  segreto,  trapelava  pur  qual- 
che cosa;  ed  Alvise  Mocenigo  luogotenente  d’  Udine,  e Pietro  Griinani  ambasciatore  a 
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Vienna,  e li  due  deputati  a Bonaparte,  eh'  erano  tuttavia  in  viaggio,  Francesco  Dona 
e Leonardo  Giustiniani,  ne  davano  avviso  al  Senato.  — E il  provveditore  generale 
da  mare.  Angelo  Diedo,  avvertiva  del  prossimo  arrivo  in  golfo  di  due  fregate  e due 
brick  francesi  ; sicché  tutte  queìte  cose  augumentavano  lo  sgomento,  e rendevano 
necessari  immediati  provvedimenti.  — Imperlante  ruccomandavasi  all’  almirante  delle 
navi  in  golfo  Leonardo  Correr,  e al  provveditore  alle  lagune  e lidi,  la  più  oculata 
vigilanza  ; autorizzandoli,  al  caso,  di  adoprare  la  forza  per  impedire  l’ ingresso  nel- 
I' estuario  d'ogni  legno  armato;  ingiungevasi  ai  magistrali  alle  artiglierie,  all' armar, 
alle  fortezze,  all'  arsenale  ed  al  savio  alla  scrittura  di  doversi  ripartire  fra  loro  il  tem- 
po, in  guisa  d'  essere  sempre  pronti  ad  ogni  evenienza  ; sollecitatasi,  in  fine,  l’ arma- 
mento della  nave  Fittoria. 

I crescenti  bisogni  fecero  decretare  un  nuovo  prestilo  di  seicentomila  ducati,  che 
nella  generale  diffidenza  incontrò  molte  difficoltà  ; nè  si  erano  risparmiati  gli  argenti 
dello  chiese  c dei  monasteri,  nè  onmiesse  le  ritenute  di  soldo  sugl'  impiegati,  appal- 
tatori ed  altri.  Fu  rinnovato  il  divieto  di  ammissione  di  forestieri  in  Venezia,  se  non 
in  casi  speciali  e pei  corrieri  riconosciuti  di  appartenenza  dei  ministri  esteri.  — Con- 
temporaneamente scrivevasi  ai  deputati  a Bonaparte,  perchè  a lui  tostamente  si  pre- 
sentassero, affinchè  nei  modi  più  adattati  all'  urgenza,  facessero  di  condurlo  a chia- 
ramente spiegare  i suoi  disegni,  autorizzandoli  ad  entrar  seco  lui  nelle  negoziazioni 
valevoli  ad  assicurare  l'oggetto  importantissimo  della  conservazione  dello  Stato  — 
Ma  non  erano  appena  date  queste  istruzioni  a’  deputali,  che  giungeva  notizia  della 
rivoluzione  operata  in  Vicenza  dal  generale  Lahoz,  il  quale,  col  proclama  27  aprile, 
chiamava  il  popolo  alla  libertà,  ed  a pensare  alla  propria  sicurezza  ; ed  altro  consimile, 
il  di  appresso  dirigeva  a Padovani  ; sicché  da  per  lutto  scoppiava  l’ insurrezione,  per 
cui  i veneti  rappresentanti  di  Padova,  Girolamo  Barbaro  e Francesco  Labia,  come  il 
di  prima,  li  provveditori  Giovanetti  ed  Erizzo  ed  il  capitano  di  Verona,  Alvise  Conta- 
rmi, riparavano  a Venezia. 

Infrattanto  il  25  aprile  i deputati  avevano  ottenuto  udienza  da  Bonaparte  a Gratz. 
— Presentati  a lui  dal  generale  Bcrthier,  gli  accoglieva  in  sulle  prime  cortesemente, 
lasciando  che  esponessero  la  loro  missione  ; laonde  fecero  del  loro  meglio  nell'  ac- 
certarlo dei  leali  sentimenti  della  Repubblica  verso  i Francesi,  nel  rischiarare  gli 
equivoci  insorti,  nel  proporre  le  vie  pel  buono  accordo  avvenire,  speraudo  eh’  egli 
non  fosse  per  volere  l’oppressione  dei  popoli  inermi,  nè  che  i rivoltosi  avessero,  suc- 
ceduto il  disarmo,  gli  uni  dopo  gli  altri  a sottometterli. 

Ma  anziché  rispondere  in  relazione  al  soggetto,  Bonaparte  usciva  improvviso  con 
molte  domande,  con  maggiori  pretese,  con  cento  ingiurie  e dilegi  contro  il  governo 
veneziano.  — Voleva  la  liberazione  di  tutti  indistintamente  i detenuti  per  opinioni 
politiche  ; gridava  agli  assassinameli  li  de’  suoi,  commessi  in  Venezia  e nella  Terrafer- 
ma ; affermava  vero  il  manifesto  impresso  a nome  del  Battagia  dal  Senato,  già  pro- 
valo falso  ; diceva  odiare  il  popolo  veneto  i Francesi,  perchè  questi  erano  odiati  dai 
nobili  ; voleva  puniti  lutti  i rei  d’ offese  ai  Francesi  ; cacciato  il  ministro  inglese  ; 
disarmati  i popoli,  altrimenti  intimava  la  guerra  ; finendo  col  dire  : Io  non  voglio  più 
inquisizione,  non  voglio  Senato,  sarà  un  Àttila  pel  governo  veneto;  questo  essere  già 
vecchio,  dover  quindi  cessare. 
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Non  p«r  ciò  si  smarrirò»  d'  animo  ■ deputati,  pacatamente  respingendo  le  aecusc 
e le  ingiurie,  dimostrando  essere  stata  sempre  amica  di  Francia  Venezia:  sicché  il 
discorso  placido,  ragionato,  insinuante  del  Giustiniani  valse  a calmare  quel  furibondo, 
il  quale  assegnò  loro  nel  dopo  pranzo  una  conferenza  da  sidi  nel  suo  gabinetto. 

Chi  per  avventura  si  fosse  allora  innalzato  profeta  di  fronte  a Bonaparte,  c gli 
avesse  predetto  che  troverebbe  egli  pure  un  altro  Attila  a Santa  Elena,  che  gli  avrebbe 
fatto  scontare  questo  con  altri  tradimenti,  scontare  le  parole  tiranniche  da  lui  pro- 
nunciate, sarebbe  stato  riguardato  siccome  stolto.  — E ben  lo  Irovó  egli  in  Sir  Hudson 
l.ose  ; nè  a nulla  valsero  i lamenti,  il  gridare  alla  ingiustizia,  alla  barbarie,  al  vergo- 
gnoso destino  a cui  era  stato  serbato.  — Ob  quanti  rimorsi  pesò  su  quell’  anima  su- 
perba ! ultimo  de'  quali,  crediamo,  non  fu  quello  di  avere  ingannato  fellonescamente  e 
tradito  con  mille  atti  nefandi  l’ innocente  Repubblica  veneziana. 

I.a  conferenza  del  dopo  pranzo  manifestò  più  ancora  di  quella  della  mattina,  essere 
Bonaparte  deciso  a non  accettare  trattative,  ed  a voler  imporre  egli  la  legge  per  la 
sovversione  della  Repubblica.  — Aggiungeva  ancora  nuove  pretensioni,  come  di  ven- 
tidue  milioni  di  capitali  di  zeeca,  e la  consegna  degli  effètti  di  ragione  inglese  in  Ve- 
nezia. — Tutti  gli  sforzi  e gli  argomenti  non  valsero  a persuaderlo  di  mutar  consiglio. 

Sciolta  la  conferenza,  e già  partito  Bonaparte  alla  volta  di  Bruek,  giugneva  notizia 
a'  deputati  dell’  infausto  avvenimento  del  Udo,  di  cui  aveano  a dargli  ragguaglio,  in 
modo  da  mitigare  l' esasperamento  che  dovea  in  lui  suscitarsi.  — Il  fecero,  niB  per  let- 
tera, concepita  in  termini  proprii  si  alla  lor  dignità,  come  all’  ambizione  e ai  disegni  del 
generale  supremo.  — Poco  stante  giugneva  loro  l’altra  dolorosa  notizia  della  entrata 
dei  Francesi  in  Vicenza  ed  in  Padova,  e delie  loro  arti  per  far  rivoltare  lo  Stato.  — La 
ducale  che  ricevevano,  incaricavali  di  veder  nuovamente  Bonaparte  : ed  eglino  rispon- 
devano, che  av  rebbero  fatto  del  loro  meglio,  attendendolo  a Palmanova,  ove  dovea  giu- 
gnere  tra  poco  ; ma  che  disperavano  dell’  esito,  e perciò  pregavano  volesse  il  Senato 
affidare  l' incarico  ad  altri  più  esperti  cittadini,  dell’  opera  de'  quali  potesse  la  patria  ri- 
promettersi miglior  successo,  da  quello  eh’ essi  prevedevano. 

Intanto  le  truppe  francesi  avevano  occupalo  tutti  i margini  delle  lagune,  e il  gene- 
rale Baraguey  d‘  Hilliers  erasi  anche  recato  a Venezia  dal  ministro  Lallement  ; dai 
quali  portatosi  il  proeurator  Pesaro,  nulla  potè  ricavare,  tranne  che  parole  fallaci. 

1 deputati,  secondo  l’ ordine  del  Senato,  chiesero  nuova  udienza  a Bonaparte,  e 
dopo  molte  difficoltà  si  presentarono  a lui  a Palmanova  ; ma  non  ritrassero  ebe  impro- 
peri! ed  insulti,  e la  formai  dichiarazione  di  guerra,  nel  caso  che  il  Senato  non  soddisfa- 
cesse a tulle  le  sue  pretese.  — Essi  quindi,  per  giusto  riguardo  alla  dignità  delle  loro 
persone,  si  licenziarono. 

Nel  tempo  che  la  procella  romoreggiava  ogni  di  più  vicina,  il  Senato  emanava 
nuovi  decreti,  affin  di  provvedere,  colla  massima  urgenza,  alla  tranquillità  delia  capi- 
tale con  opportune  pattuglie,  e alla  vigilanza  e difesa  dell'estuario,  ordinando  agli  inqui- 
sitori di  tener  d’occhio  tulle  le  persone  sospette;  ordinava  che  la  eittà  fosse  provveduta 
di  acqua,  di  annona,  d’  ogni  genere  di  sussistenze,  pel  caso  eventuale  di  blocco. 

Furono  questi  gli  ultimi  atti  del  Senato:  imperocché,  giunto  il  dispaccio  dei  depu- 
tati, nel  quale  facevasi  cenno,  per  la  prima  volta,  delle  intenzioni  di  Bonaparte  di  alte- 
rare la  forma  del  governo  veneto,  i savii  credettero  opportuno  di  non  più  convocare 

(WO) 


Digitized  by  Google 


il  Senato,  parendo  loro  più  acconcio  maneggiare  le  trattative  sullo  argomento  in  con- 
ferenze straordinarie  nelle  stanze  del  doge  ; conferenze  illegali,  dalla  costituzione  con- 
cesse soltanto  in  casi  urgenti,  nel  tempo  delle  ferie,  e le  cui  deliberazioni  dovevano 
però  esser  sempre  sottoposte  di  poi  al  Senato,  e da  esso  approvate. 

Tali  conferenze  componevansi  dal  doge,  dalli  sci  suoi  consiglieri,  dalli  tre  capi 
delle  quarantie  ; a cui  si  aggiunsero  li  sei  savii  grandi,  i cinque  savii  di  Terraferma,  li 
cinque  agli  ordiui,  quelli  del  collegio  usciti,  eh’  cran  dieci,  li  tre  capi  del  Consiglio 
de'  Dieci,  li  tre  avvogadori.  — In  tutti  quarantadue. 

La  sera  del  30  aprile  1797  raccoglievasi  essa  Conferenza,  per  la  prima  volta,  c ciò 
per  trovare  il  modo  più  acconcio  di  comunicare  al  Maggior  Consiglio  la  trista  condi- 
zione in  cui  si  trovava  la  Repubblica,  a motivo  del  sempre  più  approssimarsi  delle  armi 
francesi  alle  lagune;  comunicare  l'espresso  volere  di  Bonaparlc  di  mutar  forma  alla  ve- 
neta costituzione.  — Parlò  primo  il  doge,  dopo  di  lui  il  provveditore  Dolfin,  quindi  altri 
ancora,  e massime  il  proenrator  Pesaro  ; il  quale  dichiarava  la  inutilità  di  qualunque 
progetto,  da  quello  in  fuori  della  difesa  c della  tranquillità  che  mantener  dovevasi 
nella  capitale,  insistendo  sulla  necessità  di  rinvenire  i mezzi  più  proprii  ad  allonta- 
nare le  ostili  armi  francesi.  — Erano  tuttavia  in  discussione  i progetti  proposti,  quando 
giungeva  alla  consulta  una  scritta  di  Tommaso  Condulmer,  comandante  la  flottiglia, 
con  la  quale  avvertiva  che  i Francesi  arcano  dato  principio  a’ lavori  nelle  paludi  per 
avanzarsi  sempre  più  verso  Venezia  ; assicurando  però  d' impegnarsi  di  struggere  col 
cannone  tutte  quelle  opere  loro.  — Intanto  udivasi  lottlan  lontano  tuonare  le  arti- 
glierie, e la  costernazione  e l' avvilimento  s’ impossessarono  di  quegli  animi  imbelli  ; e 
più  il  doge  mostrossi  inquieto  per  guisa  che  lasciava  intendere  le  parole  : sta  notte  no 
senio  sicuri  nè  anche  nel  nostro  letto.  — Alcuni  perfino,  in  tanta  agitazione,  propo- 
nevano la  resa;  ma  Giuseppe  Priuli,  Nicolò  Erizzo  III  e gli  altri  savii  di  Terraferma 
sostennero  doversi  difendere  ; e quindi  fu  deliberato  di  scriver  tosto  al  Condulmer,  si 
difendesse,  impedendo  qualunque  ulteriore  avanzamento  delle  opere  ostili,  o coll'  uso 
della  forza,  o coli'  introdurre  trattative  d' armistizio  col  generale  francese,  fintantoché 
abbia  luogo  la  concbiusione  del  maneggio  già  incamminato  con  Bonaparte. 

Ricompostasi  la  Consulta,  si  stabili  finalmente  il  modo  secondo  il  quale  il  doge  dot  ea 
presentare  al  Maggior  Consiglio,  da  convocarsi  il  domani,  il  tenore  delle  presenti  con- 
dizioni, e la  Parte  rhe  autorizzava  i depulati  ad  entrare  in  trattative  intorno  alia  forma 
di  governo  da  adottarsi. 

Era  il  primo  di  maggio,  e già  raccoglievasi  il  Maggior  Consiglio,  a sicurezza  del 
quale  imprudentemente  si  avea  fatto  circondare  il  palazzo  con  armati  e cannoni  ap- 
puntati e miccia  accesa  ; onde  tutto  quell’  apparato  guerresco  apargeva  il  terrore  nei 
cittadini,  non  ben  conoscendo  la  causa. 

Entrava  il  dogo  nel  Maggior  Consiglio,  pallido  in  volto  o lagrimoso,  c dopo  alcu- 
ne parole,  nelle  quali  compendiò  i mali  in  cui  trovavasi  avvolta  la  Repubblica,  pro- 
pose la  Parte,  formulata  la  sera  innanzi  dalla  Consulta,  la  quale  conteneva  eziandio  la 
facoltà  ai  deputali  di  promettere  la  liberazione  dalle  carceri  di  tutti  i detenuti  per  opi- 
nioni politiche  dal  tempo  dell’  ingresso  degli  eserciti  francesi  in  Italia,  secondo  la  nota 
di  Bonaparte. 

Era  grave  deliberazione  da  prendersi,  ma  a tutti  argomenti  prevalse  la  conside- 
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raziono  di  salvare  la  città,  e che  la  Repubblica  avesse  a continuare  sotto  forme  demo- 
cratiche; per  cui  il  partito  fu  vinto  con  cinqueceutonovantotto  voti  affermativi,  contro 
sette  negativi  e quattordici  non  sinceri.  — Partiva  la  sciagurata  deliberazione,  c con 
essa  una  lettera  ai  deputati  Donò  e Giustiniani,  a cui  si  aggiunse  per  terzo  Alvise  Mo- 
ccnigo,  luogotenente  di  Udine.  — Un  quale  deliberazione,  confermando  le  prime  con- 
cessioni, raccomandava  a’  deputati  di  usare  i più  cauti  modi,  c tutta  la  desterità  per 
ottenere  che  gli  effetti  riuscissero  di  minor  danno  e meno  funesti  che  fosse  possibile 
alla  patria. 

Ma  nello  stesso  giorno  invece,  partiti  i deputati  dalla  conferenza  di  Palmanova,  Bo- 
naparte  pubblicava,  in  dato  primo  maggio,  un  manifesto  di  guerra,  nel  quale,  ripetendo 
le  antiche  accuse,  provate  false  ed  inique,  contro  la  Repubblica,  intendeva  per  colai 
modo  adonestare  l' ingiusto  atto  c malvagio. 

Il  2 maggio  giungeva  Bonaparte  stesso  a Treviso,  ove  venia  visitato  da  quel  prov- 
veditore slraordiuario  Angelo  Jacopo  Giustiniani.  — - Alle  proteste  di  questo,  dell' ami- 
cizia della  Repubblica  verso  la  Francia,  orgogliosamente  rispondeva,  essere  anzi 
nemiche,  per  le  ostilità  da  quella  a questa  praticate,  c che  quanto  a lui  che  veniva 
messo  di  pace,  ei  dovesse  entro  dieci  ore  partire,  o sarebbe  fucilato.  — Ma  il  Giusti- 
niani, uno  di  que’  pochi  in  cui  scorreva  ancora  nelle  vene  magnanimo  sangue,  imper- 
territo rispose,  affermando  nuovamente  la  lealtà  del  suo  Governo;  ed  in  quanto  a lui, 
protestava,  clic  essendo  stato  destinato  dalla  patria  a quella  carica,  non  gli  era  lecito, 
come  buon  cittadino,  se  non  dipendere  dagli  ordini  di  quella.  — Tornava  Bonaparte 
alle  solite  escandescenze  ed  alle  solite  accuse,  ed  il  Giustiniani,  quantunque  dignito- 
samente le  dimostrasse,  con  evidenti  ragioui,  ingiuste  c infondate,  non  pertanto  riusciva 
il  suo  dire  di  nullo  effetto  ; che  Bonaparte  protestava  voler  distruggere  la  Repubblica, 
ed  altro  mezzo  non  esservi  a salvarla  se  non  quello  che  il  Giustiniani  stesso  si  produ- 
cesse al  Maggior  Consiglio,  onde  fargli  tenere  le  teste  di  dieci  ! inquisitori  di  Stalo.  — 
Inorridito  alla  proposta,  rispose  l' invitto,  non  sarebbesi  reso  giammai  a uffizio  si  vile; 
che  se  pretendeva  a forza  risarcimenti,  altri  ve  ne  potrebbero  essere  di  natura  di- 
versa. — Finalmente,  vedendo  che  a nulla  riuscivano  le  sue  parole,  spinto  da  patrio 
zelo,  scintasi  la  spada,  gliela  depose  ai  piedi,  dichiarandosi  prigioniero  cd  ostaggio  per 
la  sua  Repubblica,  finché  patentemente  constasse  la  irreprensibile  lealtà  di  essa,  o,  se 
ciò  non  bastasse,  cd  esigesse  assolutamente  sangue,  offrivagli  di  buon  grado  il  proprio 
ad  espiare  le  colpe  supposte  del  suo  Governo,  fino  all'  ultima  stilla,  purché  rimanesse 
salsa  cd  incolume  la  cura  sua  patria. 

Alla  insolita  fierezza  e costanza  d'  animo  rimanea  attornio  Bonaparte,  e lodato 
il  Giustiniani  come  buon  cittadino,  gli  promcttea,  a premio  delta  sua  lealtà,  che  avreb- 
be salvali  i suoi  beni  nella  distruzione  generale,  che  pensava  di  fare  di  quelli  degli 
altri  nobili.  — Acuì,  il  Giustiniani,  sdegnosamente  rispondeva:  non  essere  si  vile 
da  peusurc  alla  propria  salvezza  in  mezzo  al  sagriGzio  della  sua  patria.  — Atto  c par- 
lare generoso  fu  questo  di  Angelo  Giustiniani,  c degno  che  trapassi  alla  posterità,  per 
dimostrare,  contro  la  malvagità  di  tanti  scrittori,  esservi  stato,  anche  in  quel  tempo, 
uomini  illustri  nella  Repubblica,  pari  agli  antichi  croi. 

Bonaparte  intanto  Tacca  scrivere  ai  deputati  scelti  per  trattare  con  lui,  che  altri- 
menti non  gli  avrebbe  ascoltati,  se  prima  il  Maggior  Consiglio  non  facesse  arrestare 
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c punire  i tre  inquisitori  di  Stato  e il  gronde  ammiraglio,  quelli  per  aver  perseguitalo 
i Veneziani  che  avevano  accolto  i Francesi,  e questo  per  aver  ordinato  1’  assalimenlo 
e la  distruzione  del  legno  francese,  comandato  dal  Laugier. 

La  debolezza  di  alcuni  e la  fellonia  di  altri,  che  facevano  parte  della  Conferenza, 
fé’  sì  che  fu  proposto  c si  fc’ prender  la  Parte  dal  Maggior  Consiglio,  il  4 maggio,  di  ar- 
restare i tre  inquisitori  di  Stato,  non  che  il  comandante  del  castello  del  lòdo.  — Con 
questo  atto  preparossi  la  macchina  dai  traditori,  a’  quali  non  poterono  far  fronte  i 
magnanimi  Giuseppe  Priuli  e Nicolò  Guido  III  Frizzo,  per  far  cadere  alla  fine  la 
patria  nelle  ladre  mani  del  conquistatore.  — Fungo  e doloroso  sarebbe  il  narrare  le 
arti  adoperate  da  costoro,  che  marcarono  eterna  infamia,  che  che  ne  dica  per  iscusarli 
uno  storico  recente.  — Basterà  riferire  soltanto,  che  seminato  per  ogni  dove  da  essi 
lo  spavento,  c fatto  credere  essere  sistemata  in  Venezia  una  congiura  di  sedicimila 
persone,  disposte  a sostenere  l’ invasione  minacciata  dalle  milizie  francesi  ; e fatte 
allontanare  dalla  città  le  fedeli  truppe  schinvonc,  e quindi  disarmate  le  lagune  ed  i 
lidi,  o reso  inutile  Tarmo,  il  dì  12  maggio  1797  convocarono  il  Maggior  Consiglio. 

Era  legge  fondamentale  della  Repubblica,  che  ogni  volta  trattavasi  di  pronunziare 
dcliherazionc  di  massima,  dovesse  il  Maggior  Consiglio  toccare  il  numero  di  seicento 
nobili  ; in  caso  diverso  la  deliberazione  era  illegittima  c nulla.  — Eppure  si  passò  so- 
pra a questa  inviolabile  costituzione,  e l'assemblea  composta  di  cinqurcentotrenta- 
sette  soli  individui,  deliberò  il  grande  atto.  — Il  doge,  uomo  piissimo,  ma  debole, 
senza  coraggio,  e pari  in  tutto  allo  sfortunato  Luigi  XVI,  non  die’ peso  a questa  cir- 
costanza ; c pallido,  tremante,  trangosciato,  epilogò  il  contenuto  delle  insidiose  di- 
chiarazioni de’ traditori  ; parlò  sui  desiderii  di  Bouaparte,  sulla  inutilità  della  resistenza, 
sulle  promesse  che  si  facevano  in  contraccambio  della  voluta  riforma  ; propose  in  fine 
un  governo  rappresentativo. 

Nel  mentre  parlava  c leggevansi  gli  atti  relativi,  tutto  ad  un  tratto  si  odono  alcune 
scariche  di  fucile,  con  le  quali  gli  Schiavoni,  nell’  atto  d' imbarcarsi,  salutavano  nel 
sottoposto  canale  i loro  patriolti.  I n subito  spavento  invase  gli  animi  dei  radunali, 
perciocché  si  credeva  che  fossero  li  cospiratori  contro  il  doge  e la  nobiltà,  sognati 
dai  veri  congiurati  che  avevano  cospirato  al  totale  rovesciamento  della  Repubblica. 
— In  quella  confusione  adunque,  si  gridò  disperatamente  alla  Parte,  alla  Parte,  ossia 
alla  ballottazione.  E la  Parte  già  preparata,  e forse  neppur  letta  alt’  assemblea,  accet- 
tavasi  con  cinquecento  dodici  voti  favorevoli,  venti  contrarii  e cinque  non  sinceri.  E 
la  Parte  adottava  il  sistema  proposto  del  governo  provvisorio  rappresentativo. 

Abbracciato  questo  vergognoso  partito,  gli  stessi  nobili,  che  nel  gran  Consiglio 
lo  avevano  sanzionato,  ne  rimasero  avviliti  e confusi.  Ma  i fautori  della  novità  esul- 
tanti per  la  felice  riuscita  delle  loro  trame,  diedero  il  convenuto  segnale  da  un  ve- 
rone del  palazzo,  e sentissi  tosto  gridare  : Piva  la  libertà.  Il  popolo,  incerto  da  prima 
sull’  esito  della  discussione,  né  mai  sospettando  si  profonda  obbiezione  nell’  animo  dei 
patrizii,  venuto  in  chiaro  del  fatto,  scatenossi  furioso  con  incredibile  veemenza  contro 
chi  emetteva  quelle  voci  di  libertà,  c posesi  a gridare  : Viva  tan  Mareo.  — Nel  tempo 
medesimo  fu  portala,  come  in  trionfo,  per  la  piazza  T immagine  di  san  Marco,  e ne 
furono  inalberale  le  bandiere  sulle  tre  grandi  antenne,  che  stanno  di  fronte  alla  ba- 
silica. — Ma  il  tumulto  cresceva  piò  sempre,  e la  pubblica  sicurezza  era  minacciala 
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palesemente,  perciocché  il  popolo  furibondo  scagliato  si  era  sopra  le  case  di  coloro  che 
uvea  conosciuti  nemici  e traditori  della  patria. 

Senonchè  il  furor  popolare  essendo  un  mare  in  burrasca  senza  freno,  tale  tumulto 
era  per  minacciare  la  intera  città,  e involger  nella  ruina  c nel  lutto  cittadini  innocenti. 
— lai  patria  era  caduta,  nè  rimaneva  altro  che  salvarla  dagli  orrori  di  una  plebe 
irata  c senza  legge.  — A ciò  accorse  la  carità  di  un  suo  cittadino,  il  nobile  Bernardino 
Renici',  il  quale,  investito  subitamente  del  potere  di  domare  il  tumulto,  con  alto  co- 
raggio c acutezza  di  mente,  raunati  quanti  più  potè  ufficiali  e soldati,  scorse  le  vie 
della  Merceria,  ed  avviatosi  al  ponte  di  Rialto,  peusò  d' impedire  il  transito  per  quello 
a”  tumultuanti,  e colà  far  loro  testa  e disperderli.  Fece  quindi  barricare  le  vie  laterali 
di  esso  ponte,  e per  poco  non  perdeva  la  vita  per  mano  di  un  di  coloro,  il  quale  forsen- 
natamente correndo  sopra  di  lui  colla  spada  in  pugno,  era  li  per  ucciderlo,  se  due 
colpi  di  fucile  non  lo  avessero  ferito.  — Poscia  fece  recare  un  cannone,  e il  fé’  piantare 
sul  dorso  del  ponte  stesso,  appuntandolo  verso  il  campo  di  s.  Rarlolominco.  — In  quel 
frattempo  ingrossavansi  i rivoltosi,  c già  una  mano  di  loro  era  presso  a superare  ogni 
resistenza  e rendersi  padroni  del  posto,  se  l’ ufficiale  che  lo  comandava  non  avesse  or- 
dinato lo  scarico  della  moschetteria,  e poscia,  veduto  inutile  quel  mezzo,  anche  quello 
del  cannone  a mitraglia,  col  quale  colpo  alcuni  di  coloro  rimasero  estinti,  e più  altri 
feriti.  — La  notte  seguente  fe'  collocare  il  Uenier  un  altro  cannone  sul  ponte  ; per 
cui  gli  riusciva  di  salvare  da  maggiori  mali  la  derelitta  sua  patria. 

Per  tal  modo  spegnevasi,  dopo  quattordici  secoli,  la  Repubblica  veneziana,  vitti- 
ma sfortunata  c innocente  della  sua  lealtà,  della  generosa  ospitalità  sua,  c di  quella 
impuntabile  ed  imparziale  amicizia,  con  cui  riguardò  ed  accolse  nel  suo  seno  ospiti 
sconoscenti  ed  ingrati,  amici  sleali,  scellerati  c perversi,  come  diceva  il  Tentori.  — 
Cadde  ella,  diciam  noi,  per  mano  di  pochi  e possenti  traditori,  i quali  abbindolarono 
i saggi  suadcndoli  per  una  o per  altra  maniera,  ovveramente  sforzandoli  con  male  arti, 
ad  abbracciare  il  dannato  partito  di  una  neutralità  disarmata  ; mentre  poteva,  ed  era 
in  grado  di  farlo,  sostenere  una  neutralità  armata,  per  la  quale  salvata  sarebbesi, 
almeno  allora,  dal  naufragio,  non  ostante  la  scadenza  politica  e morale  in  cui  era 
discesa.  E ben  diceva  uno  scrittore  della  Civiltà  cattolica  (Voi.  VII,  pag.  67;  Voi.  Vili, 
pag.  206,  2. da  serie),  che  la  caduta  di  essa  Repubblica  fu  un'opera  di  tenebre,  un 
mistero  d' iniquità  e di  perfidia  la  più  esecranda,  mentre  aveva  ancora,  la  Repubblica 
stessa,  in  sè  tanto  di  sano,  e si  gagliardi  e invitti  elementi  di  vita,  che  allorquando 
Bonaparte  diceva  aperto  : che  quel  carcame  di  vecchia  era  ornai  senz'  anima  c senza 
lutto,  ingannavasi  a partito.  — Quel  che  ci  duole,  e ci  duole  nell'  animo  altamente,  è 
che  alla  tristizia  aggiunsero  i traditori  le  calunnie  più  nere,  seminate  da  loro  in  cento 
modi  e in  mille  carte.  — Ma  è veuuta  l’ ora  anche  per  queste,  che  vennero  smasche- 
rate vittoriosamente  da  molti  degni  figli  di  questo  patria  lacrimata,  la  quale  vivrà  sem- 
pre nella  memoria  de'  posteri,  giusti  e gentili,  cara  e laudata  ; dappoiché 
La  vittoria  de'  rei  triste  i siccome 
Una  notte  di  colpa;  e quella  fronda 
Che  la  incorona,  al  Sol  del  vero  cade 
Inaridita,  e maledetta  giace 
Sul  terrei i calpestata. 
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Mutato  il  governo,  il  doge  Manin,  con  assai  più  pudore  ed  amor  patrio  del  doge  di 
Genova,  Jacopo  Brignole,  rifiutò  la  presidenza  della  instituita  Municipalità  provviso- 
ria, e ritiravasi  nel  palazzo  di  sua  moglie  già  defunta,  Elisabetta  G rimani,  a’ Servi, 
essendo  il  suo  a s.  Salvatore  sul  Canal  grande,  allora  in  rifabbrica,  vivendo  vita  riti- 
ratissima e tutta  vòlta  alle  opere  di  pietà.  — Accaduta  la  sua  morte  il  23  ottobre  1802. 
il  governo  austriaco,  allora  dominante  in  Venezia,  acconsenti  che  si  ponesse  la  sua 
immagine,  in  seguito  a quelle  degli  altri  dogi,  nella  sala  dello  Scrutinio,  opera  di  Giro- 
lamo Prepiani,  sotto  la  quale  fu  scritto  il  semplice  suo  nome,  così  : 

LV  DOVI  CVS  MtNIN. 


(I)  Dalla  genie  Manlia  romano,  n Manilla,  vogliono  parecchi  scrittori,  tra'  quali  il  Torrelli,  nelle 
annotazioni  alla  Sobria  di  Lorenzo  Longo,  il  p.  Ireneo  Della  Croce,  neir/norm  di  Trieste,  e France- 
sco Tomasini,  nella  Istoria  della  famiglia  Manini,  che  derivassero  i Manini  medesimi.  — Imperocché, 
dicono,  passali  i Manilii  da  prima  in  Fiesole,  e quindi,  minala  essa  città  dai  Goti,  si  ripararono,  a'tempi 
di  Carlo  Magno,  in  Firenze,  contribuendo  alla  riedificazione  di  quella  città;  ove,  per  corruzione  di 
nome,  appeliuronsi  Manini,  siccome  attestano  alcuni  marmi  ed  antiche  scritture.  — Ivi,  questa  fami- 
glia, produsse  molti  illustri  personaggi,  grandi  confalonieri,  generali  di  quella  Repubblica  e capitani 
delle  armi  di  santa  Chiesa.  — A cogion  poi  delle  guerre  civili  tra  Guelfi  e Ghibellini,  nel  1313,  »Ì  trasferì 
in  Udine,  nella  persona  di  Manino  de’  Manini,  e vi  si  radicò  eon  fortunati  auspizli,  rendendosi  distinta, 
con  la  nobiltà  del  sangue  e con  la  copia  delle  ricchezze,  fra  le  principali  famiglie  di  quella  provincia, 
godendo  la  signoria  delle  contee  e castelli  di  Polcenigo,  Fanna,  Mersa,  Mlelis,  Cordovado,  Sedegliano, 
Bugnis,  Chiavaco  e Andrei*,  con  altri  dominii.  — Pei  bisogni  della  Repubblica,  nella  dispendiosissima 
guerra  di  Candia,  avendo  offerto  il  co.  Lodovico  Manini  q.  Bernardino,  60,000  ducati  in  libero  dono, 
ed  altri  40,000  di  deposito  in  Zecca,  fu  ascritto  al  patriziato  con  tutta  la  sua  discendenza,  per  decreto 
del  Maggior  Consiglio  14  giugno  4661.  — Innalza  per  arme  questa  famiglia  uno  scudo  qundripartito, 
recante,  nel  primo  ed  ultimo  punto  in  campo  d' oro  un  leone  vermiglio,  e nel  secondo  e terzo,  partito 
d’ azzurro  c d’  argento,  un  cane  marino  verde  coronato  d’  oro,  sopra  I'  azzurro,  ed  una  fascia  azzurra 
sopita  I'  argento. 

Nacque  Lodovico  Manin  li  33  luglio  4736,  da  Lodovico  detto  Alvise  e da  Maria  Basadonna.  — 
Educato  nel  collegio  de’cherici  regolari  di  s.  Paolo  iu  Bologna, s'incamminò  poscia  nella  carriera  civile  e 
politica  presso  Giovaani  Da  Lezze,  e fu  con  esso  a Roma  allorché  questi  sostenne  la  carica  di  ambasciatore 
a quella  corte.  — Ripatriaio  Lodovico,  impalmossi  con  Elisabetta  GHmani  ; ed  entrato  nelle  magistra- 
ture, per  le  favorevoli  disposizioni  naturali,  tendo  maestoso  e gentile  nei  modi,  accorto,  pronto  e nobile 
parlatore,  prudente  ne‘  consigli  ed  accostumatissimo,  veniva  mandato  capitano  a Vicenza,  donde,  non 
ancora  tocco  il  termine  prefisso  di  sedici  mesi,  ottenne  di  ritornare  alla  patria,  ed  Ivi  coprire  alcune 
magistrature  che  aprivano  la  via  a cariche  maggiori.  — Nel  4757,  venne  nominato  capitano  di  Verona, 
ove  si  distinse  per  la  sua  solerte  carità  nella  grande  inondazione  seguita  dell’  Adige,  che  recò  lutto  e 
desolazione  a quella  città  e provincia.  — Ripatriato,  era  eletto  senatore,  e quindi  podestà  dì  Brescia. 
— Le  zelanti  opere  esercitate  da  lui  anehe  nel  governo  di  questa  ultima  città  gli  meritarono,  al  suo 
ritorno,  la  dignità  dì  procuralor  di  s.  Marco  de  ultra , il  che  accadde  il  di  25  novembre  1763.  — Sos- 
tenne io  seguito  molte  magistrature,  e cooperò  alla  riduzione  delle  valli  veronesi,  alle  opere  per  rad- 
drizzare le  svolte  dell'  Adige,  e ad  altre  ancora,  godendo  esso  bel  nome  fra  i migliori  economisti  dei 
tempi  suoi.  — Nel  4782,  fu  destinato  ad  accompagnare  il  pontefice  Fio  VI  nel  suo  passaggio  per  le  pro- 
vinole venete,  allorché  recassi  a Vienna;  e tale  fu  I'  accoglienza,  tale  l’ aggradimento  dimostratogli  dal 
Santo  Padre,  che  volle  decorare  il  nostro  Manin  col  titolo  di  cavaliere,  ponendogli  al  collo,  egli  stesso, 
in  solenne  udienza,  data  in  Udine,  una  collana  d*  oro  con  medaglia  di  squisito  lavoro,  e concedendogli 
parecchi  spirituali  benefici!  per  sé  e per  la  sua  famiglia.  Tanta  fu  la  gloriu  che  perciò  consegui,  tanta  la 
fede  che  pose  in  lui  la  Uepubblica,  che  morto  il  doge  Paolo  Renier,  io  volle  insignito  della  suprema  di- 
gnità delia  patria,  come  superiormente  dicemmo.  — Ne'  primi  anni  del  suo  ducalo,  ne*  quali  durava 
tuttavia  la  calma,  volse  il  pensiero  a riedificare  il  palazzo  Delfino  a s.  Salvatore,  divenuto  di  sua  pro- 
prietà, affidandone  il  lavoro  all’ architetto  Antonio  Selva.  E perché  era  splendido  proleggitare  delle  arti 
r delle  lettere,  toIIc  che  nel  detto  palazzo  si  disponessero  due  magnifiche  sale,  una  per  custodirvi  una 
preziosa  raccolta  di  libri  e patrii  monumenti  da  esso  lui  acquistati,  l'altra  all' uopo  di  collocarvi  le 
statue  ed  i marmi  raccolti  dalla  famiglia  Farsetti,  che  a’  que’  giorni  corrcano  perìcolo  di  essere  traspor- 
tati fuor  di  Venezia,  studioso  con  ciò  di  conservare  alla  patria  tanta  preziosità.  Divisamente,  che 
allora,  per  le  agitazioni  e lo  scompiglia  delle  pubbliche  sorti,  non  «bbe  effetto. 
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Cu dula  la  Repubblica,  Lodovico  Manin,  rifiutò  «li  accettare  la  presidenza  dell»  allora  iiistituilu 
Municipalità  provvisoria,  e ritiratosi  nel  palazzo  Grimani  a'  Servi,  di  sua  moglie  Elisabetta,  giù  morta, 
fino  dui  4792,  come  superiormente  dicemmo,  visse  privata  vita,  benché  e da’  suoi  cittadini  e da  colon, 
che  in  appresso  occuparono  il  dominio  delle  provincie  venete  si  procurasse  di  attestargli  quella  considera- 
zione ben  dovuta  alle  esimie  sue  personali  virtù.  — Divideva  quindi  il  tempo  suo  in  opere  di  pietà  e di 
beneficenza.  Mori  il  23  ottobre  4802,  ed  ebbe  sepoltura  nell’  arca  de’  suoi  maggiori  nella  chiesa  dei 
padri  Scalzi,  uno  de'  varii  templi  che  attestano  solennemente  la  munifica  religione  della  famiglia  Manin. 
— Il  nostro  Lodovico  volle  anco  in  morte  lasciare  un  saggio  della  sua  generosa  e prudente  carità  verso 
i suoi  concittadini,  legando,  col  suo  testamento  4."  ottobre  4802,  cenlodiecimila  ducati,  parte  pel  man- 
tenimento di  pazzi  ed  imbecilli,  e parte  per  quello  di  fanciulli  o fanciulle  abbandonate  ; il  che  diede 
principio  in  Venezia  al  pio  istituto  Manin,  riconosciuto  di  tanta  utilità  pubblica,  che  venne  in  seguito 
augumcntato  per  altri  lasciti  di  pii  cittadini,  e che  in  oggi  forma  In  gemina  più  splendida  della  carità 
veneziana 


DELLE  VITE  DEI  DOG!  E Df  TITTA  L*  OPEfiA. 
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GIUNTE  FINALI 


Nel  lungo  corso  di  tempo  da  noi  impiegato  nel  dettare  quest'  opera,  l’ impe- 
riale Governo,  sempre  sollecito  alla  conservazione  do'monumenli  d arle  e massime 
del  Palazzo  ducale  che  illustrammo,  continuò  più  che  mai  a spendere  intorno  ad 
esso  cure  infinite  e molto  oro,  affine  di  riparare  i guasti  che  gli  avevano  inflitto 
i secoli,  gl’incendi  c la  barbarie  degli  uomini  di  questi  ultimi  anni.  — £ innanzi 
tratto,  al  provvisorio  Conservatore,  eh’  era  il  Bibliotecario  della  Marciana,  ne  de- 
stinava uno  di  stabile,  il  cui  nnico  ufficio  si  è quello  di  vegliare  al  suo  perpetuo 
decoro;  voleva  adesso  che  una  Commissione  d’uomini  d’arte  sopraintendesse  ad 
ogni  lavoro  di  riparazione,  affinchè  eseguito  fosse  con  tutta  diligenza  e sapienza, 
giacche  pur  troppo,  sia  per  amor  di  novità  o per  ispirilo  di  male  intesa  economia, 
furono  manomesse  in  passato  alcune  parti,  supponendo  ciò  convenire,  quando  se 
chi  intese  a quelle  opere  avesse  avuto  cognizione  della  Storia  della  fabbrica,  come 
degli  usi  a cui  erano  destinati  i vari  lunghi  al  tempo  della  Repubblica,  molti  di 
essi  non  si  sarebbero  vergognosamente  alterati;  di  che  già  ci  lamentammo  alcuna 
volta  in  queste  pagine. 

Di  tutti  quindi  i lavori  compiuti  dopo  la  pubblicazione,  massime  del  primo 
volume  di  questa  Opera,  e non  pure  di  quegli  altri  che  sono  ordinati,  e che  an- 
dranno fra  poco  ad  effettuarsi,  è debito  nostro  far  qui  onorata  memoria,  onde 
completare  pienamente  a tutto  oggi  (aprile  1863)  le  notizie  riferibili  al  monu- 
mento che  illustrammo,  e in  pari  tempo  dimostrare  la  gratitudine  nostra  ali’  im- 
periale Governo,  che  con  magnanimità  piuttosto  unica  che  rara,  pensò  c pensa 
alacremente  alla  conservazione  gelosa  di  un  monumento,  il  primo  che  vanti  l’Eu- 
ropa universa  nel  genere  suo. 

Avremmo  voluto  eziandio  porgere,  a chiusa  del  nostro  lungo  lavoro,  una  serie 
copiosa  di  documenti  inediti,  relativi  alla  fabbrica,  alle  pitture  ed  ornamenti  di- 
versi, all’uso  dei  locali  ed  alla  conformazione  che  questi  presero  in  vari  tempi,  a 
norma  dei  casi  e dei  bisogni  : dalla  quale  moltitudine  di  documenti  ne  sarebbe 
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risultalo  od  illustrazione  maggiore  allo  esposto  da  noi,  o conferma  di  quanto 
argomentammo  colla  scorta  della  critica,  o rettificazione  di  qualche  inesattezza 
incorsa  allora  per  difetto  di  documenti  ; ma  il  nostro  desiderio  non  potemmo 
incarnare,  perchè  chi  intese  ed  intende  con  grande  amore  a diseppellir  quelle 
memorie  avrà  cura  di  pubblicarle  a suo  tempo,  e quando  avrà  compiuto  il  lungo 
e faticoso  lavoro. 

Molti,  a dir  vero,  occuparonsi  in  questi  ultimi  tempi  a rovigliare  ne'  pubblici 
archivi  onde  trar  fuori  documenti,  quando  spettanti  ad  nno,  quando  ad  altro  ar- 
gomento ; ma  nessuno  si  applicò  a rintracciarne  con  perseveranza,  con  filo  critico, 
con  iscopo  unico  e utilissimo,  più  di  quanto  fece  e va  facendo  il  nostro  amico 
Giovanni  Batt.  Lorenzi,  Coadiutore  dell’  I.  R.  Biblioteca  Marciana.  — Non  andò 
egli  saltando  di  palo  in  frasca,  come  fecero  taluni,  beati  allorquando  davan  per 
caso  la  mano  sopra  lalun  documento  che  porgesse  una  qualche  nuova  notizia, 
gridando  poscia  la  croce  addosso  a chi  prima  di  essi,  ed  ignorando,  come  tutti, 
quella  carta,  affermarono  o sulla  fede  di  antichi  scrittori,  o sulla  tradizione,  essere 
stata  eretta  una  fabbrica  in  un  tempo  più  che  in  un  altro,  o murata  da  quello 
piuttosto  che  da  questo  architetto.  — Noi  ci  asterremo  però  dal  nominare  coloro 
che  menarono  vanto  di  avere  scoperto  una  sola  di  cosiffatte  scritture,  tenendosi 
da  poco  meno  del  grande  Colombo  scopritore  del  nuovo  mondo;  miserabile  gente, 
a cui  non  luce  lume  alcuno  di  lettere.  — Basta  leggere  i loro  scritti,  basta  udirli 
a magnificar  la  lor  merce  per  iscorgerli  tosto  ciurmatori  ridicoli.  — Chi  ha  ve- 
duto e vede  ora  pubblicarsi  certe  opere  storpie,  abborracciate,  e per  fin  rubac- 
chiate da  altre,  sa  a cui  accenniamo. 

Non  cosà  fecero  e fanno  gli  uomini  intenti  al  vero  progresso  degli  studi,  ge- 
neralmente parlando.  — Il  Lorenzi  è uno  di  questi.  — Egli  si  pose  a rintracciare 
memorie  valevoli  a tessere  la  Storia  ragionata  della  Tipografia  veneziana,  di  cui  è 
tuttora  difetto  ; c per  quello  amore  che  pose  alle  arti  nostre  ed  a questo  Palazzo 
ducale,  alla  cui  illustrazione  più  volte  ci  fu  largo  di  aiuto,  nel  corso  delle  sue  ri- 
cerche non  potè  resistere  al  vivo  eccitamento  che  in  lui  destavasi  ogni  volta  che 
si  abbatteva  in  uno  od  in  altro  documento  risguardante  il  Palazzo  medesimo,  di 
raccolgerli  tutti,  scorgendo  da  questi  quanta  luce  novella  sarebbesi  sparsa  sulla 
Storia  e le  vicende  di  esso.  — Laonde,  sobbarcandosi  a doppio  lavoro,  potè  di 
quest’  ora  adunare  da  oltre  600  documenti  e memorie  inedite,  la  maggior  parte 
preziose.  Imperocché  da  quei  documenti  c da  quelle  memorie  risultano  epoche 
certe  di  molti  lavori,  gii  artefici  che  vi  posero  mano,  le  somme  spese,  il  tempo 
impiegalo,  e,  ciò  che  assai  importa,  uscirono  a luce  nomi  d’artefici  fin  qui  ignorati. 
— Avvi  quindi  notizia  di  un  mastro  Antonio  Piccolo,  proto,  che  tanto  vale  archi- 
tetto; sonovi  polizze  originali  e preventivi  di  spesa  di  Antonio  Da  Ponte  architetto; 
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polizze  c carie  spellanti  a Giorgione,  a Tiziano,  ai  Bassani,  al  Palma,  a'  Bonifacio 
e ad  altri  pittori,  tra'quali  havvi  la  nota  del  pagamento  fatto  a Jacopo  Tintoretto, 
in  data  10  novembre  1578,  de’ quattro  dipinti,  allor  collocali  nel  salotto  sopra  la 
Scala  d’  oro,  poscia  trasportati  nella  sala  dell'  Anticollegio,  da  noi  illustrati  alle 
Tavole  LXXI,LXXIV,  LXXV  c LXXYI,  i quali  costarono  complessivamente  ducati 
duecento,  più  ducati  diciassette,  lire  una  soldi  sedici  per  ispese  di  doratura  delle 
cornici  c di  collocamento.  — Anche  lalun  disegno  rinvenne  il  Lorenzi,  e progetti 
d'opere  diverse,  ed  inventarli,  e consegne  a’custodi  degli  oggetti  di  addobbo  di  al- 
cuna sala  ; in  somma  ha  egli  adunato  un  vero  tesoro.  — Il  quale  a suo  tempo, 
come  dicemmo,  pubblicherà  in  guisa  che  serva  a corredo  di  questa  Opera  nostra, 
e valga  a porre  in  luce  vieppiù  la  storia  per  noi  discorsa. 

Abbiam  voluto  rendere  a lui  questo  nuovo  tributo  di  stima,  di  amicizia  e 
di  gratitudine,  per  dimostrargli  che  non  siam  da  annoverar  fra  la  turba  di  coloro 
a’ quali  egli  giovi)  grandemente  co' suoi  lumi,  senza  poi  ricever  da  essi  pubblica  te- 
stimonianza di  onore  ; parendo  loro  che  ne  fosse  per  ricever  detrimento  il  qualsiasi 
loro  nome,  tenendosi  eglino  per  uomini  cui  altri  non  posson  venire  a paraggio. 
Ma  a costoro  si  potrebbe  ripetere  il  detto  d' Ausonio: 

Vtilius  dormire  Juil,  quam  perdere  somrium 
Atque  oleum. 

Ma  venendo  al  soggetto  di  questa  Giunta  finale,  a far  meglio  spiccare  le 
opere  di  ristauro  c di  abbellimento  compiutesi , e che  si  stanno  compiendo, 
verremo  qui  descrivendole  secondo  I ordinata  disposizione  de'  luoghi  data  in  que- 
st’ opera. 

I. 

PIANTE  ED  ESTERNO. 

STORIA  DELLA  FABBRICA  DEL  PALAZZO  DICALE 
Capo  XX  f pag.  174  e seg.  ). 

Intorno  alla  sala  de’  Banchetti  dicemmo,  che  poco  appresso  alla  metà  del  se- 
colo scorso  rinnovavasi  la  sua  decorazione,  forse  perchè  si  erano  guastate  dalle 
pioggie,  tutte  o parte  delle  pitture.  — In  quella  vece  fu  creduto  conveniente  al- 
lora di  dare  alla  sala  nuovo  e più  splendido  addobbo;  giacché  la  più  parte  di 
quelle  vecchie  pitture  le  abbiamo  trovate  esistere  tuttavia  abbandonate  ne'  depositi 
del  Palazzo  ducale,  allorché  fummo  chiamati,  nel  1861,  a far  parte  della  Com- 
missione Accademica  incaricata  dall'  imperiale  Governo  di  esaminar  quei  dipinti 
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(li  descriverli  e di  proporre  il  loro  collocamento  o futuro  destino.  — Quindi  rin- 
venuto abbiamo  le  opere  seguenti,  accennate  nelle  pagine  superiormente  citale. 

1.  Allegoria  dipinta  da  Giuseppe  Alabardi.  — 2.  11  doge  Giovanni  Cor- 
naro  che  recasi,  sopra  li  peatoni  dorati,  a visitare  il  tempio  di  S.  Giorgio 
Maggiore  in  isola  il  (fi  del  Protomartire,  di  Filippo  ZanimberU.  — 3.  La  Ver- 
gine con  S.  Marco,  che  porge  il  corno  ducale  al  doge  Antonio  Priuli,  e dalla 
opposta  parte  l’ Angelo  Custode  che  dà  un  altro  corno  ducale  al  principe 
Francesco  Contarmi,  di  Jacopo  Palma  Juniore.  — 4.  Due  putti  a cliiaro-scuro, 
tenenti  in  mano  un  cartello  con  la  iscrizione  accennata  alla  pagina  173,  con  gli 
scudi,  un  per  lato,  dei  principi  anzidetti,  del  Palma  stesso.  — 5.  Allegoria, 
in  cui  sono  figurate  la  Sapienza,  l' Abbondanza  ed  altre  virtù,  di  Girolamo 
Piloti!.  — 6.  Allegoria  esprimente  la  Terra  fatta  persona , seduta  in  trono 
cinta  da  varie  Virtù,  del  suddetto.  — 7,  8,  9.  Cariatidi  e figure  simboliche  a 
chiaro-scuro,  del  medesimo.  — 10.  Il  Trionfo  di  Bacco,  di  Antonio  Molina- 
ri.  ~ Gli  altri  dipinti  mancanti,  confusi  con  la  massa  di  tutti  que'  demaniali 
dalle  chiese  e da'  ccnobii  soppressi,  vennero  alienati,  tra’  quali  due  scuoprim- 
mo  ora,  passati  in  proprietà  uno  di  Francesco  Calzavara,  l'altro  di  Gio- 
vanni Persico,  negozianti  di  vecchi  quadri.  — 11  primo  è quello  figurante  il  ca- 
lare del  doge  processionalmente  nella  Basilica  il  di  del  Santo  Patrono,  opera 
di  Santo  Peranda  : il  secondo  mostra  il  doge  che,  salito  il  bucintoro,  si  reca, 
il  ifi  dell’  Ascensione,  a compiere  la  cerimonia  dello  sposalizio  del  mare,  lavoro 
di  Gio.  Pilotti. 

Capo  XXI  (pag.  178). 

L' abbellimento  che  ottenne  I'  atrio  della  porta  del  Palazzo  detta  del  Frumen- 
to, che  riesce  sul  Molo,  consisteva,  oltre  che  dei  quadri  ricordati,  anche  in  alcuni 
dipinti  della  vòlta.  E quantunque  nessuno  scrittore  li  abbia  mai  ricordati,  nondi- 
meno di  questi  giorni  ( aprile  1863),  che  si  rimise  parte  dell'  intonaco,  si  scoper- 
sero, però  in  gran  parte  rumali.  Figuravano  i dodici  Apostoli,  Cristo  risorto  e la 
Vergine  assunta.  — Parve  a taluno  tale  scoperta  preziosa,  e chi  a questo  od  a 
quello  artefice  attribuì  quelle  pitture,  nessuno  però  cogliendo  nel  segno;  mentre, 
a dir  vero,  lo  stato  in  cui  sono  ridotte,  non  lascia  modo  a distinguerlo.  — Sen- 
nonché esaminandole  noi  da  vicino,  senza  esitanza,  le  giudichiamo  eseguite  da 
Baldassare  D‘  Anna,  quello  stesso  che  lavorò  la  immagine  di  Maria  collocala  nel- 
l' altarino,  da  questo  atrio  trasportato  nella  stanza  vicina,  e il  grande  dipinto  che 
lo  fiancheggiava,  esprimente  li  santi  Marco,  Rocco,  Sebastiano  e Teodoro,  ora 
perito.  — E di  vero,  chi  si  faccia  a confrontare  queste  figure  colla  grande  tela  la- 
sciata dal  D'Anna  medesimo  nella  chiesa  di  santa  Maria  Formosa,  esprimente  pa- 
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pa  Innocente  III,  che  approva  l’ ordine  de’  Trinitari  per  la  liberazione  degli  schia- 
vi, vede  tosto  non  poter  essere  queste  figure  che  della  stessa  mano,  sia  nel  dise- 
gno, come  nel  colorito  c nelle  altre  parti  della  pittura.  — Quindi  la  scoperta  ora 
lattane  non  è di  nessuna  importanza;  imperocché  poco  o nulla  importanti  sono  le 
opere  di  quell' artefice,  scuoiare  di  Leonardo  Corona,  e vissuto  fino  al  1639,  po- 
co curato  dagli  scrittori  contemporanci,  poco  dai  posteri,  se  i varii  dipinti  da  lui 
operati  per  le  chiese  delle  Convertite  alla  Giudecca,  di  santa  Sofia,  de’ Servi,  dcl- 
l' Umiltà,  di  san  Patcrniano  e di  santa  Giustina,  nella  soppressione  accaduta  di 
esse  chiese,  furono  lutti  trascurati,  e quindi  periti  od  alienati  a meschinissimo 
prezzo.  — E di  poco  merito  eziandio  furono  valutati  i dipinti  ora  scoperti,  allor- 
quando, nel  1763,  come  dice  l'inscrizione  tracciata  sulla  fascia  dell’arco,  si  ristau- 
rò  l’ atrio  in  parola,  se  allora,  pei  gravi  danni  sofferti  da’  medesimi,  si  pensò  dar- 
gli sopra  una  o più  maui  di  calce.  — Non  per  questo  biasimeremo  il  divisamente 
ora  preso  di  conservare  quattro  degli  Apostoli  che  risultarono  men  danneggiati 
degli  altri,  e sono  quelli  dipinti  ne’  fornici  mediani,  cioè  li  santi  Pietro,  Paolo,  An- 
drea e Simeone,  chè  ad  ogni  modo  serviranno  a memoria  dell’  antico  ornamento. 

ESTERNO  DELLA  FABBRICA 

( pagina  355). 

Nella  descrizione  de’  capitelli  delle  due  loggie  esterne  abbiamo  più  volte 
deplorato  il  grave  danno  che  soffersero  dall’ incendio  accaduto  nel  1577.  Le 
cinte  di  ferro,  di  cui  vennero  allora  muniti,  nel  corso  degli  anni  ossidaronsi, 
e quindi  lacerate  non  si  prestano  più  al  loro  uffizio,  ma  anzi  van  del  continuo 
recando  danno  maggiore,  sicché  tratto  tratto  si  distaccano  c cadono  alcune 
parti  de’  capitelli  stessi,  per  cui  alcuni  degli  archi  che  sopra  s’ involtano,  minac- 
ciai) mina. 

Rappresentata  la  cosa  alla  Superiorità, ed  innalzato  l'urgente  progetto,  fu  sta- 
tuito che  si  dovessero  riparare  od  iscolpirc  di  nuovo  sulle  forme  da  plasmarsi 
sugli  antichi,  e la  spesa  preavvertita  ammonta  alla  ingente  somma  di  fiorini  cen- 
to ventimila,  cioè  ad  italiane  lire  trecentomila  ; e già  si  dà  opera  a rimettere  il 
capitello  N.  XX  della  loggia  superiore  prospettante  la  Piazzetta,  descritto  alla 
pagina  344. 

Facciamo  però  un  voto,  ed  è,  che  il  lavoro  venga  affidato  a’  migliori  scarpel- 
iini  ornatisti,  de’  quali  non  è ora  difetto  ; tra’  quali  nominiamo  Jacopo  Spierà, 
Bartolommeo  Piccoli,  Martino  Trevisan,  Angelo  Seguso,  Pietro  Loratidiui,  il 
quale  ultimo  diede  già  splendido  saggio  nel  ristauro  ch  e’  fece  del  grande  capitello 
sull'angolo,  colle  imagini  de’  Legislatori  ; mentre  se  fosse  per  avventura  deliberata 
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l' opera  ad  un  qualsiasi  imprenditore,  non  sapremmo  se  riuscirebbe  secondo 
domanda  la  suprema  importanza  della  fabbrica,  avendo  soli'  occhi  pur  troppo 
molti  lacrimevoli  esempi. 

PIANTE  GENERALI  DELLA  FABBRICA 

PIANTA  TERRENA 
(al  :V.  20,  pagina  12). 

Il  Magistrato  della  Milizia  da  mar,  qui  ricordato,  ornavasi  al  tempo  della 
Repubblica,  secondo  scrivono  il  Boschini  e lo  Zanetti  (1),  di  un  dipinto  di  Bene- 
detto Diana,  figurante  S.  Marco  in  trono,  con  ai  lati  la  Giustizia,  1'  Arcangelo 
S.  Michele,  e li  Santi  Francesco  c Domenico,  opera  daU'ullimo,  principalmente,  assai 
lodata.  Tale  dipinto  trovammo  tuttavia  esistere  nel  deposito  superiormente  accen- 
nato, come  trovammo  eziandio  l’ altra  tela  che  stava  nel  Magistrato  stesso,  citata 
dal  Boschini,  come  opera  di  Cesare  Veci,  esprimente  la  Sacra  Famiglia  e santa 
Caterina.  — Siccome  poi  non  mai  esistette  alcun  pittore  di  colai  nome,  nè  po- 
tendosi attribuire  a Cesare  Vecellio,  perchè  di  stile  più  antico,  la  Commissione  lo 
reputò  di  qualche  merito,  e forse  di  uno  scuoiare  de’  Bellini. 

PIANTA  GENERALE  AL  PIANO  DELLE  LOGGIE 

(pagina  32). 

11  dipinto  qui  citato  come  perduto,  opera,  ricordata  dal  Boschini,  di  mano  di 
Angelo  Mancini , lo  trovammo  tuttavia  esistente  nel  deposito. 

( pagina  33). 

In  questa  pagina  c nella  Nota  1 3 relativa  parlammo  del  soffitto  che  decorava 
il  Magistrato  de’  Revisori  e Regolatori  alla  scrittura , e lo  reputammo  allora 
opera  di  Francesco  Beccarucci  da  Conegliano.  — Allorquando  poi  con  tutta  ac- 
curatezza lo  prendemmo  in  esame,  uniti  alla  Commissione  Accademica,  aperta- 
mente ci  si  palesò  per  opera  di  Camillo  Rallini , sicché  la  sigla  interpretare 
si  deve  per  Camillo  Rallini  fece.  — Oltre  a questo  soffitto  trovammo  esistere 
nel  deposito  i seguenti  dipinti,  che  decoravano  i luoghi  del  Magistrato  suddetto.  — 
1.  La  Vergine ‘col  Putto  e Santa  Caterina,  di  mano  di  un  Veneto  del  seco- 
lo XVII.  — 2.  Dieci  figure  allegoriche,  operate  nel  secolo  anzidetto,  citate  dal 
Boschini  come  lavori  di  un  Antonio  Benedetti  pittore  ignoto. 

Trovammo  adesso  eziandio,  nel  deposito  stesso,  due  putti  fiancheggianti  un 
arco  architettonico,  c tenenti  in  mano  uno  scudo  ; bella  opera,  forse  di  Lazzaro 
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Sebastiani,  clic  vedevasi  nel  Magistrato  dei  Cattaveri,  reputata  dal  Boschini,  a 
torto,  di  mano  d’ uno  de’  Vivarini. 

(pagina  &2). 

Il  Leone  alato,  opera  di  Jacopello  Dal  Fiore , cjui  ricordato,  stante  una  volta 
sul  tribunale  del  Magistrato  della  Bestemmia , lo  abbiamo  rinvenuto  nel  depo- 
sito : e rappresenta  il  detto  Leone,  con  alla  sinistra  T imagine  della  Giustizia, 
ed  a piedi  lo  scudo  del  doge  Cristoforo  Moro.  — Una  inscrizione  segna  il  tempo 
del  ristauro  dell’  opera  così  : Restauratimi  an.  \ 61 3,  die  20  aprilis. 

PIANTA  GENERALE  DEL  SECONDO  PIANO  NOBILE 
( pagina  92). 

Il  coperto  di  tutta  la  parte  orientale  della  fabbrica,  che  guarda  da  un  lato 
il  canale  del  Palano,  dall’  altro  il  grande  Cortile,  fu  progettato  di  rinnovar  to- 
talmente. — Fu  approvata  anzi  per  ciò  l' ingente  somma  di  fiorini  ottantamila; 
e già  fu  incominciato  il  lavoro. 


II. 

CORTILE 

PROSPETTO  DELLE  SALE  DEL  CONSIGLIO  MAGGIORE  E DELLO  SCRUTINIO 

(pagina  17). 

Anche  li  due  prospetti  interni  delle  Sale  del  Consiglio  Maggiore  c dello 
Scrutinio  furono  recentemente  ristaurati.  — In  questa  occasione  si  scoperse  che 
gl’  interstizi  degli  archi  della  loggia  superiore  doveano  essere  intarsiati  di  mar- 
mi variati  a disegno.  — Imperocché  uscirono,  dalla  nebbia  spesavi  dagli  anni, 
due  di  quegli  interstizi,  e sono  i centrali  nel  lato  del  Maggior  Consiglio,  rivestiti 
di  marmo  broccatello  veronese,  sul  quale  s’intarsiarono  agli  angoli  grandi  gigli  di 
marmo  greco.  — Il  motivo  che  non  venne  poi  completato  il  lavoro  ci  è ignoto.  — 
Sarebbe  stata,  in  vero,  cotesta  una  bella  c nobile  decorazione. 

III. 

LOGGIA  SUPERIORE.  INTERNA  ED  ESTERNA 

(pagina  1 8). 

Altri  busti  d’uomini  illustri  si  collocarono  dopo  il  1860  a tutto  oggi  ( aprile 
1863)  nella  loggia  interna. 
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Prima  di  accennarli,  colle  loro  inscrizioni,  diremo,  che  il  busto  di  Marco 
Polo,  che  crasi  progettato  di  erigere  fino  dal  1847  dai  dotti  convenuti  allora  in 
Venezia,  non  ebbe  effetto  ; nè  eziandio  ebbe  effetto  il  divisamente  stesso  rhe  pro- 
ponevasi  la  Società  dei  veneti  commercianti.  — Soltanto  adesso,  a merito  del- 
1’  onorevole  signore  Pietro  Bigaglia,  veniva  fatta  scolpire  e porre  a luogo  la 
imaginc  di  quel  sommo. 

In  conseguenza  la  inscrizione  allora  dettata  dal  nostro  amico  di  lacrimata 
memoria.  Luigi  Carrer,  si  mutò  nella  seguente  semplicissima  : 

A MARCO  POLO 
VENEZIANO 

N.  1*59  M.  18*4 

PIETRO  BIGAGLIA  DI  LORENZO 
P. 

A.  MDCCCLXI1L 

Questo  busto  è lavoro  di  Augusto  Gamba , romano. 

Anche  il  busto  di  Aldo  Manuzio  collocavasi  adesso  a luogo,  moderata  la  no- 
stra inscrizione  di  questo  modo: 


ALDO  MANT'ZIO 

PRINCIPE  DEI  TIPOGRAFI  ITALIANI 
FONDATE  IN  VENEZIA 
OFFICINA  E ACCADEMIA 
PYRGO  DA  ERRORI 

MOLTE  OPERE  DEI  CLASSICI  GRECI  E LATINI 
LE  VESTI  DI  FORME  ELEGANTI 
E FV  POSSENTE  IMPYLSO  AGLI  STADI 
N.  14*7  M.  4545 

GIV  SEPPE  E ANTONIO  PADRE  E FIGLIO  ANTONELLI 
TIPOGRAFI  VENEZIANI 
P.P. 

A.  MDCCCLXIII. 


Le  altre  immagini  fin  qui  disposte  nella  loggia  sono  queste  : 

ANDREA  GR1TTI 
PROVVEDITORE  POI  DOGE 

SCIOLSE  l£  SPIRA  DELLA  LEGA  MACCHINATA  IN  CAMBRA1 
MASSIMILIANO  L*  RESPINSE 
E DA  VN  DESCENDENTE 
DELL’  OSTEGGIATO  MONARCA 
EBBE  OVT  ONORE  D' IMMAGINE 
N.  4454  M.  1538 

DALL'  ARCtOVCA  FERDINANDO  MASSIMILIANO  D AVSTRLA 

Lavoro  di  Luigi  Borro,  consigliere  accademico. 
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IACOPO  ROBV  STI 

SOPRANNOMINATO  IL  T1NTORETTO 
EMVLO  Al  MAGGIORI  ARTISTI 
DI  TVTTl  IL  Pl\  ARDITO  IL  PIY  DIVERSO 
F\  COSI  RAPIDO  D INGEGNO  E DI  MANO 
CHE  SI  DISSE  IL  FVLQHHB  DELLA  P1TTVRA 
N.  1512  M.  1501 

DALL'  ARCIDVCA  FERDINANDO  MASSIMILIANO  D’  A V STRIA 

Fu  lavorato  da  Antonio  Bianchi. 

ANGELO  PARTECIPALO 
DOGE 

VIETATA  LA  PACE  CON  PIPINO  RE 
SALVO  LA  REPVBBLICA 
NE  FISSO  IL  GOVERNO  LN  RIVO  ALTO 
E LE  CIRCOSTANTI  ISOLETTE 
CON  PONTI  CONGIN  NSE 
COSI  ALLA  REGALE  VENEZIA 
STABIL  SEDE  E FORMA  VNTCA 
PREPARANDO 

N ...  M.  DCCC \X VII 

IL  COMVNE  DI  VENEZIA  POSE  MDCCCIAI. 

Questo  lavoro  e di  Pietro  Lorandini  Veneziano. 

ANDREA  CONTADINI  DOGE 
INTREPIDO  CAPITANO  GRAN  CITTADINO 
RECVPERATA  CIIIOGGIA 
DALLE  MANI  DE  GENOVESI 
LA  MINACCIATA  VENEZIA 

DALLA  INFAMIA  DELLE  GVERRE  FRATERNE  SALVAVA 
N....  M.  1382 

IL  COMVNE  DI  VENEZIA  POSE  1861 

Scolpito  da  Giuseppe  Bernardo. 

ANDREA  DANDOLO 
DOGE 
INSIGNE 

PER  PENDENZA  CIVILE 
E PER  SAPIENTI  STVD.I 
IN  GRAVI  CALAMITA 
IN  GVERRE  F0RTVN08E 
RESSE  LA  REPVBBLICA 
CON  INVITTA  FERMEZZA 
APRI  AL  COMMERCIO 
INTENTATE  VIE  IN  EGITTO 
FV  AMICO  DEL  PETRARCA 
E PRIMO  DEI  VENETI  FATTI 
DETTO  LODATISSIMA  CRONICA 
N.  1306  M.  1364 

IL  COMUNE  DI  VENEZIA  POSE  1861. 

Opera  di  Lorenzo  Morelli  Larese. 
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DOMENICO  M1CII 1EL  DOGE 
NELLO  ASSEDIO  DI  TIRO 
COL  G ITT  ARE  NEL  CAMPO  ALLEATO 
GLI  ATTREZZI  DELLE  PROPRIE  GALEE 
DELLA  VENETA  COSTANZA  F.  FEDE 
I CROCESIGNATI 
ASSECYRAYA 

N. . ..  M.  4429 

IL  COMVNE  DI  VENEZIA  POSE  1861. 

Fattura  di  Bartolommco  Piccoli. 

PIETRO  ORSEOLO  II 
DOGE 

LA  ISTRIA  E LA  DALMAZIA 
ACQVISTO  PER  DEDIZIONE 
LESINA  CVRZOLA  E LE  ROCCHE  NARENT1NE 
COLLE  ARMI 
AL  VENETO  COMMERCIO 
IN  ORIENTE  E IN  OCCIDENTE 
OTTENNE  PRIVILEGI  E IMMANITÀ 
OGNI  TRIBVTO  ALLO  IMPERO  ABOLÌ 
ONDE  CREBBE 

LA  POTENZA  E LA  INDIPENDENZA 
DELLA  REPYBBLICA 
N.  060  M.  1008 

IL  COMVNE  DI  VENEZIA  POSE  1861 

Eseguito  da  Pietro  Bearci. 

LEONARDO  LOREDANO  DOGE 
NEL  SAPREMO  PERICOLO 
DELLA  PATRIA 

PER  LE  PREPOTENTI  ARME  STRANIERE 
ANCHE  I PROPRII  FIGLINOLI 
A DIFESA  DI  QYELLA 
OFFERIVA 

N.  1438  M.  4521 

IL  COMVNE  DI  VENEZIA  POSE  1862. 

Scultura  del  prefato  Luigi  Borro. 

YGO  FOSCOLO 
GRECO  PER  NASCITA 

VENEZIANO  PER  AFFETTO  E PER  SEDECE.NNE  SOGGIORNO 
ROBV8TO  INTELLETTO  ANIMO  LIBERO  INDOCILE  TEMPERA 
FANTASIA  TETRAMENTE  FECONDA 
DAL  TEMPIO  DEL  VENETO  SENNO 
ALLE  YRNE  DI  SANTA  CROCE 
GV  ARDA  ORA  CONTENTO 
N.  1778  M.  1827 

I NIPOTI  EREDI  DI  SPIR1DIONE  PAPADOPOL1 
O'ESTA  EFFIGIE  PONEVANO  1801. 

Lavoro  di  Marco  Pasato  di  Cavassagra  nel  Trevigiano. 
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GIAMBATISTA  SPOLVERINI 
PATRIZIO  VERONESE 
CANTO  CON  ELETTISSIMI  VERSI 
LA  COLTIVAZIONE  DEL  RISO 
E IN  OGNI  PARTE  DEL  POEMA 
CON  VIRGILIANO  MAGISTERO 
POSE  VITA  LVCE  ARMONIA 
N.  1097  M.  4764 

IL  PRONIPOTE  GLAMBATISTA  B\RI  P.  4801 

Fattura  del  Veronese  Poli. 


NICOLO  ZENO 
IMPAVIDO  NAVIGATORE 
PENETRO  LE  REGIONI  POLARI 
E LA  ESTREMA  GROENLANDIA 
E LASCIO  AI  POSTERI 
APERTA  VNA  VIA 
CHE  Al  PASSATI  ERA  IGNOTA 
NATO  CIRCA  4334  MORTO  CIRCA  4395 

L'ORDINE  DEI  VENETI  COMMERCIANTI  P 486? 

Questo  medaglione  è scolpito  da  Antonio  Bianchi. 

Stannosi  ora  scolpendosi  altri  busti,  tra'  quali  quelli  di  Paolo  Frizzo  c di 
Giovanni  Brandolino,  ordinati  dal  Kob.  Barziza  all*  artista  Antonio  Passerin 
di  Bassano,  quello  di  Lazzaro  Bflocenigo,  commesso  dalla  famiglia  al  suddetto 
Luigi  Borro,  ed  un  altro  dal  cav.  P.  Zandomencghi. 

E poiché  non  vedemmo  peranco  eretta  qui  V effigie  di  quell’  Antonio  Da 
Ponte,  che  restituì,  dopo  l’incendio  accaduto  nel  1577,  questo  Palazzo  ducale 
alla  primiera  forma  c bellezza,  sicché,  per  lo  ingegno  solo  di  lui,  é dato  ancora 
ammirare  questa  superba  mole,  abbiamo  voluto  riparare  al  difetto , ordinando 
noi  il  busto  di  s'i  grande  architetto  allo  scultore  Martino  Trevisan  veneziano, 
sotto  il  quale  apporremo  la  inscrizione  seguente. 

ANTONIO  DA  PONTE 
ARCHITETTO  VENETO 
ONESTO  DVCALE  PALAGIO 
RESTAVRO  DALLO  INCENDIO  DEL  MDLXXV1I 
FECE  I PONTI  DI  RIVOALTO  E D E*  8 O S P I R I 
E LE  PRIGIONI  E LA  CORDERIA  DELL’  ARSENALE 
E MORI  POVERO 

LASCIANDO  DVBBIO  SE  IN  LVI  PIV  FOSSE 
0 LO  INGEGNO  0 LA  NIRTV. 

AL  RIPARATORE  DELLO  STVPENDO  EDIFIZ10 
IL  8VO  ILLV STRATORE  F.  ZANOTTO 
MDCCCLXII1. 


N.  4509 


M.  4597 


IV. 

AVVOGARIA 


Tavola  XXXVII. 

Nella  illustrazione  di  questa  Tavola,  recante  Cristo  morto  ne!  monumento, 
sostenuto  dalla  Vergine  Madre  e S.  Giovanni , e dai  lati  li  Santi  Marco  Evan- 
gelista e Magno  Vescovo,  di  Giovanni  Bellini,  dicemmo  che  tale  dipinto,  atteso 
il  ristauro  che  ottenne  nel  1574,  come  sta  ivi  notato,  non  potè  conservare  della 
sua  originalità  che  la  composizione  ed  alcune  parti.  — Ma  quantunque  allora  lo 
avessimo  esaminato  con  cura,  pure,  per  la  scarsissima  luce  che  riceveva,  non  ci 
fu  dato,  al  paro  degli  altri  scrittori  che  ne  precedettero,  di  ben  rilevare  il  suo 
stato.  — Adesso  che,  uniti  alla  Commissione  Accademica,  lo  abbiamo  fatto  le- 
vare dal  luogo,  potemmo  osservare  le  particolarità  seguenti.  — Non  essere  al- 
trimenti vero  che  per  il  largo  ristauro  che  ebbe  venisse  alterato,  mentre  non  fu 
ampiamente  ritoccalo  nel  1574,  come  dicono  gli  scrittori  tutti,  ma  rinnovato,  co- 
me dice  la  inscrizione,  vale  a dire,  ridotto  in  forma  diversa  dall'  antica,  e quindi 
ingrandito  da  tutti  i lati,  sicché  risulta  il  paese,  ed  oltre  la  metà  inferiore  del  mo- 
numento su  cui  posa  la  salma  dell' estinto  Gesù,  aggiunto,  come  aggiunte  sono, 
appiedi  del  monumento  stesso,  le  tre  armi  de’  nobili  Gio.  Antonio  Bono,  France- 
sco Pisani  e Ottaviano  Valiero;  e quindi  sono  del  tutto  conservate  le  tre  princi- 
pali figure,  e s‘i  che  spicca  con  tutta  evidenza  l’originalità  del  pennello.  — Il  quale, 
se  la  genuina  inscrizione  non  avvertisse  essere  quello  di  Giovanni  Bellini,  suspi- 
rar  si  potrebbe  fosse  piuttosto  quel  del  Mantegna,  al  cui  stile  avvicinasi. 

Preziosissimo  è pertanto  questo  dipinto,  anche  perchè  olTre  uno  stile  che  non 
avrebbesi  mai  sospettato  nel  Bellini,  non  essendovi,  almeno  qui  in  Venezia,  opere 
sue  che  la  nostra  pareggi  da  questo  lato. 

Tale  dipinto  coloriva  Giovanni  intorno  al  1472,  siccome  accenna  il  Bidolfì, 
e dice  positivamente  lo  Zanetti  ; e lo  coloriva  per  la  chiesetta  di  S.  Nicolò  di  Pa- 
lazzo, allorquando  stava  vicina  al  magistrato  dell'  Avvogaria  ; e precisamente  lo 
conduceva  per  ornare  la  mezzaluna  sopra  l'altare.  Difatti  è patente  ancora  l’antica 
sua  forma,  che  mutò  poi  per  lo  rinnovamento  accaduto,  come  accennammo,  al- 
lorquando fu  trasportata  la  chiesetta  di  S.  Nicolò  nel  lato  aderente  alla  Basilica, 
sicché  1'  aulica  cappella  che  qui  stava  venue  atterrata,  in  occasione  che  erigevasi, 
da  Antonio  Scarpagnino,  la  parte  di  fabbrica  comprendente  eziandio  1'  uffizio 
dell'Avvogaria.  — Rimasto  quindi  il  dipinto  senza  destinazione,  si  pensò,  nel  1574, 
ridurlo  a forma  più  regolare  c più  ampia;  c ciò  fatto,  collocavasi  sopra  il  tribu- 
nale dell'  Avvogaria  stessa. 
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Vili 


STANZE  NELL’ABITAZIONE  DEL  DOGE 


{pagina  6). 

Il  timore  da  noi  concetto,  die  le  tele  e le  tavole  che  giacevano  abbandonate 
da  parecchi  anni  nella  sala  de'  Filosofi,  andassero  a male,  fu  rimosso  da  quando 
unito  colla  Commissione  accademica,  superiormente  accennata,  le  abbiamo  esami- 
nate e descritte,  e fatte  collocare  convenientemente  in  deposito,  nelle  stanne  del- 
f antico  uffìzio  de’  Cattaveri  e luoghi  annessi,  in  attesa  di  essere  disposte,  o nello 
istesso  Palazzo  ducale  od  altrove.  — G già  sei  di  esse  furono  concedute  dall  i.  R. 
Luogotenenza  alla  Cattedrale  di  Adria;  ed  otto  ritratti  vennero  ristaurati  e posti 
nel  salotto  sopra  la  Scala  d’ oro,  intorno  a’quali  veggasi  più  innanzi. 

Le  due  stanze  poi,  dal  lato  del  rio  di  Palazzo,  che  servivano  alla  Biblioteca 
marciana,  furono  adesso  concedute  al  conservatore  del  Palazzo  stesso,  prof.  Paolo 
Fabris,  che  vi  collocò  il  proprio  studio;  ed  in  questa  occasione  si  ristaurarono 
largamente,  rimettendosi  le  impalcature  già  guaste,  e rifacendosi  il  pavimento  al 
modo  veneziano,  cioè  terrazzandole,  senza  guardare  a spesa  per  ridurle  in  ottima 
stato.  — I ritratti  quindi,  che  erano  in  esse  stanze  schierati,  provvisoriamente, 
furono  posti  nell’ accennato  deposito,  per  essere,  quando  che  sia,  ristaurati  e dis- 
posti in  altre  stanze. 


IX. 

SALOTTO  SOPRA  LA  SCALA  D’ORO 


(pagina  3 e seguenti). 

Le  pareti  di  questo  salotto,  un  tempo  ornate  di  pitture,  poscia  altrove  recale, 
vennero  adesso  fornite  con  otto  ritratti,  provenienti  dalle  antiche  Procurati,  ri- 
staurati,  e cinti  di  nuove  cornici.  Essi  ritratti  figurano 

Parete  a sinistra  entrando  dalla  Scala  d oro. 

4.°  Ritratto  del  procuratore  Alessandro  Bono  distinto  dall’arma  e dalle 
sigle  A.  B.  (2),  opera  di  Jacopo  Robusti,  soprannominato  ilTintoretto. 

2.  Ritratto  del  procuratore  Tommaso  Coniarmi , segnato  coll’  arma  e colla 
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inscrizione  THOMAS  COXT.  4 557  (3).  — Il  Boscliini  (4)  lo  dice  dipinto  dal 
Tinlorctto;  ma  in  quella  vece  lo  giudichiamo  opera  di  Parrasio  Michele,  il  quale, 
nella  stanza  della  Procuratia  de  supra,  avca  colorilo  il  Figliuol  prodigo.  — Ri- 
sulta infatti  lavoro  di  un  seguace  di  Paolo  ; ed  il  Michele  si  diede  ad  imitarlo,  ed 
anzi,  fattosi  suo  amico,  ne  traeva  continuamente  disegni,  de’  quali  valcvasi  nelle 
opere  sue,  come  testimonia  il  Ridolfi  (5). 

3.  Ritratto  del  procuratore  Stefano  Tiepolo , distinto  collo  scudo  e le  sigle 
S.  T.  (6),  di  Domenico  Tinlorctto,  accennato  dal  Boschini  (7). 

4.  Ritratto  del  procuratore  Vincenzo  Morosini,  segnato  coll' arma  e colla 
inscrizione  VINO.®  MAVROC.  EQVI  (8),  eseguito  da  Jacopo  Tintoretlo,  e an- 
che questo  citato  dal  Boschini  (9). 

Parete  a destra,  incominciando  dal  lato  delle  finestre. 

5.  Ritratto  del  procuratore  Lorenzo  Da  Mula,  coll'  arma  e l' inscrizione 
LAVR.  AMVLIVS  (10),  opera  di  Jacopo  Tinlorctto,  ricordata  anche  questa  dal 
Boschini  (11). 

6.  Ritratto  del  procuratore  Nicolò  Priuli , coll’  arma  fiancheggiata  dalle  si- 
gle N.  P.  (12),  operato  da  Jacopo  Tintoretlo. 

7.  Ritratto  del  procuratore  Alvise  Renier,  distinto  dal  solo  suo  scudo  (13). 
dipinto  pur  questo  del  prefato  Jacopo  Tintoretto,  ed  accennato  dal  Boschini  (14). 

8.  Ritratto  del  procuratore  Paolo  Parata , recante  il  suo  scudo  e le  sigle 
P.  P.  (15),  eseguito  da  Domenico  Tintoretto. 


X. 

SALA  DELLE  QUATTRO  PORTE 

SOFFITTO 

Tavola  LXl,  pagina  7. 

Il  soffitto,  che  rimarcammo  avere  in  generale  assai  sofferto,  sia  nei  dipinti 
eseguiti  ad  affresco  da  Jacopo  Tintoretto,  e poscia  ritoccati  sconsigliatamente  ad 
olio,  sia  negli  stucchi  in  parte  caduti,  adesso  che  si  pone  mano  al  rinnovamento  del 
coperto,  sarà  ristaurato,  giusta  le  disposizioni  del  Governo  munifico,  che  vuole 
conservalo  in  tutta  la  sua  integrità  questo  singoiar  monumento. 


(11) 


Digitized  by  Google 


XIII. 

SALA  ANTICA  DE’  PREGADI 

PROSPETTIVA  DELLA  MEDESIMA 

Tavola  XCL 

Alcune  tra  le  pitture  che  decorano  questa  Sala,  siccome  notammo,  so&ersero 
assai  dalle  ingiurie  del  tempo,  e domandano  sollecito  riparo.  — Anch’  esse,  nella 
occasione  superiormente  accennata,  verranno  ridonale  allo  splendore  primiero, 
giacche  stassi  maturando  il  progetto,  che  sottoposto  alla  Superiorità,  otterrà  cer- 
tamente 1*  approvazione. 

XIV. 

ANT1CAPPELLA,  CAPPELLA  DUCALE 
E LUOGHI  ANNESSI 

(pagina  7.) 

La  tavola  del  Catena,  esprimente  la  Vergine,  il  Ballista,  S.  Marco,  ed  un  do- 
ge pregante,  che  dicemmo  spedito  a Milano  ad  arricchire  la  pinacoteca  particolare 
di  Eugenio,  allora  viceré  d'Italia,  si  trovò  in  quella  vece  ne'  depositi  del  Dema- 
nio, non  avendo  avuto  efTetto  quella  disposizione.  Passata  alla  K.  Accademia  di 
Belle  Arti,  veniva  adesso  conceduta  alla  pinacoteca  comunale  di  Padova,  in  cam- 
bio di  un  altro  dipinto  della  scuola  dello  Squarcione,  figurante  la  Vergine,  quat- 
tro Santi  e parecchi  angeli.  — Rilevammo  ora  che  la  tavola  accennata  del  Cate- 
na, molto  guasta  dal  tempo  e piò  da  un  cattivo  ristauro,  reca  il  nome  del  suo  au- 
tore, e che  il  doge  in  quella  ritratto  è Agostino  Barbarigo. 

XV. 

SALA  DEL  CONSIGLIO  DEI  DIECI 

SOFFITTO 
Tavola  CVII 

Questo  soffitto  minacciava  ruina,  staccati  com'  erano  qui  e qua  gl'  intagli  or- 
namentali. — A riparare  il  guasto  accorse  provvidissimo  l' imperiale  Governo, 
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ordinando  die  fosse  convenientemente  riparalo,  e in  pari  tempo  rislauratc  le  insi- 
gni pillnre  die  lo  decorano.  — Nell'  occasione  clic  si  levarono  queste  dal  luogo, 
potemmo  esaminarle  dappresso,  deterse  dalla  caligine  del  tempo.  Dal  quale  esame 
ne  risultò  sbagliata  del  tutto  la  interpretazione  offerta  delle  quattro  figure  allego- 
riche, che  riempiono  i vani  contornanti  l'ovato  rentrale.  — Quindi  ne  diamo 
adesso  la  loro  vera  significazione. 

La  prima,  descritta  alla  pagina  4,  non  figura  altrimenti  la  Navigazione,  ma 
sì  la  Marea  fatta  persona,  imperocché  per  tale  si  mostra  dalla  corona  turrita  che 
reca  in  capo,  dalla  prospettiva  lontana  lontana,  che  vedesi  di  quell'isola,  e da’sim- 
holi  della  nave  e della  tartaruga  che  stanno  a'  suoi  fianchi,  indice  1’  uno  della 
navigazione,  I’  altro,  tipo  peculiare  delle  sue  antiche  monete. 

La  seconda,  non  pure  descritta  alla  pagina  stessa,  non  è la  Vigilanza,  ma  Ve- 
nezia, a cui  distinguerla  valgono  palesemente  la  corona  di  cui  ha  cinta  la  testa,  il 
leone  che  le  monta  sul  femore  destro,  il  Genio  della  vittoria  che  le  offre  una  pal- 
ma, c la  veduta  lontana  del  Molo  di  S.  Marco. 

La  terza,  accennata  nel  luogo  medesimo,  non  esprime  la  Tutela  delle  leggi, 
ma  sibhene  l' isola  di  Cipro,  che  per  tale  distinguesi  dalla  figura  matronale,  coro- 
nata il  capo,  recante  in  mano  il  serto  reale,  allusivo  alla  cessione  che  di  quel 
regno  fece  alla  llcpuhhlica  la  regina  Caterina  Cornaro.  A distinguerla  meglio, 
sono  nell’  angolo  destro  dipinte  due  colombe,  attributo  di  Venere,  mentre,  secon- 
do i Miti,  ebbe  colà  la  dea  i natali,  c fu  conscguentemente  quell'  isola  perpetua- 
mente  a lei  sacra.  Anche  in  lontano  si  scorgono  le  torri  della  principale  città  di 
Cipro,  eli’ è Nicosia,  e piò  da  lunge  il  monte  Militila  o Santa  Croce,  l’Olimpo 
degli  antichi. 

La  quarta  ed  ultima,  di  cui  é parlato  alla  pagina  S,  non  è Cibele,  o l'Indul- 
genza pubblica,  ma  Candia,  distinta  dall'  aquila  che  abbraccia,  dalla  corona  di 
torri  che  le  adorna  il  capo,  e dalla  veduta  di  quella  isola.  Simbolo  infatti  di 
Candia,  1’  antica  Creta,  c I'  aquila  di  Giove,  il  quale,  giusta  i greci  Miti  colà  na- 
cque ed  ebbe  dominio.  — Per  tal  modo  qui  si  vollero  rappresentare  li  tre  regni  di 
Cipro,  Candia  e Morea  posseduti  dalla  Repubblica,  e con  essi  la  potenza  e l’ im- 
perio della  Repubblica  stessa. 

La  speranza  poi  da  noi  preconcetta,  che  lo  amore  posto  a questo  Palazzo 
durale  da  Cesare,  farà  sì  che  ordinate  saranno  le  copie  delle  due  tele  di  Paolo, 
che  qui  mancavano  ancora,  da  quando  vennero  rapite  dal  Gallo  conquistatore,  fu 
adempiuta  : imperocché  furono  mandati^per  disposizione  imperiale,  gli  artisti  Giu- 
lio Carlini  c Jacopo  D'Andrea,  l’uno  a Rrusselles,  l’altro  a Parigi,  affine  appunto 
di  trarre  dagl'  insigni  originali  di  Paolo  le  copie,  il  primo  della  Venezia  fatta  per- 
sona, che  riceve  dalle  mani  di  Giunone  il  corno  ducale  e ricchezza  infinita  di 
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gemine  e di  reali  corone  ; ed  il  secondo,  del  Giove,  in  atto  di  fulminare  la  Ribel- 
lione, il  Falsario,  la  Sodomia  c il  Tradimento  ; le  quali  copie  furono  già  poste  a 
luogo. 

XVI. 

SALA  DELLA  BUSSOLA 

PROSPETTIVA 
Tavola  CXII,  pag.  5. 

Il  peno  centrale,  già  descritto,  del  soffitto  di  questa  Sala,  opera  egregia  di 
Paolo,  che  fu  rapito  da’  Francesi  nel  1797,  veniva  pur  esso  fitto  copiare,  per  or- 
dine imperiale,  dall'  accennato  Jacopo  D’Andrea,  spedito  appositamente,  come  di- 
cemmo a Parigi,  e la  copia  fu  adesso  posta  a riempiere  il  luogo  lasciato  vuoto 
dall’  originale. 

XX. 

SALA  DELLA  QUARANTIA  CIV1L  VECCHIA 

PROSPETTIVA 
Tavola  CXIX. 

Nella  occasione  che  si  ristaurò,  non  ha  guari,  il  finestrone,  si  è ristauratu 
eziandio  questa  Sala,  riducendola  all’  antica  sua  forma,  col  demolire  l’arco  che 
involtavasi  sopra  il  finestrone  medesimo,  arco  costrutto  di  semplici  corrcntini  on- 
de occultare  la  scala  che  scendeva  dalle  antiche  superiori  sale  delle  armi  alla  nuo- 
va, murata  nel  1609,  e che  colla  sala  stessa  fu  distruttane!  1816,  per  ridurre  più 
ampia  c decorosa  la  nuova  sala  ad  uso  del  bibliotecario,  come  diciamo  nella  Parte 
XXI.  — Quindi  il  luogo  in  parola,  acquistò  maggior  luce  e proprietà,  e serve  a 
comodo  migliore  di  chi  si  reca  per  istudio  alla  Biblioteca  marciana. 

XXIV. 

SALA  DELLO  SCRUTINIO 

Al  ristaurò,  già  eseguito,  dei  dipinti  tutti  del  soppalco  e del  fregio,  si  sta 
aggiugnendo  ora  quello  degli  ornamenti  dorati  che  li  cingono,  c dei  dipinti 
eziandio  che  decorano  le  ampie  pareti  di  questa  Sala. 
appendice  (17) 


CONCLUSIONE 


Tanti  rislauri  radicali  che  si  fecero,  e che  si  stanno  compiendo,  e tanti  orna- 
menti che  si  aggiunsero  a conservazione  e a decoro  maggiore  del  Palazzo  ducale, 
che  abbiamo  con  ogni  studio  illustralo,  varranno  a testimoniare  quanto  stia  a 
cuore  dell’  imperiale  Governo,  mantenere  nel  lustro  avito  questo  insigne  mo- 
numento dell' arte  c della  veneta  gloria;  sicché,  mossi  da  gratitudin  vivissima, 
non  possiamo  astenerci  dal  chiudere,  senza  porgere  grazie  sincere  per  tante  cure 
spese  ed  oro  profuso,  esclamando  col  poeta 

tedi  quanta  virtù  t ha  fatto  degno 

Di  riverenza  e umor , che  a dir  non  basta 
Le  lodi  sue  il  nostro  tardo  ingegno. 
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ANNOTAZIONI 


— — 


(1)  Bocchini,  Le  Miniere  delia  Pittura , ec.  pag.  70.  — Zanetti,  Della  Pittura  Veneziana,  ec., 
pag.  94. 

(2)  Alessandro  Bono,  nacque  da  Alvise,  e nel  1551  fu  eletto  sopraccomilo  di  galea,  per  so- 
spetto de*  Turchi.  Nel  1558  ero  capitano  di  uo  grandissimo  galeone  (galeone  che  vedesi  dipinto 
nella  lontana  veduta  che  fa  fondo  al  ritratto  superiormente  accennato)  ; e nel  1570,  in  occasione 
della  guerra  di  Cipro,  venne  mandato  provveditore  alla  guardia  di  Cliioggia  ; nella  quale  occasio- 
ne avendo  contribuito  grossa  somma  di  danaro  a soccorso  della  patria,  fu  il  di  4 febbraio  1571, 
decorato  della  stola  procuratoria  de  ultra , morendo  nel  1575. 

(8)  Di  Tommaso  Contarini  figlio  di  Alvise  e di  Polissena  Malìpiero,  uno  de'più  chiari  uomini 
del  tempo  suo,  parlato  abbiamo  nella  Nota  8 della  illustrazione  alla  Tavola  LXV1I. 

(4)  Boscbini,  Le  Miniere  della  Pittura , et*.  Venezia  1664,  pag.  98. 

(5)  Ridotti,  Le  Maraviglie  delC  arte,  ec.  Padova  1837,  voi.  Il,  pag.  332. 

(6)  Stefano  Tiepolo,  figlio  dì  Paolo,  troviamo  che  nel  1 537  fu  mandato  bailo  e capitano  a 
Corfù,  dove  nel  1539  diede  prove  d' illustre  coraggio,  ripulsando  i Turchi,  che  invaso  avevano 
quell’  isola.  Fu  poscia,  nel  1542,  eletto  generale  di  60  galee,  allestite  per  sospetto  de’Turchi  stessi. 
L’  anno  dopo  però,  deposto  tale  carico,  fu  spedito  ambasciatore  a Costantinopoli;  poi  nel  (548 
mandato  inquisitore  generale  in  Terraferma,  a rivedere  e fortificare  le  piazze  dello  Stato.  Nel 
1551,  essendo  capitano  di  Padova,  fu  eletto  nuovamente  cnpilan  generale  del  mare,  alla  qual  ca- 
rica fu  rieletto  Tanno  dopo.  Finalmente  il  6 giugno  1553  fu  crealo  procuratore  di  S.  Marco  de 
ultra , in  luogo  di  Marc' Antonio  Trevisano  innalzato  alla  ducea.  L'anno  stesso  concorse  al  prin- 
cipato, come  pure  vi  concorse  negli  anni  1554  e 1556.  Mori  nel  1557,  e fu  sepolto  a'  SS.  Apo- 
stoli. 

(7)  Boschini,  opera  citata,  pag.  93. 

(8)  Vincenzo  Morosini,  figlio  di  Barbone  q.  Giustinian,  nacque  li  6 aprile  1511.  Nel  1555  ebbe 
la  prefettura  di  Bergamo.  Era  savio  di  Terraferma  oel  1565,  quando  fu  spedilo  a passare  in  rasse- 
gna la  cavalleria.  Tre  anni  dopo,  avendo  Carlo  IX  re  di  Fronda  richiesto  olla  Repubblica  centomi- 
la ducati.,  il  Senoto  destinò  il  Morosini,  come  6avio  di  Consiglio,  e Gio.  Ballista  Foscarini,  savio  di 
Terrdferma,  a trattare  sulla  domanda,  ed  ebbe  quel  re  i centomila  ducati,  non  senza  però  molte 
discussioni  tenutesi  nel  Sennto.  Nel  1571,  penetrata  nel  Golfo  Tarmata  turca,  fu  il  Morosini  eletto 
generale  sopra  i lidi,  onde  presidiare  la  città.  L' anno  dopo  fu  scelto,  con  Nicolò  Da  Ponte,  Paolo 
Tiepolo  c Andrea  Badoer,  oratore  straordinario  a Gregorio  XIII,  per  gratularlo  nella  sua  assun- 
zione al  trono  pontificale,  e dal  papa  ricevette  T insegne  della  casa  Buoncompagni  per  inserirle 
nello  stemma  Morosini,  giuntovi  un  ampio  privilegio  di  cavalleria  e di  nobiltà.  Nel  1578,  li  18 
dicembre,  fu  decoralo  della  stola  procuratoria  de  citra,  in  luogo  del  defunto  Tommaso  Contorini 
Dopo  essere  stato,  nel  (584,  riformatore  dello  studio  di  Padova,  e nel  1585,  per  la  morte  del  prin- 
cipe Nicolò  Da  Ponte  ballottato  doge,  passava  a miglior  vita  il  primo  marzo  1558.  Veggasi  per  più 
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nmpie  notizie  intorno  al  Morosini  l’opero  dell'illustre  Cicogna,  Le  Inscrizioni  Veneziane,  voi.  IV, 
pag.  *157  e seg. 

(9)  Boschini,  opera  citata,  pag.  93. 

(10)  LoreuzoDo  Mula,  figlio  di  Agostino,  essendo  nel  1547  provveditore  generale  dell' annata 
contro  i corsari,  prese  e fece  morire  Saba  Rais,  famoso  capo  di  quelle  genti;  il  perchè  sdegnatosi 
Solimano,  imperatore  de  Turchi,  obbligò  la  Repubblica  di  privarlo  della  carico.  Ciò  prevedendo, 
lasciava  Lorenzo  l'armato  in  Dalmazia,  fuggendo  altrove  ; ma  quietate  le  cose,  venne  dal  Senato 
assolto,  c ripatrió.  Quindi  sostenne  le  cariche  di  capitano  di  Padova,  di  provveditore  generale  nel 
regno  di  Caodio,  e da  ultimo  il  di  3 aprile  1570  fu  decorato  della  stola  procuratoria  de  citra, 
in  luogo  del  defunto  Girolamo  Grimani.  Concorse  ancora  al  ducato,  dopo  la  morte  di  Alvise  Mo- 
cenigo,  morendo  nel  gennaio  1581. 

(44)  Boschini,  opera  citata,  pag.  g3. 

(1*2)  Intorno  a Nicolò  Priuli,  cosi  scrive  il  Coppellar!.  — Nicolò  ebbe  a padre  Jacopo,  e na- 
cque nel  1443,  fu  egli  senatore  di  lunga  esperienza,  o nel  1487,  essendo  governatore  del  castello 
di  Roveredo,  coraggiosamente  per  alcun  tempo  si  difese  dalle  armi  imperiali,  ma  finalmente  so- 
praffatto dal  maggior  numero  de'  nemici,  fu  preso  e condotto  cattivo  in  Germanisti  dove  poscia 
liberato,  nel  1 490,  fu  eletto  provveditore  dell'  armato  navale  contro  il  Turco,  al  quale  prese  una 
grossa  nave,  c fece  prigionieri  duecentocinquanta  nemici.  — Nel  4500  passò  castellano  a Cremo- 
na, poi  luogotenente  in  Cipro,  e nel  1511  podestà  a Padova,  dove  gli  mori  Lucrezio  sua  tenera 
figliuola  da  lui  amota  grandemente.  Poscia  fu  censore,  e savio  del  Consiglio,  e finalmente  venne, 
il  di  26  novembre  1545,  decoralo  della  stola  procuratoria  de  ultra,  in  luogo  di  Francesco  Donalo, 
eletto  doge,  col  quale  nveasi  posto  in  concorrenza.  Mori  nel  4 549,  nell'  età  sua  di  anni  96,  e fu 
sepolto  in  Sonta  Caterina,  con  particolare  inscrizione. 

(13)  Luigi  Renier  figlio  di  Federico, secondo  scrive  l’illustre  Cicogna  nelle  sue  /Menzioni 
Veneziane  (Voi.  Il,  pag.  226),  fu  uomo  di  stato  de*  primi,  e senatore  cospicuo;  imperocché  trat- 
tandosi in  Sentilo,  nel  1538,  se  si  dovesse  accoglier  la  pace  offerta  da  Solimano,  o negarla,  e strin- 
gersi, in  quella  vece,  in  lega  con  papa  Paolo  III  e l’imperatore  Carlo  V contro  il  Turco,  di  questo 
ultimo  partilo  tnoslrossi  il  Renier  con  altri  uomini  chiarissimi  per  età  e per  esperienza,  il  perchè 
fu  statuito  di  continuare  la  guerra  contro  Solimano.  — Inviato  il  Priuli  nel  1550  a Costantino- 
poli, seppe  comporre  con  Solimano  medesimo  le  differenze  insorte  intorno  a’  confini,  per  cui  fu- 
rono restituiti  alla  Repubblica  quarantanove  villaggi  del  territorio  di  Zara,  occupati  da’ Turchi. — 
Veniva  quindi  destinato  al  reggimento  di  Candia  col  titolo  di  duca;  tornando,  nel  1554,  am- 
basciatore a Solimano.  Ambasciatore  eziandio,  veniva  eletto,  nel  1560,  a Pio  IV,  ma  non  andò 
attesa  la  morte  accaduta  di  quel  pontefice.  — L'aouo  dopo,  il  25  ottobre,  fu  decorato  della  stola 
procuratoria  de  citra , in  luogo  del  defunto  Bernardo  Veniero,  nella  qual  carica  visse  solo  mesi 
cinque  giorni  ventuno. 

(4  4)  Boschini,  opera  citata,  pAg.  92. 

(45)  Paolo  Paruta,  figlio  di  Giovanni,  nacque  nel  4 540,  studiala  nell'  università  di  Padova 
I'  arte  oratoria,  la  giurisprudenza  e la  teologia,  ritornato  che  fu  in  patria,  ottenne  l’ amicizia  dei 
più  insigni  letterali  del  tempo  suo , e questi  raccolse  nel  suo  palazzo,  a guisa  di  accademia,  c non 
meno  che  i Menuzii  operò  perchè  Venezia  rispondesse  fra  le  più  dotte  città.  Nel  medesimo 
tempo  non  intralasciò  la  cura  e lo  studio  delle  pubbliche  faccende,  sicché  riuscì  chiarissimo  e 
celebrato.  — Questo  suo  amore  allo  studio  lo  portò  a scrivere  la  storia  della  sua  patria,  e già  ne 
aveva  composto  i quattro  primi  libri  in  latino,  quando,  nel  4 580,  veniva  eletto,  dopo  il  Bembo, 
islorkigrafo  pubblico  ed  ammesso  in  Senato.  Da  questo  anno  fino  al  1 596,  fu  savio  di  Terraferma 
otto  volte,  membro  del  Consiglio,  inviato  all'arciduca  d'  Austria,  sopra  in  len  dente  all'artiglieria, 
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podestà  di  Brescia,  ambasciatore  a Roma  appo  Clemente  Vili,  da  cui  fu  (atto  cavaliere  ed  assisten- 
te al  concilio  di  Trento.  Tanti  meriti  gli  acquistarono  la  stola  procuratoria  de  ultra,  di  cui  fu  in- 
signito il  27  dicembre  1596,  surrogatovi  al  defunto  Giovanni  Michiel.  Mori  il  6 dicembre  1598. — 
Dal  matrimonio  contralto  con  una  figlia  di  Francesco  Morosini  ebbe  quattro  figli,  Giovanni, 
che  pubblicò  la  6torio  scritta  dal  padre;  Francesco,  Lorenzo  morto  a Parigi  ambasciatore,  e 
Marco  che  viaggiò  molto  mondo,  e che  eresse  alla  memoria  del  padre,  dello  zio,  e di  sè  co- 
spicuo monumento  sepolcrale  nella  chiesa  dello  Spirito  Santo.  — Come  uomo  di  stalo  basta  a 
dimostrare  il  Paruta  la  fede  che  in  lui  ebbe  la  Repubblica  c le  commissioni  addossategli.  Co- 
me letterato,  la  fedeltà,  la  verità  delle  notizie,  la  forza  e gravità  dello  stile,  l'aggiustatezza  e pro- 
fondità delle  riflessioni  gli  meritano  tuttavia,  come  gli  hanno  sempre  meritalo,  l'approvazione  e 
gli  elogi  de'  dotti. 

Oltre  la  Storia  scrisse  : Della  perfezione  delta  vita  politica  ; i Discorsi  politici  ; il  Soliloquio; 
nel  quale  discorre  di  sè  stesso;  e una  bella  Orazione  funebre  in  lode  dei  morii  alla  battaglia 
presso  le  Curzolari. 


II.  GIORNO  XXV  APRILE  MDCCCLXIII 
SACRO  AL  GLORIOSO  S.  MARCO 
PATRONO  DI  VENEZIA 
SI  PINI  D IMPRIMERE  QVE&TA  OPERA 
NELLO  STABILIMENTO  NAZIONALE 
DI  G.  ANTO  NELLI 
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